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AL  LETTOR K 


0 che  ! iin  altro  Comento  su  Dante? 

E perchè  no,  caro  Lettore?  Se  fai  professione  di 
lettere,  puoi  tu  dire  che  vi  sia  uno  tra’ tanti  Cementi 
su  Dante , che  li  soddisfaccia  del  tutto  ? E se  non  sei 
letterato  , puoi  tu  affermare  d’intendere  cosi  bene  la  Di- 
vina Commedia  dall’ un  capo  all’altro,  da  non  vedere  il 
bisogno  di  ulteriori  dichiarazioni?  Io  credo  che  neiruii 
caso  come  nell’altro  tu  in  buona  coscienza  non  possa  che 
dire  di  no  : ed  allora,  un  galantuomo  che  si  stilli  il  cer- 
vello per  finirti  di  soddisfare,  se  letterato,  e per  aiu- 
tarti ad  intendere  più  e meglio,  se  illetterato,  non  credi 
tu  che  si  meriti  almeno  una  cortese  accoglienza? 

Poi , ci  sono  alcune  gravi  considerazioni  da  sotto- 
mettere al  tuo  savio  giudizio.  La  prima  è che  il  vero  Co- 
mento di  Dante , per  confessione  di  uomini  gravissimi , 
e per  effettiva  testimonianza  de’ tanti  illustri  italiani  e 
stranieri  che  tuttavia  ci  si  cimentano,  non  è ancora  fatto; 
e finattantochò  non  sia  fatto,  sarà  semprs  opera  merito- 
ria il  tentare  di  farlo.  La  seconda  è che,  anche  quando 
il  vero  Comento  si  ritenga  per  fatto  , e’  ci  sarà  sempre 
da  rifarlo;  e solo  ci  si  sarà  guadagnato  che  il  rifarlo  non 
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verrà  in  acconcio  che  a discreti  intervalli  di  tempo,  men- 
tre che  a farlo  si  è in  tempo  sempre.  La  ragione  di  que- 
sto aversi  a rifare  di  tratto  in  tratto  sta  in  ciò , che  il 
poema  di  Dante  contiene  in  germe  tuttaquanta  la  vita 
intellettuale,  morale  e civile  del  popolo  italiano;  e quan- 
do un  poema  è tale,  bisogna  bone  che  questa  vita,  a 
mano  a mano  che  la  si  viene  svolgendo , prenda  in  esso 
il  suo  posto.  Guardiamo  per  esempio  la  politica,  eh’ è 
la  piò  forte  preoccupazione  de’ presenti.  La  politica  di 
Dante  è di  una  semplicità  tremenda:  tutta  la  terra  sotto 
la  Cristianità,  predestinata  a conquistarla;  la  Cristianità 
sotto  Y liaha  , donna  di  provincie -,  l’Italia  sotto  Roma  ; 
Roma  sotto  l’Imperatore  , nato  dove  che  fosse,  purché 
qui  risedesse , non  lasciasse  Roma  vedova  e sola  gridargli 
Cesare  mio,  perchè  non  in  accompagni?  E allato  all’Im- 
peratore , sovrano  del  mondo , ma  obbligato  a rispetta- 
re le  libertà  del  menomo  Comune , il  Pontefice , unico 
depositario  della  potestà  spirituale,  ma  senza  pur  ombra 
di  temporale  signoria,  lo  uon  dico  questo  sistema  possi- 
bile , anzi  non  pure  vo’  dirlo  desiderabile  ; sebbene  chi 
mai  può  prevedere  quali  e quante  altre  smentite  Pavve- 
nire  sia  per  dare  alle  povere  previsioni  umane  ? Certo 
l’Italia  è in  vena  di  fare  una  terza  volta  maravigliare  il 
mondo  di  lei;  ma  come  e fin  dove , sallo  Iddio.  All’ as- 
sunto mio  basta  notare  che  coll’unità  dell’Italia  sotto  uno 
scettro  costituzionale  si  è già  attuata  la  parte  migliore 
del  sistema  di  Dante;  che  un’altra  non  meno  importante 
poco  può  tardare  ad  attuarsene  con  la  cessazione  del 
papale  dominio;  e che  il  Cemento  di  oggi  potrebbe  non 
servire  domani , appunto  come  quello  d’ieri  non  fa  più 
per  oggi.  Tanto  che  Italia  vivrà,  converrà  ben  lasciarla 
in  molta  parte  comeulare  il  suo  poema  da  sè.  Io  credo 
che  la  lupa  di  Dante  da  nessuno  sia  stata  dichiarata  me- 
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glio  che  dall’ Antonelli  e dal  Merode  ; e che  tra’ tanti 
spositori  del  veltro  che  la  caccerà  per  ogni  villa,  nessuno 
lo  interpelri  meglio  di  Vittorio  Emanuele. 

Ancora  è da  considerare  che  raramente  i Cemen- 
tatori del  divino  poema  sono  di  accordo;  e pochi  sono 
i lettori  che  abbiano  i mezzi , il  tempo,  la  voglia  di  con- 
frontare ed  eleggere.  È dunque  mestieri  che  di  quando 
in  quando  venga  chi  si  tolga  il  carico  di  scegliere  tra  le 
molteplici  interpetrazioni  quelle  che  più  si  confaccìano 
da  una  parte  al  generale  concetto  suo  proprio  della  mente 
del  Poeta , e dall’  altra  all’attuale  sviluppo  del  pensiero 
nazionale.  Ma  anche  quando  i Comenlatori  convengano 
tutti  in  una  medesima  interpetrazione  , ciascheduno  poi 
la  esprime  a suo  modo:  ed  il  modo  di  esprimere,  come 
in  tutte  le  manifestazioni  del  pensiero,  cosi  pure  in  que- 
sta, anzi  in  questa  forse  più  che  in  altra,  è di  non  lieve 
momento  , essendo  al  tutto  intollerabile  che  tu  abbi  ad 
interpetrare  chi  ti  s’offre  per  interpetre  altrui.  Ora  è ri- 
saputo che  tra’ molti  modi  di  esprimere  una  medesima 
cosa , uno  solo  è il  vero;  ed  è quello  in  cui  alla  massi- 
ma chiarezza  si  congiunga  la  maggiore  brevità  possibile, 
ed  all’una  e all’altra  tutta  quella  eleganza  che  la  materia 
comporti.  Questa  ottima  forma  io  non  so  che  sia  stata 
raggiunta  fìnora.  I trecentisti  caramente  bamboleggiano: 
i quattrocentisti  si  aggravano  come  piombo:  cicalano  i 
cinquecentisti  alla  distesa  : i secentisti  hanno  il  capo  si 
pieno  di  grilli,  che  Dante  non  v’ha  luogo;  e buono  per 
lui,  se  non  pei  secento.  11  settecento  comincia  con  un 
tutto  arcadico  orrore  di  Dante , e finisce  con  la  persua- 
sione che  per  l’Italia  non  v’è  salute  fuori  di  quello;  ma 
tra  gl’inverecondi  sghignazzi  del  Bettinelli  e i santi  rab- 
buili del  Gozzi , tempo  da  propriamente  cementare  non 
resta.  Col  nostro  secolo  s’apre  il  vero  trionfo  nazionale 
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di  Dante;  e nello  stesso  tempo  le  fondamenta  del  suo 
vero  Cemento  sono  gittate  dal  Foscolo.  Sulle  quali  poi 
tutti  han  più  o meno  lavorato  di  forza , ma  con  arte 
proporzionata  nessuno  eh’  io  sappia.  Solo  il  Tommaseo 
pare  a me  che  intravedesse  l’ottima  forma  ; e se  troppo 
studio  di  squisitezza  da  un  lato , e troppo  amore  di  ci- 
tazioni daU’altro,  non  io  avessero  impedito,  egli  l’avreb- 
be raggiunta.  Ma  finché  raggiunta  non  sia,  sarà  pur  be- 
ne cercarla. 

Tutte  queste  ragioni  mi  persuadono  non  avere  io 
intrapresa  un’opera  vana:  ma  tutte  quante  e quali  esse 
sono  non  sarebbero  bastate  a farmela  spontaneamente 
intraprendere.  Travagliarsi  tanto,  per  poi  avere  poco 
meno  che  a scusarsi  di  aver  tanto  travagliato , non  è 
cosa  punto  attraente.  Si  fa  così  presto  a schiccherare 
un’appendice  di  giornale,  a sfornare  una  palata  di  versi 
per  una  strenna,  a fare  una  scorserella  attraverso  la  vita 
e le  opere  di  un  più  o men  grande  uomo  ; e pur  si  è 
certi  di  farcisi  onore , o almeno  di  non  esser  cuculiati 
prima  che  letti.  Se  non  che  due  de’ principali  Editori  di 
Napoli,  ne’principii  del  56,  mi  proposero  di  fare  un 
Cemento  a Dante,  che  per  industria  dello  stampatore 
si  beffasse  della  Censura,  ma  che  nondimeno,  come  ro- 
ba fatta  in  casa , non  facesse  torcere  il  muso  a quel  ca- 
ro Governo  borbonico,  casalingo  per  eccellenza.  Il  tiro 
mi  solleticava  ; ma  sgomentavami  la  brevità  del  tempo 
prescrittomi.  Pur  la  materia  pronta  per  il  lungo  studio 
ed  il  grande  amore  che  m’avevano  fatto  cercare  il  divino 
volume,  davami  animo:  consideravo  che  spesso  l’ottimo 
è nemico  del  bene , e meglio  valeva  usar  quella  occa- 
sione di  fare  qualcosa , che  stare  a rischio  di  non  farne 
inai  nulla:  e un  poco  pure  mi  spingeva  quel  tal  bisogni- 
no del  proverbio,  che  fa  trottare  la  vecchia.  Perocché 


Digitized  by  Googl 


TU 


un  mio  lungo  lavoro  di  Dritto  pubblico , trovato  a capo 
del  letto  dell’egregio  Settembrini  da’ birri  andati  per  pi- 
gliarlo, mi  fruttò  un  processo  di  maestà;  e quel  proces- 
so avendomi  chiùso  l’adito  ad  ogni  civile  esercizio,  biso- 
gnava bene  che  quel  po’  di  lettere  che  avevo  mi  facesse 
le  spese.  Accettai  dunque,  e postomi  bravamente  all’ope- 
ra, in  fine  di  quel  medesimo  anno  usciva  pe’tipi  del 
Perrotti  il  nuovo  Cemento,  con  in  fronte  la  seguente  Av- 
vertenza : 

« La  cura  a me  affidata  di  questa  nuova  edizione 
della  Divina  Commedia  a tre  cose  richiedeva  che  io  at- 
tendessi; al  testo,  al  comento  , agli  amminicoli. 

« Quanl’  è alla  lezione  del  testo,  ho  generalmente 
seguito  quella  dell’ultima  edizione  fiorentina  del  Le  Mon- 
nier,  con  tanto  favore  accolta  in  Italia  : dove  mi  è sem- 
brato dovermene  scostare,  ne  ho  dato  la  ragione. 

« 11  comento  della  Divina  Commedia  è un'opera 
da  cinque  secoli  in  qua,  con  più  o men  lunghi  intervalli, 
continuata  sempre  : ogni  sposizione  famosa  è stata  come 
r addentellato  ad  un’altra.  L’ultima  ad  attirar  l’attenzione 
degli  studiosi  è stala  quella  del  Bianchi:  ma  per  quanta 
lode  si  meritino  le  onorale  fatiche  di  questo  inlerpctre, 
egli  non  chiuse  certamente  l'adito  a’venturi,  nè  mai  per 
altri  si  chiuderà,  iinchè  duri  in  Italia  l’amore  e lo  stu- 
dio del  solo  suo  poeta  veramente  nazionale , e finché 
continui  questo  direi  quasi  colidiano  progredire  delle  fi- 
lologiche ed  istoriche  discipline.  La  mia  coscienza  scru- 
polosamente interrogata  mi  ha  dato  a credere  che , non 
ostanti  le  difficoltà  di  ogni  genere , io  potessi  pur  sem- 
pre aggiungere  non  poco  al  fallo  finora  : e dacché  I’  ho 
creduto,  me  l’ho  recalo  a dovere.  Perocché,  come  mi 
trovo  aver  già  detto  nel  corso  dell’opera,  farà  forse  ma- 
raviglia a’tanli  che  di  Dante  non  conoscono  che  un  cen- 
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linaio  di  versi , ma  egli  è pur  certo  che  cinque  secoli  di 
comento  non  sono  ancor  bastati  almeno  a cessare  gli 
assurdi.  Io  dunque  odro  al  pubblico  un  comento  , in  cui 
profittando  dell’opera  di  quanti  mi  precedettero,  da  Pie- 
tro figliuolo  di  Dante  fino  al  Bianchi,  e sapendone  a lutti 
il  debito  grado  , ho  pure  e nella  sostanza  e nella  forma 
posto  tanto  di  mio,  che  ben  posso  quanto  molti  altri  chia- 
marlo un  nuovo  comento. 

(L  Amminicoli  della  Divina  Commedia  sogliono  esse- 
re una  vita  di  Dante  in  principio , gli  argomenti  a cia- 
scun canto,  un  indice  in  fine.  Tra  le  tante  Vite  del  fio- 
rentino poeta,  sola  buona  veramente  è quella  del  Balbo; 
ma  questa  per  la  sua  mole  fa  libro  da  sè.  Non  potendo 
metter  la  sola  buona,  avrei  preferito  non  metterne  al- 
cuna: ma  il  rispetto  pur  dovuto  ad  una  lunga  ed  innocua 
usanza  mi  ha  indotto  a scegliere  fra’  rimanenti  biografi , 
e mi  son  tenuto  al  Boccaccio , il  quale  almeno  ha  sopra 
gli  altri  il  vantaggio  di  quasi  contemporaneo  e di  classi- 
co (’*).  Chi  però  voglia  veramente  conoscer  la  vita  del- 
l’ Alighieri,  e per  essa  il  suo  tempo , e nell’ una  e nel- 
T altro  il  più  del  suo  poema,  non  trasandi  la  lettura  del 
Balbo.  Gli  argomenti  a’ canti  son  necessari,  e tutti  li 
mettono:  ma,  quando  altro  non  fosse,  il  bisogno  evidente 
di  un  pieno  accordo  tra  gli  argomenti  e le  note  è basta- 
to a farmeli  fare  di  nuovo.  Una  indicazione  delle  cose 
più  notabili  nell'immortale  poema,  non  copiosa  in  ma- 


(*]  li  parere  del  Giusti,  nel  Progetto  di  una  nuova  edizione  delie 
opere  di  Dante  pubblicato  tra’ suoi  Scritti  inediti,  c più  maturo  esame  , 
mi  hanno  poi  fatto  preferire  la  vita  scritta  da  Lionardo  Aretino,  classica 
aneli’ essa,  ma  di  valore  istorico  incontrastabilmente  maggiore,  e per 
dippiù  divenuta  rarissima,  mentre  quella  del  Boccaccio  è abbastanza  divul- 
gala. E nel  ristamparla  mi  sono  sircttamenic  tenuto  alla  pregevolissima 
edizione  (iorenlina  del  1672:  Le  Vite  di  Dante  e del  Petrarca  tcritte  da 
Lionardo  Aretino,  cacate  da  un  Afanuecritto  antico  della  libreria  di  Fran- 
cesco Redi,  e confrontate  con  altri  lesti  a penna. 
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niera  da  favorir  la  pigrizia,  ina  solo  sufficiente  ad  aiutar 
la  diligenza , darà  flne  ai  volume . 

« Delle  mende  a me  sfuggite  per  la  brevità  del  tem- 
po concessomi  a tanto  lavoro  , io  lo  forbirò  ristampan- 
dolo , se  tanta  vita  egli  avrà  : degli  ertrori  dipendenti  da 
manco  di  giudizio  o di  sapere,  aspetterò  che  altri  m’av- 
verta. » 

Cosi  imperfetta  com’era,  l’opera  non  fu  giudicata 
indegna  della  loro  approvazione  da  molti  competenti  esti- 
matori, primo  tra’ quali  l’illustre  autore  del  Veltro,  le 
cui  cortesi  parole  parecchi  de’ suoi  amici  probabilmente 
non  hanno  obbliatc , ed  io  certamente  ricorderò  finché 
viva.  Ma  non  addormentato  dall’altrui  indulgenza,  io  mi 
applicai  subito  a rifare  il  mio  lavoro  con  tutta  la  calma 
e la  ponderazione  necessaria  ; ed  ora  finalmente  posso 
offrirtelo,  mio  caro  Lettore,  se  non  perfetto  verso  di  sé, 
almeno  in  quel  maggior  grado  di  perfezione  che  per  me 
sia  possibile. 

Gradiscilo , se  puoi  ; ed  anche  quando  non  lo  gra- 
dissi, vivi  felice. 
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POETAE  CLARISSIMI 
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Avendo  in  questi  giorni  posto  fine  a un’Opera  assai  lunga, 
mi  venne  appetito  di  volere,  per  ristoro  deH’affaticato  ingegno, 
leggere  alcuna  cos;»  vulgare  ; perocché  , come  nella  mensa  un 
medesimo  cibo  , così  negli  studi  una  medesima  lezione  conti- 
nuala rincresce.  Cercando  adunque  con  questo  proposito  , mi 
venne  alle  mani  un’Operetta  del  Boccaccio  intitolata  Della  vita, 
costumi  e studi  del  clarissimo  Poeta  Dante:  la  quale  Opera,  ben- 
ché da  me  altra  volta  fusse  stata  diligentissimamcntc  letta,  pur 
al  presente  esaminata  di  nuovo,  mi  parve  che  il  nostro  Boc- 
caccio, dolcissimo  e soavissimo  uomo  , cosi  scrivesse?  ia  vita 
e i costumi  di  tanto  sublime  Poeta,  come  se  a scrivere  avesse 
il  Filocolo,  o il  Filostrato,  o la  Fiammetta.  Perocché  tutta  d'a- 
more e di  sospiri  e di  cocenti  lagrime  ò piena  ; come  se  l’uo- 
mo nascesse  in  questo  mondo  solamente  per  ritrovarsi  in  quelle 
dieci  Giornate  amoro.se,  nelle  quali  da  Donne  innamorate  e da 
Giovani  leggiadri  raccontate  furono  le  cento  Novelle  : e tanto 
s'infìanuna  in  queste  parli  d'amore  , che  le  gravi  e sustanzie- 
voli  parti  della  vita  di  Dante  lascia  in  dietro  e trapassa  con  si- 
lenzio, ricordando  le  cose  leggieri,  e tacendo  le  gravi,  lo  dun- 
que mi  posi  in  cuore  per  jnio  spasso  scriver  di  nuovo  la  Vita 
di  Dante  con  maggior  notizia  delle  cose  stimabili.  Nè  questo 
faccio  per  derogare  al  Boccaccio,  ma  perché  lo  scriver  mio  sia 
quasi  un  supplimento  allo  scriver  di  lui:  ed  aggiugnerò  poi  la 
Vita  del  Petrarca  , perchè  la  notizia  e la  fama  di  questi  due 
Poeti  grandemente  reputo  appartenere  alla  gloria  della  Città 
nostra,  Vegniamo  dunque  prima  al  fatto  di  Dante. 
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1 maggiori  di  Dante  furono  in  Firenze  di  molto  antica 
stirpe  , intantochè  lui  pare  volere  in  alcuni  luoghi  i suoi  anti- 
chi essere  stati  di  quelli  Romani,  che  posero  Firenze;  ma  que- 
sta è cosa  molto  incerta,  e secondo  mio  parere,  niente  è altro 
che  indovinare.  Di  quelli  che  io  ho  notizia,  il  tritavolo  suo  fu 
messer  Cacciaguida  Cavalier  fiorentino  , il  quale  militò  sotto 
rimperador  Currado.  Questo  messer  Cacciaguida  ebbe  due  fra- 
telli, l’uno  chiamato  Moronto , l’altro  Eliseo.  Di  Morente  non 
si  legge  alcuna  successione  ; ma  da  Eliseo  nacque  quella  fami- 
glia nominata  gli  Elisei , e forse  anche  prima  aveano  questo 
nome.  Di  messer  Cacciaguida  nacquero  gli  Aldighieri,  così  no- 
minati da  un  suo  figliuolo  , il  quale  per  stirpe  materna  ebbe 
nome  Aldighieri.  Messer  Cacciaguida,  e i fratelli , e i loro  an- 
tichi, abitarono  quasi  in  sul  canto  di  Porta  San  Piero,  dove  pri- 
ma vi  s’entra  da  Mercato  vecchio  , nelle  case  che  ancora  oggi 
si  chiamano  delli  Elisei,  perchè  a loro  rimase  l’antichità.  Quelli 
di  Messer  Cacciaguida,  detti  Aldighieri,  abitarono  in  su  la  piazza 
dietro  a San  Martino  del  Vescovo,  dirimpetto  alla  via  che  va 
a casa  i Sacchetti,  e dall’altra  parte  si  stende  verso  le  case  dei 
Donati  e dei  Giuochi.  Nacque  Dante  nelli  anni  Domini  1265  , 
poco  dopo  la  tornata  de’ Guelfi  in  Firenze,  stati  in  esilio  per  la 
sconfitta  di  Montaperti.  Nella  puerizia  sua  nutrito  liberalmente 
e dato  a’ precettori  delle  lettere,  subito  apparve  in  lui  ingegno 
grandissimo  e attissimo  a cose  eccellenti.  Il  padre  suo  Aldi- 
ghieri perde  nella  sua  puerizia  ; nientedimanco  confortato  dai 
propinqui  e da  Brunetto  Latini  , valentissimo  uomo  secondo 
quel  tempo,  non  solamente  a littcratura,  ma  a degli  altri  studi 
liberali  si  diede,  niente  lasciando  indietro  , che  appartenga  a 
far  l’uomo  eccellente.  Nò  per  tutto  questo  si  racchiuse  in  ozio, 
nè  privossi  del  secolo  , ma  vivendo  e conversando  con  li  altri 
giovani  di  sua  età,  costumato  ed  accorto  e valoroso  ad  ogni 
esercizio  giovanile  si  trovava  : intantochè  in  quella  battaglia 
memorabile  c grandissima,  che  fu  a Campaldino  , lui  giovane 
e bene  stimato  si  trovò  nell' armi  combattendo  vigorosamente 
a cavallo  nella  prima  schiera.  Dove  portò  gravissimo  pericolo; 
perocché  la  prima  battaglia  fu  delle  schiere  equestri , cioè  dei 
cavalieri , nella  quale  i cavalieri  che  erano  dalla  parte  delli 
Aretini  con  tanta  tempesta  vinsero  e soperchiarono  la  schiera 
de’cavalieri  fiorentini  , che  sbaraltali  e rotti  bisognò  fuggire 
alla  schiera  pedestre.  Questa  rotta  fu  quella,  che  fe’ perdere  la 
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battnglia  alli  Aretini  , perchò  i loro  cavalieri  vincitori  perse- 
guitando quelli  che  fuggivano  per  grande  disianza,  lasciarono 
addietro  la  loro  pedestre  schiera  ; sicché  da  quindi  innanzi  in 
niun  luogo  interi  combatterono,  ma  i cavalieri  soli  e dipersè 
senza  sussidio  di  pedoni , e i pedoni  poi  dipcrsé  senza  sussi- 
dio de’ cavalieri.  Ma  dalla  parte  de’Fiorenlini  addivenne  il  con- 
trario, che,  per  esser  fuggiti  i loro  cavalieri  alla  schiera  pede- 
stre, si  ferono  tutti  un  corpo,  e agevolmente  vinsero  prima  i 
cavalieri  , e poi  i pedoni.  Questa  battaglia  racconta  Dante  in 
nna  sua  epistola , e dice  esservi  stato  a combattere , e disegna 
la  forma  della  battaglia.  E per  notizia  della  cosa,  sapere  dob- 
biamo che  liberti , Lamberti,  Abati,  e tutti  li  altri  usciti  di  Fi- 
renze erano  con  li  Arelini  ; e tutti  li  usciti  d’  Arezzo,  gentiluo- 
mini e popolani , e guellì , che  in  quel  tempo  tutti  erano  scac- 
ciati, erano  co’Fiorentini  in  questa  battaglia.  E per  questa  ca- 
gione le  parole  scritte  in  Palagio  dicono  Sconfitti  i Ghibellini  a 
Certomondo,  e non  dicono  Sconfitti  gli  Aretini,  acciocché  quella 
parte  delli  Aretini  , che  fu  col  Comune  a vincere  , non  si  po- 
tesse dolere.  Tornando  dunque  al  nostro  proposito  dico  , che 
Dante  virtuosamente  si  trovò  a combattere  per  la  patria  in  que- 
sta battaglia:  e vorrei  che  il  Boccaccio  nostro  di  questa  virtù 
avesse  fatto  menzione,  più  che  dell’amore  di  nove  anni  , e di 
sìmili  leggierezze,  che  per  lui  si  raccontano  di  tanto  uomo.  Ma 
che  giova  a dire?  La  lingua  pur  va  dove  il  dente  duole  ; e a 
chi  piace  il  bere  , sempre  ragiona  di  vini.  Dopo  questa  batta- 
glia tornatosi  Dante  a casa- , alli  studi  più  ferventemente  che 
prima  si  diede;  e nondimanco  niente  tralasciò  delle  conversa- 
zioni urbane  e civili.  E era  mirabìl  cosa,  che  studiando  conti- 
nuamente, a ninna  persona  sarebbe  paruto  che  egli  studiasse, 
per  r usanza  lieta  e conversazione  giovanile.  Per  la  qual  cosa 
mi  giova  riprendere  l’errore  di  molti  ignoranti,  i quali  credono, 
ninno  essere  studiante  se  non  quelli  che  si  nascondono  in  so- 
litudine ed  in  ozio  : e io  non  -vidi  mai  ninno  di  questi  camuf- 
fati , e rimossi  dalla  conversazione  delli  nomini  , che  sapesse 
tre  lettere.  L’ingegno  grande  e alto  non  ha  bi.sogno  di  tali  tor- 
menti ; anzi  è verissima  conclusione  e certissima  , che  quelli 
che  non  apparano  tosto  , non  apparano  mai  : sicché  slranarsi  e 
levarsi  dalla  conversazione  é al  tutto  di  quelli  che  niente  son 
alti  col  loro  basso  ingegno  ad  imprendere.  Né  solamente  con- 
versò civilmente  Dante  con  li  uomini,  ma  ancora  tolse  moglie 
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in  sua  giovanezza,  e la  moglie  sua  fu  genlildonna  della  fami- 
glia dc’Uoiiali  chiamala  per  nome  Madonna  Gemma,  della  quale 
ebbe  più  figliuoli,  come  in  altra  parte  di  quest’  opera  dimostre- 
remo. Qui  il  Boccaccio  non  ba  pazienza,  eMice,  le  mogli  esser 
contrarie  alli  studi  ; e non  si  ricorda  che  .‘iocratc,  il  più  nobile 
filosofo  che  mai  fusso,  ebbe  moglie  e figliuoli  , e ufici  nella 
repubblica  della  sua  ciltù.  E Aristotile,  che  non  si  può  dir  più 
Ih  di  sapienza  c di  dottrina,  ebbe  due  mogli  in  vari  tempi  , c 
ebbe  figliuoli,  e ricchezze  assai.  E Marco  Tulio  , e Catone  , c 
Varrone,  e Seneca,  latini  sommi  lilosoli  lutti,  ebbero  moglie, 
ufici,  c governi  nella  repubblica.  Sicché  perdonimi  il  Boccac- 
cio, i suoi  giiidicii  sono  molto  fievoli  in  questa  parte,  e mollo 
distanti  dalla  vera  o[)inionc.  L’uomo  è animale  civile,  secondo 
piace  a tulli  i filosofi:  la  prima  congiunzione,  dalln  quale  mul- 
tiplicata  nasce  la  citta,  è marito  c moglie;  nè  cosa  può  esser 
perfetta,  dove  questo  non  sia,  e solo  questo  amore  è naturale, 
legittimo,  e permesso.  Dante  adunque,  tolto  donna,  c vivendo 
civilmente  ed  onesti»  e studiosa  vita,  fu  adoperalo  nella  repub- 
blica assai;  e finalmente,  pervenuto  airetà  dclula , fu  crealo 
de’ Priori,  non  per  sorte,  come  s’usa  al  presente  , ma  per  ele- 
zione, come  in  quel  tem|)0  si  costumava  di  fare.  Furono  nel- 
l’ulicio  del  priorato  con  lui  inesser  Palmieri  degli  Allevili  , c 
Nei  i di  messer  Iacopo  degli  Alberti,  ed  altri  Collegi;  e fu  que- 
sto suo  priorato  nel  1300.  Da  ipiesto  priorato  nacque  la  cac- 
ciala sua,  c tulle  le  cose  avverse  che  egli  ebbe  nella  vita,  se- 
condo lui  medesimo  scrive  in  una  sua  epistola,  della  (piale  le 
parole  son  queste  : Tulli  li  mali,  e lutli  linconventenli  miei  dalli 
infausli  comizi  del  mio  prioralo  ebbero  cagione,  e principio  ; del 
quale  prioralo  benché  per  prudenza  io  non  fiissi  degno,  nientedi- 
meno per  fede  e per  eia  non  ne  era  indegno  , perocché  dieci  rumi 
erano  già  passali  dopo  la  ballaglia  di  Campaldino  , nella  quale  la 
parie  ghibellina  fu  quasi  al  lidio  moria  e disfalla,  dove  mi  trovai 
non  fanciullo  nell' armi,  e dove  ebbi  Icmcnza  molla  , e nella  fine 
grandissima  allegrezza  per  li  vari  casi  di  quella  ballaglia.  Que- 
ste sono  le  parole  sue.  Ora  la  cagione  di  sua  cacciata  voglio 
parlicularmenle  raccontare;  perocché  è cosa  notabile,  c il  Boc- 
caccio se  ne  passa  così  asciuttamente,  che  forse  non  li  era  così 
nota,  come  a noi  per  cagione  della  storia  che  abbiamo  scritta. 
Avendo  prima  avuto  la  città  di  Firenze  divisioni  assai  tra  Guelfi 
e Ghibellini,  finalmente  era  rimasa  nelle  mani  de’Guelfi;  c stala 
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assai  lungo  spazio  di  tempo  in  questa  forma  , sopravvenne  di 
nuovo  un’ altra  maladizione  di  parto  intra' Guelti  medesimi  i 
quali  reggevano  la  repubblica,  e fu  il  nome  delle  parli,  Bian- 
chi, e Neri.  Nacque  questa  perversità  prima  nc’Pistolcsi,  e mas- 
sime nella  famiglia  de' Cancellieri:  ed  essendo  già  divisa  tutta 
Pistoia,  per  porvi  rimedio,  fu  ordinato  da’Fiorenlini  che  i capi 
di  queste  sette  venissero  a Firenze,  acciocché  là  non  facessero 
maggior  lurbazione.  Questo  rimedio  fu  tale,  che  non  tanto  di 
bene  fece  a’ Pistoiesi , per  levar  loro  i capi  , quanto  di  male 
fece  a’Fiorentini  , per  tirare  a se  quella  pestilenza.  Perocché 
avendo  i capi  in  Firenze  parentadi  e amicizie  assai , subito  ac- 
cesero il  fuoco  con  maggiore  incendio  , per  diversi  favori  che 
aveano  da’parenli  e dalli  amici,  che  non  era  quello  che  lasciato 
aveano  a Pistoia.  E trattandosi  di  questa  materia  publice  et  pri- 
valim,  mirabilmente  s'apprese  il  mal  seme , e divisosi  la  città 
tutta  in  modo,  che  quasi  non  vi  fu  famiglia  nobile,  nè  plebea  , 
che  in  se  medesima  non  si  dividesse  ; nè  vi  (u  uomo  parlicu- 
lare  di  stima  alcuna,  che  non  fus-e  dell’ una  delle  selle.  E Iro- 
vossi  la  divisione  essere  tra’ fratelli  carnali,  che  l’uno  di  qua  , 
e Tallru  di  là  teneva.  Essendo  già  durala  la  contesa  più  mesi, 
e mulliplicali  gl’inconvenienti  non  solamente  per  parole  , ma 
ancora  per  fatti  dispettosi  e acerbi,  cominciati  tra’giovani  c di- 
scesi tra  gli  uomini  di  matura  età,  la  città  stava  tutta  sollevata 
e sospesa.  Avvenne  che  essendo  Dante  de’  Priori  , certa  ragù- 
nata  si  fe’per  la  parte  de’Neri  nella  chiesa  di  Santa  Trinila. 
Quello  che  trattassero  fu  cosa  molto  segreta  , ma  l’ cITctlo  fu  di 
far  opera  con  Papa  Bonifazio  Ottavo  , il  quale  allora  sedeva  , 
che  mandasse  a Firenze  Messer  Carlo  di  Valois  de’  Beali  di 
Francia  a paciQcare  e a riformare  la  città.  Questa  ragunata  sen- 
tendosi per  l’  altra  parte  de’ Bianchi  , subito  se  ne  prese  snspi- 
zionc  grandissima  ; intantochè  presero  Tarmi , e fornironsi  d’a- 
mistà , e andarono  a’Priori,  aggravando  la  ragunata  fatta,  e 
T avere  con  privato  consiglio  presa  deliberazione  dello  stato 
della  citÉi  ; e tutto  esser  fatto , dicevano  , per  cacciarli  di  Fi- 
renze: e pertanto  domandavano  a’Priori , che  facessero  punire 
tanto  prosiintuoso  eccesso.  Quelli  che  aveano  fatta  la  ragunata, 
temendo  ancora  essi,  pigliarono  Tarmi,  c appresso  a’Priori  si 
dolevano  delli  avversari,  che,  senza  deliberazione  pubblica  , 
s’ erano  armati  e fortificali  ; affermando  che  sotto  vari  colori  li 
volevano  cacciare  : e domandavano  a'  Priori , che  li  facessero 
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punire  , siccome  turbatori  delta  quiete  pubblica.  L'una  parte  e 
r altra  di  fanti  c d'amistà  fornite  s’erano.  La  paura  e il  terrore 
e il  pericolo  era  grandissimo.  Essendo  adunque  la  città  in  ar- 
mi e in  travagli , i Priori  per  consiglio  di  Dante  prt)vvidero 
di  fortificarsi  della  moltitudine  del  popolo  ; e quando  furono 
fortificati , ne  mandarono  a' confini  gli  uomini  principali  delle 
due  sette,  i quali  furono  questi,  messer  Corso  Donati , messer 
Ceri  Spini , messer  Giacchinotto  de’  Pazzi , messer  Rosso  della 
Tosa,  c altri  con  loro.  Tutti  questi  erano  per  la  parte  Nera , e 
furono  mandati  a' confini  al  Castello  della  Pieve  in  quel  di  Pe- 
rugia. Dalla  parte  de’  Bianchi  furon  mandati  a’ confini  a Serez- 
zana  messer  Gentile  e messer  Torrigiano  de'Cerclii,  Guido  Ca- 
valcanti , Raschierà  della  Tosa,  Baldinaccio  Adimari,  Naldo  di 
messer  Lottino  Ghcrardini.e  altri.  Questo  diede  gravezza  assai 
a Dante,  e contuttoché  lui  si  scusi , come  uomo  senza  parte  , 
nienledimanco  fu  riputato  che  pendesse  in  parte  Bianca,  e che 
gli  dispiacesse  il  consiglio  tenuto  in  Santa  Trinità  di  chiamar 
Carlo  di  Valois  a Firenze , come  materia  di  scandolo  e di  guai 
alla  città.  E accrebbe  l’invidia  perchè  quella  parte  di  cittadini, 
che  fu  confinata  a Scrczzana , subito  ritornò  a Firenze  , e l’ al- 
tra ch’era  confinata  a Castello  della  Pieve,  si  rimase  di  fuori.  A 
questo  risponde  Dante  che  quando  quelli  da  Serezzana  furono 
rivocali,  esso  era  fuori  delf ufficio  del  priorato,  c che  a lui 
non  si  debba  imputare  : più  dice  , che  la  ritornata  loro  fu  per 
l’ infirmità  e morte  di  Guido  Cavalcanti , il  quale  ammalò  a Se- 
rezzana per  l’aere  cattiva,  e poco  appresso  morì.  Questa  dis- 
agguaglianza  mosse  il  Papa  a mandar  Carlo  a Firenze:  il  quale 
essendo  , per  riverenza  del  Papa  e della  Casa  di  Francia,  ono- 
revolmente ricevuto  nella  città , di  subito  rimise  dentro  i cit- 
tadini confinali , e appresso  cacciò  la  parte  Bianca.  La  cagione 
fu  per  rivelazione  di  certo  trattato  fatto  per  messer  Piero  Fer- 
ranti suo  Barone , il  quale  disse  essere  stato  richiesto  da  Ire 
genlilnomiui  della  parte  Bianca,  cioè  da  Naldo  di  messer  Lot- 
tino Gberardini , da  Raschierà  della  Tosa,  e da  Baldinaccio 
Adimari,  di  adoperar  sì  con  messer  Carlo  di  Valois,  che  la  loro 
parte  rimanesse  superiore  nella  terra  ; e che  gli  aveano  pro- 
messo di  dargli  Prato  in  governo,  so  facesse  questo.  £ produs- 
se la  scrittura  di  questa  richiesta  e promessa,  co’suggclli  di  co- 
storo: la  quale  scrittura  originale  io  ho  veduta,  perocché  ancor 
oggi  è in  Palagio  con  altre  scritture  pubbliche  ; ma  quanto  a 
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me , ella  mi  pare  forse  sospetta  , e credo  certo  che  ella  sia  fit- 
tizia. Pare  , quello  che  si  fusse,  la  cacciata  seguitò  di  tolta  la 
parte  Bianca,  mostrando  Carlo  grande  sdegno  di  questa  richie- 
sta e promessa  da  loro  fatta.  Dante  in  questo  tempo  non  era  in 
Firenze , ma  era  a Roma  , mandato  poco  avanti  ambasciadore 
al  Papa  per  offerire  la  concordia,  e la  pace  de 'cittadini — non- 
dimanco  per  isdogno  di  coloro,  che  nel  suo  priorato  ^confinati 
furono  della  parte  Nera,  gli  fu  corso  a casa,  e rubata  ogni  sua 
cosa,  e dato  il  guasto  alle  sue  possessioni  ; e a lui  e 9 messer 
Palmieri  Altoviti  dato  bando  della  persona  per  contumacia  di 
non  comparire , non  per  verità  d’alcun  fallo  commesso.  La  via 
del  dar  bando  fu  questa , che  leggo  fecero  iniqua  e perversa  , 
la  quale  si  guardava  in  dietro , che  il  Podestà  di  Firenze  po- 
tesse e dovesse  conoscere  i falli  commessi  per  l' addietro  nel- 
l’ufficio del  priorato,  contuttoché  assoluzione  fusse  seguila.  Per 
questa  legge  citato  Dante  per  messer  Conte  de’ Gabrielli  allora 
Podestà  di  Firenze,  essendo  assente,  e non  comparendo , fu 
condannato , e sbandito , e pubblicali  i suoi  beni , contuttoché 
prima  rubati  e guasti.  Abbiamo  detto  come  passò  la  cacciata 
di  Dante,  e per  che  cagione,  e per  che  modo:  ora  diremo  qual 
fusse  la  vita  sua  nell’esilio.  Sentita  Dante  la  sua  mina  , subito 
partì  di  Roma,  dove  era  ambasciadore,  e camminando  con 
gran  celerità  ne  venne  a Siena.  Quivi  intesa  più  chiaramente 
la  sua  calamità,  non  vedendo  alcun  riparo,  deliberò  accozzarsi 
con  gli  altri  usciti  : e il  primo  accozzamento  fu  in  una  congre- 
gazione degli  usciti , la  quale  si  fé’  a Gorgonza  ; dove  trattale 
molte  cose , finalmente  fermarono  la  sedia  loro  ad  Arezzo  , c 
quivi  ferono  campo  grosso  , e crearono  loro  Capitano  il  Conte 
Alessandro  da  Romena , feron  dodici  Consiglieri , dei  numero 
de’ quali  fu  Dante,  e di  speranza  in  speranza  stettero  insìno  al- 
l’anno 130i.  E allora  fatto  sforzo  grandissimo  d’ogni  loro  ami- 
stà , ne  vennero  per  rientrare  in  Firenze  con  grandissima  mol- 
titudine , la  quale  non  solamente  da  Arezzo  , ma  da  Bologna  e 
da  Pistoia  con  loro  si  congiunse:  e giugnendo  improvvisi , su- 
bito presero  una  porta  di  Firenze,  e vinsero  parte  della  terra; 
ma  finalmente  bisognò  se  n’andassero  senza  fruito  alcuno.  Fal- 
lila dunque  questa  tanta  speranza  , non  parendo  a Dante  più 
da  perder  tempo,  partì  d’Arezzo,  e andossenea  Verona;  dove 
ricevuto  mollo  cortesemente  da’Signori  della  Scala,  con  loro 
fece  dimora  alcnn  tempo , e ridussesi  tutto  a umiltà , cercando 
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con  bnone  opere  e con  buoni  portamenti  riacquistare  la  grazia 
di  poter  tornare  in  Firenze  per  ispontanea  rìvocazione  di  chi 
reggeva  la  terra.  E sopra  questa  parte  s'affaticò  assai,  e scrisse 
più  volte  non  solamente  a’  parliculari  cittadini  dei  reggimento, 
ma  ancora  al  popolo;  c intra  l' altre  un’ epistola  assai  lunga, 
che  incomincia:  Popule.mee , quid  feci  libi?  Essendo  in  questa 
speranza  di  ritornare  per  via  di  perdono , sopravvenne  l’ ele- 
zione d’Arrigo  di  Luzinborgo  Imperadore  ; per  la  cui  elezione 
prima,  e poi  la  passata  sua,  essendo  tutta  Italia  sollevata  in 
speranza  di  grandissime  novità  , Dante  non  potè  tenere  il  pro- 
posito suo  dell’  aspettare  grazia , ma  levatosi  coll’  animo  altiero 
cominciò  a dir  male  di  quelli  che  reggevano  la  terra , appel- 
landoli scelerati  e cattivi , e minacciando  loro  la  debita  ven- 
detta per  la  potenza  dell’  Imperadore , contro  la  quale  diceva 
esser  manifesto  che  essi  non  avrebbon  potuto  avere  scampo  al- 
cuno. Pure  il  tenne  tanto  la  riverenza  della  patria  , che  venen- 
do rimperadore  contro  a Firenze,  e ponendosi  a campo  presso 
alla  porta,  non  vi  volle  essere,  secondo  lui  scrive,  contuttoché 
confortatore  fusse  stato  di  sua  venuta.  Morto  poi  rimperadore 
Arrigo,  il  quale  nella  seguente  state  mori  a Bnonconvento,  ogni 
speranza  al  tutto  fu  perduta  da  Dante:  perocché  di  grazia  lui 
medesimo  si  avca  tolto  la  via  per  lo  sparlare  e scrivere  contro 
a’ cittadini  che  governavano  la  repubblica;  e forza  non  ci  re- 
stava per  la  quale  più  sperar  potesse.  Sicché  deposta  ogni  spe- 
ranza , povero  assai  trapassò  il  resto  della  sua  vita  dimorando 
in  vari  luoghi  per  Lombardia,  per  Toscana,  e per  Romagna  , 
sotto  il  sussidio  di  vari  Signori  ; per  infìno  che  finalmente  si 
ridusse  a Ravenna  , dove  finì  la  sua  vita. 

Poiché  detto  abbiamo  delli  affanni  suoi  pubblici , ed  in 
questa  parte  mostrato*  il  corso  di  sua  vita , diremo  ora  del  suo 
stato  domestico,  e de’ suoi  costumi , e studi.  Dabte  innanzi  la 
cacciata  sua  di  Firenze , contuttoché  di  grandissima  ricchezza 
non  fusse  , nientedimeno  non  fu  povero , ma  ebbe  patrimonio 
mediocre  , e sufficiente  al  vivere  onoratamente.  Ebbe  un  fra- 
tello chiamato  Francesco  Alighieri  ; ebbe  moglie , come  di  so- 
pra dicemmo,  e più  figlinoli,  de’quali  resta  ancor  oggi  succes- 
sione e stirpe,  come  di  sotto  faremo  menzione.  Case  in  Firenze 
ebbe  assai  decenti,  congiunte  con  le  case  di  Ceri  di  messer 
Bello  suo  consorto  : possessioni  in  Camerata,  e nella  Piacenti- 
na, e in  Piano  di  Ri^li  : suppellettile  abbondante , e preziosa, 
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secondo  lui  gcrive.  Fu  uomo  molto  pulito,  di  statura  decente, - 
e di  grato  aspetto  , e pieno  di  gravità  : parlatore  rado  e tardo , 
ma  nelle  sue  risposte  mollo  sonile.  L’effigie  sua  propria  si  ve- 
de nella  Chiesa  di  Santa  Croce , quasi  al  mezzo  della  Chiesa, 
dalia  mano  sinistra  andando  verso  l’ altare  maggiore,  e ritratta 
al  naturale  ottimamente  per  dipintore  perfetto  di  quel  tempo. 
Dileitossi  di  musica  e di  suoni  ; e di  sua  mano  egregiamente 
disegnava.  Fu  ancora  scrittore  perfetto , ed  era  la  lettera  sua 
magra  e lunga,  c molto  corretta,  secondo  ioho  veduto  in  alcune 
Pistole  di  sua  propria  mano  scritte.  Fu  usante  in  giovanezza 
sua  con  giovani  innamorati;  e lui  ancora  di  simile  passione  oc- 
cupato non  per  libidine  , ma  per  gentilezza  di  cuore:  e ne’  suoi 
teneri  anni  versi  d’amore  a scrivere  cominciò,  come  vedere 
si  può  in  una  sua  operetta  volgare , che  si  chiama  Vita  nuova. 
Lo  studio  suo  principale  fu  poesia  non  sterile , nè  povera , nè 
fantastica,  ma  fecondata  e irricchita,  e stabilita  da  vera  scien- 
za e da  molte  discipline.  E per  dare  ad  intendere  meglio  a 
chi  legge,  dico  che  in  due  modi  diviene  alcuno  Poeta.  Un  mo- 
do si  è per  ingegno  proprio  agitato  e commosso  da  alcun  vi- 
gore interno  e nascoso , il  quale  si  chiama  furore  e occupa- 
zione di  mente.  Darò  una  similitudine  di  quello  che  io  vo’  dire. 
11  Beato  Francesco , non  per  iscienza , nè  per  disciplina  scola- 
stica , ma  per  occupazione  e astrazione  di  mente , sì  fotte  ap- 
plicava l’animo  suo  a Dio,  che  quasi  si  trasfigurava  oltre  al 
senso  umaqo,  e conosceva  d’iddio  più  che  nè  per  istudio  nè 
per  lettere  conoscono  i teologi.  Così  nella  poesia  alcuno  per 
interna  agitazione  e applicazione  di  mente  poeta  diviene , e 
questa  si  è la  somma  c la  più  perfetta  spezie  di  poesia  : onde 
alcuni  dicono  i poeti  esser  divini  ; e alcuni  li  chiamano  sacri  ; 
e alcuni  li  chiamano  vati.  Da  questa  astrazione  e furore , che 
io  dico,  prendono  l’appellazione.  Gli  esempli  abbiamo  d’Orfeo 
e d’Esiodo,  de’ quali  l’uno  e l’altro  fu  tale,  quale  di  sopra  da 
me  è stato  raccontato.  E fu  di  tanta  efficacia  Orfeo,  che  sassi  e 
selve  movea  con  la  sua  lira.  E Esiodo,  essendo  pastore  rozzo  e 
indotto,  bevuta  solamente  l’acqua  della  fonte  Castalia , senza 
alcun  altro  studio , poeta  sommo  divenne  ; del  quale  abbiamo 
r opere  ancora  oggi,  e sono  tali,  che  ninno, de’ poeti  litleratie 
scientitici  le  vantaggia.  Una  spezie  dunque  di  Poeti  è per  in- 
terna astrazione  di  mente.  L’altra  spezie  è per  iscienza,  per 
istudio , per  disciplina  e arte , e per  prudenza  ; e di  questa 
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seconda  spezie  fu  Dante.  Perocché  per  isludio  di  Filosofia,  di 
Teologia , Astrologia  , Arismelica  c Geometria , per  lezioni  di 
storie,  per  rivoluzione  di  molli  e vari  libri,  vigilando  e sudando 
nelli  studi,  acquistò  la  scienza,  la  quale  dovea  ornare  ed  espli- 
cate co’suoi  versi.  £ perchè  della  qualità  de’Poeti  abbiamo 
detto , diremo  ora  del  nome , pel  quale  ancora  si  comprenderà 
la  sostanza , contuttoché  queste  sien  cose  che  male  dir  si  pos- 
sano in  volgare  idioma;  pure  m'ingegnerò  di  darle  ad  intendere, 
perché  al  parer  mìo  questi  nostri  Poeti  moderni  non  l'hanno  be- 
ne intese.  Né  è maraviglia , essendo  ignari  della  lingua  greca. 
Dico  adunque , che  questo  nome  Poeta  é nome  greco , e tanto 
viene  a dire  , quanto  facitore.  Per  aver  dello  infino  a qui  cono- 
sco che  non  sarebbe  inteso  il  dir  mio;  sicché  più  oltre  bisogna 
aprire  rintellello.  Dico  adunque  de'libri,  e dell’opere  poetiche. 
Alcuni  nomini  sono  leggitori  dell’ opere  altrui , e niente  fanno 
da  se,  come  avviene  al  più  delie  genti.  Altri  uomini  son  faci- 
tori d’esse  0|>ere,  come  Virgilio  fece  il  libro  dell’Eneida,  Sta- 
zio fece  il  libro  della  Tebaida  , e Ovidio  fece  il  libro  Metamor- 
foseos  , u Omero  fece  l'Odissea  e l'Iliade.  Questi  adunque,  che 
feron  l’ opere , furon  Poeti , cioè  facitori  di  dette  opere  , che 
noi  altri  leggiamo;  e noi  siamo  i leggitori,  c loro  furono  i faci- 
tori. E quando  sentiamo  lodare  un  valente  uomo  di  studi,  o di 
lettere,  usiamo  dimandare:  fa  egli  alcuna  cosa  da  se?  Lascerà 
egli  alcuna  opera  da  se  composta  e fatta?  Poeta  è adunque  co- 
lui, che  fa  alcuna  opera.  Potrebbe  qui  alcuno  dire  che  secon- 
do il  parlare  mio,  il  mercatante  che  scrive Jc  sue  ragioni,  e 
fanne  libro , sarebbe  Poeta , e che  Tito  Livio  e Salustio  sareb- 
bono  Poeti,  perocché  ciascuno  di  loro  scrisse  libri,  e fece  opere 
da  leggere.  A questo  rispondo,  che  far  opere  poetiche  non  si 
dice  se  non  in  versi.  E questo  avviene  per  eccellenza  dello  stile, 
perocché  le  sillabe , la  misura  e 'I  suono  è solamente  di  chi 
dice  in  versi  ; e usiamo  di  dire  in  nostro  volgare:  Costui  fa 
canzone  , e sonetti  ; ma  per  iscrivere  una  lettera  a’ suoi  amici , 
non  diremmo  che  lui  abbia  fatto  alcuna  opera.  Il  nome  del 
Poeta  significa  eccellente  e ammirabile  stile  in  versi  coperto 
e aombrato  di  leggiadra  e alla  Unzione.  E come  ogni  Presidente 
comanda  e impera , ma  solo  colui  è Impcradore , che  è sommo 
di  lutti , così  chi  compone  opere  in  versi , ed  è sommo  e eccel- 
lentissimo nel  comporre  tali  opere,  si  chiama  Poeta.  Questa  è 
la  verità  certa  c assoluta  del  nome,  e deirell'elto  de’ Poeti.  Lo 
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scrivere  in  ìsUle  litteralo  o vulgare  non  ho  a fare  al  fallo , nè 
altra  differenza  è se  non  come  scrìvere  in  greco , o in  Ialino. 
Ciascuna  lingua  ha  sua  perfezione , e suo  suono . e suo  parlare 
limato  e scientifico.  Pure  chi  mi  dimandasso  per  qual  cagione 
Dante  piuttosto  elesse  scrivere  in  vulgare  che  in  Ialino  e lilterato 
stile,  risponderei  quello  che  è la  verità , cioè  che  Dante  cono- 
sceva sè  medesimo  mollo  più  alto  a questo  stile  vulgare  in  ri- 
ma , che  a quello  latino , o litlerato.  E certo  molte  cose  sono 
delle  da  Ini  leggiadramente  in  questa  rima  vulgare  , che 
DÒ  arebhc  saputo,  nè  arebbe  potuto  dire  in  lingua  latina  e in 
versi  eroici.  La  pruova  sono  l’Egloghe  da  lui  fatto  in  versi  esa-, 
metri,  le  quali  posto  sicno  belle,  nienledimanco  molle  ne  ab- 
biamo vedute  più  vantaggìatamente  scritte.  E a dire  il  vero  la 
virtù  di  questo  nostro  Poeta  fu  nella  rima  vulgare,  nella  quale 
è eccellentissimo  sopra  ogni  altro;  ma  in  versi  latini, e in  prosa, 
non  aggiunse  a quelli  appena,  che  mezzanamente  hanno  scrit- 
to. La  cagione  di  questo  è,  che  il  secolo  suo  era  dato  a dire 
in  rima;  e di  gentilezza  di  dire  iu  prosa,  o in  versi  latini,  niente 
intesero  gli  uomini  di  quel  secolo  , ma  furono  rozzi  e grossi,  e 
senza  perizia  di  lettere  ; dotti  nientedimeno  in  queste  discipline 
al  modo. ....  e scolastico.  Cominciossi  a dire  in  rima,  secon- 
do scrive  Dante,  innanzi  a lui  circa  anni  150;  e i primi  furono 
in  Italia  Guido  Guinizzelli  bolognese,  e Guillone  cavaliere  Gau- 
dente d’i  Arezzo , e Bonagiunta  da  Lucca  , e Guido  da  Messina, 
i quali  tutti  Dante  di  gran  lunga  soverchiò  di  scienze  , c di  pu- 
litezza , e d’  eleganza , c di  leggiadria  ; intanto  che  egli  è opi- 
nione di  chi  intende , che  non  sarà  mai  uomo , che  Dante  van- 
taggi in  dire  in  rima.  £ veramente  eli’ è mirabil  cosa  la  gran- 
dezza c la  dolcezza  del  diro  suo  prudente,  sentenzioso  e gra- 
ve, con  varietà  e copia  mirabile  , con  scienza  di  filosofia,  con 
notizia  di  storie  antiche , con  tanta  cognizione  delle  storie  mo- 
derne, che  pare  ad  ogni  atto  essere  stato  presente.  Queste  bello 
cose  con  gentilezza  di  rima  esplicale,  prendono  la  mente  di 
ciascuno  che  leggo , e molto  piu  di  quelli  che  più  intendono. 
La  finzione  sua  fu  mirabile,  c con  grande  ingegno  trovata,  nella 
quale  concorre  descrizione  del  mondo , descrizione  de’  cieli  e 
de’ pianeti , descrizione  degli  uomini , meriti  e pene  della  vita 
umana,  felicità,  miseria,  c mediocrità  di  vita  intra  due  estremi. 
Nè  credo  che  mai  fusse  chi  imprendesse  più  ampia  e fertile  ma- 
teria da  potere  esplicare  la  mente  d'ogni  suo  concetto , per  la 
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varietà  dclli  spiriti  loqaenti  di  diverse  ragioni  di  cose , di  di- 
versi paesi , e di  vari  casi  di  fortuna.  Questa  sua  principale 
opera  cominciò  Dante  avanti  la  cacciata  sua  , e di  poi  in  esilio 
la  finì,  come  per  essa  opera  si  può  vedere  apertamente.  Scrisse 
ancora  canzone  morali  e sonetti.  Le  canzone  sue  sono  perfette, 
e limate , e leggiadre , e piene  d’ alte  sentenze  ; e tutte  hanno 
generosi  cominciamenti,  siccome  quella  canzona  che  comincia: 
, Amor , che  muovi  tua  virtù  dal  Cielo  , 

Come  il  Sol  lo  splendore. 

Dove  è comparazione  filosofica  e sottile  intra  gli  effetti  del 
•Sole , e gli  effetti  di  amore.  E l'altra  che  comincia  : 

Tre  donne  intorno  al  cor  mi  son  venute. 

E l' altra  che  comincia  : 

Donne  che  avete  intelletto  d' amore. 

E così  in  molte  altre  canzone  è sottile  , e limato  , o scien- 
tifico. Ne’  sonetti  non  è di  tanta  virtù.  Queste  sono  l’ opere  sue 
vulgari.  In  latino  scrisse  in  prosa  e in  versi.  In  prosa  è un  libro 

chiamato  Monarchia , il  quale  libro  è scritto 

senza  ninna  gentilezza  di  dire.  Scrisse  ancora  un  altro  libro  in- 
titolato De  vulgari  eloquentia.  Ancora  scrisse  molte  epistole  in 
prosa.  In  versi  scrisse  alcune  Egloghe , e ’l  principio  del  libro 
suo  in  versi  eroici;  ma  non  gli  riuscendo  Io  stile,  non  lo  seguì. 
Morì  Dante  negli  anni  MCCCXXI  a Ravenna.  Ebbe  Dante  un 
figliuolo  tra  gli  altri  chiamato  Pietro , il  quale  studiò  in  legge  o 
divenne  valente;  e per  propria  virtù,  e per  favore  della  memo- 
ria del  padre  , si  fece  grand’uomo  , e guadagnò  assai;  e fermò 
suo  stato  a Verona  con  assai  buone  facoltà.  Questo  messer  Pie- 
ro ebbe  un  figliuolo  chiamato  Dante , e di  questo  Dante  nacque 
Lionardo  , il  quale  oggi  vive  , ed  ha  più  figliuoli.  Nè  è molto 
tempo  , che  Lionardo  antedetto  venne  a Firenze  con  altri  gio- 
vani Veronesi  bene  in  punto,  e onoratamente;  e me  venne  a vi- 
sitare , come  amico  della  memoria  del  suo  proavo  Dante.  Ed  io 
li  mostrai  le  case  di  Dante , e de’ suoi  antichi  ; e diegli  notizia 
di  molte  cose  a lui  incognite  , per  essersi  stranato  lui  e i suoi 
dalla  patria.  E così  la  Fortuna  questo  mondo  gira,  e permuta 
li  abitatori  col  volgere  di  sue  rote. 
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DELL’  INFERNO 


CA^VTO  PRIUO 


Da  lurorritla  «Hva  ifniamlo  il  l*nfia  «li  pariir^i  %u  per  un  colle  , ire  belve  kV  ìmpediitcorM) 
la  calila.  Gli  (ù  pre^^euia  Tombm  di  Virgilio,  il  quale  olTre  di  irarlo  a «alvamcolu  allra- 
ver»o  i re<;iii  de'  morii  ; ed  e^i  lo  segue. 


Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura. 

Gilè  la  diritta  via  era  smarrita. 

Ahi  quanto  a dir  qual  era  è cosa  dura 
Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e forte, 
Che  nel  pousier  rinnova  la  paura  ! 


1.  ;»/  wri:o  dtl  rammin  er,  II  mezzo 
della  vita  desìi  uomini  per/Vflamenre  no- 
turali,  dice  Dante  nel  Convito,  è nel  loro 
Irenlacifiqiiesimo  anno.  Anche  nel  Sal- 
mo 811;  Ì)tea  annurum  nosfrortini  trptua- 
ginta  anni.  Da  altri  luoghi  del  poema  si 
ha  più  parllcolormente , ch'era  la  notte 
de’*2G  marzo,  >enendo  il  venerdì  santo 
del  1300. 

2.  una  iteh  n oscura.  • Questa  mio  ope- 
ra (scriveva  Dante  a Can  della  Scala  ) è 
polisensa, cioè  di  più  sensi:  il  primo  senso 
è il  letterale,  il  secondo  Pallegorico  . os- 
sia morate.»  K la  morale  ha  da  inlenderst 
nel  pieno  suo  signiHeato,  cioè  cosi  In  pub- 
blica, come  la  privala:  onde  il  secondo 
sensfi  generalmente  è proprio  morale,  ma 
talvolta  è politico^  talvolin  pure  (come  in 
tulio  qncsio  primo  Canio)  è morale  c po- 
litico insieme.  Letteralmente  adunque,  la 
selva  è quale  il  Poeta  cc  la  descrive.  In 
un  opuscolo  testé  scoperlo.  il  Galilei, enn- 
forninndosi  al  Manctli  e al  Benivìeni,  mo- 
stra con  ragioni  geometriche  desunte  dal 
sito  e dalle  misure  delP  Inferno  di  Dante, 
che  questa  selva  è da  lui  Onta  nelle  vici- 
nanze di  Cuma.  dove  appunto  i greci  e 
latini  poeli  , e parlicolarmenie  Virgilio 
cooduilorc  del  oo<tro  , posero  la  discesa 


delP  Inferno.  Xè  osta  che  la  lonza  ed  il 
leone,  da  Dante  trovatevi,  non  sieno  Iterc 
di  queste  regioni  ; perciocché  questi  non 
sono  nniniali  terrestri,  ma  mostri  sbneaLi 
d' Inferno  , come  lo  stesso  Poeta  espres- 
saiiuMite  dice  della  lupa  (v.  HO) , la  qual 
pure  è nostrale.  Moralmente,  la  selva  rap- 
presenta il  disordine  prodotto  dalia  corru- 
zion  de'custuiiii.  roiiticameote.  la  miseria 
e confusione  delPlialia  alTliiia  dalle  parti 
guelfa  e ghibellina,  ma  (secondo  Dante 
ghibellino)  massimamente  dalia  guelfa. 

3.  Ché  fa  dirilia  tia  ee.,  sianlccliè  , 
poichò  la  diriUn  via  era  stata  da  me  smar- 
rita (V.  12).  Lo  sviatncfiio  morale  di  Dante 
dopo  la  morte  dì  Beatrice,  gli  è espressa- 
mente  rimproverato  da  lei  nel  Purg.  XXX. 
121  — 1-38.  QiianPè  al  politico,  si  s.t  dir 
Dante  nel  13(K>  era  aocor  guelfo,  o alme- 
no non  ancora  quel  fiero  ghibellino  che 
poi  le  persecuzioni  de'guelli  lo  fecero. 

4.  Ahi  quanto  cc.,  ahi  quanto  è incre- 
scevole cosa  a dire,  a narrare,  qual  era  ec. 

5.  selva  selvaggia.  Simile  al  nenwrn- 
sae  silvae  di  Ovidio,  al  cnt  ae  raveruae  di 
Virgilio,  cc.  — rtf/zTrt,  irla  di  dumi.  — 
forte,  fortemente  intralciata,  dilDciie  a 
passare. 

6.  nel  pcnsier,  solo  a pensarvi. 
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Tanto  è amara,  che  poco  è più  morte  : 

Ma  per  trattar  del  ben  ch’i’vi  trovai, 

Dirò  dell’  altre  cose  eh’  io  v’ho  scorte, 
r non  so  ben  ridir  com’io  v’entrai  ; IO 

Tant’era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto. 

Che  la  verace  via  abbandonai. 

Ma  poi  ch’io  fui  appiè  d' un  colle  giunto. 

Là  ove  terminava  quella  valle. 

Che  nT  avea  di  paura  il  cor  compunto,  15 

Guardai  in  alto,  e vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de’ raggi  del  pianeta. 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle, 

Allor  fu  la  paura  un  poco  queta. 

Che  nel  lago  del  cor  m’era  durata  ?0 

La  notte  eh’ i’ passai  con  tanta  pièta. 

E come  quei,  che  con  lena  all'annata 
l’scito  fuor  del  pelago  alla  riva. 

Si  volge  all’acqua  jierigliosa,  e guata; 

Cosi  T animo  mio,  che  ancor  fuggiva,  25 

Si  volse  indietro  a rimirar  lo  passo. 

Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Poi  eh’  ebbi  riposato  il  corpo  lasso, 


7.  Tanto  è amara  fc.^  basii  dire  che 
quella  selva  è poco  meno  amara  della 
morie.  Ecdcsiasie,  VII,  27:  im  eni  ama- 

.riorem  morte» 

8.  del  ben  eh*  V vi  froi  ai.  Il  beuefu 
l’uccasioDe  e la  guida  al  gran  viaggio,  me- 
diaotc  il  quale  ei  fu  di  »en  o tratto  a /t> 
bertaie  (Par.,  XXX,  8ÌÌ). 

11.  pien  disonno,  Alìcg(>ric.,  vaneg- 
giaiite  in  morale  e iu  poiilica.Purg..XV]lI, 
87:  Stava  com'uom  che  sonnolento  vana. 

12.  la  verace  via.  I.a  i to  diritta  di 
sopra. 

13.  appiè  d'un  colle.  Il  colle  rappre- 
senta un  conceiio  opposto  n quello  della 
selva:  la  scUa  è mal  cosluine  cd  anarchia, 
il  culle  virtù  ed  ordine.  Ma  nella  cima  di 
questo  colle  Dame  ligura\a  soinmcuie 
quel  tanto  di  bone  che  si  può  dagli  uomi- 
ni conseguire  coMnezzi  umani,  senza  il 
soccorso  della  grazia.  A te  convien  tenere 
altro  viaggio^  gli  dirà  Virgilio,  c lo  con- 
durrà agli  antipodi. 

15.  compunto,  angustiato. 

17-18.  del  pianeta,  Che  mena  ee,ì\ 
Sole  corporale  e sensibile  (dice  Dame  nel 
Convito,  11,12)  è figura  del  ^ole  spirituale 
c iulclligibilc,  ciré  Dio;  perocché  nullo 


sensibile  in  tutto  il  mondo  è più  degno  di 
farsi  esemplo  di  Ilio,  cfieU  Sole.  E i raggi 
di  questo  Soie  menano  drillo  Puomo  per 
ogni  calie,  anco  per  quelli  della  morale 
umana  c della  politica. 

20.  lago  del  cor.  Cosi  chiama  anche  in 
una  Cauzuiic  quella  cavità  del  cuore,  ch’è 
ricettacolo  del  sangue,  c dove  questo  per 
la  paura,  ralleniatiilo  nella  sua  circolazio- 
ne. vicn  quasi  a ristagnare.  Similmente 
rilar\ey:  San^uinis  prompluarium  et  ci- 
sterna. 

'2ì.  con  tanta  pietà,  in  tanto  pietoso, 
miserabile  stato.  Pièta,  voce  più  prossi- 
ma alla  pronun/ia  del  Ialino  ;>ie/az,  fu  da 
Dante,  dai  Casa  ed  altri,  usata  anche  fuori 
di  rima. 

22.  lena  affannala,  respirazione  diffi- 
cile c pur  frequente  , siccome  lo  stesso 
verso  fa  sentire. 

2f . e guata.  Por  compiacimento  del  su- 
perato pericolo. 

25.  che  ancor  fuggiva,  ancor  tremante 
per  Puvuta  paura. 

26  — 27.  lo  passo,  P orribile  selva  da 
me  trapassala,  Che  non  lasciò  ec,  «Vivere 
( dice  nel  Conv.  ) ucIP  uomo  è ragione 
ussrc  ; e da  quell’ uso  partire , è parti- 
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Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta» 

Si  che  ’I  piè  fermo  sempre  era  il  più  basso.  30 

Ed  ecco  quasi  al  cominciar  dell’  erta, 

Una  lonza  leggiera  e presta  molto, 

Che  di  pel  maculato  era  coverta. 

E non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto  ; 

Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino,  35 

Ch’  i’fui  per  ritornar  più  volte  vólto. 

Temp’era  dal  principio  del  mattino  ; 

E il  Sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
Ch’eran  con  lui,  quando  l’ Amor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  beile  ; 40 

Sì  che  a bene  sperar  m’era  cagiono 
Di  quella  fera  la  gaietta  pelle, 

L’ora  del  tempo,  e la  dolce  stagione  : 

Ma  non  sì,  elio  paura  non  mi  desse* 

re  da  esser  uomo,  e cosi  è esser  morto.  » riunite  ; ma  conuinemctUe  io  questa  Iuit* 

29.  diserra  , abbandonata  , solitaria  ; sa  , ossia  pantera , fu  sempre  veduta  la 

perchè  Pllalia  non  conosceva  più  da  grau  lussuria.  Polilicamcnle  è Firenze,  leggie- 
tempo  quel  colte  felice.  ra  , mobile  , e partila  io  Itianchì  e Neri , 

30.  Si  cheH  piè  fermo  ec.  Questo  verso  appunto  come  questa  fiera  ha  pelle  bianca 
ha  dato  molto  do  fare.Comuiiemeutcspie*  iiiaruiaia  di  nero. 

gavasi  che  Dante  dipingesse  la  positura  36.  Ch'  i'  fui  ec.»  che  io  più  volle  mi 

de'piodi  di  chi  camminando  sale:  ma  bene  voltai  per  tornare  indietro.  Le  lascivie  c 

il  Ridolfi  iu  una  lettera  al  Magalotti  os-  le  parli  di  Firenze  lo  ritraevano  dal  buon 

servò  che  ognuno  può  con  la  propria  espe-  cammino. 

rieuza  convincersi  che  il  piò  fermo  è sem-  37.  Temp* era  re.,  l’ora  del  tempo  (v. 
pre  il  più  basso  per  chi  cammina  in  pia-  43)  era  la  prima  del  mattino. 

00.  A me  pare  che  la  migliore  spiegazione  38-iO.  Iv  il  Sol  montava  ec.  ,cdcs* 
ci  sia  data  dall’ Ariosto,  dove  descrivendo  sondo  tiriniavcra.  il  Sole  sorgeva  in  quello 

il  furtivo  procedere  del  Greco  per  la  buia  stesso  segno  di  Ariele  , nel  qual  egli  era 

stanza  della  Fiammetta,  egli  dice  t quando  il  Creatore  diè  molo  a^  bei  corpi 

Fa  lunghi  passi,  c «ernpremqurl  di  die-  celesti,  a (fuelle  cose  belle  Che  porta  il 

tro  del  (C.  XXXI V,  137).  — Non  vuol  diro  , 

Tutto  si  fermOf  c l’altro  par  che  muova  come  cotmiiicmeuic  s’ intende,  che  Iddio 
A guisa  che  di  dar  tema  nel  vetro,  creasse  il  mondo  in  primavera,  perchè 

Non  che ’l  terreno  abbia  a calcar,  ma  primavera  in  una  parte  del  tnoiidu  sup- 
V uova,  pone  anche  le  altre  stagi'  ni  nel  reslo;  ma 
Dante  dunque  vuol  dire  ch’egli  procede-  soltanto  , che  il  Sole  cominciò  suo  corso 

va  per  tanto  deserto  e pauroso  luogo  co-  nel  segno  di  Ariete,  dove  l’aziouc  sua  ò 

me  uoiii  timido  , riguardoso,  incerto,  il  perfetta  (Far.  I,  37-42). 
quale  solleva  c porta  innanzi  F un  piede  , 42.  In  gaietta pe/fe. Sperava  nel  vederla 

dubbioso  fra  il  calarlo  per  pro^^eguire  , o cosi  gaietta  , che  non  volesse  con  lui  ve- 
raccoglierlo  a sè  per  tirarsi  indietro:  sic-  nire  agli  estreini:  c mor.ilincntc  vuol  dire 
chè  il  piò  fermo,  sicuro,  era  sempre  il  più  ch’eì  si  lasciava  lusingare  dalla  gaia  sein- 
basso.  cioè  quello  ch’egli  teneva  a terra,  biaiiza  de’  piaceri  ; politicamente  , che  lo 
32-34.  Vna  lonza  ec.  Moralmente  illudeva  la  material  bellezza  c prosperità 
l’iovidia,  spiegauo  alcuni , mossi  princi-  di  Firenze. 

palmenie  da  due  luoghi  dell' Inferno  (VI,  43.  //  ora  dei  tempo ^ V ora  a cui  il 
74  ; XV,  68),  dove  l’invidia,  la  superbia  e tempo  era,  cioè  la  prima  del  mattino,  che 
l’avarizia  sono  da  Dante  esprcssameulc  suole  aprire  gli  auimi  alla  speranza. 
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Lu  vista  che  in' apparve  (l’un  leone.  -'ir» 

Uuesti  parca  che  contro  ine  venesse 
Con  la  test’ alta  e con  rahhiosa  faine, 

Si  che  parea  che  l’aer  ne  temesse  : 

Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 
Semhiava  carca  nella  sua  magrezza,  .V) 

F.  molte  genti  fe’  già  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura  eh’  liscia  (li  sua  vista, 

Ch’ i’ perdei  la  speranza  dell’altezza. 

C quale  è (juei,  che  volentieri  acipiisia,  50 

É giunge  il  tempo  che  penier  lo  face. 

Che  ’n  tutti  i suoi  pensier  piange  e s’attrista , 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Che  venendomi  incontro,  a poco  a poco 
Mi  ripingeva  là  dove  ’l  Sol  tace.  00 

Mentre  eh’  io  rovinava  in  basso  loco. 

Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fn  otl’erto 
Chi  per  lungo  silenzio  parca  fioco. 


un  leone.  Moralmt'iUr,  !n  superbia: 
poliiicanicntP,  la  casa  di  Francia,  la  quale 
o^nun  sa  qtianlo  in  quel  tempo  sMntro* 
mettesse  aelte  cose  d' Italia  , ii  non  certo 
per  bene. 

46.  rencj«c,  venisse:  daironliqualo  fc- 
nere. 

4‘J.  Ed  una  lupa,  Solliiil.  pomi  che 
contro  me  venesse.  In  questa  lupa  tutti 
niornlmenlc  ^efr^ono  Pnvarizia;  puliiica- 
monie,  quasi  itiui  la  t'orie  rniiana,  la  do- 
minazione temporale  de’ Papi.  Nè  le  ra- 
gioni addoKc  in  contrario,  prinripalmenin 
dal  Balbo,  provano  nulla  ; perchè  le  più 
militano  solamente  pel  potere  spirituale, 
e le  rimanenti  possono  solo  mostrare  cho 
il  Poeta  qui  consideri  soprattutto  nel  po- 
ter temporale  de’ Papi  il  carattere  più  ri- 
saltante a quel  tempo,  ch’era  quello  di 
capo  di  parte  guelfa.  Mai  quest’ allegoria 
non  fu  più  chiara  di  oggi,  che  la  spiegano 
.folti. 

50.  .trnd/trtrn,  seiuhrn\n:  onde  abbiamo 
ancora  «rwfcmnsw  e snubianfe,  — nella 
sua  majreisa,  lanin  era  magra. 

.51.  E molte  genti  ec.  Muralmente, 
r.onv.  Ili,  12:  « E che  altro  roiidiana- 
nienlc  pericola  c uccide  le  cìilA  , le  con- 
trade, le  singtilari  persone,  tanto  quanto 
lo  nuovo  raunatuenio  di  avere?  » Polilira- 
incnte,  la  Corte  romana,  c per  essa  la 
parte  guelfa,  molle  genti  rovinò  con  le  ire 
rtvili  e le  chiamate  di  slraniorì. 


52-  mi  porse  tanto  di  gravezza,  mi  ra- 
gionò tallio  grave  turbamento. 

55.  eh*uscia  di  juu  riita,  che  Paspctto 
SU')  prodiireva. 

51.  Ch*  i* perdei  ec.,  rh*  io  disperai  af- 
fatto di  giungere  alla  cima  del  monte. 

55  - 56.  che  volentieri  anfuistn  ec. , 
fh’è  desideroso  di  guadagnare,  ed  a cui 
il  tempo  arrechi  tali  acridenli,  chVi  debba 
perdere  il  già  acquistato. 

5S.  Tal  mi  fece  la  bestia.  Perchè  a lui 
pure  faceva  perdere  lutto  il  ben  folto,  re- 
spingeuilolo  nella  selva. — senza  pace. 
Perchè  insaziabile  (v.  U5). 

6 >.  dove  Sol  tare,  nella  selva  oscura. 
C.  V,  27:  In  luogo  d' ogni  luce  muto. 

fi5.  parea  fioro.  Ma  che  sapeva  egli 
della  costui  fiocaggine,  se  m ii  ancora  In 
aveva  udito?  dimandano  lutti.  Dante  non 
dice  che  cosini  era  fioco,  ma  che  parca  ; 
ri<  è rliVgli  dalle  npparen/c  congetturava 
costui  dover  essere  fioro  — Allegorica* 
mente  si  accenna  al  lungo  silenzio  delTu- 
inana  ragione  ne’sccoli  della  barbarie  : 
perocché  in  Virgilio,  clic  qui  si  nmslra, 
|)ante  figura  appunto  tutto  quel  lume  che 
la  ragione  iimaun  aver  può  per  se  stessa, 
senza  In  fede,  ('tmnfo  ragione  umana 
Vede,  dice  Virgilio  m i XVill  del  Purg., 
Dir  fi  pnss’io:  da  indi  in  là  t*  aspetta 
Pur  a Eentnce  i ch*è  opra  di  fede.  In 
quanto  all’avere  scelto  un  poeta  a rappre- 
sentare il  colmu  dell’umana  ragione  , ciò 
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Quando  vidi  costui  nei  gran  diserto, 

Miserere  di  me,  gridai  a lui,  65 

Qual  che  tu  sii,  <xl  ombra,  od  uomo  certo. 

Hisposeiui  : Non  uom  ; uomo  giii  fui  ; 

E li  parenti  miei  furon  Lombardi, 

E Mantovani  per  iwtria  amendui. 

Nacqui  sitb  Julio,  ancorché  fosse  tardi,  70 

E vissi  a llonia  sotto  il  buono  Augusto, 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e bugiardi. 

Poeta  fui,  e cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d’Auchise,  che  venne  da  Troia, 

Poiché  il  superbo  Ilion  fu  combusto.  75 

Ma  tu  perché  ritorni  a tanta  noia  ? 

Perché  non  sali  il  dilettoso  monte, 

Eh’  ò principio  e cagioii  di  tutta  gioia  ? 

0!  se’ tu  quel  Virgilio,  e quella  fonte. 

Che  spande  di  parlar  si  largo  liume  ? 80 

lUsposi  lui  con  vergognosa  fronte. 


provi  primirramrnte  quale  idea  avesse 
Dante  della  poesia:  ma  si  può  dire  anco- 
ra , rh’ei  fu  mosso  dalla  rumun  credeiua 
della  diiltrina  universale  di  Virgilio  {Ola 
rhe  onori  orini  trienza  ed  arte, C.  IV,  73; 
Savio  gentil  che  lutto  seppe  , C.  VII,  3)  ; 
forse  altresì  dall’avere  il  latino  poeta  can- 
tato le  oriKioi  di  quello  stesso  iiii|ieru  ro- 
mano, nel  cui  ristabilimento  l’ Alighieri 
fondata  tutte  le  sue  politiche  sperauze. 

63.  Miserere,  abbi  misericordia.  Anche 
il  Petrarca:  Miserere  del  mio  non  degno 
affanno. 

68  - 69.  E ti  parenti  er„  e i miei  (re- 
nitori  ( lat.  parenles)  furono  di  quella 
parte  d’Italia  ch’ottpi  è detta  Lombardia, 
c particolarmente  di  Mantova.  Nacque  Vir- 
gilio propriamente  in  Atidcs.o(rgi  Pinola, 
villaggio  poco  distante  da  .Maiitota,  l’anno 
di  Roma  681,  69  av.  U.  C. 

70.  sub  Julio,  sottoGiulio  Cesare, prìn- 
cipe già,  se  non  di  nome,  di  fatto.  Narra 
Svetonio  che  Cesare,  lin  dal  suo  consolato 
con  Bihnio  * Esso  solo  governò  la  repub- 
blica come  a lui  parve  , tantoché  alcune 
persone  facete  , quando  si  soscrivevano 
per  testimoni  a qualche  scritta  o contrat- 
to , dicevano  tal  cosa  esser  fatta  non  al 
tempo  di  Cesare  e di  Bibulo,  ma  di  Giulio 
e di  Cesare  ».  L’uso  poi  di  frammetter 
voci  o frasi  Ialine  fu  comune  agli  italiani 
scritlori.  fino  a che  non  soltcalrò  la  sma- 
nia per  le  stratiiere  : e molti  esempi  ne 


avremo  nel  nostro. — ancoreòe  fosse  lar- 
di. Virgilio  contavo  soli  23  anni , quando 
Cesare  fu  ammazzato. 

71.  il  buono  Augusto-  Ariosto.  Ori., 
XXXV,  26:  Aon  fu  li  santo  né  benigno 
Augusto  , Come  la  tuba  di  Virgilio  il 
suona;  L'avere  aeiilo  in  poesia  buon  gu- 
sto l.a  proscrizione  inigua  gli  perdona. 

74.  Èigliuol  d'Anchise.  Enea,  autore 
dell’  Impero  latino. 

78.  il  superbo  Ilion,  la  superba  rocca 
di  Troia,  da’ Greci  detta 'Ixw,.  H superbo 
non  È da  intendere  nel  senso  fìgiirato  di 
magni  fico,  come  nel  virgiliano  Oeidilqua 
superbum  llium;  ma  nel  proprio.  Nc’ver- 
si  61 — 63  del  Xil  del  Purg.  rivedremo 
e Troia  ed  Ilione  proposto  ad  esempio 
della  punita  superbia.  — combusta,  bru- 
cialo (lai.  ctimhusium). 

76.  (1  tanta  noia.  Alla  noia,  airalTonno 
della  selva. 

78.  di  tutta  gioia  , d’ogni  gioia  deri- 
vante dalla  virtù  c dall’ordine.  — Ma  Vir- 
gilio non  ronforta  qui  veramente  Dante  a 
salire  il  monte,  perche  ben  sapeva  che  a 
conseguir  la  vera  perfezione  conveniva  te- 
nere luti' altro  viaggio  (v.  91),  ed  a mo- 
strarglielo appunto  era  stato  mandato  : 
vuol  solamente  fargli  sentir  meglio  c con- 
fessare l’ impotenza  sua  propria. 

81.  lui,  a lui:  come  spesso  negli  an- 
tichi. 
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0 degli  altri  poeti  onore  e lume, 

Vagliami  il  lungo  studio  e ’l  grande  amore, 

Che  m’haii  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  se’  lo  mio  maestro  e ’l  mio  autore  : 8& 

Tu  se’ solo  colui,  da  cu' io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  m’ha  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia,  por  cu’  io  mi  volsi: 

Aiutami  da  lei,  famoso  saggio. 

Ch’ella  mi  fa  tremar  le  vene  e i polsi. 

A te  convien  tenere  altro  viaggio, 

Rispose,  poi  che  lagrimar  mi  vide. 

Se  vuoi  campar  d' esto  luogo  selvaggio  : 

Chè  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride, 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via, 

Ma  tanto  lo  ’mpedisce  che  l'uccide  ; 

Ed  ha  natura  si  malvagia  e ria. 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 

E dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

Molti  son  gli  animali,  a cui  s’ ammoglia,  100 

E^  più  saranno  ancora,  infin  che  il  Veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

Questi  non  ciberà  terra  nò  peltro, 

Ma  sapienza  ed  amore  e virtule, 

K sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e Feltro.  105 


83.  Vagliami.  Appressa  te,  ad  ottenere 
il  tuo  aiuto. 

84.  cercar,  svolgere,  aver  sempre  per 
le  mani. 

8#.  lo  mio  maestro  di  poetare,  e't  mio 
autore  prediletto.  Maestro  corrisponde 
allo  studio,  autore  alPamore  del  v.  83, 

88.  la  bestia  ec.  La  lupa. 

91.  tenere  altro  viaggio.  Allegorie., 
procedere  alla  perfezioue  per  via  della 
coRtcmplazioue  della  vita  eterna  e di  Dio. 

94.  gride,  gridi;  come  spesso  negli  an- 
tichi. 

100.  Molti  son  gli  animali  ec.  Moral- 
mente, a molti  vitii  l’avarizia  s’accompa- 
gna : politicamente  , a molti  putenisii  la 
Corte  romana  si  csllega  contro  l’Italia. 

101.  il  Veltro.  Figaralamente , t’guc- 
cione  della  Faggiuola,  capitan  generale 
degl’italiani  Ghibellini  al  tempo  che  Dante 
scriveva  , c grande  amico  del  Poeta  , il 
t|uale  appunto  a lui  dedicò  il  suo  Inferno. 
E la  figura  di  un  Veltro,  cioè  cane  da  giu- 
gnere,  è cousegucntc  a quella  di  una  lu- 
pa attrihuita  alla  parte  nemica.  — Tra  le 
tante  altre  interpetrazioni  di  questo  Vel- 
tro, sole  tre  suo  degne  di  seria  confutazio- 


ne. Alcuni  intendano  Cane  della  Scala;  ma 
questi  nello  stesso  1308,  quando  è dimo- 
strato che  Dante  fini  di  scriver  l’ Inferno, 
non  oltrepassava  il  diciassettesimo  anno. 
Alcuni  l’invperatore  Arrigo  VII  ; ma  que- 
sti, conosciuto  appena  di  nome  dagl’ ita- 
liani Ghibellini  in  novembre  del  1308, 
quando  fu  eletto  all’  Impero,  non  destò  le 
loro  speranze  che  nel  1311  , quand’egli 
venne  in  Italia  a coronarsi.  Altri  fìnal- 
mente  intendono  un  indeterminato  aitua- 
tore  de’principii  politici  del  Poeta;  ma 
questi  nel  v.lOS  ne  determina  egli  stesso 
il  luogo  natio.  Ved.Troya,  Del  Veltro  ec,, 
e il  Balbo  sopra  questo  luogo. 

103.  non  ciberà  terra  né  peltro.  Figu- 
ratamente, non  sarò  avido  nè  di  territorio 
nè  di  denari.  Peltro  propriamente  è sta- 
gno raffinato  con  argento  vivo;  qui  sta  per 
denaro  in  generale,  come  l’ara  dc’Latini, 
l’ argani  de’Francesi,cc.  E nomina  il  pel- 
tro, metallo  vile,  per  dispregio. 

108.  E sua  nailon  re.,  ed  egli  sarà  nato 
tra’ monti  Feltrii , sarà  nativo  della  Fag- 
giuola , castello  situato  infra  gli  alpestri 
domiuii  de'gigoori  di  Montefeltro. 
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CANTO  PRIMO  ^ 

bi  queir  umile  Italia  fìa  salute, 

Per  cui  mori  la  vergine  Camilla, 

Burlalo  e Turno  e Niso  di  ferule. 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa. 

Fin  che  Tavrà  rimessa  nell'  inferno,  1 10 

Là  onde  invidia  prima  dipartila. 

Ond'io  per  lo  tuo  me’ penso  e discerno. 

Che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida, 

E trarrolti  di  qui  per  loco  eterno, 

Ov'  udirai  le  disperate  strida,  1 1 à 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti. 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida  ; 

E vederai  color  che  son  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  sperati  di  venire. 

Quando  che  sia,  alle  beate  genti.  120 

Alle  qua’  poi  se  tu  vorrai  salire. 

Anima  lia  a ciò  di  me  più  degna; 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire  : 

Chò  quelio  Impcrador,  che  lassù  regna, 

Perch’i’fui  ribellante  alla  sua  legge,  125 


I06-10S.  Di  quell'  umile  Italia  ee. , 
quegli  sarÀ  pariìcolarnicntesAliHe  di  quel- 
la parte  a lui  nativa  della  bassa  Italia  , 
dei)^  Italia  inferiore  , per  cui  morirun 
rombatteado  gli  eroi  del  mio  poema.  Il 
].azio  , la  parte  più  nobile  dellMialia  an- 
tira.  era  la  più  inferma  della  moderna. ~ 
umile.  Reminiscenza  dell*  humilemque 
tidemut  Italiam  deirKnciJe  , 111  , 522  ; 
ma  cori  altro  signilicato. — Camilla. 
riera  figlia  del  re  de’ Volaci,  alleata  di 
Turno,  il  compeliinre  di  Enpa.  — £wna- 
lo. . 9 i\iio.  Prodi  fratelli  d’arme  , se- 
guaci di  Enea.  Preferiscono  alcuni  di  leg- 
ger con  qualche  codice:  Kurialo  e IS’iso  e 
Turno;  e sarebbe  disposizione  migliore  : 
ma  airoreccbio  del  Poeta  non  duveiie  pia- 
cere la  troppa  vicinanza  di  runio  con 
ferute  , clic  gli  antichi  usarono  per  ferite 
anche  in  prosa. 

lOJ.  la  rarcerù  per  ogni  f ida  , le  darà 
la  caccia  per  ogni  ciuèdov’clla  sì  ricove- 
ri. Viltà  per  città  fu  comune  agli  Italiani 
antichi,  come  tuttora  è a’ Francesi;  c gii 
noi  e gii  altri  la  tolsero  dal  basso  Ialino. 
.Numaziaiio:  Mane  viltae  ingentee,  oppida 
parva  jtriue. 

111.  Lei  onde  inetdia  ee.f  onde  l’invi- 
dia , che  l’eterno  nemico  delPuman  ge- 
nere aveva  della  felicità  di  questo  , pri- 
imeramente  la  mandò  sulla  terra. 


112.  per  lo  tuo  me',  per  il  tuo  meglio. 
Prima  met,  poi  più  brevemente  me’  , fu- 
rono dagli  antichi  usati  anco  in  prosa.  — 
difcerno.  giudico. 

114.  di  qui,  di  questo  ioco  gelvaggio 
(v.  93).  — per  loco  eterno,  pe* regni  della 
vita  eterna. 

liti,  gli  antichi  spiriti.  Non  vedrà  solo 
gli  anlidii:  ina  la  vista  di  questi  è più  atta 
ad  invogliarlo. 

417.  Che  la  seconda  morte  ee.,  ciascu- 
no de’ quali  invoca  con  gridi  la  morte  an- 
cora dell’anima.  Apocal.,  IX,  0:  Deside^ 
rabunt  mori,  et  fugiet  mors  ab  eis. 

119.  i»/  fuoco  , nelle  p»‘nc  del  Purga- 
torio. una  delle  quali  è il  fuoco. 

122.  minima  fia  ec.,  allr'anima  li  s’of- 
frirà per  questo  cITelto  . a.ssai  più  degna 
di  me.  Accenna  a Beatrice,  la  quale  in  Gn 
del  Purgatorio  souentrerà  nella  guida  di 
Dante. 

121.  quello  Imperador  ec.  , Iddio.  La 
terra,  secondo  i principii  sviluppali  altro- 
ve da  Dante,  dee  specctiiarsi  nel  cielo:  un 
Imperatore  quaggiù  , com’uuu  è lassù  ; 
una  Roma  terrena , com’  una  celeste. 
Purg.,  WXII,  102:  Quella  Roma  , onde 
Cristo  é romano. 

125.  ribellante.  Qui  sta  semplicetueoic 
per  non  seguace. 
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dell’  inferno 


Non  vuol  che  in  sua  città  per  me  si  veglia. 

In  tutte  parti  iniiiera,  e quivi  reggo  ; 

Quivi  è la  sua  eiltado  e l’ alto  seggio; 

0 felice  colui,  cu’  ivi  elegge  ! 

Ed  io  a lui  : Poeta,  i’ti  richieggio  130 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti, 

Acciocch’  io  fugga  questo  male  e jicggio,- 
Che  tu  mi  meni  là  dov’  or  dicesti. 

Sì  eh’  io  vegga  la  porta  di  San  Pietro, 

E color  che  tu  fai  cotanto  mesti.  135 

Allor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro. 


126.  per  me  ti  ve^na,  da  me  si  venga, 
iu  venga. 

127.  impera  , governa  per  mezzo  delle 
cause  seconde.  — ‘regge  , governa  iiiime» 
diatamente.  Parad.,  XXX,  122:  flore  Iho 
senza  mezzo  governa.  Cosi  in  terra  l’ Im- 
peratore avrebbe  dovuto  governar  dnper- 
tiilto  mediante  le  potestà  da  lui  costitui- 
te, e io  Roma  egli  stesso. 

129.  cu'ici  elegge  , cui  Egli  elegge  ad 
ivi  abitare. 


132.  questo  male  , la  selva  con  le  sue 
fiere  ; e peggio,  e la  morte,  a cui  mena. 

133.  Iti  ilov'  or  diresti,  all’  Inferno  e al 
Purgatorio,  dove  hai  dello  polerini  soia- 
metile  menare. 

131.  la  porta  di  San  Pietro  , la  porta 
del  Purgatorio  , alla  quale  è preposto  un 
angelo  con  le  chiavi  di  Pietro  (Purg.,IX). 

133.  K color  che  tu  ee.,  e quelli  che  tu 
dici,  descrivi  disperati  a segno  da  deside- 
rare il  nulla  (v.  117);  cioè,  i dannali. 


. — «»«< — 


CAUTO  SECONDO. 


Dubita  Dante  che  le  tue  forze  non  aìeno  suffìrienti  al  terrìbil  viaggio  : ma  mostrato- 
gli da  Virgilio  com' ei  gli  è mandato  da  Dealrice,  discesa  a questo  eirello  dal  ciclo, 
si  dctcrniioa  a seguirlo  seitz’  altro  pensiero. 


Lo  giorno  se  n’andava,  e l aer  bruno 
Toglieva  gli  animai , che  sono  iu  terra. 
Dalle  fatiche  loro  : eil  io  sol  uno 
M’  apparecchiava  a sostener  la  guerra 


bi  del  cammino  e si 
Che  ritrarrà  la  mente 

1.  Lo  giorno  se  n'andava.  Tra  le  noie 
della  selva  e i discorsi  con  Virgilio,  s'era 
fallo  sera. 

3.  IO  sol  uno.  Virgilio  non  era  degli 
animnt  che  sono  in  terra, 

4-3.  la  guerra  Ni  del  cammino  ec, , la 
guerra  che  alle  mie  forze  dovea  fare  tau- 


a pietate,  5 

che  non  erra. 

to  lungo  c dillìcii  ramiiiino,  ed  all’animo 
mio  la  pietà  di  tanti  dolori. 

6.  Che  ritrarrà  ec.,  la  qual  guerra  sarà 
ritratta,  ratconlata  dame  puntualmente, 
pcrcliè  la  mia  mente  notb  mollo  bene 
tutto  ciò  che  iu  lidi  (v.  H). 
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CANTO  SECONDO 


II 


0 Muse,  o alto  ingegno  , or  nf  aiutate: 

0 mente , che  scrivesti  ciò  ch’io  vidi , 

Uui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

Io  cominciai  : Poeta  che  ini  guidi , IO 

Guarda  la  mia  virtù  s’ella  è possente  , 

Prima  che  all’alto  passo  tu  mi  fidi. 

Tu  dici , che  di  Silvio  lo  parente , 

Corruttibile  ancora , ad  immorsile 

Secolo  andò  , e fu  sensibilrnento.  I j 

Però , se  l'avversario  d’ogni  male 
Cortese  fu,  pensando  l’alto  elfetto 
Ch’uscir  dovea  di  lui,  e ’l  chi , e '1  (piale; 

ISoii  pare  indegno  ad  uomo  d’intelletto  : 

Ch’ei  fu  deir  alma  Koma  e di  suo  impero  20 

Nell'empireo  Ciel  per  pulro  eletto. 

La  quale  , e il  quale  ( a voler  dir  lo  vero  ) 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo  , 

U’  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

Per  (juesl’ andata , onde  gli  dai  tu  vanto , 25 

Intese  cose  che  furon  cìagione 
Di  sua  vittoria  e del  papale  ammanto. 

Andovvi  poi  lo  Vas  d’elezione, 


7.  o alto  ingegno.  Parla  drlPaliez7a 
dflP  ingegno  ornano  , non  del  suo  prò* 
pho;  in  genere,  non  in  isprcie.P<ir.,X\II, 
1I4:  ijual  che  si  sia  il  mio  ingegno. 

8.  scrivesti.  Nel  libro  che  il  preterito 
rassegna  ; confei  chiama  la  memoria  nel 
Win  del  Farad. 

9.  SI  p^irrà,  si  manifesierà. 

12.  wii  fidi,  mi  cimenti.  Ecrlesrasiìco, 
WXII.25:  Seeeredas  te  x'iae  laboriosae. 

13,  Tu  dici.  Nel  VI  delPEneidc. — di 
Silvio  lo  parente  , Enea  , genitore  ( lai. 
parenj  ) di  Silvio. 

11-13.  Corruttibile,  vivo.  — od  immor- 
tale Secolo,  a’ regni  della  viin  elerna  , al 
mondo  delle  anime.  — setisibilmente. 
Non  in  ispirilo^ 

16.  l*  avversario  d*  ogni  male  , Iddio. 

17.  Paltò  effetto  , Plmpero  romano. 

18.  il  chi,  il  popolo  romano,  e'I  quale, 
signore  del  mondo. 

22.1^  quale, e il  quale.liovnA  e l’Impero. 

23-21.  per  lo  heo  santo,  V*  siede  er,, 
per  preparazione  alla  Roma  cristiana.  Di 
questa  spiegazione  della  causa  finale  delia 
grandezza  di  Roma  pagana  ( rinnoveliata 
poi  dal  Bossuct,  c ripetuta  ultimamente 
dal  Balbo,  Stor.  It.  IV,  1)  si  trovano  trac- 


ce in  lutto  il  medio  evo.  S.  Leone,  Serm. 
I de  Ap.  : *»  All’opera  di\inarnentc  ordi- 
nata conveniva  moltissimo  che  molti  re- 
gni si  congiungessero  in  un  solo  imperio, 
perchè  la  generai  predicazione  potesse 
prestamente  coniutiicarst  a’diversi  popoli 
sottoposti  al  reggimento  dì  una  sola  cit- 
tà.»— del  maggior  Piero,  di  S.  Pietro 
apostolo:  m Piero  il  maggiore,  a dilTereii- 
za  di  molti  santi  uomini  iiuiniuaiì  Pietri.  » 
Boccacci  o. 

26.  cose  che  ec.  Allude  alle  predizioni 
dell’ Ombra  di  Anchise. 

27.  Di  sua  vittoria  ec. , della  sua  vit- 
toria sopra  Turno  , c per  essa  della  fon- 
dnzion  di  Roma,  dove  poi  si  è stabilito  il 
papato. 

28.  h Vas  d' elezione,  S.  Paolo,  di  cui 
disse  il  Signore  : Taz  electionis  est  mihi 
iste  , ut  portet  nomen  meum  enram  gen- 
tibuf.  Ad.  Ap.,  IX  , 15.  — Il  Santo  nella 
seconda  leltcra  a’Corintit  dice  solamente 
ch’eì  fu  rapilo  fino  ol  terzo  cielo  , se  in 
corfKi , o in  ispirilo  , egli  stesso  noi  sa  : 
Sire  in  eorpore  , sire  e.rtrn  corpus , ne~ 
scio  Deus  seti.  Ma  le  le^'gende  del  me- 
dio evo  lo  face\ano  anche  disceso  sensi- 
bilmente allMuTcroo;  c ne  abbiamo  an- 
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Per  recarue  conforto  a quella  fedo , 

Ch’è  principio  alia  via  di  salvazione.  30 

Ma  io  perchè  venirvi?  o chi  ’l  concede? 

Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono: 

Me  degno  a ciò  nè  io  nè  altri  crede. 

Perchè  , se  del  venire  i’  m’ abbandono  , 

Temo  che  la  venuta  non  sia  folle  : 35 

Se'  savio  , e intendi  me’  eh’  io  non  ragiono. 

E qual  è quei , die  disvuoi  ciò  che  volle  , 

E per  novi  pensier  cangia  proposta , 

Si  che  del  cominciar  tutto  si  tolle  ; 

Tal  mi  fec’  io  in  quella  oscura  costa  : 40 

Perchè  , pensando  , consumai  l’impresa  , 

Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa , 

Rispose  del  maguaniino  quell’  ombra , 

L’ anima  tua  è da  viltade  olfesa  : 45 

La  qual  molte  fiate  l’uomo  ingombra 
Si , che  d’ mirata  impresa  lo  rivolve , 

Come  falso  veder  bestia  quand’  ombra. 

Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve, 

Dirotti  perdi’  io  venni , e quel  eh’  io  ’ntesi  50 

Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dot  ve. 

Io  era  tra  color  che  son  sospesi , 

E donna  mi  chiamò  beata  e bella  , 

Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella:  55 


cora  un  poemeuo  n 'rnianno  dol  XIll  se- 
colo,  pubblicalo  dail’O/anam. 

3%.  Perché,  pcriocbè.  — le  del  venire 
r m’  abbandono,  se  io  mi  abbandono  alla 
mia  ^a^'bezza  di  venire:  locuzione  pro- 
venzale. Hamondo  di  Tolosa:  Elroutnol 
$'  abbandona  Del  cantar, 

30.  me’  ch'io  non  ragiono,  meglio  che 
io  non  dico. 

3.1.  del  cominciar  tutto  si  ro//e,  abban- 
dona del  tulio  la  cominciala  faccenda. 

41.  pensando,  per  i nuovi  pensieri  so- 
prawcnulinii  ( v.  38  conzumai  C im- 
presa , annullai  l'impresa,  tulio  mcn 
tolsi  ( V.  3'J  ).  Consumare  propriumcnie 
imporla  ridurre  al  niente, 

42.  ne/  cominciar  cotanto  tosta  , cosi 
losiamcnlo  . con  lanin  pronlerza  , da  me 
cominciala.  Virgilio:  ineeptum  subiturtì. 

47.  onruta  , onorala:  sincope  comune 
agli  antichi.  — /o  rivolve,  lo  svolge  , Io 
fa  desistere. 


48.  Come  falso  ec.  Ellissi,  di  cui  l’ in- 
tero sarebbe:  Come  falso  vedere  ritolge, 
fa  dare  indietro  una  bestia  . quando  essa 
si  adombra. 

49.  ti  solve,  li  sciolga,  ti  liberi  : lermi- 
naziune  e parola  antiquate.  Virgilio, /:'c/o<7. 
IV  : Solvent  formidme  terras. 

31.  mi  dolve  , mi  dolse.  Doìfe  dissero 
cotmiticmcute  gli  aniicbi  (Vocab.  Manuz- 
zi.  Dolere)  ; c per  P oninità  eh’  è tra  la  f 
ed  il  V . anche  dnlve.  — tjui  comincia  la 
seconda  parte  del  prologo  della  Divina 
Cmiiniedia;  come  dichiareremo  meglio  in 
fine  del  Canto. 

52.  color  che  son  sospesi.  Dice  sospesi 
coloro  clic  sianiio  nel  l.ìmbo  . perché  nè 
dannati  nè  bealilìcati  > ma  qua>ichè  so- 
spesi tra  eielo  c inferno. 

55.  la  stella.  Quella  di  Venere,  per  ec- 
cellenza. Il  vespro  allora  dicevasi  /'  ora 
della  sulla  ; il  mattutino,  u stella  levata. 
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CASTO  SECONDO  13 

E comincionimi  a dir  scavo  e piana  , 

Con  angelica  voce  , in  sua  favella  : 

0 anima  cortese  Mantovana , 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura  , 

E durerà  quanto  il  mondo  lontana , f>0 

L’amico  mio , e non  della  ventura  , 

Nella  diserta  piaggia  è impedito 
Sì  nel  cammin  , cho  volto  è per  paura  : 

E temo  che  non  sia  già  si  smarrito , 

Ch’  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata  , 05 

Per  quel  eh’  io  ho  di  lui  nel  cielo  udito. 

Or  muovi , e con  la  tua  parola  ornata , 

E con  ciò  c’  ha  mestieri  al  suo  campare , 

L’ aiuta  si , eh’  io  ne  sia  consolata, 
r son  Beatrice  , che  ti  faccio  andare:  70 

Vegno  di  loco  ove  tornar  disio  ; 

Amor  mi  mosse  , che  mi  fa  parlare. 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 

Di  te  mi  loderò  sovente  a lui. 

Tacelte  allora,  e poi  comincia’  io  : 75 

0 donna  di  virtù  , sola  per  cui 
L’umana  spezie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel  ch’ha  minor  gli  corchi  sui  ; 

Tanto  m’aggrada  il  tuo  comandamento , 


ii7.  in  tua  favella,  in  suo  celeste  modo 
di  parlare. 

6:i.  lonlana,  lontana  dal  presente,  tira 
nel  più  lontano  avvenire  ; nel  qual  senso 
anche  i Ijilini  usarono  longinfiuu.  — 
Molti  codil.,  quanto  il  molo  lontana;  che 
varrebbe  etertwmenle,  perchè  secondo  il 
sistema  seguito  da  Dante  il  moto  dorerà 
quanto  il  Primo  Mobile,  c i cieli  sono  in- 
corruttibili. Ma  la  lezione  nastra  consuo- 
oa  meglio  col  verso  innanzi. 

61.  L’amico  mio  ec.,  l'uomo  amato  da 
me,  e non  dalla  fortuna;  l’amico  mio 
sventurato.  ' 

70.  Beatrice.  La  gentil  Gglinola  di  Fol- 
co Portinari,  tanto  amala  da  Dante.  Alle- 
goricamente , vedremo  io  tutto  il  poema 
essere  io  lei  figurala  la  prima  parte  della 
filosofia  come  la  iotendevan  gli  antichi 
( dit'tnurum  alque  humanarum  rerum 
icientia  ) , cioè  la  celeste  sapienza , la 
teologia.  Ed  il  nesso  tra  cosi  disparati  ob- 
bietti , come  a prima  vista  sono  una  don- 
na amata  e la  scienza  delle  cose  divine,  si 
ùrova  facilmente  nelle  platoniche  idee  de- 


gli amanti  di  qnri  tempo,  compendiate 
ne’  seguenti  versi  del  Petrarca: 

Da  volar  sopra  il  ciel  gli  avea  dat’  ali , 
Per  le  cose  mortali, 

Che  son  scala  al  Faltor  , chi  ben  l’esti- 
ma: 

Chè  mirando  ei  ben  fiso  quante  e quali 
Eran  virtuti  in  quella  sua  speranza, 
D'uiia  in  altra  sembianza 
Potea  levarsi  all’  alta  Cagion  Prima. 

70.  donna  di  virtù.  Letteralmente  : 
• Quella  gentilissima,  la  quale  fu  dlstrng- 
gitricc  di  tutti  i vizi  e regina  delle  virtù.  • 
Vit.  Nuova.  Allegoricamente  , la  cogni- 
zion  di  Dio  6 fondamento  della  morale. 

77-78.  L’  umana  epeiie , alla  qual« 
appartenne  cosi  perfetta  creatura,  eccede 
ogni  ec. , supera  in  dignità  quanl’altro  è 
contenuto  (amie,  anche  in  prosa  conren- 
fo,  alla  lat.)  dal  cielo  della  luna  . cioè 
quant’  altro  è sulla  terra.  Nove  cieli , se- 
condo Tolomeo,  volgonsi  un  dentro  l’al- 
tro intorno  alla  immobile  terra:  primo 
de’  quali , e però  meno  ampio  di  tutti , 
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dell’  inferno 


(Ilio  r ubbidir,  se  già  fosse  , m’è  tardi  : 8() 

I*iù  non  t’è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 

Ma  dimmi  la  cagion , che  non  ti  guanti 
Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro 
Dall'  ampio  loco  , ove  tornar  tu  ardi. 

Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro , NTi 

Dirotti  brevemente  , mi  rispose  , 
rercli'  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  deve  sol  di  quelle  coso 
iV  hanno  potenza  di  faro  altrui  male  : 

Deir  altre  no , che  non  son  paurose.  00 

I'  son  fatta  da  Dio  , sua  mercè , tale  , 

(dio  la  vostra  miseria  non  mi  tango  , 

Xò  lìamma  d’esto  incendio  non  m'assale. 

Donna  è gentil  nel  ciel , che  si  compiango 
Di  (jneslo  impedimento  , ov’  io  ti  mando , 05 

Si  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 

E disse  : Or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a te  lo  raccomando. 

Lucia  nimica  di  ciascun  crudele  100 


quel  della  luna. — AUcgoricamento:  « Per 
1,1  srienza  delle  cose  superne  V uomo  so- 
vrasia  a qunuù  enlì  sono  soito  la  luna.  • 
fi.  Tumm. 

80.  ne  già  fouc , m'  ò tardi , quando 
anche  già  fosse  in  allo  , mi  parrebbe  tar- 
divo. 

83.  in  qufsto  renerò.  L'inferno,  secon- 
do Dante,  è al  centro  delia  terra  ; e que- 
sta, secondo  il  sistema  tolemaico,  al  cen- 
tro dell'  universo. 

8L  l>air  ampio  loco  ec.  Dall’Kmpircf), 
il  più  ampio  de*  cieli , pcrchò  lutti  in  sè 
li  racchiude. 

90.  paurose,  tali  da  far  paura. 

92.  tange,  tocca  ( lai.  (angit  ). 

93.  d'esto  Titcendio.  Additava  le  mura 
di  Dite,  che  nel  C.  Vili  vnlremo  Vermi- 
glie come  te  di  fuoco  uteite, 

91.  Dorma  é gesìtil  net  ere/.  Maria  S8., 
la  Dorma  del  rido  (Par. . XXIII  . DM»), 
quella  che  il  Poeta  tempre  invocava  e 
maiM  e sera  ( ih..  HK  ) , e che  come  qui 
gP  impetra  da  Din  il  principio  della  sua 
salute. cosi  in  fin  del  poema  vedremo  im- 
peirargltroo  il  compimento.  — *i  com- 
piange, si  rammarica,  si  duole  a Dio;  uso 
di  questi»  verbo  frequente  negli  antichi. 

90.  duro  7Ìudirio  laisò  frange  , inva- 
lida il  severo  decreto  della  giustizia  divi- 


na,ne  impetra  la  rivocazionc.Prov.,X\V, 
15  : Lingua  mffllis  ronfringit  duritiem, 

97.  Lucia.  I.n  riera  martire  siracusa- 
n.i , che  rivedremo  nel  Par.  . XXX  , 137. 
Ili  essa  quasi  tutti  gli  spositori  veggono 
simhologgiatH  la  (Dazia  : ma  della  rela- 
zione tra  questa  c la  Santa  n<>n  sanno 
trovare  altro,  se  non  che  forse  il  Poeta  fc’ 
caso  del  nome  dì  Lucia,  quasi  accennan- 
te gli  clTe.Uì  dalla  illuminatrice  grazia  di- 
vina prodotti  nelle  anime.  In  preferirei 
P.ivvlso  del  llalbn.che  in  Lucia  vede  sim- 
boleggiata la  Fede  , cieca  nel  credere  e 
che  pur  gode  di  limpidissima  1uce.se  non 
vi  si  opponesse  il  trovarsi  già  questa  teo- 
logale virtù  pcrsoiìilicata  da  Dante  in  una 
delle  tre  donne  danzami  alla  destra  rota 
del  mistico  carro  della  (’.hicsa  ( Purg.  , 
XXIX,  120).  — in  tuo  dimando  , indi- 
rizzandole la  seguente  dimanda  d'inlcr- 
veiuione  a prò  di  Dante. 

98.  il  twi  fedele.  Forse  allude  a parti- 
colar  divozione  del  Poeta  per  S.  Luria  ; 
tanto  più  cli’cgli  stesso  nel  Convito  tocca 
di  una  grave  malattia  soUerla  agli  occhi. 
Fiirsc  pure  accenna  alla  ferma  fede  di 
Dante  nella  necessità  delP  aiuto  della 
Grazia,  contro  quello  clPereticamcntc  ne 
alTermava  In  setta  de'PelagiaiiL 

loO.  niiMca  di  rta^cvit  crudele.  Ver- 


Digitized  by  Google 


CANTO  SECONDO 


15 


Si  mosse , e venne  al  loco  dov'  Lo  era , 

Che  mi  sedea  con  l'antica  Rachele. 

Disse:  BeaU'ice  , loda  di  Dio  vera, 

Chò  non  soccorri  quel  che  t' amò  tanto  , 

Ch’uscio  per  te  della  volgare  schiera?  10.5 

Non  odi  tu  la  pièUi  del  suo  pianto  ? 

Non  vedi  tu  la  morte  che’l  coinballe 
Su  la  Humana  , ond’  il  mar  non  ha  vanto? 

Al  mondo  non  l'iu'  mai  persone  ratte 
A far  lor  prò  ed  a fuggir  lor  daimo , 110 

Com’  io , dopo  colai  parole  fatte , 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno , 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto  , 

Ch’onora  te  e quei  che  udito  l’hanno. 

Poscia  che  m’ebbe  ragionato  questo,  1 1 5 

Gli  occhi  lucenti  lagriinando  volse  ; 

Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto  : 

E venni  a te  cosi , com’  ella  volse  ; 

Dinanzi  a quella  fiera  ti  levai , 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse.  120 

Dunque  che  è ? iierchò  , perchè  ristai  ? 

Perchè  tanta  viltà  nel  core  alleile  ? 

Perchè  ardire  e franchezza  non  hai , 

Poscia  che  tai  tre  donne  benedette 

Curan  di  te  nella  corte  del  cielo , 125 


chi  la  frrazia  dallo  stesso  Iddio  è promes- 
sa a’soli  niaiisiieti.  Pror. , III,  34:  Man- 
suflìt  Dominus  dabil  i/raliam. 

1U2.  Bacitele.  Fif(lia  di  Labano,  c mo- 
glie di  Giacobbe.  Dame  , conrorniandnsi 
agl’  inierpetri  delle  Sacre  Scrillure  . la 
pone  per  simbolo  della  \ita  contemplati- 
va;eomc  cbi.iramenlcsiha  ne  >v.  lOÌ-108 
del  .XXVII  del  Purg. 

103.  lolla  di  Dio  vera.  Perchè  le  erea- 
■ure,  quanto  più  belle  , meglio  enarrani 
gloriam  Dei.  Allegorie. , vero  modo  di 
lodare  Iddio  è farlo  conoscere. 

10.5.  ujrlo  per  le  della  volgare  schiera. 
Tanto  per  lo  amore  della  reale  Beatrice , 
quanto  per  lo  studio  della  simbolica. 

lofi,  la  /lièta  del  suo  pianlu,  il  pietoso 
suo  pianto.  Di  pietà,  rcd.  nota  21  alC.  1. 

108.  ond'  il  mar  non  ha  vanto  , che 
seeiideiido  daH’isoIo  di  Creta,  nioi  ìsbuc- 
ea  e si  perde  nel  mare,  ma  si  dirama  per 
l’Inferno  (C.  XVI,  lOS-120).  Non  già  che 
Dante  nella  selva  fosse  alla  riva  dell’  in- 
fernale Giini.’ina;  ma  poco  mancava.— Pre- 
feriscola  lezione  del  Tommaseo  c del  Balbo 


alla  comune  : oca  il  mar  non  ha  vanto. 

114.  e quei  che  udito  l'  hanno.  1 quali 
sempre  se  ne  son  migliorati,  u Virgilio  , 
dice  il  Tommaseo,  è il  poeta  de’  pii.  u 

116.  lagrimando  volse,  girl)  bagnati  di 
lagrime  : perorazione  potente. 

117.  Perchè,  per  la  qual  cosa.  — del 
venir  più  presto,  più  frettoloso  di  venire 
a te  , di  appagarla. 

118.  volse,  volle:  anche  in  prosa. 

l’20.  Che  del  bel  monle  ec. , la  quale 

t'impedi  di  pervenire  alla  vicina  sommità 
del  monte. 

122.  a'Iette,  allctti:  cioè,  alberghi.  An- 
che nel  0.  IX:  Ond' està  oliracotanzain 
voi  s'allellaJ’Hel  qual  significato,  che  che 
ne  dira  il  .Monti , pare  che  allettare  sia 
detto  da  letto  , similmente  che  in  quel- 
I’  altro  sentimento  notato  da’Deputati  sul 
Dccameroiie  : « 1 nostri  lavoratori , par- 
lando delle  biade  abbattute  dall’  acqua  c 
dal  vento,  le  dicono  allettale,  cioè  spia- 
nate per  terra  e distese  a guisa  di  letto.  » 
Anche  i Francesi  anticamente  a'  allicter, 
oggi  s'  aUter,  mettersi  in  letto. 
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dell’  inferno 


E il  mio  parlar  tanto  l)en  t’ impromette? 

Oliale  i fioretti  dal  notturno  gelo 
Chinali  e chiusi , poi  che  ’l  Sol  gl’  imbianca  , 

Si  drizzai!  tutti  aperti  in  loro  stelo; 

Tal  mi  fec'io  di  mia  virlute  stanca  : ISO 

E tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse  , 
di'  i’  cominciai  come  persona  franca  : 

U pietosa  colei  che  mi  soccorse , 

E tu  cortese  eh’  ubbidisti  tosto 

Alle  vere  parole  che  ti  porse  1 l'35 

Tu  m’ hai  con  desiderio  il  cor  disposto 
Sì  al  venir , con  le  parole  tue , 

Ch’io  son  tornato  nel  primo  proposto. 

Or  va,  chò  un  sol  volere  è d’ ambedue: 

Tu  duca,  tu  signore  e tu  maestro.  lAO 

Così  gli  dissi , e poiché  mosso  fue , 

Entrai  iier  lo  cammino  alto  e silvestre. 


127.  Quale,  come;  avverbio. 

130.  Tal  mt  fec'io  ec. , cosi  io,  retali- 
vameolc  al  mio  abbaltulo  coraggio  , mi 
rifeci,  mi  ridriizai  tulio  animoso.  Di  per 
circa  ne’lrcccntisli  è frequente. 

1 36-137.  Tu  m’hai  ec.,  tu  m’  hai  mes- 
so in  cuore  tanto  desiderio  di  venire. 

138.  proposto,  proposito. 

140.  Tu  duca  , tu  mi  sii  duce  , guida. 

141.  fue,  fu.  .\vvcrliamo  una  volia  per 
sempre  , che  Dante  non  isforzò  mai  la 
lingua  per  servire  alta  rima.  • Questa  be- 
nedetta rima,  a ragione  esclamava  ilBor- 
ghini.t  la  salvigia  degli  ignoranti,  s Sarli 
nostra  cura  di  mostrare  come  quasi  tutte 
le  voci  che  alla  turba  de’comcntatori  pa- 
ion  create  o almeno  trasformate  dalla  nc- 
eessilA  di  rimare,  sieno  invece  naturali 
di  quel  tempo  c spontanee;  e che  se  pure 
alcune  licenze  Dante  si  prese  , furono 
quali  a lui  la  poctic’  arte  concedeva  an- 
che fuori  di  rima.  E cominciando  da  fue, 
gli  antichi  a tutte  le  ultime  vocali  accen- 
tate aggiungevano  come  per  riposo  della 
pronunzia  mie,  dicendo  per  esempio  hae, 
ee,  qaie,  /Viroe,  prue,  invece  di  ha,  i,  qui, 
ec.  Il  qual  uso  dagli  scrittori  di  prosa 
non  mcn  che  di  versi  fu  tolto  allo  stesso 
toscano  parlare , nel  quale  anche  oggi  si 
conserva  presso  i campagnuoli  e la  plebe. 

142.  allo,  difficile:  come  ucl  v.  12. — 
Silvestro.  Perchè  per  iscendere  all’Infer- 
no ei  dovette  ritornar  nella  selva  ; ma 
questa  volta  senza  perìcolo  alcuno.  Pe- 
rocché , assicuratosi  nel  primo  Canto  il 


soccorso  dell’  umana  bigione  , il  Poeta  in 
questo  secondo  si  assicura  l'aiuto  ben  pili 
potente  del  Ciclo.  Kd  i Ila  intelligenza  di 
questa  parte  non  meno  che  dell'  intero 
poema  , gioverè  notar  bette  il  seguente 
passo  del  libro  terzo  de  Monarchia  : 
sQuella  Provtideiiza,  che  non  può  errare, 
propose  airuomo  due  fini  : l’uno,  la  bea- 
titudine di  qitcsia  vita,  che  consiste  nelle 
operazioni  dello  propria  virtù  . e pel  ter- 
restre paradiso  si  ligure;  l’altro,  la  bea- 
titudine di  vita  eterna  , la  quale  consiste 
nella  fruizione  dell’ aspetto  divina  , alla 
quale  la  propria  virtù  non  può  salire , se 
non  è dal  ditino  lume  aiutata  , e questa 
pel  paradiso  celestiale  s’ intende.  A que- 
ste due  beatitudini,  come  a diverse  con- 
clusioni , bisogna  per  diversi  mezzi  veni- 
re. Imperocché  alla  prima  noi  pcrvegna- 
moper  gliammacstramcnti  filosofici  (ecco 
Virgilio  ) , pure  che  questi  seguitiamo  . 
secoitdo  le  virtù  morali  ed  intellettuali 
operando  ; alla  seconda  poi  per  gli  am- 
maestramenti spirituali  che  trascendono 
l’ umana  ragione  [ecco  Beatrice),  purché 
quelli  seguitiamo  operando  secando  le 
virtù  teologiche  , Fede,  Speranza  e Cari- 
tè... Onde  e’ fu  di  bisogno  all’uomo  di 
due  direzioni  secondo  i due  fini  : cioè  del 
Sommo  Pontefice,  il  quale  secondo  le  ri- 
velazioni dirizzasse  l’umana  generazione 
alla  felicità  spirituale  ; e dello  Imperado- 
re,  il  quale  secondo  gli  ammaestramenti 
filosofici  alla  temporale  felicità  dirizzasse 
gli  uomini.  • 
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TAWTO  TF.nzO. 

Pa^saU  la  porla  doli'  Inforno  , trova  il  Poeta  «l' ianavi , la  cui  punitiona  6 di  correre 
sempre,  alitnolali  da  mosconi  e da  vespe.  Poi  giunge  a riva  r Aeberuote  , ov'  egli  è 
viulu  da  miàleriosu  sopore. 


Per  me  si  va  nella  città  dolente , 

Per  me  si  va  nell'  eterno  dolore , 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

Giustizia  mosse  il  mio  allo  Pallore: 

Fecemi  la  divina  Polcstale , S 

La  somma  Sapienza  e il  primo  Amore. 

Dinanzi  a me  non  far  cose  create , 

Se  non  eterne , ed  io  eterno  duro  : 

Lasciale  ogni  speranza , voi  che  entrate. 

Queste  parole  di  coloro  oscuro  1 0 

Vid’io  scritto  al  sommo  d’una  porta; 

Perch’io;  Maestro,  il  senso  lor  iii’ò  duro. 

Ed  egli  a me , come  persona  accorta  : 

Qui  si  coiivieii  lasciare  ogni  sospetto  ; 

Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta.  15 

Noi  sern  venuti  al  loco  ov’  io  t’ ho  detto 
Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose  , 

C hanno  perduto  il  ben  dell’ intelletto. 


h.  mosse.  SottiDt.,  a fnbbricarnii. 

la  divina  Polestale  er.  accct»- 
naoo  le  ire  Persi  nc  delta  SS.  Trtnìlà  nei 
loro  speciali  attribuii.  H Vamore  vi  ha  pur 
bio^opcrciò,  che  fondnnìcmo  legiuiiiio 
delia  pena  è appunto  P amore  del  bene. 

7-8.  innanzi  a me  non  far  ec.. nessu- 
na cosa  fu  creata  prima  di  me  , la  quale 
non  dovess*  essere  elerna.  — l.a  Terra 
dunque,  la  quale  seconda  Dante  medesi- 
mo ( Par.,  VII,  124-133)  avrà  line,  fu 
creala  dopo  delP  Inferno  : ma  Plnferno  ò 
il  centro  della  Terra;  esso  dunque  fu 
Come  il  nucleo  intorno  a cui  la  terrestre 
sfera  si  formò.  Supposirirne,  veramente, 
luti"  altro  che  onorevole  per  il  globo  da 
noi  abitalo  • c ( dirò  di  vantaggio  ) inae- 
cordabile  con  quanto  nel  C.  XXXIV  è 
dello  della  caduta  dì  I.iicifero  ; ma  che 
pure  a me  geintira  innegabile  in  Dante. 
Sec-  mio  lui  ( Par. , XXIX  , 13-.36  ) Iddio 
creò  prima  di  lutto  tre  cose  ad  un  punto; 
gli  angeli,  la  materia  prim<i , e la  forma, 
sostanza  nneh*  essa  per  .\ristulile  : ttitl'e 
tre  le  quali  cose,  perchè  provcgnenli  iin- 
Bifdiaianìeiuc  da  Dio,  st  no  da  c/  rr^nion 

INFlvSNO 


ffeure  , ch'è  quanto  dire  eterne  (Par., 
VII  . 6H-6S , 12*3).  Dopo  meno  che  non 
basterebbe  a numerar  da  uno  a venti, 
parte  degli  angeli  peccò,  e precipitata  giù 
daIPKmpireo,  turbò  il  sutjgetto  de‘nostrì 
elementi,  cioè  vennero  a stanziarsi  in 
mezzo  alla  prima  materia  non  pcranco 
distint,i  da  Di  ) tie'quaUro  clementi  (Par., 
XXIX,  4U-31  ).  Questa  loro  stanza  nel  più 
has.'-o  punto  del  circolare  universo  cosli- 
tifi  Plnferno  : sul  quale  poi  pusaiulosi  il 
più  grave  de’ già  distinti  elementi,  dove- 
va, a parer  del  severo  Poeta,  essersi  for- 
mato la  Terra. 

12.  é darò.  Cioè  difììcilc  , spiegano 
alcuni  ; e cosi  pare  a prima  vista:  ma  la 
scritta  parlava  chiarissinut , e.  Dante  ora 
buono  intenditore.  Perciò  meglio  altri  : 
m’è  aspro,  mi  spavcntti. 

13.  morta,  spenta,  annichilata.  La  Si- 
bill.i  ad  Enea:.\MMc  animù  opus,Aenca, 
nane  pectore  firmo, 

It).  sem,  siamo. 

18.  it  ben  dell*  intelìetlo  , Iddio  , eh*  è 
la  somma  verità,  sol  nella  quale  può 
quietarsi  Pumano  iniellelto. 

% 
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18  dell’  INFEnNO 

E piiicliè  la  sua  mano  alla  mia  pose , 

Con  lieto  volto , oiul’  io  mi  coiitbrlai , 20 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

Quivi  sospiri , pianti  ed  alti  guai 
Bisonavan  per  l’aer  senza  stelle  , 
l’erch’io  al  cominciar  ne  lagriniai. 

Diverse  lingue  , orribili  favello,  25 

Parole  di  doloro  , accenti  d’ ira , 

Voci  alle  c fìoclic , e suon  di  man  con  elle , 

Facevano  un  tumulto,  il  qiuil  s’aggira 
Sempre  in  quell’aria  senza  tempo  tinta , 

Come  farena  quando  il  turbo  spira.  30 

Ed  io,  ch’avea  d'orror  la  testa  cinta  , 

Dissi  ; Maestro , che  ò quel  eli’  i’  odo? 

E che  gent’ò  , che  par  nel  duol  sì  vinta? 

Ed  egli  a me  : Questo  misero  modo 

Tengon  F anime  triste  di  coloro  (*)  35 

Che  visscr  senza  infamia  o senza  lodo. 

Mischiate  sono  a (luel  cattivo  coro 
Degli  angeli  che  non  furon  ribelli , 

Nè  fur  fedeli  a Dio , ma  per  sè  foro. 

Cacciarli  i ciel  por  non  esser  meu  bolli , 40 

Nò  lo  profondo  inferno  gli  riceve  , 

Gilè  alcuna  gloria  i reiavrebber  duelli. 


21 . -Wi  mise  lìentm  ec. , ni’  inirtiilu.ssc 
negl’ inrcniBli  luoghi , iinpi'tietmbili  ni 
\iicnli.  Acu. , VI;  Hes  alla  terra  etcali- 
giiie  mersas. 

2'i.  guai.  Dicosi  propriamente  guaio  il 
grido  del  enne  percosso. 

21.  al  cominciar,  al  primo  entrar  ncl- 
l’ Inferno. 

25.  Diverse  lingue  ee.,  linguaggi  di  di- 
verso nazioni , oliò  di  Intic  no  vanno  al- 
P Inferno  , orribilnienlo  favellati  da  i|nei 
disperali.  Il  Casa:  » l'avelia  è proprielA 
di  ciascnn  uomo;  linguaggio  è proprietà 
di  una  nazione.  ■> 

20.  accenti  d'ira.  L’ira  si  esprime  con 
tronelii  c inarticolati  arconti. 

27.  roci  alle  e fioche.  Voce  è meno  di 
accento  , il  quale  è voce  aeceutala.  — e 
sunti  di  man  con  elle, e insieme  con  esse 
voci  il  suono  dello  mani  . ondo  i dannati 
pereotevan  sè  slrssi.  rh  è proprio  il  plan- 
gur  de'Latini.  Acn.,  IV:  Kesunat  magiiis 
plangoribus  aether. 

20.  senza  tempo  tinta,  eternamente  fo- 
sca . caliginosa. 

30.  Come  l’ arena  ee. , come  si  aggira 


l’arena  rapita  in  vortice  da  un  vento  tur- 
binoso. Orazio,  Sai.  I;  l'crtur  uti pulvis 
colleclus  lurliine. 

31.  ch'uvea  d’orror  la  lesta  cinta,  c\ie 
avevo  lutti  i capelli  rizzali  per  l’orrore. 
Virgilio  : Stelcrunhiue  cornac.  — Altri 
(f  errar  ; ma  sarebbe  assai  meno  evi- 
dente. 

33.  nel  duol  l't  vinta  , cosi  vinta  dal 
dolore  in  cui  sta. 

31.  (tuejfo  misero  modo.  Di  urlare  c di 
percuotersi. 

n iKnavi. 

36.  /or/o  por  /r>r/e,aj?Ii  antichi  fu  comu- 
ne : ma  poi  riinoiNC  ^ohantu  iu  scaso  di 
senltfisa  tW  arùitri. 

37.  a quel  cadivo  coro  , a quella  vile 
schiera. 

31).  per  sé  foro^  stellerò  neutrali,  fece- 
ro parte  da  sè. 

40.  per  non  esser  men  belli  , per  non 
esser  deturpali  dalla  pres4^‘ii2a  de'vili. 

42.  Che  <i/runa  gloria  ec. , perciocché 
(s’inlendc  l■omum•nlenll•  ) angeli  ri- 
belli irarrchheroqualdie  giuria  della  com- 
pagnia di  questi  inauco  rei  di  loro  : nu 
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Ed  io  ; Maestro , die  è tanto  greve 
A lor,  die  lamentar  gli  fa  sì  forte?. 

Risposo  : Dicerolti  molto  breve.  45 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte; 

E la  lor  cieca  vita  ò tanto  bassa , 

Che  invidiosi  son  d’ogni  altra  sorte. 

Faina  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa  ; 

Misericordia  e Giustizia  gli  sdegna  : 50 

Non  ragioniam  di  lor , ma  guarda  o passa. 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  un’insegna. 

Che  girando  correva  tanto  ratta , 

Che  d’ogni  posa  mi  pareva  indegna  : 

E dietro  lo  venia  si  lunga  tratta  55 

Di  gente , ch'io  non  averei  creduto 
Che  morte  tanta  n’avesse  disfatta. 

Poscia  di’  io  v’  ebbi  alcun  riconosciuto , 

Guardai , e vidi  l’ ombra  di  colui 
Che  fece  per  viilato  il  gran  rifiuto.  60 

Incontanente  intesi , e certo  fui , 

Che  quest’era  la  sella  dei  cattivi 
A Dio  siiiaccnti  ed  a’ nemici  sui. 

nc  li,  vcngoQO  ad  essere  il  rifiuto  egual- 
mente della  giustizia  e della  miserirurdia. 

81.  d‘  o<jni  posa  mi  pareva  indegna  , 
mi  pareva  indi'guata  , impaziente  d’  ogni 
pur  mcuoma  pausa.  Indegno  per  inde- 
gnato, sdegnosa  f usò  il  Cavalca,  Att. 
Apnst. , 8 : Isguardandolo  nella  faccia 
con  indegno  animo, 

83.  <l  lunga  tratta  , si  lungo  sèguito. 
6tt.  averei.  Il  Cigli , approvato  in  ciò 
dal  Fornaciari,  pose  averei  ed  averà  trai 
modi  corretti,  e li  fece  precedere  ad  avrei 
ed  avrò , die  sono  sincopi  di  quelli, 
S'J-GI).  l’ ombra  ili  colta  Che  fece  ee. 
Pietro  Morone  eremita  , eletto  papa  col 
uoine  di  Celestino  V , fu  indotto  con  in- 
ganno a rinunziare  il  papato.  Tornando 
all’eremo,  fu  per  ordine  di  nuiiifazio  Vili, 
suo  suecessure,  chiuso  in  carcere;  c qui- 
vi mori.  L’ignoto  autore  dello  Chiose  so- 
pra Dante:  • Questo  papa  era  uomo  di 
santa  vita , ma  perch’  egli  rifiutò  il  papa- 
to, il  mette  tra’  vili  e codardi:  c questo  fu 
innanzi  che  fusse  ranouizzato  tra’Santi.  s 
Gl.  Incontanente  , siltoslochò  v’ chhi 
riconosciuto  un  rosi  gran  dappoco  come 
Celestino.  « Nell’iiicontunenle  e nel  cer- 
io , quanto  veleno  ! u esclama  il  Tom- 
maseo. 

02-03.  la  scila  de’ cattivi  ec. , \a  ge- 

* 


da  tutto  il  contesto  , e soprattutto  dal  v. 
4K , pare  che  il  Poeta , nemico  anzi  ogni 
altro  della  ignavia,  voglia  piuttosto  dire 
che  i rìhclli  per  Io  costoro  paragone  si 
gloricrebliero  di  essersi  almeuo  mostrati 
men  vili,  /iimmo  , io  noi  nego  (dice  il 
Lucifero  del  Tasso  ) , in  guel  conflitto 
vinti;  Pur  non  mancò  virtule  al  gran 
pensiero:  Diede  che  che  si  fosse  a Lui  vit- 
toria ; Rimase  a noi  di’  invitto  ardir  la 
gloria, 

43.  Dicerolti  mollo  breve,  tei  dirò  (dal- 
l’anli(|uato  dicere)  molto  hrcveinente. 

4G.  speranza  di  morte , speranza  di 
tornare  al  nulla, come  pur  bramcrebhero. 

47.  cieca,  oscura,  abbietta, 

4H.  d'  ogni  altra  sorte,  di  qualunque 
altra  condizione  , fin  di  quella  de’sotlo- 
posli  dannati  , quasi  vergognandosi  di 
non  essere  almeno  stati  da  tanto , poichò 
a perdere  si  steano  , di  perdersi  ( come 
suol  dirsi)  per  qualche  cosa, 

4'J.  L ama  di  loro  ec. , il  mondo  non 
serba  degli  ignavi  niemoria  alcuna,  nc|>- 
pur  trista  , che  sarebbe  sempre  meglio 
che  uessuna. 

So.  Misericordia  ee.  La  misericordia 
di  Ilio  rispilcude  particolarmente  nel  pa- 
radi.so,  la  giustizia  nell’ inferno.  Kon  mc- 
xiUndo  questi  vili  d’esser  ricevuti  ne  qua 
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dell’  infeuso 


Questi  sciaurati , che  mai  non  fur  vivi , 

Erano  ignudi , e stimolati  molto  C5 

Da  mosconi  e da  vesiu»  ch’erau  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto , 

Elie  mischiato  di  lagrime  , a’ lor  i)iedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricollo. 

E poi  che  a riguardare  olire  mi  dindi  , 70 

Vidi  gente  alla  riva  d'un  gran  liume  ; 

Perch'io  dissi;  Maestro,  or  mi  concedi 
Ch’  io  sjippia  (piali  sono,  e «piai  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  sì  pronte , 

Coni’ io  discerno  per  lo  fioco  lume.  75 

Ed  egli  a me  : Le  cose  li  fien  conte  , 

Quando  noi  fermercm  li  nostri  passi 
Sulla  trista  riviera  d' Acheronte. 

Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e bassi , 

Temendo  no  '1  mio  (lir  gli  fusse  grave , 80 

Inrino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 

Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo , 

Gridando  : ('mai  a voi , anime  prave  : 

Non  isperate  mai  veder  lo  cielo  : 85 

r veglio  per  menand  all’ altra  riva  , 

Nelle  tenebro  eterne  , in  caldo  e iii  gelo  ; 

E tu  che  so' costi , anima  viva, 

Parliti  da  colesti  che  son  morti. 

Ma  poi  eh’  ei  vide  ch’io  non  mi  partiva , 90 

Disse  : Per  altre  vie,  per  altri  porti 

V errai  a piaggia , non  qui  ; per  passare  , 


nla  de’ vili  e nulli,  rhe  iicll’nllro  mondo 
spìacciono  n Dio  ed  aMomonìi,  come  sulla 
terra  $ptac(]u«ro  a buoni  e tristi.  Caitivo 
per  ìnetlUf  buono  a nulla ^ fu  cutniine 
agli  anUdii.  Arriiaonìnu,  nel  suo  luffr* 
uo:  <f  1/ anime  dì  qtiej^di  perduti  che  nè 
bene  nè  male  fecero  net  mondo,  ma  c<- 
inc  cattivi  niellano  la  vita  senza  frutto.  » 
64.  m«i  non  fur  vivi.  Perchè  nulla 
operare  è come  non  essere.  Sallustio:  Ho- 
rum  vita  morstpie  par  rsf,  E DEcclesia- 
slico;  Perieruut  i/uasi  </wi  non  fuerint, 
73-7-4.  e tfual  cosiume  Le  fa  er,  , c 
qual  consuetudine  del  luo^o  . o anche 
qual  rondiziuiie  propria  di  (jueiP  anime  , 
le  sforza  a mostrarsi  tuiitu  braiiigsc  di 
passare  il  liume. 

75.  per  lo  fioco  lume  ^ attraverso  l’aria 
JanguidamcDle  illumiuaia. 

76.  eonic  » cornile , manifeste. 


risposta  si  avrà  ne’  versi  121  — 121>. 

7K.  Acheronte.  Panda  greca , equiva- 
lente a fiume  del  dolore. — Già  s'è  vedu- 
to nel  C.  Il  come  Danto  ritenesse  il  viag- 
gio di  Enea  nll'iufernu  per  materid  di  fat- 
to : non  è tnara\iglia  8dum|iie  ch’ci  ri- 
tenga i numi  de’tiiimi  infernali , ed  altro 
parti  ancora  delle  amiche  lin/iuui.  Del- 
l’uso dello  mitologia  fatto  d.il  nostro  Poe- 
ta , avremo  occasione  dì  parlare  io  più 
proprio  luogo. 

81.  mi  trassi,  m’astenni. 

87.  in  caldo  e in  gelo.  1 due  supplìzi 
durnirianli  dcll’hiferno  di  Dante. 

111-62.  Per  altre  vie  ec.  tu  appro- 
derai aiPupposta  spiaggia  altriiiienti  che 
su  questa  mia  barca.  — Porti , dicono  i 
coiiieutalon,  debbono  intendersi  6arc/ie 
da  passar  fiumi,  come  ancii’oggi  si  chia- 
mauo  nel  Loinbardo-Veueto;  perchè  qui  il 
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IMÙ  lieve  legno  couvicu  che  li  porti. 

L ’l  Duca  a lui  : Caroa,  non  ti  crucciare; 

Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puole  95 

Ciò  che  si  vuole , e più  non  dimandare. 

Quinci  fur  (|ueto  le  lanose  gote 
Al  iiocchier  della  livida  palude, 

Glie  ’ntonio  agli  occhi  uvea  di  liamnio  rote. 

Ma  quL*ir  anime  ch’erau  lasso  e nude  , 100 

Cangiar  colore , e dibatterò  i denti , 

Ratio  che  ’ntesor  le  jKU'ole  cialde. 

Besleminiavano  Iddio  e i lor  parenti , 

L*  umana  specie , il  luogo , il  teiniìo,  c il  seme 
Di  lor  semenza  o di  lor  nascinienli.  105 

Poi  si  ritrasser  tutte  (punite  insieme  , 

Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 

Ch’adendo  ciascun  noni  che  Dio  non  teme. 

Caroli  (limonio  con  occiù  di  bragia , 

Loro  arceimando , tutte  lo  raccoglie  ; 110 

Ratto  col  remo  (tualuiupie  s’adagia. 

Come  d' autunno  si  levuu  le  foglie 


comun  si^ifìcato  di  porto  non  ha  luogo  ab 
cuno.  Ma  non  potrebhVgli  inlcndersi  clic 
Caronte  dicesse:  ® Tu  approderai  all’  op- 
posta spiaggia,  lenendo  altra  via,  e pren- 
dendo porto  in  altro  punto,  che  non  soglia 
far  io?«  Se  D<ìiilc  parlasse  di  harchiMiun 
per  altri  porti  direbbe,  ma  con  o iVi. 

93.  Più  lieve  le<jno  ee.  Dante  sarà  pas- 
salo ale  opposta  riva  da  una  potenza  su- 
periore, scura  eliVì  se  ne  accorga:  e que- 
sto è il  più  lieve  letjno  , a cui  con  amara 
invidia  accenna  (Caronte. 

93-115.  colà  dove  ec. , nel  ciclo,  se- 
de deU’Onnipolenle. 

97.  Quìttei,  dopo  questo  discorso.  — 
lanose,  barbute.  Acn.,  VI:  6V*aro«,  cu» 
plurima  mento  Canili  s. 

9K.  della  livida  palude,  di  quel  fiume 
ncricrio  e pigro  a siiniglianza  di  fangosa 
palude.  Adi.,  VI:  Vada  livida.  Catullo, 
XVII,  10:  Putidae<pie  paludis  IJvidissi-- 
ma....  rorago. 

101 .  Canjiar  colore  ee.  Secondo  Dante 
r anima,  partitasi  dal  corpo,  mediante 
r ingenita  sua  virtù  informativa  furmasi 
del  circostante  aere  una  nuova  traspa- 
rente persona,  simigliante  del  tutto  alla 
prima  si  nel  ricevere  l’eslernc  impres- 
sioni c si  nel  mostrarne  nelle  sue  sem- 
bianze gli  cfTeltì  (l'urg-,  XXV,  79  c segg.). 
Cosi  qui  le  vediamo  di  paura  impallidire, 


c le  vedremo  altrove  livido  dal  freddo*, 
dimagrate  dalla  fame,  ec. 

102.  Itatto  che,  subito  che. 

103.  Di  lor  semenza,  della  loro  gene- 
razione, del  quale  furono  generati. 

100.  Caron  dimonio.  Il  medioevo  usò 
di  veder  negli  enti  iiiiltilogici  altrettanti 
deinomi , concitiamio  cosi , bene  o male. 
In  cristiana  creden/a  con  la  tradizione  pa- 
gana. \e  riparleremo. — Caron,  Caronte: 
come  nel  IV  del  l’urg.  orizzon  c Fetori. 

110.  le  raccoglie,  le  riceve  nella  sua 
barca. 

111.  t* adagia.  Cioè  s’indugia,  spiega- 
no tutti;  senza  por  melile  che  queste  aiii- 
mc,  per  quel  che  nc  dice  Dante  stesso 
nc’vv.  74  c 121-125,  di  troppa  fretta  po- 
trebbero peccare,  non  già  mai  di  lentez- 
za. Intendi  adumiuc  che  Caronte  batteva 
qualunque  , situandosi  punto  a suo  agio 
nella  barca,  no  ingombrasse  più  deito 
«treno  necessario,  .Nè  so  come  lo  stesso 
Tommaseo  non  ubbia  dedotta  questa  in- 
terpeirazione  dal  luogo,  cìi’egli  pur  cita, 
di  Virgilio:  Alias  animus,  qu'ae  per  tuga 
longa  seoiii.4yT,  Delurbat. 

112.  ff  levan,  si  staccano  dal  ramo. 
Similitudine  imitala  da  Virgilio  : (luam 
rmi//a  in  sglvis  antumni  frigtpre  primo 
J.apsa  cadunt  foliu  : ma  come  imilaDo  t* 
grandi,  cioè  migliuraudo. 
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L' una  appresso  dell’altra  , infln  ohe  ’l  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 

Simileniente  il  mal  seme  d’Adamo  1 15 

Gitlansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una 
Per  cenni , com’ajjgel  per  suo  richiamo. 

Così  sen  vanno  su  per  l’onda  bruna  , 

Ed  avanti  che  sien  di  là  discese, 

Anche  di  qua  nuova  schiera  s’  aduna.  120 

Figliuol  mio  , disse  il  Maestro  cortese , 

Quelli  che  muoion  nell’  ira  di  Dio 
Tutti  convegnon  qui  d’ ogni  paese  ; 

E pronti  sono  a trapassar  lo  rio , 

Chò  la  divina  giustizia  li  sprona  ) ’5 

Si,  che  la  tema  si  volge  in  disio. 

Quinci  non  passa  mai  auhna  buona  ; 

E però  se  Caron  di  tc  si  lagna  , 

Ben  puoi  saper  ornai  che  ’l  suo  dir  suona. 

Finito  questo , la  buia  campagna  1 30 

Tremò  si  forte  , che  dello  spavento 
La  niente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

La  terra  lagrimosa  diede  vento , 

Che  balenò  una  luce  vermiglia , 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento;  135 

E caddi  come  l’uom  cui  sonno  piglia. 


Ii5.  il  mai  teme  d‘  Adamo,  le  umane 
anime  ree.  Isaia,  1,4:  Vae  lemmi  ne- 
quam  ! 

117.  Per  cenni,  a’ccnni  di  Caronte  , 
eom'aagel  ec.,  come  l’uccello  cala  al  pa- 
retaio, allettato  dal  richiamo,  dallo  zim- 
bella. 

121.  Figìiuol  mio  ec.  Questa  è la  ri- 
sposta clic  Virgilio  fa  all’ interrogazione 
di  Dante,  v.  72:  Maestro,  or  mi  conce- 
di ec. 

123.  rom  egnon , si  radunano. 

126.  la  tema  dc’tormenti  che  li  aspet- 
tano di  là  del  fiume  , si  volge  in  disio  di 
traghettarlo,  .àiiclic  lo  Ombre  di  Virgi- 
lio; Tendehantque  manus , ripae  ulle- 
rioris  amore. 


127.  iuona,  non  dannata.  Aen. , VI  : 
Nulli  fas  casto  sreleratum  insistere  li- 
men. 

128.  di  le  si  lagna,  crucciasi  tcco. 

12'.t.  che  ’l  suo  dir  suona,  qual  fc  il  mo- 
tivo del  suo  rabbioso  parlare;  cioè,  il  iiou 
esser  tu  de’ dannali. 

131.  dello  sjiarento,  per  cagion  dello 
spavento  che  u’cbbi. 

1.32.  La  mente,  il  solo  rieurdarmene. 

13.3.  lagrinwsn  , piena  delle  lagrime 
de’dannati. — diede  s'ento.  Gli  Stoici,  ri- 
ferisce C.iccronc  nel  II  de  Itivinil.  lU,  di- 
cevano i venti  anheUtus  terrae. 

134.  Che  balenò , il  quale  fece  bale- 
nare. 
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€A:%T0  QtAUTO. 

Dentatoci  il  Pool*  in  siiUopposla  rìra  di  Achoronlp,  discenda  nel  l.imbo,  ch’èli  primo 
cerchio  dell’ Inferno  (•);  ilor’ei  Irov*  le  anime  di  coloro  i quali  sebbene  wnza  colpe  . 
uuudimeuo  , perchè  privi  del  baltesimo , hanno  pur  pena  disperalo  desiderio  di  Dio. 


UuiiiMimi  l’alto  sonno  nella  testa 

Un  greve  tuono  , si  ch’io  mi  riscossi, 

Uoine  iMjrsoua  che  per  forza  è desta; 

E r occhio  riposato  intorno  mossi , 

Dritto  levato,  e fiso  riguardai  5 

Per  conoscer  lo  loco  dov’  io  fossi. 

Vero  è die  in  su  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d’abisso  dolorosa, 

Che  tuono  accoglie  d’inlhiiti  guai. 

Oscura,  profoiid’ era , e nebulosa  10 

Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo , 
r non  vi  disiMjrnea  veruna  cosa. 

Or  discendiani  quaggiù  nel  cieco  mondo , 

Incominciò  il  Poeta  tutto  smorto  : 

Io  sarò  primo,  e tu  sarai  secondo.  IS 

Eli  io  , che  del  color  mi  fui  accorto , 


(*)  S' immagini  sulla  supprficie  della 
terra  un  cerchio  , il  cui  ceiiiru  sia  Geni* 
salemme  c la  circonferenza  passi  per  Cli- 
ma , G che  questo  cerchio  vadasi  giù  per 
entro  la  grandezza  deila  terra  restringen- 
do a mano  a mano,  fino  a dCegli  faeria 
col  centro  di  essa  terra  un  solo  e mede- 
simo punto;  e si  avrà  una  |M»rzionc  del 
terrestre  globo,  della  forma  di  un  cono. 
Se  questo  cono  s’immaginerà  esser  ea- 
talo  della  terra,  resterà  nel  luogo  ov’cgli 
era  una  conica  buca  grandissima  ; e da 
cosifTaiU  immaginazione  si  ritrarrà  ad  un 
punto  il  sito,  la  figura  c la  generai  mi- 
sura delP Inferno  di  Dante,  l.'interna  su- 
porlicie  di  questo  vallone  è dislintn  in  no- 
ve gran  cerchi,  c vari  di  questi  cerchi  in 
più  gironi  : talché  verrebbe  P Inferno  ad 
esser  simile  ad  un  grandissimo  antiteatro, 
se  non  fosse  clic  Panfìicalro  nel  fondo  ha 
la  piazza,  ma  Plnferno  termina  in  mi  pun- 
to solo,  qual  è il  centro  della  terra.  Per- 
ciò meglio  la  sua  forma  fu  da  molti  asso- 
migliata a quello  di  un  immenso  imbuto, 
a cui  la  terrestre  superficie  faccia  coper- 
chio. I poeti,  tenendo  a sinistra,  percor- 
rono la  nona  parte  di  ogni  cerchio,  lauto 
cli'e’  vedano  qual  sorta  di  peccatori  in 


quello  si  punisca  e n’odano  parlare  i più 
notabili;  più,  piegando  verso  il  centro  , 
scendono  per  diritta  linea  nel  ccrciiiosc- 
gneiitc;  e cosi,  salvo  alcune  particoinrilà 
clic  si  noteranno  a suo  luogo,  \anno  iusi- 
lio  al  fondo. Ved.ftalilei,  Mnnetii,  Kenivie- 
Dt,  i)el  #ifo,  forma  e mi$ura  drU  Itif, 
t/i /ian/c ; Firenze , Le  Munnier,  1S!$5. 

i.  alto  , profondo.  Aen. , ^ fil  : Sopor 
altug. 

5.  Dritto  levato,  rizzatomi  in  piedi. 

7.  Vero  è,  fallo  sta  — proda , sponda , 
orlo.  Finge  il  Poeta  di  essere  stato,  du- 
rante il  suo  sonno,  trasfiorlato  per  virtù 
divina  alPaltrn  riva  del  liumc. 

9.  Che  tuono  ec. , che  riunisce  nella 
sua  cnvità  le  grida  lamentose  Ojuai)  d’in- 
finita gente  disperala. 

1 1 . per  ficcar  lo  viso  al  fondo  , per 
quanto  spingessi  la  mia  vista  (lai.  t tsui) 
al  fondo.  Anche  in  prosa,  nel  Convito: 
IS'on  si  lasciano  vedere  senza  fatica  del 
viso. 

13.  nel  cieco  mondo,  ne!  mondo  delle 
tenebre.  C.  XXVll,  25;  in  questo  mondo 
cieco. 

10.  del  color,  della  pallidezza  di  Vir- 
gilio. 
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DELL*  tNFEllNO 


Dissi  ; Come  verro  , se  In  paveiUi 

Cile  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 

Cd  egli  a me  ; L’angoscia  delle  genti 
Che  soli  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne  ^0 

Quella  pielù  , che  tu  per  tenui  senti. 

Andiam  , chò  la  via  lunga  ne  sospigne. 

Così  si  mise  e cosi  mi  fe’  oiilrare 
Nel  primo  cerchio  che  T abisso  cigno. 

Quivi , secondo  che  per  ascoltare , 25 

Non  avea  pianto  , ma  che  di  sospiri, 

Che  l’aura  eterna  facovan  tremare  : 

E ciò  avvenia  di  duol  senza  niartirì  , 

Ch’avean  le  turile , rh’eran  molte  e grandi , 

E d’infanti  e di  femmine  e di  A’iri  (‘).  30 

Lo  buon  Maestro  a me  : Tu  non  dimandi 
Che  spiriti  son  questi  che  In  vedi? 

Or  ve'  elle  sappi , innanzi  che  più  andi , 

Ch’ci  non  poccaro  : c s'elli  hanno  mercedi, 

Non  basta , pcrch’ei  non  ebber  ballesiuo  , 35 

Che  è porta  della  Fede  che  tu  credi  : 

E se  furon  dinanzi  al  Crisliancsmo, 

Non  adorar  debitamente  Dio  : 

E di  questi  colai  son  io  medesmo. 

Por  tai  difetti , e non  per  altro  rio  , 40 


21.  che  tu  per  tema  senti,  cìi«  lu  pren- 
di p«r  timore  , opini  esser  timore. 

2tJ.  secondo  che  per  ascoltare.  Modo 
ellittico,  che  vale  secondo  che  si  poteva 
intendere  ascoltando.  >el  cod.  di  Frate 
Stefano  , secondo  ch'io  potè' ascoltare. 

26.  Non  avea  pianto  ec. , non  v’  era 
altro  pianto,  altra  espression  di  dolore  , 
se  non  di  sospiri  ; si  sospirava  solamen- 
te.—rnac/ie,  fuorché,  se  non  che:  il 
mas  qtie  dcl*rovcnzali , derivalo  dal  ma- 
gis  guam  de*  Latini. 

28.  N ciò,  c questo  sospirare,  avvenia 
di  duot  ec,,  avveniva  per  sulo  dolore  in- 
terno deiraninio,  c oou  per  alcuno  ester- 
no tormento. 

(*)  IVon  battezzati. 

ài),  tiri,  nomini  falli  (lai.  tiri).  I.’usò 
il  Cavalca  in  prosa,  c il  Borni  fuori  rima. 

33.  andi,  vada,  proceda:  legittima  vo- 
ce del  verbo  andare,  ma  tra  le  rigettate 
dalTuso,  che  vi  ha  supplito  con  le  corri- 
spondenti dciranlico  radere.  Anriu*  fuor 
di  rima,  il  Burchiello:  Desso,  quando 
andi  atta  città  sanese. 

34.  s'elli  Animo  mercedi,  se  pure  egli- 


no hanno  de’ meriti.  Di  mercede  per  me- 
rita,  vcd.  Vocab. 

30.  porta.  Così  certamcntif  è da  leg- 
gere , non  parte , come  in  alcune  edizio- 
ni. Janua  sacramentorum  è detto  il  bnt- 
tesiino  ; e /'Vde  qui  sta  nei  senso  di  pro- 
feS'iun  cristiuoa,  nella  quale  si  entra  ap- 
punto per  il  battesimo.  .Nel  Par. , XXV  , 
10,  porlando  del  suo  fonte  battesimale  , 
il  l*ocla  dice  : Nella  Fede, . . . » ea- 

tra' io, 

37.  /v  se  furon  dinanzi  ec.  Con  que- 
sto verso  Dante  disiiugiie  dagli  infedeli 
nati  dopo  G.  Ch>lo,  c per  circostanze  in- 
dipendenti dalla  b»ro  volontà  non  ballez- 
zali,  desinali  paria  neiranteccdenle  ter- 
zina, queiii  nati  prima  della  redenzione, 
acquali  ceriaimMite  non  si  poteva  rimpro- 
verar la  mancanza  del  haiiesinio  non  pc- 
ranche  insiiluito , rna  soluvnto  che  non 
adorar  debitamente  Dio.  Le  quislioni  teo- 
logiche relative  alla  salvaciou  dcironinia 
saranno  trattate  di  proposito  ne’CC.  XIX 
e XX  del  Paradiso. 

io.  rio,  reità. 
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Somo  perduti , o sol  di  tanto  offesi , 

(ilio  senza  speme  A-iveino  in  disio. 

Gran  duol  mi  prese  al  cor  quando  lo  ’ntosi , 

Peroccliè  gente  di  molto  valore 

Oonolibi  che  in  quel  limbo  eran  sospesi.  45 

Gimirii , Maestro  mio , dimmi  , Signore , 

Gouiincia’  io,  per  voler  es.ser  certo 
Di  <]uolJa  fede  che  vince  ogni  errore  ; 

Dscinne  mai  alcuno,  o per  suo  merlo, 

0 per  altrui , che  poi  fosse  beato?  50 

E quei  che  ’ntese  il  mio  parlar  coverto , 

Rispose:  Io  era  nuovo  in  questo  sLato, 

(Juando  ci  vidi  venire  un  Possente 
Gon  segno  di  vittoria  incoronato. 

Trasseci  l’ ombra  del  primo  parente  , 55 

D' Abel  suo  tìglio,  e (piella  di  Noò  , 

Di  Moisè  legìsUi  obbediente  ; 

Ahraam  patriarca,  e David  re, 

Israel  con  suo  padre  , c co'  suoi  nati , 

E con  Rachele,  jwr  cui  tanto  fe’,  00 

Ed  altri  molti;  c feceli  beali  : 

E vo’  che  sappi  che  , dinanzi  ad  essi , 

Siiiriti  umani  non  eran  salvati. 

Non  lasciavam  l’andar , iierch’ei  dicessi , 


■ÌI-.Ì2.  tal  (li  tanto  offesi.  Che  ec.  , 
soUtncnic  in  ciò  tornicnuiti,  che  \i\ianio 
in  dcsiiicriu  eterno  di  Dio,  sperau- 
ra  alcuna  di  K^derlu. 

Mvspesi,  Qtiasi  Ira  ciclo  c inrerno. 
Ved.  nota  52  al  C.  II. 

47-48.  per  voler  esser  certo  cr.,  per 
avermi  lina  materiale  rericz7a  di  quel 
punto  della  nostra  iuduhitabiic  Fede  , 
clic  alTcrma  <1.  Cristo  esser  disceso  al- 
P Inferno  ed  averne  tratte  le  anime  dei 
santi  padri. 

51.  ewerto  , copertamente  arccimanto 
alla  discesa  di  G.  C.  nlPIurerno. 

52.  Io  era  nuovo  in  questo  stato , non 
erano  ancora  multi  anni  che  io  stava  nel 
Limbn. 

53- 5%.  «n  Possente  Con  seguo  ec» 
Cristo  trionfante. 

55.  Trasseci,  trasse  dì  qua.  Anche  il 
Boccaccio,  X,  IO:  Io  mi  dvttOf  se  io  non 
rs  vorrò  esser  cacciato,  che  mi  conven- 
ga ec.  — ilei  primo  parente,  di  Adamo  , 
primo  nostro  padre  (poreui). 

57.  legista  obbediente.  Perchè  Mosè 
nelle  sue  leggi  non  si  dipartiva  da*  co- 


mandi di  Dio  : 0 anrhc . perchè  era  il  pri- 
mo ad  obbedire  alle  leggi  (Ito  proiniilga- 
>a.  — O'icsta  è la  cumuli  lezione  de* co- 
diri c delie  stampe;  ma  il  Costa  preferi- 
sce: e V obbediente  Ahraam. 

53.  Israel»  Giacobbe,  che  dopo  la  «uà 
lotta  CUI  I*  Angelo  fu  chiamalo  Israele  , 
eh*  è quanto  dire  pra^valens  Dea,  — suo 
padre,  ls;irc«i.  — ro’nuoi  nati»  co* suoi 
dodiei  figliuoli  (lat.  i/a't)  che  furono  i 
capi  delle  doifici  tribù.  AaM  per  figtiuo- 
lo  fu  da  Dante  (Itif.  X,  111)  e dal  Pulci 
(Morg.  XXVll,  113)  usato  anche  fuori 
rima. 

00.  per  cui  tanto  fe’ , per  ollcuer  la 
cui  rnano  si  contentò  di  servire  il  padre 
di  lei  per  quatlordiei  anni. 

62-03.  dinanzi  adessi.  Spiriti  ec», 
prima  tli  costoro  ncssun*anìiua  era  en- 
trata in  Paradiso. 

f>i.  iVof»  lasciavam  ec.,  non  perchè 
Virgilio  dicesse , ragionasse , iuiermeitc- 
vamo  il  nostro  viaggio.  I.a  terminazione 
in  t,  che  Puso  presente  ha  ristretta  alle 
sole  due  prime  persone  delPiniperf.  del 
soggiuDl.,  presso  gli  amichi  era  cumuog 
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M;i  passavam  la  selva  tuKavia,  05 

La  selva  dico  di  spiriti  sjxissi. 

Non  ora  lunga  ancor  la  nostra  via 
Di  qua  dal  sommo,  quand'io  vidi  un  fuoco, 
Cli’omisjierio  di  tenebre  viiicia. 

Di  lungi  v’eni vaino  ancora  un  poco,  70 

Jla  non  sì  eh’  io  non  disceriiessi  in  parte  , 

Che  orrevol  gente  possedea  quel  loco  ('). 

0 tu,  che  onori  ogni  scienza  ed  arte. 

Questi  chi  son  c’hanno  cotanta  orranza. 

Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte  ? 75 

E quegli  a me:  L’ Durata  nominanza  , 

Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita , 

Grazia  ac<iuista  nel  del  che  si  gli  avanza. 

Intanto  voce  fu  per  me  udita  : 

Onorate  l’altissimo  Poeta  ; 80 

L’ombra  sua  torna,  ch’era  dipartita. 

Poiché  la  voce  fu  restata  e quota , 

Vidi  quattro  grand’  ombre  a noi  venire  ; 

Sembianza  avevan  né  trista  nè  lieta. 

Lo  buon  Maestro  cominciommi  a dire;  85 

Mira  colui  con  ipiella  spada  in  mano  , 

Che  vien  dinanzi  a’ tre  si  come  sire. 


allrcsl  alla  terza  ; c gli  esempi , non  clic 
nc'pocti,  ahbundanu  nelle  prose  migHort. 

(15.  la  teìva,  la  folu:  metafora  dichia- 
rata ne!  seguente  verso. 

67-69.  Aon  era  lunga  ancor  ee. , non 
ci  eravamo  onrora  mollo  dilungati  dalia 
sommità,  dalPorlu  di  qiielPahis^u  (v.7). 
J)t  (fila  riguarda  al  luogo  ovVrano  allora 
i Poeti.— ìfn  fuocot  Ch^emisperio  er.,  uno 
splendore  come  di  fuoco,  il  (jual  \iiiceva 
(Wnrm,  *“omc  nel  Petrarca  credia^soHn), 
interrompeva  per  nn  certo  tratto  la  cir- 
colare tcnchria  della  valle  infernale.  K 
questo  tratto  vedremo  esser  quello  occu- 
pato dal  nnhile  castello  abitalo  da'Gentiii 
famosi.  P.irccchi  intesero  che  silfallo  lu- 
me, c con  esso  l'illuminato  castello,  gi- 
rasse l’intero  cerchio;  e v’ha  fino  chi, 
per  meglio  servire  a tale  iiiiendiniento , 
vorrebbe  nel  t’inria  vedere  il  lificirr  dei 
Latini.  Ma  se  tanto  splendore  avesse  in 
tanta  prossimità  circuito  Pintura  valle,  il 
Poeta  non  avrebbe  potuto  dire  eh’  egli 
non  vi  dt.xcemca  vrnina  cosa  (v,  12),  Poi 
tanto  spazio  c tanta  macchina  di  mura 
non  ovrchbiTo  proporzione  alniiia  con 
Puso  di  ricettare  i grandi,  il  cui  uuiuero 
uoD  fu  grande  mai. 


72.  orrevol  t onorevole. 

(’)  Gentili,  in  armi,  scicnic  e lellcrc 
famosi. 

7.3.  che  onori  ogni  scienza  ed  arte, 
Confornieana  comune  opinione  della  uni- 
versal  dottrina  di  Virgilio.  Nel  C.  VII  : 
Quel  savio  gentil  che  tutto  seppe. 

7L  orranzot  onoranza. 

75.  Che  dal  modo  er.,  clic  dalla  romuii 
condizione  de’ dannati  alle  tenebre  li  di- 
stingue. 

76.  onrata , onorata. 

77.  nella  tua  vita , fra  i mortali. 

78.  che  s\  gii  avanza,  la  quale  guada- 

gna loro  questo  bel  privilegio  della  luce. 
Tutta  questa  finzione  è imitata  dall'Eli- 
so di  Virgilio,  ACD.  VI;  I.argior  hic 
campo»  aether  et  lumine  vestii  Purpu- 
reo eie.  ^ 

79.  per  me , da  me. 

80.  poeta.  Cioè,  Virgilio. 

84.  nè  trista  nè  lieta.  Come  quelli, che 

uon  erano  propriamente  nè  in  luogo  di 
tormento  nè  di  gaudio. 

86.  ren  quella  spada.  Simbolo  delle 
guerre  cantate  da  Omero. 

87.  siroj  signore,  principe  degli  altri. 
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Quegli  fi  Omero  poeta  sovrano  ; 

L'altro  fi  Orazio  satiro  che  viene  , 

Ovidio  è il  terzo,  o l’ ultimo  è Lucano.  90 

Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola , 

Fannomi  onore  , e di  ciò  fanno  lienc. 

Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 
Di  quel  signor  dell’ altissimo  canto  , 9T> 

Che  sovra  gli  altri  coni’ aquila  vola. 

Da  ch'ehher  ragionato  insieme  alquanto  , 

Volsersi  a me  con  s.alutevol  cenno  : 

E ’l  mio  Maestro  sorriso  di  tanto. 

E più  d' onoro  ancora  assai  mi  fenno,  100 

Ch’ossi  mi  fecer  della  loro  schiera , 

Si  ch'  io  fui  sesto  tra  cohinto  senno. 

Cosi  n'andammo  infino  alla  lumiera, 

Parlando  cose  , che  il  tacere  ò hello , 

Sì  com’era  il  i>arl.ar  colò  dov’era.  105 

Venimmo  appiè  d’un  nobile  castello. 

Sette  volte  cerchialo  d’alte  mura. 

Difeso  intorno  d’un  IkìI  fliimicello. 

Questo  passammo  come  terra  dura  ; 


89.  V altro  è Orazio  e<r. , l’altro  che 
viene,  il  sccoodo  dopo  Omero,  ò Orazio 
scrittore  di  salire  (lat.  $aiyrus).  Anche 
in  prosa,  nel  Convito  c’  chiama  Ciovena- 
)c  satiro  noòtVf.  E designa  Orazio  dal  gè* 
nere  satirico,  in  cui  fu  principe,  piuUo> 
sto  che  dal  lirico,  in  cui  fu  si‘{$uitatorc 
de’Greci. 

91-92.  meco  si  conHene  ee.,  ha  co- 
mune con  me  il  nome  di  Poeta,  che  tolti 
ad  una  voce  gridarono  (v.  80). 

93.  e di  CIÒ,  quanto  a ciò,  fanno  òe- 
ne.  IVrciocchè  (vuole  modestamente  dir 
Vinrilio)  essi  non  altro  onorano  in  me, 
che  l’arte  lor  pr«*prìa.  Ma  <|uclU  ii<tn  Poe- 
ta soltanto  lo  avevano  saliilato,  ma  altis- 
simo. 

90.  Di  quel  signor  ec.,  di  Omero,  mae- 
stro di  ogni  maniiTQ  di  poesia,  ma  parti- 
colarmente della  più  alla  di  tutte  , eh’  è 
l’eroiea. 

97,  Va  ehcy  dopo  che. 

98.  con  tahttervl  reuno  , con  cenno  di 
saltilo:  segno  che  avevano  rarjiouato  di 
Dante  c della  sua  futura  gloria  poelira  , 
della  quale  egli  stesso  io  più  luoghi  del 
poema  uon  di^imula  la  coscienza. 


99.  sorrise.  Per  compiacenza. — di  tan- 
to. Di  queir  atto  gentile  verso  il  suo 
alunno. 

100.  fenno , fecero  : voce  rimasta  alla 
sola  poesia. 

102.  tra  cotanto  senno  j tra  lauto  sa- 
piente brigala. 

103.  alla  lumiera,  al  sopradeilo  lume 
(v.  OH) , luogo  Inintnoso. 

101.  che  il  tacere  è bello,  le  quali  ora 
sarebbe  inopportuno  riferire.  l’arinruno 
probabiltnenic  delle  linezze  dell’nric. 

105.  dot'*  era  , dove  io  era  , cioè  tra 
lutti  poelt. 

mO-lOR.  IViiimmo  oppi*  ec.  Il  ca- 
stello simboleggia  pn>b.'ibiimenle  la  sa- 
picn’ifo  , che  mu  lic  nelle  sacre  carie  è det- 
ta torre  munitixsima  : le  selle  mura,  le 
selle  \inù  oppnste  aSetle  vizi  eaprtali  : 
il  bel  lifimirello  , l*eh»queiiza  , con  cui 
tulle  virili  s’insegnano  o si  persuadono. 
C.  I : Di  parlar  iti  lanjo  fumé.  Tasso  ; 
D^ eloquenza  i futni. 

109.  come  terra  dura.  Ciré  «iiianlo  di- 
re, n piede  asciullo.  .Miegorie.,  a cercar 
sapienza  o virtù  rosiiraua  brigata  uou 
aveva  bisogno  di  persuasione. 
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dell’  IN'FEnNO 


Por  selle  porte  iiilrai  con  (piesti  savi  : I IO 

Lìiiigiicmino  in  prato  di  fresca  verdura, 

(lenii  v'eran  con  occhi  lardi  e gravi, 

Ili  grande  autorità  ue’lor  seiuhianli  ; 
l’arlavau  rado,  con  voci  soavi. 

Traeinmoci  cosi  dall' un  de' canti  1 15 

In  luogo  aperto  , liiiniuoso  ed  allo  , 

Sì  che  veder  si  imtòn  lutti  (pianti. 

Colà  diritto,  sopra  il  verde  smalto, 

-Mi  fur  mostrati  gli  spirili  magni. 

Che  di  vederli  in  me  stesso  m'esalto.  120 

Io  vidi  Klelira  con  molti  compagni, 

Tra’ (piai  couohhi  ed  littore  c(i  Kiiea, 

Cesare  armato  con  occhi  grifagni. 

Vidi  Camilla  c la  l’enicsilea 
Dall’altra  parte;  e vidi  il  re  Latino , 125 

Che  con  Lavinia  sua  liglia  sedea. 

Vidi  (piel  lìruto  che  caccii')  Taripiino, 

Lucrezia  , Julia  , Marzia  e Coruiglia, 
li  solo  in  iwrto  vidi  il  Saladino, 
l'oi  che  innalzai  un  poco  più  le  cìglia,  130 


IH.  ratio  t ron  voci  toavì.  Pr*  prio 
del  TAgionatore  considerato  e digiiitoso. 

lt(l.  In  fip«r/o  er.,  sopra  iin  rial- 
to. AncirEiica,  nu’coinpi  Ulisii,  tunmium 
capii , linde  omnei* . . poisit, . . tentcn- 
furii  dùcere  X'uUwt. 

It7.  si  polèut  si  potevano;  sincope  al- 
lora in  uso. 

IIH.  dirt(/o,  dritto  all'incoiitro,  in  di- 
rilliirn. 

119.  magni,  )ìraudi:  latinismo  usalo 
anche  in  pnisa. 

120.  Che  dì  rederìi  et.,  tanto  magni  ^ 
chMo  vado  altero  di  essere  stato  degno  di 
pur  vederli.  Verso  lodatissimo  dal  U\ roti. 

121.  Etelira,  Figliuola  di  .\iianie  , c 
madre  di  Dardaiiu  fondatore  di  Troia. 

123.  armato.  Pcnliè  iieirnrmi  glorio- 
sissimo.—neri  e liiccnli  emne 
di  sparviere  grifagno.  Fu,  dice  i>>  ctonio, 
nif/ris  vegetisgne  oculis, 

124.  Camilla.  La  guerriera  figlia  di 
Melato  re  de^Volsei,  canlnla  da  Virgi- 
lio.—PrntcjtVea.  Kcgiua  delle  .Vinarzuui, 
uccisa  da  Achille. 

125.  Ialino,  Ile  degli  Aborigeni,  suo- 
cero di  Enea. 

127.  Turtfuino,  Tarquinio.  Così  fatta 
soppressione  delf  t fu  f.iiuigliare  a^li  an- 
tichi nellQ'prosa  oou  meo  che  nel  verso: 


ed  anche  oggi  ne  rimau  traccia  in  impero 
per  imperio,  e poetiennieiile  domino, 
martiro.  wifirloro,  ec.  Vedremo  in  Dante 
sorcOf  pane  , iviro,  molerà,  iii^turn,  ed 
altri,  per  sorcio,  panie  . vario  ec.:  delle 
piu  Ira  le  quali  voci  la  Ousea  ha  esempi 
aliresi  di  p^o^alur^;  ma  il  Poeta,  ottimo 
eslimalore  del  genio  di  questa  lingua  , 
non  se  nc  valse  quasi  mai  che  in  rima. 

12H.  Lucrezia.  La  famosa  moglie  di 
Coliatiiio.  — Julia,  Fiuliuuia  di  Osare  o 
moglie  di  Pompeo.  — J/ar:»ti.  Moglie  di 
Calooc  riicense.  — Cornigtia  . l'omelia, 
figlia  deiP  Affrieaiio  c madre  de’lìracclil. 
Coruiglia  la  chiama  pure  nel  XV  del 
Piir.  ; c così  dicevasi  nel  trecento  anche 
m prosa. 

129,  E solo  in  parte  ec.  Saladino  , di 
semplice  soldala,  giunse  col  suo  valore 
a farsi  signor  detP Egitto  c della  .Siria. 
A'on  ostante  Paver  egli  riconquistata  (ìc- 
rusalemme , poeti,  novellieri,  cruuisU 
cristiani  magnificarono  a prova  il  senno, 
la  prodezza  , la  liheraliià  di  taniu  inimi- 
co.— Finge  il  l’oetH  cipri  se  ne  stesso 
in  disparte,  come  solo  moderno  in  quella 
compagnia. 

139.imio/:at.  In  prospettiva  il  più  lou- 
tane  t più  su. 
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CANTO  OL’AUTO 

Vidi  il  Maestro  di  color  che  sanno, 

Seder  tra  lìlosofìca  fami^dia. 

Tutti  ranimirau,  tutti  oiior  gli  fanno. 

Quivi  vid’  io  e Socrate  e Platone , 

Che  innanzi  agli  altri  più  jjresso  gli  stanno  ; 135 

Democrito,  che  1 mondo  a caso  pone , 

Diogones,  Anassagora  e Tale, 

EmiM'docles , Eraclito  e Zenone  : 

E vidi  il  buono  accoglilor  del  quale , 

Dioscoride  <lico  ; c vidi  Orfeo , 140 

Tullio  e Livio  e Seneca  morale  : 

Eviclide  geometra  e Tolommco, 

Ippocrate  , Avicenna  e Galieno; 

Averrois , die  il  gran  comento  feo. 

Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno  , 145 

Perocché*  si  mi  caccia  il  lungo  terna , 

Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vieti  meno. 


131.  il  Maestro  di  color  che  snano  ^ 
ArUtulilc  , maestro  e dura  delia  naturn 
umana  t e colui  al  quale  la  Matura  più 
aperse  li  suoi  se>jretit  come  dice  nel  Om- 
\iio  ; do>c  anche,  parlando  de* suoi  se- 
guaci : « Peripatetici  sono  chiamati,  c 
tiene  questa  gente  oggi  il  regglinetilo  del 
mondo  in  dottrina  per  tutte  parti;  e puo- 
tesi  appellare  quasi  callulica  opinione.  » 
Tralt.  IV , c.  6. 

130.  Democrito  t che  ee.  Democrito, 
nativo  di  Abdera  , insegnò  che  il  inondo 
fosse  nato  dal  fortuito  accozzanicutu  de- 
gli atomi. 

137.  Diogenes.  Il  Cinico,  nativo  di  Si- 
nope.—^naiiu//or/i.  Il  famoso  maestro 
di  Perirle  : fu  di  Ciaiumeuc. — Tu/e,  Ta- 
hte  milesio,  un  dc^selie  Sapienti:  lai. 
Thales. 

138.  Empedoeles  ec.  Altri  tre  filosoH  , 
il  primo  d'Agrigento  ed  autore  di  un  poe- 
ma della  natura  delle  cose;  il  secondo  di 
Efeso  c trdUatore  aiu  lCegli , ma  oscuris- 
simo, di  cose  naturali;  il  terzo  di  Citiio 
in  Cipro,  e principe  degli  Stoici. 

139-  Ilo.  il  buono  acroglitor  ec. , Dio- 
scoride,eccellente  raccoglitore  delle  qua- 
IiU  o virtù  delle  piante,  sulle  quali  scris- 
se un  famoso  trattato.  Fu  di  Aua/arba  iti 
Ciucia,  c liorl  aHeinpi  di  Nerone.  — Or~ 
feo.  Divino  poeta  e sonatore  di  (trccin. 

Hi.  Tullio,  M.  Tullio  Cicerone,  som- 
mo oratore  c lilosofo.  — Livio.  Istorio^ 
grafo  romano  ^ chiosa  la  Nidubeaiina.  da 
cui  preudiamo  questa  leziouc  , preferita 


altresì  dalla  ^linerva.  La  comun  lezione 
è Lina,  parta  sacro  tebano;  seguitata  iil- 
liiiiHiiieiite  dal  llianciii  perchè  ( dic'egU  ) 
può  stare  egualmente.  Ma  cosi  non  parve 
al  lino  gusto  del  Casa:  « (ìuardcraiti  (egli 
avverte  nel  Galateo)  di  non  coiigiuiiger 
le  cose  diironiii  tra  sè , come  : Tullio  e 
Lino  e Seneca  morale. — murale,  lilosofo 
murale;  per  distinguerlo  dol  beucca  scrit- 
lor  di  tragedie. 

142.  Euclide.  II  celebre  autore  degli 
elementi  di  geometria. — Tolommeo.  L’au- 
ture  del  si-^tenin  mondiate  generalmente 
ainiiies>u  a quel  tempo.  Fiori  in  Fgitlo  , 
nei  secondo  secolo  dell’era  cristiana. 

H3.  Ippocrate  cr.  Tre  medici  famosi: 
Ippocrate  di  Oo;  Ariceiina  arabo;  Galie- 
no,  o Galeno,  di  Pergamo  in  Asia. 

144.  Averrois,  che  ec.  .\verroe,  filo- 
sofo arabo  dei  MI  secolo,  nato  a Cordo- 
va. morto  a Marroccu,  tradusse  c romcn- 
lò  tutte  le  opere  di  Ari'»t>aile;  molte  delle 
quali  (H*r  gran  tempo  non  fiirmio  in  Eu- 
ropa ronosciute  aitrimenti  che  per  le  tra- 
duzioni latine  fattene  sulle  arabe  di  lui. 
1 suoi  cementi  godevano  di  autorità  quasi 
eguale  a quella  del  testo  ; e ne  fu  diia- 
mato  per  mitoniiinasia  il  Comentatore 
(Conv. , IV.  13). 

145.  ritrar,  ragionare,  far  menzione. 
mi  caccia,  mi  fa  fretta,  nViiicnlza. 

147.  al  fatto  il  dir  vieti  meno  , non 
posM>  dir  tutto  ciò  che  nel  viaggio  mi  oc- 
corse. 
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DELL*  INFERNO 


J.a  sesta  compagnia  in  duo  si  scema  : 

Per  altra  via  mi  mena  il  savio  Duca 
Fuor  della  quota  nell’ aura  che  trema  ; 150 

E vengo  in  parto  , ove  non  ò che  luca. 


1^8.  testa,  senarin,  di  sci  persone.  Si* 
milmcnlc  il  llcnit  la  nona  romyja^Mta  , 
cioè  di  nove  persone  {Ori.,  XIV,  6D);  e 
PArrighclto  dice  irUtma  la  compagnia 
di  scile  Dee.  — in  duo,  di  due  membri, 
Virj,Mlio  e me. 

149.  Per  altra  via.  Opposta  a quella 
per  cui  crauo  ciurali  nel  casiello;  doven- 


do essi  passare  nel  secondocerchiodqn- 
fumo. 

150.  che  trema.  Po’ tatui  sospiri  desili 
abitatori  comunali  del  I.iinbo(vv.20e27). 

151.  ove  non  è che  luca,  ove  non  è co- 
sa olcuiia  ebe  dia  lume.  Anche  il  Tasso, 
Ger.  lib, , X , 09  : iìntro  una  buca. . . . 
ora  non  à die  luca. 


Q-0€««> 


CANTO  «TINTO. 


Nel  secondo  cerchio,  sulla  cui  ctiirau  Minosse  distribuisco  le  pone,  trova  Dante  i lus- 
suriosi mciinii  tu  volta  e hoUutì  contro  i massi  da  eterna  binerà.  Francesca  da  Bimiui 
gli  narra  del  suo  misero  amore. 


Cosi  (liscosi  del  cerchio  primaio 

Giù  nel  secondo,  che  mcn  loco  cinghia, 

E tanto  più  dolor , che  pugno  a guaio. 

Stavvi  Minos  orrihihuento  , o ringhia: 

Esamina  le  coli»  nell’entrata,  5 

Giudica  e manda  , secondo  che  avviiighia. 

Pico , che  (piando  l’ anima  mal  nata 
Li  vici!  dinanzi , tutta  si  confessa  ; 

E quel  conoscitor  delle  peccata 


1.  primuio,  primo. 

2.  ci$tijhia,  abbraccia,  comprende. 

3.  E tanto  più  dolor.  SoUint.  cinjhiay 
coiilieiie.  — pu»/Mc  a guaio,  punge  si, 
che  sforza  a guairc.  a trar  guai,  lamenti. 

4.  4/rnoi.  Imitazione  am  be  iitiesla  del- 
riDferuu  de’ Gemili,  o pariicularmcntc 
di  (|uellu  di  Virgilio  : se  non  che  Daute  , 
fedele  al  sistema  di  veder  negli  esseri  mi- 
loiugicì  altrcitauli  dcmoiiii.  senza  rispet- 
to alcuno  airantichissiiua  fama  del  legis- 
latore di  Creta,  gli  appicca  vari  palmi  di 
coda  (v.  11).  — orribilmente,  in  orribile 
aspcltQ, — rifiy/ita,  freme  d’ira,  digrigna. 


5.  nelV entrata,  in  stili’ ingresso  del 
cerchio. 

6.  secondo  che  avvinghia  , secondo 
eh’ egli  più  0 meli  volle  si  ciuge  cuu  la 
coda. 

9.  conoscitor  dellt  peccata.  Qui  cono~ 
scere  sta  ucl  scniimeuio  di  processare  , 
giudicare  (lai.  ca</ndicere  ).  Davanzali: 
i)al  senato,  non  da  giudica,  ai  conosca 
della  sua  suorte.  E così  questo  verso  fu 
inteso  dui  Derni , quando  appropriando- 
selo disse:  Ne  per  giustizia  fosse  condan- 
nala ...  Da  un  conoscitor  delle  peccata» 
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canto  quinto  3 1 

Vedo  qual  loco  d’inferno  è da  essa  : 10 

Cianosi  con  la  coda  taiile  volle  , 

Onantunque  gradi  vaiol  che  givi  sia  messa. 

Sempre  dinanzi  a Ini  ue  stanno  molte  : 

Vanno  a vicenda  ciascuna  al  giudizio  ; 

Dicono  , e odono , e poi  son  gin  volle.  13 

0 tu , che  vieni  al  doloroso  ospizio , 

Gridò  Minos  a me , quando  mi  vide  , 

Lasciando  1’  atto  di  colauto  ulllzio , 

Guarda  com’entri , e di  cui  tu  ti  fide  : 

Non  t’inganni  l’ ampiezza  dell’  entrare.  20 

K ’l  Duca  mio  a lui:  Perchè  pur  grido ’f 
Non  impedir  lo  suo  fatale  andare  : 

Vuoisi  cosi  colà , dove  si  puoto 

Ciò  che  si  vuole  , e più  non  dimandare. 

Ora  incominciali  le  dolenti  note  25 

A farmisi  sentire;  or  soli  venuto 
Là  dove  mollo  pianto  mi  porcote. 
r venni  in  loco  d’ogni  luce  mulo , 

Che  mugghia  come  fa  mar  tier  tempesta , 

Se  da  contrari  venti  è combattuto.  30 

La  bufera  infernal , che  mai  non  resta, 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina  ; 

A'oltando  e percotendo  li  molesta. 

Quando  giungon  davanti  alla  mina  , 

Quivi  le  strida , il  compianto  e ’l  lamento  , 35 


10.  è da  essa , è ad  essa  appropriato  , 
le  spella. 

12.  Qua>ilutu/ue,  quanli. — gnidi,  cer- 
chi iiireriiali  : cosi  delli  perché  falli  ap- 
punlo  cuine  i gradi  di  uu  aulileairu. 

.il.  a vicenda  ciascuna,  ciascuiCaui- 
ma  alla  sua  valla,  una  dopo  l’alira. 

IS.  Dicono  ec.,  dicono  i loro  peccali, 
odono  la  loro  sentenza,  c poi  sono  da- 
gl’infernali eseculori  Iravolte  , precipi- 
late  nell’abisso. 

18.  I.niciandu  /’ollo  ec.,  inlcrrompon- 
do  l’esercizio  di  tanto  autorevole  e terri- 
bile ministero. 

l'J.  ti  fide,  ti  lìdi;  desinenza  famiglia- 
re a'vecchi  prosatori,  e dal  Petrarca,  dal- 
I’  .Vlamanni  cd  altri  usata  anche  fuori  di 
rima. 

20.  l’ ampiezsa  dell’  entrare.  Matlh.  , 
VII , 13  : « Larga  è la  porta  c spaziosa  la 
via  che  conduce  a ju-rdizione  ». 

21.  pur  gride,  gridi  lauto. 

22.  fatale,  voluto  dal  fato,  cioè  da  Ilio, 
la  cui  parola  è fatum. 


23.  note,  voci. 

27.  mi  perente  le  orecchie.  Virg.  , 
Georg.,  I\  : Impulit  auree  luclus. 

28.  d’iigni  luce  mulo,  privo  alTatlu  di 
luce.  C.  1,  GII;  J.ù  dove  il  Sol  tace. 

31.  che  mai  non  resta.  Non  gié  che 
non  cessi  mai  di  sofliare , perchè  tosto 
dirà;  .Ventre  che  ’l  vento,  come  fa,  si 
tace:  ma  perchè  sebbene  abbia  di  tanto 
in  tanto  qualche  pausa,  pure  non  ha  uè 
avrà  mai  line. 

32.  rapina,  rapimento  in  giro,  vortice. 

33.  percotendo,  t.iuè,  battendo  i|uelli 
spirili  contro  i duri  massi  della  ripa  cin- 
gente cosi  questo  come  lutti  gli  altri  cer- 
chi dell’Iiileruo  : la  qual  ripa  egli  nel  se- 
guente verso  chiama  ruùia  allusivamen- 
te oli’ opinion  sua  che  l’ infernale  buca 
fosse  un  ruìnaniento  di  terreno  avvenuto 
allorché  Lucifero  dal  cielo  precipitò  lino 
al  centro  della  terra  ( C.  XXXIV  , 121  c 
segg.). 

33.  (lutt  i le  strida  ec.  Souint.  alzano. 


Digitized  by  Google 


32 


1ìELl‘  INKEHXU 

Itestcmmian  quivi  la  virili  divina. 

Intesi  che  a così  fatto  tormento 
Eran  dannali  i iKìcralor  carnali , 

Che  la  ragion  soimnetlono  al  lalonlo. 

K come  gli  stonici  ne  portan  Tali , 40 

>*ol  freddo  tempo  , a srliiera  larga  c piena  , 

Cosi  quel  flato  gli  spiriti  mali: 

Di  (pia  ^ di  là , di  giù  , di  su  gli  mena  ; 

Nulla  si>eraiua  gli  rouforta  mai. 

Non  che  dì  posa,  ma  di  minor  iiena.  45 

E come  i gru  van  cantaiulo  lor  lai , 

Facendo  in  aer  di  se  lunga  riga  *, 

Così  vid’  io  venir  , traendo  guai , 

Ombre  portate  dalla  detta  briga. 

Perclfio  dissi  : Maestro , chi  son  quelle  50 

Genti , che  Faer  nero  si  gastiga? 

La  prima  dì  color,  di  cui  novelle 
Tu  vuoi  saper , mi  disse  quegli  allotta , 

Fu  imperatrice  di  molte  favello, 

A vizio  di  lussuria  fu  si  rotta  , 55 

Cile  libito  fe’ licito  in  sua  logge, 

Per  torre  il  biasmo,  iii  che  era  condotta. 

Eir  ò Serniramis , dì  cui  si  legge 
Che  succedette  a Nino  e fu  sua  sposa: 


30.  la  virtù  divina,  la  r>i>inilè,  Iddìo. 
Manli.»  XXVI.  (U:  « Vedrete  il  Ktgiiuol 
deir  uomo  sedente  a destra  della  >irtù 
di  Dio  w. 

37.  a rosi  fatto  tormento.  Appropria- 
tissimo alia  natura  delta  colpa,  .\mrnae- 
str.  Anticlii  : « Tra  kO  *)hri  niaii»  i quali 
lussuria  fa»  si  è continua  tempesta  di 
mente  o. 

33.  al  talento,  airappetilo.  « Il  diletto 
della  colutiti  assorbe  la  volontà  e la  ra- 
gione. » S.  Tomm. 

40-42.  E ct>me  gli  ntornei  cc.  Come 
le  ali  portano  stornelli, cosiqucl  >ento 
porta  gli  spiriti  rei, — fato,  sodio  di  ven- 
to; chò  più  non  liiso;nta>a  a rapir  quelle 
forme  legjficre*  Aiidie  il  Petrarca:  Del 
Hto  Occidental  si  mot  e im  fiato. 

45.  di  posa,  di  posamenio  deiioitivo  , 
di  vedere  il  line  di  quella  bufcTa.  Vcd. 
la  nota  ni  v,  31. 

43.  briga,  contrasto,  urto  do^•enlì,  ca- 
gionante la  detta  bufera. 

53.  allotta,  allora:  aiiclic  in  prosp. 

51.  di  vìoUe  favetle,  di  molte  nazioni 
parlanti  tUtersc  lingue. 


55.  rotta.  Cioè  sfrenatamente  dola. 

5<».  r/»e  libito  ec.,  clCelIn  per  legge 
fece  lecito  rheeehè  piacesse  in  materia  di 
nozze  c di  veneree  soddisfazioni.  Paolo 
Orosio,  autore  fomigliarissimo  n Dante  , 
narra  di  Semiramide  : Draecepit  ut  inter 
parentes  et  fitias , nulla  delata  reveren^ 
tia  naturae,  de  rom'uviii  adpetendis,  u< 
cuigue  lihiiutn  esset . liberum  foret, 

53.  sucredette  a Mino  e fu  sua  npn.ia. 
Cioè,  snecedette  a Xino  nella  tinta  qua- 
lità di  tigliuoio  di  quello  , mentre  che 
u^’ra  stata  la  moglie.  Perocché  st  legge 
in  Giustino  e in  nitrì,  che  non  volendo 
Scriiir.iinide  dopo  la  morte  del  marito 
commetter  Pimpero  alle  deboli  mani  del 
tìglio  Mnia,  nè  osando  prenderlo  aperta- 
mente per  sé,  si  vesti  da  uomo,  e fattasi 
credere  il  ligliuolo,  a cui  somigliava  mol- 
lissimo, resse  in  tal  modo  tiilino  a quan- 
do. fermatasi  in  sul  trono,  potè  svelar 
la  finzione  ed  imperare  davvero. — Della 
nuova  lezione  sugger  dette  a Amo  , che 
ab  imi  vorrebbero  intrudere,  io  non  veg- 
go il  foudameato,  né  la  uccessità. 
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CAKTO  OVINTO  33 

Tenne  la  terra,  che  T Soldan  corregge.  60 

L’ altra  è colei , che  s’ ancise  amorosa , 

E ruiii>e  fede  al  cener  di  Sichoo  : . . 

Poi  ò Cleopatrùs  lussuriosa. 

Klena  vedi , i)er  cui  lauto  reo 
Tempo  si  volse  , o vedi  il  grande  Achille , C5 

Che  con  amore  al  line  combatteo. 

Vedi  Paris  , Tristano e più  di  mille 

Ombre  mostronimi , o nominulle , a dito  , 

Ch’amor  di  nostra  vita  dipartine. 

Poscia  cJTi’ebbi  il  mio  Dottore  udito  70 

Nomar  lo  donne  antiche  e i cavalieri , 

Pietà  mi  vinse , e fui  qutisi  smarrito, 
r cominciai:  Poeta,  volentieri 


Parlerei  a que'  duo  , 

60.  la  terra,  che  ’l  Siildait  eorrefjge, 
pabiluiiia,  «eiiuln  pui  sotto  la  domiiia- 
liuur  niiissuliii.ina;  o anche  tulio  i’inipe- 
ro , di  cui  Uabilunia  era  capo.  — correi^ 
!/e,  KOS  mia.  Boccaccio:/;  emiyetio  del 
fotrmiteimo  eorivsf/ilur  di  Babilonia. 

61.  colei,  che  s'ancise  amorosa,  l)ido- 
uc,  cbc  secondo  Viriidiu  si  uccise  per  do- 
lore di  essere  abhaudoiiala  da  Enea. 

62.  /;■  ruppe  ec. , c non  .serbò  la  pru- 
mes-a  falla  al  suo  dcruiito  marito  .Siclieo, 
di  non  consentire  ad  olire  uueze.  .Ven.  IV; 
Aon  «ertiuia  fides  cincri  promissa  Si- 
chaei.  Guido  da  fisa:  llumpeo  fede  alla 
cenere  di  tiicheo. 

63.  l’vi , (|uclla  che  vien  poi.  — Cleo- 
palràs.  I.a  fumosa  regina  di  Egitto,  della 
quale  vcd.  inda  6U. 

61-63.  alena  vedi  er.  freferiamo 
all.t  cumuli  lezione  h.lena  vidi....  e vidi 
il  ijraude  ec.  que.sla  del  Buli  c di  vari  au- 
loreiuli  codici,  la  qiKdc  anche  a noi  pa- 
re che  punga  mollo  maggior  connessione 
in  tiillo  il  cuuteslu.  La  sles.sa  forma  di 
dire  si  ha  nel  C.  XX  , 1 IS  e seg.  — per 
cui  tanto  reo  ec.  EIcna  , fuggitasi  con 
Paride  , fu  cagiriuc  della  lunga  guerra 
troiana  e di  tutte  le  calastruli  a quella 
surccdulc. 

66.  Che  con  amore  ec.  Achille,  invino 
nell’  armi  , d.ilf  amore  di  Polissena  fu 
violo  e condotto  a uioiirc. 

67.  Paris.  .Vienili  inteudono  Paride  , 
l’oincricu  rapitore  di  Elciia , anche  dal 
Pcirarca  detto  latiiiamciilc  Paiis:  altri 
Paris,  il  romaiucsco  amante  di  Vienna. 
Contro  i primi  è il  troppo  gran  salto  da 
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che  imieine  vanno , 

Paride  a Tristauo:  contro  i sccoodi . il 
non  essere  stato  amore  cagione  de!U 
morte  di  Paris,  come  di  tulli  i qui  no* 
minati  ( v.  OD  ) ; duvcchè  di  Paride  si  sa 
che  Pauior  suo  per  Eleua  lo  trasse  linai- 
niente  a morire  per  le  mani  di  Pirro. 
Grati  opposizioni  ambedue  ; ma  più  la 
seconda.  — jf>f</ano.  ^ipolc  del  re  Marco 
di  Cornuta|<iia  ; dal  qual  egli , sorpreso 
con  la  regina  Isotta  r fu  ucciso. 

()8.  inostrommi f e nominolle , a dito, 
musirunimi  a dito,  nominandole. 

OU.  Chiamar  ec* , clic  morirono  per 
cagiun  di  amore.  .Semiramide  in  fatti , 
rum  coMCuÒt/um  fUii  petissett  ab  eodem 
interfecta  est  (Gìust.,  1):  Cleopatra,  con- 
dotta  (lall  amor  di  .\utonio  a diventar  pri- 
gioniera di  Ottaviano , per  evitar  lo  scor- 
no del  irioiifu  si  uccise  (Svet.  Aug.  17): 
Klciia  fu  uccisa  da  una  donna  greca  per 
vendeUa  dei  marito  ammazzatole  per  ca- 
giun  sua  sullo  Trina  ( Pausauia  presso 
ISaial  Conti,  JHytk.p  Vi,  23):  degli  altri 
s’è  dello  a suo  luogo.  — Ma  Daulc  uon 
intende  che  il  cerchio  fosso  tutto  di  morti 
per  amore  ; sibbenc,  che  Virgilio  gii  mo- 
strasse sol  questi,  come  i più  ootabili. 

71.  quif’duo,  che  insieme  vanno.  So- 
no Francesca  da  Polenta,  che  dopo  il  suo 
matrimonio  fu  detta  da  Riinini,  e Paolo 
31alatesia,  cognato  di  lei;  morti  amhidue 
nel  1288  per  mano  di  quei  GiaiicioUo  che 
malatneuU:  du  molti  e detto  Lanciotto. 
Juannes  Cioitus  è egli  chiamato  da  Pie- 
tro di  Dante,  cioè  Giovanni  il  Zuppo.  — 
Narra  il  Boccaccio  che  stabilitosi  a con- 
ferma di  pace  il  inalrimuniu  della  bella 
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DELL  iSrm'SO 

E paion  si  al  vento  esser  leggieri.  75 

Ed  egli  a me  : Vedrai  (luando  saranno 
Più^)resso  a noi , e tu  allor  li  prega 
Per  quell’  amor  che  i mena  : e quei  verranno. 

Si  tosto  come  il  vento  a noi  li  piega , 

Muovo  la  voce  : 0 anime  airaiinate  , 80 

Venite  a noi  parlar,  scaltri  noi  niega. 

Quali  colomlxì  dal  disio  chiamate  , 

Con  l'ali  aperte  e ferme , al  dolce  nido 
Volari , per  T aer  dal  voler  portate  ; 

Cotali  uscir  della  schiera , ov’ò  Dido,  85 

A noi  venendo  i>er  l'aer  maligno  , 

Sì  forte  fu  rafiettuoso  grido. 


ai  grazioso  e 

Che  visitando  vai  iier 

figlia  di  Guido  da  Polenta  con  Gianrlotlo 
MHlalcsla,  pent^ò  che  quella  diflicil- 
menie  avrebbe  acreUalo  un  marilo  cosi 
sozzo  della  persoua  e*ri«uro/o,  com’era 
costui.  Ricorrendo  dunque  ad  un  ingan- 
no, fu  mandato  a Ravenna  n spttsnria  per 
Gianclotlo  Paolo  suo  fratello.  6e//oepifl- 
cevole  uomo  e costumalo  molto  ^ c le  si 
delle  ad  iiileudcre  che  questi  la  sposasse 
per  sè.  Fosse  o no  Paolo  complice  della 
frode,  cerio  è ch’egli  s’innamorò  forte- 
mente della  cognata,  c questa  di  lui  ; e 
che  coDlinnarono  essi  ad  amarsi  segreta- 
irienlc  , anche  dopo  serperlo  l’ inganno. 

Ma  essendo  poi  Giancioiio  andato  in  al- 
cune terre  vicine  per  Podosià,  quasi  seti- 
t' alcun  sospetto  insieme  cominriarono 
ad  Miare.  Della  qual  cosa  avvedutosi  un 
fidato  servo  di  Giancif4io,  lo  fece  occul- 
tamente venire,  e menollo  all’uscio  della 
camera  di  Francesca , quando  questa  vi 
Slava  rinchiusa  con  Paolo.  Udendosi  chia- 
mar di  fuori  dal  marito,  la  donna  si  ten- 
ne per  moria:  ma  Paolo,  ricordandosi  di 
uno  cateratta  per  la  quale  di  quella  ca- 
mera si  scrndeva  in  un*  altra  , corse  a 
gitlarvisi,  dicendo  a lei  che  anda'^sc  ad 
aprire.  Entrò  (iianrioiio,  e In  prima  cosa 
che  gli  venne  veduta,  fu  lo  sciagurato 
fratello  invano  dihaticniesi  per  liberare 
una  falda  del  suo  giaco  appiccatasi  a un 
ferro  delle  cateratta.  Subito,  con  lo  stoc- 
co in  mano , corse  là  per  ucciderlo  ; ma 
la  misera  donna,  cacciatasi  non  nien  pre- 
stamente di  me^zo , riceveitc  nella  sua 
persona  il  mortai  col|>o  diretto  alTaman- 
te.  • Per  lo  quale  accidente  (segue  il  Boc- 


1 

r aer  perso 

caccio)  turbalo  Gianclotlo,  siccome  colui 
che  più  che  sè  medesimo  amava  la  don- 
na, ritratto  lo  stocco,  da  capo  riferì  Pao- 
lo, ed  ucciselo:  e così  amenduni  lascia- 
togli morti  . subitnmeiìlc  sì  parti  e lor- 
nossi  alPufiìcio  suo.  Furono  poi  li  due 
amanti  con  molte  lacrime  la  mattina  se- 
guente seppelliti,  cd  in  una  medesimi 
sepoltura  ». 

78.  che  i mena.  I per  li  fu  comune 
agli  antichi,  ed  usato  da  Dante  anche  nel 
VII.53,XVIII,  18,  enei  Par.,XII,2fl. 

81.  a noi  paWar,  a parlare  a noi.  Di 
noi  per  a futi  sono  piu  esempi  in  Dante 
( Purg..  VII . 38;  XXXI,  136)  cd  in  altri 
antichi  citati  dal  Manuzzi. 

81.  dal  voler  poriatCf  portale  dall’im- 
peto deli  affellQ,  più  che  dall'iili.  Aen.  V: 
Columba...  a’ére  lapsa  quieto.  Radit  iter 
Uquidum,  celeres  ne^iie  commovet  alas, 

83.  Di(/o,  Didone.  Spesso  i nostri  an- 
tichi prendevano  tal  quale  il  nominativo 
de’noiiii  Ialini;  dicendo  per  esempio  Far^ 
ro  , 4Sr»pio,  lermo,  ec.  — Qui  Dante  no- 
mina pariicolnrmenlc  Didone,  p*Tchè  di 
niiin’altra  pin  celebri  gli  amori  e la  mor- 
te , mercè  ì vrr?i  divini  del  suo  Maestro. 

87,  Al  forte  ec.,  tanto  in  essi  potè  Paf- 
feltuosa  mia  preghiera. 

88.  O onimuf  ec.  Parole  di  Francesca 
a Dante,  il  quale  a dilTerenza  di  lei  cri 
ancora  corpo  animalo.  Yulg.  Eloq.:  5en- 
sibilis  anima  et  corpus ^ est  animai.— 
^rasioio,  cortese. 

8*J.  perso,  buio.  Il  perso,  dice  Dante 
nel  Convito,  è misto  di  purpureo  e di  ne- 
ro , ma  vince  il  nero. 
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Noi  che  tignemmo  il  mondo  di  sanguigno  \ 90 

Se  fosse  amico  il  Re  dell’universo. 

Noi  pregheremmo  lui  j«r  la  tua  pace  , . 

Poi  c’hai  pieti\  del  nostro  mal  perverso. 

Di  quel  che  udire  e che  parlar  vi  piace 
Noi  udiremo  e parleremo  a vui , 95 

Mentre  che  ’l  vento,  come  fa , si  tace. 

Siede  la  terra , dove  nata  fui , 

Sulla  marina  dove  il  Po  discende 
Per  aver  pace  co’ seguaci  sui. 

Amor , che  a cor  gentil  ratto  s’apprende  , 100 

Prese  costui  della  bella  persona 
Che  mi  fu  tolta,  e ’l  modo  ancor  m’offende. 

Amor , eh’  a nullo  amato  amar  perdona , 

Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte , 

Che , come  vedi  , ancor  non  m'abbandona.  105 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte  : 

Caina  attende  chi  vita  ci  spense. 

Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 

Da  eh’  io  intesi  quello  anime  offense , 

Chinai  ’l  viso , e tanto  il  tenni  basso , 110 

Finché  ’l  Poeta  mi  disse  ; Che  pense  ? 


90.  di  sanguigno , del  uostro  son^e. 

91.  amico  a nui. 

9if.u{/iremo  corrìspODde  aparlare, par- 
leremo a wlire  del  verso  innanzi.— vut  per 
voi  si  disse  aoiicamcntc  anche  in  pnsa. 

96.  si  tace.  Brevi  pause  , cuine  abbia- 
mo già  notalo  sotto  il  v.  31 , si  avvicen- 
davano eternamente  co' bulli  dei  velilo. 

97.  fa  terra  ee.  Ravenna.  ^ nata  fui, 
nacqui  ; alla  latina.  Am  he  nel  C.  XXIII  : 
l' fui  nato..,,  5otTO  il  bel  fiume  ec, 

9H.  Sulla  marma  er. , sull'Adriatico. 

99.  Per  aver  pace  ec, , per  posarsi  dal 
luogo  suo  corso,  e far  seco  posare  i molti 
Rumi  suoi  tributari. 

Ino.  a cor  gentil.  Un  sonello  di  Dante 
comincia  : Amore  e cor  gentil  sono  una 
cosa. 

101-102.  Prese  costui  cc.,  innamorò 
Paolo  di  quel  bel  corpo  che  non  fu  da 
me  dato  a (ìianciuUu,  ma  toltomi  da  lui 
cou  si  fraudolente  modo  che  tnilora  ne 
ho  vivo  lo  sdegno.  « Chiaro  è che  Dante 
tra  per  simpaiia  sua  pr  pria  e per  grati- 
tudine a’beoclui  dell’illustre  famiglia  di 
Francesca,  cerca  ogni  via  di  attenuar  la 
colpa  de' due  cognati.  Or  se  per  tal  ef- 
fetto egli  ricorre  lino  alle  finzioni,  quaPè 
quella  della  lettura  delI.ancillotlo(v.l27), 


come  avrebbe  poi  trasandata  del  tatto 
Punica  vera  scusa  di  Fraoccsca,  ch’era 
appunto  il  nuzial  consenso  ingannevol- 
mente a lei  carpito  dal  vile  Giaociotto  ? 
Aggiungasi  che  il  parlar  di  sua  morte  qui 
prima  che  della  corrispondenza  alPamor 
di  Paolo,  non  sarebbe  naturale  in  Fran- 
cesca ; la  quale  infatti  mollo  più  oppor- 
tunamente Dc  parla  dipoi  (v.  106).  Ed 
anche,  se  vero  è quello  che  dal  Boccac- 
cio abbiamo  udito,  che  Giancioito  iovo- 
loDiarianicnle  uccise  la  moglie,  PolTcn- 
dersi  ella  del  modo  della  sua  morte  sa- 
rebbe contro  ragione.  Queste  considera- 
zioni mi  hanno  indoUu  ad  accettare  la  in- 
tcrpelrazionc  del  Foscolo. 

103.  eh' a nullo  amato  ec,,  che  non 
rimette  ad  alcuno  amato  il  debito  di  ama- 
re. Magra  scusa.  Xon  sarebbe  Francesca 
stata  la  prima  non  amants  amata, 

104.  del  costui  piacer,  del  piacere  di 
amar  costui. 

107.  Caina.  Luogo  dclPlnfemo.  dove 
sì  vedranno  posti  da  Dante  i fratricidi  co- 
me Caino. — còl  vita  ci  spense,  colui  che 
spense,  tolse  a noi  la  vita. 

109.  offense,  offese  (lat.  offentae)  da 
tanto  dolore. 

HI.  penar , pensi.  Yed.  nota  al  r*  19. 
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3C  dell’  inferno 

Ouando  risposi , cominciai  : 0 lasso , 

Oiianli  dolci  jicnsier , (|uauto  disio 
Menù  cosloro  al  doloroso  passo! 

Poi  mi  rivolsi  a loro  , c parla’  io , 116 

E cominciai  ; Franceschi , i tuoi  martiri 
A lagrimar  mi  fanno  tristo  e pio. 

Ma  dimmi  : al  tempo  de’ dolci  sospiri, 

A che  e come  concedette  Amore  , 

Che  conosceste  i dubbiosi  desiri?  1?0 

Ed  ella  a me  : Nessun  maggior  dolore. 

Che  ricordarsi  del  tem]io  felice 
Nella  miseria  ; e ciò  sa  ’l  tuo  Uottorc. 

Ma  se  a conoscer  la  prima  radice 
Dei  nostro  amor  tu  hai  cotanto  all’etto,  125 

Farò  come  colui  che  piange  e dice. 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 
Di  Lancillotto,  come  amor  lo  strinse: 

Soli  eravamo  e senz’alcun  sospetto. 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse  130 

Quella  lettura , e scolorocci  il  viso  ; 

Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante  , 

Questi , che  mai  da  me  non  Ila  diviso  , 135 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 

Galeotto  fu  ’l  libro  e chi  lo  scrisse  : 


IH.  Menù  costoro  ec.,  non  riuscirono 
0(1  altro  ebe  alla  costoro  morte  c daiina- 
lionr, 

117.  A lagrimar  ec,  , mi  fanno  pian- 
gere ili  tristezza  e di  pietà. 

Hit.  A che  e come,  a qual  segno  e per 
qual  modo.  al.’aulurc  (nota  PUtlimn) 
tu  mollo  in  amore  imiscalo;  c però  vo- 
lentieri ne  parla.  » K il  mondo,  aggiun- 
giamo noi,  mollo  più  volentieri  lo  aseulla. 

120.  I dubbiosi  desiri,  lo  seambieiolc 
amore  min  peraurlie  dieliiarato. 

123.  il  tuo  Dottore,  .Vcrenna  Iloezio  , 
rlje  nel  libro  De  cons.  pliilos.  scrisse  : 
In  Omni  adiersitute  fortunae  infelicis- 
simuni  ijcnus  infortunii  est,  fuisse  feli- 
ccm.  Questo  trattalo  era  rarissimo  a Dan- 
te, il  i|uiile  dire  nel  Gomito  di  mere  in 
esso  cercato  conforti)  al  suo  dolore  per 
la  morte  di  Beatrice  : • Misiini  a legger 
quello  iioii  conosciuto  da  multi  libro  di 
Boezio,  nel  qiiiile  captilo  c discaccialo 
consolalo  s’avea  ». 


125.  affetto,  desiderio.  Aeri.,  II:  Sed 
si  lanlus  amor  coju»  coi/no»rere  iifurn)». 

128.  Di  Lancillolto  ec.  Kamoso  a quel 
tempo  er.v  il  romanzo  (proibito  poi  per  la 
sua  oscenità  da  Inniiceiizo  111  nel  1313) 
intitolato  il  Lancillotto  ; dove  si  narrata 
degli  amori  di  questo  errante  Gaialicrc 
con  la  regina  Ginevra. 

130.  CI  sospinse.  A sguardi  pieni  d’ a- 
moroso  desiderio. 

133.  il  disiato  riso,  l’amata  bocca 
sorridente.  Igincilt.  : » Dama  , dice  Ga- 
leotto, or  coni  iene  che  si  faccia  il  co- 
miiiciamento.  Baciatelo  aiaiiti  me,  per 
principio  di  vero  amore...  Allora  si  trag- 
gono da  parte  sorridendo  , c fanno  sem- 
biante di  consigliare.  K la  Heina  vede  ebe 
il  t'aialiere  non  ardisce,  e lo  prende  c lo 
bacia  avanti  Galeotto  assai  liiugaiiieiilc». 

137.  (ialeotto  fu  ec.,  mezzano  del  no- 
stro amore  fu  il  libro  c l’autore  di  esso. 
Galeotto  era  il  nome  di  colui  clic  fu  mez- 
zano negli  amori  di  Lancillotto  e Ginc- 
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Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avantc. 

Mentre  che  l’ tino  spirto  questo  disse  , 

L'altro  piangeva  si , che  di  piotade  140 

Io  venni  men  cosi  com’  io  morisse  ; 

E Ciiddi , come  corpo  morto  cade. 


vra  ; c cosi  chiainossi  poi  ogni  mezzano 
d'illeciti  amori. 

i3H.(Juel  giorno  piti  ee.  Altro  non  poto* 
>a  cosi  gemile  spirilo  dire  a Unto  nobii 
pocia.  KIcgantomenie  ii  Padre  <rAquino 
tradusse  questo  passo  cosi:  Disiuiimwi 
post  haec  sotUes  evoltere  chartas,SonUs! 
heti  miseram!  ijravius  nocuere  remotae, 

140.  V altro,  Paulo,  che  si  riconosce- 
y«  autor  principale  delle  sventure  dei- 
ramata  donna. 

141.  lo  venni  men  ec.  « \ola  ( postil- 
lava qui  il  Tasso)  che  i peccati  d’amore, 
benché  gravissimi,  non  solo  irovano  com- 
passione, ma  compassione  tale,  cb'èatta 


a far  tramortire.  » Ma  il  duca  di  Ferrara 
sentiva  altramente. —fo  monile.  Forna- 
ciari  : « t^uc’modi  io  moriije , io  crcdei- 
se  ec, . sori  forme  antiche  . più  vicine  ai 
vocaboli  latini  credUlissem,  fuissem  etc,, 
i quali  dalia  barbara  latinità  si  erano  ado- 
perati in  luogo  deH'imperf.  del  soggìunt., 
c da’ quali  appunto  ebbe  origine  questo 
tempo  deir  idioma  italiano  ». 

1 42.  come  corpo  morto  cade.  Suono 
imitante  il  subito  stramazzar  di  un  corpo 
in  cui  venga  meno  1.1  vita  ; simile  al  pro- 
ciimhil  humi  bos  di  Virgilio.  Ond'è  fiia- 
nifesto  l’errore  di  quelli  che  si  sforzano 
prulTerìr  questo  verso  lentamente. 


CA!%TO  liElliTO. 


TAroato  a'sensiil  Poeta  si  trova  trasportato  nel  terzo  cerchio,  evo  i golosi  sodo  battuti 
(la  eterna  pioggia  mista  di  grandine,  e straziali  da  Cerbero.  Con  Ciacco  cuncilladino 
si  trattiene  a parlar  delle  cose  di  Firenze. 


Al  tornar  della  niente , che  si  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  do’ duo  cognati, 

Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse , 

Nuovi  tormenti  e nuovi  tormentati 
Mi  veggio  intorno,  come  eh’ i’  mi  mova , 5 

E come  eh’  i’  mi  volga , c eh’  i’  mi  guati, 
r sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Eterna  , maledetta  , fredda  e greve  : 

Regola  e qualità  mai  non  l’è  nova. 


1-2.  Al  tornar  della  mrnle  ee.,  quan- 
do la  menta  mia, la  quale  per  la  pietà  dei 
augnati  arasi  pncaiizi  eliiusa  ad  ugni  im- 
pressione , torni)  alle  funzioni  sue. 

5-6.  come  cA’i’mi  mova,  K come  ee. 
Muoversi  è meno  di  volgersi,  volgersi  me- 
no di  aOisare. 

7.  V tono  a(  terzo  cerchio.  Il  passaggio 


dal  secondo  al  terzo  cerrliio  si  lìngc  se- 
guilo durante  lo  stenimenlo  del  l’uela, 
come  già  quello  dell' Acheronte  durante 
il  suo  sonno. — della  piova,  eh’ è quello 
della  piova. 

9.  heyola  e qualità  ee.  Essa  pioggia 
tien  giu  sempre  ad  un  modo  c sempre 
della  medesima  natura. 
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38  dell'  infehxo 

Grandine  grossa,  ed  acqua  tinta  , e neve  10 

Per  l’aer  tenebroso  si  riversa: 

Pule  la  terra  che  questo  riceve. 

Cerbero  , fiera  crudele  e diversa , 

Con  tre  gole  ciuiinamenle  latra 

Sovra  la  gente  che  quivi  è sommersa.  15 

Gli  occhi  ha  vermigli , e la  barivi  unta  ed  atra, 

K il  ventre  largo , ed  unghiate  le  mani  ; 

Graffia  gli  spirti , gli  scuoia,  ed  isfjuatra. 

Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani  : 

Dell’un  de’ lati  fanno  all'altro  schermo;  20 

Volgousi  siwsso  i miseri  profani. 

Quando  ci  scorse  Cerbero  , il  gran  vermo  , 

Le  bocche  aperse , e mostrocci  le  sanne  : 

Non  avea  membro  elio  tenesse  fermo. 

E '1  Duca  mio  , distese  le  sue  spanne , 25 

Prese  la  terra  , e con  piene  le  pugna 
La  gittù  dentro  alle  bramose  canne. 

Qual  è quel  cane  che  abbaiando  agugna , 

E si  racqneta  poi  che  ’I  pasto  morde  , 


fo.  imfo,  som  (v.  ioti). 

12.  Pule,  puzza. — qvtslo , cosifTaUo 
miscuglio. 

13.  Cerbero.  Mene  il  Poeta  qui  Cerbe- 
ro come  uD  simbolo  del  peccalo  della  go- 
la punito  in  questo  cerchio,  conforman- 
dosi all’antica  tradizione  poetica  , secon- 
do la  quale  piu  d'uno  s’avcta  fallo  ami- 
co questo  mostro  guardiano  d’Infcmo  con 
dargli  da  mangiare.  Perciò  tre  gole , a si- 
gnilicare  la  superlativa  Yoracilì;  $/■  uccAi 
vermigli,  l’abuso  del  vino;  la  barba  unta 
del  grasso  delle  vivande;  il  ventre  lar- 
go, ec.  Virgilio;  lite  fame  rabida  Irta 
guttura  pandens  etc.  — dicerta , strana , 
mostruosa. 

14. caninamenfe.  Qui,  come  spesso  nei 
poeti,  l’avverbio  in  mente  si  legge  spez- 
zalo. Petrarca  : Memiea  naturalmente  di 
pace.  E spezzare  a dirittura  lo  si  suole  in 
fln  di  verso,  come  Dante  medesimo.  Par. 
XXIV:  Così  quelle  carole  differente  .Ven- 
ie danzando.  Il  quale  uso  congetturasi 
derivato  da  ciò,  clic  meni  nelle  origini 
della  lingua  facesse  gii  un  avverbio  da 
s6,  equivalente  a molto,  come  ancora  ne 
riman  segno  nell’aggettivo  maint  de’Fran- 
cesi.  I Provenzali,  infatti,  quel  che  noi 
per  esempio  diciamo  fortemente , .scrive- 
vano fori  ment. 

n.  le  mani,  le  zampe  corrispondenti 


alle  nostre  mani,  cioè  quelle  davanti. 

18.  itquatra  , isquarta  : voce  anti- 
quata. 

21.  profani.  Perchè  adoratori  del  pro- 
prio ventre,  quorum  Deus  venter  est  (Ad 
Pilli.,  Ili,  19). 

22.  il  gran  vermo.  Verme  è animale 
sopra  lutti  schifoso,  e però  Dante  applica 
questo  nome  al  sozzo  cd  orribii  rerbero, 
ovviando  alla  sproporzione  con  l'aggiunta 
di  grillile.  Nel  XXXIV  dcll’Inf.,  senza  cu- 
rarsi di  proporzione , chiama  Lucifera  il 
ferme  reo  che  ’l  mondo  fora.  .Ambe  il 
Pulci  chiamò  fermo  una  smisurata  bestia 
(Morg. , IV,  13) , e P Ariosto  gran  verme 
infernale  il  diavolo  (Ori. , XI.VI , 78). 

2A.  Xon  avea  membro  ec.  Dimenavasi 
lutto , come  famelico  cane  che  vegga  co- 
se da  divorare. 

25.  le  sue  spanne,  le  sue  mani,  quanto 
larghe  dal  pollice  al  mignolo. 

27.  alle  bramose  canne,  alle  tre  fame- 
liche gole  del  mastro.  Enea  lo  acquietò 
con  una  ciaiiibella,  offUm  obiicit  (Aen., 
VI):  Dante  lo  Irovòdi  più  facile  contenta- 
tura ; c ciò  (dice  Pietro  Alighieri)  fu  per 
signincare  che  la  ragione,  ligiirata  io  Vir- 
gilio, deve  co’più  rozzi  cibi  domare  il  vi- 
zio della  gola, 

28.  agugna  , agogna  al  cibo. 
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Cliò  solo  a divorarlo  intende  e pugna  ; 30 

Colai  si  lecer  quelle  facce  lorde 
Dolio  dimenio  Cerbero  che  introna 
L’ anime  si  eh’ esser  vorrebber  sorde. 

Noi  passavaiii  su  per  l’ ombre  che  adona 

La  greve  pioggia  , e poiievam  le  piante  35 

Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

Elle  gìacean  i>er  terra  tutte  ({uante, 

Fuor  d’ima  di' a seder  si  levò,  ratto 
Ch’ella  ci  vide  passarsi  davaiite. 

0 tu,  che  se’  per  questo  Inierno  tratto,  40 

Mi  disse  , riconoscimi , se  sai  : 

Tu  fosti , prima  eh’  io  disfatto , fatto. 

Ed  io  a lei  : L’angoscia  che  tu  hai, 

Forse  ti  tira  fuor  delia  mia  mente 
Si , che  non  par  ch’io  ti  vedijssi  mai.  45 

Ma  dimmi  chi  tu  se’,  che  ’u  si  dolente 
Luogo  se*  messa , ed  a si  fatta  pena, 

Che  s’ altra  ò maggio , nulla  è si  spiacente. 

Ed  egli  a me:  La  tua  città  eh* è piena 

D’ invidia  si , che  già  trabocca  il  sacco , 50 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco: 


30.  e pugno.  Quasi  combatta  col  cibo, 
Mìdameote  coosumaiidolo. 

32.  introna,  stordisce. 

31.  aduna,  abbaile,  fa  sUr  giù.  L'usa  an- 
wra  nel  Purg.,  XI,  lU.-.lt/anire  e O'/onare 
dissero  comunemenU  gii  antichi  in  quosio 
signiOcaio  ed  iti  altri  somigliaDti  che  si 
posson  vedere  nel  Vocab.  Il  llorghini  6 
di  aviiso  che  V(D?a  dalP  antico  Aorintr 
de'Kraocesi,  e che  propriam.‘iue  importi 
atterrare  e aìtbaUere  con  vilipendw, 

.16.  Sopra  tur  tant/d  ec.. sopra  le  loro 
ombre, clic  paiono  corpi.  V irgilio:  Tenuei 
Bine  rorpore  vitas. 

31).  passani  davante  , passar  davanti 

a sò. 

42.  Tu  fotti  ec.,  tu  noscesU  prima  che 
io  morissi. 

48.  Che  t'altra  è maggio  ec.,  che  seb> 
bene  possa  essere  in  Inferno  altra  pena 
maggiore  di  questa,  nessuna  perù  ve  ne 
può  essere  cosi  vituperosa.  Maggio  per 
maggiore  usarono  comunemente  gli  an- 
tichi ; e ÌQ  Firenze  dicesi  tuttora  la  via 
maggio. 

49-50.  piena  D*  invidia.  Nomina  par- 
Ucolarmenio  Piovidìa  perchè  priocìpal  ca- 


gione della  ditcordia  c delle  parti  di  Fi- 
renze, come  d'ogiii  altra  città  che  reggasi 
a popolo.  Gìo.  Villani,  Vili,  3H;  <*  Por  le 
invidie  si  cominciarono  tra'  cittadini  le 
selle.  » Il  Poeta  infaliì,  rispoiuloiido  a 
tale  iiucnditnenio  di  Ciacco,  poco  appres- 
so lo  interroga  appunto  circa  la  discordia 
(v.  63)  c le  parti  di  Firenze  (v.  61). 

51.  vita  serena.  Non  iinigersn,  come 
questa,  in  icnchre  c temporale  perenni. 

52.  Ciacco,  Che  in  lìorentino  è quanto 
dir  porco.  Di  costui  non  sappiamo,  in  so- 
stanza, che  quel  che  ne  ricorda  il  Boc- 
caccio nella  nov.  H della  giorn.  IX:  « Es- 
sendo in  Fireuze  uno  da  lutti  chiamalo 
Ciacco,  uomo  ghiottissimo  quanto  alcun 
altro  fosse  giammai,  c non  posseudo  la 
sua  possibilità  sostenere  le  spese  che  la 
suaghioiton.Tiaricliicdea,  essendo  per  al- 
tro assai  costumato  c tutto  pieno  di  belli 
e di  piacevoli  multi,  si  diede  ad  essere 
non  del  tulio  uom  di  corte  {bnffun*)  ma 
morditore,  e ad  usare  con  coloro  che  ric- 
chi erano  c di  mangiare  delle  buone  cose 
si  dilettavano;  c con  questi  a desinare  e 
a cena  , ancor  che  chiamalo  noti  fosse 
ogni  volta,  andava  assai  sovente.  » 
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4U  DELL  INFEUDO 

Ter  i:i  dannosa  colpa  della  gola  , 

Come  tu  vedi , alia  pioggia  mi  lìacco; 

Ed  io  anima  trista  noti  son  sola , 55 

Chò  tutte  queste  a simil  pena  stanno 
l'or  simil  colpa  : e più  non  fe’  yiarola. 
lo  gli  risposi  : laacco , il  tuo  atlanno 
Mi  pesa  sì , che  a lagriniar  nCinviUi; 

Ma  dimmi  ^ se  tu  sai , a che  verranno  Co 

Li  cittadin  della  città  jiartiUi  ; 

S’ alcun  v*è  giusto;  e dimmi  la  cagione, 

Por  che  Pha  tanta  discordia  assalita. 

Ed  egli  a me  : Dopo  lunga  tenzone 
Verranno  al  sangue , e la  parte  selvaggia  C5 

Caccerà  T altra  con  molta  otlbnsione. 

Poi  appresso  couvien  che  questa  caggia 
Inira  tre  Soli , e che  l’ altra  sormonti 


K3.  dnnnoja.  Agli  averi,  por  rhi  le  sod- 
disfaccia del  proprio;  alla  salute,  per  tiiuì. 
Ecclesiasiico,  XXXVII,  Vt  . VroptvT  era- 
jìulam  mutii  obicre.  E un  proverbio  to- 
scano; Me  ammazza  più  la  gota  che  la 
spada, 

5i.  mi  fiacco,  mi  rilasso,  mi  ririiiisco, 
mi  struggo.  Petrarca:  Aspeiiatulo  ragion 
mi  struggo  e fiacco. 

5ì5.  Fd  io  anima  trista  ec.,nb  l'nuima 
Bìia  è qui  In  sola  punita  per  colpa  di  go- 
la. Dante  vedeva  bene  che  vi  erano  altre 
auime,  ma  avrebbe  potuto  dubiur  del 
perchè, 

t)l).  che  a lagrimar  m*  invita.  Vedre- 
mo scemare  la  compassion  del  Poeta  a 
misura  che,  scemando  sempre  più  Pin- 
clinazionc  delP  umnna  natura  a'  peccati 
più  sotto  puniti.  cresccrA  consegueuic- 
Nienlc  la  malizia  de*  peccatori. 

60.  a che  terranno , a qual  termine  si 
condurranno.  Della  prescienza  dal  Poeta 
attribuita  a' dannali,  si  vedrà  nel  C.  X, 
100  — 108. 

Gl . delta  città  partita  , di  Firenze  di- 
visa in  parte  bianca  e parte  Mera. 

Gl.  tenzone,  contenzione,  contrasto. 

Go.  yerranno  al  sangue.  Ci6  fu  nel  di 
primo  maggio  dei  i30<>.  • In  tal  sera, che 
ù il  rinnuvomcnio  della  primavera,  le 
donne  usanonmlto  perle  vicinanze  i balli. 
I giovani  deXerchi  si  riscontrarono  con  la 
brigata  de'Donali,  i quali  assalirono  la 
brigala  de' Cerchi  con  armata  mano:  net 
quale  assalto  fu  taglialo  il  naso  a Kicovc- 


rino  deXerchì  da  uno  masnadiere  dc'Do- 
nati  ; il  qua!  colpo  fu  In  distruzione  della 
nostra  città.  « (>>sì  Dino  Compagni.  K sì 
sa  che  della  parte  Itinnca  era  capo  rnesser 
Vieri  dcXeiThi,  della  ^era  Riesser  Corso 
Donati.  — selvaggia.  Così  era  comune- 
mente delta  la  parlo  nianra,  perchè  i Cer- 
chi suoi  capi  nomf'm'  erano  salvatichi  e 
ingrati,  siccome  genti  venute  in  piceot 
tempo  in  grande  stato  e /iofere,  dice  Gin. 
Villani;  c venutevi,  aggiungon  altri,  da 
non  più  che  silvestri  abitanti  di  Val  di 
Sievc  (Par.,  XVI,  63). 

GG.  fcm  molta  offensione , con  danno 
gravissimo  de\>'eri  scacciali.  Può  qui  o/*- 
fentione,  come  spesso,  stare  in  senso  di 
semplice  nocimieuio,  senza  idea  d'ingiu- 
ria. di  torlo.  Ala  giò  questa  considerazio- 
ne de'niali  sulTerii  da'iNcri, miiia  al  nome 
di  parte  selvaggia  testé  dato  n'Kianchi, 
pare  a me  che  mostri  abbastanza  chiaro 
il  desiderio  di  Dante  di  purgarsi  dell’ac- 
cusa di  parzialità  incorsa  quando  egli,  se- 
dendo de’ Priori  nel  giugno  del  13iK>,  fu 
principale  autore  della  cncriata  de’Neri. 

G7.  che  questa  raggia,  che  la  parte 
Bianca  cada  , sia  soppiantata.  Caggia  è 
voce  dell*  anti(|iinto  caggere.  Petrarca  : 
jy  alto  raggendo. 

6H.  Infra  tre  Soh\  dentro  Ire  giri  di 
Sole,  prima  che  passino  tre  anni.  Dai  mar- 
zo del  1300,  quando  si  iìtige  che  Ciacco 
parlasse,  tino  alPnpritc  del  1302,  quando 
t Bianchi  e con  essi  il  Poeta  turon  cacciati 
di  Fircn/c,  corsero  25  mesi. 
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Canto  sesto  41 

Con  la  forza  lìi  tal  che  testé  piaggia. 

Alto  terni  Inngo  tempo  le  fronti , 

Tenendo  T altra  sotto  gravi  i>esi , 

Come  che  di  ciò  pianga  , e che  n’adonti. 

Giusti  soa  duo , ma  non  vi  sono  intesi  : 

Superbia»  invidia  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville  c’hanno  i cori  accesi.  75 

Uni  pose  fine  al  lacrìinahii  suono. 

Ed  io  a lui  : Ancor  vo’  che  in’  insegni , 

E che  di  più  parlir  mi  facci  dono. 

Farinata  e ’l  Tegghiaio , che  fur  si  degni, 

Jacopo  Rusticucci  , Arrigo  c il  ^^osca  , 80 


E gli  altri  che  a ben 

69.  di  (al  che  testé  piaggia,  di  lalc  no- 
mn,  che  ora  lusinga  Firenze;  cioè  di  Car- 
lo di  Valois.  Così  comiiucmenlc.  Ma  Car- 
lo lusingò  Firenze  nel  novembre  del  1301, 
quando  egli  per  esservi  ammesso  (’nceva 
dirle  dì  esser  venulo  per  grande  amore 
che  alla  città  portava  iI>iuo  Comp.)  ; c 
Ciacco  nel  marzo  del  1390  p.irla  del  pre- 
sente , quando  Carlo  in  KrarKta  a intCah 
tro  pensava  che  a Firenze.  Heii  <*  proba- 
bile che  a Carlo  pensasse  la  già  declinan- 
te pane  de’  Neri  , sapendo  do\er  egli  ve- 
nire in  Italia  alFimpresa  di  Sicilia;  c che 
essa  iin  d‘allora  sluiliasse  t modi  di  aver- 
lo in  aitilo.  Fatto  è che,  scacciati  i Neri, 
non  Carlo  ad  essi  si  « fTerse,  ma  il  Papa 
vi>ameii(c  da  lor  pressato  scrisse  a Carlo 
che  lo  volta  fare  pnciziro  in  Toscana 
(Compagni).  Onde  io  propongo  d’intende- 
re: F.  che  la  parte  Nera  sormonti  con  Patu- 
lu  di  uno , cui  ella  già  lìu  da  ora  sla  lu- 
singando. 

71.  Tenendo  T altra  ec.,  opprimendo 
gravemente  la  nemica  parte  de' llianehi. 

"2.  Come  che  di  ciò  ec.,  per  (pi.^ndo  la 
parte  nìnnea  di  tale  oppressione  pianga  c 
s’ adiri. 

73.  Giusti  ion  duo.  Risponde  alla  se- 
conda dimanda  del  Poeta,  se  in  Firenze 
alcun  V*  è ^lusfo  (v.  62)  : c dice  che  tliic 
soli  vi  sono,  rna  non  ascoiinti.  Chi  questi 
due  giusti  sieno,  non  è possibile  aeccrta- 
rc.  I più  nominano  Dante  medesimo  c 
Guido  Cavalcanti  , suo  omicissimo.  Per 
Dfinte,  sia  pure:  se  non  fu  modestia,  p - 
leit’csscr  coscienza:  uè  questa  porrà  lr«»|>- 
pa  a chi  ricordi  II  suo  famoso  » io  t o , 
Cài  nmane?  Ma  clPct  si  lasciasse  a tal 
punto  accecare  dall’ amicizia  sua  per  cosi 


far  poser  gl’ingegni , 

stizzoso  c manesco  uomo  di  parte  , come 
sì  sa  clic  fu  il  Cavalcanti,  non  mcl  so  per- 
suadere. E come  mai  lamentar  che  non 
fosse  inteso  in  Firenze  colui  che  tnzmt- 
mava  (dice  il  Compagni)  mo//t  •gioirmi  a 
tenergli  inano  uelPassaltarc  in  piazza  i 
Donati,  c che  poi  iic  percorreva  le  vie 
sotto  una  pioggia  di  sassi  gillatigli  perlia 
dalle  finestre.^  .Non  è anzi  certo  che  Dan- 
de medesimo, essendo  Priore,  fu  coslreilo 
dargli  Pesilìo*  Per  me,  non  trovo  a que- 
sti tempi  altro  Fiureniinu  degno  di  tanta 
lode  , che  Dino  Compagni.  « ^ignori  (di- 
ceva egli  ullamenic  a' principali  faziosi)  , 
perchè  volete  voi  confondere  c disfare  una 
cosi  buona  città*  Contro  a chi  volete  pu- 
gnare? contro-  a'voslri  fratelli?  Che  villo- 
ria  a'retc?  Non  altro  cite  pianto.  » K il 
Ralbo,  narrando  appunto  de’futti  dell’an- 
no i3i)0;  « Piace  tpjì  trovare  insieme,  e 
non  pur  della  medesima  parte,  ma  Irat- 
lauli  ed  operanti  insieme  , due  uomini 
quali  Dante  e Dino  Compagni,  u 

7-'i  - 73.  Superbia,  tnvidia,  ec.  Nel 
C.  XV,  chiama  i Fiorentini  Gente  avara, 
ù<t'tV/i05U  e superba:  c GÌo.  Villani,  Vili, 
1)6  . aach’egli  dice  che  per  le  peccala 
della  superbia,  invidia  c</ zu-umia  era- 
no partili  a setta. 

71)  - 1*0.  Tarinata  ec.  Nobili  fiorentini, 
di  ciascun  dei  quali  (eccetto  che  di  Arri- 
go) sarà  parlato  nel  luogo  suo  proprio;  di 
P’arinaia,  uel  C.  X;  del  Teggitiaio  c del 
Riisiinicci.  nel  XVI  ; del  Mosca,  nel 
XWIII.  Arrigo  Tifatili,  di  cui  qui  sola- 
mente tocca  il  Pi'eta,fu  uno  il<‘gli  ucci- 
sori di  nuon<!elmonle  dei  UuoDdeltuouti 
(Gio.  Vili.,  V,  38). 
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42  dell’  inferno 

Dimmi  ove  sono,  e fa  cb’  io  li  conosca  ; 

Ohè  gran  desio  mi  spinge  di  sapere 

Se  ’l  ciel  gli  addolcia  o lo  ’nferno  gli  attosca. 

£ cpiegli  : £i  son  tra  lo  anime  più  nere  ; 85 

Diversa  colpa  giù  gli  grava  al  fondo  ; 

Se  tanto  scendi , gli  potrai  vedere. 

Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo  , 
l’regoti  eh'  alla  monte  altrui  mi  rechi  : 
l’iù  non  ti  dico,  e più  non  li  rispondo.  90 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi; 

Guardoinini  un  poco  ; e poi  chinò  la  testa  : 

(ladde  con  essa  a par  degli  altri  ciechi. 

E ’l  Duca  disse  a me  : Più  non  si  desta 

Di  qua  dal  suon  dell'angelica  tromba  : 95 

Quando  verrà  la  nimica  podèsta  , 

Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba  , 

Ripiglierà  sua  carne  e sua  ligura  , 

Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba. 

Si  trapassammo  per  sozza  mistura  100 

Deir  ombre  e della  pioggia  , a passi  lenti , 

Toccando  un  poco  la  vita  futura. 

Perch’io  dissi  ; Maestro,  esti  tormenti 
Crcsccrann’ei  dopo  la  gran  sentenza  , 
n ficn  minori , o saran  si  cocenti'?  105 

Ed  egli  a me  : Ritorna  a tua  scienza  , 

Che  vuol , i|uanto  la  cosa  è più  perfetta  , 

Più  senta  ’l  bene  , e cosi  la  doglienza 
Tuttoché  questa  gente  maledetta 
In  vera-perfezion  giammai  non  vada  , 110 

Di  là  più , che  di  qua  , essere  aspetta, 


89.  ch‘  aita  mente  aUrui  mi  rechi,  che 
tu  rinfreschi  la  mia  mcrouria  negli  uo 
mini. 

93.  n ftar  de^ìi  nitri  ciechi , olivello 
de’ suoi  coniprigni  di  djnnnzionc  ; cioè,  a 
terra. — ciechi.  Perchè  privi  del  lume  del- 
r intelletto,  ciré  Dio. 

94.  Più  non  si  desta,  mai  più  non  si 
rizzerà,  come  testé  per  parlarti. 

93.  Di  f/ua  dai  suon  ec. , prima  che 
suoni  P angelica  tromba  del  giudizio  uni- 
versale. 

96.  ia  nimica  podèsta , G.  Cristo  ini- 
mico de*  reprobi,  con  podestà  di  giudice. 
Podèsta  dissero  gli  antichi , come  pièta, 
mnèsta  ec. , perchè  più  consonante  alla 
latina  origine  potejfasefc.  Kd  anche  oggi, 
comuncineute , Felicita  e Trinila, 


99.  q\tel  che  in  eterno  rimbomba , la 
pubblicazione  della  sua  eterna  rondi  nna. 

1t)2.  Toccando  ec.  ragionando  uu  poco 
della  vita  futura. 

zi  cocenti , cocenti  com’ora  sono, 
nè  più  nè  meno. 

109.  a tua  scienza,  alla  tua  filosofìa 
arisi  tclica. 

108.  la  dofjUenza  , il  dolore. 

i 10.  In  vera  perfezion.  Cioè,  nella  per- 
fozion  teologica:  la  quale  da  Virgilio  è 
detta  l'era,  a diITcrciiza  della  pcriezione 
nel  senso  .sroiasfico,  ch*è  qualità  o stato 
di  ciò  ch'é  perfetto  nel  suo  genere,  ha 
tutte  le  porli  sue. 

111.  Di  iùptùec.,  aspetta  di  essere 
piu  perfetta,  cioè  compiuta  uell’csscr  suo, 
di  là  dal  suono  dell’angelica  tromba, 
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Noi  aggirammo  a tonilo  quella  strada  ^ 

Parlando  più  assai  eh*  i'  non  ridico  : 

Venimmo  al  punto  dove  si  digrada  : 115 


Quivi  trovammo  Pluto 


quand’ella  avrà  ripigliata  saa  carne,  che 
di  qua  da  esso  suono  (v.  95) , cioè  prima 
dol  giudizio  universale.  K dottrina  dì  S. 
Agostino,  che  rum  fxet  rriMrrer/io  carni», 
et  bonorum  ^aiidium  maiu$  eri/,  et 
lorum  tormenta  malora. 

114.  j«  digradi,  si  discende  nel  qitar* 
to  cerchio  , ch^è  come  un  altro  grado  di 
quelPimmeuso  antiteatro. 


il  gran  nemico. 

115.  P/mIo.  Dio  delle  ricchezze,  fìgliuo* 
lo  di  Giasioiie  e di  Orere:  ma  qui  Dante, 
al  solito,  nc  fa  un  demonio.  — il  gran 
nemico.  Intendi,  della  pace  del  mondo  , 
turbata  principalmente  dalla  fame  del- 
l'oro. Virgilio:  Quid  non  mortalia  pedo- 
ra  cogit,  Auri  saera  farnesi 


CAWVO  SETTIMO 


▼ÌDla  Tira  di  Pluto,  tcondono  I Poeti  nel  quarto  cerchio,  dove  I prodighi  e gli  avari, 
rotolando  col  petto  gravissimi  pesi,  ruzzano  eternamente  insieme.  Poi,  ragionando 
della  Fortuna,  passano  nel  quinto  cerchio,  ove  denlro  la  Stigia  palude  criracondi 
infuriano  contro  sò  stessi,  e gli  accidiosi  sotto  di  quelli  marciscono  nel  fango. 


Pape  Satolli , pape  Salàn  ahrppe  , 

Cominciò  Pluto  con  la  voce  chioccia  : 

E quel  Savio  geutil , che  lutto  seppe  , 

Disse  per  coiilortarmi  : Non  li  aoccia 

La  tua  paura  , chò  , poder  eh*  egli  abbia  , 5 

Non  ti  torrA  Jo  scender  questa  roccia. 


1.  Pape  Satòn  er,  Papae  è una  escla- 
mazione lotioa;  .^'a/an  ò nome  ebraica  del 
demonio,  equivalente  ad  aft?crjario;  a(ep~ 
pcpotrebb’esscrc(come  i più  degli  antichi 
i/Termano , e Panalogia  conrerrnn  col  no- 
me Giuseppe)  Valeph  degli  Ebri'i,  prima 
IcU<*ra  del  loro  alfabeto,  la  qual  essi  tras- 
portavano a signiilcare  primato  in  gene- 
rale. Da  ciò  Pietro  di  Dante, il  I.ornlMrdi, 
il  Tommaseo  ed  altri  sono  indotti  a spnr- 
re:  Olà  SatanOf  olà  Satana  re;  quasiché 
Piato  chiedesse  al  Capo  di  tutti  ì demoni! 
riparo  contro  Tinvasiune  d'un  vivente  nei 
regni  della  morte.  I.a  quale  spasiriouc  se 
Bon  è soddisfacente  alP intutto  (cosa  dal 
Monti  giustamente  riputala  impossibile), 


è almeno  la  più  comportabile  tra  le  tante 
che  se  ne  danno.  Fino  quel  cenci  balza- 
no del  Celliiii  volle  spiegar  questo  verso, 
pretendendo  che  fi»ssc  in  franresc  (P«i.r, 
paixt  .^atan,  nllez^  paix)i  ma  alla  sua 
spiegazione  preferiamo  la  moralità  ch’ei 
ne  cava  , c con  sua  buona  pace  l’ap- 
plicheremo anche  a lui:  » lo  dico  e credo 
clic  questi  omenlatori  gli  fanno  (o  Dan- 
te) dir  cose,  le  quali  lui  non  pt-nsòmaì.» 

2.  cAiorria  . rota,  e propriamente  si- 
mile a quella  deila  cbiorcia. 

3.  che  tutto  seppe.  Anche  la  lingua  us«- 
ta  da  Pluto  ; che  non  c poco. 

5.  poder  eh*  egli  abbia,  qualunque  po- 
tere egli  s’ abbia. 
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Poi  si  rivolse  a queir  enfiata  labbia  , 

K disse  ; Taci , inalcdolto  lupo  ; 

Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Non  ò senza  ragion  l' andare  al  cupo;  IO 

Vuoisi  così  nell’ alto,  ove  Micliolo 
Fe’  la  vendetta  del  superbo  strupo. 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
Caggiono  avvolte  , poiché  rallnn*  fiacca  ; 

Tal  cadde  a terra  la  fiera  crudele.  15 

Così  scendemmo  nella  (piarla  lacca  , 

Prendendo  più  della  dolente  ripa  , 

Che  ì mal  (leir  universo  lutto  insacca. 

Ahi  giustìzia  dì  Dio,  tante  chi  stipa 
Nuove  travaglie  e peno,  quante  io  viddi?  20 

E jwrcliò  nosU*a  colpa  si  no  scipa? 

Come  fa-l’onda  là  sovra  Cariddi , 

Che  si  frango  con  quella  in  cui  s’ intoppa  ; 

Così  convien  che  (pii  la  gente  riddi. 


7.  o queìVcnfiata  iMin,  a quella  fac* 
da  gonfia  dalUira.  LaObia  per  uùo  ^ sic- 
come i l.atitii  OS  per  vultns,  usarono  an- 
che i prosnlori  anUclù. 

8.  maìedetto  lupo.  Il  1u]to  ò simbolo 
delTavarizia. 

y.  Consuma  dentro  teer., consuma  in- 
teniamente  le  medesimo,  e non  isfogar 
la  tua  rabbia  io  male  parole. 

lo.  al  cupOf  giù  verso  il  fondo  dclHn- 
ferno. 

12.  del  .Yu^cròo  strupo,  dvWa  ribellione 
a cui  v’indusse  la  vostra  superbia.  .S7ru;>o 
per  stupro  usarono  gli  antichi  anche  in 
prosa:  e Dante  qui  Padupera  nello  stesso 
senso  di  defezione,  infedeltà  a Dio  , nel 
quale  spesso  nelle  sacre  Scritture  s'incon- 
ira  il  tra<lalo /'orniraifone,  Osea,  I,  2; 
Fortiicabitur  terra  a Domino. 

13-1  i.  Quali  dal  vento  re.  Coste.: 
Quali  le  vele  gonliate  dal  vento,  silloslo- 
cliè  poi  l’alhero  si  fiacchi,  cadono  avvolte, 
ravviluppate. 

16.  nella  q^utrta  forra,  nella  quarta 
cavità,  nel  quarto  cerchio.  j>icra  propria- 
mente c la  coscia  de’quadrupedi  ; c,  per 
la  simigUanza  delia  curvezza,  diresi  pure 
liguralaiiienie  di  quel  luogo, dot  rfo  mon- 
te incomincia  a chinare  nella  tulle, 
come  scrive  il  (luti,  (^luesta  dicliiara/iune, 
che  cosi  ben  soccorre  all' imbarazzo  dei 
comcnutori  c della  stessa  Crusca  circa 


tale  vocabolo,  è sostanzialmente  conte- 
nuta nella  seguente  notadell’erudiiissimo 
Dorghini;  « Aorra  è propriamente  una 
parte  del  corpo , o fianco  o coscia  ; voce 
antica  o francese  ch’eUa  si  sia:  c ci  è an- 
cora riinaso  laechetta  di  castrone,  e/ac- 
chelte  cbiamiama  per  la  simiglianza  me- 
stole 0 altro  insimmenlo  da  dare  alla  pal- 
la. Or  che  i rnouit  si  chiamino,  c le  scese, 
e li*  salite,  co’medesimi  nomi  de'membri 
umani,  è cosa  troppo  chiara  : chè  rapo, 
spalle,  collo,  piede,  lacca,  òraccia , di- 
consi  lutto  il  giorno.  » 

17-18.  Prendendo  più  er.,  inoltran- 
dosi vieppiù  per  la  ripa  dell’ Inferno,  la 
qua!  racchiude  in  s^,  come  in  un  sacco, 
lutti  i peccati  dell’universo.  K dice  del- 
l’universo, non  della  sola  terra,  perchè 
vi  stanno  anche  gliangeli  rei. 

il)  - 20.  tante  chi  stipa  Xante  ec. , chi, 
se  non  tu,  stiva,  ammassa  laggiù  ianU 
straordinari  lormenli,  cc.  l'tddt , e cosi 
teddi , si  irovauo  anche  nelle  prose  di 
allora. 

21.  stipa,  sciupa,  guasta. 

22  - 23.  Come  fa  Panda  ec.  Nello  stret- 
to di  Sicilia  le  onde  che  vengono  daU’Io- 
ni  » c quelle  che  dal  Tirreno,  spinte  da 
opp.»sli  venti,  si  scontrano  e si  spezzano. 

21.  riddi,  giri  a tondo,  come  od  balio 
dello  la  ridda. 
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Qui  vUr  io  gente  più  che  altrove  troppa,  (')  25 

E (runa  parte  e d'altra  , con  grand*  urli 
YolUuulo  p*^si  |)er  forza  di  poppa. 

Percolevansi  incontro  , e poscia  pur  li 
Si  rivolgea  ciascun  , voltando  a retro , 

Gridando:  Perchè  tieni?  e perchè  burli?  30 

Cosi  torna van  per  lo  cerchio  tetro 
Da  ogni  mano  iiiropposito  punto, 

Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro. 

Poi  si  volgea  ciascun , (piaud*  era  giunto , 

Per  lo  suo  mezzo  cerchio , aiP  altra  giostra.  35 

Ed  io  ch*avea  lo  cor  quasi  compunto , 

Dissi  : Maestro  mio , or  mi  dimostra 
Che  gente  è questa , e se  tulli  fur  cherci 
Onesti  chercuti  alla  sinistra  nostra. 

Ed  egli  a me  : Tutti  (inaliti  fur  giu^rci  40 

Si  della  mente  in  la  vita  prunaia, 

Che  con  misura  nullo  spendio  ferci. 


23.  troppa t numerosa:  iktcIip  Pavari- 
iU  più  che  tufte  l' altre  bealie  ha  preda 
(Pur^'.,  X\,  11).  Anche  Virgilio»  par- 
landu  delie  ombre  degli  avari:  Maiima 
turba  est. 

(*)  Avari  c prodighi. — Pone  qui  insie- 
me, Come  nuche  nel  Purg.,  avarizia  c pro- 
digalità, perche  eccessi  cguolmeiiie  di- 
.sUuti  dalia  giu>U  misura  delio  speude- 
re,  &ìccuiuVk]ì  stesso  acccmia  più  sotto: 
Che  con  misara  nullo  spendi»  ferci.  Ol- 
irai ciò,  questi  due  vizi  sono  spesso  cor- 
reUtivi.  Sallustio  nel  Catilinario:  /.uryi- 
(10,  avaritia  viyebatil — Alieni  uppttens, 
sui  profusus-^Siia  putvi  pendere,  alte-' 
na  capere. 

26.  d" una  parie  gli  avari,  e d' altra  ì 
prodighi. 

27.  ì'ollando  , voltante,  che  voltava. 
Purg.,  XXIV,  123:  t'  vidi  spirti  per  la 
fiamma  andando,-^  per  fona  di  poppa^ 
spingendo  col  pedo. 

28.  pur  li,  verso  il  punto  medesimo 
dello  scontro.  — Non  ho  credulo  dover 
privare  P avverbio  lì  del  suo  acceutu,  co- 
me rumuneinenle  si  fa;  perciocché  in  tali 
rasi  la  diuiimiziou  dell' accento  dipende 
dal  magistero  del  poeta  nel  disporre  l'in- 
tero verso,  non  può  nè  deve  dipendere 
da  uno  siìguraniento  di  parole. 

30.  Pt-rchè  tieni?  gridavano  i prodighi 
agli  avari  ; c questi  a quelli;  perchè  bar» 


li?  cioè,  perchè  getti  via  ?— « Burlare  , 
dice  il  Tommaseo,  nelP  antico  senese  va- 
leva gettare.  » V.  che  parlino  di  lor  colpa, 
non  di  lor  pena , sì  ha  chiaramente  nei 
versi  VJ  e li. 

32.  Da  ogni  rn^no.  ] prodighi  dalla  de- 
stra debine  Poeti , gli  avari  dalla  sinistra 
{v.  311).  Sempre  a sinistra  il  peggio. 

33.  Grìdasidosi  ec.,  gridando  di  nuovo 
gli  uni  agli  altri  la  solita  ingiuriosa  cau- 
zone. 

35.  Per  lo  suo  mezio  cerchio,  rifacen- 
do la  già  descrill.t  metà  del  cerchio.  — 
ot/bi/(ra  giostra,  a eorrerc  per  urlarsi 
nell’alUro  de'due  opposti  punti  di  scontro. 

36.  compunto,  pressoché  tmxo 
dalla  pietà.  Già  per  la  cresciuta  gravità 
del  vizio  c scemata  in  gran  parie  la  com- 
]tassioii  del  Poeta. 

3H-31).  se  tutti  far  cherci  Questi  rAer- 
ru/t,  se  tutti  furono  cherici  questi  chbu 
veggo  avere  la  cherica.  Vedeva  in  questo 
cerchio  laute  chieriche,  che  durava  fatica 
a credervi  ailrellauli  preti. 

40-  W.  Tulli  guanti.  Cosi  quelli  a 
destra,  come  quelli  a sinistra. — ^iir^wcr- 
ci  Sì  delta  mente , pensarono  cosi  siuria- 
iiienle.~pnmaia , prima. 

42.  Che  con  misura  ec.,  che  non  fe- 
cero alla  ior  vita  nessuna  spesa  con  la 
debita  misura  ; gli  avari  spesero  sempre 
meno  , i prodighi  più  del  dovere. 
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Assai  la  voce  lor  chiaro  l'abbaia , 

Quando  vengono  a’ duo  punti  del  cerchio , 

Ove  colpa  contraria  li  dispaia.  45 

Questi  tur  cherci , che  non  han  coperclùo 
l’iloso  al  capo,  e papi  e cardinali , 

In  cui  usa  avarizia  il  suo  soiierchio. 

Ed  io  ; Maestro , tra  questi  cotali 

Dovre’  io  ben  riconoscere  alcuni , 50 

Che  furo  immondi  di  cotesti  mali. 

Ed  egli  a me  ; Vano  pensiero  aduni  : 

La  sconoscente  vita , che  i fe’  sozzi , 

Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  limili. 

In  eterno  verranno  agli  due  cozzi  ; 55 

Questi  risurgeranno  del  sepulcro 
Col  pugno  chiuso , e questi  co'  crin  mozzi 
Mal  dare  e mal  tener  lo  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro , e posti  a questa  zuffa  : 

Qual  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro.  60 

Or  puoi,  flgliuol,  veder  la  corta  buffa 
De’ ben,  che  son  commessi  alla  Fortuna, 

Per  che  l’ umana  gente  si  rabbuffa; 

Chò  tutto  l'oro , eh' è sotto  la  luna, 

E che  gii  fu , di  queste  anime  stanche  65 

43.  rabbuia,  lo  miDifestii  ncOoro  urli 
da  cani. 

44-45.  a’ duo  punti  cc.,  a’ due  capi 
del  diamelro.  — ti  dispaia,  li  disgiunge, 
ribaltcndoli  in  parti  coiurarie. 

46-47.  Questi  fur  cherci,  che  ec., 
questi  che  a sinistra  tu  vedi  co’capi  rasi, 
furono  chierici. 

48.  uta...  t7  iitfo  spiega  l’ec- 

cesso delia  sua  forza.  C.  XIX,  112:  Fatto 
v^avete  Dio  d'oro  e (Pargvnto.  Ed  an- 
che Cicerone  diceva  i sacerdoti  del  suo 
tempo  genus  avari3$imum. 

62.  aduni , accogli  nella  tua  mente. 

Piirg.  XV:  E più  di  dubbio  nella  mente 
aduno. 

53-51.  IcC  sconotrente  vita  ec. , gli 
stessi  vizi,  onde  questi  spirili  sMosozza- 
rooo  in  vita , li  rendon  ora  irricoDOscibi- 
li.  — sconoscente^  disconoscente  gli  alti 
fini  del  vivere  umano , abbietta.  Anche  il 
Giambullari:  Im  sconoscente  vita  eh'  e* 
t’ifzero,  non  men7o  memona.  — i,  li  ; 
come  già  altra  volta.  Ed  anche  nel  Par. , 

VII , 26  : Al  piacer  che  i move, 

55.  agli  due  cozzi , a cozzare  iosicine 
De*  due  sopradelti  puoli  del  cerchio. 


56.  Questi,  gli  avari. —iepu^cro.  La- 
tinismo usato  anche  in  prosa. 

57.  Col  pugno  chiuso.  Segno  di  lor  vi- 
zio, dell’essere  stati  stretti  di  mano.  — 
e questi,  i prodighi,  co' crin  mozzi.  Se- 
gno di  aver,  come  si  dice,  speso  fino  i 
capelH- 

58-59.  3fal  dare  e mal  tener  ec. , 
prodigalità  ed  avarizia  han  tolto  ad  essi  il 
mondo  bello,  cioè  il  paradiso.  — jntlcro. 
Latinismo  usalo  anche  fuor  di  rima  dal 
pulci. 

60.  parofe  non  ci  appulcro,  non  corco 
di  belle  parole  per  mostrartelo,  perchè 
tu  stesso  il  vedi.  Verbo  probabilmente  co- 
niato da  Dante  , uè  ^ch’iu  sappia)  accet- 
talo da  alcuno. 

61.  la  corta  buffa,  la  breve  burla  che 
fanno  a chi  ad  essi  applica  l’animo.  J9uf- 
fa  per  burla  (onde  nacque  buffone)  fu 
spesso  usato  dagli  antichi , e un’  altra 
volta  da  Dante  nel  C.  XXII,  v.  133. 

63.  Pfr  ehc  Cumana  ec. , pe’qnali  gli 
nomini  si  accapigliano,  vengono  a zulTa. 

65.  E che  già  fu.  Il  tempo  c ì casi  uc 
bau  soUraiio  multo  all’uso  degli  uomini. 
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Non  poterebbe  farne  posar  una. 

Maestro  , dissi  lui , or  mi  di’  anche  : 

Onesta  Fortuna , di  che  lu  mi  tocche  ,i 

Che  è , che  i ben  del  mondo  ha  si  tra  branche  ? 

E quegli  a me  : 0 creature  sciocche,  • 70 

OuanUi  ignoranza  è quella  che  v’offende! 

Or  vo’che  tu  mia  sentenza  ne  imhocche. 

Colui , lo  cui  saver  tutto  trascende  , 

Fece  li  cieli,  e diè  lor  chi  conduce  , 

Si  (die  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende , 7 5 

Distribuendo  ugualmente  la  luce  ; 

Similemeiite  agli  splendor  mondani 
Ordinò  generai  ministra  e duce, 

Che  permutasse  a tempo  li  ben  vani 

Di  gente  in  gente  e d’ uno  in  altro  sangue , 80 

Oltre  la  difension  de’ senni  umani  ; 

Perchè  una  gente  impera  , ed  altra  langue, 

Seguendo  lo  giudicio  di  costei , 

Che  è occulto  , come  in  erba  l’ angue. 

Vostro  saver  non  ha  contrasto  a lei  ; 85 

Ella  provvede  , giudica,  e persegue 
Suo  regno , come  il  loro  gli  altri  Dei. 


66.  fame  potar  una  ^ comperare  il  rì> 
poso  ad  una  sola. 

68.  di  che  fu  mi  tocche  , della  quale 
tu  mi  accrnui. 

6U.  Che  è.  1 poeti  antichi  usarono  spes> 
so,  massime  nc^monusillahi,  non  far  eli- 
siooe.  Av\ertciiza  necessaria  per  ben  leg- 
gere  molti  versi  di  Dante. — tra  hranchet 
io  sua  piena  balìa. 

72.  che  tu  mia  tentenia  ne  imhocche^ 
che  tu  riceva  supra  ciò  la  mia  .sentenza  , 
come  i fanciulli  il  cibo  quando  sono  im> 
boccati.  La  Mdob. , che  tutti  mia  sen^ 
lenza  imboeche. 

74.  e dié  lor  chi  conduce,  ed  a ciascun 
cielo  prepose  un  coro  di  Angeli  che  lo 
conducessero,  dMnielligenze  motrici. 

75.  che  oyni  porte  ec.,  cosicché  ogni 
parte  del  ciclo  immateriale , ognuno  dei 
Dove  cori  angelici,  splende  ad  ogni  parte 
del  cielo  materiale,  ad  ognuno  delie  no- 
ve sfere.  Veggasi,  infatti,  tutto  il  C.  XXVIII 
del  Paradiso. 

76.  Dittribuendo  ec.^  distribuendo  esso 
Iddio  la  sua  luce  con  egual  proporzione 
a’nove  cori  degli  Angeli  e alle  nove  sfere 
celesti  : cioè  maggior  luce  alla  più  vicina 
delle  sfere,  ugualmente  che  al  più  vicino 


degli  angelici  cori.  Par.,  XXVIII;  Tu  ce- 
derai mirabil  contenenza  Di  maggio  a 
più  , e di  minore  a meno,  in  eiateun 
cielo  a sua  Intelligenza. 

78.  genera!  ministra,  una  Intelligenza 
angelica  , che  nc  fosse  amminislrairice 
generale. 

79.0  tempo,  qiiand' ella  giudicasse 
(v.  85)  esserne  il  tempo. 

80.  gente,  nazione. — sangue,  stirpe. 

HI.  Olire  la  difension  ec.,  senza  che 
rumano  senno,  per  quanto  grande  . po- 
tesse far\i  difesa,  (iuido  Cavalcanti,  in 
una  sua  canzone  , fa  dire  alla  Kortuna  : 
Aon  fu,  ned  è uomo  cosi  scaltrsto,  Che 
avesse  o possa  avere  C'o«/ra  me  mai  po~ 
dere. 

82.  Perché,  per  lo  che,  onde  avvie- 
ne che. 

84.  Che  è occulto.  Ched  è , leggono 
multi;  alcuni.  Che  v*èt  mos^i  dal  rispetto 
delPclisiune.  Ma  gii  antichi,  cum^é  detto 
a nula  69,  non  se  ne  curavano  pitiche 
lauto. — l'angue,  il  serpente.  Virgilio: 
J.atet  anguis  in  herba. 

85.  non  ha  contrasto,  non  può  con- 
trastare. 

80  - 87.  persegue  Suo  regno  , conti- 
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DELL  INFERNO 

Le  sue  perruutazion  non  lianno  triegue: 

Necessità  la  fa  esser  veloce; 

Si  siKJsso  vieii  chi  vicenda  consegue.  ‘JO 

Ouesl’  è colei , eh’  ò tanto  posta  in  croce 
Pur  da  color , che  le  dovrian  dar  lode , 

Dandole  biasuio  a torto  e mala  voce. 

Ma  ella  s’ò  beala , e ciò  non  ode  : 

Con  r altre  prime  creature  lieta  05 

Vulve  sua  spera,  e beata  si  gode. 

Or  discendiaino  ornai  a maggior  piòta  ; 

Già  ogni  stella  cade  , che  saliva 
Ouaiido  mi  mossi,  e ’l  troppo  star  si  vieta. 

Noi  ricideinmo  il  cerchio  all’ altra  riva  100 


nua  ad  esercitar  la  sovranità  da  Dio  de* 
Iridatale.  — <jli  nitri  Dei,  le  altre  Intelli- 
genze motrici  ; le  quali,  dice  iJaulc  me- 
desimo (Cuiiv.,  Il,  8),  li  firutili  rhia^ 
tnano  Dei  e /J  r.  Ed  anche  le  divine  Scrit- 
ture in  {liii  d'iin  luogo  danno  tigurata- 
menle  agli  Angeli  il  nume  di  Dei. 

K9  - 9i),  IS'ecessità  ec.  Son  tanti  che 
debboii  passare  alla  volta  loro,  che  poco 
spazio  resta  a ciascuno  dì  goder  la  fortu- 
na. Cavalcanti , luog.  cil.:  Vera  necessi-' 
tale  mel  fu  fare. 

Ul.  patta  in  croce,  svillaneggiata,  ìic- 
stemmiuta.  Plinio  : Sola  cum  conviciis 
culitur. 

92.  Pur  da  color  ec.  , da  quegli  slessi 
che  dovrebbero  lodarla  del  suo  giusto  go- 
verno. Cavalcanti  : 

IVoii  biasimate  me,  gente  mal  enrea 

Di  sozze  cose  c di  sconcio  operare.... 

CbcM  sommo  Sir,  cheU  mondo  ebbe  a 
creare , 

Non  mi  fa  lor,  uò  dare 

Cosa  ad  alcuu  j senza  giusta  mossa  : 

Ala  è la  mente  dell’uuiii  tanto  grossa  , 

Che  Comprender  non  può  cosa  divina. 

93.  rore,  fama. 

9L  »’ i beota,  godesi  la  sua  |>crfeUa 
beatitudine.  « Nessuno  dubita  chVlIe  {le 
Intelliffeuze  matrici)  nou  sicno  piene  di 
tutta  beatitudine.  » Coiiv.»  11, 5. 

9<1.  prime  creature.  Uii  Angeli  furuo 
la  prima  delle  diviuc  creazioni. 

90.  Vulve  sua  spera,  volge  la  sfera  a 
lei  commessa  dc'beni  muudani. — 
sta  teorica  della  Fortuna,  iu  cui  cumu- 
Qcmenle  si  vede  non  più  che  uu  ghiri- 
bizzo poetico,  è parte  integrante  del  poc- 
jua,  c frullo  di  conviucimeiito  proioudo. 


L’universo  . per  Dante  come  per  tutti  i 
d>t(uri  cattolici  del  suo  tempo,  è da  Dio 
governato  parte  immediatamente  , parte 
per  mezzo  de' suoi  celesti  ministri.  Im- 
mediatamente Egli  governa  il  solo  Empi- 
reo, gii  nitrì  nove  cieli  col  miuisiero  dei 
nove  curi  degli  Angeli:  e di  questi  e di 
quello  il  Poeta  tratta  aiiipiamente  nella 
terza  sua  Cantica.  Poteva  egli  tacer  della 
terra  , per  la  quale  scriveva?  Ma  la  terra, 
per  esser  monco  nobile,  non  potrebbe*  in 
cosilTatto  sistema  sup|H)rsi  governata  di- 
rctUmentc  da  Dio,  anzi  neppure  da  tutto 
uu  coro  di  Angeli,  lia.stera  dunque  una 
soia  celeste  Inleliigcnza  a girar  questa  , 
che  alle  nostre  povere  memi'  par  tanto 
diflicilc,  ruota  delle  terrene  vicende:  e 
sarà  quella  stessa  che  i Ceutili  uu  tempo 
c i volgari  tuUudi  chiamano  Fortuna.  E 
che  potesse  bastare,  lo  aveva  già.  tuiPal- 
iro  che  poetando,  detto  S.  Aguslitio,  De 
civ.  Dei,  V:  «Dticlle  cause  che  si  dicon 
fortuite , onde  altresì  la  Kurluua  ebbesi 
il  nome,  noi  le  diciamo  latenti,  c le  re- 
chiamo alla  volontà  o delio  stesso  iddio 
o di  fjvalsivoyliu  altro  Spirilo  •. 

97.  a magyiur  pièta  , iu  piu  misera- 
bile luogo. 

98.  cade  , volge  al  tramonto.  È mezza- 
nolip  passala.  .\en.,  Vili:  Primtsque  ca~ 
dentibus  atiris. 

99.  e’t  troppo  star  si  t'iela.  Nella  con- 
siderazion  do'  vi/i  uoii  dee  la  mente  fer- 
marsi di  sovercliio,  ma  sol  quanto  basti 
a conoscerne  la  bruttezza  c detestarli. 
Non  cosi  la  iiiteudouo  inolU  romanzieri 
nioderui  : ed  è gran  danno. 

100.  rtetdemma  il  cerchio  aWaltra  n- 

t'tif  attraversammo  il  cerchio  ibiluo  al- 
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So\Ta  una  fonte  , die  bolle  , e riversa 
Per  un  fossato  che. da  lei  deriva. 

L' acqua  era  buia  molto  più  che  persa  : 

E noi  in  com|Kignia  deH'oifde  bige 
Entrammo  giù  per  ima  via  diversa.  105 

Tua  palude  fa , c’ha  nome  Slige  , 

(jueslo  tristo  ruscel , quand’è  disceso 
Appiè  delle  maligne  piagge  grige. 

Ed  io,  di' a rimirar  mi  stava  inteso, 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano,  (*)  110 

Ignudo  tutte  c cou  sembiante  olfeso 
Onesti  si  iH*rcolean  , non  pur  con  mano , 

Ma  con  la  testa  e col  petto  o co’  piedi , 

Troncandosi  co’ denti  a brano  a brano. 

Lo  buon  Maestro  disse  : Figlio,  or  vedi  115 

L’animo  di  color  cui  vinse  l’ira: 

Ed  anche  vo’  che  tu  jier  certo  credi , 

Che  sotto  r acqua  ha  genie  che  sospira,  (*') 

K fanno  pullular  (luesL’ acqua  ai  suuimo. 

Come  rocchio  ti  dice  u’  che  s’aggira.  120 

Fitti  nel  limo  dicon  : Tristi  fummo 
Nell’aer  dolce  che  dal  Sol  s’allegra  , 


Paltra  rip.i , cioè  a quella  che  chiudeva 
li  cerchio  seguente. 

10I-102.  Sovra  una  fonte  ec.  , vc- 
Ofndo  M»pra  a una  fonte  che  S4>rgc  in  bol- 
le dal  masso  e tersasi  più . f irmando  un 
fonato,  un  piccol  torrente. 

103.  //  aetfua  era  buia  ec.  Per  esser 
fangosa  riilcUeva  pochissimo  di  quel  ros- 
sastro barlume  d'iriferuo.  Abbiamo  già 
%Uio,  ii  perso  esser  colore  misto  di  pur- 
puret3  e di  nero. 

1U3.  giù,  nel  quinlr)  cerchio.  — dicer- 
ia da  quella  che  factvan  Tonde  , delle 
quali  andavami»  m compagnia:  cioè,  dal- 
la via  retta.  I Poeti  divertirono  a sinistra. 

106.  Stige.  .\Uingc  anche  qui  dalla  mi- 
tologia . c particolarmente  da  Virgilio. 
Aen.  VI;  Stygiamgue  paludem,  Dii  rumi 
turare  timent  et  fatlere  numen. 

108.  delle  maligne  piagge  grige,  delle 
infpuc  ripe  di  color  ferrigno,  per  le  quali 
Tìen  giu. 

lOU.  inteso,  intento. 

(*i  Iracondi. 

ili.  offeso,  disformato  dalTira.  Amm. 
Ani.  «Tanto  è nelTira  il  turbamento  dV n- 
tro,  che  di  lei  sègiiita  il  disfurmameiiio 
di  fuori.  » 

INFERNO 


117.  credi , creda.  Terminazione  con- 
dannata poi  da' grammatici  ma  allora 
(giova  rammentarlo)  parlare  in  grammo^ 
tica  s’iptendoa  in  latino.  La  lingua  del 
trecento  stanasi  coolcota  al  nome  di  vof- 
gare. 

(**)  Afcidiosit 

118.  ha,  b.  , sta.  SnUo  quesPacqiia  se 
ne  stanno  a penare  gli  accidiosi.  Come 
Sopra  poso  insieme  gli  avari  c ì prodighi, 
perchè  distanti  egutilmenlc  dal  giusto 
mezzo , cosi  ora  fa  degli  iracondi  è degli 
accidiosi.  K Pira  eccesso  di  sensibilità; 
P accidia,  difetto:  una  parola  fa  saltare 
P iroso;  l'accidioso  di  tutto  s'attrista,  ma 
per  nulla  si  muove, 

1 19.  pullular  , sorgere  in  bolle.  — al 
summo,  neila  superficie.  Ariosto,  Wll, 
2;  lo  non  oscuro  gli  onor  summi  ec. 

120.  Il'  che.  dove  che,  ovunque. 

121-122.  Tristi  fummo  ec,,  il  sor- 
riso della  natura  non  potè  mai  serenare 
la  Dostr'anima  trista.  Non  ancora  la  ma- 
linconica inerzia  s'era  nobilita'..!  con  lo 
straniero  titolo  di  sentimentalisnio. — dal 
Sol,  mercè  del  Sole.  Boccaccio,  Otnfrro- 
so  da  molti  alberi,  11  solo  cod.  Stuard. , 
del  Sol. 
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Portando  dentro  acridioso  fummo: 

(tr  ci  attrisliam  ludla  Indlelta  lU'gra. 

Ouest’  inno  si  gorgogliali  nella  strozza  , 1 

Cliò  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

Cosi  girammo  della  lorda  pozza 

Grand’  arco , tra  la  ripa  siterà  e 'I  mezzo , 

Con  gli  occhi  volli  a chi  del  fango  ingozza  r 
Venimmo  appitt  d‘una  torre  al  dassezzo.  130 

123.  arcùlioso  fummo.  S.  Tomma^io  tendo  parlare , inu'ozzano.  , in- 

a\ca  delti»  P accidia  essere  iaporfitioueg  tera  (lai.  tnle^ra). 
iristps  et  melancholtrae.'^fummo,  futnu;  127  - 128.  tlefla  lordapozza  Orand'ar- 
aiiHic  in  prosa.  ro,  ;;ran  parte  della  circonferenza  di 

i'IS.  belletta.  Proprinmenlc , la  posa-  quella  lacuna.  — tra  fa  ripa  serra  e*t 
tura  che  fanno  le  acque  torbide.  tenendo  nostro  cammino  tra  l’a- 

125.  inno.  Ironicamente. — si  fforfjo^  sriutta  ripa  ricipicute  questo  cerchio,  c 
glian  netta  strozza.  Varchi,  Krcol.  : il  mcitzo  (con  Pe  sireltu  c il  5 aspro  ) , il 

n Quando  uno  barhiiKliando  si  favella  in  fradicio  dei  pedule, 
gola,  di  maniera  che  si  sente  la  voce,  ma  1211.  « rhi  del  fango  ingozza.  Anche 
non  le  parole , s’usa  il  verbo  gorgoglia^  gPira'  Ondi.  che  soli  eran  visibili,  in  quel 
re.  » Ma  qui,  per  lo  stare  gli  accidiosi  loro  gran  tempestare  ne  ingozzavano  la 
sott’acqua,  è piii  proprio  che  mai.  loro  parie. 

120.  noi  posson  ron  parola  inferra.  l^h).  ci/ doi.wsso,  da  ultimo  ; locuzio- 
Perchè  impedita  dall’acqua  clPessi , vo-  nc  allora  comune. 


CA%TO  OTTAVO 


Tragittali  da  FIccìa»  ì dne  Porti  trovano  orli*  interiore  eirciiiln  dello  Stipe  i superili  , 
(rH'qii.ili  Filippo  Argrnti,  impantanali  anch' essi , o «trazianlisì  ira  loro.  Sbarcano 
alla  porla  di  Pile  : ma  respinti  da'  demonii , aspettano  aiuto  dal  Cielo. 

Io  dico  seguitando  , ch’assai  prima 
Che  noi  fossimo  al  piè  dell’ aita  torre  , 

Gli  occhi  nostri  n'  andar  suso  alla  cima  , 
l'er  due  naminctto  che  i vedemmo  porre  , 

&1  un’altra  da  lungi  render  cenno  5 

Tanto,  che  appena  il  potea  l’occhio  lèrra. 

1 . /«  d)C«  «fjuilam/o.  Anrho  l’Arinslo,  lungi,  che  appena  quel  secondo  cenno 

in  principio  del  C.  XVI  : Dico  , la  bella  era  ^ìsilrile,  — Accioccliè  nella  città  che 

ix/oria  ripiijliandn,  ec.  ha  nome  Dite  ( v.  OH),  nella  qual  Dante 

i . i , ivi.  lìarhcrinii  : Dii  ima  icrJtta  • è per  entrare  , inno  presenti  l’ immagine 
inetti.  Corrisponde  all’;/  de’ Francesi.  di  hen  munita  terra,  tinge  due  torri,  una 
Si.  render  cenno,  risponder  con  simi-  alla  riva  esterna  dello  Stige,  l'altra  al- 
gliante  cenno.  l’ interna  ( C.  IX,  .36  ) , guardate  da  dia- 

ti. Tanto,  che  appena  ee.  , tanto  da  voli,  t/uaudo  giungono  .anime,  la  torre  di 
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Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto 'il  senno 
Dissi  ; Questo  che  dice  ? e che  risponde 
Queir  altro  foco?  e chi  son  quei  che  ’l  fenno? 

Ed  egli  a me  : Su  per  le  sucide  onde  10 

Gi;\  scorgere  puoi  quello  che  s’ aspetta, 

Se  il  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 

Corda  non  pinse  mai  da  se  saetta  , 

Che  si  corresse  via  per  Taere  snella  , 

Com’  io  vidi  una  nave  piccioletta  1 5 

Venir  per  l’ acqua  verso  noi  in  queUa , 

Sotto  il  governo  d'un  sol  galeoto  , 

Che  gridava  : Or  se’  giunta  , anima  fella  ! 

Flcgiils,  Flegiis,  tu  gridi  a vuoto  , 

Disse  lo  mio  Signore  , a questa  volta  : 20 

Più  non  ci  avrai , se  non  passando  il  loto. 

Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta 
Che  gli  sia  fatto  , e poi  se  ne  rammarca , 

Tal  si  fe’  Flegiùs  nell’  ira  accolta. 

Lo  Duca  mio  discese  nella  barca  , 25 

E poi  mi  fece  entrare  appresso  lui , 

E sol  ; quand’  i’  fu  dentro,  parvo  cacca. 

Tosto  che  ’l  IXica  od  io  nel  legno  fui , 

Secando  so  ne  va  l' antica  prora 

Dell’  acqua  più  che  non  suol  con  altrui  30 


qui  pour  tanti  lumi  quante  elle  sodo  ; 
quella  di  là  fa  cenno  che  ha  intesi),  c su- 
bito manda  la  barca  a levarle.  Virgilio  , 
imitato  qui  liberamente  da  Dauin  , inette 
una  sola  torre  all’ entrata  di  Dite  ; Slot 
ferrea  turris  ad  aurai. 

7.  al  mar  di  tulio  il  tenni),  a Virgilio. 
I.’  entusiasmo  del  discepolo  non  trova 
espressione  che  basti. 

8.  Questo,  questo  porre  di  qua  due 
Cammeitc. 

il.  quello  che  t'aspella,  ciò  che  dietro 
tai  segnali  ha  da  venire. 

* \%  il  fummo  del  pantan,  la  folta  oelv- 

bia  dal  pantano  esalata  ( C.  IX,  6 ). 

13.  Corda  di  arco.  — piate  , spinse. 
Aen.,  XII:  Aon  tecui  ac  nervo  per  n«- 
bem  impulsa  sagitla. 

16.  in  quella,  in  quello  stante. 

17.  galeoto,  galeotto;  che  propriamen- 
te è remator  di  galea  , ma  qui  figurata- 
mente di  qualunque  nave.  « 1 poeti  tosca- 
ni ( scrive  il  Varchi  uell’ft’reol.  ) e massi- 
mamente Dante,  seguitando  le  figure  cosi 
de’tircci  come  iÌe’I..alioi , levano  talvolta 


delle  dizioni  una  consonante.  • Cosi  nello 
stesso  Uaute  Baco,  affige,  fusi,  per  Bac- 
co, affigge,  fossi;  c siniiglianti  in  altri. 

18.  anima  /ella.  Parla  ad  un  solo,  forse 
perchè  si  accorge  che  l’ altro  è vivo. 

19.  Flegiàs.  Da  ^^syu,  brucio.  Bruciò 
il  tempio  di  Apollo,  per  vcndctla  dcll’aver 
questi  fatta  la  sua  GgUaCorotiide  madre  di 
Esculapio  — .Anche  A’irgilio  lo  pose  nel 
suo  Inferno;  ma  la  faccenda  del  traghettar 
le  anime  è invenzione  di  Dante. 

20.  a questa  volta,  questa  volta. 

21.  Più  non  ci  atrai  ee. , non  ci  avrai 
in  tuo  potere  più  tempo  di  quello  che 
meneremo  a passare  la  stigia  palude. 

24.  accolla,  concepita,  spiegano  lutti; 
ma  sarebbe  poco  a proposito.  Pare  a me 
che  qui  nell'  ira  accolla  assai  meglio 
possa  intendersi  nel  raccogliere  a sè,  nel 
comprimer  eh’  ei  fece,  l’ira  sua. 

27.  parve  corca.  Per  lo  peso  del  corpo 
di  Dante. 

30.  con  altrui,  con  le  ombre  che  , per 
esser  vanità , non  sogliono  punto  aggra- 
varla. 
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tlELI-’  ISKEnSO 

Mentre  noi  correvam  la  morta  gora , 

Dinanzi  mi  si  fece  »m  pien  ili  fango , (') 

E disse;  Chi  se’  tn  che  vieni  anzi  ora? 

Ed  io  a lui  : S' i’  vegno  , non  rimango  ; 

Ma  tu  chi  se' , che  si  sei  fatto  hrutto?  35 

Dispose  : Vedi  che  son  un  che  piango. 

Ed  io  a lui:  Con  piangere  e con  lutto, 

Spirito  maledetto,  ti  rimani , 

Cir  io  ti  conosco  , ancor  sic  lordo  liitlo. 

Allora  steso  al  legno  anihe  le  mani  : 40 

l’cr  che  'I  Maestrd  accorto  lo  sosiiirise. 

Dicendo  : Via  costà  con  gli  altri  caTii. 

Lo  collo  poi  con  lo  hraccia  mi  cinse , 

Daciommi  il  volto  , e dissi;  : Alma  sdegnosa  , 

Denedetla  colei  che  in  te  s’incinse.  45 

Onci  fu  al  mondo  persona  orgogliosa  ; 

Hontà  non  i’’  che  sua  memoria  fregi: 

Cosi  f*  r ombra  sua  qui  furiosa. 

Onanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi , 

Che  qui  staranno  come  porci  in  brago  , 50 

Di  sè  lasciando  orribili  dispregi!  * 

Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 
Di  vederlo  attnlfare  in  questa  broila  , 
l’rima  che  noi  uscissimo  del  lago. 


31.  M mor/a  gora,  la  parlo  a(TalH)  sia- 
pnanle  ilrllo  Stigo  : por  ilislingiiorla  da 
■luolla,  tacili  siipcrlicin  iinllutnva  ( C. 
VII,  1 liti.  — Il  l’ucta  divide  la  larghezza 
dello  Sligo  in  Ire  zone  concciilrichc  , le 
quali  i topografi  nnlirlii  roii  molta  pro- 
prietà chiamano  circuizioni,  sebbene  con 
poca  esattezza  ne  contino  due.  lai  prima 
è quella  in  cui  Iianle,  dalla  riva,  ha  visto 
gl’iracondi  al  soinnio  dell'acqua , od  ha 
inteso  gli  accidiosi  e.sscre  al  fundo.  I.a 
seconda,  nella  quale  adesso  ci  si  trova,  è 
deputata  a’supcrhi.  I.a  terza  , in  cui  tra 
non  guari  giiignerà  ( v.  70  ) , serve  pro- 
prianicnte  di  fossata  alla  città  di  Dite,  o 
netto  stesso  tempo  forse  di  riecttacolo  agli 
invidiosi  ( nota  ult.  a questo  C.  ) 

f)  .Superbi. 

33.  che  vieni  anzi  ora , che  , essendo 
ancor  vivo,  vieni  prima  del  tempo. 

35.  sei  fallo  brullo,  sei  bruttata,  lordo 
tutto  di  fango  (v.  3!l). 

36.  son  un  che  piango.  Non  vuole  il 
superbo  nominarsi,  vergognando  del  suo 
stalo. 


3!).  ancor,  aneorchà:  anche  in  prosa.  E 
cosi  pure  sic  per  sii. 

42.  Viri  cositi  con  gli  altri  cani , tor- 
natene 0 star  giù  in  euteslo  fango  eo’lnoi 
com|>ogni  di  rabbia.  Propria  di  alcune 
specie  di  cani  fc  la  rabbia  impotente. 
Purg.,  XIV  : Ilnloli  ...  Itinghiosi  più  che 
non  chiede  l or  possa, 

4S.  sdegnosa,  piena  di  quello  sdegno, 
elle  dal  'l'asso  è poeliramenle  rliianiato 
giierrier  della  ragion  feroce. 

4.3.  in  le,  di  te.  Hamineuta  Pevangelì-’ 
co  ììeatns  tenfer  qui  le  portavil. 

47.  Bontà  re.  , nessuna  buona  qualità' 
onora  la  sua  memoria. 

4!t.  Quanti  si  tengon  ec.  Il  Itianchi  , 
persuaso  che  in  questo  Canto  si  seguiti  a 
trattar  dell’ira  , non  polca  non  sentire  la 
poca  opporltiuilà  di  questa  eselamazionc. 
Itla  roinc  mai  nà  egli  nè  tanti  altri  non 
s’ accorsero  , che  Dante  è passato  a trat- 
tar della  superbia  1 

80.  in  brago,  nel  loto.  Orazio:  .4miea 
luta  sus. 

81.  lasciando  nel  mondo. 
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canto  ottavo  53 ■ 

]HA  egli  a me  : Avanli  che  la  protla  55 

Ti  si  lasci  vetler , tu  sarai  sazio: 

Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 

Dopo  cid  poco  , vidi  ([ucìlo  strazio 
Far  di  costui  alle  fangose  genti , 

Olio  Dio  ancor  iic  lodo  e ne  ringrazio.  00 

Tutti  gridavamo:  A Filippo  Argenti. 

Lo  fiorentino  spirito  Itizzarro 
In  se  medesino  si  volgca  co’ denti. 

Onivi’l  lasciammo,  die  più  non  no  narro: 

Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo,  65 

Perch’io  avanti  intento  l’occhio  sliarro. 

Lo  buon  Maestro  disse:  thuai,  figliuolo  , 

S’appressa  la  città  c’  ha  nome  Dite, 

Co' gravi  cittadin,  col  grande  stuolo. 

Ld  io  : Maestro , già  le  sue  moschite  70 

Là  entro  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie , come  se  di  fuoco  uscite 

Fossero.  Ld  ei  mi  disse:  li  foco  eterno, 

Ch’entro  le  alloca,  le  dimostra  rosse. 


55’50.  che  la  proda  Ti  si  lasci  veder, 
rfae  tu  giunga  a vista  della  riva. 

58.  Dopo  ciò  poco,  puco  dopo  ciò  det- 
to. — (juello  strazio,  tale  slraiio. 

5‘J.  a/tr,  dalle. 

61.  A Filippo  Ardenti , addii<;so  a Fil. 
hn:.  Fu  in'>llo  riero  e poU>nie  uomo  della 
oobii  rainiglia  de'Ca«i<*eiuli  Adimari  ; di 
grande  6ur&or>:a  ( noia  V Ottimo  ) e di 
molla  spesa  , di  poca  rirtute  e valore. 
VogU.jDo  die  fosse  Sijiranu  )iii>ito  Argenti 
dall'uso  dP  egli  ebbe  di  far  ferrare  i suoi 
cavalli  di  argento:  /erri.»  argenti  f^rrari 
fedi,  dice  il  Pustill.  Cael.  Si  <*p|.o<c  c«- 
sianlenicnle  ol  ritorno  delPesule  Pncln  : 
c ciò  perchè  fratello  di  messrr  Fi* 
lippa  godè  i beni  ni  Dante.  Chius.  Dant. 

f»2.  bizzarro,  sliiioso. 

63.  In  sé  mrdfsmo  ec.  , mordeva  «è 
stcìiso  per  la  rntihio. 

6i.  che,  sirebè. 

65.  un  duolo,  un  dolorosa  gridio. 

66.  aratiti  intento  T occhio  sbarro  , 
«palanco  gli  ocelli , intendendoli  innanzi, 
fissandoli  nella  direzione  di  quel  suono.— 
Per  sola  ruriosilà  , gli  occhi  si  aguzzano 
(C.  \V , 20);  la  curiosità  mista  di  spa- 
vento li  sbarra.  Cosi  lo  stile  . in  mano  ai 
sommi , diventa  pcunrllo.  • 

68.  la  città  cViu  nome  Dite.  Ditc,ch’è 


quanto  dir  ricco,  fu  daTatiui  detto  c Plu« 
toue  e Uittoquanto  riiireriiale  suo  regno, 
per  essere  i preziosi  metnlU  riporti  nelle 
viscere  della  terra.  Ma  Virgilio  divise  Cln- 
fcrno  ili  una  specie  d'imiiieiisi  sohliorgbi 
c nella  citta  propriamente  di  Dite,  dentro 
la  quale  restrinse  i ueri  scellerati.  Alla 
(piai  divisione  uniformandosi  Dante,  nn- 
chVgli  d nonu»  d:  Liilc,  da  lui  lra'«fi‘ritoa 
Lurirero  fC.\X\IV.20),  a{>pliea  alla  sola 
metà  inferiore  dell*  Inferno,  alla  quale  .si- 
tnìlincnlo  dà  forma  di  citta  iimniu  di  fos- 
se , di  mura  e di  torri  ; c in  questa  egli 
rìnrhiiide  coloro  i quali  non  per  umana 
fragilità  peccarono,  siccome  i dannati  dei 
eeri-hi  di  fuori,  ma  per  propria  loro  ma- 
lizia. 

IVJ.  Co’  gravi  cc.  Credo  che  per  gravi 
cittadini  di  Dite  intenila  i crudeli  demo- 
iiii  : per  grande  «/iio/o,  griiituiili  daa- 
nati. 

70.  te  sue  meschite,  le  sue  torri,  somi- 
gliauti  nella  l'orma  ( e forse  iiitimde  cho 
ancori  ncireiiipietà;  alle  moschee  de'mao- 
nietlani.  .\nehe  il  Tasso  , (ier. , III,  Il  : 
Traean  supplici  e mesti  alle  meschite. 

“{.certo,  con  certezza  , distiuiameu- 
te.  — cerno,  scemo , vedo  ( lui.  cerno  ) : 
anche  in  prosa. 

71.  (e  affoca,  le  orroveiitn. 


54  dell'  inteb!<o  ■ • 

Come  tu  vedi,  ia  questo  basso  iuferuo.  75 

Noi  piu-  giiignemmo  dentro  all’  alte  fosse  , 

Che  vallali  quella  terra  sconsolata  : 

Le^mura  mi  parca  che  ferro  fosse. 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata , 

Venimmo  in  parte,  dove  il  nocchier  forte  , 80 

Uscito,  ci  gridò,  qui  è l’entrata.- 
Io  vidi  più  di  mille  in  sulle  porte 
Dal  del  piovuti , che  stizzosamente 
Dicean  : Chi  è costui , che  senza  morte 
Va  per  lo  regno  della  morta  gente  ? 85 

E ’l  savio  mio  Maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 

E disser  : Vien  tu  solo , e quei  sen  vada , 

Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno.  00 

Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada  : 

Provi,  se  sa;  chè  tu  qui  rimarrai. 

Che  scorto  l’hai  iier  si  buia  contrada. 

Pensa,  Lettor,  s’ i’  mi  disconfortai 
Nel  SUOI!  delle  parole  maledette;  95 

Ch’  i’  non  credetti  ritornarci  mai. 

0 caro  Duca  mio , che  più  di  sette 
Volte  m’hai  sicurtà  renduta,  e tratto 
D’alto  periglio  che  incontra  mi  stette  , 


79.  basio  inferno.  A disliniiunc  del- 
P atto,  di’  è tulio  il  difuori  di  Uilc. 

76.  pur,  finalnicnle.  — all'  alte  fotte. 
Che  sono  1’  ullima  di-llc  Ire  rune  dello 
Stifio  > delle  quali  è dello  nella  nota  31. 

77.  vallan,  circondano:  da  valla  , lai. 
valium. 

78.  che  ferro  folte,  clic  fossero  di  fer- 
ro. Oiteordanza  auica,  la  chiama  il  Ven- 
turi : e il  Tommaseo  , gentile  leoncor- 
danza. 

80.  il  nocchier  farle.  Aveva  con  mira- 
colosa forza  solcale  in  poco  d’ ora  molle 
miglia  di  acqua.  .Anche  Virgilio,  parlando 
dell’infernale  nocchiero:  lam  lenior  ; 
led  cruda  dea  viriditgiie  teneclut.  — 
V’  ha  chi  forte  inlcnde  fortcmenle  , ac- 
compagnandolo con  gridò  ; ma  i Poeti 
non  erano  sordi. 

82-83.  lo  vidi  più  di  mille  re.,  io  vidi 
in  sulle  porle  di  UiU-  più  di  niiilc  di  que- 
gli angioli  che  per  il  loro  peccalo  piovve- 
ro'colaggiù  dal  ciclo. 

88.  rhiutero,  repressero. 


Ut.  per  la  folle  strada  , per  la  strada 
fulleincnte  da  lui  percorsa.  K cosi  era  a 
primo  aspeuo  sembrala  anche  a Dame  : 
Temo  che  la  venula  non  tia  folle  { C. 
U,  33). 

92.  Provi  di  tornare.  — te  la,  a suo 
senno,  quanto  o'iuolc.  Ved.  Vocab. , v. 
Sapere,  g te  lii  lai. 

93.  AW  ruoli,  nell’  udire  il  suono. 

96.  Ch'  i'  non  credetti  ee.  , dappoiché 

mi  fu  ai  liso  di  non  aver  inai  più  a torna- 
re in  questo  mondo. 

97-98.  più  di  ielle  Volle.  Otto  ne  con- 
ta il  Tommaseo  dalla  selva  fin  qui:  « Nel- 
la selva  delle  licrc  ; poi  quando  sciolse  i 
suoi  dubbi;  poi  quando  lo  prese  per  mano 
all  entrar  della  porla;  |>oi  quando  ris|>usc 
alle  grida  di  Caronte,  di  Miuos,  di  Fiuto, 
di  Klegias;  e quando  gli  rese  ragione  del- 
P improvviso  pallore  all’cnlrare  nel  Lim- 
bo. • 

99.  che  iuronira  mi  nelle , che  mi  oc- 
corse, che  dovetti  affrontare. 
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CANTO  ottavo 


■JO 

Non  mi  lasciar,  diss’  io  , cosi  disfatto  ; • UH) 

l'i  se  r andar  più  oltre  c'è  negato  , 
lUlroviam  1' orme  nostre  insieme  ratto. 

E (piel  Signor  , che  lì  m'  avea  menato , 

Ali  disse  ; Non  temer , che  il  nostro  passo 

Non  ci  può  torre  alcun  ; da  tiil  li  è dato.  lO-ò 

Ma  qui  ni  attendi  ; e lo  spirito  lasso 
Conforta  e ciba  di  speranza  buona  , 

Ch’  i'  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

Cosi  sei!  va,  e quivi  ni  abbandona 

Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse  ; 110 

Chè  '1  no  e ’l  si  nel  capo  mi  tenzona. 

Udir  non  potè’  quello  eli  a lor  porse  ; 

Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari , 

Che  ciascun  dentro  a pruova  si  ricorse. 

Chiuscr  lo  porte  qne’  nostri  avversari  I là 

Nel  petto  al  mio  Signor,  che  fuor  rimase, 

E rivolsesi  a me  con  piassi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra , e le  ciglia  avea  rase 
D'ogui  baldanza,  e dicea  ne' sospiri  : 

Chi  ni’  ha  negate  le  dolenti  case  ? I io 

Ed  a me  disse  : Tu  , perdi  io  m' udiri , 

Non  sbigottir , di'  io  vincerò  la  pruova , 

Qual  ch’alia  difeiision  dentro  s'aggiri. 

Questa  lor  tracotanza  non  è nuova , 

Chè  già  Tusaro  a men  segreta  porta , I2à 

La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 

Sovr’  essa  vedestù  la  scritta  morta  : 


100.  cosi  (Jisfallo,  a così  certa  rovina, 
perdizione. 

102.  Hiirorùtm  ec,,  rifacciamo  presta- 
mente  insieme  it  già  fatto  camtiiiiio. 

iU5.  fia  tal  u*  è dato  , tanto  polente  è 
chi  cc  Ju  concede  ; cioè.  Iddio.  Veirarca: 
Ma  miraeoi  non  è : da  tal  $i  vuole. 

111.  no,  non  riuscirà  ; ai , riuscirà.  — 
nel  capo  mi  tenzona  , sono  a contrasto 
odia  mia  mente.  Fu  questo  bel  modo  di 
Dante  , come  unti  altri , ìiiiilalo  dal  l*e« 
irarca  : rieomi  ii»lra  due  , sì  nè  no 
nel  cor  mi  sona  intero. 

112.  porle,  disse. 

114.  a pruova,  & gara.  — it  ricorse,  si 
tornò  correndo. 

117.  rari,  lenti. 

IIK.  rase , prive. 

IIU.  dieea  ne*  sospiri , sospirava  in 
modo  che  veniva  a dire.  Tasso:  E co’pen^ 
sieri  suoi  parla  e sospira. 


120.  Chi  m* ha  negate  ec.,  or  può  egli 
essere  che  tanto  vìi  genia  m’ abbia  nega- 
lo ^ingresso  di  Dite?  — /e  dolenti  case. 
Aon..  VI  1 Tristes  sine  sole  domos. 

123.  ch'alia  difension  ec.,  chiun- 
que sia  che  di  di'niro  si  opponga  al  no- 
stro entrare.  — s'aggiri.  Proprio  delle 
pailiiglic  di  guardia  alle  mura  assediate. 

123.  a men  segreta  porta.  Cioè  . alla 
porta  dciriufcrno,  tanto  tnen  giù  che  non 
questa  di  Dite.  — Suppone  il  Poeta  che  , 
opponendosi  i diavoli  ull’entraln  di  Cristo 
liberatore  nel  IJinbo,  egli  ne  sconlìecas- 
sc  le  porte  ; le  quali  d’  allora  in  poi  ri- 
masero senza  serrarne.  La  Chiesa  , nel 
Sabato  Santo  : Jlodie  portus  mortis  Sal- 
vator noster  disrupit. 

127.  vedestù,  cedesti  tu.  — la  scritta 
morta,  riuscrizionc  di  morte  eterna:  Per 
me  si  tu  ec. 
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UELL  INFKHNO 


K già  ili  ila  lei  (liscoiide  Terta. 
l'assaiido  {ter  li  cerchi  senza  scorta, 

Tal , che  iter  lui  ne  lìa  la  terra  a]>erta.  130 


Ì2H.  di  qua  da  lei,  varcala  la  detta 
porta»  — dìMcende  l’erta  , viene  a giunta 
volta  f;iù  per  la  rijia  infernale. 

1 20.  5cnro  jror/a  , i^cnza  aver,  come 
te,  bÌM>ifou  di  scorta. 

130.  /ohuncoai  potente  soccorritore. 
Vedremo  essere  un  Angelo.  — la  terra  , 
la  città  di  Dite. — Fin  «jui  dc'peccati  par- 
ticoiarniente  detti  mortali , c che  Dante 
comprendi:  sotto  il  generai  nome  d’in- 
cnnlineuza:  di  qui  innanzi,  egli  stesso  ri 
dice  ( C.  XI  ) che  tratterà  di  que’  peccati 
anco  piu  gravi,  da  lui  compresi  nel  gene- 
re delia  malizia.  Ma  i peccali  mortali  son 
sette  , ed  il  Poeta  non  ha  parlalo  che  di 
sei.  Della  pena  delPinvidia  neppure  un 
cenno  linora  , nè  inni  più  per  (ulto  P In- 
ferno. Hppur  ei  mostra  in  più  liioglii  di 
tutta  sentire  la  gravità  di  questo  peccato; 
0 nel  Purgatorio,  appunto  tra  la  superbia 
c Pira  , tratta  delPinvidia  per  due  interi 
Canti.  Vari  comcntalori  atrirniano  che 
come  gli  accidiosi  al  di  sotto  degli  ira- 
condi, cosi  gPinvidiosi  Mvnu  puniti  disot- 
to n' superbi,  nella  stessa  sligio  palude  : 
ma  Paircrmaziuue  è al  lutto  gratuita.  F 


gratuita  egualmente  , ma  meno  assai  ra- 
gionevole in  sè  stessa  è la  sentenza  del 
pailH) , che  rinvidia  abbia  ad  intendersi 
punita  generalmente  nel  7*  e 8’  cerchio 
dciriiiffruo;  quandoché  non  si  vede  come 
«ll’iinidia  possa  essenxialmenle  ridursi 
alcuna  delle  colpe  in  detti  cerchi  punite, 
simonia  , runìancsimo  , divinazione  , ec. 
Se  vMia  luogo  di  questo  Inferno,  che  ra- 
gionevidmenle  si  possa  supporre  dal  Poe- 
ta destinato  a ricetto  degli  invidi,  egli  è, 
a parer  nostro,  il  terzo  de'  giri  dello  SU- 
gc  . quel  medesimo  che  serve  di  Tossala 
alle  mura  di  Dite  ( vcd.  nota  31  ) : ma  , 
concessa  pure  cutàl  destinazione  , come 
poi  spiegare  il  silenzio  del  Poeta  nel  va- 
licar le  acque  fiuuiiiiri  del  piu  deleslato 
tra*  peccali  iiiortali  ? Noi,  persuasi  da  un 
lato  che  Dante  non  era  tiumu  da  lasciarsi 
sfuggire  una  parte  tanto  iuiportautc  della 
sua- materia  ; e dall’ altro  non  trovando 
suHicientemuute  dichiarata  da  alcuno,  né 
riusceudo  a scoprire  noi  stessi  la  inien- 
zion  del  Poeta;  ci  iiiiiitiamo  ad  indicar  la 
diilicolià  , riinetU'udoue  ad  altri  la  solu- 
zione. 


r.iiiTO 


L’n  Messìi  colente  opre  o'  Poeti  le  porte  di  Dite;  lìov’essì  entrali,  Te««oniv 
nel  sesto  eerehiu  d' InfiTito  puniti  gli  eretici  cutru  tombe  rovcuii. 


Olici  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse, 
Veggemio  ’l  Duca  mio  tornare  in  volta, 
Più  lubto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 


I —3.  {luci  eolor  che  ec.,  quel  pallido 
colore  che  In  paura  mi  spinse  sul  volto 
nllorohé  vidi  irriiare  indietro  Virgilio,  fn 
cagione  che,  avendo  esso  Virgilio  cuno- 
scituo  da  quello  il  mio  scoraggiamento, 
pivi  presto  ristHnqesxs  (/nitro,  reprimes- 
se lì  5110  mioro  culure,  il  rossore  testé 
cogioualogU  dallo  sdeguu  (C.  Vili,  121) 


di  vedersi  cosi  maltrattalo  da’dcmoiiù. 
In  somma,  il  pallore  di  Dante  fece  più 
presto  ricomporre  a serenità  il  volto  di 
Virgilio. — Uumuneineiìle  pinse  è inteso 
per  dipinse;  ina  la  corrispondenza  tra  di 
fuor  mi  pinse  e il  dentro  restrinse  del 
V.  3 , mi  fa  preferir  Pioterpclrazionc  di 
spinse. 
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CANTO  NONO 

AUeiilo  si  fenili’)  com’uoin  che  ascolta; 

Gilè  rocchio  noi  polca  niellare  a lunga 
Per  l’aer  nero  e per  la  nebbia  folta. 

Pur  a noi  converrà  vincer  la  punga, 

Goiuiiiciò  ei , se  non....,  tal  no  s'offerse. 

Oh  (pianto  tarda  a me  ch’altri  ipii  giunga! 

Io  vidi  ben  si  com’  ei  ricopei'se 
Lo  cominciar  con  l’altro  che  poi  vonne  , 

Ohe  fui-  parole  alle  prime  diverso. 

Ma  nondinicii  paura  il  suo  dir  dieniie  , 

Perdi’  io  traeva  la  parola  tronca 

Forse  a peggior  sentenza  ch’ei  non  tenue. 

In  (piesto  fondo  della  trista  conca 
iJiscende  mai  alcun  del  primo  grado, 

Che  sol  per  pena  Ita  la  speranza  cionca  ? 

(juesta  question  fec’  io.  K ipiei  : Di  rado 
Incontra , mi  rispose  , che  di  nui 
Faccia  il  cammino  alcun,  jier  (piale  io  vado. 

Ver  è eh' altra  fiata  iiuaggiù  fui, 

Goiigiurato  da  ijiiella  Kriton  cruda , 

Che  richiamava  Fonibro  a’ corpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda , 
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t.  noi  potea  menane  a luwja , non  po- 
lirà seniryli  a vedere  in  ciistanzn» 

5.  la  nebbia  folta.  C.  Vili,  12:  Il  fum- 
mo del  pautan. 

B. /a  quella  pusrna,  quesh)  con- 

tra$tu.  PuHf/n  per  pwjna  fu  coimiiic  agli 
amichi  ; come  si  vede  po’ vari  esempi  dì 
prosa  addoui  dalla  Crusca. 

8.  »e  non...  er.  Volea  dire  : « se  non  è 
vana  la  mia  fìdanza  \ » ma  temendo  che 
questo  ìnodo  di  dire  crescesse  paura  al 
compagno,  s'imerrnppe,  e correggendosi 
disse:  tal  ne  s' offerse,  cioè:  « voglio  dir 
che  la  vinceremo  a ogni  modo  . perchè 
Beatrice . la  qual  ri  si  olTersc  ad  aiuto,  è 
tale . che  non  ci  può  lenir  meno  ». 

0.  tarda  a me , io  desideri»  forte. 

10-11.  ricopcrfc  f.o  cmninrìar  ec.  , 
anmieudò  la  cominciata  frase  di  dubbio 
con  le  soggiunte  parole  di  sicurezza. 

13.  dienne,  diede  a me.  Parla  di  s6  in 
plurale  (ne,  a noi):  modo  latino  oggidì 
molto  io  uso. 

14  - 15.  traeva  la  parola  tronca  For- 
se eè, , davo  a qnel  suo*  mezzo  parlare 
compimento  forse  peggiore  che  non  gli 
avrebbe  dato  egli  stesso.  Dante  faceva  ra- 
gione die  Virgilio  avesse  voluto  dire  : 
« Ut  non  vinceremo,  guai  a noi  ». 


IB.  trista  eonra  , iiiferoal  ca>ilà. 

17.  del  primo  yrado . dal  primo  cer- 
chio d’ Inforno,  che  abbiom  visto  essere 
il  Limbo. 

Ift.  Che  sol  per  pena  ec.,  dove  sola  pe- 
na è il  non  avere  speranza  nienna  di  gra- 
zia. (MV:  Sol  di  tanto  offesi.  Che  scììza 
speme  vivemo  in  disio. '—cionca , tron- 
cata. 

2B-21.  Incontra,  avviene.  — cAc  di 
nui  Faccia  er. , che  alcuno  di  noi  abila- 
lori  del  Limbo  faccia  il  cammino  , pel 
quale  ora  io  vado  con  te. 

23.  Confjiurato , scrmgiurato.  — Eri- 
fon-  Di  Krilonc  , famo^^a  maga  di  Tes- 
saglia, narra  Lucano,  Phars.,\\,  essersi 
voluto  Sesto  Pompeo  per  intendere  il  lino 
delle  guerre  tra  suo  padre  c Osare.  — 
cruda.  « Vi>c\a  in  caverne  ; usava  tra  le 
sepolture.  Lucano  la  rliiama  fera,  c/fera, 
friJli.t.  » Tommaseo. 

21.  sui,  loro. 

25.  />»  poco  re.,  da  poco  tenqm  io  ave- 
va nlibiindonato  il  mio  corpo  , ero  morto. 

XII:  Corpus  spoUafum  bmimc;  c 
Ovidio,  Met.  II:  Corpus  in  tne  animne. — 
Fìnge  eh’  Eritouc  sopravTÌvcs«e  a Virgi- 
lio: cosa  naluralmcnie  possibile. 
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58  dell’  inferno 

Ch’ella  mi  fece  entrar  dentro  a quel  muro  , 
l’er  trarne  un  siiirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Ouell’ò  il  più  basso  loco  e ’l  più  oscuro, 

K ’l  più  lontau  dal  ciel  che  tutto  gira  ; 

Ben  so  il  cammin  : però  li  fa  securo.  30 

OuesUi  palude  , che  ’l  gran  puzzo  spira  , 

Cinge  d’ intorno  la  città  dolente  , 

U’  non  potemo  entrare  ornai  senz’ira. 

Cd  altro  disse , ma  non-l’  ho  a mente  ; 

Perocché  l’occhio  m’ avoa  tutto  tratto  35 

Vèr  l’alta  torre  alla  cima  rovente  , 

Ove  in  un  punto  furou  dritte  ratto 
Tre  furie  inferaal  di  sangue  tinte  , 

Che  membra  femminili  avieiio  ed  atto; 

E con  idre  verdissimo  eran  cinte  : 40 

Serpentelli  e ceraste  avean  jier  crine, 

Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte. 

E quei , che  lien  conobbe  lo  meschino 
Della  regina  dell’eterno  pianto, 

Guarda , mi  disse , le  feroci  Erine.  45 

Questa  è Megera  dal  sinistro  canto  ; 

Quella , che  piange  dal  destro , é Aiulto  ; 

Tesifone  è nel  mezzo:  o tac<(ue  a tanto. 

Coirunghie  si  fendea  ciascuna  il  petto; 

Batteansi  a palme , e gridavan  si  alto , 50 


20.  dentro  a quel  muro.  Addita  il  mu- 
ro della  liuti  di  Dite. 

27.  del  cerchio  di  Giuda.  Dante  im- 
magina che  la  maga  ai  esse  avuto  biso- 
gno di  un  dc’iradilori  puniti  nella  (iiu- 
decca,  ultimo  cerchio  deirinferno,  e che 
a trarnelo  si  fosse  valuta  di  Virgilio;  per 
mostrar  come  ijucsti  fosse  pratico  di  tutto 
(pianto  l'infernale  viaggia. 

20.  dal  ciel  che  tutto  qira,  dal  cielo 
detto  Primo  Viabile,  che  luttoi/uaiilo  ra- 
pe L'altouiiiversoseco{Var.,  X.XVllI,  70). 

33.  srns’ira,  con  le  buone. 

38  - 36.  Verueché  /'  occhio  ee. , per- 
chè una  scnsaiionc  ricevuta  per  gli  oc- 
chi, avea  rivolta  tutta  la  mia  attenzione 
verso  l'alta  torre  dalla  rima  rovente,  que- 
sta è la  torre , da  cui  Dante  vide  render 
cenno  all’altra  eh’ ci  trovò  all’opposta 
riva  dello  .Stige.  Ved.  nota  6 al  C.  Vili. 

37.  in  un  punto  furon  dritte  ratto  , 
tiitt’  e tre  nel  medesimo  punto  drizza- 
ron.si  di  subito. 

39.  iicfeno,  avevano. — ed  atto,  ed  Bu- 
che ogni  loro  atto  era  di  femmine. 


40.  eran  cinte.  Intendi  nella  vita,  per- 
chè della  testa  parla  appresso.  « (ìli  par- 
ve che  le  loro  cinture  fussonu  di  serpen- 
ti. » Chios.  Iiaut. 

41.  ceraste.  Franco  .Sacchetti:  • Cera- 
sta è un  serpentello  rhe  ha  alla  testa  due 
coriiicelle  nere,  a K da  ciò  il  Dotile,  che 
in  greco  siguiiica  cornuta. 

hì.quei,  Virgilio. — le  meschine,  le 
ancelle.  Iloccacrìo;  u Le  meschine,  cioè 
le  damigelle,  a Anche  nel  C.  XXVII,  115, 
usa  meschiuf  per  servi.  Vocabolo  jvro- 
prio  del  francese  aulirò;  come  si  vede 
dagli  esempi  rhe  uc  registra  il  Dufres- 
nes. 

44.  Delta  regina  ec. , di  Proserpina. 
Ved.  nota  80  al  C.  seg. 

48.  Arine,  Erinni;  che  in  greco  è quan- 
to dire  spiatrici;  nome  dato  dagli  anti- 
chi alle  Furie  per  siguiGcare  che  nessun 
misfatto  sfuggisse  alla  vigilanza  di  que- 
ste vindici  deità. 

48.  e tacque  a tanto,  e ciò  detto  , si 
tacque. 

si),  a palme , con  le  palme  delle  mani. 
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Canto  nono  d‘J 

Ch'  i'  mi  strilli  ai  Poeta  i>er  sospetto. 

\'enga  Medusa , si  '1  farein  «li  smalto 
(Gridavaii  tutte  riguardando  in  giuso)  : 

Mal  uou  vcugiamiuo  in  Teseo  l' assalto. 

Volgiti  indietro  , e lien  lo  viso  chiuso;  &5 

Ghe  se  il  Gorgon  si  mostra , e tu  T vedessi , 

Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

(iosi  disse  il  Maestro;  ed  egli  stessi 

Mi  volse,  e non  si  tenne  alle  mie  mani, 

Glie  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi.  (iO 

0 voi , ch’avete  gl’  intelletti  sani , 

Mirate  la  dottrina  che  s’asconde 
Sotto  il  velame  degli  versi  strani. 


51.  iotpttlo,  paura.  Nello  stesso  senso 
l’usa  nel  C.  XXII,  127. 

62.  al  ’/  (arem  ili  smallo,  chi  rosi  noi 
lo  pctritìclieremo. 

63.  t»  ijiuso,  nell’ialcrno  della  tor- 
re, onde  le  Furie  cliiamatano  a si  Medusa. 

Iti.  Mal  non  venijiamnw  ec. , male  fa- 
cemmo a noD  vendicare  [aiilieamentc  cen- 
giare,  frane,  cem/er)  in  Teseo  l’assalto 
dato  a (|uestc  mura , quando  ci  provò  di 
rapirne  l’roscrpina. — Tutte  coleste  lìn- 
zioni  della  greca  initnlogia  s«jno  da  flanle 
ritenute  come  falli.  Ved.  nota  80  al  C.  X. 

86.  lien  lo  viso  chiuso , ro|irili  gli  oc- 
chi (v.  71)  con  le  mani  (v.  3U). 

86.  il  (ì  argon , il  capo  di  Medusa,  che 
fu  la  più  celehrc  delle  Ire  sorelle  Gorgo- 
ni. La  vista  di  quel  capo,  secondo  i mi- 
tologi, impietrava  la  gente. — Anche  il 
Poliziano , SI. , Il , 28 , chiama  il  capo  di 
Medusa  il  (Gorgone,  dicendo  di  Minerva 
Che  'I  caslo  peno  col  Gorgon  conserva. 

87.  Aulla  ece,  imposbibii  sart'hLc  il  più 
loruare  al  niumlo:  bitl  inodu  elliiuco  , 
proprio  di  nostra  lingua.  C.  X\il»  : 
ifi  t^rurji  era  nieute,  SimilintiQlc  il  Pc* 
irarca:  Del  riposo  è nulla. 

58.  egli  stessi.  1 Deputati  alla  corre* 
ziun  dt'l  Dccameruuc  , neU'Auuot.  40: 
« Per  una  colai  proprietà  si  dice  ef/li  stes^ 
Ji  qualche  volta,  che  per  l'urdiuario  si 
direbbe  egli  steuo;  ma  non  si  direbbe 
già  esso  stesti  o (fuellv  stessi,  « 

59.  9ion  si  tenne,  uuii  si  sicUe  eoo* 
lento. 

60.  non  mi  chiutlessi,  uou  mi  coprisse 
gli  occhi.  Della  lermìooz.  io  t,  ved.  uola 
WalC.  IV. 


61-63.  Ovai,  ch'avete  ec.  GPìiUel- 
leni  de'  comeniatori , che  spezialmente 
circa  le  allegorie  non  soglioti  mostrarsi  i 
più  sani  del  mondo,  soiiilizzanu  qui  va- 
riamente, ma  invano.  Pietro  Alighieri  e 
le  Cbk>s.  Dant.  dicono  clic  Metto  signiti- 
ca  il  mal  pensiero,  Tcsìhae  il  pravo  par- 
lare, Megera  la  prava  operazione  : ma 
queste  tre  cose  spalanentio  , non  abbar- 
rnno  le  porle  deiriiirerno.  ||  Rossetti  qui 
vede  un  simbolo  dclPcsilìo  di  Dante  , al 
quale  i Fiorcniini  cliiiidono  le  porle  della 
nativa  eitlà:  ma  se  Firenze  era  un  infer- 
no e gii  abitatori  suoi  tante  furie , uè  la 
ragione  simboleggiata  in  Virgilio,  uc  la 
grazia  rappresentata  da  uu  Angelo  avreb- 
bero doluto  aiutar  Dante  a rientrarvi.  Il 
Balbo,  linalinciilc,  in  queste  dillicolià  a 
progredire  giù  per  rioferiio  vede  accen- 
nate delle  ditlìcullà  a euntimiarc  il  }>oe- 
roa:  ma  Dante  non  avrebbe  mai  di  alcuni 
accidenti  suoi  propri  fallo  una  parlo  so- 
stanziale deilMufeioo. — A me  pare  ebe  i 
nomi  stessi  iu  questo  luogo  sieiio  la  mi- 
glior dichiarazione  delle  cose.  Secondo 
la  greca  origine  de’ vocaboli.  Megera  im- 
porla odio,  Tesifoue  vendetta  mortale  , 
Aleno  Gorgone  fcrrore. Danto 

adunque  vuol  significare  che  il  terrore 
causatogli  daU'odio  ^ C.  XI,  22)  c dalla 
vendetta  incessanti  di  Dio  contro  i dau- 
nati,  il  terrore  in  somma  dell’ eterne  pe- 
ne dc’ret  (delle  quali  anco  gli  antichi  e 
particolarmente  Virgilio  fecero  ministre 
le  Furie)  lo  avrcblMi  arrestato  nella  sua 
salutifera  coiitemploziou  delPluferno,  se 
la  divina  grazia  non  avesse  in  lui  sup- 
plito all’iiupoteuza  della  ragione. 
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iiell'  inferno 


E già  venia  su  per  le  torhid’oiide 

l’n  fracasso  d'uii  siion  pica  di  spavento,  05 

l'cr  cui  tremavano  amliedue  le  sponde  ; 

Non  altrimenti  fatto  che  d’un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori , 

Che  lìer  la  selva  , e senza  alcun  rattento 
Li  rami  schianta,  abbatte  e porta  fuori,  70 

Dinanzi  polveroso  va  superbo, 

B fa  fuggir  le  fiere  e li  ivistori. 

(.ìli  occhi  mi  sciolse  , e disse;  Or  drizza  il  nerbo 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica , 

Por  indi  ove  (pie!  fummo  è più  acerbo.  75 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia  i)or  l'acqua  si  dileguai!  tutte  , 

Fin  che  alla  terra  ciascuna  s’abbica; 

Vid'  io  più  di  mille  animo  distrutte 
Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un,  che  al  passo  80 

Passava  Slige  colle  piante  asciutte. 

Dal  volto  rimovea  (picir  aer  grasso  , 

Menando  la  sinistra  innanzi  spesso  ; 

E sol  di  (pioli’  angoscia  parca  lasso 
Ben  m’accorsi  ch’egli  era  del  del  messo  , 85 


67.  che  d' un  vento,  che  il  fracasso  di 
uu  vento. 

ftS.  per  gli  avveni  ardori,  per  istraor- 
dinariu  rarefazione  dell’aere  opposto  (lai. 
adrerids).  Sa[M.*\aM  già  Uu  dal  tempo  di 
Aristotile,  il  vciitu  essere  aria  addensata 
c compressa,  la  qual  si  riversi  in  quella 
rarefatta  dal  caldo. 

Gii.  fier,  ferisce,  percuote  : dall’anliq. 
fierere, — senz*  alcun  rattentOf  senza  die 
nulla  valga  a ratieiierlo. 

70.  e porla  fuori.  Anche  Virgilio, 
Georg, , II:  Silvae,  Quos  unimoii  Jìuri 
asiùlue  franguntgue  ruRryj^t  e.  Ma  con- 
tro la  lezione  e porta  i fori,  soslcnoia 
pur  essa  da  auiore\olissitni  uomini,  più 
che  il  virgiliano  feruntgue  e clic  In  ra- 
gion della  gradazione,  la  quale  non  com- 
porta clic  dopo  i rami  si  parli  de’ Mori , 
mi  ha  determinato  Tosscr^are  il  proprio 
procedimento  di  questa  comparazione  di 
Dante;  secondo  la  quale  il  vento  investe 
la  selva  , c volendo  questa  raitenerlo, 
egli  ne  schianta  ed  abbatte  i rami,  c seco 
portandoli  prorompe  vittorioso  fuori  di 
essa  selva  nell’opposta  campagna,  per  la 
quale  poi,  preceduto  da  un  nembo  di  pol- 
vere c dì  frantumi , prosegue  sua  corsa. 


Dove  mi  par  chiaro  che  il  trasporto  dei 
rami  fuori  della  selva  faccia  parte  inte- 
grale. 

73-71.  il  nerbo  Del  viso,  racume  del 
vedere  (lol.  visus).  KIspnndc  oU’actM 
orw/orum  de’f.atinì. 

73.  Per  indi,  per  di  là,  da  quella  par- 
ie.—if  fummo,  l’esatazioii  del  pantano. — 
acerbo,  deuso,  epperò  molesto  agli  oc- 
chi. 

78.  alla  terra....  s*  abbica,  sì  ammuc- 
chia, si  raccoglie  ol  fondo  dello  stagno. 

711.  distrutte,  perdute. 

80.  al  passo,  dov'è  il  passo  della  pa- 
lude . e dove  Dante  stesso  l’avea  passala 
con  la  barca. 

82.  grasso,  denso,  caliginoso. 

81.  sol  di  gne li*  angoscia  ec.  Non 
sentiva  pietà  dc’dannati,  non  paura  al- 
cuna de’diavoH. 

85.  del  del  messo,  un  inviato  del  cic- 
lo, un  Angelo.  — V’è  stato  chi,  attingen- 
do all’erudizione  indigesia  de’ primi  co- 
mcntatori,  ha  voluto  in  questo  messo  del 
cielo  vedere  Mercurio;  altri  vi  vede  l’om- 
bra di  lùtea.  Ma  se  la  prima  opinione  è 
più  assurda  in  sé  stessa,  la  seconda  non 
ò meglio  fondata  nelle  parole  di  Dante. 
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CANTO  NONO 


Gl 


E volsimi  al  Maestro  : e quei  fe’  scj^no  , 

Ch’io  stessi  cheto  , ed  inchinassi  ad  esso. 

Ahi  quanto  mi  parca  pien  di  disdegno! 

Giunse  alla  porta,  e con  una  verghetta 
L’ajìorse,  chò  non  v'ehhe  alnin  ritegno.  (IO 

0 cacciati  del  ciel , genie  dispetta, 

Cominciò  egli  in  su  l’orrihil  soglia  , 

Ond'esta  oltracotanza  in  voi  s’ alletta ’i* 

Perchè  ricalcitrale  a quella  voglia  , 

A cui  non  puote  il  fin  mai  esser  mozzo,  9.'i 

E che  più  volte  v’  ha  cresciuta  doglia? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo  ? 

Cerifero  vostro  , so  ben  vi  ricorda  , 

N’e  porta  ancor  pelato  il  mento  e ’l  gozzo. 

Poi  sì  rivolse  per  la  strada  lordti , 100 

E non  fc'  molto  a noi  : ma  fe’  sembiante 
D’uomo  , «li  altra  ciim  stringa  c morda  , 

Che  quella  di  colui  che  gli  è davanto. 

E noi  movenimo  i pieili  in  ver  la  terra  , 

Sicuri  appresso  lo  jiarole  sante.  10.5 

Dentro  v’entrammo  smiza  alcuna  guerra  : 

Ed  io,  ch’avea  di  riguardar  disio 
La  condizion  che  tal  fortezza  serra  , 

Coni’ i’ fui  dentro,  l'occhio  intorno  invio; 


87.  stfissi  cheto , tacessi. 

IM.  ditfyrttn,  sprofriata  (lai.  rfcipecfa), 
abbirtia.  l/usarom»  In  prosa  il  Passatali- 
ti,  il  Cavalca  cJ  altri. 

93.  alletta  , alberga.  Tasso-:  Otiti’  è 
ch’or  tanto  ardire  in  voi»’  otlette?  K il 
Caro  : Tanta  ancor  tracntanza  in  voi 
s’alletta.  Razza  perversai  Vcd.  nota  i22 

ale.  11. 

94-93.  a quella  voglia , .4  cui  ec, , al 
voler  di  l>io  . di  cui  uoo  si  può  mai  im- 
pedire il  compitiiento. 

97.  nelle  fata,  nc’ decreti  di  Dio.  Del 
modo  di  conciliare  il  fato  degli  amichi 
con  la  credenza  deVrisliani  circa  In  divi- 
na Provvidenza,  si  può  vedere,  oltre  Itoe- 
zio  nel  III,  il  nostro  Vico  nel  libro  De 
antiq.  ttal.  sapienlia,  c,  8,  § 2.-^fata. 
Alla  ialina.  « In  Toscana  tuttavia  le  jmita 
e le  tetta.  • Tommaseo. 

99.  pelato  il  mento  e H gozzo.  Dalle  , 
mani  di  Ercole,  quando  il  mostro  volle 
f'pporsi  alla  sua  entrala  neirinferoo.  Aen. 
Vii  Tartareum  ille  manu  custodem  in 
lincia  peiivit,  eie.  — Il  l.ombardi  vede 


una  intollerabile  n'^Mirdità  nel  -iuppurrc 
che  un  Angelo  parlasse  di  questa  favola 
come  di  cosa  vera  ; c vorrebbe  che  qui  si 
ncceimasse  la  discesa  di  G.  Cristo  trion- 
fante. Ma  il  Redentore,  secondo  la  Chie- 
sa e Dante,  non  discese  oltre  il  Limbo. 
Il  Poeta  ritiene  per  vera  la  discesa  di  Er- 
cole, come  <|urlla  di  Enea,  come  quella 
di  Teseo;  e se  vera,  perchè  non  poteva 
anche  un  Angelo  citarla.^  L^'lssu^d^tA,  se 
ve  n'è,  deve  lutia  opporsi  al  sistema  ge- 
neralmente seguito  dal  medio  evo  in 
quanto  alla  mitologia. 

lOi  - 103.  /j  fiow  fe’  molto  ec.  Qne- 
sCAngcIo  altero  non  vuole  aver  che  fare 
in  tanto  suzzo  luogo  più  di  quanto  stret- 
tamente gli  è stalo  Comandato. 

404.  in  rer  la  terra,  verso  la  città  di 
Dite. 

105.  appresso  le  parole  sante  , dopo 
udite  le  parole  del  messo  celeste. 

108.  /.«  condizion  ec.,  il  goocre  di  pec- 
catori e di  tormenti  coulcouli  in  quella 
forlczza. 
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DEI.L’  rNFEUNO 

E X’eggio  ad  ogni  inau  grande  rampagna  1 1 0 

Piena  di  duolo  e di  tormento  rio. 

Sì  come  ad  Arli,  ove'l  llodapo  stagna, 

Si  come  a Fola  presso  del  Qnarnaro , 

Che  Italia  chiude  e i suoi  termini  bagna, 

Fanno  i sepolcri  tutto  il  loco  varo  ; Ila 

Cosi  facevau  quivi  d’ ogni  parte  , 

Salvo  che  ’l  modo  v'era  più  amaro; 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  orano  sparte , 

Per  lo  quali  eran  si  del  tutto  accesi , 

Che  ferro  più  non  chiede  vermi’ arte.  120 

Tutti  gli  lor  coperchi  erau  sosjiesi , 

K fuor  n’uscivan  sì  duri  lamenti. 

Che  1)611  pareaii  di  miseri  e d’oflesi  ('). 

Ed  io  : Maestro , (piai  soii  ({uelle  genti , 

Che  seppellite  dentro  da  quelParche  125 

Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti  ? 

Ed  egli  a me  ; Qui  son  gli  eresìarcho 
Co’ lor  seguaci  d’ogni  setta  , o molto 
Più  che  non  credi,  son  le  tombe  cardie. 

Simile  qui  con  sìmile  6 sepolto,  1 30 

E i monimenti  son  più  e men  caldi. 

E poi  ch’alia  man  destra  si  fu  volto , 

Passammo  tra  i martiri  e gli  alti  spaldi. 


ilo.  ad  ogni  nmn, adcslra  easinisira. 

112.  Arli.  CiUà  della  rro\enza,  ove  il 
Rodano  forma  un  lago. 

113.  Polo.  CiUà  dell'Islria.  — ^«nr- 
naro.  (iulfo  che  bagna  l’I^lria  , ultima 
parie  dMlalin,  c la  divide  dalla  Croazia. 

113.  I sepolcri,  DcN]uali  qucMuc  lun- 
ghi a tempo  del  Poeta  eran  pieni.^taro, 
vario  (vcd.  nota  127  al  C.  IVJ,  di  super- 
fìcie variala. 

110.  facevan.  Sottiut.  i sepolcri, 

iti,  il  modot  il  modo  di  essere  la 
condizione  del  sepolcreto  di  laggiù. 

120.  Che  ferro  più  cc. , che  niun’arlc 
richiede  più  acceso  il  ferro  da  lavorare. 

(*)  Eretici. 

123.  dentro  da  quell*  arche  , dentro 
quell’ orche. 

127.  gli  eretiarche  t i capi  di  eresie.  Il 
plurale  de’inascoiiui  io  a era  dagli  Buli- 
chi terminato  anche  in  e,  alla  latina. 

130.  Simile.,,,  con  simile.  Tutti  quelli 
della  setta  medesima. 

131.  t monimenti,  le  tombe. — più  e 


men  caldi.  Secondo  che  P eresia  de’ se- 
polti piu  0 meno  si  dilungò  dalla  vera 
credenza. 

132.  alla  man  destra,  (Questo  è il  solo 
cerchio  d’ Inferno  , dove  Dante  dica  di 
aver  giralo  a maii  destra;  per  tulli  gli  al- 
tri egli  aftorma  espressamente  di  aver 
sempre  tenuto  a sinistra  (C.  \IV,  12fì  ; 
xvm,  2t  ; XIX.  41;  XXlll,  68;  XXIX  . 
30).  Di  cosilfatia  eccezione  io  credo  non 
si  possa  dare  altra  ragione  che  questa , 
che  avendo  dovuto  i Poeti  fare  una  gran- 
de aggirata  (C.  Vili,  7U)  per  isharcare 
alla  porla  di  Dite , nell’  entrarvi  poi  si 
trovassero  aver  già  percorso  più  della  so- 
lila nona  parte  del  cerchio;  c che  perciò 
questa  volta  , per  trovare  il  punto  prefìs- 
so alla  loro  traversata  nel  cerchio  se- 
guente, essi  invece  di  procedere  a sini- 
stra avessero  dovuto  retrocedere  a destra. 

133.  tra  i martiri  e gli  aiti  spaldi.  Ira 
le  toiiihe  degli  eretici  c le  mura  di  Dite. 
Spaldi  propriamente  erano  ballatoi  in  ci- 
ma alle  mura:  qui  la  parte  pel  tulio, 
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<’a;vto  decimo. 


t)n  lina  (Ielle  lombo  intorato  «li  mostrano  a Danto  Farinata  de{(M  t'boril  c Cavalcant«3 
t^aTatraniì.  Questi  non  fa,  (*ho  dimaiiiiar  di  suo  fiKlin;  ma  l'altro  ragiona  della  stia 

{lubhlira  vita,  arcomta  al  Poeta  il  prusMoio  esilio,  e dico  qual  uoliiia  i daunati  al>- 
tiaiio  degli  umani  avveiiiinenli. 


Ora  SCI!  va  per  uno  stretto  calle 
Tra  ’l  muro  della  U-rra  c li  martiri 
Lo  mio  JLiestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

0 virtù  somma , che  per  gli  empi  giri 
Mi  volvi,  cominciai,  coni’ a te  piace,  5 

Parlami , e soddisfammi  a’ miei  desiri. . 

I.a  gente  , che  per  li  sepolcri  giace  , 

Potrehbesi  veder?  Già  son  levati 
Tutti  i coi>orchi,  e nessun  guardia  face. 

Eli  egli  a me:  Tutti  saran  serrati,  IO 

Quando  di  Josaffii  qui  toriicrarmo 
Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero  da  ([uesta  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i suoi  seguaci , 

Che  r anima  col  corpo  morta  fanno.  15 

Però  alla  dimanda  che  mi  faci 
Quinc’entro  soddisfatto  sarai  tosto  , 

Ed  al  disio  ancor  che  tu  mi  taci. 

J'id  io  : Buon  Duca , non  toguo  nascosto 

A te  mio  cor,  se  non  por  diccr  poco;  20 

E tu  m’hai  non  pur  mo  a ciò  disposto. 

0 tosco , che  per  la  città  del  foco 
Vivo  leu  vai  cosi  parlando  onesto  , 

Piacciati  di  ristare  in  questo  loco.  • 


2.  li  martiri.  Cioò  lo  lombo,  dentro  le 
quali  son  inartoriati  gli  ereliri. 

3.  ed  io  dopo  le  spalle.  Perchè  la  stret- 
tezza del  calle  (v.  i)  non  permetteva  di 
andar  di  pani. 

(.  O virtù  somma,  0 sommamente  vir- 
tuoso Virgilio. 

!i.  Mi  vaivi,  mi  conduci  attorno. 

6.  ammiri  desiri , ne’  miei  desiderii. 

8.  (Uà.  Particella  riempitiva,  non  av- 
verbio di  tempo;  perchè  si  vedrà  che  lo 
tombe  stavano  sempre  scoperchiate.  — 
levati,  alzati  (C.  XI,  6);  non  tolti. 

11.  di  Josaffà,  dalla  valle  di  Giosafat- 
Ic  . dopo  il  Tinaie  giudizio. 

13.  Suo  cimitero,  le  loro  tombe. 


13.  cot  corpo  morta  fanno,  credono 
che  muoia  insieme  col  corpo. 

17.  (Suine’  entro  , da  dentro  queste 
tombe. 

18.  Ed  al  disio  ee.  Desiderava  Dante 
parlieolarmcnle  di  parlare  ad  alcun  dei 
suoi  compatrioti. 

20.  per  dicer  poco , per  far  poche  pa- 
role. 

21.  non  pur  mo,  non  solamente  ora. 
Jji  disposizione  a dicer  poco  era  in  Dante 
fin  da  quando  gli  sembrò  che  Virgilio  in- 
direltamciilc  ne  lo  ammonisse  (C.  Ili . 
79—81). 

23.  onesto,  oneslàmenle;  cioè  riveren- 
temente , come  pur  dianzi  a Virgilio. 
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C4  DEM.'  INTERNO 

La  tua  loquela  li  fa  manifesto  25 

Di  quella  iiobil  patria  natio  , 

Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 

Siibitamenle  queski  suono  uscio 
D’ima  dell' arche  : jicrò  m’ accostili , 

Temendo , un  poco  più  al  Duca  mio.  30 

Kil  ei  mi  disse  ; Volgiti  : che  fai  '( 

Vedi  là  Farinata  che  s'ò  drilto: 

Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai, 
lo  avea  già  il  mio  viso  nel  suo  lìtio  ; 

Ed  Pi  s’ergea  col  petto  e colla  fronte  , 3.5 

Eom' avesse  lo  ’iiferno  in  gran  dispillo; 

E le  animose  man  del  Duca  e pronte 
Mi  pinscr  tra  le  sepolture  a lui , 

Dicendo  ; Lo  parole  tue  sien  conte. 

Tosto  ch’ai  piè  della  sua  tomba  fui , 40 

fiuardommi  un  poco , e poi  quasi  sdegnoso 
•Mi  dimandò;  Chi  fur  li  maggior  lui? 

Io  , ch’era  d’obbedir  disideroso, 

Non  gliel  celai,  ma  tutto  gliel’ apersi: 

Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso  ; 43 

Poi  disse  : Fieramente  furo  avversi 
A.  me  ed  a’ miei  primi  ed  a mia  parte , 


2S.  Im  tua  loquela  ec.  Anrhc  Ugolino, 
nel  C.  XX\HI:  Fiorentino  Mi  sembri  vt- 
ramente  quand'  t V odo. 

.32.  Farinata,  Mosscr  F.nrinala  «logli 
Uberti,  capo  «Ic’gbibellini  «li  Kircn^f,  fa- 
moso per  la  parte  auita  nella  lerribil  rol- 
la (le'giielli  a .Monlaperli,  nin  più  per  es- 
sersi poi  solo  opposto  alla  «listru/ion  della 
pairia  (vv.  H.t — U3).  Dame  rende  giusii- 
zia  al  dltadino  niagiianimo,  ma  non  fa 
grazia  al  misereilciile.  oKbhe  (dicrii  I.an- 
dinu)  prava  e falsa  opinione  dell'anima 
nmana , slimando  quella  perire  iiisicnie 
col  corpo:  c però  giudicata  esser  bene  in 
quesla  breve  vita  pigliare  ogni  voluttà  di 
corpo,  in  forina  che  nel  cibo  c nel  villo 
passata  la  niodeslia  ». 

.11.  il  mio  viso  nel  suo  fitto.  Qui  fiso 
sta  per  volto  ^ non  per  occhi,  come  altri 
vorrebbe;  perché  Dante  stesso  ci  dice 
(v.  ài)  che  Farinata  non  degnò  guardarlo 
che  più  tardi  ed  appena , né  egli  in  tanta 
sua  peritanza  atrebbe  osato  lissar  quel 
grande  negli  occhi.  Anche  Virgilio,  Acn.. 
XII  : Fiqitque  in  virqine  viiltns. 

35.  F.d  ei  s’erqea  ec.  S’ergeva  drillo 
c,  colo’ a dire,  lutto  d’  un  pezzo:  a dino- 


tar la  fierezza  di  qiirsl'nnima  non  domata 
neppur  dali’lnferno. 

3li.  disjnlto,  dispetto, disprezzo.  Ausa- 
rono il  l’i'lrarca,  l’ Ariosto,  ed  altri. 

3U.  ronle,  adorne  (lai.  rooiplae),  nobili, 
coni’é  degno  di  tanto  collocutore.  Petrar- 
ca ; Quelle  chiome  conte. 

12.  ('/■•  far  li  maqijior  lui?  Convenien- 
tissima dimanda  in  bocca  di  uomo  nobile 
e capo  di  parte. 

4;i.  disideroso.  Perchè  contento  della 
propria  nascila , per  ugni  rispetto  onora- 
tissima. Ved.  Par.,  XVI,  1 — U. 

43.  levò  le  ciqtia  un  poco  insoso.  Pro- 
prio di  chi  interroghi  la  sua  memoria. — 
suso,  suso,  su.  Gli  auliebi  usarono  .spes- 
so indilfcrcntcnientc  le  vocali  u ed  o:  co- 
me t'ui  e foi , foro  e furo , brullo  e brol~ 
lo , Ionie  e lume , luinino  c sommo  ; ed 
anche  yioio  per  gius»  scrisse  Fr.  da  Bar- 
berino. Cosi  pure  i vecelii  Latini  voltus  e 
vultus,  adutescens  e odo/escens,  eie.  Veg- 
gasi  r.Vnuul.  48  de  iJeput.  alia  currcz.  del 
Decainerone. 

47.  n’miei  primi,  agli  antenati  mici. 
— a mia  parte,  a parte  ghibellina.  Si  sa 
che  Dante  fu  di  famiglia  guelfa,  e guelfo 
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Si  che  per  duo  flato  gli  dispersi. 

S'ei  fui*  cacciati , ei  tornar  d' ogni  parie  , 

Hisposi  lui,  e runa  e Taltra  Hata;  50 

Ma  i vostri  non  appreser  Imn  quell' arto. 

Allor  surse  alla  vista  scoiwrchiata 
Un'ombra  lungo  questa  iniìno  al  meulo  : 

Credo  che  s’cra  ingiuocchioi!  levata. 

Dintorno  mi  guardò  , come  talento  55 

Avesse  di  A’eder  s’ altri  era  meco; 

Ma  poi  che  il  sospicar  fu  tutto  spento , 

Piangendo  disse  : Se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  per  allczxa  d’ ingegno, 

Mio  figlio  ov'ò  ? e perchò  non  è teco?  ^ 00 

Ed  io  a ini  : Da  me  stesso  non  veglio  : 

Colui , che  allcude  là , per  qui  mi  mena , 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a disdegno. 

Le  sue  parole  e il  modo  della  pena 


p^li  stesso  tino  a che  le  ingiuste  perscni- 
zioni  (Ji  questa  parte  non  lo  ebbero  spinto 
nella  coulraria. 

48.  per  duo  fiate  tjli  dispersi.  I.a  prima, 
quando  essendo  ì ghibellini  sostenuti  da 
Fedc^'icoH,  furono  i guelli  costretti  ad 
uscir  di  Firenze  in  febbraio  del  la 
seconda , dopo  la  scualilta  di  Muniaperli, 
nel  1200. 

4U.  d' ogni  parte^  da  ogni  luogo  io  cui 
s’erano  ricovrati. 

50.  lui,  a lui:  come  spesso. —e  runa 
e V altra  fiata.  Tornarono  i guelli  a Fi- 
renze la  prima  volta  nel  1251  , dopo  In 
rolla  de' ghibellini  aTigline;  la  seconda 
•lel  1206,  dopo  la  scouUila  e morte  del 
re  Manfredi.  Ma  ({ucsta  \olta  Farinata  era 
morto. 

51.  queir  arte , Parte  del  tornare.  Hi- 
spomJe  da  guelfo,  non  perchò  tale  quan- 
d’egli scriveva,  ma  per  stare  olia  sua  lio- 
ziouc  di  esser  disceso  alPlnferuo  nel  13lM), 
quando  uuu  ancora  Pesiliu  lo  aveva  fallo 
ghibellino. 

52.  alla  x ista  scoperchiata , alPaper- 
tura  delPavellu  uon  turala  dal  eupcri  hio. 
Vista  per  luogo  da  cui  vedere  fu  regi- 
strata dal  Ce.sari,  c dietro  questo  dal  .Ma- 
nuzzi,  allegaudone  iu  esempio  lo  stesso 
Dante,  Purg.,  X,  67:  Ad  una  vista  D'un 
gran  palazzo. 

53.  Vn* ombra.  È quella  dì  Cavalcaule 
Cavalcanti,  padre  di  Guido,  e guelfo  per 
Paiiinia.  t(  Incorse  in  infamia  (dice  il  I.aii- 
dìoi)  per  tenere  epicurea  opinione.  » — lun- 

INFKHNO 


go  questa  , lungo  Inombra  di  Farinata.— 
infino  al  mento.  Cioè,  mostrando  fuori  del- 
Parca  il  solo  capo. 

57.  il  sospicar  fu  tutto  spento,  sì  fu 
egli  certificato  che  io  era  solo  con  Vir- 
gilio. 

60.  Mio  figlio.  Guido  Cavalcanti;  fir- 
tudioso  uomo  in  molte  cose,  dice  Glo. 
Villani,  Vili,  42,  se  non  ch^era  troppo 
tenero  e stizzoso.  Tenne  tra  tulli  ì poeti 
anteriori  al  Petrarca  il  primo  luogo  dopo 
Dante. — perchè  non  è teco*ì  Si  maraviglia 
che  Guido  non  sia  eoo  Dante,  per  Pamicizia 
grandissima  che  fu  tra  questi  due.  Veg- 
gasi,  (ra'soncUi  di  Guido  alPamteo,  par- 
licoiarmcnte  quello  che  comincia  : lo 
vengo  il  giorno  a te  infinite  volte. 

63.  Forse  cui  Guido  ec.  I comeniatorì 
non  convengono  del  perchè  di  questo  di- 
sdegn)  di  Guido  Gavalcanti  per  Virgilio. 
A me  pare  che  (ìuido,  giovine  sdegnoso 
e solitario,  come  cel  dipinge  Diuo  Com- 
pagni, non  disdegnasse  Virgilio  nè  come 
poeta,  secondo  il  laudino  e il  Tommaseo, 
chò  sarebbe  stata  sioitczta  : nè , sceundo 
altri,  come  simbolo  della  filosofìa  natu- 
rale; perchè  Guido,  al  dir  del  Boccaccio, 
VI,  6,  fu  ottimo  filosofo  naturale;  nè 
iinalmcnte  come  cantore  della  origine  di 
Ruma  , e perciò  ghibellino,  secondo  vor- 
rebbe il  Jiiuucbi  ; perchè  la  mi  sembra 
truppa  lambiccala:  ma  eVegli  avesse  a 
disdegno  Virgilio  per  la  sua  cortigianerìa, 
la  qual  veramente  lo  costituisce  primo  di 
tutti  i poeti  cesarei. 
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66  dell’  inferno 

M’ avevan  di  costui  giii  letto  il  nome  : 65 

Però  fu  la  risposta  cosi  piena. 

Di  subito  drizzato  gridò  : Come 
Dicesti  egli  ebbe'!  non  viv'egli  ancora? 

Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome? 

Quando  s’accorse  d’ alcuna  dimora  70 

Ch’io  faceva  dinanzi  alla  risposta  , 

Supin  ricadde  , e più  non  parve  fuora. 

Ma  quell'auro  magnanimo,  a cui  posta 
Restato  m’ era  , uon  mutò  asiietto , 

Nè  mosse  collo,  nò  piegò  sua  costa.  75 

E se , continuando  al  primo  detto , 

Egli  han  quell'arte,  disse,  male  appresa, 

Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fìa  raccesa 

La  faccia  della  donna  che  qui  reggo , 80 

Che  tu  saprai  quanto  quell’arte  pesa. 


GI5.  letto  t tnaDìfestatu. 

CO.  piena,  cumpiuia. 

07.  drizialo,  levatosi  drillo,  dì  gìnoc- 
cbioni  clipei  stava. 

t}'},  fiere , ferisce.— /o  dolce  lome,  il 
dolce  lume  del  sole.  Keeles. , \I,  7; 
JJutee  lumen,  et  delectabile  est  oculis  vi» 
dere  solern.  Di  lame  per  lume , ved.  noia 
L’usò  anche  in  prosa  il  Cavalca. 

72.  Supin  ricadde.  Crcdeltc  che  il  fi- 
glio fosse  morto;  ma  lu  cagiouc  del  sileu- 
zio  di  Dante  era  altra  (\v.  110 — Hi). 

73.  a cui  posta , a disposiziouc  del 
quale. 

74-75.  non  mutò  aspetto  ec.  Ech’è 
egli  mai  raffeito  di  un  padre  agli  occhi 
d’uomo  preoccupalo  dagli  inleressi  dista- 
lo, dalle  passioni  di  parte? 

76.  continuando  al  primo  detto,  ripi- 
glicudo  il  discorso  inierroiio. 

77.  quell'arte,  l'arlc  del  riacquistare  la 
patria. 

78.  questo  letto,  questa  infocata  tom- 
ba, in  cui  sou  dannato  a giacermi. 

73-81.  Ma  non  cinquanta  ec.,  ma 
Doo  passeranno  cinquanta  pleiiiluuii,  che 
lu  pure  avrai  ad  imparare  ({uanlo  dillicile 
sia  quell  arte  del  ripatriare.  Nel  giugno 
del  13U4,  cioè  cinquanta  mesi  dopo  la 
supposta  discesa  di  Dame  alDlaferao  , il 
cardinale  Niccolò  da  Prato,  dopo  temala 
iDvauu  ogni  via  di  pacificar  Firenze  c far- 
vi tornare  i Bianchi , se  ne  parli  dicendo 


a’ Fiorenlin»  : « Dapoicliò  volele  essere  in 
guerra  e in  inalcdi/ionc,  e nou  volete  udi- 
re nò  ubbidire  il  messo  del  vicario  di  Dio, 
nè  avere  riposo  nè  pace  tra  voi,  rimanete 
con  la  maledizione  di  Dio  e di  Santa  Chie- 
sa. o Dino  Coinp.  — della  donna  che  qui 
rcf/je, della  Luna  che  col  nomedi Proser- 
pina  regna  in  Inferno.  Nessun  comeniato- 
rc  fa  segno  di  accorgersi  della  particolare 
assurdità  del  prcseme  tiorcuo  mitologico. 
Se  Dante  nel  servirsi  della  trudiziun  paga- 
na in  comporre  il  suo  regno  de'morli  non 
fa  bene  del  lutto,  si  può  almeno  dire  che 
c’  faccia  bene  secondo  il  suo  tempo.  « ]l 
medio  evo  (dice  il  Balbo  nelPouava  dello 
sue  Meditazioni  storiche)  mancò  , corno 
si  sa , più  che  di  nuli'  altro , di  erudizio- 
ne; e in  generale  , gli  scritturi  di  quel 
tempo  s^ailcnncro  alla  identità  debraisi 
Iddìi  coMcmunii,  come  si  può  vedere  an- 
cora in  Dante  , il  grande  epilogo  del  me- 
dio evo.  u .Ma  dove  la  tradizione  pagana 
non  entra  nella  sua  meravigliosa  coinpo- 
siziuuc , anzi  le  contrasta,  è assurdo  il 
ricorrervi:e  Dante  del  suo  Imperadordel 
doloroso  refjtw  (C.  XXXIV , 28)  non  dice 
nè  lascia  immaginare  cip  e’ fosse  ammo- 
glialo. A ciò  si  aggiunge  che  ad  un  Fari- 
nata, nel  ragionamento  ch'ci  tiene,  e net 
disperalo  tormento  in  cui  sta,  tutP altro 
che  la  mitologia  dovea  passare  pel  capo. 
Veneriamo  i grandi,  ma  non  a chiusi 
occhi. 
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CANTO  DECIMO 


67 


E se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge  , 

Dimmi , perchè  quel  popolo  è si  empio 
Incontro  a’ miei  in  ciascuna  sua  legge? 

Ond’io  a lui  : Lo  strazio  e ’l  grande  scempio  , 85 

Che  fece  l' Arbia  colorata  in  rosso  , 

Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

Poi  ch’ebbe  sospirando  il  capo  scosso, 

A ciò  non  fu'  io  sol , disse  , nò  certo 

Senza  c.agion  sarei  con  gli  altri  mosso;  90 

Ma  fu’  io  sol  colà , dove  sull'erto 

Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 

Colui  che  la  difese  a viso  aperto. 

Deh , so  riposi  mai  vostra  semenza  , 

Prega’  io  lui , solveleini  quel  nodo , 95 

Che  qui  ha  ’uviluppata  mia  sentenza. 

E'  par  che  voi  veggiato  , se  ben  odo  , 

Dinanzi  quel  che  ’l  tempo  seco  adduce ^ 

E nel  presente  tenete  altro  modo. 

Noi  veggiam,  come  quei  c’ha  mala  luce  , 100 


82.  te  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge  . 
«osi  possa  In  ritornarHra’vivi.  Reggo,  reg- 
gia, reggendo,  per  riedo,  rieda,  riedendo, 
ai  trovano  negli  antichi,  come  feggo,  feg- 
gia,  feggendo,  per  fiedo  ec.;  ed  aneli’ og- 
gi reggo,  reggia,  reggendo,  per  redo  ec. 
Regge  poi  è la  solila  icrniinaz.  anliq.  del- 
la 2*  pers.  del  soggiunliio  prcsenlc. 

83-Si.  perché  quel  popolo  ec. , per- 
chè il  popolo  Borentino  in  ogni  suo  statu- 
to è tanto  crudele  verso  il  mio  casato  t 
Narra  il  Villani  che  da’perdoni  concessi  ai 
ghibellini  si  escludevano  sempre  ooniina- 
lamcnte  gli  liberti. 

86.  Che  fece  P Arbia  ec. , che  fece  cor- 
rer sanguigno  l’Arbia,  liume  presso Mon- 
tapcrti  nel  contado  di  Siena,  dure  addi  4 
seti.  1260  i guein  furono  con  tanta  strage 
sconfitti  da’  ghibellini , che  da  sè  stessi 
abhandonaron  loro  Firenze  ( Gio.  Vili., 
VI,  80).  Tornali  poi  nel  scs.santasei,  non 
dimenticamn  mai  la  parte  che  a quel  loro 
disastro  avevano  avuta  gli  liberti. 

87.  Tale  orasion  ec.,  tali  decreti  fa  fa- 
re nel  fiorentino  Consiglio.  Accenna  al- 
l’usa antico  che  i magittrati  e i consigli 
per  le  chiese  convenitsero , come  tra  gli 
altri  attesta  il  Macchiavelli;  e coll’ironico 
nome  di  oratione  tassa  la  inconvenienza 
di  tali  passioni  io  tal  luogo. 

80.  A ciò,  a tinger  l’Arbia  di  sangue 
fiorentino. 


90.  Senza  cagion.  Le  cagioni  per  cui 
Farinata  insieme  con  gli  altri  fuorusciti 
mosse  contro  alla  patria,  furono  l’esilio 
e le  persecuzioni.  Scuse  che  Dante  pre- 
para a sè  stesso , osserva  il  Tommaseo, 

91-92.  colà , dorè  sofferto  Fu  ec.  Nel 
parlamento  tenuto  a Empoli,  dove  da  tulli 
gli  altri  caporali  Ohibellini  di  Toscana 
fu  consentilo  per  lomigliore  diparte  Ghi- 
bellina di  disfare  al  tutto  la  città  di  Fi- 
renze. Gio.  Vili.,  VI,  82. 

93.  la  difese  a viso  aperto.  Narra  il  Vil- 
lani che  Farinata  disse:  s Com’era  follia 
di  ciò  parlare , c che  gran  danno  e peri- 
colo ne  polca  avvenire  ; c se  non  fosse 
altri,  che  egli  solo,  mentre  che  avesse 
vita  in  corpo,  con  la  spada  in  mano  la  di- 
fenderebbe insino  alla  morte  •. 

94.  se  riposi  mai  rostra  semenza,  cosi 
possa  , quando  che  sia , la  vostra  discen- 
denza riposarsi  nella  patria  da' travagli 
dell’esilio. 

95.  solretemi  quel  nodo , scioglietemi 
quella  difficoltà. 

96.  mia  sentenza , la  mia  mente. 

97-98.  reggiate. . . Dinanzi,  anliteg- 

giatc. — quel  ehe'l  tempo  seco  adduce , 
le  cose  avvenire. 

99.  E nel  presente  ec.,  e intanto  non 
vedete  il  presente. 

100.  c'ha  mala  luce,  che  ha  cattiva  vi- 
sta , eh’ è presbita.  Par.  XXI  : Uno  scalèo 

« 
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C'S  dell’  inferno 

Le  rose  , disse , che  no  soii  lontano: 

(iufanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Dtice. 

Quando  s’appressano  , o son  , tutto  ò vano 
Nostro  intelletto  *,  e , s’ altri  noi  ci  apporta , 

Nulla  sapem  di  vostro  stalo  umano.  105 

Pen')  comprender  puoi , che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto, 

Che  del  futuro  ha  chiusa  la  porla. 

Allor , come  di  mia  colpa  compuntt) , 

Dissi  : Or  direte  dunque  a quel  caduto,  1 IO 

Che  '\  suo  nato  è co’vivi  ancor  congiunto. 

K s’io  fui  dianzi  alla  risposta  muto , 

Fat’ei  saper  che  '1  fei , percliò  pensava 
Gi;>  iieirerror  che  m’avete  soluto. 

E gi;\  ’l  Maestro  mio  mi  richiamava  : 115 

I*erch’io  pregai  lo  spirito  più  avaccio, 

(^hc  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 

Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio: 

Qua  entro  è lo  secondo  Federico, 

E 1 Cardinale  , c degli  altri  mi  taccio.  120 

Indi  s’ascose:  ed  io  in  ver  l’ aulico 


eretto  xn  iuso  Tanto,  che  noi  seguiva  la 
vna  htet. 

102.  Cotanto  ancor  ec. , lanlo  ancora 
d resta  di  quello  intendimento  , che  nel- 
]'  anima  umaua  è un  ra^’giu  dello  luce  di* 
villa. 

103.  Quando  a*  appressano , o jon  , 
quando  però  le  cose  o sono  prossime  a 
succedere,  o sono  presenti. 

104.  noi  ci  apporta , non  ce  uc  porta 
quapiriù  notizia. 

10Ì>.  sapem  , sappiamo.  Che  i donueit 
non  sappiano  da  sè  stessi  quel  che  al 
iiìondu  succede,  ne  restiamo  facilmente 
capaci:  noti  cosi  della  loro  scienza  delle 
cose  avvenire  , che  certamente  sarebbe 
piu.  Ture  fu  opinione  più  o meno  espljci- 
tn  di  alcuni  teologi , come  si  può  vedere 
in  rictro  di  Dante  : e il  Poeta  ne  proiitia 
per  poter  ragionare  degli  avvenimenti  po- 
.sieriori  al  tempo  delia  sua  liuta  discesa 
olPlnlcrno. 

108.  Che  del  futuro  ec.,  che  non  ci  sa- 
rà più  tempo  avvenire;  cioè  dopo  il  giu- 
dizio liliale. 

110.  a (/uel  caduto  , a Cavalcante  rica- 
duto entro  la  tomba. 

111.  Che  *l  suo  nato  ec. , che  il  suo  fi- 
gliuolo {lat.  fialtu)  non  è ancor  morto  , 


com’egli  falsamente  ha  arguito  dal  mio 
.«silenzio.  .Mori  Guido  Cavalcanti  verso  la 
line  del  1300;  eppcrò  la  sua  morte  era  di 
quelle  cose  prossime,  che  i dannati  non 
sanno. 

113.  et,  a lui  (lai.  et);  come  nel  Purg., 
Xll , 83.  L’usò  piu  volte  il  Cavalca. 

Hi.  nell*  errar  che  m'avete  soluto,  al 
dubbio  clic  mi  avete  sciolto,  cioè  come  voi 
altri , che  pur  vedete  le  cose  future,  non 
veggiatc  le  presenti.  Petrarca  t Pensane 
do  nel  bel  viso.  Vii,  S.  (iir.  ; !n  nulla  co- 
sa poteva  pensare  , se  non  iti  lei. 

110.  più  avaccio,  con  più  fretta  che 
nelle  precedenti  domande. 

llil.  lo  secondo  Federico.  Imperatore, 
e re  di  Napoli  c Sicilia.  L’Ottimo:  « Fe- 
derico Il  seppe  Ialino  e greco  c saracine- 
sco; fu  largo,  savio  c prò  d’arnie:  fu  lus- 
surioso, soddotnita  c epicureo.  >•  E Pietro 
di  Dante:  Multa  haerAica  et  schismatica 
commi  it. 

120.  F *l  Cardinale.  Ottaviano  degli 
Ubaldiui,  detto  il  Cardinale  per  antono- 
masia; tonto  accanilo  ghibellino,  che  dis- 
se : Se  anima  è , io  Pho  perduta  po’  ghi- 
bellini. « Le  quali  parole  (scrive  11  Lan- 
dino) lo  dimostrarono  epicureo  ■«. 
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Canto  decimopuimo 


CO 


Poeta  volsi  i passi , ripensando 
A quel  parlar  che  mi  purea  nimico. 

Egli  si  mosse;  c poi  cosi  andando , 

Mi  disse:  Percliò  sei  tu  si  smarrito?  P2ii 

Ed  io  li  soddisfeci  al  suo  dimando. 

La  monte  tua  conservi  (|uel  che  udito 
Hai  conira  te  , mi  comandò  quel  saggio , 

Ed  ora  attendi  qui  ; c drizzò  ’l  dito. 

Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio  130 

Di  quella,  il  cui  teli’ occhio  tutto  vede  , 

Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

Appresso  volse  a man  sinistra  il  piede  : 

Lasciammo  il  muro,  e gimmo  in  ver  lo  mezzo 
Per  un  sontier  che  ad  una  valle  lìede  , 1 35 

Che  ’nfìn  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 

123.  A quel  parlar  ec.  A quello  pnrolc  1.T2.  Da  lei  taprai.  0 dalla  bocca  sua 
di  Farinala  ( vv.  711  81  ) che  gli  iiiinac-  propria,  u |>er  mezzu  di  lei  da  nitri,  come 
ciavano  l’esilio  e il  vano  desiderio  del  ri-  per  esempio  da  Cacciaguidn  (l’nr.,  WII). 
tomo.  — ili  tua  rita  il  viaggio,  il  tenore  della 

126.  li  toddiifeci  ec.  È la  stessa  loca-  restante  tua  vita. 
ziODC,  che  nel  v.  6 : Soddisfammi  a’mici  133.  a man  tiiiitlra.  Diversamente  che 
detiri;  cioè,  in  quanto  a’miei  desiderii.  in  tutti  gli  altri  cerchi,  ne’ quali  proceda 
129.  attendi  qui,  attendi  alle  pene  dei  a sinistra,  e poi  volta  a diritta:  di  che 
reprobi,  la  cui  salutifera  contemplazione  vedasi  la  nota  132  al  C.  I\. 
è l’oggetto  di  questa  tua  discesa.  — e 133. /iede , mette,  riesce.  « Ferire  as- 
drizzò  ’l  dito,  ci  additò  le  riinancnti  tom-  soliilamoiitc  (dice  la  Crusca)  o andare  a 
be  degli  eretici.  ferire,  si  dice  del  battere,  andare  perdi- 

i3i . Da  quella , ilcuiec.,  da  Dentri-  rittnra  , e simili  ■>. 
ce.  Virgilio  tutto  la  umanamente;  Bea-  136.  faeea  tpineer  suo  lezzo,  faceva 
tricc  lutto  vede  in  Dio.  sentir  con  dispiacere  il  suo  puzzo. 


CAIVTO  UECIMOPRIHO. 

Affinchè  Dante  si  assuefaccia  alquanto  al  puzzo  deirabisso,  ristanno  i due  Poeti  dietro 
un  degli  avelli  : dove,  per  non  perdere  il  tempo,  Virgilio  espone  al  discepolu  quanto 
aapieutemente  la  divina  giustizia  abbia  distribuito  I'  intera  baratro  infernale. 

In  SU  r estremità  d’iui’alta  rip.a  , 

Che  facevan  gran  pietre  rotto  in  cerchio , 

Venimmo  sopra  iiiù  crudele  stipa  : 

E quivi  per  l’ orribile  soi>erchio 

. Del  puzzo  , che  ’l  profondo  abisso  gitta  , 5 

2.  Che  faeevan  ec. , la  qual  ripa  non  3.  sopra  piò  crudele  stipa  , sopra  un 
era  di  un  sol  masso  circolare  , ma  tutta  ammasso  di  spiriti  più  crudrimcute  tor- 
intorno  intorno  scoscesa  in  grandi  rotta-  mentati, 
mi.  E la  cagione  si  vedrà  nel  C.  seg.  4.  soperchio,  eccesso. 
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70  dell’ ns'FEBXO 

Ci  raccosUimino  dietro  ad  uii  coijerchio 
D’ uii  grande  avello  , ov'  io  vidi  una  scritta 
Che  diceva  : .4nastasto  papa  guardo. 

Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta. 

Lo  nostro  scender  convien  esser  tardo,  iO 

Si  dio  s' aasi  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato  ; e poi  non  fla  riguardo. 

Cosi  ’l  Maestro  ; ed  io  ; Alcun  comiieuso , 

Dissi  lui , trova , che  ’l  tempo  non  passi 
Perduto  : ed  egli  : Vedi  che  a ciò  penso.  15 

Figliuol  mio  , dentro  da  colesti  sassi , 

Cominciò  poi  a dir , son  tre  cerchietti , 

Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 

Tutti  son  pien  di  spirti  maledetti  : 

Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista , 20 

Intendi  come  e perchè  son  costretti. 

D'ogni  malizia  ch’odio  in  cielo  acquista. 

Ingiuria  è il  fine  , ed  ogni  fin  cotale 
0 con  forza  o con  frode  altrui  contrista- 
Ma  perchè  frode  è delfuom  proprio  male  , 25 

Più  spiace  a Dio  ; e però  staii  di  sutto 
Gli  frodolenti , e più  dolor  gli  assale. 

Di  violenti  il  primo  cerchio  è tutto  ; 


0.  Ci  raecoslammo  , ludictrcgRinmmo 
a ripararci.  — dieirn  ad  un  coperchio.  Si 
è gii  visto  ( C.  X , 8 ) che  i coperchi  sta- 
vano tutti  alzati. 

8.  Jnaslaiio  papa  , .inastasiu  II , che 
fu  papa  dal  490  al  498.  — quardn,  custo- 
disco, chiudo  in  me,  dice  l’avello. 

9.  7.0  quat  traete  ec. , cui  Kolino  sviò 
dalla  diritta  Fede.  Tenevasi  allora,  que- 
sto papa  aver  romunirato  con  Fotino  dia- 
cono di  Tcssalonica  , seguace  dell’  eresia 
di  Aracio.  Migliori  studi  poi  chiarirono , 
essersi  confuso  Anastasio  papa  con  Ana- 
stasio imperatore  : ed  ora  quel  ponteOce 
i tra'  Santi. 

11.  j'auti , s’assuefaccia.  — il  tento  , 
I'  odoralo. 

12.  Al  tritio  fiato,  alla  puzzolentissima 
esalazione.  — non  fia  riguardo  , non  ac- 
cadrò usar  riguardo,  potremo  andar  frau- 
ramente. 

16.  dentro  da  coletti  tatti , dentro  la 
cinta  formata  da  questi  grandi  rottami. 

17.  tre  cerchietti,  tre  cerchi  grandissi- 
mi in  sè,  ma  per  la  forma  conica  dcll’In- 
ferno  minori  assai  de’ già  percorsi. 


18.  Digrado  ee. , digradanti,  fatti  a 
modo  de'grarii  d’im  anfiteatro  , appunto 
come  i sei  cerchi  che  tu  ti  lasci  indietro. 

20.  pur  la  ritta  , solamente  il  vederli, 
senza  bisogno  di  altra  dichiarazione. 

21.  ton  cotlrelti,i  detti  spiriti  sono  sti- 
vali (v.  3). 

22.  ch’odio  in  cielo  acquàia  , che  fa 
l’ uomo  odioso  al  cielo.  S.  Tomaso  : « i 
peccatori,  inquantochè  peccatori,  sono  in 
odio  a Dio.  » 

23.  Ingiuria  è il  fine.  Ogni  malizia  , 
ogni  peccato  si  riselve  in  ingiuria  o a 
Dio,  o al  prossimo,  o a sò  stesso.  — ogni 
fin  cotale,  l’ingiuria,  qual  ch’ella  sia. 

24.  altrui  contrilla  , offende  l’ ingiu- 
rialo. .Vnche  Cicerone,  De  Offic.,\ì:  Duo- 
bui  modi!  fit  iniuria;  aul  1 1,  aul  fronde. 

28.  frode  è deW  uom  proprio  male. 
Consistendo  essa  nell’abuso  della  ragio- 
ne, la  qual  è dote  propria  dell’uomo. 

26.  di  tulio,  di  sotto  (vcd.  nota  48  sul 
C.  X)  a’vioicnti. 

28.  il  primo  cerchio.  Primo  a coniar 
di  qui,  ma  settimo  dell’  Inferno. 
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CANTO  DECIMOPRIMO  7 I 

Ma  perché  si  fa  forza  a tre  persone , 

In  tre  gironi  6 distinto  e costrutto.  30 

A Dio  , a sò  , al  prossimo  si  puonc 
Far  forza  ; dico  in  loro  ed  in  lor  cose  , 

Coin’ udirai  con  aperta  ragione. 

Morte  per  forza  e ferule  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno  , e nel  suo  avere  35 

Ruino,  incendi , e toilette  dannose  ; 

Onde  omicidi  e ciascun  che  mal  fiere  , 

Guastatori  e predon,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 

Puote  uom  avere  in  sò  man  violenta  , 40 

E no’  suoi  boni  : e però  nel  secondo 
Giron  convien  che  senza  prò  si  penta 
Qualunque  priva  sò  del  vostro  mondo  , 

Bisc;izza  c fonde  la  sua  facultade  , 

E piange  là  dov’ esser  dee  giocondo.  45 


29.  a tre  persone  , a tre  sorte  dì  per- 
sr)ne. 

30.  in  tre  gironi.  «Qui  possiamo  (dice 
il  Galilei  nel  già  citalo  opuscolo)  notar  Io 
dilTerenza  che  pone  Dante  tra  cerchio  c 
girone,  essendo  i gironi  parti  de' cerchi , 
come  di  questo  settimo  diviso  in  tre  giro- 
ni, de' quali  Puiio  racchiude  l'altro.  » 

31.  si  pttone,  si  può.  « Sappiale  (scri- 
ve il  Varchi  nelPHrctilano  ) che  in  quei 
tempi  si  favrllava  cosi;  an/i  si  diceva  an- 
cora mene,  tene,  per  me  c te,  sine  per  .vi 
aiTerinaiivn  , tene  per  te*  o togli , e molli 
altri  cosi  fatti  , purché  la  silinha  , dietro 
alla  quale  s' aggiugnevn  colai  particella, 
avesse  l’accento  acuto  sopra  sé:  come  si 
può  vedere  nelle  antiche  scritture,  e nelle 
moderne  lingue,  perchè  ancora  oggi  sono 
in  Firenze  nelle  boccile  de’  fancuilli  c di 
cotaii  grossolani , che  funciullescamcntc 
favellano  , queste  e altre  somiglianti  pa- 
role • . 

33.  n/ier/rt  ragione,  chiaro  divisamcii- 
to , ragion.via  dimostrazione. 

31-33.  Morte  per  fona  ee.  SI  usa  la 
forza  nel  prossimo  contro  la  persona  con 
morte  o ferite;  contro  l’avere,  con  le 
ruine  ec. 

36.  toilette,  malelolle,  estorsioni,  ra- 
ine.  Altri  collette;  ma  non  risponderei)- 
e (come  si  vedrà  essere  inlcnzion  del 
Poeta  ) a predoni  del  v.  38. 

31,  che  mal  fiere  f che  ingiustamente 
ferisce  il  prossimo  : perchè  vi  son  casi 


che  con  giustizia  si  può,  moderamine 
tncu//>fiMe  tutelae  , come  dicono  i giu- 
risti. 

38.  Guastatori , quei  che  menan  gua- 
sto con  le  anzidettc  mine  cd  incendi.— 
predon  , i rei  delle  toilette  ( v.  30  ).  Tra 
ladro  c predone  è questa  dilTerenza,  che 
il  predone  ruba  anch’egli  c>me  il  ladro, 
madippiù  violenti;  Quis  enim  (dice  Giu- 
stiniano nell’ /n.«f(7.)  mngis  atienam  rem 
invito  domino  contrertat , quam  giti  vi 
rapii?  Idenque  rerte  dictum  est,emn  im- 
probttm  furem  esse.  Ma  Dante  iiieiic  ì la- 
dri mollo  più  giù,  perchè  a’ suoi  tempi  il 
prender  per  forza  aveva  del  grande. 

40.  in  sè,  contro  sé,  uccidendosi. 

41.  F*  ne*  suoi  beni.  Dissipandoli. 

43.  Qualun-pie  ec, , chiunque  si  toglie 
la  vita. 

41.  Biscazza,  dissipa  ni  gioco.  — /on- 
de, profonde  in  qualunque  nitro  modo.— 
1)  Poeta  distingue  con  Aristotile  In  prodi- 
galità, che  nitbiamo  già  vista  punita  nel 
quarto  cerchio,  dalla  dissipazione  , della 
quale  qui  parla  c più  sotto  vedremo  la 
pena.  Prodigo,  secondo  tal  distinzione,  è 
pariicolannenle  colui  che  dona  oltre  il 
convenevole,  che  pecca  di  mal  dare  fC. 
VII , 58)  ; dissipatore  , colui  che  scialac- 
qua le  sue  facoltà  nel  gioco, ^nelln  crapo- 
la  0 in  qualunque  altra  guisa,  senza  ch’e- 
gli nulla  doni  ad  altrui.  Vcd.  Zanotti , 
Maral,  perìpal,,  III,  5. 

45.  là  dov*  esser  dee  giocondo  , nel 
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T-?  DELL  INFERNO 

Piiossi  far  forza  nella  Deilade , 

(Jol  cor  iicgaiiilo  e beslenimiundo  ([jUclUi, 

E spregiaiulo  natura  o sua  boutade: 

E poro  lo  minor  giron  suggella 
Del  segno  suo  c Soddoina  e Eaorsa,  50 

E chi , spregiando  Dio , col  cor  favella. 

La  frode  ond’ogiii  coscienza  è morsa , 

Può  Puomo  usare  in  colui  che  si  lìda, 

E in  quello  che  fidanza  non  imboi'sa. 

Questo  modo  di  retro  par  che  uccida  55 

Pur  Io  vincol  d'amor  che  fa  natura  : 

Onde  nel  cerchio  secondo  s’ annida 
Ipo<yisia,  lusinghe  e chi  affattura. 

Falsità , ladroneccio  e simonia , 

lUiflìan,  baratti,  e simile  lordura.  00 

Per  r altro  modo  quell’ amor  s’obbliu 
Che  fa  natura  , e quel  ch*ò  poi  aggiimU», 

Di  che  la  fede  speziai  si  cria: 


mondo  , ov’  egli  avrebbe  di  che  vìversi 
lieto. 

47.  Col  cor  negando  cc. , negand»)  o 
besiemmiando  Iddio  con  tulio  il  senti* 
mento  , dcIiberataintMitc  ( v.  51  ].  tjucsti 
ingiuriano  Dio  dirclinnicnte. 

48.  E spregiando  ec.  Puossi  anche  in- 
giuriare Iddio  mediaiarncntc.  o che  spre- 
giando la  natura  da  Lui  ordinata  , come 
foimo  i sodoiiiili,  u che  spregiando  la  di- 
vina bontà  , come  gli  usurai , i quali  pro- 
cacciano lur  vita  per  aliri  modi  che  quelli 
da  Dio  conceduti  : del  qtial  secondo  di- 
spregio si  Iratlerà  partìcolarmcuie  in  Hnc 
del  Canto.  — Che  qui  per  sun  hvnlade 
abbia  ad  intendersi  quella  di  Dio  e nuti , 
come  a prima  vista  parrebbe,  quella  del- 
la natura , si  ha  espressamente  da  Dante 
medesimo  nc'vv.  D5  e DO. 

4D-50.  suggella  Del  segno  suo,  possie- 
de. Tra’modi  antichi  del  prender  posses- 
so di  mobili  CM  qneiln  di  segnarli  del 
proprio  suggello.  Digesto,  XVJIML  IL — 
Snddoma  e Caorsa  , i soddomili  , cosi 
delti  da  Socldnina;  c gli  usurai  , detti  al- 
lora Caorsini  da  Cahors  ciuà  di  Guieuna, 
ove  abbonda\ano.  Si  possono  veder  nel 
Ducangc  I decreti  di  Filippo  l’Ardito  con- 
tra  usurarios  qui  vulgariler  Caorcini 
diciintur. 

51,  Echi,  spregiando  ec.,c  chi  beslcni- 
mia  Dio  nou  per  inseusalo  abito  o per 


impeto  d’ira  , ma  per  pensata  malizia.  È 
ripetuta  l’idea  del  v.  47. 

52.  Tm  frode  ec. , qualsivoglia  frode  , 
da  cui  P umana  coscienza  sia  morsa  , av- 
velenala. 

5L  che  fìdania  non  imborsa,  che  nou 
accoglie  in  sè  fidanza , che  non  si  tida. 

55- 50.  Questo  modo  di  retro  ec. , que- 
st’ultimo moiln,  quello  cioè  di  usar  frode 
in  chi  non  si  ibla,  por  cosi  dire  {par  che) 
uccide  solamente  ( Pur)  quell’amore  di 
cui  natura  vuole  che  lutti  gli  uomini  sica 
legali  ira  Iom. 

58.  lusinghe,  fili  adulatori. —e/*i  affat- 
tura. Il  Poeta,  spregiando  i prcgiudizidel 
suo  tempo  , giustamente  mellc  la  magia 
tra  le  frodi  ehe  si  fanno  al  prosf imo,  per- 
chè gli  si  dà  ad  intendere  di  poter  Pim- 
possiliilc.  C.  XX,  1 17:  Delle  magiche  fro- 
de sepfie  il  giuoco. 

59.  Falsità,  le  varie  specie  de’  falsari. 
baratti,  \ bnraUicTi,  cioè  iranicaiori 

di  giustizia  c di  grazie. 

6LG3.  Per  Coltro  modo  ec.,  per  quel 
modo  di  frode  ch'è  contro  chi  si  fida,  nou 
solo  si  ofTcìide  quel  generale  amore  che 
la  Natura  vuole  tra  tutti  gli  uomini  , ma 
quii  ehe  è poi  aggiunto,  cioè  onche  quel 
particol.irc  affeUo  qualunque,  onde  nasco 
( si  ciiaj  Ira  uomo  c uomo  uaa  speciale 
fidanza. 
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CANTO  DECnlOPniMO  73 

Ondo  nel  cerchio  iiiiiioro  , ov'è  ’l  piuUo 
Doli'  Universo,  in  su  che  Dite  siede  , 65 

(Inalunque  Inule  in  eterno  è consunto. 

Ed  io  ; Maestro , ass;ii  chiaro  procedo 
La  tua  ragione , ed  assai  hen  distinguo 
Questo  Iwratro  e il  popol  che  '1  possiede. 

Ma  dimmi  : quei  della  palude  pingue  , 70 

Che  mena  il  vento  e che  biitto  la  pioggia  , 

E che  s’ incontrali  con  si  aspre  lingue, 

Perchè  non  dentro  della  città  roggia 
Son  ei  pimiti , se  Dio  gli  ha  in  ira  '? 

E se  non  gli  ha,  perchè  sono  a tal  foggia?  75 

Ed  egli  a me  ; Perchè  tanto  delira. 

Disse  , lo  ’ngegno  tuo  da  quel  ch'ei  suole? 

Ovver  la  monte  tua  altrove  mira  ? 

Non  ti  riiuemhra  di  quelle  parole , 

Con  le  quai  la  tua  Etica  iiertratta  80 

Le  tre  disposizion  , die  il  Ciel  non  vuole  , 
Incontinenza , malizia  , e la  matta 
liestialitade?  e come  incontinenza 
Mei!  Dio  olTendo  e men  biasimo  accatta? 


64-65.  ov*  è 'I  punto  DeìVVnirerto , 
dove  nel  ceiUro  della  terra  è quel  ponto» 
iotomo  a cui  (<;ccondo  il  si^lerna  tolemai- 
co) si  svolge  runiverso.  — in  su  che  I>ite 
siede/tn  sul  quale  lia  suo  seggio  Lucifero 
(C.  XXXIV»  20). 

66.  Qualunque  (rade , \e  Mvìc  specie 
de'  traditori. 

68.  Iai  tua  rayions  , il  tuo  ragiona- 
mcuiu. 

70.  quei  della  palude  pingue  » gP  ira- 
condi , gli  accidiosi  e i superbi  , puuili 
Delle  fangose  acque  dello  Stige. 

71.  Che  mena  il  vento,  i lussuriosi. — 
che  batte  la  pioqgiaf  i gelosi. 

72.  E che  e'inconlran  ec.,c  i prodighi 
f gli  avari»  che  nel  cozzare  insieme  si  di- 
cono tante  ingiurie. 

73.  roggia.  Il  Borghiiii  : * Roggio  iiou 

signUìca  a noi  propriamente  rosso  (che 
che  e'  si  signiliclù  ai  Franceschi  ) : chè 
tre  colori  abbiamo  ; rosso,  ch'è  quello  del 
cinobro  ; , eh’ è del  terzino  c 

della  lacca;  roggio,  eh’ è fuoco  ro>enie  e 
che  tende  al  colore  della  ruggine»  il  che 
manìfesunientc  si  vede  nelle  pere  per 
que.sto  colore  chiamate  rogge  *. 

75.  non  gli  ha.  Sotlint.  in  ira.  ^per- 
ché sono  a tal  foggia’^  perchè  pure  son 


puniti  nelle  dette  guise»  fuori  delle  mura 
di  Dite? 

76-77.  delira  . . . da  quel  eh*  ei  suole  , 
devia  dalle  sue  solile  norme  del  giudicare. 

78.  altrove  mira,  si  svaga,  è distratta. 

80.  la  tua  Etica,  i Ftica  di  Arislulilc, 
a le  ramigliarissima.  — perlratta  » traila 
distesamente  ( lat.  p-rtractat  ). 

81. dM/>o.«i:ion»disptisizioni  deiraniiDo. 

82*83.  incontmenza  ec.  Tre  sono , se- 
condo Arislolitc»  i gradi  dciruniana  reità: 
il  primo  è la  incontinenza  (à/pa7Ìa)«cioé 
soprastamento  della  concupiscenza  alla 
ragione  ; secondo  c assai  peggiore  è la 
malizia  ( xa/Ja)»  malvagio  uso  della 
ragione  ; terzo  c pessimo  la  bestialità 
(OflpWTr.;),  tanto  eccesso  e tale  abito 
ne’vizi»che  ne  resti  annientala  la  dignità 
dclPumana  ragione.  .Mia  qual  distinzione 
Dante  s’aliicne  in  ciò,  ch’ei  mette  gl’io- 
contioenii  fuori  di  Dite,  come  meno  odiali 
dalla  dhina  giustizia;  ma  nel  distribuire 
poi  dentro  la  città  lutti  gli  altri  dannati, 
egli  osserva  il  sistema  penale  proposto  di- 
sopra» senza  punto  guardare  se  ciascuna 
specie  di  peccatori  appartenga  piuttosto  al 
genere  de’mali/iosi  o a quello  dc’bcstiaiì. 

84.  men  òtazimo  accatta,  minore  ioUr 
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74  dell'inferno 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 

E rechili  alla  niente  chi  soii  quelli , 

Che  su  di  fuor  sostengon  i>enitenza  , 

Tu  vedrai  ben  perclu'ì  da  questi  felli 
Sien  dipartiti,  e perchè  men  crucciata 
La  divina  giustizia  gli  inarlelli.  90 

0 Sol  che  sani  ogni  vista  turbala, 

Tu  mi  contenti  sì  quando  tu  solvi , 

Glie , non  men  che  saver , dubbiar  m’ aggrata  • 

Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi , 

Diss'  io,  là  dove  di’ , che  usura  offendo  95 

La  divina  boutade  , e il  groppo  svolvi. 

Filosofìa,  mi  disse,  a chi  l’attendo 
Nota  non  pure  in  una  sola  parte , 

Come  natura  lo  suo  corso  prende 
Dal  divino  intelletto  c da  su'  arte:  100 

E se  tu  ben  la  tua  Fisica  note , 

Tu  troverai , non  dopo  molte  carte  , 

Che  r arte  vostra  quella , quanto  puote  , 

Segue,  come  il  maestro  fa  T discente  , 

Si  che  vostr’arte  a Dio  quasi  è nipote.  105 

Da  queste  due , se  tu  ti  rechi  a mente 
Lo  Genesi  dal  principio  , conviene 
Prender  sua  vita,  ed  avanzar  la  gente. 


mia  procaccia  a chi  è reo , perché  la 
concupiscenza  in  sé  stessa  è movimento 
naturale,  e sola  culpa  delPincontiuente  è 
non  saperla  coutenere. 

86-87.  ehi  son  queUi,  Che  tu  ec.,  chi 
sono  i puniti  ne*  cerchi  Tuori  della  rilià  , 
cioè  tutti  non  di  altro  rei  che  d'incooti- 
senza. 

82.  solvi,  sciogli  i mici  dubbi. 

93.  dubbiar  agqrata  , mi  è grato  il 
dubitare  , perchè  ini  procura  il  piacerò 
delle  tue  dichiarazioni. 

93.  là  dove  di’  ec.  Nel  v.  48. 

96.  il  groppo  svolvi,  sviluppa  il  nodo, 
risolvi  la  mia  diffìcoliÀ. 

97-100.  Filosofia,  mi  disse  ee.,  la  filo- 
sofia , mi  disse  Virgilio  , insegna  in  più 
d"un  luogo  il  come  la  natura  proceda  dal- 
l'inteìletlu  e magistero  divino.  — a chi 
V attende,  a chi  la  studia  con  attenzione. 
Altri,  la  'rUende. 

101.  la  tua  Fisica,  la  Fisica  di  Aristo* 
tile  r come  pocanzi  la  tua  Etica. 

102.  non  dopo  molte  carte.  A contar 
dalla  prima. 


103.  quella,  la  natura. 

104.  come  il  maestro  faH  discente, 
come  il  discepolo  segue  il  macslro.  .4rs , 
dire  Aristotile  nel  citalo  libro  , imitatur 
naiuram  in  quantum  potest:  dottrina  an- 
tichissima e seinpli(  issima , imbrogliata 
poi  molto  da’ moderni  esletiri. 

105.  quasi  è nipote.  Anche  iì  Tosso  : 
« Essendo  P arte  figliuola  della  natura,  c 
la  natura  di  Dio,  V arte  di  cssu  Dio  viene 
ad  essere  in  certo  modo  nipote.  • 

106-10H.  i)a  queste  due  ec. , dalla  na- 
tura c dall’  arte  ( se  tu  richiami  alla  tua 
mente  le  parole  che  Icggonsi  sul  princì- 
pio del  Genesi  ) convicn  clic  la  gente  ri- 
cadi il  vitto  e procacci  aumento  di  sue  fa- 
coltà; dalla  natura,  mediante  l’agricoltu- 
ra ; dall’arte,  mediante  le  industrie  ed  il 
commercio.  Le  parole  qui  ricordate  del 
Genesi,  sono*.  Posuit  i)eus  hominem  in 
Paradiso  ut  opcrorclur;  e^  ì'esceris  pane 
tuo  in  sudore  vultus  tni.  — La  mancanza 
di  qualunque  comportabile  accento  fc’ 
leggere  al  Tommaseo  Genesi:  io  crederei 
anzi,  che  Dante  scrivesse  a dirittura  Ge~ 


Digitized  by  Coogle 


Casto  decimosecondo 


7i> 

E perchè  Tusuriere  altra  via  tiene, 

Per  sè  natura , e per  la  sua  seguace  1 19 

Dispregia  , poiché  in  altro  pon  la  spene. 

Ma  seguimi  oramai,  che’l  gir  mi  piace'; 

Gilè  i Pesci  guizzali  su  per  P orizzonta  , 

E il  Carro  tutto  sovra  ’l  Coro  giace  ; 

E '1  balzo  via  là  oltre  si  dismonta.  J 15- 


H«ij,  appunto  come  nel  V dell’  Inferno  ; 
EU’  è Semiramtt  di  cui  li  legge  ; e nel 
XXV  del  PurKalorio  : E quando  LacheAe 
non  ha  più  lino. 

109.  altra  via.  Contraria  a qaeHa  or- 
dinata da  Dio. 

110-Hl.  Per  $è  natura  ec.,  offende  la 
natura  in  st  stessa  e nella  sej;uace  sna  , 
eh’  è r arte  ; peroech’cgli  mette  sua  spe- 
ranza non  ne’ frutti  naturali  nè  in  quelli 
dell’industria,  ma  in  quelli  ebe  indebita- 
mente fa  produrre  al  denaro. 

112.  Ma  seguimi  oramai.  Finora  sono 
stali  fermi  dietro  la  tomba  di  papa  .Voa- 
stasio  ( Y.  6 ). 

113.  Ché  > Pesci  er.  , pereiorehè  due 
sole  ore  mancano  al  sorger  del  Sole.  Il 
Sole  era  in  Ariete  ( C.  I,  38  ) , il  qual  se- 


gno nel  lo  zodiaco  è dopo  quello  de’Pcsci; 
ed  ognun  de’dodici  segni  sta  sull’orizzon- 
te due  ore.  Virgilio  colaggiù  sapeva  le 
ore  per  computo.  — orizzonta.  Imita  la 
declinazione  greca  nel  quarto  caso,  come 
altrove  ( Purg.,  IV,  70 } la  imita  nel  pri- 
ma, scrivendo  orizxon. 

Ili.  E il  Carro  ec.,  c,  com’è  il  solito 
di  quest’ora  in  questa  stagione  , il  Carro 
di  Boote,  costellazione  della  anche  l’Orsa 
maggiore  , sta  lutto  in  quell’  angolo  di 
cielo  tra  occidente  e settentrione  , onde 
spira  il  vento  da’Latini  detto  Coro  e che  i 
marinari  chiamano  Ponente  maestro. 

113.  E ’l  balzo  ec. , c per  trovar  lo  di- 
scesa di  questa  ripa  , e’  ci  è forza  di  an- 
dare molto  più  in  là. 


— »»aOO-jS|-Catri — 


CAUTO  HECIMOI^CCOADO. 


Per  un  burrone , guardalo  dal  Minotauro , scendono  i Poeti  nel  settimo  cerchio,  distri- 
buito in  tre  gironi  alle  tre  specie  de’ violenti,  tiuidati  da  un  Centauro,  veggono  ne| 
primo  girone  i violeuU  contro  il  prossimo  gradatamente  immersi  in  una  riviera  di 
sangue  bollente. 


Era  lo  loco , ove  a scender  la  riva 

Venimmo  , alpostro , e , per  quel  ch’ivi  er” anco , 

Tal  eh’  ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

Qual  è quella  ruiua , che  nel  fianco , 

Di  qua  da  Trtmto  , l' Adice  percosse , 5 

0 per  tremoto  o per  sostegno  manco  ; 


2.  per  quel  ch'ivi  er’anco,  pv  l’orri- 
do mostro  (t.  12)  che  oltracciò  vi  era  a 
guardia. 

3.  Tal  ch'ogni  vista  ec.  , tale,  che 
ogni  uomo , per  quanto  franco , rifuggi- 
cebbe  dal  guardarlo. 

4-3.  qtseUa  ruina  ec.  , quella  minata 
pane  di  Monte  Barco , la  quale  di  qua  da 


Trento  e propriamente  presso  Rovereto 
percosse  l’Adige  nel  flatico  ed  ingombrò 
porzione  del  suo  letto.  ol,a  rovina  di  Mon- 
te B irco  presso  Rovereto  (dice  il  Tomma- 
seo) si  vede  tuttora.  » 

6.  0 per  sostegno  manco , o perchè  , 
scalzato  il  muuie  dal  Gume,  gli  fosse  man- 
calo sostegno. 
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DELL  INFERNO 


Ohe  da  cima  del  monte  , onde  si  mosse  , 

Al  piano , è si  la  roccia  discoscesa , 

Gli’ alcuna  via  darebbe  a chi  su  fosse  ; 

Gotal  di  ipwl  burraio  era  la  scesa’  10 

E in  su  la  punta  della  rotta  lacca 
L’ infamia  di  Greti  era  distesa. 

Ohe  fu  concotla  nella  falsa  vacca  : 

K quando  vide  noi , sò  stesso  morse  , 

Si  come  quei , cui  l’ ira  dentro  lìacca.  15 

Lo  Savio  mio  in  ver  lui  gridò  : forse 
Tu  credi  che  qui  sia  ’l  duca  d’ Atene  , 

Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse  ? 

Partiti,  bestia,  che  questi  non  viene 

Ammaestrato  dalla  tua  sorella  , 20 

Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene. 

Qual  è quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 
C’  ha  ricevuto  già  ’l  colpo  mortale , 

Che  gir  non  sa  , ma  qua  e là  saltella  ; 

Vid'  io  lo  Minotauro  far  cotale.  25 

E quegli  accorto  gridò;  Corri  al  varco; 

Mentre  eh’ è in  furia,  ò buon  che  tu  ti  cale. 

Cosi  prendemmo  via  giù  jicr  lo  scarco 
Di  quelle  pietre  , che  spesso  moviensi 


7.  onde  »'  mone.  La  della  mina,  o 
frani. 

8-9.  4 >l  la  roccia  ec. , la  roccia  è co- 
si solcata  dal  sotTerloscusccndinii'nlo,  che 
a chi  fosse  su  presenterebbe  qualche  via, 
sebben  malagevole,  da  potere  scendere  al 
basso.  — Una  roccia  tagliala  a pimnbo,  se 
tutta  unita, non  dà  alcuna  via  per  discen- 
dere. 

10.  burraio,  luogo  dirupato  c profondo. 

11.  in  su  la  punta  delta  rolla  lacca, 
sulla  sommità  della  scoscesa  ripa.Ui  lac- 
ca, ved.  nota  10  al  C.  VII. 

12-13.  infamia  di  Crei/ cc.,  slava 
sdraialo  il  Minotauro  , che  le  favole  dis- 
sero generalo  da  un  toro  , al  quale  Pasi- 
fae  , moglie  del  re  di  Creta , soggiacque 
chiusa  in  una  vacca  di  legno.  Questo  mo- 
stro , mciz’  uomo  c mezzo  bue , si  pasce- 
va di  carne  umana:  onde  molto  acconcia- 
mente è qui  posto  come  simbolo  della  be- 
stiai violenza  punita  nel  settimo  cerchio. 
— Creli.  Cosi  la  disse  anche  Gio.  Villani, 
I,  6:  c qui  fa  suono  migliore  di  Creta. 

IS.  cui  l'ira  dentro  fiacca,  cui  l’ira 
consuma  l’animo.  C.  VII:  Consuma  den- 
tro te  con  la  (ua  rabbia. 


17.  il  dura  d’  .itene,  Teseo,  principe 
di  Alene  , Il  quale  per  liberar  la  patria 
dal  tributo  di  garzoni  e fanciulle  destina- 
le a pascere  il  Minotauro,  recossi  in  Cre- 
ta, dove  aintalo  dall'amor  di  Arianna  l’uc- 
cise.— duca.  La  signoria  di  .Alene,  a tem- 
po del  Porta  , dava  titolo  di  Duca. 

19-20.  non  tiene  ec. , non  viene  per 
olfenderli,  come  già  Teseo , quand'ri  fu 
ammaestralo  ad  uscir  del  laberinto  da 
Arianna,  figlia  di  Pasifae  tua  madre,  e 
di  .Minosse. 

21.  tassi , scn  va  giù  per  l’Inferno. 

22-23.  che  si  slaccia  in  f/uetla  ec, , 
che  rompe  i suoi  lacci  in  quei  punto,  che 
egli  ha  già  ricevuto  cc.  Acn.,  Il  : Quales 
mu'jiluSifugiI  quum  saucius  aram  Tau- 
rus  eie. 

23.  colale,  cosi:  avverbio. 

26.  quegli,  Virgilio. — al  varco,  al  passo 
dianzi  occiipalo  dal  Minobiuro. 

27.  Il  cale,  li  cali,  scenda. 

28  - 29.  giù  per  lo  scarco  Di  quelle 
pietre,  giù  per  lo  scarico,  ammasso  di 
pietre  rimaste  dello  scoscendimento  della 
ripa.  — moi'ianrt,  si  movevano. 
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Sotto  i miei  piedi  i>er  lo  nuovo  carco.  30 

lo  già  pensando;  e quei  disse  : Tu  pensi 
Forse  a questa  rovina,  eh’ è guardata 
Ila  queir  ira  bestiai  eh’  i’  ora  si^ensi. 

Or  vo’  che  sappi , che  T altra  fiata 
di'  i’  discesi  quaggiù  nel  basso  inferno  , 3fi 

Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

Ma  certo , poco  pria,  se  ben  discerno  , 

Che  venisse  Colui , che  la  gran  preda 
Levò  a Dite  del  cerchio  superno , 

Da  tutte  parti  1’  alta  valle  feda  40 

Tremò  si,  ch’io  pensai  che  l’Universo 
Sentisse  amor  , per  lo  quale  è chi  creda 
Più  volte  il  mondo  in  caos  converso  : 

Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui , ed  altrove  più , fece  riverso.  45 

Ma  Acca  gli  occhi  a valle  ; che  s’ approccia 
La  riviera  del  sangue  , in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  neccia. 

0 cieca  cupidigia  , o ira  folle , 

Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta , 50 

E nell’ eterna  poi  si  mal  c’ immollo! 

Io  vidi  un’ampia  fossa  in  arco  torhi,  (*) 

Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia , 

dello  Estense,  allegata  dal  Parenti,  leggo 
in  caosso^ 

45.  ()mi,  altrove  ec.,  iu  qiKSlo  Ino- 
go,  cd  anclic  più  nella  sesia  bolgia  dcl- 
Pulta\o  cerrhio  (riccitacolo  degli  ipocriti» 
dove  si  vedrà  Tutto  speziato  al  fondo 
Varco  sesto)  la  roccia  si  rovesciò,  rovinò. 
Soli  il  girone  deHinlemi  e quel  degli  ipo> 
orili  sofTnroiio  la  delia  ruina:  a significa* 
re  rodio  che  il  mansueto  e candido  Agnel- 
lo ebbe  a questi  due  sopra  tulli  i vizi»  cd 
anco  le  due  cause  della  morte  di  Lui» che 
furono  appunto  violenza  c ipocrisia»  ma 
più  la  seconda. 

46.  a valtCt  giù  nella  valle.  — l'approc- 
ria,  s’appressa:  l’upprocàer  dc'Fraticcsi. 
É rimasto  solamente  nel  linguaggio  mi- 
litare. 

47.  La  riviera  del  sangue.  Questo  è il 
terzo  de’ fiumi  inrernali,  cioè  (come  si  di- 
rà nel  C.  XIV,  13J-135)  il  KIcgflonte. 

48.  Qual  che  ec. , <|ualuuque,  median- 
te violenza,  rechi  altrui  danno. 

51 . s\malc*immolle,  cosi  dolorosamen- 
te ci  fol  stare  immersi  nel  sangue  bollente. 
{*)  Viuleoii  contro  il  prossimo. 


30.  per  lo  nuovo  carco  ^ per  l'iusolilo 
peso  di  una  persona  viva. 

33.  spensi^  resi  vana. 

34-35. /’a/tra  fiata  Ch*  V discesi  ec 
Quando  vi  fu  mandato  dalla  maga  Kritio- 
DC.  Vcd.  C.  IX,  22. 

37-3t>.  poco  pnVi...C/ic  venisse  ec., 
poco  prima  che  G.  Cristo  scendesse  trion- 
fante a rapire  a Lucifero  le  inuumcrabili 
anime  aspettanti  la  sua  venuta  nel  Limbo; 
cioè  nel  punto  della  sua  morte , poco  do- 
po la  quale  £i  discese  laggiù. 

40.  Vaila  valle  feda,  la  profonda  (lat. 
n//a)  e sozza  (laL  foeda)  cavità  dell’In- 
ferno. 

41.  Tremò  come  tutto  il  resto  della 
terra,  alla  morte  del  Kedcniore.  Manli., 
XXVII:  Terra  mota  est,  et  petrae  scissae 
$unt , et  motmmenta  aperta  sunt. 

42  -43.  Senlitte  amor,  per  lo  quale  ee. 
Empedocle  opinata,  il  inondo  esser  fir- 
mato dalla  discordia  degli  atomi,  c che 
qualvolta  questi  si  riducessero  o con- 
cordia» dovesse  seguirne  la  confusiooc  del 
lutto. — Per  aver  la  misura  del  verso,  dee 
leggersi  mondo  senza  elisione.  Un  codice 
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78  dell'  infebso 

Secondo  eh’  avea  detto  la  mia  scorta  ; 

E tra  '1  piè  della  ripa  ed  essa  , in  traccia  55 

Gorrean  Centauri  armati  di  saette  , 

Come  solean  nel  mondo  andare  a caccia. 

Vedendoci  calar , ciascun  ristette , 

E della  schiera  tre  si  dipartirò 

Con  archi  ed  asticciuole  prima  elette  : 60 

E r uu  gridò  da  lungi  : A qual  martire 
Venite  voi , che  scendete  la  costa  ? 

Ditei  costinci  ; se  non , l’ arco  tiro. 

Lo  mio  Maestro  disse  : La  risposta 
l'arem  noi  a Chiron  costà  di  presso:  65 

Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  sì  tosta. 

Poi  mi  tentò , c disse  : Quegli  è Nesso  , 

Che  mori  per  la  bella  Ueianira , 

E fe’  di  se  la  vendetta  egli  stesso. 

E quel  di  mezzo  , che  al  petto  si  mira,  70 

È il  gran  durone  , il  qual  nudri  .Vchille  : 

Queir  altro  è Eolo,  che  fu  si  pien  d’ira. 

Dintorno  al  fosso  vanno  a miUe  a mille  , 

Saettando  qual  anima  si  svelle 
Del  sangue  più , che  sua  colpa  sortille.  75 

Noi  ci  appressammo  a quelle  fiere  snello  : 


BS.  ed  eua,  ed  essa  fossa.— in  Iraeeia, 
tn  fila,  un  dietro  l’altro:  nel  qual  senso 
usa  (rama  altresì  nel  C.  XV , v.  33  , ed 
anche  più  cliiaraineotc  nel  C.XVlII.v.  7D. 
E così  pure  intende  questo  luogo  la  Cru- 
sca. Il  Costa  spiega  iit  cerca  di  anime  da 
saettare , secondo  quel  che  il  Poeta  diri 
ne’vv.  73  -7S. 

80.  Correa»  Centauri.  I Centauri  im- 
maginati dagli  antichi  ^forse  la  prima  vol- 
ta che  si  videro  uomini  a cavalla  ) furon 
mostri  particolarmente  dediti  alla  violen- 
za od  al  sangue.  « Ne’Ccutauri,  dice  il 
Boccaccio,  figura  gli  uomini  dell’arme, 
co’quali  i tiranni  tengono  le  signorie  con- 
tro a’ piaceri  de’ popoli  ». 

60.  asticciuole  prima  elette  , saette 
scelte  prima  di  staccarsi  da’compagni. 

63.  costinci,  di  costi,  dal  luogo  ove 
siete:  come  linci  (Purg-,  XV,  37)  c quin- 
ci.— l’arco  tiro,  carico  l’arco  per  saet- 
tarvi. 

65.  costà  di  presso,  quando  ci  saremo 
appressati  a voi.  Chirone,  come  si  vedrà, 
comandava  la  brigata. 

66.  Mal  fu  la  voglia  tua  ee. , mal  per 


te , con  tuo  danno,  fosti  sempre  cosi  pre- 
cipitoso nelle  tue  vaglie.  .Vllude  al  suo 
desiderio  di  godersi  Deianira,  che  gli  co- 
stò la  vita.  Ved.  nota  seg. 

67  - 60.  mi  tentò , mi  toccò  col  gomi- 
to.— Quegli  i Messo  ec.  Portandosi  già 
Nesso  la  rapila  Deianira  , fu  da  Ercole 
mortalmente  ferito  con  le  frecce  tinte  nel 
veleno  dell’Idra;  e per  vendicarsi  dette 
alla  donna  la  propria  veste  intrisa  deli’av- 
velenato  suo  sangue . persuadendole  in 
quella  esser  virtù  di  non  fare  al  marito 
amare  altra  donna.  Ercole,  indossata  la 
veste , ne  mori  furente. 

70.  che  al  petto  zi  mira.  Proprio  di  chi 
medili;  pcrchò  dagli  antichi  tenuto  dot- 
tissima. Sperto  in  arme  e savio  in  medi- 
cina, è dello  dall’Ottima. 

72.  foto.  Altro  Centauro  dc’più  iracon- 
di e risoluti:  uu  di  quelli  ehe,  al  dir  di 
Ovidio  nelle  iletam. , tentarono  il  ratto 
d'Ippodamia. 

71-73.  qual  anima  si  svelle  ec.  , qua- 
lunque anima  esce  fuori  del  bollente  san- 
gue più  di  quello  che  la  sua  colpa  le  diè 
in  sorte,  le  destinò. 
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Chiron  prese  uno  strale , e con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 

Quando  s’ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 

Disse  ai  compagni  : Siete  voi  accorti , 80 

Che  quel  di  retro  move  ciò  eh' e’ tocca? 

Cosi  non  soglion  fare  i piè  de’ morti. 

E ’l  mio  buon  Duca,  che  gii  gli  era  al  petto , 

Ove  le  duo  naturo  sou  consorti , 

Rispose  : Don  è vivo,  e si  soletto  85 

51osirarg!i  mi  convien  la  valle  buia  ; 

Necessità  ’l  c’  induce  , e non  diletto. 

Tal  si  parti  da  cantare  alleluia. 

Che  mi  commise  quest’  ulllcio  nuovo  ; 

Non  6 ladron , nò  io  anima  Ma.  90 

Ma  per  quella  virtù , per  cui  io  muovo 
Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada , 

Danne  un  de’ tuoi,  a cui  noi  siamo  a pruovo , 

Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada , 

E che  porti  costui  in  su  la  groppa , 95 

Che  non  è spirto  che  per  l’ aer  vada. 

Chiron  si  volse  in  sulla  destra  poppa , 

E disse  a Nesso  : Torna , e si  li  guida , 

E fa  causar , s’ altra  schiera  v’intoppa. 

Noi  ci  movemmo  colla  scorta  fida  1 00 

Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio. 


77-78,  e con  la  cocca  Fece  ec.  , c con 
laparte  Ja  baifisu  della  freccia,  ove  sono  le 
p<  noe,  eVi  mandò  iudielru  verso  le  mascel- 
le i uiuhì  peli  che  gli  cuprivan  le  labbra. 

83.  gli  era  al  pedo.  Tanto  grande  era 
Cbirouc,  clic  Virgilio  non  gli  aggiungeva 
più  su  del  pollo. 

8i.  Ove  le  duo  ec.,  ove  si  congiungono 
le  due  nature  accuziate  nel  Cerilnuro, 
quella  dell*  uomo  c quella  del  cavallo. 

83.  soletto  , solo  vivente  quaggiù. 

87.  Mecessità  *l  c* induce,  uecessità  di 
sua  eterna  salute  lo  induce  a tanto  peno- 
so >iaggio. 

88.  Tu/. Beatrice. — da  canfarcai/c^uia, 
dal  paradiso  , ove  cantasi  eternamente 
lode  a Dio, 

8l>.  quesC ufficio  nuoeo.  Di  esser  guida 
>d  un  vito  per  lo  regno  de'morti.  Alle- 
gorie., secondo  il  Tommaseo  : « La  filo- 
^lìa  naturale  e politica  non  fu  mai  posta 
finora  cosi  dirciumente  come  grado  alla 
divina  ». 

90.  iVon  è ladron  ec. , uè  questi  è vio- 
lento rapitur  dell’ altrui  , mandato  quag- 
giù per  veder  quali  pene  lo  aspettino,  nè 


io  sono  anima  rea-— /*«»«•  « Di  questa 
voce , dice  lo  stesso  Borghini , io  non  so 
in  verità  più  clic  tanto.  » Dal  confronto 
di  più  luoghi  di  Dante  ed  altri  antichi  io 
sono  iudoiio  a credere  che  fuio  propria- 
mente valesse  oscuro , e figuratamente 
frijfo,  scellerato. 

93.  un  de' tuoi,  un  Centauro  della  tua 
schiera.— « cut  noi  siamo  a pruovo  f al 
quale  noi  possiamo  andare  appresso , il 
qual  ci  serva  di  guida.  A pruovo  per  ap- 
presso  fu  preposizione  comune  agliantichì. 

9i.  ove  si  guada  , ov’  è il  guado  della 
riviera  del  sangue. 

97.  sulla  destra  poppa,  sul  destro  lato. 
C.  XVII,  31:  Però  scendemmo  alla  destra 
mammella. 

98.  Torna.  Intendi  a sinistra,  ond’è  il 
solito  cammino  de’  Poeti , ed  onde  i Ccu- 
(auri  eraii  venuti.  — e tì  li  guida,  c gui- 
dali nel  modo  che  hao  detto. 

99.  F fa  cantar  ec.,  e se  altra  schiera 
di  Centauri  vi  scontra,  fa  che  costoro  se 
DC  cansiuo,  non.ne  ricevao  molestia. 

101.  la  proda  del  bollar  vermiglio  , la 
riva  del  sangue  bolieuie. 
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dell’  inferno 

Ove  i bolliti  facean  alte  strida, 
r vidi  gente  sotto  iniìiio  al  ciglio  : 

K ’l  gran  Centauro  disse  : E’  son  tiranni , 

Che  dier  nel  sangue  e nell’ aver  di  piglio.  lOà 

Quivi  si  piangoli  li  spietati  danni  : 

Univi  è Alessandro , e Dionisio  fero  , 

Che  fe’  Cicilia  aver  dolorosi  anni  ; 

E quella  fronte  c’ha  ’l  pel  cosi  nero, 

È Azzolino  ; e quell’  altro  , eh’ 6 biondo  , 110 

E Obizzo  da  Esti , il  qual  per  vero 
Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 

.Allor  ini  volsi  al  Poeta  ; c quei  disse  : 

Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

Poco  più  oltre  il  Centauro  s’ alllsse  1 là 

Sovra  una  gente  che  ’nfino  alla  gola 
Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse. 


104.  il  gran  Centauro  , Nesso. 

106.  H spietati  danni  i!c*p;jpoli. 

107.  Alessandro.  Non  è hen  cerio  se  il 
Magno  o il  Fcreo.*  Del  primo  son  note  la 
rovina  di  Tebe,  la  strage  de’prigionieri 
persiani,  le  uccisioni  di  MennmJro  ed  Kfc* 
s4ionc,  del  suo  condiscepolo  Cnilisiene, 
deli-amico  Glilo;  e che  Lucano  lo  chiamò 
felice  predone.  DelPaltro  sappiamo  le  ini- 
manitÀ  di  seppellire  uomini  vi\i. vestirne 
altri  di  pelli  Icrinc  c farli  divorare  a’ca* 
ni,  oc.  Io  crederei  piuitosio  il  secondo  : 
auebe  perchè  Dame  nel  Convito  loda  1j 
liberalità  del  Macedone .'^-Oiorimo  fero. 
Due  parimenti  sono  i Dlonisil  di  Sicilia, 
ambidue  crudelissimi  itrauni, 

408.  Che  fe*  Cicilia  et.  t che  fece  alla 
Sicilhì  soffrire  lunghi  affanni. 

109.  quella  fronte,  I tiranni,  pessimi 
tra*  violenti  contro  il  prossimo,  stanno 
nel  sangue  Ano  ella  fronte.  — 17  pel,  i 
capelli. 

110.  Aszolino  , 0 Exzelino  da  Romano, 
vicario  imperiale  nella  Marca  trivigiana  e 
tiranno  immanissimo  di  Padova.  Fu  uc- 
ciso  nei  1259. 

111-112.  È Obizzo  ec.  Obizzo  da 
Eslc , marchese  di  Ferrara  c della  Man*a 
d\^DCona , guelfo  rabbioso . e crudel  uo- 
mo c rapace,  fu  nel  1293  soffocato  da  suo 
figlio  Azzo,  acuì  Dante,  per  cagion  de! 
parricidio,  dà  nome  di  figliastro  anziché 
di  figliuolo.  Così  i comeutatori , mossi 
principalmente  dal  non  avere  il  l.itia  tro- 
valo nella  storia  questo  figliastro.  Ma  a 


ine  quel  figliastropcr  ftjliuolosnaturatò 
non  entra.  Se  un  figliastro  di  Obizzo  non 
è dal  l.iua  trovato  nelle  storie , è perciò 
fuori  dubbio  chVsso  non  sia  stato  al  mon- 
do? Non  sempre  irovan  tutto  gli  storici  ; 
cd  è compenso  di  quando  trovano  più  che 
non  c’è  stato.  Per  me,  sono  tentato  di  cre- 
dere che  comunemente  si  tenesse  Obizzo 
essere  stato  spento  da  Azzo  suo  figliuolo, 
c che  Dante,  meglio  informalo , volesse 
rettificar  l’errore  accusando  di  quel  fatto 
un  figliastro  da’conlcmporanei  conosciuto 
meglio  che  dal  IJtia.  A questa  spiegazio- 
ne quel  per  vero  andrebbe  a pennello. 
Ved.  pure  la  noia  seg. 

11.3-111.  vlffor  mt  valsi  ec.  Si  volse 
maraviglialo,  penso  io,  della  novità  della 
notizia  (fìngendo  di  avere  anchVgli  par- 
tecipalo al  comune  errore),  c desideroso 
di  saperne  il  vero  da  Virgilio.  Il  quale, 
in  sostanza,  gli  dice:  « Credi  al  Centau- 
ro per  ora,chè  ne  sa  più  di  me.  » Secon- 
do la  comune  interpelrazione  del  ver- 
so innanzi , questi  due  sarebbero  affatto 
ozinsi. 

115.  s*af[ìste,  si  fermò. 

116.  una  gente.  Sono  gli  omicidi,  men 
rei  de’iiranni,  e però  menu  fitti  nel  sangue. 

117.  di  quel  bulicame,  di  quel  sangue 
boilentc.  ^n/irrime, propriamente,  è sca- 
turigine di  acqua  bollente. ^L’arccnto  è 
sui  di,  come  altrove  su  da,  tra,  che,  ec. 
Ma  in  questo  il  sommo  Poeta  non  è da 
imitare  , trattandosi  della  disgiunzione  di 
parole  neccssariomcnle  cougiunie. 
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Mostrocci  im' ombra  dall'  un  canlo  sola , 

Dicendo  : Colui  fesse  in  grembo  a Dio 
Lo  cor  cbe  ’u  sul  Tamigi  ancor  si  cola.  120 

Poi  vidi  genie  cbe  di  fuor  del  rio 
Tenean  la  testa  ed  ancor  tutto  ’l  casso; 

K di  costoro  assai  ricouobb'io. 

Cosi  a più  a più  si  facea  basso 

Quel  sangue  si,  che  copria  j)ur  li  piedi;  125 

E quivi  fu  dei  fosso  il  nostro  passo. 

Siccome  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame  che  sempre  si  scema , 

Disse  il  Centauro,  voglio  che  tu  credi, 

Che  da  quest'  altra  a più  a più  giù  prema  1 30 

Lo  fondo  suo  , infili  ch'ei  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

La  divina  giustizia  di  qua  punge 
OuelT  Attila  che  fu  flagello  in  terra  , 

E Pirro , e Sesto  ; ed  in  eterno  munge  135 

Le  lacrime,  che  col  bollor  disserra 
A Rinier  da  Corneto,  a Uinier  Pazzo, 

Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra. 

Poi  si  rivolse , e ripassossi  il  guazzo. 


i18.  (iaWun  canto  sola.  Per  la  siugo- 
lare  e mpieià  del  suu  misralto. 

119-120.  Colui  fesse  ec.  Nel  1270, 
Guido  onte  di  Mouforte,  mentre  nella 
'chiesa  (in  grembo  a Dio)  di  S.  Silvestro 
in  Vitcrlo  ele^a>asi  Pnstiat  uccise  d'iina 
stuccata  nel  cuore  (fesse  lo  cor)  Arrigo 
nipote  di  Arrigo  111  d’Inghilterra,  in  ven- 
detta dì  Siniooc  dì  Muiìrotle  suo  padre  , 
giuslixiato  in  I.ondra.  Il  cuore  del  niurlo 
fu  po  rlato  a Londra  e posto  sul  poule  del 
Tamigi,  chi  dice  in  un  caiire  d’oro  in 
man  u'uiia  statua,  chi  in  una  coppa  d%>ro 
sopra  una  coluuiia.  ancor  ji  cola  , an- 
cora . dopo  ircut’anni , cola  sangue,  gri- 
da veudelia.  l^laniera  enfatica. 

122.  H casso  t la  parte  del  corpo  cir- 
condala dalle  coste. 

12i.  a più  u più,  sempre  più  di  mano 
in  mano,  a misura  che  scemava  la  reità 
delle  anime. 

125.  pur  , solamente, 

120.  /j  fu  ec,,  c quivi  noi  pas- 
sammo il  fosso. 

129.  che  tu  credi.  (ìli  antichi  usarono 
per  tutte  le  coniugazioni  di  terminare  la 
2*  pers.  del  sogg.  pres.  in  t ed  in  a. 

130-132.  Che  da  iptesC  altra  ec.,  che 
la  riviera  del  sangue,  continuando  a si- 

i>rEii-\o 


nistra  per  io  resto  del  cerchio,  vada  a 
mano  a mano  crescendo  di  profondità,  fi- 
no a ch’ella  si  riaggiunga  a quel  tratto, 
il  più  profondo  di  lutti,  ove  abbiati)  visto 
puniti  i tiranni. 

131.  Attila.  Il  famoso  re  degli  Unni, 
dalle  devastate  provincic  denominato  /7a- 
getto  di  Ilio. 

135-131».  /*irro.  li  re  di  Kpiro  , assa- 
litnr  de’Uoniaoi:  uomo  terribile  a’suddiii 
non  inen  che  n’neinic».  — Sesto.  Il  figlio 
di  Pompeo  .Magno.  Finite  le  civili  guerre, 
si  dette  al  lne^li('r  del  corsale:  onde  Lu- 
cano nel  VI  ; Proics  parente. , . 

Polluit  (letjuoreos  sirulus  pirata  trium- 
phos.—in  eterno  mmi^eec.jSpremeeterna- 
menie  le  lagrime  col  niezzodiquelbollurc. 

137.  Jtiii'cr  da  Corneto.  Ladroni'  fa- 
moso iielle  spiagge  romaue.  — Hinicr 
Pazzo.  Altro  celebre  ladrone,  non  ostan- 
te che  appartenesse  a!!a  fiobii  casa  tio- 
reiitiiia  do’  Pazzi. 

139.  /v.f  « rivolse  ec.  Giù  detto,  il  Cen- 
tauro .Nesso,  che  aveva  co’PocM  passala 
hi  riviera,  portando  (giusta  la  petizion  dì 
Virgilio,  V.  95)  Dante  «n  Tu  groppa;  ora 
sen  torna  a’ suoi  compagni  ripassando  il 
guazzo,  cioè  qiiol  punto  della  riviera  là 
ove  si  guada  (v.  9i), 
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CAI%TO  VECIMOTfiRKO. 


Net  secondo  sìranc  del  seUtmo  cerchio  sono  punlll  i tÌoIpoU  » »è  medcMini  nella  per- 
f»oiia  u tiell.i  roba:  i primi,  tra'ipiaU  Pier  delle  Vi;:ne,  irasformati  iu  i*ilerpi,  delle 
cui  fronde  »i  cibano  ingorde  Arpie;  i secotidi  inx'gnUi  e dilaniati  da  instancabili 
ca^uc. 


Non  era  ancor  di  1;\  Nc.-so  arrivato  . 

Oliando  noi  ci  niellcmmo  iicr  un  Losco  , 

Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

Non  frollili  verdi,  ina  di  color  lo.sco , 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e involti , 5 

Non  iiùini  v'eran  , ma  slecchi  con  losco. 

Non  hall  si  aspri  sterpi  nè  si  folti 
Onolle  lieve  selvagge , che  in  odio  limino 
Tra  Cecina  e Cornelo  i luoghi  colli. 

Quivi  le  hrntic  .Vrpie  lor  nido  fanno,  1(1 

Che  cacciar  delle  Slrofade  1 Troiani 
Con  tristo  amuiuzio  di  futuro  danno. 

Ale  hanno  late  , e colli  e visi  nniaui , 

Piò  con  artigli,  e pennuto  il  gran  ventre 
l'anno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani.  15 

E '1  hnon  Maestro  ; Prima  che  più  elitre  , 

Sappi  che  se’  nel  secondo  girone, 

Mi  cominciò  a dire,  o sarai,  mentre 
Cile  tu  verrai  nell’  orrihil  salihione. 

Però  riguarda  bene  , e si  vedrai  20 

Coso  elle  lorrien  fedo  al  mio  sermone. 

Io  sontia  d’ogiii  parte  tragger  guai , |‘) 


t . di  là  del  giiadn  sanguigno. 

.iS.  schietti,  li-ri  c difilli. 

0.  stecchi  con  tosco  . spine  velenose, 
y.  Tra  Cecina  e Cometa.  .Nc’b'isrhi, 
eli'eran  > trn  il  liunie  Cecina  e la  ciilà  di 
Cornelo. 

IO.  le  brutte  Arpie.  Mostri  favolosi,  la 
cui  forma  è poco  appresso  deserilla.  Sr- 
c.<ndo  Virgilio,  iin.i  di  esse  nelle  Slrofa- 
di . isole  dell’Ionio,  predisse  a’Troiani 
ebe  avrebbero  per  fame  disorale  le  men- 
S’.  — Quanlo  alla  p.irle  simbolica,  le  .\r- 
pie  presso  gli  amichi  furono  emblema  di 
rapacità;  la  quale  ro’suieidi,  veramente, 
non  ha  che  fare.  Ma  i poeti  le  dissero  vo- 
racissime; e forse  Dante  volle  in  esse  li 
giirar  le  cure  divoralrici  del  cuore  di  quelli 
elle  dalle  loro  passioni  son  traili  a darsi 
la  morte.  Forse  anco  l’immagine  di  tulio 
questo  bosco  gli  fu  destala  da  un  passo  di 


.S.  Bernardo,  ch'egli  dovè  conoscere  co- 
me Pietro  suo  figlio  che  lo  eila  : //omo 
obsipie  gratin  est  ut  nrhor  sihesttis  fe- 
rens  fructus,  quibus  porci  infernales,  ut 
Ìtarpìjac,  pnscuntnr. 

Ili.  late,  larghe  (lai.  Intae). 

Hi.  ehe  pili  entre , che  l’addcniri  più 
nel  bosco, 

18-111.  mentre  Che  ta  ee.,  fino  a che 
tu  non  giungerai  ncll’orribil  sabbione  ri- 
coprente il  suolo  del  terrò  girone  (C.  seg. 
V.  1.1). 

21 . ehe  torrien  fedenl  mio  sermone,  che 
narrale  da  me,  toglierebbero  fede  al  mio 
parlare  ; che  se  te  le  dicessi , non  le  cre- 
deresti, 

22.  tragger  guai,  mandar  lamentosi 
gridi. 

(■)  Violenti  contro  sè  medesimi  > nella 
vita. 
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!■>  non  votlt'ji  jiersona  che  ’l  facesse  ; 

Perdi'  io  tutto  smarrito  m’arrestai. 

Io  credo  di’ ci  credette  di’  io  credesse  , 25 

Che  tante  voci  uscisser  Ira  que’liroiidii 
Da  gente  dio  per  noi  si  nascondesse. 

Però  disse  il  Maestro  : Se  tu  tronchi 
Oualche  fraschetta  d’una  d’eslo  piante, 

Li  pensier  c’hai  si  faran  tutti  monchi.  30 

Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante  , 

E colsi  un  rainoscel  da  un  gran  pruno  ; 

E ’l  tronco  suo  gridò  ; Perchè  mi  schianto? 

Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno , 

Ricominciò  a gridar  : Perchè  mi  scerpi?  35 

Non  hai  tu  spirto  di  pielate  alcuno? 
romini  fiunmo , ed  or  seni  fatti  sterpi; 

IJeu  dovrebli’esser  la  tua  man  più  pia  , 

Se  state  fossini’anime  di  serpi. 

Come  d’ un  stizzo  verde  , di’  arso  sia  40 

Dall’un  do’ capi , che  dall’altro  geme  , 

E cigola  per  vento  che  va  via; 

Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole  e sangue:  ond’io  lasciai  la  cima 
Cadere  , e stetti  come  l’uom  che  teme.  45 

S’egli  avesse  potuto  creder  prima  , 

Rispose  il  Savio  mio , anima  lesa , 

Ciò  c’ha  veduto , pur  con  la  mia  rima, 

Non  averebbe  in  te  la  man  distesa; 

Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece  50 

Indurlo  ad  ovra  , ch’a  me  stesso  pesa. 


2.1  lo  rred'i  ec.  Cosi  falli  niouctii  ili 
parole  ilistragirnDa  lo  spirilo  c ralTrcdilaiio 
il  scmiincnlo.  Quandmiue  tiunur  dormititi 
Homtrus.  — io  credsise.  Vod.  uola  141 
al  C.  V. 

27.  per  noi , per  non  lasciarsi  vedere 
da  noi. 

3U.  $i  faran, ..monchi^  resteranno  cor- 
ti, saranno  smentili  dal  faUo. 

31.  porti,  slesi. 

37.  ed  or  sem  falli  sterpi.  ■ Questa  fu 
bella  e nobile  liazione,  e non  polca  esse- 
re più  bella  né  più  propria.  Imperncrhè 
sono  ili  tre  generazioni  anime, cioè  aninia 
vegelaliva  e anima  sensitiva  e aiiiina  razio- 
nale ».  E seguita  l’anonimo  C.liiosalorc 
dicendo  che  per  avere  i suicidi  conlralT.il- 
to  alla  ragione  ed  allo  stesso  istinto  ani- 


male della  propria  conservazione,  debi- 
lumente  l’autore  gli  mette  nella  più  mi- 
m'ina  anima,  cioè  vegetabile. 

33.  Se  sfate  ec.,  ancorché  prima  di  es- 
sere sterpi  fossimo  state  anime  di  serpi , 
e non  di  uomini  come  te. 

40.  Come  d'un  stizzo  verde.  Sollint. 
accade. 

43.  di  quella  scheggia , dal  ramo  sca- 
vezzalo.— uicieu.  Accordalo  idealmente 
col  complesso  di  ciò  che  uscita  della 
scheggio  : ligura  famigliare  a’  toscani 
seriltori. 

47.  anima  lesa , o anima  offesa. 

48.  pur  con  la  mia  rima,  a solo  udir- 
lo da  me.  sulla  semplice  mia  parola.  Vir- 
gilio sapeva,  le  sue  parole  dover  esser  da 
Dante  post:  in  rima. 
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84  dell’  inferno 

Ma  dilli  chi  tu  fosti,  si  che , in  vece 
D’ alcuna  aiiimeiuia  , tua  lama  rinfreschi 
Nel  mondo  su , dove  tornar  gli  lece. 

E ’l  tronco  : Si  col  dolce  dir  m’ adesrliì , 55 

Ch’io  non  posso  lacere;  e voi  non  gravi 
Perch’io  un  poco  a ragionar  m’inveschi, 
r son  colui,  che  tenni  ainho  le  chiavi 
Del  cor  di  Federico  , e che  le  volsi 
Serrando  e disserrando  si  soavi , CO 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  noni  tolsi  : 

Fede  portai  al  glorioso  ulìzio , 

Tanto  ch’io  ne  perdei  Io  sonno  e i polsi. 

La  meretrice  , che  mai  dall*  ospizio 

Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti , 65 

Morte  comune,  e delle  corti  vizio  , 

Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti , 

E gl’ infiammati  intiammar  si  Augusto, 

Che  i lieti  oiior  tornaro  in  tristi  lutti. 

L’animo  mio  , per  disdegnoso  gusto , 70 


52-53.  l/l  fece  D’ alotuta  ammenda, 
per  qualche  compenso  del  male  a te  fulio. 

SG.ci'oinon^rufi.ed  a v<.i  non  incrcf  ca. 

57.  m*  invetchi,  mi  traUen^a. 

58-50.  l'son  colui  ec.  « Piero  dalle 
Vi^c  fu  cancelliere  dello  imperadorc  Fe- 
derico II,  c fu  uno  cecelli'ii’issiino  uomo 
di  scienza  , buono  decreinlista,  rini''>imo 
trovatore  e bel  ditlalorc:  c \olca^li  meglio 
lo 'inperatore , per  la  sua  viriù  , die  a 
niuno  barone  di  sua  corte  : intanto  che 
tutti  i suoi  segreti  gli  manife-^^tava.  Ora, 
coin’è  usanza  di  esser  uelle  corti  i vir- 
tuosi invidiali,  costui  era  invidialo:  c fu 
una  volta  accusato  come  aveva  fatto  assa- 
pere  al  papa  Gregorio  IX,  nimico  d‘  esso 
ìniperadorcMin  suo  segrcP*,  e scrivevagli 
ciò  che  in  corte  si  faceva.  Ciò  udendo 
lo  imperatore , c credendolo,  il  fece  pi- 
gliare c abbacinare.  Piero,  di  questo  sen- 
lendosiinnocente,  per  volere  fuggire  ipie- 
slo  isdegno  (v.  71)  fattogli  a si  gran  tor- 
to, si  siuccise  egli  stesso.  » Chios.  Uant. 
^ambo  te  còirict.  Della  persuasione  c 
della  dissuasione  ; del  volere  e del  non 
volere.  Petrarca:  Del  mio  coff  tl/tina, 
Vuna  e l*  altra  chiave  Avete  in  mano, 

6U.  Serrando,  diiudendo  il  suo  cuore 
a quel  clic  io  nun  approvava.  — dissero 
rando, nprenJuio  a quel  che  io  amava. — 
^oaif , tanta  dolcezza. 


Gl.  Che  dal  seffreto  ec,,  die  divenni 
quasi  unico  suo  euniidonle. 

03.  lo  «Olino  e i poUi,  Prima  il  sonno, 
per  la  contiiiita  tortura  dei  cervello;  poi 
la  salute,  la  <;uìi1c  tulli  sanno  che  si  mi- 
sura |iriiu‘iiinlnteiile  dallo  stalo  deipolsi. 
— Malamente  tutti  per  ;jo/«}  inlciidono  ta 
vita’,  si  perchè  la  vita  può  durare  anco 
dopo  la  perdila  deipolsi,  c perchè  sarel>- 
be  un  far  dire  a Piero  prima  del  tempo 
quel  medesimo  che  a suo  luogo  dirà. 

Gi-65.  La  meretrice  cc,,  1’  invidio. 
Come  la  meretrice  linge  atnore  pi  r desi- 
derio di  guadagno,  cosi  Pimidia  corti- 
gianesca lingc  carità  del  principe  per  cu- 
pidità di  favorì. — dalVospizio  Di  ('etare, 
dal  seggio  imperiale.  Dotile  in  piu  luoghi 
delle  sue  opere  afferma,  Pinvidia  essere 
il  principale  impedimento  aNJritli  che, 
secondo  lui,  Pimpeiatore  aveva  alla  mo- 
narchia universale.  — putti,  mcreiricii. 

6G.  .Vorle comune. Perchè  Pinvidia  del 
demonio  fu  cagione  di  tutti  i mali  degli 
uomini. 

08.  Auf/usto,  Pimprraiorc. 

00.  /ornarci , sì  risolvelleri) , andarono 
a finire. 

70,  per  dtgdegnoto  gusto , per  esser, 
come  lutti  gli  animi  nobili,  naturalmente 
sdegnoso. 
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CANTO  DECnlOTKRZO  85 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 

Ingiusto  fece  me  coutra  me  giusto, 
l’er  le  nuove  radici  d' osto  legno 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor , che  fu  d’onor  si  degno.  75 

lì  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riedo  , 

Conforti  la  memoria  mia  , che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 

Tu  poco  attese  , e poi  : Da  ch’ei  si  tace , 

Disse  il  Poeta  a me , non  perder  l’ ora  ; 80 

Ma  parla  e chiedi  a lui  se  più  ti  piace. 

Orni'  io  a lui  : Dimandai  tu  ancora 
Di  quel  che  credi  che  a me  soddisfaccia, 

Ch’  io  non  potrei  ; tanta  pietà  m’ accora. 

Però  ricominciò  ; Se  l’ iioin  ti  faccia  85 

Liberamente  ciò  che  ’l  tuo  dir  prega  , 

Spirito  incarceralo , ancor  ti  piaccia 
Di  dirne  come  l' anima  si  lega 
In  questi  nocchi  ; e dinne , so  tu  puoi , 

S’ alcuna  mai  da  lai  membra  suspiega.  90 

Allor  sofllò  lo  tronco  forte , e poi 
Si  converti  quel  vento  in  colai  voce  : 

Brevemente  sarà  risposto  a voi 
Quando  si  parte  l’ anima  feroce 

Dal  coiqìo  ond'  ella  stessa  s’ò  disvelta  , 95 

Minos  la  manda  alla  settima  foce. 

Cade  in  la  selva , e non  le  è parte  scelta  ; 

Ma  là  dove  fortuna  la  balestra  , 

Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta  ; 


71. disdtftjno,  liberarsi  dal  ro- 
vello delio  sdegno. 

73.  fiMOfc,  diverse  da  quante  se  ne 
conoscano  al  monda.— pianta:  co- 
me spesso  in  Datile,  e più  nella  Dibbia. 

75.  d’onor  it  detjno.  Tunlo,  agli  oerhi 
del  Poeta , degno  di  onore  e come  legis- 
latore e come  guerriero  e proteitor  degli 
studi  e ghibellino  ardente,  ciregli  nel 
Convito  lo  cittatna  Pultìin  > imperator  dei 
Bomani.  .Ma,  come  cristiano,  lo  abbiamo 
già  visto  imparzialniente  posto  in  Inrerno. 

7K.  del  colpo  ^ per  offetlo  del  colpo. 

79.  Vn  poco  attese.  Virgilio  altese  un 
poco,  se  mai  Piero  volesse  dir  altro. 

89.  l*  ora  , il  tempo. 

85.  Se  V uom  ti  faccia,  se  li  si  faccia; 
cosi  ti  sia  fatto.  Qui,  come  spesso  negli 
auUcbi,  V uomo  equivale  aiPon  dc’Fran- 
ccsi. 


86.  lÀherameute,  con  liberale  volontà. 

89.  nocchi , piante  nocchiose,  nodose. 

99.  da  tai  membra.  Da* nocchi,  i quali 
racchiudendo  in  sé  Panima,  le  fanno  uf- 
Gcis  di  membra.— ZI  spiega,  si  scioglie, 
sì  sprigioua. 

\)ì.  soffiò.  Invece  del  sospirare,  soli- 
to in  chi  si  accinge  a parlare  de’ propri 
mali. 

96.  alla  settima  foce,  nel  setlimo  cer- 
chio. Foce,  nel  linguaggio  del  Poeta,  ò 
propriaiiiente  l’entrata  o l’uscita  de’cer- 
chi  (Inf.  XXIII , 121);  Purg.,  XII,  112)  : 
qui  pone  la  parto  pel  lutto. 

97.  non  te  è parte  scelta,  non  le  è im- 
piìsto  di  fermarsi  in  un  luogo  d^dla  selva 
piuttosto  che  in  un  altro. 

98.  fortuna  la  balestra,  il  caso  la  porta. 

99.  spelta.  Sorta  di  biada. 
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mai.'  l.NFEUNO 


Surge  in  veriiiuiiii  ed  in  pianta  silveslra  : 100 

Le  Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie, 

Fanno  doloro  , ed  al  dolor  linestra. 

Come  r altre,  verreni  per  nostre  spoglie. 

Ma  non  però  ch’alcuna  seri  rivesta:  . 

Gilè  non  ò giusto  aver  dò  cli’uoin  si  toglie.  105 

Qui  lo  strascineremo , e per  la  mesta 
Selva  saranno  i nostri  corpi  appesi , 

Ciascuno  al  priin  dell’  ombra  sua  molesta. 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi , 

Credendo  ch’altro  ne  volesse  dire;  1 10 

Quando  noi  fumino  d’un  rumor  sorpresi , 

Similmente  a colui , che  venire 
Sente  il  porco  e la  caccia  alla  sua  posta , 

Ch’ode  le  bestie  e le  frasche  stormire. 

Kd  ecco  duo  dalla  sinistra  costa  , 115 

Nudi  e gralliati  fuggendo  si  forte  , 

Che  della  selva  rompiòiio  ogni  rosta.  (’) 

Quel  dinanzi  : Ora  accorri , accorri , morte; 

K r altro  ,.a  cui  pareva  tardar  troppo  , 

Gridava  : Lano  , sì  non  furo  accorte  120 

Le  gambe  tuo  allo  giostro  del  Toppo. 


100.  Surge  in  vermena  cf.,  'icn  sn  iti 
formn  di  soUil  raiii  isccMo  , c poi  si  fa 
pianta  silvestre»  grosso  pruno. 

101.  pascendo , pijscemiosi. 

10*2.  al  dolor  finestra.  Cioè  roUura,  on- 
de poi  quel  dolore  si  sfoga  in  lamenti. 

103.  Come  Valtre  cc,,  noi  pure,  come 
urne  ic  altre  aoime  dannate» uTremo  nel 
di  del  giudizio  su  nel  mondo  a cercare  i 
nostri  corpi.  — vrrrem.  Relatiinmente  a 
Dante  » che  stava  ancora  al  mondo. 

101.  però , acciò. 

lOS.  al  prua  deiroinbra  sua,  al  pruno 
ove  lonierà  ad  esser  riiiclnusn  l’onima 
suo. — mofexla.  Al  corpo,  a cui  diè  morte. 

109.  attesi,  intenti. 

113.  il  porco,  il  cinghiale. — la  caccia, 
i cacciatori  co’ cani.  .Manzoni:  Vedea  sul 
pian  discorrere  Im  caeda  affaccendata. 

1 H.  fc  bestie  e le  frasche  stormire.  Pro- 
priamente stormire  si  dice,  come  qui,  di 
ogni  sorta  di  rumore:  inn  oggi  sì  usa  più 
volentieri  del  solo  strepito  delle  fraseiie. 

117.  rosta,  opposizione  di  rami  intrec- 
ciati insieme. 

(’)  Vi  lenti  contro  sè  medesimi,  nel- 
l’avere. Ved.  nota  il  al  C.  XI. 

118.  Quel  dtnMn:i  cc.  Diiesii  che  invo- 


ca la  seconda  morte,  ci  lè  la  morte  anco- 
ra dell’anima  {C.  1,  117),  è il  sauesc  La- 
no, di  parte  guelfa:  il  quale,  con.suniato 
ch’ebbe  lutto  il  suo  con  una  brigala  go- 
dereccia, trovandosi  poi  alla  scoDliiia  che 
i Sane«>i  nei  12SU  toccarmi  dagli  Aretini 
presso  la  costoro  Pieve  del  Toppo,  poteva 
salvarsi , ma  non  volle.  *•  Com’uomo  di- 
sperato,che  innlvolciitieri  tornava  a casa, 
snppiendo  non  gli  era  rimaso  niente  ; si 
mise  a combattere  per  disperato,  e in 
quella  battaglia  fu  morto  ».  ('.hios.  Dani. 

119.  C altro,  (^^iiesfaltro  abusatorc  dei 
propri  beni  vedremo  essere  il  padovoito 
Iacopo  da  Sant’ Andrea:  di  cui , tra  le  al- 
tre, si  racconta  che  un  giorno  fece  bni- 
ctare  una  sua  villa  per  aver  lo  spettacolo 
di  un  bel  fuoco.  — tardar  troppo  , esser 
troppo  lardo,  correr  troppo  meno  dcl- 
Paltro. 

123-121.  il  fiofi  furo  accorte.  Se  nel- 
l’an/idctia  rotta  de’ Senesi  Lano  avesse 
giocalo  di  gambe  com’ora,  sarebbe  cam- 
]iatu,  ed  avrebbe  forse  avuto  mudo  di  sal- 
varsi. tjuesio  amaro  pensiero  vuol  rinfre- 
scargli il  dannato. — a//i  giostre  del  Top- 
po. Lhinma  giostre  per  burla  la  battaglia 
combattuta  alla  Pieve  del  Toppo. 
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CANTO  DECIMOTERZO  87 

K poiché  forse  gli  falHa  la  lena, 

Di  se  e (rmi  cespuglio  fece  mi  groppo 
Dìretro  a loro  era  la  selva  piena 

Di  nero  cagno  liramose  c correnti , j‘>5 

(ionie  veltri  cli’uscisser  di  catena. 

In  quel  che  s’appiatiò  iniser  li  denti, 

E quel  dilacoruro  a brano  a brano , 

]*oi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

Presemi  allor  la  mia  Scorta  por  mano  , 130 

E monommi  al  cespuglio  che  piangea 
Per  le  rotture  saiiguinenli  invano, 
n Jacopo , dicea  , da  Sant’  Andrea  , 

Elie  t'ò  giovalo  di  me  faro  schermo? 

Elio  colpa  ho  io  della  Ina  vita  rea?  J35 

tjuando  ’l  Maestro  fu  sovr’esso  fermo  , 

Disse  : t^lii  fusti,  che  jicr  tante  pimb! 

Sollì  col  sangue  doloroso  sermo? 

E quegli  a noi:  0 anime  , che  giunte 
Siete  a veder  lo  strazio  disonesto , 140 

C'ha  le  mie  frondi  si  da  me  disgiuiile  , 

Uaccoglietele  al  piò  del  tristo  cesio  : 

Ffuì  della -città  che  nel  battista 
Cangiò  ’i  primo  padrone;  oud'ei  per  questo 
Sempre  con  Parto  sua  la  farà  trista:  145 


122.  gli  fallia  la  lena,  gli  mancava  la 
for/a  di  più  correre. 

12<*3.  Di  sé  ec. , si  aggruppò,  sì  appiat- 
lu  in  un  cespuglio,  p.'r  sutlrar^i  alle  ca- 
gne che  lo  inseguivano. 

12.3.  Di  n^rc  cagne  cc.  (lueslc  cagne, 
secondo  Pietro  di  Dante  , (igurano  i erc- 
dituri;  e a'dchitori  almeno  la  spiegazione 
deve  piacere.  — Sopra  (|uel  lu  *go  di  Vir- 
gilio, nel  Vii  delPÈneide;  Dune  rabidae 
venanh's  luli  Commovcre  ron^.t,  il  Mi- 
nelli  chiosa;  n Kispetlo  agli  animali  è 
stato  iiolato  che  quando  si  tratti  di  feru- 
rilà,  snglion  nominarsi  le  femitie;  quando 
di  generosità,  i maschi.  » 

12G.  veltri.  Delti  anche  levrieri  e.  cani 
da  giugnere,  Buli:  « Veltri  sono  una  spe- 
zie di  cani  molto  veloci  in  corso,  e per 
velocità  avanzano  le  fiere,  e pigliaiilc,  c 
uccidunie.  » 

i2'2.  invano , senz’alcun  prò  di  colui 
che  si  ora  in  esso  appianato. 

133.  dicea,  diceva  lo  spirilo  incarcera- 
to nel  malconcio  cespuglio. 

13E  di  me  fare  schermo,  farti  riparo 
del  mio  cespuglio. 


137./nmfc  di  rami  rotti  dalle  cagne. 

13M.  Soffi  col  sangue  ec. , mundi  fuori 
sangue  c dolorose  parale.— >crmo.  sermo- 
ne : detto  anche  in  prosa  (e  cosi  Plato , 
Calo,  cc.)  prima  che  si  fermasse  ben 
Piiso,  ne)  voltar  silTalti  nomi  di  latino  in 
italiano,  di  preferir  ralluiigaincnlo  de^casi 
obliqui. 

Hu.  disonesto,  sconcio.  Acn.  , VI  : 
Trufìcas  inhonesto  vulnere  nares. 

Ii2.  del  tristo  cesto , dei  misero  cc- 
«piullo. 

I43-1Ì3.  r fui  della  città  ev.  , io  fui 
di  Kiroiue , la  qiiaic,  fatta  crisltaiia,  pre- 
se «1  suo  patroni!  S.  (no.  Balti-ola  in  luogo 
dì  Marte  , suo  patrono  antico,  il  quale  a 
\endetta  del  ripudio  tra^oglie^à  sempre 
quella  città  coll  l'arlc  sua , cliV  la  guer- 
ra. — 1.0  spirito  che  qui  parla  è,  si‘coiido 
alcuni , Rocco  de’ Mozzi , irnpiccalnsi  per 
isfuggire  alle  cmisegucnzc  della  sua  dis- 
sipazione: sccundti  altri,  è il  giudice  Lullo 
degli  ^gli,  che  sMiiipicrò  dopo  a\erc  al 
rimorso  del  proprio  impoveriiiienlo  ag- 
giunto quello  di  una  ingiusta  sentenza. 
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^ DELLlN>fiKNO 

E SO  non  fosse  che  in  sul  passo  d’Anio 
lUmanc  ancov  ili  lui  alcuna  vista  ; 

Quei  cittadiu  , che  poi  la  nfondaruo 
Sovra  ’i  ceuer  che  d*  Attila  rimase , 

Avrehber  lutto  lavorare  indarno.  J50 

Io  fei  giubbetto  a ine  delle  mie  case. 


146 — 150.  h'  xe  twn  fosse  che  in  sul 
jicuso  ec. , c se  non  fosse  che  sul  Ponte 
Vecchio,  soprn  cui  si  passa  PArno,  m 
vede  ancor  qualche  avanzo  della  statua  di 
Marte,  quc'ciuadini  clic  riedificaroii  Fi- 
renze distriilla  da'harhari,  a>rohhcro  fat- 
to  lavorare  indarno,  perchè  la  sarebbe  di 
uuo>o  perita.  Credevast  volgaruicnlo  che 
la  statua  di  Marte,  daVonvertiii  Fioren- 
tini trninutota  dal  maggior  loro  tempio  in 
sul  Ponte  Vecchio,  fosse  a Firenze  quel 
che  a Troia  il  Palladio:  ma  i sa\i  ne  ri- 
devano. a Grande  siniplicita  (scrive  Gio. 
Villani,  Jll,  1)  mi  pare  a credere  che  una 
si  fatta  pietra  potesse  ciò  adoperare.  » In 
bocca  dunque  al  dannato,  nomo  volgore, 
tutto  questo  passo  è da  intender  lelleral- 
mentc:  ma  in  boera  al  gran  Poeta,  che 
quelle  parole  riferisce,  altro  devVssernc 
ij  senso,  a Questo  (dicono  leggiadramen- 
te le  Chios.  Dani.)  non  è cosi,  c non  è da 
intendere  secondo  che  suona  questa  let- 
tera: ma  ehe  a quel  tempo  di  Marte  ì Fio- 
rentini erano  atti  ad  arme  e a battaglie, 
cd  erano  uutiiiui  valentissimi  di  loro  per- 
sone; ma  come  cominciarono  oUenderc  a 


S.  Giovanni,  intendi  d’oro,  per  lo  fiorino 
(i/  quale  fi  Firenze  haftevasi  con  la  im- 
profifa  (/•/  lltiUisla);  a darsi  a guadagna- 
re c a nierratonlare, avanzare  c arricchire; 
cosi  diventarono  vili  e paurosi  d’arme  , 
benché  ancora  ve  nc  sieno  assai  valenti 
uomini  ».  — d*  AUiUi.  Così  eredevasi  co- 
imincmenlc  a quel  tempo:  ma  vcramciUc 
fu  Votila; cd  anche  questi  daiioeggiò,  non 
distrusse  Firenze. 

151.  /')  fei  qiubheUo  ec.,  io  mi  servii 
delle  travi  della  mia  casa  per  appiccarmi. 
fliubbelto  ci\  anche  giuhbette  dicevasi  al- 
lora coinunenìentcpcr/brcòe.comesi  può 
vedere  negli  esempi  addouì  dalla  Crusca. 
Nè  perché  i Francesi  dicono  vuoisi 

col  Bianchi  ed  altri  concludere  che  noi  da 
loroii  togliessimo,  come  non  si  può  di  tan- 
ti altri  vocabolieomuniallc  ducliugtic;Dc 
mollo  meno  corregger  gibetto  , quando 
1 ignoranza  della  vera  etimologia  non  per- 
mette (li  gindicare  se  Pusn  dei  Francesi 
o il  nostro  vieppiù  si  scosti  dalla  iniriii- 
seca  ragion  della  parola.  E quaiid’ an- 
co il  sapessimo,  questo  che  fa?  NelPuso 
arbifrium  est  et  jus  et  norma  loquendi. 


CADUTO  DECIMOQV.^KTO. 


Net  terzo  girone  del  solikno  cerchio  son  puniti  j violenti  contro  Dio,  la  Natura,  l'Arte; 
sopra  liiui  I quali  piovono  roiUimiameme  larghe  falde  di  fiioro,  ina  i pritni  le  ricevono 
supini  , i secondi  correndo,  gli  iihimì  seduti.  In  questo  Canto  il  Poeta  tratta  dc'primi. 
e parlicolarmenlc  di  Capaueo.  Ode  da  Virgilio  la  luisleriosa  origine  de'flumi  iorernalì. 


Poiché  la  Ciirità  del  natio  loco 
Mi  strinse  , raunai  le  fronde  sparte  , 
E rende’  le  a colui  ch’era  già  fioco. 


1 . la  carità  del  natia  loco,  l’anior  licll.i 
l'alria  , la  quale  io  a\c\a  comune  con 
quello  s|iirilo. 


3.  rende*  le  , le  rendei.  — ch'era  ffià 
fioco,  die  stanco  ormai  dello  sforzo  di 
IMrlarc , si  taceva. 
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CASTO  DECIMOOUARTO 

Indi  venimmo  al  fine , ove  si  parte 
1,0  secondo  giron  dal  terzo , e dove 
Si  vede  di  giustizia  orribil  arte.  (') 

A ben  manifestar  le  cose  nuove  , 

Dico  che  arrivammo  ad  una  landa , 

Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove 

La  dolorosa  selva  lo  è ghirlanda 
Intorno , come  il  fosso  tristo  ad  essa  • 
Quivi  fermammo  i piedi  a randa  a randa. 

Lo  spazzo  era  un'  arena  arida  e spessa , 

Non  d’ altra  foggia  fatta  che  colei , 

Che  da’  piè  di  Caton  già  fu  soppressa. 

0 vendetta  di  Dio  , (pianto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
di’)  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei  ! 

D'anime  nude  vidi  molte  gregge, 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente  ; 

E parca  posta  lor  diversa  legge. 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente , 
.Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta  , 

Ed  altra  andava  continuamente. 

Quella  che  giva  intorno  era  più  molta , 

E riuella  men,  che  giaceva  al  tormento, 
-Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 

Sovra  tutto  '1  sabbion  d’un  cader  lento 
l’iovean  di  fuoco  dilatale  falde  , 


SO 


5 


10 


15 


20 


4.  al  fine  del  bosco. 

6.  di  giuttiiia  orribil  arte , spnvcntc- 
Tole  magistero  dell.i  ditino  giuslìrin. 

(*)  Viulcnli  Contro  Dio  , lo  Noliira  c 
l’.Arte. 

8.  landa  , pianura.  Si  uso  più  spesso 
in  mal  senso,  come  (|ui;  ina  in  buono  lo 
nsò  Dante  medesimo  nel  XXVII  del  Pnrg. 
Andar  per  una  landa  Cogliendo  fiori. 

!1.  Che  dal  suo  letto  ec. , la  qii.alilii  del 
cui  terreno  non  lascia  che  pianta  alcuna 
ti  cresca. 

10-11 . iJi  dolorosa  seira  ee.  La  sel- 
va descrive  un  cerchio  intorno  alla  landa 
siccome  il  fosso  del  sangue  intorno  alla 
selva. 

12.  a randa  a randa,  rasente  rasente 
Il  bosco  (v.  75)  ; per  non  scottarseli  sul- 
l’ardente sabbione  della  landa. 

13.  Lo  spazzo,  il  suolo  di  essa  landa. 

H-IS.  ohe  colei , Che  da'pié  er.,  che 

l’arena  della  Libia,  calcata  da  Catone  al- 
lorché (secondo  Lucano,  Phars.,  IX)  con- 


dusse per  lo  deserto  l’esercito  di  Pompeo. 

21.  E parca  posta  ec.,  ci  diversi  atti 
loro  l'acean  giudicarle  sottoposte  a leggi 
diterse. 

22-21.  .Supin  giaceva  ec.  Giacevan 
supini  i violenti  contro  Dio  ; sedevano 
quelli  contro  l'arte;  correvano  i|uelli  con- 
tro natura. — .Supin,  supino;  avverbio. — 
continuamente.  Suono  imitativo. 

25-2IÌ.  Quella  che  gira  ec.  La  più 
nunierosa  delle  tre  genti  era  quella  dei 
violenti  contro  natura  , la  meno  quella 
de’tiolenli  contro  Dio;  il  numero  de’vio- 
lenti  contro  l'arte  era  mezzano.  Per  Dante 
dunque,  più  i sodomiti  che  gli  usurai, 
più  gli  usurai  che  gli  empi  ; ma  oggi  il 
conto  sarebbe  da  rifare. 

27,  3fa  più  al  duolo  ee.,  ma  i violenti 
contro  Dio,  come  più  dolorosamente  pu- 
niti , gridavano  più. 

28.  iT un  cader  lento,  lentamente  ca- 
dendo. 
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(]umo  ili  neve  in  alpe  senza  vonlo. 

Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 
D’India  vide  sovra  Io  suo  stuolo 
Kiainme  cadere  infino  a hu'ra  salilo; 

Perdi' oi  provvide  a scalpitar  lo  suolo 
Con  le  sue  schiere,  perciocdu>  ’I  vapore  35 

Me'  si  sliiigncva  mentre  ch’era  solo; 

Tale  scendeva  T eternalo  ardore, 

Dado  l’arena  s’accendca,  com’esca 
Sotto  il  focile , a doppiar  lo  dolore. 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca  40 

Delle  misere  mani , or  fpiìndi  or  quinci 
Iscotendo  da  sò  l’ arsura  fresca, 
lo  cominciai  : Maestro,  tu  che  vinci 
Tutte  Io  cose  , fuor  che  i Dimou  duri, 

Che  all’ entrar  della  porla  incontro  usciiici  , 45 

(>hi  quel  j^rande  die  non  par  che.curi 
f/ incendio  , e ^iace  dispettoso  e torlo 
Si  che  la  pioggia  non  par  che  ’l  maturi  ? 

K quel  miMlesmo,  che  si  fue  accorto 

Ch'io  dimandava  il  mio  Duca  di  lui,  50 

(ìridiV  Qual  i’  fui  vivo,  tal  son  morto. 

Se  Oiove  stanchi  il  suo  fabbro , da  cui 
Crucciato  i»rese  la  folgore  acuta , 


30.  senza  vento  , (piando  non  lira  ven- 
lo  che  la  sminiuzi.  Petrarca  : .Vere,  Che 
senza  vento  in  un  bel  colle  fiocchi, 

31-30,  Qnali  Alessandro  ec.  Ales- 
sandro Manlio  scrisse  al  suo  ma^^stro  Ari- 
sluiilc,  aver  veduto  in  India  cadere  dal 
cielo  falde  di  fuoco,  ic  quali  neppure  in 
lem  «i  disfacevano  (ùi^«o  a terra  %a(dc); 
(*  de  etili  le  avesse  fatte  scalpiiare  alle 
sue  milizie,  perchè  il  foco  più  facilinentc 
«pegnevnsi  (iftvipore  .Ue’ 5i  slin-ju-va  J 
prima  che  ne  sopraccadesse  dell' diro 
( mentre  ch'era  solo). 

40.  la  rrcjca.  Tresca  propriamente  era 
find  maniera  di  ballare,  la  quale  si  fa 
di  mani  e di  piedi  {B«)Ccnccio}  ; qui  con 
espressivo  Iraslalo  indica  lo  veloce  movi- 
mento delle  mani  di  quelle  mi*ere  uni- 
frte  a scuotersi  C arsura  (liuti). 

42.  l'arsura  fresca,  il  fuoco  sopra  lo- 
ro caduto  di  fresco,  le  sempre  nuove 
tìamme. 

43. einr(.Con  la  sapienzadVIoquenza. 

45.  MjriMci.  ci  usciaiio,  ci  uscirono; 

lerminaz.  antiquata.  P, ir.,  XIV,  121:  Che 
lì  tn'  ap/Htrinno. 


46-Ì7.  quel  qrande  che  ec.  Questi  è 
Capaneo,  un  de' sette  restati  al  famoso 
assedio  di  Tebe  cantato  da  Stazio.*  super- 
bissimo sprezzalor  degli  Dei,  non  che  de- 
gli uoiniiii,  Superum  contemtor  et  aer/Mi; 
riiratlo  poi  dalP  .\rii<sio  nel  «ito  Rodo- 
monte , e dal  Tasso  in  quell' Argante 
]y  ojjni  Dio  sprezzatore  e che  ripone 
IS’ella  spada  sua  Ic'jje  e sua  ratjione. 

4S.  che'l  maturi,  che  distrug,,a  Paccr- 
bilà  deiranimo  suo,  che  lo  domi. 

4 >,  fue,  fu.  Ved,  nota  lU  a!  C.  II. 

52.  Se  (ìtove  stanchi  il  suo  fabbro  , 
ancorché  Giove  stanchi  Vulcano  a forza 
di  fargli  fabbricare  de'futmtni.— Che  Ca- 
panno sia  piiniiu  dì  avere  in  Giove  sprez- 
zala la  divinità  in  gcuernle,  si  può  im- 
maginare: ma  ch'egli  non  si  fosse  pe- 
ranchc  accorto  che  Giove  con  tutta  la  sua 
compagnia  era  fallilo  da  un  pezzo,  pare 
impossibile.  Cnpaneo(nota  it  Tommaseo) 
è unsiinholo  del  dispregio  di  Dio.  Sì»  quel 
che  vuole,  purché  parli  in  modo  che  tenga, 

53.  Cnircialn.  Del)' averlo  Capaneo 
schernii-»  ed  espressamente  sfidato,  .sta- 
zio , Thcb. , Vili. 
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Canto  deci.moqtabto  "Jl 

Oiule  riiltinio  (li  iiorcosso  fui; 

0 sUiiiclii  gli  altri  a muta  a muta  55 

In  MongiI)«llo  alla  fucina  negra  , 
tìriiìaudo;  lluon  5'ulcano,  aiuta  aiuta, 

Si  corn  ei  fere  alla  pugna  ili  Flegra  , 

K me  saetti  di  tutta  sua  forza  , 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.  (10 

Allora  il  Duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto  , eh'  io  non  l’ avea  si  forte  udito  : 

0 Capaneo  , in  ciò  che  non  s' ammorza 
La  tua  superbia  , se’  tu  più  punito: 

Nullo  martirio , fuor  che  la  tua  rabbia  , 05 

SareblMi  al  tuo  furor  dolor  compito. 

Poi  si  rivolse  a me  con  miglior  lalibia, 

Dicendo  : Quel  fu  l’un  de' selle  regi 
Cli’assiser  Tebe;  ed  ebbe,  c par  ch'egli  abbia 
Dio  in  disdi'guo , e poco  par  che  '1  pregi  : 70 

Ma  , com'  io  dissi  lui , li  suoi  ilispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi, 
flr  mi  violi  dietro,  o guarda  che  non  metti 
-Vncor  li  piedi  nell' arena  arsiccia; 

Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti.  75 

Tacendo  divenimmo  là  've  spiccia 
l’uor  della  selva  un  picciol  liumicello  , 

Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello , 

Che  parlon  poi  tra  lor  le  peccatrici , 80 


51.  /'  u/ltmo  di  'Jplla  mia  viia. 

55.  ff/i  allri^lsuoi  armaiuoli , 

cioè  i (jclopi.  — a muta  a nitifa,  \iccn- 
dcMiImrntr , mulaniio  gli  stanchi  c m aU 
Ili  freschi.  — I Ciclopi  al  ser\i;ii(i  ili  Vul- 
cano non  cran  ire»  come  il  Hiogioli  pre- 
tende, confondendoli  coM^iriopi  Titani , 
daMpiali  i mitologi  diligenti  espressn- 
mciuc  li  distinguono  : ma  mno  molti , 
siccome  si  può  ira  gli  allri  cedere  in  Vir- 
gilio , dov’egli  nel  (funrlo  delle  Georgi- 
che c neiroliavo  dcll'Encidc  descrive  la 
loro  fucina. 

5f).  In  Mongibtllo  ec.,  neirafTuiiiicnta 
kro  fucina  scadala  nel  monte  Etna,  detto 
anche  Mon-gibello  dairnrabut/yeòe/,  mon- 
tagna. 

58.  alla  pugna  di  Fiegra  , alla  balla- 
glia  de’ giganti  contro  gli  Dei,  in  Flegra, 
valle  della  Tessaglia. 

tìn.  allegra  del  mio  avvilimciuo. 

HI.  di  forza  , con  veemenza. 


62.  ai  forte  udito,  udito  ancor  parlare 
cosi  veemente. 

65-61.  in  ciò  che  non  j’ ammorzo  er., 
la  tua  indomata  superbia  è njipiiDlo  il  tuo 
supplizio  maggiore. 

6(>.  dolor  compito  , pena  compiuta- 
mente  adeguata. 

67.  con  miglior  /abbia,  con  più  mite 
•spello.  Ved.  nula  7 al  0.  VII. 

6!).  assis'.r  , assediarono:  voce  anli- 
quaia. 

7J.  lui,  a lui. 

72.  debiti  fregi  t convenienti  pene. 
Ironia. 

76.  dircnimmo , venimmo:  latinismo 
ancor  vivo  in  Toscana. 

78.  Lo  cui  rossore.  Era  questo  fiumi- 
cello  alimentalo  dall’anzideita  risiera  del 
sangue,  cioè  dal  Flegcionle. 

79-8i>.  Quale  del  Bulicame  ee.  Si 
chiamò  parlicol.irmente  il  Bulicame  un 
laghetto  di  acqua  bollente  c rossiccia  a 
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9Ì  DELI,’  infer.no 

Tal  ixjr  l’arena  giù  sen  giva  lineilo. 

Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 

Fatt’eran  pietra,  c i margini  da  lato; 

Perch’io  ni’ accorsi  che  ’l  passo  era  lici. 

Tra  tutto  l’altro  ch’io  t’ho  dimostrato,  85 

Posciachè  noi  entrammo  per  la  porta , 

Lo  cui  sogliare  a nessuno  è negato  , 

Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 
Notabile  com’è  ’l  presente  rio, 

Che  sopra  sè  tutte  fiammelle  ammorta.  90 

Queste  parole  fur  del  Duca  mio. 

Perchè  ’i  pregai,  che  mi  largisse  il  pasto. 

Di  cui  largito  m’aveva  il  disio. 

In  mezzo  ’l  mar  siedo  un  pae.se  guasto, 

Diss’egli  allora  , che  s’appella  Creta,  95 

Sotto  ’ì  cui  rege  fu  già  il  mondo  casto. 

Tua  montagna  v’  è , elle  già  fu  lieta 

D’acque  e di  fronde,  che  si  chiama  Ida; 

Ora  è diserta  come  cosa  vieta. 

Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida  100 

Del  suo  figliuolo,  e , per  celarlo  meglio  , 

Quando  piangea  , vi  facea  far  le  grida. 


due  miglia  da  ViU  rbo.  È verisiroilc  che 
o per  mellere  a prutitlo  il  concorso  a ipici 
bagni,  o per  curare  le  proprie  iiifermìlà, 
molle  cortigiane  cola  inlorno  s’adunas- 
sero: le  quali  poi,  o per  turo  eomodilA  o 
per  lor  medicanienlu , sparlissero  tra  sè 
l’acqua  di  quel  ruscello,  di  cui  parla  il 
Poeta. 

Sì.  le  pendici,  le  spande  pendenti,  in- 
clinale; non  perpendicolari  sul  fondo. 

83.  t'iilt’erau  pklra.  EITctio  non  raro 
di  acque  altresì  di  questo  inondo  ; come 
appunto  del  Hulicamc  anzidetto,  e del- 
l’Elsa, e di'll’.Xniene. — i miirijini  da 
lato,  le  due  estremità  dell’arena  laterali 
ad  CSM)  tiumiccilu. 

H\.  che  I passo  era  lici,  che  li,  su  per 
que'msrgini  non  coperti  di  arcnu  infuca' 
ta,  dovevamo  passare»  aura>crsarc  la  lan- 
da.— Depili.  Dccom.,  I.XI:  «ijui,  Ik, 
costì,  ed  altre  di  questa  iiinniiTa,  sono 
voci  semplici  che  servono  a luogo;  ed  a 
queste  aggiungiamo  la  sìllaba  ci,  e se  tic 
fa  <7uici,  lici,  costici,  ^olendo  si;<nifìcnre 
stanza  con  una  colai  fermezza.  Disse  an- 
che Dante  laci  regnlarmcntc.  • £ quid  e 
quaei  s'odono  tullora  in  Toscana. 

87.  Lo  CUI  sogliare  ec.  A varcar  la  so* 


plia  dell’Inferno,  a dannargli,  non  v’è  al- 
cuna diiliroltà.  C.  V , 20:  Aon  (’tnyanni 
V ampiezsa  dell*  entrare, 

DO.  ammorta,  spegne. 

02-03.  mi  largisse  il  pastore,,  mi 
spiegasse  come  questo  rio  fosse  rosa  tan- 
to inirnbtic  : della  quale  spiegazione  mi 
aveva  egli  fatto  desideroso  con  quel  suo 
cenno:  Cosa  non  fu  ec, 

Ui.  guasto,  de^astaU). 

03.  Creta.  Isola  del  Mediterraneo,  scel- 
ta da  Dante,  secondo  alcuni,  perchè  culla 
del  troiano  impero  e quindi , mediante 
Kuea,  del  romano:  secondo  altri,  perchè 
posta  ui'l  mezzo  del  mondo  allur  cono- 
sciuto. 

00.  i7  CUI  rege.  Saturno.  — casto , pu- 
ro, senza  vizi.  Accenna  ali’età  dell’oro 
favoleggiata  dagli  antichi.  Acn. , Vili: 
Aurea  quae  perhibent,  ilio  sub  rege  fue* 
runt  Saerula. 

100.  Hea.  I.a  madre  di  Giove. 

102.  vi  facea  far  le  grida.  Facea  farvi 
gran  frastuono  ili  voci  e di  strumenti  per- 
che Saturno  divoratore  de'propri  figliuoli 
(simb>Ìo  che  fu  del  Tempo)  non  udisse 
i vagiti  del  bambino. 
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canto  DECIMOyL'AKTO  93 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  voglio, 

Che  tien  volte  le  spalle  in  ver  Damiata, 

E Uoma  guarda  si  come  suo  speglio.  lOj 

La  sua  testa  k di  rin’oro  fonnata, 

K puro  argento  son  le  braccia  e ’l  petto, 
l’oi  è di  rame  iniluo  alla  forcata: 

Da  ìndi  in  gìuso  ò tutto  ferro  eletto  , 

Salvo  che  '1  destro  piede  6 terra  cotta,  1 10 

E sta  in  su  quel , più  che  ’n  su  l’altro , eretto. 

Ciascuna  parte,  fuor  che  foro,  è rotta 
Ifuua  fessura  che  lagrime  goccia. 

Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

Lor  corso  in  (luesta  valle  si  diroccia  : 115 

Fanno  Acheronte  , Stige  e Flegetonta  ; 


J03.  un  gran  vegìio,  un  colosso  rap- 
presentante un  \eccliu>.  In  questa  finzio- 
ne è chiaro  che  il  Poeta  imita  il  faiiiuso 
soglio  di  Xabuccudunosur»  qunniiu  questo 
re  \ide  una  {traode  statua  cui  capo  d’oro» 
il  petto  e le  braccia  d'argento,  il  ventre 
e le  cosce  di  rame , le  gambe  di  ferro  , i 
piedi  parte  di  ferro  e parte  di  creta  ; c 
Daniele  interpretò:  « La  lesta  d’uro,  u 
gran  re,  sci  tu  stesso  : dopo  di  le  verrà 
un  regno  minore  del  tuo  » c sarà  come 
argeuto:  poi  uii  terzo,  come  rame:  c un 
quarto,  come  ferri»  : da  uiliiiio  il  reaiite 
sarà  diviso  iu  una  parte  salda  come  ferro 
e iu  altra  fragile  qual  creta,  u Come  dun- 
que in  tale  sogno  erano  significate  le  vi- 
cende delP  Jmpero  assirio  . cosi  Dante 
nella  presente  iniiu  ione  stgiiilica  le  vi- 
cende di  quel  rouianu  Impero,  dalla  cui 
decadenza  ripeteva  egli  tutti  i mali  del 
mondo,  c dui  cui  risargiineuto  aspoitava 
ogni  bene. 

1O4-10Ì5.  C/*e  tùn  volte  ec.  1/  uni- 
versa! monarehia  vagheggiala  dal  Poeta, 
dopo  le  vane  prove  già  fatte  di  stabilirsi 
ili  Oriente,  volge  ormai  le  spalle  a quelle 
parti,  nè  ad  altro  mira  clic  a restaurare 
il  rumano  Impero  fuudato  da  Augusto, 
utlla  cui  perfetta  funiia  ella  si  specchia. 

106.  La  tua  testa  ec.  L’uro  della  lesta 
siguilìca  la  perfeziuii  dell’Impero  nel  suo 
principio , cioè  sotto  Augusto.  Sub  divo 
Augusto  moriarcha,  existeute  monarchia 
perfecta , dice  nel  lib.  I De  .WonarcAiVi  ; 
ed  è uno  dcHanli  suoi  sogni  circa  questo 
beocdcUo  Impero  romano , la  cui  costi- 
tuzione fu  direllosissima  tin  dal  principio. 

107.  Epuro  argento  ec.  Diventò  poi 


l’Impero  men  liuonn,  ma  mantenne  tut- 
tavia qualche  splendore  di  civili  e niili- 
lari  virtù. 

108.  Voi  è di  rame  ec.  Peggiorò  poi 
via  via  liuo  alla  divisione  di  esso  Impero, 
la  qual  segui  alta  morte  di  Teodosio.  K 
questa  divisione  è ligurata  nella  forcata 
della  statua,  cioè  quella  part*  dove  fini- 
sce il  busto  c eoiniiician  le  cosce. 

10^.  Da  indi  in  giuso  ec.  Cominciaro- 
no quindi  le  invasiouì  barbariche  , e con 
queste  secoli  veramente  di  ferro. 

110.  il  destro  piede  é terra  cotta.  Al- 
ludi* forse  al  pop  dare  clciiieiUo  ìnlrodot- 
t»si  iieli’lmperti  con  la  cosiiluzion  de’Co- 
inuni,  sikTiilicendo  con  la  creta  la  viltà 
delle  origini  e la  fragilità  degli  ordini  lo- 
ro. Veggasi  , infatti,  quel  ch’egli  dice 
della  origine  (C.  XV,  f»l-7H)  c delle  illu- 
tazioni (Purg.,  VI,  130-131)  della  stessa 
Virenze. 

111.  E sta  in  su  quel  ec. , e il  dello 
veglio  si  tiene,  si  p »ggia . piu  sul  piè  di 
creta  che  non  su  quello  di  ferro.  Preva- 
levano ormai  iielPimpcro,  massime  in 
Italia  , i Comuni  a’ Feudatari. 

112-113.  Ciascuna  parie  ec.  Tulle 
le  dette  alterazioni  della  perfetta  monar- 
cbia  danno  tanto  da  piangere,  clic  di  que- 
ste sole  lagrime  Plrifeniu  alimenta  i suoi 
Giimi. 

il  ì.accoltCf  adunatesi  appiè  della  mon- 
tagna.— quella  grotta,  il  suolo  di  quella 
gr-ilia  contenente  il  colosso. 

115.  si  diroccia  f scende  dalle  rocce 
dell’ Ida. 

116.  Flegetonta.  La  riueradcl  sangue 
chiamata  Fiegclctilc  (F/e^e/on^a  , come 
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DELL  INFERNO 


J\n  sen  van  giù  i>er  questa  stretta  doccia 
Inlìii  là  ove  più  non  si  dismonta  ; 

i'aimo  Cucito  ; e qnal  sia  ipicilo  stagno  , 

Tu  ’I  vederai  -,  i»cru  (pii  non  si  conta.  I?0 

Ed  io  a lui  : Se  ’I  iiresenlc  rigagno 
Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo , 
l'erclu;  ci  apjiar  pur  a questo  vivagno? 

Ed  egli  a ine  : Tu  sai  die  il  luogo  è tondo , 

E tulio  che  tu  sii  venuto  molto  125 

Pur  a sinistra  giù  calando  al  fondo  ^ 

Non  se’  ancor  per  tutto  il  cordilo  volto; 

Perchè , se  cosa  n'apparisce  nuova, 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

Ed  io  ancor:  Maestro,  ove  si  trova  130 

Flcgdonte  c Lete  , chè  d(dP  un  taci , 

K r altro  di’  che  si  fa  d’esta  piova? 

In  tutte  lue  questioii  certo  mi  piaci , 
lUspose  ; ma  il  bollor  delPac(iua  rossa 
Dovca  hen  solvor  l’una  che  tu  faci.  135 

Letè  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 

Là  ove  vanno  ranime  a lavarsi, 


orizzonta  nel  v.  113  del  C.  XI)  dalCcs- 
scr  bullcnic  (v.  131). 

117.  doccia , canale. 

UH.  tn(m  là  ove  ec,,  iufino  al  fondo 
dcìIMnferno,  eh  6 nel  ceiilro  delia  Terra, 
oltre  il  quale  piu  non  si  seende,  ina  si 
può  solo  salire  aiPopposto  emisfero. 

ili).  Fanno  Cvcito,  ivi,  nel  fondo  dcl- 
l' Inferno,  le  delle  atipie  formano  ulti- 
maiiieiiic  il  Coeilo. 

123.  Perché  ci  appar  ec. , perchè  ci  si 
lascia  vedere  solamente  {pur)  n quesCor- 
Jo  {vivagno)  della  selva  (v.  77)?  perchè, 
nello  sreniler  dal  mondo  quaggiù,  non  lo 
ohhiamo  ancora  veduto? 

121.  Tu  sai  che  il  luogo  ec.  Finge  il 
poeta  di  percorrere  nel  suo  viaggio  la  no- 
na parte  di  ciasriin  dc’iio\e  cerchi  infer- 
nali, acciocché  giunto  net  fondo  c’si  (rovi 
8»er  unta  percorsa  la  circonferenza  del- 
l’abisso. PiTciò  Virgilio  gli  dice  che  se 
adesso  la  prima  volta  ei  vede  quel  riga- 
gno  che  pure  attraversa  lutti  gli  altri  cer- 
chi già  visitati,  non  se  ne  (Ire  maravi- 
gliare, considerando  com’egli  nessun  di 
que' cerchi  ha  visitalo  intero. 

126.  Pur  a sinistra,  tenendoti  sempre 
alla  tua  mano  sinistra. 

127.  *Vonic*unrorec..  non  hai  peranehe 


percorsa  tulio  la  circonferenza  infernale. 

i’IH.  se  cosa  n'  apparisce  nuota  , se 
nel  nostro  viaggio  lai  cosa,  che  parsi 
trovi  nc’ cerchi  già  da  noi  traversati,  ci 
si  mostra  nondimeno  per  la  prima  volta. 

121).  Of/f/ur  maraviglio  al  tuo  volto, 
farli  esprimer  col  volto  la  meraviglia  del- 
Paiiiino. 

131 . ì.cté.  Come  altrove  rù‘menè(Par., 
XVII,  1).  e simiglianicmenle  Cleopatràs, 
.V<  ìmraihia,  ec.  Ì*ra  poi  Dante  sicurtMlcl- 
Ppsisleiizn  del  famoso  fiume  delPobblio 
nel  regno  de’ morti,  sulla  fede  degli  an- 
tichi mitologi  c particolarmente  dello 
stesso  \irgilio. — lUll  un,  del  Lete. 

132.  l’altro,  il  Flegeloiitc.  — (Pesta 
piova,  delle  lagrime  pioventi  dalle  fes- 
sure della  statua  (v.  113). 

131-133.  il  bollor  dell* ac(jìta  ec,,  il 
bollire  delia  sanguigna  riviera  doveva 
farli  accorto  th’cssa  è il  Flegetonte  , at- 
teso il  propri  » valor  del  suo  nome , eh’  6 
da  ardo.  .Veti.,  VI:  Flammis  tor* 

rvntìbus  Vhlegclon. 

136.  di  questa  [ossa,  dì  questo  l>ara- 
Iro  inlVrnale. 

137.  I.àovcec.,  in  cima  alla  monta- 
gna del  Purgatorio. 
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CANTO  DECIMoytlNTU  1)5 

(JiEiiido  la  colpa  pentola  è rimossa. 

Poi  disse  : Ornai  è tempo  di  scostarsi 

Dal  bosco  ; fa  che  diretro  a me  vegne  : I )0 

Li  margini  fan  via  , che  non  soli  arsi , 

E sopra  loro  ogni  vapor  si  spegno. 


138.  Quando  la  colpa  ec.  , quamlu  è 
vcnutt»  prr  esse  il  puiiio  di  mondarsi  af- 
fano della  colpa , onde  si  sono  pentite  , 
lian  fatto  pcnilenrn.  Del  qual  senso  di 
tale  participio  lun  si  ricorda  nitro  esem- 
pio,— Forse  perciò  il  Venturi  pose  in  cam- 
po la  lezione  pentutn  ha  nmo.fsa,  cioè  il 
pentimento  ha  loUa  \ia:  ina  qnal  biso- 
gno? Dante  è autorità  bastante  a sè  stesso. 


I lo.  fciyna,  tu  venga, 
lil.  fan  via  , fanno  uflirio,  servono  , 
di  \ia. 

I i2.  ogni  vapor,  ogni  fiamma  piovuta 
dal  ciclo.  Nello  stesso  senso  l’usò  nel 
V.  33.  — Ji  gpegne.  Mercè  Tumida  csala- 
zion  del  niscelto:  siccome  dirà  in  princi- 
pio del  C.  seguente. 


CMliTO  BEClTCOQlItVTO. 


I violenti  contro  la  italiira  , cioè  i sodomiti,  corrono  sotto  la  pioggia  del  fuoco  parliti 
in  ischiere,  secondo  lor  professioni.  In  questo  Tanto  si  tratta  de’ ielterali  : Ira  quoti 
Hrunello  Latini  parla  al  Poeta  del  suo  avvenire,  di  Firenze,  de' propri  compagni. 


Ora  ceu  porta  l’un  de' duri  margini, 

E ’l  fummo  del  ruseel  di  sopra  aduggia 
Si,  che  dal  fuoco  salva  rac(|ua  e gli  arg’ini.  • 

Olitile  i Fiamminghi  tra  Ouzzaiite  e Ifmggia , 

Temendo  il  lìolto  che  in  ver  lor  s'avventa , 5 

Fanno  lo  scjiermo,  perchè  ’l  mar  si  foggia; 

E quale  i Padovaii  lungo  la  Brenta  , 

Ter  difender  lor  ville  e lor  castelli , 

Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

A tale  imagin  cran  fatti  quelli,  10 

Tuttoché  nè  sì  alti  nè  si  grossi. 

Qual  che  si  fosse  , lo  mae.stro  felli. 


1.  Ora  rei»  porla  re.  , ecco  cfcc  noi 
camiiiiiiiamo  sopra  l'un  de’deui  margini 
peirilkali. 

2.  (li  $npra  adugpa , fa  nebbia  ed  um- 
br-a  ai  di  sopra  di  sè. 

4.  Guzzanle.  l’icenla  lerr.i  dì  Fian- 
dr.i.  — lìruggia,  Bruges,  cilià  della  stes- 
sa pr.nincia. 

3.  il  pollo,  il  nutio  spinto  dalla  marea. 
C.  lo  .uhermo,  le  dighe. — si  fiig',ia  , 

fuega.  rt-lroceila;  «lall'anliq.  fuggere. 
t.  £ quale  I Padoi  an.  Sotlint.  fanni 


lo  schermo  , cioè  ahan  degli  argini. 

1>.  .4n:t  che  Chiareutana  ec. , prima 
che  U munlagna  di  Cbiarenlana,  da  cui 
nasce  la  BrenU,  sema  il  ealdo  di  prima- 
vera, c che  quel  limile,  ingrossalo  dalle, 
diseirilte  lieti,  non  meni  guasto  pel  ler- 
ritorii)  di  Badova. 

10.  iiiteìli,  gli  argini  di  laggiii. 

12.  Qual  cks  si  fosse.  U che  Iddio  , o 
che  per  suo  coinaiiilo  idenionii. — lo  mae- 
stro felli,  rcdilìealore  li  fece. 
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dbll’  inferno 


Già  eravam  dalla  selva  rimossi 

Tanto  , ch’io  non  avrei  visto  dov'era  , 

Perdi'  io  indietro  rivolto  mi  fossi  ; 15 

Quando  incontrammo  d'anime  una  schiera  (') 

Che  venia  lungo  Targine  , e ciascuna 
Ci  riguardava  , come  suol  da  sera 
Guardar  Tun  l’altro  sotto  nuova  luna; 

E si  ver  noi  aguzzavan  io  ciglia , ?t) 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

Cosi  adocchiato  da  cotal  famiglia , 

Fui  conosciuto  da  un , che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  e gridò;  Qual  maraviglia? 

Ed  io , quando  ’l  suo  braccio  a me  distese,  25 

Ficcai  gli  occhi  por  lo  cotto  asjictto 
Si , che  '1  viso  abbruciato  non  difese 
La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto  ; 

E chinando  la  mia  alla  sua  faccia , 

Uisposi:  Siete  voi  qui,  sor  brunetto?  30 

E quegli  ; 0 flgliuol  mio,  non  ti  dispiaccia 
So  brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro  e lascia  andar  la  traccia, 
lo  dissi  lui  : Quanto  posso  ven  preco; 

E se  volete  che  con  voi  m’asseggia  , 35 

Faròl , se  piace  a costui , chè  vo  seco. 

0 flgliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 


H.  dov'era.  Intendi,  la  selva. 

(*)  Sodomili. 

i>i.  sotto  nuora  luna,  alla  scarsa  ed 
incerta  luce  del  novilunio , del  primo 
quarto  di  luna.  .\eii.  , VI  : Agnotit<iue 
per  umbrasObtruram,  ipialem  primo  qui 
surgere  mense  Aut  videt  aut  vidisse  /iu- 
ta! per  nubila  lunam. 

22.  famiglia,  schiera,  brigata.  C.  IV; 
Filosofica  famiglia. 

23 -2i.  mi  prese  Per  lo  lembo.  Lo 
spirilo  era  giù  nell’arena,  c Dante  sul- 
1’  argine  del  ruscello. 

27-28.  non  difese  ee.,  non  impedi, 
BOI!  tolse  alla  mia  mente  di  poterlo  cono- 
seere.  Di  difendere  in  questo  senso,  ved. 
Vocab. 

30.  ser  Prunetlo.  liriiiielln  Latini  fu 
maestro  di  Dante  nella  lìlusolia  naturale, 
al  dir  del  Boccaccio;  c probabiimente  an- 
co nelle  lettere.  Nato  o Firenze  nel  1221), 
esule  a Parigi  dopo  la  rotta  de’ guelfi  a 
blontnpcrli , ritornù  in  patria  nil  00,  evi 
mori  nel  00.  « Gran  filosofo  (dice  di  lui 
Ciò.  Villani)  c sommo  maestro  in  rctlori- 


ra  e in  digrossare  i Fiorentini  c farli  scorti 
in  ben  parlare  e saper  reggere  la  repub- 
blica:» nè  d’altro  il  tassa,  diedi  mondano; 
e tale  si  chiama  egli  stesso  nel  suo  Te- 
soretto.  Ma  del  suo  peccato  di  sodomia  , 
se  non  fosse  questa  testimonianza  non  so- 
spetta ma  nemmen  lodevole  dell’alunno 
suo,  nulla  saprebbe  il  mondo.  l’ercbè  in 
quanto  air infame  Pataflio,  è ormai  rico- 
nosciuto non  esser  opera  del  Isilini  : il 
quale  anzi  nel  c.  XXI  del  Tesoretto  , si 
professa  aborrente  da  ogni  cosi  fatta  brut- 
tura, dicetido:  ,tla  tra  questi  peccati  Son 
vie  più  rondannati  Que’  che  son  soddo- 
mili.  Deh  come  son  periti  Quei  che  can- 
tra nafura  Prigan  con  tal  lussural 
33.  la  traccia,  la  fila  de'eompagni  cor- 
renti lungo  l orgiiie  (V.  17). C.  XV11I,79; 
i.a  traccia , Che  venia  verso  noi. 

31.  preco.  Più  prossimo  alla  Ialina  ori- 
gine (precor). 

3.1.  m' asseggia , m’ assi  la. 

3(1.  chè  co  seco,  perciocché  som  ùi  sua 
compagnia. 
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CASTO  DKCIMÓOLTSTO 

S' an-esta  punto , giaco  poi  cent'anni 
Senza  arrostarsi  quando  il  fuoco  il  foggia. 

Però  va  oltre  : i’  ti  verrò  a’panni , 40 

E poi  rigiugnerò  la  mia  masnada  , 

Che  va  piangendo  i suoi  eterni  danni. 

Io  non  osava  scender  della  strada 

Per  andar  par  di  lui  : ma  ’l  capo  chino 
Tenea,  com’uom  che  riverente  vada.  45 

Ei  cominciò  : Qual  fortuna  o destino 
Anzi  l’ultimo  dì  quaggiù  ti  mena? 

E chi  è questi  che  mostra  ’l  cammino  ? 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena , 

Rispos’  io  lui , mi  smarrì’ in  una  valle  , 50 

Avanti  che  l’età  mia  fosse  piena. 

Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle  ; 

Questi  m’ apparve , tornand’  io  in  quella  ; 

E riducemi  a ca  per  questo  calle. 

Ed  egli  a me  : Se  tu  segui  tua  stella , 53 

Non  puoi  fallire  a glorioso  porto  , 

Se  ben  m’accorsi  nella  vita  bella. 

E s’ io  non  fossi  si  per  tempo  morto  , 

Veggendo  il  cielo  a te  così  benigno , 


39.  arrotlarti,  sventoUrsi. — il  feggia, 
lo  ferisca , dalPantiq.  feggere. 

W.  Il  verrò  a' pomi,  ti  seguiterò  di 
qua  sotto.  Ved.  nota  23-24. 

41.  la  mia  masnada,  la  mia  schiera  , 
compagnia,  ch’è  quella  de’letterati.  I so- 
domiti correvano  in  tante  brigate , com- 
poste ciascuna  di  spiriti  appartenuti  giti 
tutti  alla  medesima  professione;  nò  l’una 
brigata  poteva  mischiarsi  con  l’altra.  .Ser 
firunetto,  in  fatti,  vedendo  approssimarsi 
la  schiera  de’politici,  dirà  nel  v.  118: 
dente  iten,  conia  quale  esser  non  deggiu. 

43.  non  osava.  Per  paura  del  fuoco. 

81.  fosse  piena,  giungesse  alla  pie- 
nezza , alla  perfezione  sua,  eh’ è nel  38" 
anno , quando  la  vita  umaua  , come  si 
legge  nel  Convito,  tocca  il  colmo  dell'ar- 
co, dopo  il  quale  discende  verso  il  suo 
occaso.  Dante  zi  smarrì  moralmente  su- 
bito morta  Beatrice,  nel  1290  ( Purg. , 
XXXI  ) : si  Iroiò  smarrito,  cioè  si  avvide 
di  aver  lasciata  la  vera  via,  nel  1300.  Qui 
si  parla  del  tempo  dello  smarrimento , 
quando  il  Poeta  aveva  28  anni. 

82.  Pur,  solamente , non  prima  di. 

83.  in  quella,  nella  valle.  C.  I,  01  ; 
.Henire  eh'  io  rovinura  cc. 

Ite  PER  s o 


84.  ca.  .Accorciamento  di  casa,  come 
prò  c mo  di  prode  e modo  : vive  ancora 
ia  Toscana  e altrove.  .Allegorie.,  per  que- 
sta casa  intende  lamoral  perfezione, nella 
quale  solamente  può  l’animo  umano,  co- 
me in  proprio  albergo , posare.  Alcuni 
veggonvi  pure  Firenze  : ma  Dante  non 
par  disposto  a contrapporre  la  sua  città 
alla  misera  valle,  nè  i disinganni  ed  il 
tempo  lo  avevano  ancora  mansuefatto  al 
punto  (come  poi  lo  vedremo  verso  la  fin 
del  porma  ) di  non  aspettarsi  11  ritorno 
alla  patria  se  non  da’suoi  versi. 

88.  Se  tu  segui  tua  stella  , se  tu  se- 
condi gl’influssi  della  costellazione  de’Ge- 
mini,  sotto  la  quale  nascesti.  Dante  nac- 
que nel  maggio  del  1265,  quando  il  sole 
era  in  Gemini,  costellazione  slgnificatri- 
ce,  secondo  lo  dottrine  astrologiche  d’al- 
lora , di  scrittura  e di  seienta  e di  co- 
gnoscibilHade , dice  l'.Anonimo.  Veggasi, 
infatti,  l’apostrofe  dì  Dante  a’Gcmini.  nel 
Par.,  XXII,  112-123. 

86.  A on  puoi  fallire  ec.,  non  puoi  man- 
care di  giungere  a glorioso  termine  dei 
tuoi  travagli. 

37.  Se  ben  m'accorsi,  se  le  mie  osser- 
vazioni astrologiche  furono  giuste. 

7 
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98  dell’  inferno 

Dato  t’avrei  all’opera  conforto,  60 

Ma  quell’ingrato  popolo  maligno , 

Che  discese  di  Fiesole  ab  antico  , 

E tiene  ancor  del  monte  e del  macigno  , 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico  : 

Ed  è ragion  ; cliè  tra  li  lazzi  sorbi  65 

Si  discouvien  fruttare  il  dolce  fico. 

'Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi  : 

Gente  avara  , invidiosa  e superba  : 

Da’lor  Costumi  fa  che  tu  ti  furbi. 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba  , 70 

Che  runa  parte  e T altra  avranno  fame 
Di  te  ; ma  lungi  fla  dal  becco  l’ erba. 

Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame 
Di  lor  medesme  , e non  tocchin  la  pianta  , 

S’ alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame  , 75 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 

Di  quei  Roman , che  vi  rimaser  quando 
Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 


61*A3.  Ma  quell'ingrato  ee,  Sccoodo 
ser  Brunetto  » il  popolo  lìorentino  , per- 
chè in  gran  parte  originario  di  Fiesole  , 
faceva  tuttavia  ne  duri  cd  aspri  costumi 
ritratto  del  monte  e del  macigni),  su  cui 
quella  terra  era  cditìrnin. —Della  distru- 
zion  di  Fiesole,  c della  discesa  del  suo 
popolo  in  Firenze , puO  vedersi  Gio.  Vil- 
lani. IV,  5. 

f>5.  lazzi  f aspri,  dstici. 

67.  orbi,  ciechi.  V’ha  chi  dice  che  i 
Fiurentioi  si  acquistarono  tal  sopranno* 
me  quando,  volendo  i Pisani  ricompen- 
sarli di  aver  guardato  Pisa  mentre  essi 
erano  alla  conquista  delie  Balcari , cd 
avendo  a tal  fine  oITcrlo  loro  o due  porte 
belli?sime  di  bronzo  odue  colonne  di  por- 
fido guaste  dal  fuoco  c state  perciò  co- 
perte di  fcarlatlo,  i Fiorentini  elessero 
le  colonne.  Altri  con  più  fondamento  di- 
cono che  il  nome  di  ciechi  \rnissc  loro 
quando,  lasciatisi  prendere  alle  lusinghe 
di  Totila,  lo  rirc\cilcro  in  Firenze;  la 
qual  poi  dal  traditore  fu  picoa  di  stragi 
e di  ruinc.  Questa  opinione,  eh’ è pur 
del  Malespini,  di  sor  Gio.  Fiorentino  e di 
Benvenuto  da  Imola,  è dal  Villani  espres- 
sa cosi:  « I Fiorentini  mal  nweduti , c 
però  furono  sempre  in  proverbio  chiamali 
cicchi,  crcdctlcro  olle  sue  false  lusinghe 
e vane  promissioni  : aporsongli  le  porte, 
e mlsonlo  nella  città.  • 


68.  Gente  avara  ec.  Consuona  col  v.  74 
del  C.  M:  Superbia,  invidia  ed  avarizia 
sono  Le  ire  faville  ec. 

69.  ti  forbì,  ti  forbisca,  ti  mondi. 

71.  V una  parte  e V altra , i Bianchi  e 
i .Neri.  Se  Patiguraxa,  cd  a ragione  ; ma 
invano.  Nel  XVI  del  Par.  vedremo  l’in- 
felice Poeta  aver  egli  fame  della  ingrata 
sua  patria. 

72.  ma  lungi  fia  ec.,  ma  non  sarà  sod- 
disfatto il  loro  desiderio. 

73-78.  Faccian  le  bestie  ec.^  i Fio- 
rentini di  origine  fìesolaua,  ra7za  dura  e 
bestiale,  facciansi  letto  e cibo  delle  loro 
proprie  bruUnre  ( strame  Di  lor  mede- 
sme), cioè  vivano  c si  governino  tra  sé 
stessi,  e non  tocchino  qualche  rara  pianta 
ancor  rimosta  del  seme  romano,  cioè  i 
discendenti  della  romana  colonia  edifica- 
trice  di  Firenze  ( Gio.  Vili.,  1,  38:  Ma- 
chiav.,  II,  in  priiic.  ).  « I.a  famiglia  di 
Dante  vantavasi  di  discendenza  romana 
antica , c dicevasi  o dissesi  poi  staccata 
da  quella  dei  Frangipani  soprawivuii  in 
Roma.  « Balbo,  Fi/.,  I,  2.  — la  sementa 
santa.  Secondo  le  opioiouldi  Dante  circa 
il  popolo  romano  , sostenute  principal- 
mente nel  li  De  monarchia  ; dove  tra 
r altre  cose  afferma,  quel  santo,  pietoso 
e glorioso  popolo  aver  dispregiato  i pro- 
pri commodi,  per  procurar  la  salute  del- 
l'umana generazione. 
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Se  fosse  pieno  tutto  ’l  mio  dimando, 

Risposi  lui , voi  non  sareste  ancora  80 

Dell'  umana  natura  posto  in  bando  ; 

Chè  in  la  mente  m’ è fitta , ed  or  m’ accora  , 

La  cara  e buona  imagine  paterna  ' 

Di  voi , quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

M’ insegnavate  come  l' uom  s’ eterna  : 85 

E quant’  io  l’ abbia  in  grado  , mentr’  io  vivo , 

Convien  che  nella  mia  lingua  si  scerna. 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo  , 

E serboio  a chiosar  con  altro  testo 
A donna  che  ’l  saprà , s’ a lei  arrivo.  90 

Tanto  vogl’  io  che  vi  sia  manifesto  , 

Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra , 

Ch’alia  fortuna , come  vuol , son  presto. 

Non  è nuova  agli  orecchi  miei  tal  arra  : 

Però  giri  fortuna  la  sua  rota  95 

Come  le  piace , e ’l  viUan  la  sua  marra. 

Lo  mio  Maestro  aUora  in  sulla  gota 
Destra  si  volse  indietro,  e riguardommi; 

Poi  disse  : Bene  ascolta  chi  la  nota. 

Nè  pertanto  di  men  parlando  vommi  100 


79.  pieno  tutto  ’l  mio  dimamlo , essa- 
dito  inleramente  il  mio  Tqto.  Risponde  a 
quelle  parole  di  Brunetto;  E e’ io  non 
fotti  ti  per  tempo  morto  ee. 

81.  DeWumana  natura  ee. , privo  del 
pieno  essere  umano , che  cousta  dkani- 
ma  e corpo. 

82.  m’è  fitta.  Aen. , VI  : Haerent  in- 
fisi  pectore  tmltut,  Verbaque. — m'aeco- 
ra.  Poiché  ri  trovo  in  si  misero  stalo. 

86.  io  l’abbia  in  grado,  io  ve  ne  sia 
libato.  Abbia  leggono  i codd.  Caet.  e Pog- 
giali, e l’edir.  di  Fuligno  1472:  c credo 
basti  pcranti  porlo  ad  abbo. 

88.  di  mio  corto,  della  rimanente  mia 
vita.  — acrtuo.  Nel  libro  che ’l  preterito 
rattegna  (Par.,  XXIII,  84),  cioè  nella 
memoria. 

89.  a chiosar  con  altro  testo , per  far- 
melo spiegare  insieme  con  la  predizione 
fattami  da  Farinata  ( C.  X , 79  e segg.  ). 

90.  A donna  che  ’l  saprà,  a tal  donna 
che  bene  lo  saprà  chiotare , spiegare  ; 
cioè  a Beatrice.  Ma  questa  spiegazione  gli 
sarà  propriamente  data  da  Cacciaguida 
suo  trisavolo  (Par. . XVII,  13  — 99)  ; il 
quale  la  chiuderà  dicendo  : Figlio,  que- 
ste ton  le  chiose  IH  quel  che  ti  fu  detto. 


91  -93.  Tanto  vogl’io  ee.,  questo  sol- 
tanto voglio  che  voi  sappiate,  che  io,  pur- 
ché tranquillo  di  coscienza , sono  presto 
a tutto  ciò  che  la  fortuna  voglia  fare  di 
me. — garra,  garrisca,  rimorda. 

94.  tal  arra,  colai  predizione,  che  mi 
é quasi  caparra  de’ futuri  mali. 

96.  e’I  villan  la  sua  marra,  e l’uomo, 
dal  canto  sno , faccia  il  proprio  dovere. 
Modo  proverbiale. 

97  - 98.  in  sulla  gota  Destra  ti  rotte 
indietro.  Dipinge  l’atto  di  chi  volga  in- 
dietro la  testa  sol  tanto  da  mostrare  a chi 
lo  segua  una  delle  gole  , cioè  il  pro6lo 
della  sua  faccia.  — indietro.  Perchè  Vir- 
gilio, per  più  libertà  de’due  interlocutori, 
precedeva  di  alquanto. 

99.  Bene  ascolta  chi  la  nota,  utilmente 
ascolta  colui  , che  imprime  nella  sua 
mente  la  cosa  ascoltata.  E si  tiene  gene- 
ralmente che  Virgilio  lodi  Dante  di  aver 
bene  ascoltala , perciocché  notata  a suo 
prodtto,  quella  sentenza  dell'Bneide,  V, 
710:  Superando  omnit  fortuna  ferendo 
est. — la,  la  cosa:  ellissi  frequente  nel 
parlar  famigliare. 

100.  yi  pertanto  er. , nè  lascio  peri 
di  parlare. 

* 
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ICO  DELI.'  INFERNO 

Con  ser  Brunetto , e dimando  dii  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e più  sommi. 

Ed  egli  a me  : Saper  d’  alcuno  è buono  ; 

Degli  altri  fia  laudabile  il  taceixi, 

Chò  '1  tempo  saria  corto  a tanto  suono.  105 

la  somma  sappi , che  tutti  far  cherci 
E letterati  grandi  e di  gran  fama , 

D'un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama, 

E Francesco  d’ Accorso  anco , e vedervi , 110 

S’ avessi  avuto  di  tal  tigna  brama  , 

Colui  potei  che  dal  Servo  de’  Servi 

Fu  trasmutato  d’Arno  in  Bacchiglione  , 

Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

Di  più  direi  ; ma  il  venire  e il  sermone  ~ 115 

Più  lungo  esser  non  può , però  eh’  io  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

Gente  vien , con  la  quale  esser  non  deggio  ; 

Sieli  raccomandalo  il  mio  Tesoro  , 


108.  a tanto  suono , a coel  luogo  par- 
lare. 

106  - 107.  tutti  fur  cherci  E lettera^ 
ti  ec.  Inleodi  parlitivamcnte  : tulli  costo- 
ro furono  parie  chierici  ( come  il  vescovo 
di  Firenze,  del  quale  si  dirà  poco  appres- 
so), c parie  letterali  famosi.  Ariosto, 
Sat.  VI  : Pochi  sono  grammatici  e urna- 
nisti  Senza  il  vizio  per  cui  Dio  Sabaot 
p'ece  Gomorra  e i suoi  vicini  tristi. 

108.  lerci,  sozzi,  imbrattali. 

109.  Prisciano.  Grammatico  del  sesto 
secolo.  N’oii  si  sa  donde  il  Poeta  cavasse 
la  nolizia  di  questo  suo  vizio. 

110.  Francesco  d' Accorso.  Figlio  del 
celebre  Accursio,  ed  anch'egli  valente 
giureconsulto  c lettor  di  leggi  in  Bolo- 
gna, dove  mori  nel  1294.  Il  Savigny,  nel 
cap.  43  della  Slor.  del  dritto  rum.  nel 
medio  evo,  mostra  di  non  dar  fede  all’ac- 
cusa a Francesco  data  di  sodomia,  citan- 
do il  Baudini  clic  la  crede  calimnia  dei 
suoi  nemici;  ma  in  compenso  ci  fa  sapere 
eh' esso,  come  gi4  suo  padre,  prestava  a 
usure  a’suoi  scolari  e faceva  loro  com- 
prar le  promozioni. 

111.  S'avessi  avuta  ee.  , se  tu  avessi 
desideralo  conoscer  sì  laide  persone. 

112-113.  Colui  potei  ec.  Intende  di 
Andrea  de’Mozzi,  vescovo  di  Firenze,  che 
dal  papa  fu  trasferito  da  Firenze  , posta 
sull’Arno,  a Vicenza,  presso  cui  scorre 


il  Bacchiglione  ; e ciò  ad  istanza  del  ra- 
valicr  Tommaso  de’Mozzi,  che  rolea  le- 
varsi dal  viso  la  vergogna  di  tanto  sozzo 
fratello. -potei,  potevi,  avresti  potuto. — 
Servo  de'  Servi.  Il  papa  nelle  Bolle  suol 
chiamarsi  Servus  Servorum  Dei, 

114.  (Jve  lasciò  ec.  , ove  poi  mori, 
o Penso  (scriveva  il  .Monti)  che  nervi  mai 
protesi  qui  non  sigiiilichi  già  tutto  il  cor- 
po mal  proteso,  ma  quella  parte  del  cor- 
po eh’ è bello  il  tacere  e di  cui  quell'at- 
tico monsiguorc  fece  tanto  mal  uso.  > 

1 17.  fluoro  fummo.  Nuovo  polverio  per 
Io  scalpitare  di  altre  anime,  spiegano 
lutti:  ma  Cosi  non  soglion  fare  » piè  dei 
morti,  ci  fu  notare  lo  stesso  Dante,  C. 
XII , 82.  Intendasi  dunque  che  io  quella 
mezza  oscurità  ser  Brunetto,  discernendo 
di  lontano  I’  apparir  di  una  nuova  comi- 
tiva di  spiriti  , la  paragoni  ad  un  fumo 
che  sorga  dal  sabbione, 

118.  con  la  quale  esser  non  deggio. 
Divisi , come  abbiam  detto , per  profes- 
sioni , non  potevano  gli  spirili  passare 
dalla  propria  comitiva  in  un’altra. 

119.  il  mio  Tesoro,  tua  specie  di  en- 
ciclopedia dcH  suo  tempo , da  ser  Bru- 
netto scritta  in  francese , e classicamente 
tradotta  da  Bono  Giamboni . N'on  ò da  con- 
fondere col  Tesoretio,  opera  italiana  del 
medesimo  autore. 
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Nel  quale  io  vivo  ancora  ; e più  non  cheggio.  120 
l'oi  si  rivolse , e parve  di  coloro 
Che  corrono  a Verona  il  drappo  verde 
Per  la  campagna  ; e parve  di  costoro 
Quegli  che  vince  e non  colui  che  perde. 


120.  cheggio,  chiedo:  anrlic  in  prosa. 

121  - 123.  e parve  di  coloro  ec. , ed 
alla  velocità,  eoo  cui  si  parti  correudo  , 
parve  uu  di  coloro  che  nella  campagna 
fuori  Veroua  corrono  il  palio  di  drappo 
verde.  Soleva  corrersi  questo  palio  la  pri- 
ma domenica  di  quaresima.  — Il  Balbo  , 
dopo  aver  toccato  della  strana  mescolan- 


za di  satira  c di  amorevolezza  dal  Poeta 
usata  col  suo  maestro,  dice  nella  Vit. 
Dani.  c.  S : « .Non  fermiamoci  con  tanti 
altri  a spiegare,  giustificare,  o peggio  lo- 
dar Dante  di  tale  contraddizione  e scon- 
cezza , che  aucor  sa  di  quella  barbarie  , 
ond’egli  primo  usciva,  e non  è meravi- 
glia uscisse  talora  imbrattato.  > 


C.%l«TO  DECIHOSESTO. 


Da  una  seconda  schiera  di  Sodomiti,  tutta  di  uomini  pubblici,  escono  tre  illustri  Fio- 
rentini a ragionar  con  Dante  della  patria.  All' estremità  del  settimo  cerchio,  Virgilio 
Sa  cenno  a Gerione  che  venga  per  calarli  nell'  ottavo. 


Già  era  in  loco  ove  s’ udia  '1  rimbombo 
Dell'  acijua  che  cadca  nell'altro  giro  , 

Simile  a quel , che  l' arnie  fanno , rombo  ; 
Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 

Correndo  , d’ una  torma  che  passava 
Sotto  la  pioggia  dell’  aspro  martiro. 

Venian  ver  noi  ; e ciascuno  gridava  ; 

Sostati  tu  che  all'abito  ne  sembri 
Kssere  alcun  di  nostra  terra  prava. 

Ahimè,  che  piaghe  vidi  ne'lor  membri 
Recenti  e vecchie  dalle  fiamme  incese  ! 

Ancor  inen  duol , pur  eh’  io  me  ne  rimembri. 
Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s'attese  , 


5 


)(> 


3.  Simile  a quel  ec.,  il  quid  rimbom- 
bo, cosi  discosto,  rendeva  similitudine 
di  quel  rombo  che  le  api  soglion  fare  nel- 
le loro  cassette,  propriamentedclte arnie. 

5-6.  tPuna  torma  che  passava  ec.  , 
da  un’altra  comitiva  di  spiriti  che  passa- 
vano sotto  la  pioggia  delle  fiamme  , le 
quali  erano  ad  essi  cagione  di  aspro  mar- 
tiro.  Quest’aura  torma  era  de’ sodomiti 
stati  al  mondo  uomini  di  governo. 

8.  Sostali,  fermati.  — airabito.  L’abi- 


to civile  degli  antichi  Fiorentini  distiu-' 
guevasi  per  il  lucco  ed  il  cappuccio. 

9.  di  nostra  terra  prato.  Erano  tutti 
e tre  fiorentini. 

11.  dalle  fiamme  incese,  noa  solo  aper- 
te , ma  poi  bruciate  ancora  dalle  fiamme- 
pioventi. 

12.  pur  eh’ IO , solo  che  io. 

13.  s'attese,  attese,  badò.  Cosi  pure 
nel  Par. , XIII , 29  : XV , 31. 
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DELL  INFERNO 


Volse  il  viso  ver  me  , e : Ora  aspetta  , 

Disse  ; a costor  si  vuole  esser  cortese  ; I D 

E se  non  fosse  il  fuoco  che  saetta 
La  natura  del  luogo , i’  dicerei 
Che  meglio  stesse  a te , che  a lor',  la  fretta. 
Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 
L’antico  verso  ; e quando  a noi  far  giunti , 20 

Fenno  una  ruota  di  sè  tutti  e trei. 

Qual  suolen  i campion  far  nudi  ed  unti , 

Avvisando  lor  presa  e lor  vantaggio , 

Prima  che  sien  tra  lor  battuti  c punti  ; 

Cosi , rotando , ciascuna  il  visaggio  2à 

Drizzava  a me  , sì  che  in  contrario  il  collo 
Faceva  a’piè  continuo  viaggio. 

Deh  , se  miseria  d’esto  loco  sullo 
Rende  in  dispetto  noi  e nostri  preghi , 

Cominciò  l’uno , e ’l  tinto  aspetto  e brullo  , 30 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
A dirne  chi  tu  se’,  che  i vivi  piedi 
Cosi  sicuro  per  lo  Inferno  freghi. 

Questi , l’ orme  di  cui  pestar  mi  vedi , 

Tutto  che  nudo  e dipelato  vada , 3S 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 

Nepote  fu  della  buona  Gualdrada  : 


16-17.  che  saetta  La  nainra  del  luo- 
go, che  la  condizione  propria  di  questo 
luogo  Tuoi  che  piova  sopr'  esso. 

18.  Che  meglio  stesse  ec.,  che  più  con- 
venisse a le  di  correr  verso  loro,  che  non 
a loro  verso  te:  tanto  c’son  ragguardevoli. 

19.  ei,  eglino. 

20.  L’antico  verso,  il  solilo  lamento  ; 
interrotto  per  pregar  Dante  di  fermarsi. 

21.  Fenno  una  ruota  ec.,  si  posero 
lotti  c tre  a correre  in  tondo;  conciliando 
a tal  modo  il  loro  desiderio  di  trattenersi 
con  Dante  e la  lor  pena  di  andare  conti- 
nuamente (C.  XIV  , 24).  Avrebbero,  co- 
me gii  scr  Brunetto , seguitati  i Poeti  ; 
ma  era  ormai  vicino  l'orlo  del  cerchio. — 
Irei.  Come  anche  in  prosa  duci  per  duo. 

22-24.  Qual  suolen  i campion  ec.  , 
come  sogtion  fare  i campioni  di  lolla,  pu- 
gilatoo  altrettale  giuoco  ginnastico,  quan- 
do nudi  ed  unti  di  olio  , prima  di  attac- 
carsi e percuotersi , vanno  esaminando, 
avvistando  , dove  l’ uno  possa  prender 
l’altro  con  vantaggio.  La  lolla  aìempi  di 
Dante , vietata  in  Italia  da’ papi,  usavasi 
ancora  in  Francia  ed  altrove. 


25.  ciascuna  ombra.  — visaggio  , viso 
(frane,  visage),  t'savasi  anticamente  an- 
che in  prosa  , e vue  tuttora  in  Toscana. 

26  - 27.  al  che  in  contrario  il  collo  ec. 
Essendo  Dante  fermo  in  sull’argine  , ed 
essi  rotando  sotto  di  Ini  nell’  arena , per 
poterlo  veder  sempre  in  viso  eran  co- 
stretti seguire  col  collo  una  direzione  con- 
traria a quella  de’  piedi , cioi  torcere  il 
collo. 

28.  sollo,  cedevole,  arenoso. 

29.  Bende  in  dispetto,  rende  sprege- 
voli. 

30.  tinto  , nero  dal  fumo.  — brollo  , 
spellalo'dal  fuoco. 

35.  dipelato , pelato  dal  fuoco.  Ma  al- 
tro che  i peli  levava  quel  fuoco:  onde  ben 
congettura  il  Lombardi  che  Dante  scri- 
vesse dipellato , conrispondeute  al  brollo 
del  V.  30. 

37.  della  buona  Gualdrada.  Figliuola 
di  inesser  Bellincionc  Berti  de’Bavignani, 
ch’era  ilmaggioree  il  più  onoralo  cava- 
liere (It'Firenze, dice tiio. Villani, V.  37.  E 
narra  che  l'imperatore  Ottone  IV,  vedendo 
le  belle  donne  di  Firenze  eh' erano  rau- 
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Guidoguerra  ebbe  nome  , ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e con  la  spada. 

L' altro  ch’appresso  me  l’arena  trita , 40 

È Tegghiaio  Aldobrandi , la  cui  voce 
Nel  mon  lo  su  dovrebbe  esser  gradila. 

Ed  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce  , 

Iacopo  Riisticucci  fui  : e certo 

La  fiera  moglie  più  ch’altro  mi  nuoce.  45 

S’ io  fussi  stato  dal  fuoco  coverto , 

Gittato  mi  sarei  tra  lor  disotto  ; 

E credo  che  '1  Dottor  l’ avria  solferto  ; 

Ma  perch'  io  mi  sarei  bruciato  e cotto , 

Vinse  paura  la  mia  buona  voglia  , 50 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 

Poi  cominciai:  Non  dispeito  , ma  doglia 
La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 
Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia. 

Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse  55 

Parole  , iier  le  quali  io  mi  pensai 
Che  , qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

Di  vostra  terra  sono  ; o semiire  mai 


nate  in  Santa  Beparata  per  lui,  questa 
pulzella  più  di  tutte  qli  piacque;  e di~ 
tendo  il  padre  ch’egli  area  podere  di 
fargliela  baciare,  la  donzella  rispose  che 
uomo  fivente  non  la  baciarebbe  , se  già 
non  fosse  suo  marito.  Delle  quali  parole 
Ottone  mollo  la  commendò,  e marilulla 
al  conto  Guido,  ch’egli  tcce  sÌKnore  del 
Cosentino.  Di  questo  iiialriinoiiìo  uacque 
Buagieri , e da  lui  Guidoguerra. 

38.  tiuidoguerra  ebbe  nome,  «Dairope- 
re  , dice  l’Àiion.,  ebbe  suprannnme  di 
Guerra.  » Alla  testa  di  40U  Guelfi  usciti 
di  Firenze  , ebbe  non  pnc.'i  parte  nella 
vittoria  di  Cario  sopra  Manfredi.  Gio.  ViL 
lani . VII,  8. 

• 3i>.  Fece  col  senno  ec.  Ma  il  suo  vizio 
doveva  a' contemporanei  esser  noto  non 
meno  che  le  sue  virtù. 

4I-A2.  È Tegghiaio  ec.  Tegghiaio 
Aldobrandi  degli  .\dimarì,  buon  capitano 
di  quel  tempo , consigliò  Firenze  a non 
far  contro  i Sanesi  quella  impresa,  della 
quale  infatti  raccolsero  la  famosa  rotta 
dell’Arbia.  ni  lui  si  narra  che  la  moglie 
OD  di.  coltolo  in  fallo,  si  diede  a gridare 
al  fuoco;  e cb’essendo  Jacopo,  aH’avvi- 
cinarsi  de’  vicini , uscito  di  camera  , la 
donna  rimandò  la  gente  con  dire  che  il 
fuoco  era  spento.  — (a  evi  voce,  il  cui 


nome , la  cni  fama.  C.  VII,  93:  Dandole 
hiasmo  a torto  e mala  voce. — gradita. 
Soprattutto  pel  buon  consiglio  dato  alla 
patria. 

43.  in  croce,  allo  stesso  tormento. 

44.  Iacopo  Husticucci.  Multo  valente 
e ricco  cavalier  liorentino. 

4.3.  più  ch’altro  mi  nuoce,  fu  più  che 
liitt’altro  la  causa  della  mia  dannazione. 
Dalla  fierezza  e ritrosia  della  moglie  fu 
spinto  al  brutto  vizio , di  cui  qui  porta  la 
pena. 

411.  dal  fuoco  coverto,  riparalo  , sicu- 
ro. dal  fuoco, 

47.  disotto , giù  nel  sabbione , scen- 
dendo dall’argine. 

49.  brucialo  e cotto.  « Il  primo  indica 
rimpression  della  fiamma;  l’altro,  del- 
l’ardore. a Tommaseo. 

52  - 51.  .Vnn  dispetto  ec. . la  misera 
vostra  ccudizionc  non  generò  in  me  di- 
sprezzo di  voi , come  tu  hai  detto  (v.  29); 
ma  mi  ha  dato  un  cosi  profondo  dolore  , 
ch’ei  larderò  mollo  a dileguarsi  inicra- 
niciilc  dall’animo  min. 

56.  Parole,  per  le  quali  ec.  Vcd.  vv.  14 
e segg. 

57.  Che,  qual  voi  liete  ae.,cbc  venis- 
sero persone  tanto  degne  di  onore,  quan- 
to in  effetto  voi  siete. 
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L'ovra  di  voi  e gli  onorali  nomi 

Con  affezion  ritrassi  cd  ascoltai.  fiO 

Lascio  lo  fole  , e vo  i)ei  dolci  pomi 
Promessi  a me  per  lo  verace  Duca; 

Ma  lino  al  centro  pria  convien  ch’io  tomi. 

Se  lungamente  l' anima  conduca 

Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora,  65 

E se  la  fama  tua  dopo  te  luca , 

Cortesia  e valor , di',  se  dimora 
Nella  nostra  città  si  come  suole , 

0 se  del  tutto  se  n’è  gito  fuora. 

Che  Guglielmo  Borsiere  , il  qual  si  duole  70 

Con  noi  per  poco , e va  là  coi  compagni , 

Assai  ne  crucia  con  le  sue  parole. 

La  gente  nuova  e i subiti  guadagni 
Orgoglio  e dismisura  han  generata  , 

Fiorenza  , in  te  , sì  che  tu  già  ten  piagni.  75 

Cosi  gritVai  con  la  faccia  levata  ; 

E i tre  che  ciò  iuteser  per  risposta , 

Guatar  l’un  l’altro,  come  al  ver  si  guata. 

Se  l’ altre  volte  si  poco  ti  costa , 

Risposer  lutti , il  soddisfare  altrui , 80 

Felice  le , che  si  parli  a tua  posta. 


B9.  I.’  ovra  di  voi,  le  opere  vostre. 

60.  ritrassi  le  vostre  opere  ; cioè  volli 
conoscerle,  me  le  feci  ridire:  nel  qual 
senso  ritrarre  è usato  anche  dal  Com- 
pagni ed  altri. — edascnitai  i vostri  notili. 

61.  lo  fele.  Il  disordine  murale  e poli- 
tico già  iiguratu  nella  selva  amara  poca 
meri  della  morte.  — e fo  pei  dolci  pomi, 
e vado  procacciando  i liencfiri  elTelti  del 
mistico  mio  viaggio. 

63.  tomi.  Tornare  propriamente  è ra- 
dere, ma  qui  per  traslalu  sta  in  senso  di 
scendere. 

61  -6o.  Se  lungamente  ec. , cosi  tu 
abbi  lunga  vita. 

70.  Guglielmo  Borsiere.  Valoroso  c 
gentil  cavaliere  , e multo  piacevole  in 
corte.  Di  lui  si  parla  nella  nov.  8.  giorn.  1 
del  Decameronc. 

71.  per  poco , da  poco  in  qua  ; sicché 
ha  potuto  darci  fresche  nuove  di  Kiren- 
le. — coicempagni.  Andava  in  altra  schie- 
ra, forse  quella  dc’cortegiani. 

72.  ne  crucia  con  le  sue  parole  . ci  af- 
fligge col  male  ch’ei  racconta  di  Firenze. 

73.  nuota,  venuta  da  poco  dal  contado 
a stanziarsi  in  Firenze  ( Far. , \VI  , 40- 


87).  — iiiàiti  guadagni.  Ch’è  quasi  sem- 
pre lo  stesso  che  dire  cattivi  guadagni. 
Memo  tir  bonus  diees  bretn  evadsl , la- 
sciò scritto  Natal  Conti. 

74.  dismisura.  Cioè  passamento  di  mi- 
sura, dice  il  fiuti.  Anche  Sallustio,  Ca- 
li/., 12,  nota  che  le  ricchezze  avevano 
ne' romani  animi  ingenerato  superbia  e 
r abito  di  nihil  pensi  negus  moderati 
hubere. 

76.  con  la  faccia  levata.  Perchè  Fi- 
renze , ch’egli  apostrafa,  era  sopra  il  suo 
capo. 

78.  romeni  ver  si  guata.  Cioè,  facen- 
do Ira  loro  col  viso  que' segni  di  appro- 
vazione che  suole  chi  oda  cose  evidente- 
mente vere. 

70-81.  Se  l'altre  volte  ee.  Si  era  sem- 
pre inteso  che  questa  terzina  facesse  plau- 
so alla  facilità  di  esprimersi  da  Dante  mo- 
strata nella  sua  si  breve  eppur  tanto  pie- 
na risposta:  allorché  primo,  ch’io  sap- 
pia, il  Lombardi,  e dietrogli  il  Tomma- 
seo ed  il  Bianchi  vollero  vedervi  un  plau- 
so all’ardita  sincerità  del  Poeta,  ed  una 
predizione  eh’  ei  non  P avrebbe  pagata 
sempre  a tanto  buon  jirczzo.  .Ma  z]ui  non 
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l’eiù  se  campi  d’ esti  luoghi  bui , ■ 

E torni  a riveder  le  belle  stelle  r 
. Quando  ti  gioverà  dicere  : Io  fui  ; 

Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle.  85 

Indi  rupper  la  ruota , ed  a fuggirsi 
Ale  sembiaron  le  Ipr  gambe  snelle- 
Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  cosi,  com’ei  furo  spariti: 

Perchè  al  Maestro  parve  di  partirsi.  00 

Io  lo  seguiva , e poco  eravam  iti , 

Che  ’l  suon  dell’ acqua  n’era  si  vicino 
Che  iwr  parlar  saremmo  appena  nditi. 

Come  quel  fiume  , c’  ha  proprio  cammino 
Prima  da  monto  Veso  in  ver  levante  95 

Dalla  sinistra  costa  d’  Apennino  , 

Che  si  chiama  Acquacheta  suso , avante 
Cile  si  divaili  givi  nel  basso  letto , 

Ed  a Porli  di  quel  nome  è vacante , 

Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto  1 00 

Dall'  alpe , per  cadere  ad  una  scesa  , 

Ove  dovria  per  mOlo  esser  ricetto  ; 

Cosi , giù  d’una  ripa  discoscesa, 

Trovammo  risonar  quell’acqua  tinta  , 

Si  che  in  poc’  ora  avria  T orecchia  offesa.  105 

lo  aveva  una  corda  intorno  cinta , 


M parla  che  di  toddisfare  altrui,  cioè  ri- 
spondere in  modo  soddisfaceute;  di  par- 
lare a propria  posta,  cioè  spedito  ed  evi- 
dente , senza  andar  mendicando  le  paro- 
le: vedervi  di  più,  sarebbe  travedere. 

8i.  Quando  (i  giurerà  ec.,  quando  go- 
drai nel  riandar  le  maraviglie  da  te  viste 
ed  udite.  .\en. , I:  Et  fiate  olim  memi- 
niste  jurabit. 

86.  rupper  la  ruota.  Sciolsero  la  mola 
che  di  sè  facevano  per  potere  insieme- 
mente  correre  e trattenersi  con  Dante 
(V.  21). 

87.  sembiaron , sembrarono. 

93.  Che  per  parlar  ee. , che  a stento 
l’un  di  noi,  parlando,  sarebbe  stato  udito 
dall’altro. 

94.  Come  quel  fiume  ee.  Paragona  qni 
la  romorosa  caduta  del  Flegetonte  dal 
settimo  nell’ottavo  cerchio  , alla  cascala 
del  .Montone,  dall'  Appennino  alla  Badia 
di  S.  Benedetto.  — proprio  cammino  , 
letto  particolare.  Tutti  gli  altri  fiumi  che 
dalla  sorgente  dei  Po  fino  a quella  del 


Montone  scendano  dalla  sinistra  costa  dì 
Appennino,  camminano  al  mare  Insieme 
col  Po,  col  quale  si  uniscano. 

98.  monte  l'ero.  Che  i latini  dissero 
mons  vesulus , e noi  oggi  diciamo  Jtfon- 
tiro. 

98.  ri  divalli  giù  nel  basso  letto,  caschi 
nella  pianura  di  Romagna. 

99.  di  quel  nome  i vacante , lascia  il 
nome  di  .icquacbeta  c prende  quello  di 
Montone. 

101-102.  una  scesa.  Ove  dovria  ee. 
Accenna  alla  badia  c villaggio  di  8.  Be- 
nedetto; c vuol  dire  che  molti  frati  avreb- 
bero potuto  viverci , o anche  molti  uomi- 
ni ; e pochi  ci  sgii.izzavano. 

104.  tinta.  C.  XIV,  78:  £o  cui  rossore 
ancor  mi  raccapriefia. 

106.  Io  arena  una  corda  ec.  Per  que- 
sta corda  chi  intende  figurata  la  mortifi- 
cazion  della  carne , chi  la  fortezza,  chi  la 
civil  prudenza,  chi  l’umiltà:  alcuni,  trai 
quali  il  Balbo , Tit. , I,  7,  appoggiandosi 
alla  tiadizioue  che  Dante  ue'suoi  primi 
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E con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Poscia  che  l'ebbi  tutta  da  me  sciolta  , 

Si  come  '1  Duca  m’avea  comandato  , HO 

Persila  a lui  aggroppata  e ra\Trolta. 

Ond’ei  si  volse  in  ver  lo  Rostro  lato , 

Ed  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 
La  gittù  giuso  in  quell'  alto  barrato. 

E pur  convien  che  novità  risponda  , 115 

Dicea  fra  me  medesiiio  , al  novo  cenno 
Che  '1  Maestro  con  l'occhio  si  seconda. 

Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  donno 
Presso  a color , che  non  veggon  pur  l' opra , 

Ma  per  entro  i pensier  miran  col  senno  ! 120 

Ei  disse  a me  : Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  eh’  io  attendo , e che  il  tuo  pensier  sogna  , 

Tosto  convien  eh'  al  tuo  viso  si  scopra. 

Sempre  a quel  ver  c'  ha  faccia  di  menzogna 
De'  Tuoni  chiuder  le  labbra  quant'  ei  puote  , 125 

Perù  che  senza  colpa  fa  vergogna  ; 

Ma  qui  tacer  noi  posso  : e per  le  note 
Di  questa  Commedia  , lettor , ti  giuro , 


anni  avesse  preso  o poi  lasciato  l’ abito 
di  S.  Francesco , vcgimno  in  detta  corda 
il  cordone  di  quell’ordine.  A me  pare 
che  nessuna  di  queste  spiegazioni  possa 
adattarsi  all’uso  clic  della  corda  vedremo 
fare  a Virgilio.  Gitlala  questi  giù  ncll’ot- 
tavo  cerchio  per  attirar  su  alla  sponda 
Gerione,  simbolo  della  Frode.  Or  qnal  è 
quella  cosa  a cui,  come  a pastura  sua 
propria,  la  Frode  più  corre T In  altri  ter- 
mini, a qual  sorta  di  uomini  i rrodoleuti 
più  volentieri  s’iiidiriz2ano7Ccrto,  a quelli 
di  buona  fede.  La  buona  fede  adunque  è 
figurala  nella  curda.  E giù  Danic  mede- 
simo aveva  insegnalo,  la  massima  reità 
della  Frode  consistere  appunto  nell’ an- 
nientare quel  Vi.NCOLO,  hi  che  la  fede 
epezial  si  cria  (C.  XI):  c prima  Isaia.  XI, 
II,  aveva  detto:  Urit  fides  cinciiìrium  re* 
num  etua. 

108.  la  lonza  alla  pelle  dipinta  , la 
pantera  dal  pelo  maculalo , della  quale  i 
detto  nel  C.  I.  Allegorie.,  sperò  qualche 
volta  l’ Alighieri  di  poter  con  la  buona  fe- 
de comporre  la  sua  divisa  Firenze  in  du- 
rabil  concordia  ; ma  la  mala  fede , pro- 
pria de’ parliti,  ne  lò  impedì. 

111.  aggroppala  e ravvolta , fattone 


un  gomitolo,  per  poterla  mandar  lontano. 
112.  si  volse  in  ver  lo  destro  lato.  Pro- 

Erio  moiimcnlo  di  chi  voglia  scagliar  con 
I destra. 

Ili.  barrato,  burrone,  luogo  dirupato 
c profondo. 

115- 117.  che  hovità  risponda  ee.  , 
che  qualche  nuova  cosa  succeda  allo  stra- 
no cenno  della  corda  gittata  giù , alla 
quale  il  mio  .Maestro  cosi  altcntaiucnte 
ticn  dietro  cun  gli  occhi. 

liti,  pur  l’opra,  solamente  gli  atti 
esterni. 

122.  e che  il  tuo  pensier  sogna , e che 
tu  immagini  in  confuso,  al  mudo  di  chi 
sogna. 

123.  viso,  vista  { lat.  visus):  come 
spesso. 

12.Ì-126.  Sempre  a i/uel  ver  ec.  Non 
sempre  il  vero  è verosimile  , avvertono  i 
Reltorici.  Il  Tesoro,  trad.  dal  Giamboni: 
« Tal  verità  dei  dire , che  ti  sia  creduta  ; 
chfc  allrimculi  li  sarebbe  riputata  per  bu- 
gia. » .\nrhc  il  Tasso:  E più  direi , ma 
il  ver  di  falso  ha  faccia. 

128.  Commedia.  Con  l’accento  sull’  i, 
alla  greca.  Dante  intitolò  il  suo  poema 
Commedia,  senz’altro  aggiunto;  libri 


Digitized  by  Google 


CANTO  DECIUOSETTIMO 


107 


S'elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote  , 
eh’  io  vidi  per  quell’  aer  grosso  e scuro  1 30 

Venir  notando  una  dgura  in  suso , 

Meravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro  ; 

Si  come  torna  colui , che  va  giuso 

Talvolta  a solver  l’ ancora  eh’  aggrappa 
0 scoglio  od  altro  che  nel  mare  ò chiuso , 135 

Cile  ’n  su  si  stende , e da  piè  si  rattrappa. 


titulus  (scrive  egli  stesso  a Can  della  Sca- 
la) eiif  l:fCtplT  CoMOFDi.4  DjSTtS  À1.LJ~ 
GBEust , rtoitE.vriyt  B-tr/oxe , xox  jfo»/- 
ar.f.  I posteri  vi  aggiunsero  diWna  , c 
n’ebbero  ben  onde.  La  ragione  di  tal  ti- 
tolo ci  è data  da  Dante  nella  stessa  epi- 
stola a Cane:  «Se  guardiamo  alla  mate- 
ria. ella  è nel  suo  principio  spaventevole 
e fetida,  perch’è  P Inferno;  nel  fine  pro- 
spera, desiderabile  c grata,  perch’è  il 
Paradiso.  Se  guardiamo  al  modo  di  par- 
lare , egli  è rimesso  cd  umile , perch’  è il 
linguaggio  volgare , nel  quale  ancora  le 
femmioetie  comunicano.  £ cosi  è mani- 
festo perchè  sia  detta  Commèdia.  » Oggi 
a titoli  si  sta  meglio  assai. 


129.  5’e//c  non  tien  ee. , cosi  elle  ot- 
tengano longameiUc  lode  fra  gli  uomini. 

132.  Meravigliona  ec.,  tanto  strana  da 
dover  turbare  ogni  più  fermo  ed  impavi- 
do cuore. 

133.  giuso,  al  fondo  del  mare. 

eh*  aggrappa  O scoglio  se, % 
aggrampatasi , alTorratasi  o ad  uno  sco- 
glio 0 a qualunque  altro  corpo  ascoso  ne! 
mare. 

136.  Che  *n  su  ti  stende  ee.,  che  nella 
parte  superiore , cioè  nel  casso  e nelle 
braccia,  si  distende,  e nella  inferìor  par- 
te, cioè  nelle  cosce  e nelle  gambe,  sì  rac- 
coglie , si  contrae  per  potere  spingere  il 
suo  corpo  alPinsù. 


CAUTO  JDKClMOfilBTTIllO. 


Mestre  che  Virgilio  Iretta  con  Gerione  delie  discese,  ENipte  visiU  i violeoti  contro  l'erte, 
cioè  gli  usurai,  sedati  eternemente  sotto  l'ardente  pioggia  ed  eventi  ognuno  al  collo 
una  borsa  segnale  dell’ arme  di  sua  ramiglia.  Poi,  sulle  spalle  di  Gerione,  i due  Poeti 
scendono  per  aria  nell*  ottavo  cerchio. 


Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza , 

Che  passa  i monti , e rompe  mura  ed  armi  -, 


1.  Ecco  la  fiera  ec.  Personificazione 
della  Frodo  iu  un  orribile  mostro,  parte 
uomo,  parlo  serpente,  c parte  scorpione; 
al  quale  non  per  altro  dovette  Dante  porre 
il  nome  di  Gerione,  se  non  per  reminiscen- 
za del  triplice  corpo  aOerione  attribuito 
dalle  favole  aoliche.e  per  la  mala  fama 
che  di  costui  correva  tra  gli  adoratori  di 
Ercole.  Ma  odasi  Giustino,  XLIV:  «Si  af- 
ferma che  Gerione  non  fu  di  triplice  cor- 


poralora^  siccome  le  favole  dicono;  ma 
ch’erano  tre  fratelli  tanto  concordi,  che 
parevano  tre  corpi  governali  da  uo’anima 
sola:  nè  costoro  aver  mosso  guerra  ad 
Ercole,  ma  vedendosi  da  questo  rapire 
i propri  armenti , aver  tentalo  dì  reca» 
pararli  con  l’armi  »■ 

2.  Che  passa  i monti  ec.  Contro  la  frode 
non  SOI!  difese  di  natura  nè  d’arte,  che 
bastino. 
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Ecco  colei  che  tutto  ’l  mondo  appuzza. 

Si  cominciò  lo  mio  Duca  a parlarmi , 

Ed  accennolle  che  venisse  a proda  , i 

Vicino  al  fin  de’  passeggiati  marmi  : 

E quella  sozza  imagino  di  froda 
Sen  venne  , ed  arrivò  la  testa  e ’l  busto  ; 

Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

La  faccia  sua  era  faccia  d’uom  giusto  , 10 

Tanto  benigna  avca  di  fuor  la  pelle  ; 

E d’un  serpente  tutto  l’altro  fusto. 

Duo  branche  avea  pilose  infin  l’ ascelle  : 

Lo  dosso  e ’l  petto  ed  ambedue  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e di  rotelle.  15 

Con  più  color  sommesse  c soprapposte 
Non  fer  mai  in  drappo  Tartari  nè  Turchi , 

Nè  fur  tai  tele  per  Aragne  imposte. 

Come  tal  volta  stanno  a riva  i burchi , 

Che  parte  sono  in  acqua  e parte  in  terra;  20 

E come  lii  tra  li  Tedeschi  lurchi 


3.  oppiata,  empie  del  puzzo  di  reissi- 
me opere. 

B.  a proda  , all'orlo  superiore  dell’ol- 
lavo  cerchio. 

6.  de’ pasteggiali  marmi.  Cioè,  degli 
argioi  impietrati  dall’  acqua  , su’  quali 
passeggiavauo  i due  Poeti. 

7.  quella  tossa  tc. , la  sozza  figura  di 
Gerioue , simbolo  della  Frode. 

8.  arrivò,  pose  sulla  riva , sulla  spou- 
da  dcll’oUavo  cerchio:  secondo  la  propria 
forza  di  questo  verbo. 

9.  no»  tratte  la  coda.  « Peri»  che  , 
chiosa  l’Anon. , la  traode  sempre  cela  c 
uascoode  il  suo  fine  a. 

IO  - 12.  /zi  faccia  sua  ec.  La  frode 
comincia  con  l’ispirar  fiducia,  si  fa  quin- 
di ad  ordire  i suoi  inganni,  e vibra  Onal- 
mente  i velenosi  suoi  colpi:  perciò  la  sua 
faccia  d’uom  giusto,  il  fusto  di  serpente, 
e la  coda  di  quel  freddo  animale  Che  con 
la  coda  percuote  la  gente  (Purg.,  IX,  5), 
cioè  di  scorpione.  — Veggasi  la  personi- 
ficazione della  medesima  Frode  in  una 
delle  più  deliziose  ottave  dell’.\riosto  ; e 
valga  per  un  altro  esempio  del  come  imi- 
tino i sommi  : 

Avea  piacevoi  viso,  abito  onesto. 

Un  umil  volgerd'occhi,  un  andar  grave, 

Un  parlar  si  benigno  e si  modesto, 

ebe  parea  Gabriel,  che  dicesse:  Aie. 


Era  brulla  e deforme  io  tutto  il  resto  ; 

Ha  nascondea  queste  fattezze  prave 

Con  lungo  abito  e largo, e sotto  quello 

.Attossicato  avea  sempre  il  coltello. 

13.  in/in  V ascelle  , lino  a sotto  le 
ascelle. 

li.  le  coste  , i lati'. 

I.B.  di  nodi  e di  rotelle,  di  macchie  in 
forma  di  viluppi  e di  cerchietti.  I.’ .Ariosto: 
Cn  deslrier  leardo  Tutto  sparto  di  mac- 
chie e di  rotelle. 

10.  sommesse  e soprapposte,  Soprap- 
posta  ne’ drappi  è quella  parte  di  lavoro 
che  rileva  dal  fondo  : sommessa  è , dice 
la  Crusca,  contrario  di  soprapposta.  Al- 
legorie. , questi  tanti  colori  indicano  fi 
motti  modi  e diverti  che  sono  negli  ani- 
mi degli  «omini  per  ingannare  V uno 
/■  altro.  Chius.  Dnut. 

17.  Tartari  nò  TiircAt.  Famosi  a quel 
tempo  nel  tesser  bellissimi  drappi. 

18.  per  .iragne  imposte , poste  su  te- 
laio da  .Aragne,  celebre  tessitrice  di  Li- 
dia , da  Minerva  trasformata  in  ragno. 
Ovid. , Met.  VI. 

19.  burchi.  Piccole  navi  a remi. 

21.  tra  li  Tedeschi , lungo  il  Danubio. 
— lurchi,  sozzamente  voraci:  dal  lat. 
turco,  onis.  L’Ottimo:  s Lurco  viene  a 
dire  divoratore  immondo  e non  netto  ». 
Itcdili  cibo  erano  giè  fin  da  Tacito. 
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Lo  bevero  s'assetta  a far  sua  guerra  ; 

Cosi  la  fiera  pessima  si  stava 
Su  l'orlo  che  di  pietra  il  sabbion  serra. 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava,  25 

Torcendo  in  su  la  veuenosa  forca 
Che  a guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

Lo  Duca  disse  : Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco  infino  a quella 
Bestia  malvagia  che  colà  si  corca.  • 30 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella , 

E dieci  passi  femino  in  sullo  stremo 
Per  bea  cessar  la  rena  e la  fiammella  : 

E quando  noi  a lei  venuti  semo , 

Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena  35 

Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo  (*). 

Quivi  '1  Maestro  : Acciocché  tutta  piena 
Esperienza  d' esto  giron  porti , 

Mi  disse  , or  va  , e vedi  la  lor  mena.. 

Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti  ; 40 

Mentre  che  torni , parlerò  con  questa  , 

Che  ne  conceda  i suoi  omeri  forti. 

Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio  , tutto  solo 
Andai , ove  sedea  la  gente  mesta.  45 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo  ; 

Di  quà , di  là  soccorrien  con  le  mani , 

Quando  a’ vapori , e quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fan  di  state  i cani , 

Or  col  ceffo , or  col  piò , quando  son  morsi  50 

0 da  pulci  0 da  mosche  o da  tafani. 


22.  Lo  hivero,  il  castoro. — t’auellaa 
far  tua  guerra,  si  prepara  a far  preda  di 
pesci  stando  con  la  coda  nell’acqua,  bi- 
cesi  ebe  la  coda  di  questo  animale  renda 
oleosa  l’acqua,  alla  qual  poi  corrano  in- 
goidamente  i pesci. 

24.  Su  l’orlo  ec.,  sull’orlo  di  pietra 
terminante  il  settimo  cerchio. 

28-29.  li  torca  La  noitra  via.  Ab- 
biamo gih  veduto  la  lor  via  ordinariamen- 
te essere  a sinistra. 

3i.  alla  delira  mammella,  al  destro 
lato.  C.  XII,  1)7  : Chiron  ti  volte  in  lulla 
delira  poppa, 

32-33.  femmo  in  tulio  stremo  ec., 
ci  avanzammo  sull’  orlo  anzidetto  , per 
meglio  evitar  l’ardore  del  sabbione  c le 
liammc  su  questo  cadenti. 


36.  propinqua  al  luogo  scemo , vicino 
al  vano;  cioè,  sull’urlo  del  sottostante 
abisso. 

(■)  Usurai. 

31).  la  lor  mena,  la  qualità,  la  condi- 
zione loro.  Cosi  anche  nel  C.  XXIV,  83. 

41.  Mentre  che  (orni,  fino  a che  tu  non 
torni.  — con  questa  fiera  (v.  1);  con  Ge- 
rione. 

42.  Che  ne  conceda  ec. . acciocché  ri 
presti  le  sue  buone  spalle , per  poter  noi 
montati  su  quelle  discendere  nel  seguen- 
te cerchio. 

43.  la  tirema  letta , l’orlo  estremo. 

46.  scoppiava  col  pianto. 

48.  a’ vapori,  alle  pioventi  fiamme. — 
al  caldo  suolo,  all’arena  infocata. 


no 


bell’  inferno 

Poi  che  nel  viso  a certi  gli  occhi  porsi , 

Ne’  quali  il  doloroso  fuoco  casca , 

Non  ne  conobbi  alcun  ; ma  io  m’accorsi 
Che  dal  collo  a ciascun  pendea  una  tasca  , 55 

Ch’  avea  certo  colore  e corto  segno  , 

E quindi  par  che  il  loro  occhio  si  pasca. 

E coin’  io  riguardando  tra  lor  vegno, 

In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro  , 

Che  di  Mone  avea  faccia  e contegno.  60 

Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro  , 

Vidine  un’altra  più  che  sangue  rossa 
Mostrare  un’  oca  bianca  più  che  bun’o. 

Ed  un  , che  d’ una  scrofa  azzurra  e grossa 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco , 65 

Mi  disse  ; Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

Or  te  ne  va  : e perchè  se’  vivo  anco , 

Sappi  che  ’l  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorentin  son  Padovano;  70 

Spesse  fiate  m’intronan  gli  orecchi , 

Gridando  : Venga  il  cavalier  sovrano , 

Che  recherà  la  tasca  coi  tre  becchi  ; 

Quindi  storse  la  bocca , e di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  ’l  naso  lecchi.  75 

Ed  io , temendo  no  ’l  più  star  crucciasse 


82.  porti , drizzai.  Anche  il  Petrarca  : 
Ove  gli  orchi  prima  porti. 

58.  pendea  una  lasca.  Segno  del  non 
avere  avuto  altro  pensiero,  che  di  empir- 
si le  lasche. 

86.  certo  colore  e certo  segno.  È l’ ar- 
me disegnata  e colorita  della  famiglia  di 
ciascuno. 

57.  E quindi  par  ec. , e non  partivano 
gli  occhi  dalle  lor»  tasche,  quasi  pascen- 
doli di  quella  vista  si  cara.  Eccles.,  IV,  8: 
JVec  talianlur  octili  ejus  diviliit. 

89-60.  vidi  azzurro , Che  ec.,  vidi  un 
leone  di  colore  azzurro  : l’arme  de'Gian- 
fìgliazzi  di  Firenze. 

61.  di  mio  sguardo  il  curro.  Cioè  lo 
scorrimento  de’ miei  occhi,  dice  il  fiuti. 
Il  latino  vocabolo  curro  trovasi  in  pro<a 
fino  al  tempo  del  Sabini. 

63.  un'oca  bianca.  L'arme  della  fa- 
miglia L'bbriachi  di  Firenze. 

6i.  una  scrofa  ec.  Arme  degli  Scrovi- 
gui  da  Padova.  — grossa,  gravida  (frane. 
gretse). 


67.  e perchè  se'  vivo  anco,  e perchè  , 
essendo  ancor  vivo,  tu  puoi  raccontare  al 
mondo  ciò  che  io  ti  dirò. 

68.  il  mio  vicin  Vitaliano.  Vitaliano 
del  Dente  , grande  usuraio  padovano,  vi- 
cino di  casa  ogii  Scrovigli. 

72.  il  cavalier  sovrano.  Cosi  chiamano 
per  ironia  Giovanni  Buiamonte  Oorentino, 
il  più  ladro  usuraio  di  que’  tempi. 

73.  eoi  tre  becchi.  Non  con  tre  rostri 
d’uccello,  come  intendono  molti;  ma  con 
tre  capri.  L’arme  de’Buiamonli , come 
attestano  Pietro  di  Dante,  Benvenuto  da 
Imola  c r Ottimo,  e come  tuttora  si  ha 
dipinta  nell’antico  Priurista  dcH’Archivio 
delle  Riformagioni  di  Firenze,  erano  tre 
capri  neri  in  campo  d’oro. 

74-78.  Quindi  storte  la  bocca  ec. 
Atto  .solito  de’mariuoli,  quando  ei  lodano 
da  beffa  : usato  anche  presso  gli  antichi , 
come  si  può  vedere  nella  prima  satira  di 
Persio,  e meglio  ancora  in  Isaia  , c.  87  : 
Super  quem  lutitlit.’  super  qtiem  dilata- 
tlit  OS  et  eiecitlis  linguam  ? 
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Lui  che  di  poco  star  m’avea  ammonito, 

Torna’ mi  indietro  dall’ anime  lasse. 

Trovai  lo  Duca  mio  ch’era  salito 
Già  sulla  groppa  del  fiero  animale , 80 

E disse  a me  ; Or  sie  forte  ed  ardito. 

Ornai  si  scende  per  sì  fatte  scale  : 

Monta  dinanzi , eh’  io  voglio  esser  mezzo , 

Si  che  la  coda  non  possa  far  male. 

Qual  è colui , eh' è si  presso  al  riprezzo  86 

Della  quartana,  c’ha  già  T unghie  smorte  , 

E triema  tutto  pur  guardando  il  rezzo  ; 

Tal  divenn'io  alle  parole  porte  : 

Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce, 

Che  innanzi  a buon  signor  fa  servo  forte.  90 

Io  m’assettai  in  su  quelle  spallacce  : 

Sì  volli  dir , ma  la  voce  non  venne 
Com’io  credetti:  Fa  che  tu  m’abbracce. 

Ma  esso  eh’  altra  volta  mi  sovvenne  , 

Ad  alto  forte  , tosto  ch’io  montai , 95 

Con  le  braccia  m’ avvinse  e mi  sostenne  : 

E disse  : Gerion,  moviti  ornai  ; 

Le  ruote  larghe , e lo  scender  sia  poco  : 

Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 

81.  <■'« , sii. 

82.  <1  falle  scale.  Gerione  qui , AnUo 
più  abbasso  (C.  XXXI) , Lucifero  da  ulti- 
mo (C.  XXXIV). 

83.  esser  messo , stare  in  mezzo  fra  te 
e la  coda  aguzza  della  bestia. 

84.  far  male  , percuoterli  nel  torcersi 
ch’essa  dovrà  fare  all’innanzi  (v.  103). 

85.  ripresso,  ribrezzo.  Uicesi  propria- 
mente quel  tremito  e battimento  di  denti 
produtto  dall’accesso  della  febbre. 

87.  pur  guardando  il  resso , a solo 
gnardarc  l’ombra,  per  l'apprension  del 
freddo  che  sta  per  assalirlo. 

88.  porle,  dettemi  da  Virgilio. 

8U.  le  sue  minacce.  Minacciollo  proba- 
bilmente di  doverlo,  se  ricaicitranic,  ab- 
baudonare. 

90.  Che  innansi  ec. . la  qual  vergogna 
suol  render  forte  il  servo  innanzi  a valo- 
roso signore. 

91.  Si  volli  dir,  vero  è che,  nell’as- 
settarmi,  io  volli  almeno  dire  a Virgi- 
lio.— non  venne.  Perchè  impedita  dalla 
paura. 

94-98.  Ma  esso  ch’allea  valla  ec. 

Quelli  che  come  noi  leggono  Ad  allo, 
spiegano.-  Ma  Virgilio  che  altra  volta  mi 


sovvenne  a più  alto  luogo,  cioè  nelle  cer- 
ehie superiori,  fortemente  mi  avvinse  ec. 
Il  Bianchi  oppone  che  ad  allo  è un  modo 
di  dire  tulio  fuori  dell’uso.  Ma  di  qual 
uso.’  Non  certamente  di  quello  del  tempo 
di  Dante , pc’  vari  esempi  che  se  ne  pos- 
son.  vedere  nel  Maiiuzzi.  Egli  legge  Ad 
allro , e spiega  ; Virgilio  che  altra  volta 
mi  sovvenne  ad  altro  bisogno:  ma  cosi  il 
Poeta  direbbe  due  volte  il  medesimo.  Al- 
trettanto si  dica  di  chi  vuole  di  farle  fare 
un  sostantivo,  signilicanic  pericolo,  fran- 
grente ; strana  locuzione  oltracciò,  della 
quale  non  si  può  dare  altro  esempio,  nep- 
pur  di  Dante  medesimo,  lo  però  nella 
stessa  lezione  da  me  preferita  ho  tolto  la 
virgola  dopo  allo  e postola  dopo  sovven- 
ne,  intendendo  che  Virgilio  abbracciò  for- 
temente Dante  nell’alto  della  sua  persona, 
come  appunto  abbisognava  per  non  farlo 
traboccare  innanzi,  trattandosi  di  dover 
andare  all’ ingiù. 

98.  Le  mole  larghe,  i giri  sieno  lar- 
ghi.— lo  scender  sia  poco,  la  discesa  sia 
obliqua  e lenta  , a larga  spirale. 

99.  la  nuora  soma,  la  soma  di  un  nom 
vivo,  cosa  nuova  per  le. 


Digitized  by  Coogle 


( f*2  DEr,;.'  INTERNO 

Come  la  navicella  esce  di  loco  100 

In  dietro  in  dietro  , si  quindi  si  tolse  •, 

E poi  eh"  al  tutto  si  senti  a giuoco  , 

Là  V era  il  petto,  la  coda  rivolse  , 

E quella  tesa , come  anguilla , mosse , 

E con  le  branche  l’aere  a sè  raccolse.  105 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse  , 

Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni., 

Perchò  ’l  ciel,  come  pare  ancor,  si  cosse; 

Nè  quand’Icoro  misero  le  reni 
Senti  spennar  per  la  scaldata  cera , 110 

Gridando  il  padre  a lui:  Mala  via  tieni  ; 

Che  fu  la  mia  , quando  vidi  eh’  i’  era 
Nell’  aer  d’ ogni  parte  , e vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

Ella  sen  va  notando  lenta  tenta  : 115 

Ruota  e discende,  ma  non  me  n’accorgo. 

Se  non  ch’ai  viso  e di  sotto  mi  venta, 
r sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio , 

Perchò  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo.  120 

Allor  fu’  io  più  timido  allo  scoscio, 

Perocch’  io  vidi  fuochi , e sentii  pianti  ; 


100.  di  loco,  dal  luogo  di  sua  stazione. 

101.  quindi  , dall’  orlo  del  settimo 
cerchio. 

102.  a giuoco.  Estere  a giuoco  si  dice 
propriamenle  dell’uccello,  quando  egli  0 
in  luogo  si  aperto  che  vi  possa  litìera- 
menle  spaziare  il  suo  volo. 

103.  Là  ’v’  era  ec.,  restò  di  retrocede- 
re e si  volse  all’ innanzi. 

108.  l’aere  a si  raccolte.  Al  modo  di 
chi  nuota.  Nel  C.  innanzi  : Kenir  notando 
una  figura  in  suso. 

100.  fotte  in  Fetonte. 

108.  Perché  ’l  ciel  ec.  Favoleggiavan 
gli  antichi  che  la  via  lattea  si  fosse  mo- 
strata in  cielo  quando  il  carro  del  Sole  , 
mal  gnidato  da  Fetonte , arse  quella  par- 
te della  volta  celeste. — pare,  apparisce, 
si  vede. 

109-110.  i\i  quand’  Icaro  ec.  De- 
dalo , non  avendo  altro  modo  di  fuggirsi 
da  Greta , fece  a sè  e ad  Icaro  suo  figlio 
delle  ali  di  penne  appiccale  insieme  con  la 
cera.  Ma  il  giovine,  rpntro  l’espressa  rac- 
comandazione del  padre , levossi  a volo 
Iropp’alto:  ondeebè,  liquefatta  dal  sole 
la  cera  dell’ali,  precipitò  nel  mare. 


111.  ilala  via.  Troppo  alta , troppo  vi- 
cina al  sole. 

112.  Che  fu  la  mia,  di  quello  che  fu 
la  mia  paura  (v.  106}. 

113  - 114.  oidi  spenta  Ogni  ec.  Per- 
duta di  vista  la  proda  ond'era  partito,  non 
vedeva  più  in  quel  vano  vastissimo  altro 
che  Uerione. 

116-117.  ma  non  ma  n’accorgo  oc. 
Il  Poeta  immaginava , ed  oggi  gli  aere- 
nauti  sanno,  che  chi  discenda  dall’alto 
dell’aria  senza  nulla  intorno  vedere,  non 
si  accorge  di  calare  se  non  dal  sentir  di- 
sotto la  resistenza  dell’aria  ch’egli  viene 
a mano  a mano  rompendo,  e sul  viso  l’im- 
pressione  della  nuov’aria  che  sottenlra. 

118.  il  gorgo,  \c  cadenti  acque  delFIe- 
ge  tonte. 

119.  stroscio.  Proprio  dell’acqua  ca- 
dente. 

121.  timido  allo  scoscio.  Timoroso  del 
precipizio , spiegano  i più  : alcuni , timido 
ad  allargar  le  cosce  per  guardare  in  giù; 
ed  è spiegazione  meglio  fondata  nell’inli- 
mo  valor  della  parola  e nella  corrispon- 
dente loruzionr  del  v.  123:  Tutto  mi rac- 
coteio. 
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Orni’  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

K vidi  poi , chè  noi  vedea  davanti , 

Lo  scendere  e ’l  girar , iior  li  gran  mali  123 

Che  s’ appressava!!  da  diversi  canti. 

Como  ’l  falcon  eh’ è stato  assai  sull’  ali , 

Cile  , senza  veder  logoro  o uccello  , 

Fa  iliro  al  falconiere  : Cimò  tu  cali  ; 

Discende  lasso  , onde  si  muovo  snello.  130 

Per  cento  mote  , e da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  o'fello  ; 

Così  no  pose  al  fondo  Geriono 
A piede  a piè  della  stagliata  rocca , 

E,  discarcate  le  uostre  persone,  135 

Si  dileguo  , come  da  corda  cocca. 

124-12fi.  H vidi  poi  ec.  Si  accorge  130- 13i.  ondo  si  muove  snello  e.c. , 
ora  del  suo  scendere,  dal  vedersi  a inailo  a quel  luogo  da  cui  snello  si  era  parlilo 
n mano  appressare  i supplizi  dell’ ottavo  faceudo  cento  giravolte, 
cerchia,  c si  accorge  altresì  del  suo  gi-  132.  Dal  suo  maestro,  dal  falconiere 
rare,  dal  vederseli  appressare  da  diverse  che  lo  ammaestrò. — fello,  cruccialo  dei- 
parti.  l’iiiulil  suo  volo. 

128.  senza  veder  logoro  o uccello,  sen-  135.  A piede  a piè.  Il  raddoppiamento 

za  aspettare  di  esser  richiamalo,  nòdi  dà  forza  di  superlativo  ; come  in  allato 
aver  fallo  preda.  Il  logoro  era  arnese  o/falo , e simili. — della  stagliata  rocca, 
fatto  di  penne  e di  cuoio  a ma’  di  un'ala,  della  ripa  tagliata  a perpendicolo, 
girando  il  quale  i falconieri  solevano  ri-  1311.  come  da  corda  cocca,  veloce  co- 
chianiarc  il  falcone.  me  scoccala  saetta.  Cocca  propriamente é 

129.  Fa  dire  ec,,  venendosene  giù,  è la  tacca  della  freccia,  nella  quale  entra 

cagione  che  il  falconiere  si  lamenti  del  la  corda  dell’arco:  qui,  come  nel  Par-, 
suo  calar  senza  preda.  Vili,  103,  si  pone  la  parte  pel  tutto. 

— •«»»<»- 131 


CAIVTO  DECIMOTTAVO.  ■ ' ' "l 

■ ‘ . * 

t' ottavo  cerchio,  dello  Matebotgc,  è seomparlilo  in  dieci  gran  fossi  concentrici,  in  tra- 
senno  de'qiiall  è ponila  una  specie  dì  frandolenii.  Si  raeiona  in  mieslo  Canio  dellà 
prime  due  bolge:  nelPiiiia  dello  quali  sono  ptinilì  a colpi  di  stallile.  I seduttori  di 
donne  per  conto  proprio  o per  altrui;  uciT altra  gli  adulatori  stanno  immersi  nollo 
sterco. 

Luogo  è in  inferno , detto  Malebolgc  , 

Tutto  di  pietra  di  color  ferrigno , 

Come  la  cerchia  che  d’intorno  il  volge. 

1.  .Wa/eftolje.  Parola  dal  Poeta  compo-  lenti.  C.  VII,  18:  Dolente  ripa , Che  ’l 
sta  di  mule,  cioè  triste,  c bolge,  che  sono  mal  dell’  universo  tutto  insacca. 

arnese  simile  a bisaccia.  E chiama  bolge  3.  Come  la  cerehia  ec. , come  la  ripa 
per  similitudini  i dicci  fossi  componciili  che  gli  gira  intorno  ; la  stagliata  rocca 
l'ottavo  cerchio,  perchè  in  questi  sono  del  C.  prec.,  131. 
come  insaccate  le  dieci  specie  dc'fraudo- 

evritiuvu  il 
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DELI.’  INFERNO 


Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e profondo , 5 

Di  cui  suo  luogo  conterà  l’ordigno. 

Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è tondo 
Tra  ’l  pozzo  e ’l  piè  dell’alta  ripa  dura  , 

Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

Quale , dove  per  guardia  delle  mura  10 

Più  e più  fossi  cingoli  li  castelli , 

La  parte  dov'ei  son  rende  figura; 

Tale  imagine  quivi  faceau  quelli; 

E come  a tai  fortezze  dai  lor  sogli 

Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli  ; (5 

Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 
Movièn  , che  recidean  gli  lygini  e i fossi 
Infino  al  pozzo , che  i tronca  e raccògli. 

In  questo  luogo , dalla  schiena  scossi 
Di  Gerioii , trovammoci  ; e il  Poeta  20 

Tenne  a sinistra , ed  io  dietro  mi  mossi. 

Alla  man  destra  vidi  nuova  piòta  ; 

Nuovi  tormenti  e nuovi  frusìatori , 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

Nel  fondo  erano  ignudi  i peccatori  ( ) ; 25 


4.  Set  drillo  meno,  ucl  proprio  moz- 
20,  prccisomcnto  uel  mezzo.  < — 

gno.  Perchè  qoq  fecuodo  che  di  mali  (G. 
prec.,  125). 

5.  Vaneggia,  è cavalo,  si  apre. 

6.  Vi  cui  suo  luogo  ec.,  del  quale  a suo 
luogo  si  descriverà  la  struliura. 

7-8.  Quel  cinghio  ee.  Cosfruisci  : 
Quel  cinghio  adunguet  che  rimane  tra  'I 
posso  cc.,  è tondo.  Ve  per  cinghio  inlcndi 

10  spazio  rìcingenic  il  puzzo;  il  qual  rici- 
gnimcnto  avrebbe  potuto  anche  non  esse* 
re  tondo,  ma  tale  il  faceva  la  situazione 
perfettamente  centrale  del  pozzo. 

9.  Ed  ha  distinto  ec.,  c il  dello  spazio 
girante  tra  il  piè  della  ripa  ed  il  pozzo,  ha 

11  suo  fondo  scompartito  in  dieci  grandis- 
sime fosse  circolari  e concentriche. — Si 
disputa  mollo  se  valli  sia  plurale  di  val- 
le o di  vallo,  per  vallo  in  sostanza  uoo  si 
allega  altro  che  la  concordanza  coi  quelli 
del  V.  13;  dove  a me  pare  si  possa  hc- 
iiissifDO  soUinlenderc  il  più  prossimo  fossi 
del  V.  11.  Per  valle  sto  tutto  il  contesto, 
c Dante  medesimo, che  dopo  trattato  della 
prima  di  questo  bolge,  dice  nel  v.  98: 
E questo  basti  della  prima  t alle. 

IO  - 13.  Quale,  dove  per  guardia  ec. , 
qual  figura  rende,  quale  aspetto  presenta 


quella  parte  di  terreno  intorno  a’caslclli, 
dove  più  fossi  concentrici  sono  cavati  per 
difesa  delie  mura,  tale  immagine  appun- 
to presentavano  qua’/owi  (v.  17),  quelle 
bolge  infernali. 

14  - IH.  E come  n tai  fortezze  ec, , e 
come  dalla  soglia  delle  porte  di  tai  for- 
tezze vi  sono  decenti  che  vanno  sino  alla 
riva  esterna  delPultima  fessala,  cosi  dal 
piè  della  rupe  ricingenie  l'ottavo  cerchio 
procedevano  scogliosi  ponti , i quali,  de- 
clinando sempre  in  linea  retta,  aitravor- 
savano  i fossi  e*  loro  argini  insino  al  poz- 
zocenlrale  che  troncava  e raccoglieva  quei 
ponti  come  il  mozzo  di  una  rota  racco- 
glie i raggi  dì  questa. — i,  li:  come  più 
volle. — raccògli,  raccoglicli:  come  nel 
Purg.  ,X1V,6,  arrd/o  per  orco^/t/o  ; ed 
il  Sacchetti  cd/e  por  cogliete,  la  Tancia 
còmi  per  coglimi,  ec. 

22.  nuoto  pièta,  nuova  materia  di  pie- 
tà. C.  77  , 4 ; M*  apparecchiava  a soste- 
ner la  guerra. , , della  pietate. 

23.  nuot  i /'rui/o/ori,  frustatori  di  nuo- 
vo genere,  non  mai  più  veduti. 

repleta,  ripiena:  latinismo  usato 
anche  dal  Bore,  nella  Teseide. 

(*)  Seduttori  di  donne. 
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Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  ’l  volto, 

Di  là  con  noi , ma  con  passi  maggiori  : 

Come  i Romani , per  l’ esercito  molto  , 

I,'  anno  del  Giubileo,  su  per  Io  ponte 
Hanno  a passar  la  gente  modo  tolto  ; 30 

Che  dall'un  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Verso  'I  castello,  e vanno  a Santo  Pietro, 

Dall’altra  sponda  vanno  verso  ’l  monte 
Di  qua , di  là,  su  per  lo  sasso  tetro 

Vidi  dimon  cornuti  con  gran  ferze  , 35 

Che  li  battean  cnidelmente  di  retro. 

Ahi  come  facèn  lor  levar  le  hcrze 
Alle  prime  percosse!  e già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  nè  le  terze. 

Mentr’  io  andava  , gli  occhi  miei  in  uno  40 

Furo  scontrati  ; ed  io  si  tosto  dissi  : 

Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 

Perciò  a figurarlo  i piedi  affissi  : 


26  - 27.  Dal  mezzo  in  qua  ee.  S’im- 
magini il  letto  della  prima  bolgia  diviso 
in  due  ione  concentriche.  Nella  zona  ester- 
na corrono  i ruffiani  con  la  faccia  verso  i 
Poeti , che  vuol  dire  a destra , mentre  i 
Poeti  al  solito  hanno  preso  il  cammino  a 
sinistra  : dal  meno  in  là , cioè  nella  se- 
conda zona, procedono  nella  direzion  me- 
desima de' Poeti,  ma  con  passi  maggiori 
de’ loro,  perchè  corrono  anch’  essi  come 
i ruffiani , i seduttori  di  donne  per  conto 
proprio.  — ; I seduttori  propri  più  dentro , 
ed  a sinistra:  dunque  per  Dante  più  rei 
de’mezzani,  sebbene  questi  più  infami. 

28.  per  l’ esercito  mollo,  per  la  gran 
moltitudine  accorsa  al  Giubileo  la  prima 
volta  bandito  da  Bonifazio  Vili.  Attcsta  il 
.Muratori  che  circa  due  milioni  di  forestie- 
ri passarono  per  Roma  : e il  Papa  ne  eb- 
be innumerevol  pecunia  . dice  il  crona- 
chista Ventura;  a’  Romani,  aggiunge  il 
Villani,  per  le  loro  derrate  furono  tutti 
ricchi. 

29.  L'anno  del  Giubileo.  Che  fu  lo  stes- 
so del  mistico  viaggio  del  Poeta,  cioè  il 
1300;  in  principio  del  quale  anno  si  con- 
gettura che  Dante  fosse  stato  a Roma  am- 
baseiadore  della  repubblica  presso  Boni- 
fazio. Anzi  il  Balbo , Pii. , 1 . 10 . ha  per 
probabile  l’opinione  che  il  sacro  poema 
fosse  a Dante  inspirato  appunto  dallo 
spettacolo  del  Giubileo.  — su  per  lo  pon- 
te. Di  Castel  Sant’Angelo. 


30.  Ranno  a passar  ee. , hauno  preso 
provvedimento  ^r  I’  ordinato  passaggio 
della  gente. 

31  - 33.  Che  dall’un  lato  ec.  Fu  divi- 
so il  ponte  per  lo  lungo , sicché  dall’un 
lato  si  andasse  verso  Castel  Sant’Angelo 
a $.  Pietro,  dall’altro  si  venisse  verso  il 
Monte  Giordano  a S.  Paolo. 

34.  su  per  lo  sasso  tetro.  L’inleruo 
della  bolgia , come  tutto  questa  cerchio, 
è di  pietra  di  color  ferrigno  (v.  2). 

37.  levar  le  berte , alzar  le  gambe , af- 
frettare lor  corsa.  « Berza,dice  la  Crusca, 
è la  parte  della  gamba  dal  ginocchio  al 
piè  V.  E gambe  intende  qui  il  Bnti,  e in 
questa  significato  si  legge  tal  vece  nel  Pa- 
taffio. Pur  v’ha  chi  per  òarza  preferisce 
intender  le  vesciche  o bolle  alzale  dalle 
battiture, adducendoprincipalmente  l’uso 
che  di  berta  per  t’aarrca  si  fa  tuttora  in 
Firenze. 

40-41.  in  uno  Furo  scontrati,  si  scon- 
trarono in  un  de’  peccatori  correnti  verso 
noi,  in  direzion  contraria  alla  nostra:  che 
abbiani  visto  essere  i ruffiani. 

42.  Già  di  veder  ec.,  costui  di  certo  io 
l' ho  veduto  altra  volta.  Ariosto;  h'essstno 
Di  far  festa  a Ruggier  restò  di^'uno.  — 
Dante  aveva  dovuto  conoscer  costui  quan- 
do egli  stette  a studiare  a Bologna. 

43.  a figurarlo  i piedi  affissi,  mi  fer- 
mai per  poterlo  meglio  raffigurare.  Altri 
leggono  gli  occhi  affissi:  ma  il  mero  li 
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li  '1  dolco  Dura  meco  si  ristette  , 
lid  assentì  che  alijuanto  indietro  gissi.  45 

E quel  frustato  celar  si  credette 

Dassando  il  viso , ma  poco  gli  valse  ; 

Ch’  io  dissi:  Tu  che  l'occhio  a terra  gotte  , 

So  le  fazion  che  porti  non  sou  false  , 

Venedico  se’  tu  Gaccianimico  : 50 

Ma  che  ti  mena  a si  pungenti  salse  ? 

Ed  egli  a me  ; Mal  volentier  lo  dico  ; 

Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella, 

Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico, 
r fui  colui , che  la  fìliisola  bella  55 

Condussi  a far  la  voglia  del  Marchese , 

Como  che  suoni  la  sconcia  novella. 

E non  pur  io  qui  piango  Bolognese  : 

Anzi  n’è  questo  luogo  tanto  pieno , 

Che  tante  lingue  uou  son  ora  apprese  fO 

A dicer  sipa  tra  Savena  e '1  Ueno  : 

E se  di  ciò  vuoi  fede  o testimonio , 

Recati  a mento  il  nostro  avaro  seno. 


Hilelle  del  scg.  verso  presuppone  chia- 
ramente la  fermata  di  Dante. 

4S.  indietro  i/ùsi.Scguitando  l’opposta 
direzione  de' ruffiani. 

47.  Bussando  il  viso.  « Nessuno  dei 
dannati  sin  qui  s’è  cercato  di  ascondere. 
Il  fraudolento  ruffiano  è il  primo  che  ha 
vergogna  di  esser  visto  nella  sua  pena  ». 
Tas-so. 

49.  le  fazion  che  porti,  le  fattezze  che 
tu  mastri. 

60.  Venedico—Caceianimico.  Bolognts 
se  ; non  conosciuto  per  altro  che  per  la 
rea  opera  daini  stesso  confessata  più  sotto. 

61.  Ma  che  ti  mena  ec.,  ma  qual  fallo 
ti  ha  condotto  a cosi  aspro  tormento?  Cir- 
ca queste  salse  i comcnlatori  sono  divisi. 
Gli  uni  non  veggonvi  altro  che  una  meta- 
fora cavata  dal  senso  del  gusto , come 
spesso  questo  Poeta  usa  di  fare.  Gli  altri 
vogliono  che  i tormenti  di  questa  bolgia 
sieno  assomigliali  a’supplizi  delle  Salse , 
nome  allor  dato  ad  un’angusta  valle  fuori 
di  porta  S.  Mammolo  di  Bologna,  dove  si 
punivano  i malfattori.  Per  me,  crederei 
che  Dante  volesse  usare  una  semplice  me- 
tafora, secondo  l’avviso  de’ primi  ; c che 
ci  trascegliesse  questa  delle  salse  per 
l'eco  eh' essa  dovea  destar  nella  mente 
di  un  bolognese,  atteso  il  particolare  mea- 
torato da’secondi. 


63.  la  tua  chiara  fai’e//a.  Chiara  la  dice 
0 perché  gli  aicva  (secondo  il  Tommaseo) 
cou  quel  nome  delle  Salse  ridestate  le 
memorie  della  patria;  o fors’anche  perché 
più  spiccata  di  quella  delle  Ombre , le 
quali  a dir  di  Virgilio  hanno  voeem  exi- 
guam. 

.66.  del  Marchese.  11  Marchese  per  an- 
tonomasia intendevasi  quello  d’ liste.  Fu 
questi  Obizzu  II,  a cui  Gaccianimico,  o 
per  favori  o per  denari  ch’ei  sei  facesse  , 
diede  in  mano  la  propria  sorella  Ghisola. 

67.  Come  che  suoni  ec.,  comunque  si 
narri  il  turpe  fatto  nel  moudo.  Doveva  la 
cosa  narrarsi  allora  in  più  modi. 

68.  non  pur,  non  solo, 

60-01.  Che  tante  lingue  ec.,  che  il 
numero  de’Bolognesi  viventi  è minore  di 
quelli  dannati  in  questa  bolgia.  Dice  l’Ot- 
timo che  la  ruffianeria  germogliò  in  Bo- 
logna per  lo  Studio,  cioè  per  l’L'uiversilà 
popolatadi  gioventù  spcndiirice.— appresa 
A dicer  sipa , ammac.stratc , assuefatte  a 
dir  sipa  invece  di  zia:  idiotismo  tutto  pro- 
prio de’ Bolognesi.  La  Crusca  , sull’auto- 
rilè  del  Buti,  pone  che  sipa  vai  a):  ma  è 
dimostrato  essere  sbaglio.  — Savena  e'I 
Reno.  Due  liiimi,  tra'quali  siede  Bologna 
con  parte  del  suo  territorio. 

63.  il  nostro  avaro  seno,  l’avarizia  par- 
ticolare alla  nostra  cillè. 
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Cosi  parlando , il  percosso  un  demonio 
Della  sua  scuriada , e disse  ; Via , 05 

RuHlan  , qui  non  son  femmine  da  conio. 

Io  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia  ; 

Poscia  con  pochi  passi  divcnhnmo  , 

Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia. 

Assai  leggeramente  quel  salimmo  , 70 

E voiti  a destra  sopra  la  sua  scheggia , 

Da  quelle  cerehie  eterne  ci  partimmo. 

Quando  noi  fummo  là , dov’  ei  vaneggia 
Di  sotto , per  dar  passo  agli  sferzati , 

Lo  Duca  disse  : Attienti;  e fa  che  foggia  75 

Lo  viso  in  te  di  questi  altri  malnati , 

A’ quali  ancor  non  vedesti  la  faccia, 

Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 

Dal  vecchio  ponte  guarda vam  la  traccia, 

Che  venia  verso  noi  dall’  altra  banda , 80 

E che  la  ferza  similmente  caccia.. 

E '1  buon  Maestro  , senza  mia  dimanda , 

Mi  disse  : Guarda  quel  grande  che  viene  , 

E iier  dolor  non  pai’  lagrima  spanda  : 

Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene!  85 

Quelli  è Jasori  , che  per  cuore  o per  senno 
Li  Colchi  del  monton  privati  fene. 

Egli  passò  per  l’isola  di  Lenno, 

Poi  che  le  ardite  femmine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a morte  dienno.  90 

Ivi  con  segni  e con  parole  ornate 


60.  da  conio,  tali  da  cavarsene  metallo 
coniato,  moneta. 

67.  mi  ragfjiunti  ec, , mi  riunii  a Vir- 
gilio. 

68.  dircnimmo,  venimmo,  giungemmo. 

69.  uno  scoglio.  I.’n  di  quelli,  che  ha 
detto  Tare  nllìcio  di  ponti  (vv.  10-181. 

71.  sopra  la  suascheggia,  su  [ler  quel- 
la scheggia  di  esso  scoglio , la  quale  ca- 
valcava la  bolgia. 

72.  Va  guelld  cerchis  ec.,  ri  dilungam- 
mo dalle  rupi  crrchianti  iUalebolgc , da 
quell’alto  muro  al  cui  piè  Uerione  ci  de- 
pose e lungo  il  quale  eravamo  finora  pro- 
ceduti a sinistra. 

73  - 7A.  dov'  ei  vaneggia  ec, , dove  lo 
sooglio  che  fa  da  ponte  sulla  prima  bol- 
gia , non  va  sino  a terra  , ma  lascia  sotto 
di  sè  vano  bastante  ai  passaggio  degli 
sferzali. 

79  - 70.  AlUenli;  e fa  ec. , fermati , e 


fa  che  ferisca  (feggéa,  daU’aiitiq.  feggere) 
in  te  lo  sguardo  (tuo,  alla  Ialina  , come 
spes.su)  di  quest’aura  sorta  di  seduttori  ; 
melliti  in  mudo  da  vederli  di  faccia. — 
Fin  qui  de’ seduttori  per  altrui:  ora  di 
quelli  per  sè. 

78.  con  noi  inaicme  , nella  medesima 
direzione  che  noi. 

79.  la  traccia , la  fila  delle  anime. 

Si.  £ per  dolor  ec.,e  per  quanto  senta 

dolore , non  gli  si  vede  cadere  una  la- 
grima. 

86  - 87.  Quelli  è ec. , quegli  è Giaso- 
ne , che  cui  coraggio  e con  l’iudustria  sua 
rapi  a’ Colchi  il  celebre  vello  d’oro.— 
fene,  fe’.  Ved.  nula  31  al  C.  XI. 

89.  Poi  che  le  ardile  ec.  Le  donne  di 
I.enno , istigate  da  Venere , avevano  uc- 
cisi lutti  gii  uomini  di  qucU’isala. 

91.  con  segni,  con  dimostrazioni  di 
amore. 
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DF.l.l.  INTERNO 


Isilile  ingannò  , la  giovinetta , 

Che  prima  l' altre  avea  tutte  ingannate. 

Lasciolla  quivi  gravida  e soletta  ; 

Tal  colpa  a tal  martirio  lui  condanna  ; 93 

Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna  ; 

E questo  basti  della  prima  valle 
Sapere  , e di  color  che  in  sè  assanna. 

Già  eravam  là 've  lo  stretto  calle  100 

Con  l’argine  secondo  s’incrocicchia  , 

£ fa  di  quello  ad  un  altr'arco  spalle. 

Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 
Nell' altra  bolgia,  e che  col  muso  sbuffa  , 

E sè  medesma  con  le  palme  picchia.  105 

Le  ripe  eran  grommate  d’uiia  muffa  , 

Per  l’alito  di  giù  che  vi  si  api«sta , 

Che  con  gli  occhi  e col  naso  l'acca  zuffa. 

Lo  fondo  è cupo  si , che  non  ci  basta 
L’occhio  a veder  senza  montare  al  dosso  1 10 

Dell’arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo , e quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  altuffata  in  uno  sterco  (’), 

Che  dagli  uman  privati  parca  mosso. 

E mentre  eh’  io  laggiù  con  l’ occhio  cerco , 115 


92.  Isifile.  Figliuola  di  Toante  . re  di 
Lenno. 

93.  avea  tutte  ingannate.  Con  pietoso 
inganno  aveva  ella  sottratto  alla  comune 
strage  Toante  suo  padre. 

90-  Bd  anche  di  Medea  ee. , ed  è pu- 
nito anche  per  conto  di  Medea  , la  lìglia 
di  Gela  re  de’Colchi,  da  lui  similmente 
sedotta  c abbandonala. 

97.  da  tal  parte.  Cioè , seducendo  ai 
propri  piaceri. 

98.  tabe , bolgia. 

99.  in  sé  assanna,  chiude  in  sè  per 
isiraziarli. 

100  - 102.  là  've  lo  stretto  calte  ee. , 
dove  l’angusto  ponte,  dopo  aver  fatto 
iin  primo  arco  sulla  prima  bolgia  , s’ in- 
crocia coll’argine  della  seguente  , e di 
questo  fa  sostegno  ( spalle  ) od  un  se- 
condo arco  che  va  sopra  la  bolgia  secon- 
da. Erano,  in  somma , i Poeti  giunti  sul- 
l’ argine  dividente  il  primo  dal  secondo 
fosso. 

103.  si  nicchia,  si  lamenta  sommesso. 
fiicehiare  propriamente  si  dice  delie  gra- 
vide , quando  esse,  approssimandosi  il 


parlo,  cominciano  a pianamente  ramma- 
ricarsi, 

100.  grommate  d' una  muffa,  coperte 
d’ una  muffa  grassa  come  gromma. 

107.  Per  l’alilo  ec. , per  la  densa  esa- 
lazione movente  dal  fondo  , la  quale  di 
continuo  si  appiastriccia  sulle  ripe  u mu- 
ri laterali  della  bolgia. 

108.  Che  con  gli  occhi  ec.  , la  qual 
muffa  offendeva  gli  occhi  con  la  sua  lai- 
dezza ed  il  naso  con  la  puzza;  era  schi- 
fosa a vedere  non  nien  che  a sentire. 

109  - 111.  che  non  ci  basta  V oc~ 
chiù  ec.,  che  l’occhio  non  giunge  a ve- 
dere in  esso  fondo,  se  prima  non  si  monti 
al  sommo  dell’arca  descritto  dal  ponte 
sulla  bolgia.  Ogni  poco  che  il  raggio  vi- 
suale si  fosse  scostata  dalla  perpendico- 
lare , sarebbe  andato  a ferir  non  il  fondo, 
ma  l’una  o l’altra  sponda  del  fosso.  — 
ore  lo  scoglio  più  sovrasta  , ove  il  ponte 
di  scoglio  è piti  alto  ; cioè  nel  suo  mezzo. 

112.  Quivi.  Al  sommo  del  ponte. 

^*)  Adulatori. 

ili.  dagli  uman  privati , dai  cessi  di 
questo  mondo.— mozzo , calato  laggiù. 
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CANTO  OECIMOTTAVO  1 ] 9 

Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo, 

Che  non  parca  s’era  laico  o cherco. 

Quei  mi  sgridò  : Perchè  se’  tu  si  ingordo 
Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti  ? 

Ed  io  a lui  : Perchè  , se  ben  ricordo  , 120 

Già  t’ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 

E sei  Alessio  Iiiterminei  da  Lucca: 

Però  t’adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 

Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca: 

Quaggiù  m’hanno  sommerso  le  lusinghe  , 125 

Ond'  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò  lo  Duca  ■ Fa  che  pinghe  , 

Mi  disse  , un  poco  il  viso  più  avante  , 

Si  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 
Di  quella  sozza  scapigliata  fante  , 130 

Che  là  si  grahia  con  P unghie  merdose  , 

Ed  or  s’accoscia , ed  ora  è in  jnede  stante, 
laida  è,  la  puttana,  che  rispose 
Al  drudo  suo  , quando  disse  : Ho  io  grazie 
Grandi  appo  le  ? Anzi  maravigliose.  135 

E quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 


117.  non  parta  ee.,  non  appariva  se 
avesse  chierica  o no.  Modo  comico,  corno 
altri  iu  questo  Canto,  e più  nc’segueiiti. 
Onde  si  vede  come  i cosi  delti  Itoinantici 
non  abbian  (atto  ch’esagerare  e perver- 
tire lo  nuove  vie  di  poetare  già  trovato 
da’grandi. 

119.  che  gli  altri  brulli,  che  gli  altri 
al  par  di  me  bruitali  di  storco. 

122.  Alessio  ec. , -Alessio  degl’  Inlor- 
minclli,  nubilissima  famiglia  lucchese, 
uomo  lusinghiero  ollremodo. 

121.  la  zucca,  il  capo  : per  disprezzo. 

127.  che  pinghe,  che  tu  pinga,  spinga. 

129.  ben  con  gli  occhi  attinghe,  tu  rag- 
giunga (hit.  attingas)  bene  co’ltioi  oc- 
chi, tu  arrivi  bene  a disccrnere. 

l'io,  fante,  donna  vile. 

132.  Eri  or  s'accoscia  ec.  Alti  d’in- 
quieta e sfacciala. 

133-133.  Taida.  I.a  meretrice  posta 
In  isceua  da  Terenzio  ncll’/fimuco.—cAa 
rispose  ec.  Secondo  Terenzio  , avendo 
Trasone  donata  a Taide  una  schiava,  Gna- 
tone  parassito,  per  andare  a'versi  a quel- 
lo spaccone  , gli  dh  ad  intendere  che  co- 


stei gliene  renda  grazie  infinite.  Dante 
pane  che  le  avesse  rendule  ella  slessa  ; 
nè  credo  già  per  isbaglio,  ma  ad  indicare 
che  l’adulazione  è vizio  propriamente  me- 
retricio. — E si  noli  la  convenienza  del 
porre  in  una  medesima  bolgia  adulatori, 
pollaslrieri  e seduttori:  i quali  (ulti  pec- 
cano di  falso  lodare.  Gli  adulatori  lodano 
I pulenti;  i mezzani  chi  li  paga;  i sedut- 
tori le  credule  donne,  (thè  ben  disse  .Mon- 
taigne , non  essere  alcuno  più  proprio  e 
più  consueto  modo  di  corrompere  la  ca- 
stità delle  donne,  che  pascerle  di  loro 
lodi. 

136.  quinci,  di  quel  tanto  che  di  cosi 
sporca  bolgia  abbiamo  veduto.  — E a chi 
non  garbasse  il  linguaggio  tenuto  in  de- 
scriverla , si  risponde  che  tutti  i grandi 
maestri  concedono  che  a luogo  e tempo 
si  adoprino  le  parole  proprie  di  cose  an- 
che sudice;  e che  nel  poema  di  Dante 
( bene  avverte  il  Tommaseo  ) , come  in 
quello  della  natura , le  sconcezze  e orri- 
bilità fauuo  per  il  contrapposto  risultare 
viemmeglio  le  alle  cose  e gentili. 
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CAIVTO  DECmOAOAO 


Scila  terza  bolgia  i simoniaci  stanno  cnpofìui  alla  bocca  ÌJinammaU  di  alreltUsimi 
poui , fìno  a che  non  sopraggiungaii  de' nuovi;  ed  allora  vi  cascano  dentro.  Il  Poeta 
prende  da  Niccolò  111  occasione  ad  inveire  contro  la  papale  avarizia. 


0 Simon  mago  , o miseri  seguaci , 

Che  le  cose  di  Dio , che  di  Doniate 
Deon  essere  spose , c voi  rapaci 
Per  oro  e pt^r  argento  adulterate  ; 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba,  5 

Perocché  nella  terza  bolgia  state. 

Piià  eravamo  alla  seguente  tomba 
Montali , dello  scoglio  in  t|uella  parte  , 

Gir  appunto  sovra  mezzo  '1  fosso  piomÌ>a. 

0 somma  Sapienza , quanUa  è l’arte  IO 

Gbe  mostri  in  cielo , in  terra  e nel  mal  mondo , 

K quanto  giusto  tua  virtù  comparte! 
lo  vidi  per  le  coste  e jhìv  lo  fondo 
Piena  la  pietra  livida  di  fori 

D’un  largo  lutti , e ciascuno  era  tondo.  i 5 

Non  mi  parèli  meno  ampi  nò  maggiori , 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni 


!..  Simon  mago.  Cosini  offerse  denari 
ft  S,  rielro  per  aci|uisiarc  ì doni  dello 
Spirilo  Santo.  « La  Ina  pecunia  ( gli  ri- 
spose r Apostolo)  sia  leco  in  perdizione, 
giacebé  stimasli  che  il  dono  di  Dio  si  po- 
tesse per  pecunia  possedere.  » Ad.  Ap., 
Vili,  20.  E d’allora  il  far  mercato  delle 
sacre  cose  fu  detto  Simonia. 

2-3.  che  dì  6on/a/c  Dcon  essere  spo- 
se ^ che  debbono  esser  congìmilc  alla  bon- 
tà, esser  date  anjuoni.  — e,  invece.  Vite 
SS.  l’adr. , IV  , 303  : Credendo  baciare 
lorOf  ed  ei  òaciafa  le  pentole . 

A.  adulierate,  prostituite  a’compralori. 

3.  Sìtoni  la  tromba.  Non  la  iromb?  epi- 
ca, come  comunemerile  si  spone,  perché 
Dante  intese  di  scriver  commedia  ; ma  la 
Iruuibn  del  banditore  (piando  ci  strom- 
bazza i misratti  dcbondannaii  a pubblica 
punizione. 

7.  alla  seguente  tomba,  sopra  il  .se- 
guente fosso,  sui  ponte  soprastante  alla 
terza  delle  bolge,  che  sono  c»*mc  laute 
sepolture  de  dannati. — Vi  ba  chi  per  tom- 


ba intende  ria/:o,  la  iumba  delL inlinin 
latinità;  ma  da  ciò  che  il  poeta  soggiun- 
ge. è chiaro  clCegli  non  dclPargiue  par- 
la, ma  del  ponte. 

8.  dello  scoglio,  del  punte  di  scoglio. 

y.  sovra  mezzo  *l  fosso.  Cosi  il  codien 
Angelico  c il  Valicano,  meglio  che  co- 
iiuiiiemente  jromi  I mezzo  fosso. — ^;>iotn- 
ba , sta  a piombo,  perpemlicolarmenic. 

11.  net  ma/  mondo ^ nel  mondo  do’ re- 
probi , nell’inferno. 

12.  1'.  quanto  giusto  ec.,  e quanto  giu- 
stamente la  tua  provvidenza  distribuisce 
i premi  c i gasiighi. 

13.  /e  r/)ife,i  muri  laterali  della  bolgia. 

il.  livida,  di  color  ferrigno;  com'egli 

s(e^>so  ha  detto  nel  C.  XVIII,  2. 

15.  D’un  largo  tutti,  tutti  di  una  mo- 
desinia  larghezza. 

17.  nel  mio  bel  San  Giovanni , nella 
chiesa  maggiore  di  S.  Giovanni  di  Firen- 
ze. t^uaiilo  affetto  in  quel  mio  ed  in  quel 
belhj  nella  bocca  dell'esule! 
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CANTt)  DECIMoNO^O 


12  ( 

Fatti  iicr  luogo  de’  battezzatori  ; 

L’un  degli  quali,  ancor  non  ò moli’ anni, 

Rupp’io  per  un  che  dentro  v’annegava  ; 20 

E qiresto  sia  suggel  eh’  ogni  uomo  sganni. 

Fuor  della  bocca  a ciascun  soperchiava  (') 

D’ un  pcccator  li  piedi  c dello  gambe 
Infine  al  grosso  , e l’altro  dentro  stava. 

Le  piante  erano  a tutti  accese  intrarabe  ; 25 

l'or  che  si  forte  guizzavan  le  giunte  , 

Che  spezzato  averian  ritorto  e strambe. 

Oliai  suole  il  fiammeggiar  delle  coso  unte 
Muoversi  pur  su  jicr  l’ estrema  buccia  ; 

Tal  era  li  da’ calcagni  alle  punto.  50 

Chi  è colui , Maestro,  die  si  cruccia , 

Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti , 

Diss’io , 0 cui  più  rossa  fiamma  succia  ? 

Ed  egli  a me  : Se  tu  vuoi  ch’io  ti  porti 
Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace , 35 


18.  Falli  per  luogo  ce.  In  San  Giovan- 
ni di  Firenze  , inlornn  alla  fonie  ballesi- 
male  erano  quattro  pozzetti,  fatti  perché 
i preti  battezzatori  stessero  più  presso 
ali’  acqua  c potessero  molli  in  un  lempo 
aUendrre  a btillezzare , dire  il  (.andino; 
essendoché  i baiiesinii  allora  si  facevano 
tutti  nel  Sabbaio  Santo.  Mancato  poi  lalc 
uso  , quel  lavacro  fn  drmolilo  nel  1020. 

19-21.  L’  un  'legli  quali  ee.  Coglie 
il  Poeta  questa  opporiunili  di  diebidrure 
il  vero  niolivo  di  un  atto  che  forse  i suoi 
nemici  gli  apponevano  ad  audace  empie- 
li.  • Inlervennc  (scrive  ilt.andino)  che, 
essendo  più  fanciulli  nel  tempio  di  S.  Gio- 
vanni, e scherzando  siccome  6 di  lor  co- 
stume, uno  cadde  in  un  dc’pozzi  doppio 
(cioè  ripic'ialo  in  guisa  ila  fare  incinjlio); 
e non  se  ne  potendo  per  altra  via  cavare, 
vi  si  abbatté  Dante,  e di  sua  mano  ruppe 
il  pozzo,  c scampò  il  fanciullo.  » — sug- 
gel. Quasi  testimonianza  segnata  col  pro- 
prio sigillo. 

22.  bocca,  imboccatura.  — tnperchia- 
ra  , soperchiavano  , uscivano  ; sillessi 
frequente  ne’ classici. 

(')  Simoniaci. 

24.  al  grosso,  alla  polpa. — l'altro,  il 
riiminente  del  corpo.  — Il  Postillatore  l.i- 
tiuo  del  cod.  Caci.,  che,  si  congettura  sia 
stato  Marsilio  Ficino;«.\croncia  pena  egli 
dà  a questi  prelati,  i quali  dovevano  aver 
la  mente  a Dio  c , speculando  le  relesti 


cose  e le  terrene  spregiando  , calcar  le 
orme  di  quel  Cristo  di  cui  si  professano 
vicari;  c fecero  l’iqiposto  : ondecli’essi 
hanno  per  loro  punizione  la  mente  in  ter- 
ra c’  piedi  a Dio,  quasi  dicessero;  Al  lutto 
sprezziamo  i celestiali  beni,  e quelli  della 
terra  vogliam  possedere.  » 

26.  le  giunte,  le  giunture  de'picdi  con 
le  gambe,  i colli  de’picdi. 

27.  strambe.  Legami  falli  di  erbe  in- 
trecciate. 

29.  pur,  solamente.  — per  l'estrema 
buccia,  lungo  la  superficie. 

31).  da' calcagni  alle  jnmfc.  Cioè  per 
tutta  la  pianta  de’picdi  volta  all’ insù. 

.32.  consorti,  compagni  di  sorte,  di  sup- 
plizio. 

33.  succia.  l a fiamma  ordinariamente 
si  pasce  dell' umore  delle  cose  inliam- 
male. 

31.  ch’io  li  porti,  ch’io  ti  trasporli, 
essendo  a le  impossibile  per  la  ripidezza 

10  scendervi.  — Ma  come  qui  cd  altrove 
l’ombra  di  Virgilio  può  trasportare  il  cor- 
po d’tin  vivo?  Come  tante  altre  cose  so- 
prannaturali avvengono  a Dante  in  que- 
sto viaggio;  cioè,  per  divina  concessione. 

33.  che  più  giare,  eh’ è meno  erta.  E 
in  tulle  queste  bolge  la  ripa  meno  erta  è 
quella  più  prossima  al  centro,  slantechè 

11  suolo  di  .Malebolgc  va  sceudeudo  sem- 
pre verso  il  pozzo  di  mezzo. 
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122  dell'  inferno 

Da  lui  saprai  di  sè  e de’ suoi  torli. 

Ed  io  ; Tanto  ra’  è bel , quanto  a te  piace  ; 

T u se’  signore  , e sai  eh’  io  non  mi  parlo 
I>al  tuo  volere , e sai  quel  che  si  tace. 

Allor  venimmo  in  su  l’ argine  quarto  ; 40 

Volgemmo , e discendemmo  a mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 

E ’l  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dipose , sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quel  che  sì  piangeva  con  la  zanca.  45 

0 qual  che  se’,  che  '1  di  su  lien  di  sotto , 

Anima  trista,  come  pai  commossa, 

Comincia’  io  a dir  , se  puoi,  fa  molto. 

Io  stava  come  ’i  frate  che  confessa 

Lo  perfido  assassin  , che  poi  eh’ è fitto  , 50 

Richiama  luì , per  che  la  morte  cessa. 

Ed  ei  gridò  : Se’  tu  giù  costi  ritto , 

Se’  tu  già  costi  ritto  , Bonifazio  ? 

Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 

Se’  tu  sì  tosto  di  quell’  aver  sazio , 55 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a inganno 
La  bella  Donna , e di  poi  farne  strazio  ? 


36.  saprai  di  sè  «c..  avrai  notìzia  delle 
sue  coDdizioni  c debraili  suoi. 

37.  m*é  belt  mi  abbella,  mi  è grato. 

39.  fai  quel  che  si  tace^  conosci  il  mio 
desiderio,  senza  cbMo  te  lo  dica. 

40.  Porgine  quarto.  Quello  che  divi- 
deva questa  bolgia  dalla  quarta. 

41.  discendemmo.  Dante  tra  le  braccia 
di  Virgilio;  come  subito  si  vedrà. — stan- 
ca, sinistra.  Vive  ancora  ucl  parlar  dc'Bo- 
logncsi. 

42.  arto,  stretto  ( lat.  arctus  ).  Poco 
fondo  bastava,  poiché  al  supplizio  de' si- 
moniaci servivano  anco  le  due  coste  della 
bolgia  egualmente  foracclitaie. 

A3  ~ Ah.  dalla  sua  anca  er.,  non  mi 
depose  dal  fianco,  in  sul  quale  mi  reg- 
geva , sinché  ( sin  ) non  mi  ebbe  appres- 
sato al  foro  {rotto)  cc. 

45.  piangeva  con  la  zanca,  esprimeva 
il  suo  dolore  col  guizzar  della  gamba. 
<r  J*tan^ere  può,  in  senso  traslafo  , uon 
indicare  che  P esprcssion  del  dolore.  » 
Tommaseo , Sinon. 

46.  che  ’l  di  ju  tien  di  sotto , che  stai 
a capo  alPingiù. 

47.  rommma,  confìtta,  piantata  in 
ferra. 


49-51.  lo  stava  come  ee.  , stavo  ab- 
bassato sulla  buca  come  suole  il  confes- 
sore dell'assassino  propagginato,  quando 
questi  per  indugiar  la  propria  morte  fìn- 
ge di  avere  altro  da  dirgli.  Tra  i supplizi 
di  quel  tempo  era  il  propagginare  , così 
detto  per  siniititudine  della  propaggina- 
zione delle  vili; cioè  sotterrar  vivo  il  reo, 
per  lo  più  Passassino,  col  capo  aliMngiù. 

52-  53.  Se’  fu  gùì  ec. , o tu  che  stai 
costi  ritto , al  contrario  di  me  capovolto, 
sei  tu  Bonifazio  già  morto  c dannato?  rio* 
ge  che  Niccolò  HI  creda  già  snpraggiunlo 
Bonifazio  Vili,  primo  papa  simoniaco 
dopo  di  lui , a cacciarlo  giù  nella  buca  , 
secondo  P ordine  generalmente  osservalo 
in  questa  bolgia  (vv.  73-78). 

5i.  Di  parecchi  ee.  Leggendo  nel  fu- 
turo ( come  tutti  i dannali , C.  X , 100  ). 
Niccolò  vi  avea  veduto  scritto  che  Boni- 
fazio sarebbe  morto  nel  1303  ; ed  allora 
volgeva  appena  il  marzo  del  1.300. 

55.  di  quell' aver,  di  quelle  ricchezze. 
Lo  stesso  Gio.  Villani,  Vili,  6:  « Pecu- 
nioso fu  molto,  non  facendo  coscienza  di 
guadagno. » 

56-57.  torre  a inganno  La  bella 
Donna,  sposar  con  inganno  la  Chiesa  ^ 
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CANTO  DBCIMONONO  (23 

Tal  mi  fec'io,  quai  soii  color  che  stanno  , 

Per  non  intender  ciò  ch'è  lor  risposto  , 

Uuasi  scornati , e risponder  non  sanno.  60 

Allor  Virgilio  disse  : Dilli  tosto  , 

Non  son  colui , non  son  colui  che  credi  ; 

Ed  io  risposi  come  a me  fu  imposto. 

Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i piedi  : 

Poi  sospirando  e con  voce  di  pianto  65 

Mi  disse  : dunque  che  a me  richiedi? 

Se  di  saper  chi  io  sia  ti  cal  cotanto , 

Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa , 

Sappi  ch’io  fui  vestilo  del  gran  manto  ; 

E veramente  fui  figliuol dell’orsa,  70 

Cupido  si  per  avanzar  gli  orsalti , 

Che  su  l’avere,  e qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti , 

Che  precedetter  me  simoneggiando. 

Per  la  fessura  della  pietra  piatti.  75 

Laggiù  cascherò  io  altresi , quando 
Verrà  colui  eh’  io  credea  che  tu  fossi , 

Allor  ch’io  feci  il  subito  dimando. 

Ma  più  è ’l  tempo  già  che  i piè  mi  cossi , 

E eh’  io  son  stato  così  sottosopra , 80 

Ch’ei  non  starà  piantato  e co’  piè  rossi  ; 


procicciarc  il  papato  ingannando  il  sem- 
plice Celestino  V.  Si  narra  Ira  l'altro, 
che  da  nottame  voci  gli  facesse  , come 
dal  cielo , imporre  di  rifiatar  la  tiara.  — 
bella  Donna.  S.  Paolo , Ad  EpK.,  V,  27: 
Eeeletiam , non  habentem  tnaeulam  aul 
rugam. 

59.  Per  non  intender,  non  intendendo. 
Finge  non  atrer  capito  lo  scanibio. 

68.  la  ripa , la  costa  di  questa  bolgia 
(V.  35). 

69.  del  gran  manto.  C.  Il,  27;  Del  pa- 
pale ammanto.  Purg.  XIX,  104  : Peea  il 
gran  manto  a ehi  dal  fango  il  guarda. 

70.  E veramente  ee.  Niccolò  III  fu  di 
casa  Orsini , il  qual  cognome  tu  latino 
ara  De  filiie  Urti  t e dice  che  fu  vero  or- 
so, per  la  voraciU  propria  di  questo  ani- 
male. 

71.  per  avaniar  gli  orealli,  per  ag- 
grandire gli  Orsini. 

72.  Che  eu  l’avere  ee.,  che  sn  nel  mon- 
do non  ad  altro  attesi  che  ad  imborsar 
denari , e quaggiù  ho  come  imborsata  la 
mia  persona  io  questa  buca. 

73.  jon  gii  altri  traili,  stanno  gli  altri 


papi,  tirati  già  abbasso  l’un  dopo  l’al- 
tro. In  ogni  buca , al  giunger  di  un  nuo- 
vo dannato,  l’ ultimo  casca  dentro,  e il 
soproggiuulu  rimane  in  suo  luogo  a di- 
menare in  fuori  le  gambe. 

75.  Per  la  fessura  ee. , distesi  giù  per 
questo  foro.  Distesi , e non  drilli  sotto- 
sopra eom’era  lui,  chiusa  il  Vellulello. 
Altri  per  piatti  intendano  appiattali,  na- 
scosti.  Ad  ogni  modo,  dal  v.  80  si  ha  di 
certo  che  il  solo  ultimo  dannato  , quello 
che  occupava  la  bocca  del  foro , stava 
sottosopra. 

IH.  feci  il  subito  t/imando,  subitamente 
dimandai  se  tu  fossi  Bonifaiio. 

79  - 81.  Ma  più  i ’l  tempo  ee.  , ma 
più  tempo  sono  io  gì*  stalo  a questo  tor- 
mento, che  non  ci  starà  Bonifaiio  Vili; 
perchà  Clemente  V , che  dovrà  poi  pren- 
dere il  luogo  di  Bunifariu,  non  terrà  certo 
il  papato  venti  anni.  Niccolò  era  morto 
nel  1280,  cioò  venti  anni  appunto  innanzi 
il  finto  viaggia  di  Dante;  tra  la  morte  di 
Bonifazio  c quella  di  Clemente  corsero 
soli  undici  anni.  Vero  è che  nel  1308 , 
quando  fu  pubblicato  l’Inferno,  CIcmen- 
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Gilè  dopo  lui  vorrà  di  più  laid’  opra 
Di  ver  ponente  un  pastor  senza  legge  , 

Tal  die  convien  che  lui  e me  ricopra. 

Nuovo  Jason  sarà , di  c-ui  si  legge  85 

Ne’  Maccabei  : e com'  a quel  fu  molle 
Suo  re  , cosi  fia  a lui  chi  Francia  regge. 

Io  non  so  s’ i’  mi  fui  qui  troppo  folle , 

Gli’  io  pur  risposi  lui  a questo  metro  : 

Deh  or  mi  di',  quanto  tesoro  volle  90 

Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro  , 

Che  ponesse  lo  chiavi  in  sua  balia  ? 

Certo  non  chiese  se  non  : Vienimi  dietro. 

Nò  Pier  nò  gli  altri  chiesero  a Mattia 
Oro  od  argento,  quando  fu  sortito  95 

Nel  luogo  che  pordò  l’anima  ria. 

Però  ti  sta  , cliò  tu  se’  ben  punito  : 

E guarda  ben  la  mal  tolta  moneta , 

Ch’ esser  ti  fece  centra  Carlo  ardito. 

E se  non  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta  100 

La  reverenza  delle  somme  chiavi 


le  non  ancora  era  morto  ; ma  la  sua  iu* 
fermilà  era  già  tale  , che  non  [acca  mc~ 
tlieri  (dice  il  Troya)  tVesser  profetaper 
prevedere  attai  prostimo  ii  fine  di  lui. — 
rossif  fiammeggiami. 

82.  di  più  laid*opra,  di  più  ftozto  ope- 
rare. Fu  egli  Fautore  di  quella  che  i con- 
temporaueì  scaodalczzali  cliiamarouo  la 
cattività  di  Babilonia  , cioè  della  lunga 
residenza  de’papi  in  Avignone. 

83.  Di  ver  ponente  , dalle  parli  di 
Ponente,  dalla  Guascogna,  onde  (ile- 
mente  era  nativo. — senza  ìegyct  non 
avente  , non  curante  uiuna  legge  divina 
od  umana. 

8^1.  lui,  Bonifazio.^ricopra  in  questa 
buca,  occupandone  egli  la  bocca. 

HÌ&.  Nuovo  Jason.  Di  Jas>  iic  si  legge 
nel  3^  de\Maccabci,  che  fu  fallo  sotmiio 
sacerdote  per  favor  di  Antioco  re  di  Siria, 
al  quale  avevo  promesso  in  mercè  grau 
parte  delle  rendite  sacre.  Cosi  pure  Cle- 
mente fu  fatto  papa  pc’ maneggi  di  Kilip> 
poi!  Bello,  col  quale  aveva  pattuito  di 
ponlclìctre  a sua  voglia.  Il  trattalo  tra 
lor  due  si  pnò  leggere  tutto  in  Gio.  Vil- 
lani, Vili,  SO. 

86  - 87.  com*  a quel  fu  molle  ec, , co- 
me alle  condizioni  proposi?  da  Jasoiic  fu 
facile  a condiscendere  Antioco;  cosi  sarà 


Filippo  di  Francia  a quelle  di  papa  Clc- 
ineiiie. 

88.  troppo  folle.  A sermonare  a un 
dannato. 

89.  a questo  metro,  nel  seguente  modo. 

91  - 92. mprima...Càe,  avanti  che. — 

le  chiavi.  (Quando  gli  disse  : Tibi  dato 
claves  reqni  coelorum.  Matb. , \V1 , 19. 

93.  rtemmì  dietro.  Jean.,  XXI,  19; 
Sequere  me. 

95  - 96.  quando  fu  sortito  ec. , quan- 
do fu  tratto  a sorte  per  prender  tra  gli 
Apostoli  il  luogo  perduto  dal  pcrtìdo  Giu- 
da. Act.  Ap.,  1,  26:  Cectdit  sort  super 
Afathiam, 

97.  ti  sta,  stnttcìic  pur  costi  capofitto. 

98.  yuarda  ben  , custodisci  con  caute- 
la: irouicamcDic.  — mai  tolta,  presa  eoo 
tuo  vituperio  c danno. 

99.  Ch'ètser  ti  fece  ce.,  che  ti  fe’  coii- 
spirarc  contro  Carlo  I d’.Vugiù.  « È da 
sapere  (cbiosa  un  antico)  ebe  costui  fue 
corrotto  per  pecunia,  della  quale  clli  era 
vago,  da  messer  Jan  di  Procida,  tralia- 
lore  della  ribellione  di  Sicilia:  ond^clli 
assentie  alla  della  rìbcUiune^^c  del  detto 
asscnliincnto  scrisse  lettere  alii  cougìu- 
roti  w. 

100.  ancor,  anche  ora,  sebbene  tu  sii 
morto  c dauuaio. 
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Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta , 
r userei  parole  ancor  più  gravi  ; 

Chè  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista , 

Calcando  i buoni  e sollevando  i pravi,  105 

Di  voi , Pastor , s’ accorse  il  Vangelista  , 

Quando  colei , che  siede  sovra  l’ acque  , 

Putlaneggiar  co’ regi  a lui  fu  vista  : 

Quella  che  con  le  sette  teste  nacque  , 

E dalle  dieci  corna  ebbe  argomento , 110 

Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 

Fatto  v'  avete  Dio  d’oro  e d' argento  ; 

E che  altro  è da  voi  all’  idolatre  , 

Se  non  eh’  egli  uno , e voi  u’  orate  cento  ? 

Ahi , Costantiu , di  quanto  mal  fu  maire  , 115 

Non  la  tua  coiiversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre  ! 

E mentre  io  gli  cantava  colai  note, 

0 ira  o coscienza  che  ’l  mordesse , 

Forte  spinga  va  con  ambo  le  piote.  120 

lo  credo  ben  eh’  al  mio  Duca  piacesse , 

Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  SUOI!  delle  parole  vere  espresse. 


102.  lieta,  HtspcUo  a quella  da’ dan- 
nati; non  per  altro:  e Dante  sci  sapeva 
meglio  di  ognuno. 

106- Iti.  Di  voi,  Pastor  ec.,  del  vo- 
stro sacrilego  abuso  , o romani  Pastori, 
s’accorse  5.  Giovanni  nella  visione  da  lui 
dcscril^  nel  cap.l7  dell’Apocalisse. Tut- 
to fa  credere  che  l’Evangelista  nella  me- 
retrice da  lui  vista  assisa  sopra  una  stra- 
na bestia  avente  sette  teste  e dieci  corna, 
■on  fìgurasse  altro  che  Koma  pagana  , 
ebriam  de  sanguine  sanctorum  bl  de  san- 
guine mariyruin  Jesu,  Le  sette  teste  del 
mostro  septem  montes  sunt,  dice  lo  stes- 
so Vedente, «tiper  quos  mulier  sedet:  c le 
dieci  corna  deeem  reges  sunt  ; forse  i ro- 
mani principi  autori  delle  dieci  persecu- 
zioni de’cristiani.  Dante  confonde  la  don- 
na con  la  bestia , e vuol  vedervi  la  ponti- 
ficia dignilA  nata  co’  sette  doni  dello  Spi- 
rilo Santo  o , secondo  altri,  co’ sette  sa- 
cramenti, e mantenutasi  con  P osserva- 
zione de’ dieci  comandamenti  linlantochò 
a’ papi  piacque  la  virtù,  ma  poi  prosti- 
tuitasi a’ potenti. — argomento,  modo  di 
governarsi. 

112.  Fatto  v^atete  ec.  Osca,  Vili , ^ : 
Argentum  fuufn  et  aurumsuum  fecerunt 
sibi  idola. 


113-lli.  E che  altro  ec.,  c qua\  sU 
tra  dilferenza  è tra  voi  c Pidolaira  (amie, 
anche  idolatre),  se  non  che  questi  adora 
un  solo  idolo  o pochi , dovecliò  voi,  avari 
sacerdoti , vi  fate  un  dio  di  ogni  moneta, 
e però  siete  a gran  pozza  più  rei? 

115-117.  di  quanto  mal  fu  matre  ec.f 
di  quanti  disordini  fu  cagione,  non  l’ es- 
serti fatto  cristiano,  ma  la  donazione  che 
tu  di  Roma  facesti  a papa  Silvestro.  Gre- 
dovasi  allora  falsamente,  che  Pimperator 
Costantino,  guarito  della  lebbra  per  In- 
tercessione di  quel  santo  pumefice,  aves- 
se donato  Roma  alla  Chiesa.  — dote.  Ri- 
sponde a wiunfo  del  v.  111. — il  primo 
ricco  patre,  il  primo  padre  de’Fcdcli,  il 
primo  papa,  che  avesse  temporali  ric- 
chezze. Patre  e «no/re.voci  più  prossime 
al  latino,  furono  dagli  antichi  usate  au- 
che  in  prosa. 

120.  spingava  con  ambo  /e  piote,  guiz- 
zava , scalciava  con  ambedue  le  piante 
de’ piedi.  Piata  in  questo  scuso  vive  an- 
cora in  Piemonte. 

122.  labbia  f viso  : come  spesso — at- 
tese, aiientamcnlc  ascoltò. 

123.  delle  parole  ec.,  delle  vere  paro- 
le da  tue  dette  a quel  papa. — espresse, 
t^»uasi  spremute  dal  fondo  dell’ anima. 
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Peri!»  eoa  ambo  le  braccia  mi  preso  , 

E poi  che  tutto  su  mi  s’ebbe  al  petto,  125 

Himonlù  per  la  via  onde  discese  ; 

Nò  si  stancò  d’ avermi  a sè  ristretto, 

Si  mi  portò  sovra  ’l  colmo  dell’arco, 

Che  dal  quarto  al  quint’  argine  è tragetto. 

Quivi  soavemente  spose  il  carco  130 

Soave , per  lo  scoglio  sconcio  ed  orto , 

Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco. 

Indi  un  altro  vallon  mi  iu  scoverto. 


123.  mi  s’  ebbe.  Sottìnl.  recato. 

127.  d'avermi  a sè  ristretto,  di  tener- 
mi stretto  al  suo  peno. 

128-129.  Si  mi  portò  , fino  a clic 
m’ebbe  portato.  — sorra'l  colmo  ec.,ti 
mezzo  il  puute  attraversante  la  quarta 
bolgia. 

130-132.  Qiiit'i  soaremenle  ec.,  in 
quel  luogo,  cioè  sul  colmo  del  ponte, 


depose  a terra  soavemente  il  soave  peso, 
la  mia  persona  a lui  si  cara. — per  lo  sco- 
glio ec.  Dè  ragione  del  perchè  Virgilio 
lo  deposc  quivi  e non  al  cominciare  del 
ponte , e dice  che  fu  per  la  scabrosiU  e 
ripidezza  di  quello  scoglio,  sa  per  il  quale 
a fatica  sarebbero  montate  le  capre. 

133.  /nd  , d'in  su  quel  colmo  del  pon- 
te (V.  128). 


CillVTO  VENTKSIBIO. 


Nella  quarta  bolgia  indovini  e maliardi , col  volto  doloroaanieiile  travolto  in  snlla 
reni,  camminano  a ritroso.  La  vista  di  Manto  induce  Virgilio  a narrar  1* origine  della 
sua  Mantova. 


Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi , 

E dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  canzon , ch’è  de’ sommersi. 

Io  era  già  disposto  tutto  quanto 
A risguardar  nello  scoverto  fondo , 5 

Che  si  bagnava  d’angoscioso  pianto  ; 

E vidi  gente  per  lo  vallon  tondo  (‘) 

Venir , tacendo  e lagrimando , al  passo 
Che  fanno  le  telane  in  questo  mondo. 

Come  ’l  viso  mi  scese  in  lor  più  basso  , 10 


3.  Oellaprimacanson,àe\\a  primadcl- 
le  mie  tre  cantiche. — eh’  è de’  sommersi, 
la  quale  tratta  di  coluru  che  son  sommer- 
si , sprofondati  nel  baratro  infernale. 

4.  lutto  quanto.  Anima  e corpo. 

5.  nello  scoverto  fondo,  nelfondoche  a 
me.situatocom’eroal  colmo  deirarcodcl 
ponte  (C.  prec.,  128),  si  mostrava  tutto 
-coperto. 


(')  Indovini  c maliardi. 

8-9.  al  passo  Che  fanno  le  telane, 
con  quel  passo  lento,  con  cui  vanno  le 
processioni  ; le  quali  gli  autichi  dissero 
letame  e corrottamente  anco  telane,  dal- 
l’uso che  nelle  processioni  avevano  di  re- 
citarle. 

10.  Come  ’l  viso  mi  scese  ec. , quando 
il  mio  sguardo  (viso  j come  spesso)  per 
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Mirabilmente  api»arve  esser  travolto 
Ciascim  dal  mento  al  principio  del  casso  •. 

€li6  dalle  reni  era  tornato  il  volto  , 

Ed  indietro  venir  li  convenia , 

Perchè  ’l  veder  dinanzi  era  lor  tolto,  15 

Forse  per  forza  già  di  parlasia 
Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto  ; 

Ma  io  noi  vidi , nò  credo  che  sia. 

Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto 

Di  tua  lezione , or  i>ensa  per  te  stesso  20 

Com'io  potea  tener  lo  viso  asciutto , 

Quando  la  nostra  imagine  da  presso 
Vidi  si  torta , che  ’l  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

Certo  io  piangea , poggiato  ad  un  de’ rocchi  25 

Del  duro  scoglio , si  che  la  mia  Scorta 
Mi  disse  : Ancor  se’  tu  degli  altri  sciocchi  ? 

Qui  vive  la  pietà  quando  è ben  morta. 

Chi  è più  scelerato  di  colui 

Ch’  al  giudicio  divin  passion  porta  ? 30 

Dirizza  la  testa , drizza  , e vedi  a cui 


lo  costoro  avvicinarsi  dovette  abbassarsi 
dippiù.  Stando  il  Poeta  in  allo,  conili 
occhi  fi^9i  nella  freme  che  pel  sottoposto 
vallone  «etiiva  alla  sua  volta,  gli  era  bi- 
sogno dì  abbassarli  a misura  che  quella  si 
avvicinava. 

12.  dal  mento  al  prinripio  del  casto. 
La  torcitura  si  faceva  tutta  tra’l  meuto  a il 
cominciar  del  busto,  cioè  tutta  nel  colio, 
e perciò  con  dolore  grandissimo. 

13.  dalle  rem'. dalla  pane  delle  reni. — 
tomaio  t voltato  (frane,  tourné). 

14.  b , loro;  come  anche  il  Boccaccio 
ed  altri.  Ma  potrebbe  pure  riferirsi  a rtVi- 
seuno  del  v.  12. 

16.  parlasia,  paralisia  : idiotismo  to- 
seano,  come  parietico  per  paralitico. 

10.  Se , cosi  : particella  pregativa. 

20.  lezione  , lettura  di  questi  versi. 

24.  Le  natiche  ec.  Buli  ; a Finge  V au- 
tore che  le  lagrime  che  cadeauo  dal  volto 
in  sulla  concavità  delle  spalle,  intrassero 
in  nel  canale  delle  reni,  e cosi  ondassono 
gÌQSo  tra  M fesso  delle  natiche  ». 

25.  rocchi,  massi:  plurale  di  rocchio. 

27.  sciocchi.  l.è  pura  ragione  , llgiiratii 

in  Virgilio,  chiama  sciocchezza  Padlig- 
gersi  pe  dannali  : ina  in  Dante . rappre- 
sentante deir umanità,  è indizio  d’uma- 


na e benifjna  natura  il  non  pigliar  di-> 
letto  del  male,  deW  infamia , del  dolore 
di  alcuno  misero  , essendogli  per  natura 
fratello.  Borghini. 

•28.  ^iii  ec.,  qui  è pietà  il  non 
sentire  pietà.  Nella  qual  sentenza  pietà  è 
presa  in  due  sensi  ; di  religione  la  prima 
volta  , di  compastione  la  seconda.  Simil- 
mente nel  IV  del  Paradiso:  Per  non  per- 
der  pietà  si  fe'  spietato;  cioè,  per  non 
mancare  alla  religione  si  rese  crudele.  E 
il  Tasso:  Or  ti  farebbe  la  pietà  men 
pio  ; cioè  la  compassione  rendcrcbbeii 
empio. 

30,  Ch'ai  giudicio  ec.,  che  ha  compas- 
sione di  chi  è punito  da  Dio.  Anche  il 
Boccaccio,  MI,  7:  La  sua  fante, la  quale 
gran  passione  le  portava  ; cioè,  compas- 
sione. E «/ludicto  ha  , come  spessissimo 
ncMrccentistt,  valore  di  tenfenstarn  pu- 
nizione. Vii.  SS.  Padri  : Spesse  volte  Id- 
dio manda  //rondi  giWiciT  eziandio  so- 
pra quelli  che  sono  reputati  grandi  znoì 
ornici. 

31.  a cui,  quello  a cut.  È Anfìarao,  un 
de’seiic  re  che  assediarono  Tebe.  Preve- 
dendo, siccome  indovino,  di  dover  mori- 
re sotto  le  mura  di  quella  città,  si  nasco, 
se  in  luogo  nolo  solamente  a sua  moglie. 
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S’  aperse,  agli  occhi  de’Teban  , la  terra , 

Per  die  gridavaii  tulli  : Dove  mi , 

Aiifiarao?  jicrdiò  lasci  la  guerra? 

K non  restò  di  minare  a valle  35 

Fino  a Miiiòs,  che  ciascheduno  alVerra 
Mira  c'  ha  fatto  petto  dello  spalle  : 
l’erchò  vidle  veder  troppo  davanle  , 

Dirielro  guarda  , e fa  ritroso  calle. 

Vedi  Tiresia  , che  mutò  sembiante  , 40 

Quando  di  maschio  femmina  divenne  , 

(langiandosi  lo  membra  tulle  <|uanle  ; 

E prima  poi  ribatter  le  convenne 
Li  duo  scriienti  avvolti  colla  verga  , 

Che  riavesse  le  mascliili  peime.  45 

Aronta  ò quei  ch’ai  ventre  gli  s'atterga, 

Che  nei  monti  di  Limi , dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  atterga  , 

Ebbe'  tra  bianchi  marmi  la  siielonca 
Per  sua  dimora;  onde  a guardar  le  stello  50 

E ’l  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 


Ma  trailito  da  costei  per  non  più  clic  un 
poiello,  fu  condono  all’esercito,  c ncl- 
r ardor  della  pugna  apertaglisi  la  terra 
sotto  , ruinò  lino  all'  inferno.  Stazio , 
Theb.,  Vili. 

32.  agli  occhi  de'  Teban , a vista  degli 
assediati  Tebani. 

33.  gridavan  lutti:  Dove  cui,  I Teba- 
ni, per  iseberno , gli  gridavano  tulli:  Do- 
ve rovini?  dove  mai  ti  precipiti?  Secondo 
Stazio  non  i Tebani , ma  Plutone  stesso 
gridava:  Quo  limite  praccepe  .Von  licito 
per  inane  riii'j?-  rui.  I.otinisino  ripetuto 
nel  Por. , XXX,  82  : Che  j'i  subito  rua. 

3S.  a valle,  in  giù. 

30.  afferra.  Per  giudicarlo. 

38.  troppo  davante.  Cioè,  nell’avve- 
nire. 

39.  /b  ritroso  calle,  cammiae  ariiroso, 
all’ indietro  (v.  It). 

40.  Tiresia,  Altro  indovino,  nativo  di 
Tebe.  Dioevan  le  favole  eh’ egli , avendo 
con  una  verga  percosso  due  serpi  amoro- 
samente congiunti, divenne  femmina:  do- 
po sell’anni,  ritrovati  i medesimi  serpi, 
c ripercossili,  tornò  maschio.  Sorta  un  di 
quistione  tra  (liovc  e la  moglie  , del  chi 
fosse  più  caldo,  se  l’uomo,  o la  donna, 
piaei|ue  interrogarne  Tiresia  : il  quale  ri- 
spose, che  la  donna,  tiinnune  piccala  gli 


tolse  la  vista:  Giove  in  compenso  lo  fece 
indovino  , prò  lamine  adempio  Scire  fa- 
tura  dedit  (Ovid. , .Mei.,  III). 

43.  le,  a Tiresia  , allora  fciiiina. 

4i.  avvalli,  amorosarocute  avviticchiati 
insieme. 

45.  le  muschili  penne,  la  b.irba:  il  ses- 
so maschile.  Onesle  piume  chiamerà  nel 
I del  Pnrg.  la  barba  di  Catone. 

4f>.  Aronta.  Famoso  indovino  toscano, 
mentovalo  da  Lui  ano  nel.  1*  delha  Far- 
saglia:  Aruna  incoimi  deserla  tnoenia 
f.unae  eie.  — al  ventre  gli  s' atterga,  ha 
il  suo  tergo  al  ventre  di  Tiresia,  cioè, 
stante  il  costoro  caniiiiinarc  a ritroso,  gli 
cammina  dietro. 

47-48.  dove  ronca  fji  Carrarese  ec. 
Che  sono  a cavaliere  di  Carrara,  vuol  di- 
re in  sostanza;  e dice  che  sn  que’ monti 
csereitaiio  I’  agricoltura  (una  delle  cui 
parti  6 roncare,  cioè  tagliar  con  la  ronca 
le  piante  dannose  o iuuliii)  i Carraresi 
abitanti  alle  loro  radici. 

49.  la  spelonca,  mia  spelonea. 

50-51.  onde  a guardar  ec,  , dalla 
quale  cosi  alla  dimora  ei  poteva  libera- 
mente, senza  impeditiienlo  di  oggetto  in- 
terposto , consultare  il  ciclo  ed  il  mare 
per  le  sue  speculazioni  diviualocic. 
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E quella  die  ricopre  le  yiaminelle  . 

Che  tu  non  vedi , con  le  trecce  sciolte , 

E<1  ha  di  1;\  ogni  pilosa  pelle  , 

Manto  fu  , che  cercò  per  terre  molte  ; 55 

Poscia  si  pose  là  dov£  nacqu’  io  : 

Onde  un  poco  mi  piace  che  m'ascolle. 

Posciachò  il  padre  suo  di  vita  uscio , 

E venne  serva  la  città  di  Baco , 

Questa  gran  tempo  per  Io  mondo  gio.  fiO 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco  , 

Appiè  dell'alpe  che  serra  I.amagna 
Sovra  Tiralli , ed  ha  nome  Benaco. 

Per  mille  fonti , credo,  e più  , si  bagna, 

Tra  Garda  e Val  Camonica,  Pennino  65 

Dell' acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 

Luogo  è nel  mezzo  , là  dove  ’l  Trentino 
Pastore  , e quel  di  Brescia,  e '1  Veronese 
Segnar  potria , se  fesse  quel  cammino. 


82  - 54.  che  rirnpre  le  matnmelle  ec. 
Mostrando  costri  la  faccia  al  l’octa,  vcni- 
ra  pel  sno  Iravolgiracnto  a celargli  il  pet- 
to , e o si  la  pancia  ed  il  resto  togm'  ;<i- 
lout  pelle);  e i suoi  capelli  sceiidetanr) 
sulle  mammelle. 

5.8.  Manto.  Indocina  tebana  , lìgliuoln 
dell'aniidctto  Tircsia.  Mortole  il  padre  . 
Msci  di  Tebe  occupala  dagli  Epigoni,  e 
vagò  (cercò)  per  molti  paesi.  Dicono  i più 
de' mitologi . che  capitala  sul  Tevere  , fu 
dal  nume  di  quelle  acque  fatta  madre  di 
Ocno;  il  quale  poi  fondò  una  citti , a cui 
per  onorar  la  madre  pose  il  nome  di  .Man- 
tova. Ma  Dante,  seguitando  aHri,  narrc- 
rt  la  cosa  altrimenti. 

87.  che  m’aicotle,  che  tu  mi  ascolti 
narrar  le  origini  del  mio  lungo  natio.  — 
Virgilio  . veramente  , sapea  fare  assai 
miglior  uso  della  sua  emdirinnc  mitologi- 
ca , storica  e geografica,  di  quello  ebe  gli 
vedremo  far  qui  ; ma  il  secolo  di  Dante 
non  era  quello  di  Augusto.  Vera  però 
compenso.  — Anche  della  utilità  di  tutto 
questo  episodio  si  potrebbe  disputare;  se 
non  che  » Avendo  (dice  il  Borghini)  Vir- 
gilio durata  tanta  fatica  in  questo  viaggio, 
se  gli  può  ben  concedere  ch’egli  spenda 
venticinque  parole  per  sno  proprio  inie* 
resse  e a sua  satisfarioiie  •. 

59.  fcnne  tervn,  cadde  in  potere  de’di- 
sccndenii  (che  perciò  furono  grecamente 
detti  gli  Epigoni)  e vendicatori  de'sclle  re 

i>rEa.NO 


spenti  neirassedio  di  Tebe.  — la  eillà  di 
Baco,  Tebe,  sacra  a Bacco.  Di  Baco 
per,  Bacco , che  ancor  oggi  si  pronunzia 
cosi  nell'alta  Italia,  vcd.  nota  17  al 
C.  vai. 

03.  Tiralli.  -Oggi,  Tirolo.  — Benaco. 
Oggi , lago  di  (larda. 

61-00.  Per  mille  fonti  ec.  Costr.  e 
iot..'  Pen:iiiio.  cioè  quel  tratto  di  Alpi 
Pennine.  ch’è  tra  Garda  c Val  Camonica, 
da  mille  (io  credo)  o anche  più  fonti  è ba- 
gnato di  (|ucllc  acque  che  scendendo  poi 
vanno  a stagnare  nel  dello  lago,  a for- 
mare il  Benaco.  Il  Poeta,  non  pago  di 
averci  detto  la  situazione  ed  il  nome  del 
Iago,  vnolc  aggiungere  l'origine,  e in  so- 
stanza dice  ch'e’  si  forma  de*  molli  fonti 
che  da  Garda  a Val  Camonica  bagnano  il 
Pennino. 

07  - 60.  Luogo  è ne!  mezzo  ec.,  co- 
steggiando il  lago  dall’  Alpi  giù  terso 
Mantova , a meRo  della  lunghezza  sua 
trovasi  tal  Inogo,  dove  qual  di  questi  tre 
Vescovi  capitasse  , o il  trentino  o il  bre- 
sciano 0 il  veronese  , ciascuno  potrebbe 
benedire  (segnar) , esercitare  le  funzioni 
di  Vescovo  del  luògo.  Questo  punto  di 
giurisdizione  comune  era  là  dove  le  acque 
del  Qume  Tignalga  sboccano  nel  lago; 
per  esser  la  sinistra  di  questo  nume  dio- 
cesi di  Trento . la  destra  di  Brescia  , e il 
Iago  Inno  di  Verona. 
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dell'  inkeuno 

Siede  Peschiera , Iwllo  e forte  arnese 
Da  fronteggiar  Bresciani  e Bergamasclii , 
Ove  la  riva  intorno  più  disrese. 

Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 
Ciò  che  in  grembo  a Benaco  star  non  può , 
E fassi  fiume  giù  i)oi  verdi  paschi. 

Tosto  che  l’acqua  a correr  mette  co , 

Non  più  Benaco  , ma  Minrio  si  chiama 
Fino  a Governo , dove  cade  in  Po. 

Non  molto  ha  corso  , che  trova  una  lama, 
Nella  qual  si  distende  e la  ’mpaluda  , 

E suol  di  stalo  talora  esser  grama. 

Quindi  passando  la  vergine  cruda 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano, 

Senza  coltura,  e d’abitanti  nuda. 

Là  , per  fuggire  ogni  consorzio  umano. 
Ristette  co' suoi  servi  a far  sue  arti , . 

E visse  , e vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

Gli  uomini  poi , che  intorno  erano  sparti , 
S’accolsero  a quel  luogo,  ch’era  forte 
Per  lo  pantan  eh’ arca  da  tulle  jìarti  : 

Fer  la  città  sovra  quell’ ossa  morte  ; 

E per  colei , che  il  luogo  prima  elesse , 
Mantova  T appellar  senz’ altra  sorte. 

Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesso  , 


70 
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70  - 72.  Siede  Peschiera  ec.  Venendo 
più  giù  , nota  il  Poeta  come  dove  le  rive 
del  lago  scendono,  si  abbai^sano  ormai 
tanto,  da  non  poter  più  contenerne  le 
acque,  ivi  siede  Peschiera  , bella  c forte 
roc»  a da  far  fronte  a'  Bresciani  cd  a"  Bcr- 
gamnschi,  due  popoli  naluralmeule  con- 
giunti contro  le  amhiziuni  degli  Scaligeri, 
padroni  allora  di  Peschiera. — nrnci<f, 
fortezza  difensiva:  come  bene  il  Grassi 
desume  dal  valore  primitivo  della  voce. 
K in  tal  signifirato  P usarono  il  Varchi  cd 
il  Tasso. 

73.  raschi,  trabocchi# 

74.  Ciò  che  in  grembo  ec.,  l'acqua  che 
sovrabbonda,  che  non  può  esser  ct»nicim- 
ta  dal  lago. 

76.  a correr  mette  co,  mette  capo  , dà 
principio  al  suo  correre.  Co  per  capo  usa- 
rono gli  antichi  alla  lombarda  ; c Io  rive- 
dremo più  volle. 

78.  Gm^'crno.  Oggi,  Govcrnolo. 

79.  lama.  Bnrghini:  « Lama  par  clic 
pigli  sempre  Danto,  c oggi  è l'uso  comu- 
ne in  (ulto  il  fìoreotiQo  di  chiamare  cosi 


luoghi  bassi  lungo  i ^umi,  dove  perchè 
non  vi  frutterebbe  altro,  si  pungono  al- 
beri: dico  alberi  al  modo  nostro  parlando, 
che  è tipeeic  partii ularc  clic  serve  a far 
travi , assi  e eorrcuti  ». 

80.  la  impaluda,  nc  fa  un  padule. 

81.  grama , malsana. 

82.  vergine.  iUnnlo  , secondo  alcuni 
scrittori,  serbò  sua  verginità.  l'hoebea 
virgo  è ciiiamala  da  Stazio,  Theb.,  IV. — 
cruda.  Per  lo  continuo  maueggiar  cada- 
veri, scannare  animali,  ed  allreliali mez- 
zi usare  delParte  sua  magica.  Stazio  dire 
Manto  libatrice  disangucid  cruda  egual- 
mente chiamò  Dante  la  maga  Erilone 
(C.  IX,  23). 

80.  sue  arti  magiche. 

87.  cono,  vuoto  delPanima,  morto. 
senz*  altra  sorte.  Per  dare  alle  città 
da  loro  edificate  un  nome  felice,  soleva- 
no gli  ornielli  trarre  le  sortì , o pure  cer- 
carne qualche  indizio  nelle  interiora  delle 
viiiime,  nel  volo  degli  uccelli,  c in  simi- 
gliami vanità. 
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Prima  l'tit'  la  luallia  ili  Cusaloili  03 

Da  Pinaniontc  inganno  ricevesse. 

Però  f assenno  che , se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  (erra  altrirncnfi , 

La  verità  nulla  menzogna  frodi. 

Kd  io:  Maestro,  i tuoi  ragionamenti  10(1 

Mi  son  si  certi , e prendon  si  mia  fede  , 

Ohe  gli  altri  mi  sarian  carboni  spenti. 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 

Si>  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota  ; 

Glifi  solo  a ciò  la  mia  mente  riflede.  105 

Allor  mi  disse  ; Chiel , che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  sulle  spalle  bnine  , 

Fu  (quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 
Si , che  appena  rimaser  per  le  cimo) 

Augure  , e diede  il  punto  con  Calcanta  1 IO 

In  Aulide  a tagliar  la  prima  fune. 

Euripilo  ebbe  nome  , o cosi  ’l  canta 
L’ alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco  : 

Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 


95.  ìa  'mania  di  Casalodi,  la  stollrrza 
del  reme  .Vlberto  Casalodi,  signore  di 
Manioca:  a eui Pinainontc  dc’Buonaccutsi 
iiializiosamenle  persuase  di  relegare  tulli 
i gcnliluuniiui  ostanti  all’  ambizione  sua 
propria.  Sbarazzatosi  dc'quali,  rinamonte 
rol  fatordel  popolo  tolse  la  signoria  ad  ~ 
Alberto;  ed  avendoassai  nobili  ammazzali, 
c tulli  i rimanenti  sbandili , tenne  a sce- 
mare di  molto  la  popolazione  diMantota. 

07.  (’ajreiino,  ti  fo  atverliln. 

08.  Originar  ec. , narrar  ditcrsamenlc 
l’origine  della  mia  città. 

00.  Jm  verità  ee. , nessuna  menzogna 
defraudi  pre.sso  le  la  verità  della  debita 
credenza. 

tot.  urendnn  ri  mia  fede,  cosi  pieua- 
incnle  si  guadagnano  la  mia  fede. 

102.  CA“  gli  altri  ec.,  che  gli  altrui 
discorsi  in  contrario  non  farebbero  sul- 
l’animo mio  maggiore  effetto  di  quel  che 
facciano  sul  corpo  gli  spenti  carboni  ; 
nulla  potrebbero. 

103.  della  gente  che  procede,  di  questi 
altri  che  s’ avanzano  alla  nostra  volta.  1 
primi  erano  già,  durante  il  lungo  ragio- 
namento di  Virgilio,  passati  (o'r  divotto  il 
ponte  alle  spalle  dc’Poeti. 

105.  rifiede,  torna  a ferire,  a mirare. 

107.  Porge,  stende  (lai.  porrigil).—in 
tulle  tpalle.  A ragion  del  travolgimcnto. 


108-109.  quando  lirecia  ec.  , al  tem- 
po che  la  Grecia  fu  talmente  vuotala  di 
maschi,  andati  tulli  alla  guerra  di  Troia, 
che  appena  vi  rimasero  i bambini  in  culla. 
Iperbole. 

110-111.  diede  il  punto  ee.,  segnò 
insieme  col  sacerdolc  Calcanle  il  momen- 
to benaguiato  a’Ureci  per  salpare. 

113.  Tragedia.  Come  già  Commedia 
(C.  XVT  . 128) , alia  greca.  E chiama  tra- 
gedia l’Eneidc  per  le  ragioni  contrarie  a 
quelle  che  gli  fecero  chiamar  commedia 
il  proprio  poema,  cioè  pel  tristo  Gne  del- 
l’ Eneide  terminante  con  la  morte  di  Tur- 
no, e per  la  nobile  lingua  usata  da  Vir- 
gilio. t ero  è che  la  morte  di  Turno  fu  lie- 
tissimo line  a’  travagli  del  protagonista 
Enea,  e che  il  latino  a tempo  di  Virgilio 
non  era  meno  la  lingua  delle  latine  fem- 
minette,  che  il  toscano  poi  delle  toscane: 
ma  con  Dante , in  cosi  falla  materia,  non 
è da  guardar  troppo  pel  sottile.  Nell’  epi- 
stola allo  Scaligero  egli  annovera  tra  le 
narrazioni  poetiche  la  tragedia,  la  com- 
media, il  carme  buccolico,  l’elegia,  la 
satira,  eia  sentenza  votiva  , cioè  tutto  , 
fuorché  le  narrazioni.  Tanto  è vero  . eh  i 
i grandi  Poeti  non  li  fa  l’Arte  Poetica. - 
in  alcun  loco.  Si  fa  menzione  di  Euripi'’a 
nel  lib.  II,  V,  Ili  dell'Eueide. 
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1 32  ukll'  inferno 

Otieir altro  die  ne’ fianchi  è cosi  poro,  1 la 

Michele  Scotto  fu,  che  veràinente 
Delie  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

■Vedi  Guido  Itonatti , vedi  Asdente , 

Che  avere  inteso  al  cuoio  ed  allo  spago 

Ora  vorrebbe  , ma  tardi  si  jiente.  120 

Vedi  le  triste  che  lasciaron  f ago , 

La  spola  e ’l  fuso  , e fecersi  indovine  , 

Fecer  malie  con  erlie  e con  imago. 

Ma  Vienne  ornai , che  già  tiene  ’l  confine 
D’ ambedue  gli  emisperi  e tocca  l’onda  125 

Sotto  Sibilia  Caino  e le  spine. 

E già  iernotte  fu  la  luna  tonda  ; 

Ben  ten  dee  ricordar,  chè  non  li  nocque 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 

Si  mi  parlava,  ed  andavamo  inlrocque.  130 


liti,  ne' fianchi  è tosi  poro, ha  persona 
rosi  magra  e sottile. 

H6.  Michele  Scotto.  • Gran  maestro 
in  nigromanzia,  il  quale  ebbe  nome  Mi- 
rhele  Scolto  pcrciocrhò  da  Scozia  era  «. 
Bore.,  Vili,  y.  Visse  a’ tempi  di  Federi- 
go II;  ed  ancora  se  ne  faroleggia  in  Isco- 
zia.  Gualtiero  Srolt, nelle  note  al  Lamen- 
to del  lUeneetrelh , lo  fa  suo  antenato. 

117.  Delle  magiche  ee.  Il  metter  la  ma- 
gia tra  le  frodi  al  prossimo , e il  cliia- 
marne  l'arte  giuoco,  balocco  da  gonzi  , 
mostra  Dante  anelic  io  ciò  maggiore  del 
suo  secolo. 

1 18.  Guido  Bonatti.  Indo\inororlitese, 
autore  di  un  trattalo  di  astrologia:  visse 
nel  XIII  secolo.  — Aidente.  Ciabattino  di 
Parma  : altro  indovino  assai  nolo  a'tenipi 
di  Dante. 

1 19.  ititeeo,  atteso. 

121  - 122.  le  Mete  che  ee.,  le  maliar- 
de: delle  quali  parla  in  genere,  per  esser 
molte,  c nessuna' di  conto. 

123.  con  erbe  e con  imago,  con  csiratti 
d’erbe  ed  immagini  di  cera. 

124  - 126.  ché  già  tiene  ’l  confine  ec., 
perciotrhè  gii  Caino  con  le  sue  spine, 
cioè  la  luna  (secondo  Popinion  del  volgo, 
il  quale  nelle  macchie  della  luna  vede 
Caino  che  alza  uno  forcata  di  spine  ) 
sta  per  tramootare , passaudo  dal  nostro 


emisfero,  il  cui  coofìne  occidentale  è nel 
mare  sotto  Siviglia,  all’emisfero  opposto. 
Veramente,  ia  perifrasi  qui  usala  della 
luna  non  è da  Virgilio  : pure,  si  può  cre- 
dere ch’egli  la  usasse  per  una  colai  pia- 
cevolezza, come  sogliono  i doni  quando  e’ 
si  ridon  Ira  loro  degli  scerpelloni  del  vol- 
go; e questo  facesse  per  sollevare  al- 
quanto l’animo  del  diseepolo  oppresso  da 
tanto  doloroso  spettacolo. 

127.  h già  iernotte  er.  \c’ plenilunii 
cquiuoziali,  la  luna  tramonta  quando  il 
sole  si  leva.  Vuol  dunque  dire  , che  in 
terra  s’era  follo  giorno. 

128-12U.  ché  non  ti  nacque  Alcuna 
volta , perocché  fu  tal  volta  , che  il  suo 
lume  fece  lult’altro  che  nuocerli.  Modo 
famigliare,  per  esprimere  il  gran  prò  che 
a Dante,  perduto  nel  buio  dell’ orribile 
selva,  avea  più  volte  dovuto  fare  la  lu- 
na.— fonda,  profonda.  Boccaccio:  Fcn- 
diesime  selve. 

130.  introcque,  intanto:  voce  antica  , 
espressamente  rimproverata  a’ Fiorentini 
da  Dante  nel  suo  f'ulg.  F.loq.  Altro  pruo- 
va  del  quanto  quella  sua  famosa  teorica 
di  un  volgare  che  in  ciascuna  città  d’Ita- 
lia si  mostri  e in  nessuna  riposi . fosse 
più  facile  a ideare , che  a mettere  in  pra- 
tica. 
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CA^TO  VE:%TEf^lil0 PRIMO. 


Nella  quinta  bolgia  t barattieri,  cio^  trafficatori  di  giiiatizia  e di  grazie,  alanoo  a bollir 
nella  pece,  sotto  la  guardia  di  crudeli  e beffardi  demouii:  j quali,  non  polendo  ma- 
nomettere i due  Poeti,  »i  acciugODO  almeno  a forviarli. 


Cosi  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura , 

Venimmo  , e tenevamo  ’l  colmo  , quando 
Ristemmo  per  veder  l’altra  fessura 

Di  Malebolge,  e gli  altri  pianti  vani , 5 

E vidila  mirabilmente  oscura. 

Quale  uell’Arzaiià  de’ Viniziani 
Bolle  r inverno  la  tenace  pece 
A rlmpalmar  li  legni  lor  non  sani , 

Che  navigar  non  poiiuo , e ’n  quella  vece  10 

Chi  fa  suo  legno  nuovo , e chi  ristoppa 
Le  coste  a quel  che  più  viaggi  fece  ; 

Chi  ribatte  da  proda , e chi  da  poppa  i 
Altri  fa  remi , ed  altri  volge  sarte  ; 

Chi  terzeruolo  ed  artimoii  rintoppa  : 15 

Tal , non  per  fuoco , ma  per  divin’arte  , 

Bollia  laggiuso  una  pegola  spessa , 

Che  inviscava  la  ripa  d’ogui  parte, 
r vedea  lei , ma  non  vedeva  in  essa 
Ma  che  le  bolle  che  ’l  bollor  levava , tJO 

E gonfiar  tutta , e riseder  compressa. 

Mente’ io  laggiù  fisamente  mirava , 

Lo  Duca  mio , dicendo  ; Guarda , guarda , 


1 . di  ponte  in  ponte.  Dal  ponte  della 
quarta  bolgia  a quello  della  quinta. 

2.  Commedia.  Alla  greca:  come  nel 
V.  128  del  C.  XVI,  e come  Tragedia  nel 
V.  113  del  C.  XX. 

3.  tenevamo  ’l  colmo,  eravamo  sul. 
punto  più  alto  dell’arco  quinto. 

4.  feunra,  fenditura  del  suolo, bolgia. 

5.  gli  altri  pianti  vani , gli  altri  dau- 
nati  inutilmente  piangenti. 

6.  mirabilmente.  Leggasi  come  se 
scritto  mirabilmente.  Vcd.  nota  14  al 
C.M. 

7.  Arzartà.  Cosi  chiamavano  i Venezia- 
ni il  loro  Arsenale. 

9.  A rimpalmar  ec. , destinala  a rim- 
periare  le  loro  navi  malconce. 

10.  in  quella  vece.  Cioè,  invece'  di  na- 


vigare , proGltando  di  quel  tempo  io  cui 
non  si  puh  navigare. 

14.  volge  sarte,  attortiglia  la  canapa  iO' 
corde. 

13.  terzeruolo  ed  artimon.  Il  terzerno- 
lo  è la  minor  vela  della  nave:  l’artimone, 
la  maggiore.  — rintoppa,  rattoppa. 

il.  pegola,  pece.  « La  pegola  chi  la 
tocca  lo  ’nibratta,  e si  se  gli  appicca.  Si- 
mile avviene  di  questi  barattieri:  impe- 
rocché qualunque  sta  o usa  nelle  corti  di 
gran  signori,  s’egli  fosse  santo,  diventa 
barattiere  ».  Chios.  Dant. 

10.  lei , la  pegola. 

20.  .Ifa  che,  altro  che.  Ved.  nota  26 
al  C.  IV. 

21.  riseder,  riabbassarsi  allo  scoppiar 
delle  bolle. 
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DELL*  INKEHNO  ‘ 

Mi  trasse  a se  del  loco  dov’  io  stava 
Allor  mi  volsi  come  r uom  cui  tarda  , 

Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire  , 

E cui  paura  svibila  sgagliarda  , 

Che  i>er  veder  non  indugia  ’l  partire  : 

K vidi  dietro  a noi  un  diavol  nero 
Correudo  su  per‘Io  scoglio  venire.  30 

Ahi  quanto  egli  era  nell’ aspetto  fiero  ! 

E quanto  mi  parca  neH’uUo  acerbo , 

Con  l’ ale  aperte  ^ o sovra  i piè  leggiero  ! 

L’omci’o  suo  , ch’era  acuto  e superbo  , 

Carcava  un  peccator  cou  ambo  ranche  , 35 

Ed  ei  leuea  de’ piè  ghermito  il  nerbo. 

Del  nostro  ponto  disse  ; 0 Malebranche  , 

Ecco  un  degli  anzian  di  Santa  Zita  : f'I 
Mettetel  sotto , eh’  io  torno  per  anche 
A quella  terra  che  n’è  l)en  fornita.  40 

Ogni  uom  v'è  baratlier , fuor  che  llonluro  ; 

Del  no , per  li  denar , vi  si  fa  ila. 


24.  del  loco  dovuto  slava.  Dalla  spon- 
da del  ponte. 

25.  cui  tarda,  cui  sembra  che  tardi, 
il  quale  ha  fretta.  C.  IX,  U:  Oh  quutUo 
tarda  a me  eh* altri  qui  qiunqa\ 

27.  sgaffliarda  , priva  di  gagliardin. 
Ovidio.  Herod.,  XIV:  Viret  subtrahit 
ipse  timor, 

28.  Che  per  veder  ec, , che  guarda  c 
fogge  ad  un  tempo. 

34-35.  L* omero  suo  re.,  un  pecca- 
tore stava  accavalciato  suite  spalle  del 
demonio  . le  quali , per  meglio  servir  di 
sella  a^rei.  formavano  una  gobba  appun- 
tata ed  alla. — tuperbo  , alto:  secondo 
Toriginario  valor  delia  parola.  SeWAnptr. 
di  Flauto.  Mercurio  minaccia  Sosia  di 
farlo  auferri  superbum,  cioè  levare  aito 
in  ispaiia. 

36.  ei,  il  demonio.  — 17  nerbo,  le  giun- 
ture. 

37.  Del  nostro  ponte , H’in  sul  ponte  . 
ove  noi  stavamo.  — iTlu/e6ronc/ie.  Sono 
così  chiamati  particolarmente  ì diavoli 
custodi  di  questa  bolgia,  per  conto  de'lo- 
ru  unghioni  cd  uncini. 

3S.  un  degli  anzian  di  Santa  Zita, 
Si  crede  esser  questi  un  tal  Martino  Bot- 
tai. morto  di  subito  nel  1300,  quando 
egli  era  da’Tleilorì  di  I.ticra.  — nfiiion. 
Macliiavelli  , Delle  cose  di  Lucra  . • il 


primo  c supremo  magistrato  che  sia  in 
essa,  sono  nove  riiladini.  i quali  si  chia- 
mano Anziani  ». — di  Santa  Zita,éì  Lur> 
ca,  la  quale  ha  per  sua  special  proicttri- 
ec  S.  Zita.  Conservasi  ancora  il  corpo  di 
questa  santa  vergine  lucchese  nella  chie- 
sa di  S.  Frediano,  in  una  cappella  della 
nobil  casa  Falinelli,  a’ cui  servigi  olla 
visse. 

(*)  Barattieri.  — « Baratteria  è vendi- 
nienlo  ovvero  coinpramanto  di  tjucllo  che 
fuomo  è tenuto  di  fare  per  suo  oIBcio  ». 
Btiti. 

30-40.  Mettetel  sotto  ec. , lulfate  per 
ora  nella  pegola  questo  barattiere,  che  io 
torno  per  prenderne  degli  altri  a l.ucca  , 
la  quale  ne  abbonda,  — torno  per  anche. 
Locuzione  iinilnta  dall’ Ariosto  , XXXIV  , 
01  : Portarne  via  non  si  vedea  mai  stan- 
co t’n  vecchio,  e ritornar  sempre  per 
anco. 

41.  fuor  che  Bontnrn.  Ironiramcnie  ; 
c<«endo  stalo  Hunluro  Boimiri  de* Dati  il 
piu  tristo  de’barattieri  lucchesi.  F [>eggio 
assai  che  barattiere  si  chiari  nel  1315. 
c|uando  ei  fece  sorprendere  i Lucchesi  dal 
nemici  Fis.ini:  ma  l’Iiiferno  era  già  p\ìk- 
blicoto  , c il  Poeto  non  potè  rnniinarlo 
fraMraditori  della  patrio. 

42.  t’i  si  fa  ita , vi  si  fa  si  (lai.  ifn)  ; 
cioè,  {.corrotti  magi-frati  filino  risultar 
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Laggiù  '1  iHiltò , e per  lo  sroglio  duro 
Si  volse , e mai  non  fu  inastino  sciolto 
Con  tanta  fretU  a seguitar  lo  furo.  45 

Huei  s’attnlfò,  e tornò  su  convolto; 

Ma  i demolì , che  del  ponte  avean  coverei!  io  , 

Gridar  : Qui  non  ha  luogo  il  Santo  Volto  ; 

Oui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio  ; 

Perù , se  tu  non  vuoi  de'  nostri  gralll , 50 

N'on  far  sovra  la  pegola  soverchio. 

Poi  r addentar  con  più  di  cento  ralTÌ  ; 

Disser  : Coverto  convien  che  qui  balli , 

Si  che,  se  puoi,  nascosamente  accani. 

Non  altrimenti  i cuochi  a’  lor  vassalli  55 

Fanno  attulfare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  cogli  imciu  , perchè  non  galli. 

Lo  buon  Maestro  : Acciocché  non  si  paia 
Che  tu  ci  sii,  mi  disse  , giù  t’ac<iuatta 
Dopo  uno  scheggio  eh’ alcun  schermo  l’aia  ; 60 

E per  nulla  olfension  eh’  a me  sia  fatta , 

Non  temer  tu,  eh’  i’  ho  lo  cose  conte , 


'p^r  vero  ciò  che  non  è.  Fra  Jaropone  : 
6lu<jrclafi  da  barattiere  ^ ClieH  ner 
co  fa  vedere. 

44.  SivoUe»  lornossi  orni’ era  venulo. 

45.  lo  furot  il  ladro  (lai. /ur):  voce 
nf^la  da’migliori  prosatori  del  tempo. 

46.  Quei,  il  barnttiere  hutlntu  giù  nella 
pegola,  — convoUo,  piegalo  in  arco,  con 
la  schiena  in  su. 

• 47.  che  del  ponte  avean  coverrhio,  che 

si  coprivano  del  punte,  stavano  sotto  il 
potile. 

48.  non  ha  luogo  ec. , qui  non  è 
r effigie  del  Hedentore,  innanzi  alla  qua- 
le i tuoi  Lucchesi  sogliono  piegarsi  al  mo> 
do  che  tu  ora  fai  nella  pece. 11  Volto  Sauto 
si  venera  tuttavia  io  S.  Martino  di  Lucca. 
Credevasi  opera  d’angelo. 

49.  Serchio.  Fiume  che  passa  poco  lun- 
gi dalle  mura  di  Lucca. 

50.  non  vuoi  de'nostri  grn/Ji,  non  vuoi 
assaggiare  le  nostre  graffìature.  Cosi  con 
crudele  compiacimento  chiamano  le  strac- 
ciature tremende  deMoro  uncini. 

51.  Aon  far  sovra  ec. , tienti  tutto  en- 
tro la  pece  ; guarda  che  nessuna  tua  par- 
te soverchi,  esca  fuor  della  pegola. 

52.  raffi.  Strumenti  di  ferro  uncinati. 

54.  se  puoi,  nascosamente  accaffi,  tro- 
vando tu  che  arraffare , che  eslorquerc 


(gli  dicoD  da  beffa),  possi  farlo  alla  cela- 
la, com’è  luo  costume.  E in  questa  pro- 
prietà della  barntleria,  di  procacciar  de- 
nari copcrianiente,  sta  la  spiegazione  del 
dovere  i barattieri  esser  coverti  al  tutto 
dalia  pece. 

55.  a’ hr  vassalli ^ a’ lor  serventi , ai 
giinlteri. 

57.  galli,  galleggi.Coslpurenc!  Purg., 
X,  127. 

5H.  si  paia  . apparisca. 

59.  più  t'acquatta,  chinati  a terra: 
secondo  la  propria  forza  di  quatto.  Ved. 
nota  89. 

60.  Dopo  uno  scheggio,  dietro  un  dei 
rocchi  (C.  XX,  25)  del  ponte. — eh*  alcun 
schermo  Caia  , che  abbia  per  te  qualche 
schermo,  che  possa  in  qualche  modo  ri- 
pararti dalla  vista  de’diavoli.  Altri  inten- 
dono; Sicché  tu  fabbia  qualche  sclicrmu: 
ma  lo  scopo  delPacquaitarsi  é già  stato 
detto  : Acciocché  non  si  paia  Che  tu  ci 
sii..  Aia  per  o^iàia,  voce  provenzale  , fu 
da’  nostri  antichi  usata  anche  fuori  di 
rima. 

61.  per  nulla  o/fension , per  niuna  of- 
fesa, ostilità. 

62.  ch‘i*ho  le  cose  conte,  che  le  cose 
di  quaggiù  sono  a me  cognite,  io  conosco 
il  modo  di  superare  quest’albo  ostacolo. 
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130  dell’  infehno- 

IVicliè  allra  volta  fui  a tal  baratta 
Poscia  passò  di  li  dal  co  del  ponte  ; 

E coin’ei  giunse  in  sulla  ripa  sesta  , 

Mestier  gli  fu  d’aver  sicura  fronte. 

Con  quel  furore  e con  quella  tempesta 
Ch’escono  i cani  addosso  al  poverello, 

Che  di  subito  chiede  ove  s'arresta  , 

Usciron  quei  di  sotto  il  ponticello  , 

E volser  centra  lui  tutti  i roncigli  : 

Ma  ei  gridò:  Nessun  di  voi  sia  fello. 

Innanzi  che  runcin  vostro  mi  pigli, 

Traggasi  avanti  l’un  di  voi,  che  m'oda  ; 

E poi  di  roiicigliarmi  si  consigli. 

Tutti  gridaron:  Vada  Malacoda. 

Perch’  un  si  mosse  , e gli  altri  stetter  fermi , 
E venne  a lui  dicendo:  Che  ti  approda? 

Credi  tu , Malacoda , qui  vedermi 
Esser  venuto,  disse  ’l  mio  Maestro  , 

Securo  già  da  tutti  i vostri  schermi , 

Senza  voler  divino  e fato  destro ’f 

Lasciami  andar,  chè  nel  cielo  è voluto 
Ch’io  mostri  altrui  questo  cammiii  silvestro. 
Allor  gli  fu  l’orgoglio  si  caduto  , 

Che  si  lasciò  cascar  l’ uncino  ai  piedi , 

E disse  agli  altri  : Ornai  non  sia  feruto. 

E'  1 Duca  mio  a me  ; 0 tu  , che  siedi 
Tra  gli  scheggimi  del  ponte  quatto  quatto  . 
Sicuramente  ornai  a me  ti  riedi. 

Per  ch’io  mi  mossi , ed  a lui  venni  ratto  ; 

E i diavoli  si  fecer  tutti  avanti , 

Sì  eh’  io  temetti  non  tenesser  patto 
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63.  olirà  valla.  Ouanito  ri  fu  mandalo 
dalla  maga  Erilohe  ( C.  IX,  23)  — ba- 
rallo, coniraslu.coiitrsa.  Ililtam.,  11,23: 
Lù  mortai  baratta  Che  fe’  col  Saracin. 

64.  co , capo;  ciimc  gii  nrl  C.  XX,  76. 
Oltrepassi)  la  tcsia,  l’cslremilà  della  lun- 
ghezza del  pome. 

62.  Che  ili  tubilo  ec.  , il  quair  , arre- 
slandosi  per  tema  dr’  cani  , subito  dn- 
nvaoda  l'elemosina,  per  far  chiaro  a’ pa- 
droni ch'egli  non  tiene  a fin  di  male. 

7S.  ili  rolli  igliai  mi  ec.,  si  deliberi  tra 
voi  se  stia  bene  arroncigliarmi. 

78.  eh»  ti  approdai  che  li  occorre  ? 
che  possianio  fare  in  tuo  prò?  Urhanili 
da  beffe,  conveniente  al  burlesco  carat- 
tere di  questi  diavoli. 


81.  da  tulli  i vostri  tchermi  , da  tulli 
gl’  impedimenti  finora  opposti  al  mio 
viaggio  da'demonii. 

82.  delira,  propizio. 

81.  lilveilro,  orrido. 

87.  fendo,  ferito:  anche  in  prosa. 

82.  quatto  quatto.  • Quatto  non  signi- 
fica propriamente  nuscuto,  ma  chinato  e 
come  spianalo  in  terra,  come  fa  la  galla 
quando  uccella  , che  si  stiaccia  iu  terra 
per  non  esser  veduta  ; e lo  fa  talvolta  il 
cane.  Prima  avea  detto  giù  t'acquatta.  > 
Borghini. 

93.  non  leneiser  patto , non  osservas- 
sero l’accordo  in  loro  nome  fatto  da  Ma- 
lacoda. 
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CANTO  VENTE^IMOPHIMO 

E cosi  vili’  io  già  temer  gli  fanti 
Wi'  uscivaii  patteggiati  di  Caprona  , 05 

Veggeiido  sé  tra  nemici  cotanti. 

Io  in'  accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  ’l  mio  Duca , e non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembianza  lor , eh’  era  non  buona. 

Ei  chinava!!  gli  raDl , e : Vuoi  ch’io  ’l  tocchi  100 

(Diceva  l’uu  con  l’altro)  in  sul  groppone? 

E rispondean;  Si,  fa  clie  gliele  accocchi. 

Ma  quel  demonio  che  teuea  sermone 
Col  Duca  mio  , si  volse  tutto  presto 
E disse  : Posa  , posa , Scarmiglione.  Ì05 

Poi  disse  a noi  ; Più  oltre  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  potrà , perocché  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  l’arco  sesto  i 
E se  r andar  avanti  pur  vi  piace , 

Andatevene  su  per  questa  grotta;  1 IO 

Presso  è un  altro  scoglio  che  via  face, 
ler , più  oltre  cinqu’  ore  che  quest’  otta , 

Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compiér , che  qui  la  via  fu  rotta. 

Io  mando  verso  là  di  questi  miei  1 15 


94  - 96.  E così  vid'io  già  ec.  I Pisani 
nel  1289,  assediali  nel  castello  di  Capro- 
na, si  resero  a’ Lucchesi  salve  le  perso- 
ne: ma  sfilando  poi  tra  gP  inimici , udi- 
rono molti  gridare  appicca,  appicca.  — 
vid’ io.  Si  congeUura  che  Dante,  allora 
io  su'25  anni,  si  trovasse  a quella  impre- 
sa tra’ Fiorentini  ausiliari  de'Lucchesi. 
Balbo,  )'■(.,  c.  6. — patteggiati,  rendulisi 
a patti,  non  a discrezione. 

98.  Lungo  ’l  mio  Duca.  Quasi  dica;  ra- 
sente tutta  quant'era  lunga  la  persona 
del  mio  conduttore. 

192.  gliele  accocchi , gli  attacchi  ad- 
dosso il  raffio  , gli  aggiusti  uu  colpo  di 
raffio.  — gliele,  glielo  ; indeclinabile. 

lOS.  Posa,  sta  qnielo. 

106  - 108.  Più  olire  andar  ec.,  ei  vi 
sarà  impossibile  proseguire  il  viaggio  su 
questo  medesimo  ponte  per  lo  quale  siete 
venuti,  perocché  l’arco  suo  sesto,  quello 
che  dovrebbe  attraversar  la  sesta  bolgia, 
giace  tutto  in  frantumi  al  fondo  di  essa. 

Ilo.  su  per  questa  grotta,  su  per  que- 
sta roccia  formante  l’argina  della  sesta 
bolgia.  Grotta  per  rape  usarono  più  volte 
e Daule  ed  altri. 


ili.  uu  altro  scoglio.  Un  altro  di  quelli 
scogli  che  reeidean  gli  argini  a i fossi 
infino  ai  posso  (C.  XVIll,  IS);  un  altro 
ponte. — che  via  face,  che  non  è rotto. 
Ma  vedremo  tutti  i ponti  sulla  sesta  bol- 
gia esser  rotti,  e che  qui  Malacoda  cecca 
di  far  con  la  sua  bugia  mal  capitare  i 
Poeti. 

112 — 114.  ler,  più  oltre  ec.,  ieri,  che 
fu  Venerdì  Santo,  cinque  ore  più  tardi  di 
adesso  che  sono  sedici  ore  , cioè  ad  ore 
vcntuua,  fecero  1260  anni  dacché  qui  la 
via  fu  rutta  : ch’è  quanto  dire,  eh’  ella  si 
ruppe  nel  punto  della  morte  del  Beden- 
turc.  Infatti , se  da’  1300  anui  corsi  dal- 
l'Incarnazione al  viaggio  di  Dante,  si  tol- 
gono i 34  Corsi  dall’  Incarnazione  alla 
morte  di  Cristo  , restano  appunto  anni 
1266.  E finge  il  Poeta  che  il  tcircmoiO 
avvenuto  allo  spirar  del  Signore  (Math-, 
XXVII)  si  fosse  fallo  più  che  altrove  sen- 
tire nella  sesta  bolgia  destinala  agl’  ipo- 
criti, per  essere  stali  questi  i principali 
autori  di  quella  morte. — olla,  per  ora, 
vive  tuttavia  nel  contado  di  Firenze. 

113.  di  questi  miei , parte  di  questi 
diavoli  a me  sottoposti. 
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DBLI,'  INPEUNO 

A riguardar  s’ alcun  se  ne  sciorina  : 

Gite  con  lor,  di' e’  non  saranno  rei. 

Tratti  avanti , Alichino , e Galcabrina  , 

Goininciò  egli  a dire  , o tu  , Gagaazzo  : 

E BarlKiriccùa  guidi  la  decina.  120 

Libicocco  veglia  oltre  , e Uraghigiiazzo  , 

Giriatto  saniuito , e Gralllacane , 

H Farfarello,  e Ilubicaute  pazzo. 

Gercate  intorno  le  bollenti  pane  ; 

Coslor  sien  salvi  inaino  all’altro  scheggio , 125 

Ghe  lutto  intero  va  sopra  le  tane. 

Omè!  Maestro,  che  è quel  eh’  io  veggio’? 

Diss’  io  ; deh  ! senza  scorta  aiidianici  soli , 

So  tu  sa’  ir  ; ch’io  per  me  non  la  cheggio. 

Se  tu  so’  si  accorto  come  suoli , 130 

Non  vedi  tu  ch’ei  digrignali  li  denti , 

E colle  ciglia  iie  niinai-cian  duoli  ? 

Ed  egli  a me  : Non  vo’  che  tu  paventi  : 

Lasciali  digrignar  pure  a loro  senno  , 

Gh’ei  lamio  ciò  por  li  lessi  dolenti.  133 

Ter  r argine  sinistro  volta  dienno; 


i 16.  t’ alcun  se  ne  sciorina , se  qual- 
the  barnuirre  si  mostra  fuor  della  pego- 
la. Sci<rrxnare,  prupriamenie,  si  dice  dei 
panni  che  si  spiegano  alParia. 

117. non  «iranno  rei»  non  vi  faranno 
male. 

118-123.  Alichinn»  Quasi  pronto  a chi- 
nar Cali  per  volar  sugrimp  'golati,  come 
farà  nel  C.  seg. — Catfnaszn.  Lo  stesso 
che  liindo, — Libicocco,  Libico;  com«r  di- 
rocco d.i  Siro.  Lo  leggende  facevano  i de- 
serti della  Libia  popolati  di  demonii.  — 
Draghitjnazzo,  Da  drago.  — Ciriatto. 
« perchè  Ciro  (dice  il  IvOndino)  non  sola- 
mente in  lingua  rusticana  de* nostri»  ma 
in  lingua  green,  significa  porco.  » K p t- 
ciò  lo  fa  sannutn. — HubicatìfCt  rossiean- 
te  : dal  lai.  rubur.  — I rimanenti  si  spie- 
gnn  da  sè:  c tutti  son  trovati  <la  Dante  » 
salvo  Farfarello  ch’ei  tolse  dal  jiopolo. 

^ 124.  pane,  panie  : ved.  nota  127  al  C. 
IV.  Pania  prnj>riamf nic  è il  vischio  n cui 
si  prendon  gli  uccelli:  qui  per  la  simili- 
tudine della  teuaciU  si  trasferisce  alla 
pece,  della  quale  nuche  più  sopra  6 detto 
che  int’iacaea  la  ripa  d’ogni  parie. 

1211-12<>.  imino  alCaltro  scheggio  ee.. 
itisino  alPaUra  catena  di  ponti,  la  quale 
senza  iulerrompimento  alcuno  auvaversa 


tutte  le  bolge.  — tane,  fosse.  Palladio: 
lìaccolto  C umore  in  queste  tane. 

128.  andiamei.  Il  ri  sta  per  semplice 
ripieno. 

I2tl.  Se  tu  sa’  ir,  se  tu,  come  più  volle 
ini  hai  detto,  cqnosrt  il  cammino.  Ma  Vir- 
gilio sapeva  che.  dopo  del  viaggio  impo- 
siogit  dalla  maga  Krilone  . il  ireinuulo 
successo  alta  morte  di  Cristo  aveva  inno- 
vato mollo  nella  sesta  bolgia  (C. XII.  45>; 
nè  conoscendo  quali  appunto  fossero  te 
novità  (altrimenti  non  avrebbe  credulo 
alle  bugie  di  .Malacoda  ) , aveva  bisogno 
di  guida.  E sebbene  s’necorgcssc  anch’e- 
gli del  mal  volere  de’diavoii,  vedeva  che 
il  meglio  era  aver  sicura  fronte  ( v<  56) 
c del  resto  riposarsi  nel  solilo  attuo  ce- 
Icst». 

135.  per  li  lessi  dolenti , per  gli  alles- 
sati, bolliti  nella  pece,  non  [>er  noi. —Al- 
tri. per  li  lesi  ; ma  è lezione  per  ogni  ri- 
spetto più  debole.  Xè  osta  alla  nostra  il 
comico  sapore,  perciocché  sparso  per  lut- 
to PInfemo,  c peculiare  a questo  Canto. 
Anche  nel  C.  XII;  / bolliti  facean  alte 
strida;  o nel  XWH.  delle  anime  punite 
nel  ghiaccio  dirà  che  sono  fitte  in  gelati^ 
na.  Forse  pure  Virgilio  voleva,  barzellet- 
tando, far  del  sicuro. 
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Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Codienti  verso  lor  duca  per  cenno; 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  tromlwtta. 


137.  Ma  prima  ee.  I dcmnnii,  non  »c- 
corgendusi  che  Virgilio  avea  dato  qriclla 
risposta  al  discepolo  per  mcncrgli  corag- 
gio, fanno  al  loro  cundottiere  (|iiel  cenno 
da  beffa  , quasi  a dire  : Entralo  t nello 
trappola. 

139.  Ed  eijli  avea  ec.  .Nel  Fourlo,-  Me- 
Gstolile  dice  alla  strega  cli’ei  tuoi  esser 


rkiamatu  Messer  lo  barone  , c con  un 
cenno  le  mostra  <|ual  sia  la  sua  impresa, 
bidè  sghanghcratanientc  la  vecchia  , cd 
a lui:«Pn>prio  mia  delle  vostre.  Voi 
siete  stato  sempre  un  bell'iiinore.ir  llSa- 
lana  di  Milton  è motlu  più  grande  , ma 
tanto  mcn  popolare. 


rA,\TO  VK1«TE(4I«01»K<.'OI«DO. 


Di  vari  liarallieri  nnlahili,  e come  i iliavoll  rimaser  bethili  da  Ciampolo 
di  Navarca,  o da' Poeti.  . 


Io  Vidi  già  cilvalior  mover  campo  , 

E cominciare  stormo,  e far  lor  mostra  , 

E talvolta  partir  i>er  loro  scampo  ; 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 

0 Aretini  ; e vidi  gir  gualdane,  5 

Ferir  torneameuti , e correr  giostra, 

Quando  con  trombt?  e quando  con  campane  , 


2.  rvmirictarc  stormo  , allaccar  batta- 
gl»». 

4-3.  6’orridor  ridi  cc.  Per  corridori 
qui  sono  comuiiemtMae  intesi  coloro  clic 
fiiuu)  le  correrie , seii/a  b.idare  che  il 
guastare  e depredar  le  terre  nemiche  non 
è di  quelle  farioui  che  si  fanno  a snon  di 
strumeiilip  delie  quali  qui  si  ragiona;  ed 
oltracciò,  che  delle  correrie  (ma  soltanto 
di  quando  t anno  ) si  parla  subito  dopo  , 
sotto  il  nome  dì  gualdane.  Io  tengo  per 
Imno  che  Danto  accennasse  a’corritori 
di  palio,  i ([uali  anche  Matteo  Villani,  111, 
83,  chiama  semplicemente  corridori  ; c 
ch'egli  poi  nominasse  particolarmente 
gli  Aretini  per  ciò  che  sopra  questo  luogo 
appunto  ricorda  il  Posiiil.  Cass.,  cioè  che 
.\re2/o  aniicaiueote  , quando  essa  era  iu 
.i  tre,  si  dava  a molti  spettacoli  e giuochi, 
daÒMf  se  mxiUis  speciacuHs  et  ludis.  — 
gir  gualdaiie^  partir  genti  per  fare  corre- 


rie. Le  gualdane  sono  , dice  il  Bini , ra- 
valcate  , le  (piali  si  fanno  alcuna  volta 
sul  (errcrio  dc’nimici  a rubare  e ardere 
e pigliare  prigioni, 

0.  />-»>  ee.  Torneamento,  in  origine, 
era  quando  più  cavalieri  divisi  in  due 
squadre  combultotano  insieme  fino  ella 
morte  o alla  resa  : giostra  . quando  due 
cavalieri  corroano  Piin  contro  Pallro  con 
le  lance,  a solo  fine  di  scavallarsi.  Perciò 
con  la  solila  proprietà  il  Poeta  usa  ferire 
pe’iorneameuti , e solo  correre  per  la 
giostra.  Ma  {h>ì  raddolcendosi  i costumi  , 
prevalse  ncMorneamenli  Fuso  delle  armi 
spuntate  ed  ottuse, 

7.  con  campane.  La  campani!  del  Car- 
roccio era  a’ Comuni  italiani  principale 
strumento  militare.  "Poneva^  (dice  Glo. 
Villani,  VI,  73)  in  su  uno  castello  di  le- 
gname in  su  un  carro,  e al  snono  di  quel- 
la si  guidava  Poste.  » 
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dell’  inferno 


Coll  tamburi  e con  cenni  di  castella  ^ 

E con  cose  nostrali  e con  istrane  ; 

Nè  già  con  si  diversa  cennamella  10 

Cavalier  vidi  mover , nè  pedoni  ; 

Nè  nave  a seguo  di  terra  o di  stella. 

Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni. 

Ahi  fiera  compagnia  ! Ma  nella  chiesa 

Co’ santi,  ed  in  taverna  co’ ghiottoni.  15 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa  , 

Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno , 

E della  gente  ch’entro  v'era  iircesa. 

Come  i delfini , quando  fanno  segno 

Ai  marinar  con  l’ arco  della  schiena  , 50 

Che  s’argomentin  di  campar  lor  legno  ; 

Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  dei  peccatori  il  dosso, 

E nascondeva  in  men  che  non  balena. 

E come  all’orlo  dell’acqua  d’un  fosso  25 

Stan  li  ranocchi  pur  col  muso  fuori , 

Sì  che  celano  i piedi  e l’ altro  grosso  ; 

Si  stavan  d’ ogni  parte  i peccatori  ; 

Ma  come  s’appressava  Barbariccia, . 

Così  si  ritraèn  sotto  i bollori.  30 

Io  vidi , od  anche  il  cuor  mi  s’ accapriccia , 

Uno  aspettar  così , com’  egli  incontra 
Ch’  una  rana  rimane  , e l' altra  spiccia. 

E Gralllacan , che  gli  era  più  dì  centra , 

Gli  arroncigliò  le  ’mpegolate  chiome , 35 

E trassei  su , che  mi  parve  una  lontra. 


8.  c«nni  di  catlella.  Fumate  il  giorno, 
e fuochi  la  notle. 

U.  E con  cole  ec.,  e con  altri  strumcnli 
e segni  nostrali  o forestieri. 

10.  diversa  , cosi  nuova  e.  bizzarra , 
come  la  trombetta  di  Barharkcia. — cen- 
namella , strumento  qualunque  ; la  spe- 
cie pel  genere. 

i2.diterraodi  stella,  che  lesi  facesse 
dal  lido,  0 che  il  pilota  vedesse  nel  cielo. 

14-18.  nella  chiesa  ec.  Proverbio  che 
significa,  dover  l’uomo  in  quanto  a com- 
pagnia sapersi  adattare  al  luogo  in  cui  si 
trovi. 

16.  Pure,  sempre. — era  la  mia  intesa, 
io  era  intento. 

17.  contegno,  qualità,  condizione,  .li- 
tri spiegano  contenuto  ; ma  non  sì  adat- 
terebbe ai  seguente  verso. 


20.  con  l’arco  della  schiena.  Cli’essi, 
sabaudo,  mostrano  fuori  dell’acqua. 

21.  s' argomentin  , s’ingegnino. di 
campar  ec,,  di  salvar  la  loro  nave  dalla 
tempesta  imminente. 

26.  pur,  solo. — fuori  dell’acqua. 

21 . e P altro  grosso  , e il  resto  di  lor 
corpo,  che  n’è  il  grosso. 

30.  i bollori,  la  pece  bollente.  , 

32-33.  aspettar  i diavoli.  — com'egli 

incontra  ec.  , come  talvolta  avviene  che 
una  rana  rimangasi  all’orlo  del  pantano, 
mentre  un’altra  salta  sott’acqua. 

31.  gli  era  più  di  contro,  gli  stava  più 
dirimpetto,  lo  aveva  più  a tiro. 

36.  lontra.  Animale  di  grandezza  si- 
mile alla  gatta,  di  color  volpina  ; si  ripa-' 
ra  ne' laghi,  e vive  di  pesci. 
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lo  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome , 

Si  li  notai  quando  furoii  eletti , 

K poi  che  si  chiamaro , attesi  come. 

0 Rubicaute,  fa  che  tu  li  métti  40 

Gli  unghioni  addosso  sì  che  tu  lo  scuoi  ; 

Gridavau  tutti  insieme  i maladetti. 

Ed  io  : Maestro  mio , fa  , se  tu  puoi , ' 

Che  tu  sappi  chi  è lo  sciagurato 

Venuto  a man  degli  avversari  suoi.  45 

Lo  Duca  mio  gli  s’ accostò  allato , 

Domandollo  ond’  ei  fosse  , e quei  rispose  : 
r fui  del  Regno  di  Navarra  nato. 

Mia  madre  a servo  d’ un  signor  mi  pose , 

Chè  m’ avea  generato  d’ un  ribaldo  50 

Distruggitor  di  sè  e di  sue  cose. 

Poi  fui  famiglio  del  buon  re  Tebaldo  : 

Quivi  mi  misi  a far  baratteria  , 

Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 

E Ciriatto  , a cui  di  bocca  uscia  55 

D' ogni  parte  una  sauna  come  a porco , 

Gli  fe’  sentir  come  Tuna  sdrucia. 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco; 

Ma  Barbarìccia  il  chiuse  con  le  braccia , 

E disse  : State  in  là , mentr’io  lo  ’nforco.  60 

Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faccia  ; 

Dimandai , disse  , ancor , se  più  disii 
Saper  da  lui , prima  ch’altri  ’l  disfaccia. 

38.  Si  li  notai  tc.,  così  beae  notai  la 
figura  di  ciascun  diavolo,  quando  essi  fu* 
rono  da  Malacoda  trascelti  a scortarci. 

39.  E poi  eh»  ee. , ed  oltracciò  , chia- 
ntodosi  essi  poi  l’un  l’altro,  posi  mente 
al  come,  cioè  a’nomi  che  contersando  si 
davano. 

*4S.  a man,  alle  mani,  in  potere. 

48.  nattr,  nativo.  ViU  S.  Gir.,  I:  Giro- 
lamo fu  nato  del  eattello  Stridone.  yue- 
sli  che  parla  è un  tal  Ciampolo , che  di 
basso  e povero  stato , a cui  lo  aveva  ri- 
dotto la  dissipazione  del  padre,  elevatosi 
con  l'industria  sua  a ministro  di  Tebal- 
do Il  di  Kavarra,  abusò  della  fiducia  di 
questo  buon  priucipc  , facendo  bouega 
del  proprio  ministero. 

49.  d' un  signor , d’un  barone  del  re 
Tebaldo. 

50-Sl.  Chi  m’aveaee.  D4  ragione  del- 
l’essere stato  posto  a senirc,  e postovi 
dalla  madre  ; e dice  che  fu  perchè,  aven- 
do egli  avuto  per  padre  tin  ribalda  che 


sprecò  la  propria  roba  e la  vita  , era  ri- 
masto povero  c senza  padre. — disi,  del- 
la propria  persona. — e di  sue  cose,  e del 
suo  patrimonio.  Onde  non  mi  pare  a pro- 
posito r erudizione  di  que’  moderni  che 
qui  per  ribaldo  intendono  un  degl'infimi 
soldati  0 qualunque  altro  vilissimo  uomo; 
non  avendo  i cosi  fatti  un  patrimonio  da 
consumare.  .\è  poi  Ciampolo , se  nato 
d’uom  vile,  avrebbe  rimproverato  il  pa- 
dre di  averlo  ridotto  alla  vii  condizione 
di  servo,  -r  Ribaldo  ( qui  chiosa  il  Buti  ) 
tanto  viene  a dire , quanto  ardito  e rio 
nomo.  » 

Hi.  famiglio , famigliare.  Molti  testi, 
famiglia.  * 

88,  Tra  male  gatte  ec.  Modo  prover- 
biale. per  dire  che  uno  sia  mal  capitato.— 
torco,  sorcio  ; ved.  nota  127  al  C.  IV. 

60.  lo  ’nforeo , lo  tengo  tra  le  mia 
brarcia. 

6.3.  disfaccia,  farria  in  brani. 
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UELL'  ISFBllSo 


Lo  Duca  iJuiique  : Or  di’,  degli  altri  rii 
ti’ouosci  tu  alcun  che  sia  Lnliiiu  65 

Sotto  la  pece?  K quegli  : Io  ini  partii 
Poco  è da  un  , che  fu  di  hi  vicino. 

Cosi  foss’  io  ancor  con  lui  coverto , 

Oliè  io  non  temerei  unghia,  nè  untino. 

K Lihicocco  ; Troppo  avoin  soiferto  , *0 

Disse  ; e presegli  ’l  braccio  col  runcìglio , 

Sì  che  , stracciando , ne  portò  un  tacerlo. 
Draghignazzo  aneli’ ei  volle  dar  di  piglio 
(ìiuso  alle  gambe;  onde  il  decurio  loro 
Si  vol.se  intorno  intorno  con  mal  piglio  75 

ijuand’elli  un  poco  rappaciati  foro  , 

-V  lui  che  ancor  mirava  sua  ferita , 

Dimandò  ’l  Duca  mio  senza  dimoro  : 

Chi  fu  colui , da  cui  mala  partita 
Di’  che  facesti  por  venire  a proda  T 80 

Ed  ei  rispose  : Eu  frate  Gomita  , 

Quel  di  Gallura,  vàsel  d’ogiii  froda, 

Ch’  ebbe  i nimici  di  suo  donno  in  mano , 

E fe’  lor  si , che  ciascun  se  ne  loda 
Donar  si  tolse  , e lasciolli  di  piano , 85 

Si  com’ei  dice  : e negli  altri  unici  anche 
Barattier  hi  non  picciol , ma  sovrano 
Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche  * 


degli  altri  rii,  degli  altri  rci,dcM)a* 
raltiert  tuoi  rompngni. 

65.  /[.aftnf^Jtaiiaoo:  come  nel C.  XXVII, 
27,  33  ; e -nel  Purg. , XIII , 62.  Il  Petrar- 
ca agl*  Italiani  .*  Oenlil  sangue  latino, 

67.  Poco  è , poco  la.  — di  là  l'icina  , 
delle  vicinanze  dMttilia,  cioè  dell'isola  di 
Sardegna. 

68.  coverto.  Dalla  pece. 

70,  avem  sofferto  , abbiamo  avuto  pa- 
zienza. 

72.  wn  lacerio.  « Lacerio,  dice  il  Buli, 
è propriamente  congiunzione  di  piu  copi 
di  nervi  insieme.  » 

74.  il  decurio  loro,  Porbarircio  , capo 
della  decina  (XXI,  126).  Decurio  per  de- 
curione; come  fermo,  Plato,  ec.  Ycd.  no- 
ia 138  al  C.  Xlll.  * 

76.  rappaciati  foro,  furono  chetati. 

78.  dimoro,  dimora. 

7‘J-80.  da  cui  mula  ec.  , da  cui  diri 
che  mal  per  le,  per  tua  mala  ventura,  tu 
li  partigli  per  venire  alla  riva  dello  sta- 
gno bollente. 

81.  frate  Domila.  Nino  «ie'Visconti  da 


Pisa,  dii  dice  signore,  chi  vicario  pe’Pi- 
sani , (li  Gallura  in  Sardegna  , tolse  per 
suo  giudice  questo  Gomita  , frale  di  non 
si  sa  (|ualc  ordine,  ed  anche  altri  uffin 
gli  afìidò  (v.  86)  : in  tutti  i quali  esso  fa 
barattiere  sovrano  (v.  87). 

82.  vasel , vaso  , ricettacolo.  Ariosto  : 
Di  tutti  i vizi  i7t'(ifo. 

83.  di  suo  dormo,  del  suo  signore.^ 

84.  K fe*  hr  it  ec.,  e irallolli  per  mo- 
do, che  ciascun  d’essi  si  chiama  conten- 
tissimo di  lui.  Invece  di  condannarli  al 
meritalo  supplizio,  per  danari  li  pose  in 
libertà  : di  che  Nino  prese  tanto  sdegno , 
che  Io  fece  impiccare. 

85.  di  piano.  De  plano,  locuzione  del 
basso  latino,  opposta  all’ altra  de  tribù- 
nati,  valeva  quanto  dire  fcnra  solennità 
di  proccjjo. 

86.  Si  rom’  et  dice.  Il  dannato  frate 
scherzava  sul  proprio  delitto:  ultimo  gra- 
do di  tristizia. — negli  altri  uffici.  Ch’egli 
cscrciló  olire  a quello  di  giudice. 

88.  ì'sn.  conversa.— donno.  Titolo  che 
allora  .vi  dava  a tutti  i signori  in  Sorde- 
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bi  Lo^odoro  ; ed  h dir  di  Sardigna 
I,e  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

Uniè  ! vedete  l' altro  che  digrigna  : 
r direi  anche  , ma  io  temo  ch'elio 
Non  s’apparecchi  a grattarmi  la  tigna. 

E 1 gran  Proposto,  volto  a Farfarello 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire , 

Disse:  Fatti  ’n  costà,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  vedere  o udire  , 

Ricominciò  lo  spaurato  appresso , 

Toschi  o Lombiirdi , io  ne  farò  venire. 

Ma  stien  le  mate  branche  un  poco  in  cesso , 
Si  che  non  ternan  delle  lor  vendette  ; 

Ed  io  , seggo ndo  in  questo  loco  stesso , 

Per  un  eh’  io  son  ne  farò  venir  sette  , 
Quando  sufolerò,  com’ò  nostr'nso 
Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  metto. 

E’agnazzo  a cotal  motto  levò  ’l  muso. 
Crollando  ’l  capo , e disse  ; Odi  malizia 
Ch’egli  ha  pensato  per  gittarsi  giuso. 

Ond’ei  ch’avea  lacciuoli  a gran  divizia  , 
Rispose  : Malizioso  son  io  troppo , 

Quando  procuro  a’ miei  maggior  tristizia. 
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dicono  le  Chios.  Dani.  — Michel 
Zanche.  Fallo  prisiooc  da'tluiopnesi  En- 
20.  figliool  naturale  di  Federico  II , Mi- 
chele Zanche  suo  siniscalco  prese  prima 
a governare  in  nume  di  lui  il  giudicalo 
di  Loguduru,  ch’era  la  più  estesa  provin- 
cia di  Sardegna  , poi , colorili  meglio  r 
suoi  disegni  con  io  sposar  Bianca  Laura 
madre  di  Hnzo,  della  quale  era  stalo  dru- 
do , malmenò  la  provincia  a suo  lalcnlu 
Gnu  all’anno  1273,  quando  ci  fu  morto  a 
Iradinieulo  dal  suo  genero  Branca  d'Uria. 

SIMM),  a dirdiSardiijna  ec.  »La  patria, 
dicono  gii  yiminacstr,  degli  Ani. .liuti  si 
lascia  dimenticare  per  cagione  niuna  : a c 
Dante  lo  sapeva  per  prova. 

Ul.  l'altro,  quell’ altro  diavolo.  Indica 
Farfarello  (v.  Ul). 

112.  direi  anche,  seguiterei  a dire. 

93.  grattarmi  la  tigna,  maliratlarmi . 
ferirmi  : mudo  basso  , ma  couvenieiite  a 
fili  l'usa. 

91.  il  gran  Proposto.  Barbariccia  , ca- 
po della  decina. 

96.  Fatti  ’n  rosta  , ritirali  al  tuo  po- 
sto.— uccello.  Perché  nl.no,  eome  nuli 
gli  altri  detnonii  (C.  XXI,  33). 


100.  Ma  stien  le  male  ee.,  ma  prima  i 
deiiiouii  s'apparlino  un  poco,  facciano  in 
modo  che  non  sien  veduti  da'barallicri. — 
le  male  bmnebe.  La  parte  pel  tutto;  c da 
questa  p.irle  appunto  erano  gcncralinenlc 
nominati  i diavoli  di  questa  bolgia  ( (7. 
X.Xl,  37). — in  cesso,  in  disparte.  Vii. 
Gio.  Bau.,  227  : Chiamò  Pietro  e An- 
drea, e tutta  l'altra  gente  fece  rifare  di 
cesso.  Vedremo,  infatti,  i dernouii  accon- 
sentire a trarsi  da  parte. 

101.  Si  che  non  teman  ec. , sicché  i 
barattieri,  non  vedendo  i diavoli,  non  le- 
rnanu  le  costoro  vendette  cuntro^chi  esce 
della  pegola , e si  alUdino  di  venire  a 
pruda. 

103.  sitte.  Cioè  , parecchi:  il  numero 
determinato  per  l’indeterminato. 

101-103.  coni' è nostr' uso  ec.  Sì  lìnge 
che  quando  alcun  de’baratlieri , nicllcii- 
do  il  capo  fuor  della  pegola  , non  vede  i 
demonii , soglia  avvertirne  i compagni 
con  un  fischio,  perché  possano  aneli’ essi 
prendere  un  po’  di  refrigerio. 

109.  lacciuoli,  astuzie. 

110-111.  Mali  lioso  son  ee,  Malizioso 
^dice  il  barattiere  eoli  cera  ei.inpniiia)so- 
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Alichin  non  si  tenne  , e di  rintoppo 
Agli  altri , disse  a lui  ; Se  tu  ti  cali , 
r non  ti  verrò  dietro  di  galoppo , 

Ma  batterò  sovra  la  iiece  l’ali.  115 

Lascisi  ’l  collo , e sia  la  ripa  scudo , 

A veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 

0 tu , che  leggi , udirai  nuovo  ludo. 

Ciascun  dall'altra  costa  gli  occhi  volse  ; 

Quel  prima  , eh’  a ciò  fare  era  più  crudo.  IIO 

Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse  , 

Fermò  le  piante  a terra , ed  in  un  punto 
Saltò  , e dal  proposto  lor  si  sciolse. 

Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto , 

Ma  quei  più , che  cagion  fu  del  difetto;  |25 

Però  si  mosse , e gridò  : Tu  se'  giunto. 

Ma  poco  valse  , che  l’ ale  al  sospetto 
Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto, 

E quei  drizzò  , volando  , suso  il  petto. 


Bo  io  par  troppo  , ma  in  altro  senso  che 
tu  noD  intenda  ; perciocché  la  malixia 
(v.  107)  della  proposta  mia  sta  tutta  nel 
procurare  maggior  tormento  a'mici  com- 
pagni. Malixia  ha  doppio  senso,  di  asfu- 
tia  e di  malvagild:  il  dannato,  per  me- 
glio ingannare,  preferisce  il  secondo. 

112-113.  non  si  tenne,  non  istette  sal- 
do nella  negativa  , come  i compagni.  — 
di  rintoppo  Agli  altri,  contro  l’avviso 
degli  altri  demoiiìi.  — li  cali,  ti  getti  giù 
nella  pegola. 

114-118.  r non  ti  verrò  ee.,  io  noti  mi 
servir!)  delle  gambe,  ma  dell'ali,  e li  rag- 
giungerò prima  che  tn  sia  tuffato. 

116.  Lascisi  ’l  rollo  ee.  Lasciamo,  dice 
Alichino  a’ compagni,  la  sommità  (il  rol- 
lo ) della  ripa  , della  costa  che  chiude  la 
bolgia  , cioè  tiriamoci  alquanto  indietro 
dall’orU)  dell’argine,  sicché  essa  ripa  ci 
sia  scado,  ci  copra  alla  vista  de’ barattie- 
ri. C.  XXIII,  43;  (riù  dal  rollo  della  ripa. 

117.  A t'cderec.,  per  veder  quello  ebe  tu 
sai  fare, e se  solo  basti  a beffar  dieci  diavoli. 

118.  ludo,  ginoco  ( lat.  ludus  ).  Ludi 
cbiamavansi  più  volentieri  dagli  aniicbi, 
ed  anche  da’ prosatori  nostri  si  dicono  i 
giuochi  pubblici , gli  spettacoli  ; com’  é 
questo  ch’ora  stanno  per  dare  Ciampnio 
cd  Alichino. 

119.  Ciaseun  dall'  altra  re.  Tulli  e 
dieci  i diavoli , per  ritirarsi  secondo  la 
richiesta  di  Ciampolo,  volt, trono  le  spalle 


a quella  costa  della  bolgia  a cui  Cuora 
avevano  tenuto  il  viso;  e vennero  cosi  a 
dare  a’  loro  occhi  direzione  contraria. 

120.  Chiel  prima  ee.  E quello  (spiega- 
no tutti)  andò  avanti,  ch'era  il  più  duro, 
il  più  renitente  a ciò  fare:  cioèo  Cagnaz- 
zo  che  vi  si  oppose,  o Calcabrina  che  ne 
avrà  zuffa  con  Alichino.  Ma  a me  non  par 
naturale  che  il  più  restio  ad  un  avviso  sia 
il  primo  ad  eseguirlo  ; e credo  si  parli  di 
Alichino.  fattosi  autore  dell’avviso  per  il 
crudo  piacere , che  se  ne  prometteva,  di 
straziare  il  fuggente  barattiere. 

123.  dal  proposto  lor  li  sciolse  , si  li- 
berò dal  proposito  che  i diavoli  aveano 
di  lacerarlo  subito  dopo  soddisfatta  la  cu- 
riosità de’ Poeti. — Altri  vogliono  che  il 
proposto,  come  nel  v.  94 , sia  Barbarie- 
eia  ; ma  costui  s’era  già  con  lutti  gli  al- 
tri diavoli  avviato  per  appartarsi. 

124.  di  colpo  fu  compunto,  fu  colpito 
da  subito  dolore. 

128.  .Va  quei  più  ee.  , ma  più  di  latti 
Alichino,  che  persuase  di  lasciar  Ciampo- 
lo in  libertà. — del  difetto,  dello  sconcio. 

127-128.  .Va  poco  valse.  Poco  gli  val- 
se il  presto  suo  muovere  , e la  sua  bra- 
vata.— chi  l’ale  al  sospetto  ee.,  percioc- 
ché le  ali  non  potettero  fare  .àlichino  più 
veloce  di  quello  che  la  paura  ( sospetto  , 
come  spesso  ) facesse  Ciampolo. 

129.  li  quei  drizzò  er.  , ed"  Alichino 
cominciò  a rivolare  in  su. 
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N’on  .Tltrimenli  l’ anitra  di  botto  , 130 

Ouando  '1  falcon  s’appressa , giù  s’  alluffa  , 

Kd  ei  ritorna  su  crucciato  c rotto. 

Irato  Calcabrina  della  buffa  , 

Volando,  dietro  gli  tenne  , invaghito 
Che  quei  campasse  , p<5r  aver  la  zuffa.  135 

K come  '1  barattier  fu  disparito  , 

Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno', 

E fu  cou  lui  sovra  ’l  fosso  ghermito. 

Ma  r altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui , ed  ambedue  1 4o 

Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

Lo  caldo  sghermitor  subito  fue  : 

Ma  però  di  levarsi  era  niente , 

Sì  aveano  inviscalc  l’ ale  sue. 

Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente  145 

Quattro  ne  fe’  volar  dall’  altra  costa 
Con  tutti  i rafQ , ed  assai  prestamente 
Di  qua  , di  là  disc.esero  alla  posta  ; 

Porser  gli  uncini  verso  gl’ impaniati , 

Ch’  erau  già  cotti  dentro  dalla  crosta  : 1 so 

lì  noi  lasciammo  lor  così  ’mpacciati. 


132.  rollo , scornato  , quasiché  scon- 
fino; non  latro,  perchè  nè  il  falcone,  nè 
Alichino  che  gli  si  paragona,  son  da  sup- 
porre stanchi  per  una  sola  volata. 

133.  detta  btiffa,  della  burla  a tulli 
fatta  dal  barattiere. 

135.  quei,  Ciampolo.  — per  aver  la 
tuffa,  per  azzuffarsi  egli  con  Alichino. 

139.  fu  bene  tparvier  grifagno  , fece 
buon  ritratto,  rendette  buona  similitudi- 
ne di  forte  e addestrato  sparviere.  Grifa- 
gno dicerasi  da’  cacciatori  lo  sparviere 
quand’era  adulto. 

142.  caldo  tghermilor  ec.,  il  caldo 
della  pece  fu  cagione  che  subito  quc’duc 
si  sghermissero,  si  lasciassero.  Sgbermi- 
te  è contrario  di  ghermire. 

143.  di  levarti  era  niente,  ogni  sforzo 
per  levarsi  a volo  era  vano.  Vcd.  nota  57 
al  C.  IX. 

144.  invitcale  l’ale  tue.  Suono  imila- 

iNrniNo 


tiro. /t  ferro  ztcjjo  é invitchialo  , dico 
il  Tommaseo. 

14A.  Quallro  ne  fe'  ec.Metè  degli  otto 
diavoli  rimasti  fece  volare  alla  costa  op- 
posta, gli  altri  ritenne  con  sè  ; per  poter 
rosi  a’ due  cUdiiti  in  mezzo  dello  stagno 
dar  soccorso  da  quella  delle  due  rive,  alla 
quale  meglio  riuscisse  loro  di  accostarsi. 

147.  Con  tulli  i raffi,  ciascuno  col  sno 
uncino.  Tulli  è ripieno  proprio  di  questa 
lingua. 

148.  Di  qua,  di  là,  quattro  dall’ una 
costa  e quattro  dall’altra.  — alla  poeta  , 
al  luogo  a ciascuno  assegnata:  similitu- 
dine tolta  dalla  caccia.  Firenzuola;  Il  ca- 
pocaccia parli  i cacciatori  alle  potlei 

1.50.  dentro  dalla  erotta  , dentro  la 
crosta  della  pegola.  Forse  anche,  per  ul- 
tima tratto  comico,  somiglia  i due  diavoli 
a due  crostate,  dicendo  che  in  essila  cot- 
tnra  era  già  penetrala  oltre  la  crosta. 

10 
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€Jk%TO  ^'EmXEtì^lMOTEBZO. 


Si  sdniccifìlano  i Poeti  giù  nella  sei«(a  balttia  , dove  trovano  Kl’ipocr  ti  comunemenla 
▼eBtiti  dì  pr«antiB!^ime  cappe  di  piombo  dorate:  ma  i Farisei  autori  della  morte  di 
Cristo  crocirusi  a terra  e calpestali  da  ognuno  cho  passi. 


Taciti , soli  e senza  compagnia 
N’ arida vam  Tiin  dinanzi  e l'altro  dopo, 

Come  i frati  minor  vanno  per  via. 

Volto  era  in  su  la  favola  d’ Isopo 
Lo  mio  peusier,  per  la  presente  rissa,  5 

Dov’ei  parlò  della  rana  e del  topo  : 

Chè  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa , 

Che  l’un  con  l’altro  fa , se  ben  s' accoppia 
Principio  e fine  con  la  mente  fissa. 

E come  Tun  pensier  dell'altro  scoppia  , 10 

Cosi  nacque  di  quello  un  altro  poi , 

Che  la  prima  paura  mi  fe’  doppia. 

Io  pensava  cosi  ; Questi  per  noi 

Sono  scherniti,  e con  darmo  e con  beffa 
Si  fatta,  ch’assai  credo  che  lor  nói.  15 

Se  r ira  sovra  ’l  mal  voler  s’aggueffa  , 


i.  «o/t.  Perchè  il  luogo  era  solitario, 
non  v’era  altra  gente.  — senza  compa- 
gnia, senza  il  tristo  acconipagoameuto 
de*  diavoli  lasciali  indietro. 

3.  Come  i frati  ec.  Cioè,  dimessi  e rac- 
coUi. 

4.  in  «u  la  favola  d’/iopo.  Secoudo 
una  favola  creduta  allora  di  Ksopo  , ma 
ch'è  dMocerlo  autore,  una  rana,  propo- 
nendosi di  annegare  un  topo,  se  lo  legò 
al  piede,  dicendo  volerlo  pdriare  di  là  da 
un  fosso;  ma  mentre  andavaii  per  I’  ac- 
qua , un  nibbio  calessi  e li  divorò  am- 
biduc. 

5.  per  la  presente  rissa  . per  eiTello 
della  rissa,  in  cui  avevamo  lasciati  i due 
demonii. 

7.  «no  ed  issa.  Due  voci  signifìrauli 
egualmente  adesso  : la  prima  propria  dei 
Toscani,  la  seconda  de’ Lombardi  ( C. 
XXVil,  21);  sebbene  i’utia  e l’altra  usate 
anche  altrove. 

ft-9.  Che  l'un  con  Valtro  fa  , di  quel 
che  si  pareggi  il  fatto  della  favola  con 
quello  veduto  da  me.  — «e  ben  #*  accop- 
pia «c.,  se  con  la  mente  fitta,  attenta,  si 


confronta  bene  il  principio  e il  fìne  del- 
l’un fatto  col  principio  e Gnc  dell’aliro. 
Il  principio,  cosi  per  la  rana  come  pe'dia- 
voli,  fu  promettere  utilità  per  fare  danno- 
la  rana  promise  al  topo  di  traghettarlo  , 
per  aiTugarìu;  i diavoli  promisero  a’Poeii 
di  scortarli , per  fare  ad  essi  vergogna. 
Parimente  il  One,  per  la  rana  come  pc’dia- 
voM.  fu  di  esser  puniti  per  rintervento  di 
un  terzo:  nella  favola,  Il  nibbio;  in  in- 
ferno, Ciampolo.  Il  Volgarizzatore  amico 
di  Esopo  coiichindc  la  detta  favola  .*  « E 
cosi  piaccia  a Dio  che  perisca  nella  sua 
malizia  ciascheduno  che  promette  fare 
utilità  e fa  danno,  a 

lU.  tcoppia,  sboccia,  sì  produce. 

i3.  per  noi,  per  avere  aspettalo  che  si 
soddisfacesse  la  nostra  curiosità. 

15.  nói,  rechi  noia,  dispiaccia. 

16.  t^aggueffa,  si  aggiunge.  « Agguef- 
fare,  dice  il  Bull,  è Glo  a filo  aggiugnere, 
come  si  fa  ponendo  lo  fìlo  dai  gomito  alta 
mano,  innaspando  con  l’aspo,  n^il  mal 
voler.  Che  già  avevano  di  fare  a'  Poeti 
villania. 
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Ei  iic  verranno  dietro  più  crudeli , 

Che  cane  a quella  levre  ch'egli  accoffa, 
f'iii  mi  sentia  tutti  arricciar  li  peli 
nella  paura,  e stava  indietro  intento,  20 

Ouand'  io  dissi  : Maestro  , se  non  celi 
Te  e me  tostamente  , i’ho  pavento 
Di  Malebranche:  noi  gli  avem  già  dietro . 

Io  gl’  imagino  si , che  già  gli  sento. 

E quei  : S' io  fossi  d' impiombato  vetro,  25 

1/  imagiiie  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a me  , che  quella  d’entro  impetro. 

Pur  mo  venieno  i tuoi  peusier  Ira’  miei 
Con  simil  atto  e con  simile  faccia  , 

Si  che  d' entrambi  un  sol  consiglio  feì.  30 

S’egli  è che  si  la  destra  costa  giaccia  , 

Che  noi  possiam  nell’altra  bolgia  scendere  , 

Noi  fuggirem  l’ iraaginafa  caccia. 

Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 

Ch’  io  gli  vidi  venir  con  T ali  tese , 35 

Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese. 

Come  la  madre  eh’  al  rumore  è desta  , 

E vede  presso  a sè  le  fiamme  accese  , 

Che  prende  il  figlio  e fogge,  e non  s’arresta  , 40 

Avendo  più  di  lui  che  di  sè  cura , 

Tanto  che  solo  una  camicia  vesta  • 

E giù  dal  collo  delia  ripa  dura 


18.  acefffn  , già  già  prende  col  ceffo  , 
abbocca. 

20.  Della  paura,  per  la  paura. — stava 
intUetrn  inienin,  badavo  dietro  a me. 

22.  pavento,  paura;  voce  allora  comu- 
ne. Altri  eodd.  io  pavento. 

2.3.  Di  .Malebranche,  dc’diavoli  lasciati 
indietro.  Ved.  nota  37  al  C.  XXI. 

21.  che  già  gli  sento.  • Naturale  affet- 
to, ond’è  il  proverbio  che  la  immagina- 
zione fa  caso.  » Borghini. 

25-27.  S’ io  fossi  d’ impiombato  ee.  , 
se  io  fossi  uno  specchio , non  riceverci 
l’imaginc  delle  tue  sembianze  più  facil- 
mente di  quello  che  adesso  io  riceva  l’ i- 
magine  dell’animo  tuo.  Prov.,  XXVll.  19: 
Quomodo  in  aquis  resplendent  vultus 
prospicientium,  sic  corda  hominum  ma- 
nifesta sunt  prudentibus.  — impetro,  ot- 
tengo, attraggo  nella  mia  mente. 

28-30.  Pur  mo  venieno  er.,  i tuoi  pen- 
sieri, nel  punto  stesso  che  tu  testò  li  fa- 


cevi , venivano  ad  unirsi  co’ miei;  e poi- 
ché gli  uni  e gli  altri  erano  in  sostanza  i 
medesimi,  io  feci  sopra  entrambi  la  se- 
guente risoluzione. 

31-32.  S’ egli  è che  ai  ee. , se  nostra 
ventura  viinlc  ehe  la  costa  a destra,  cioè 
la  ripa  della  seguente  bolgia  , penda  in 
modo  che  noi  possiamo  per  essa  sdruc- 
ciolarci fino  al  fondo. — ai  giaccia,  abbia 
cosiffatto  pendìo.  C.  XIX,  35:  Quella  ri- 
pa ehe  piu  giace. 

33.  l' imaginata  caccia,  quella  cac- 
cia che  immaginiamo  doverci  dare  i de- 
monii. 

31.  Già  non  compio  ec. , non  aveva 
ancor  finito  di  palesarmi  questo  suo  con- 
siglio. 

40-12.  « non  s’arresta  ee. , e curando 
più  del  figlio  che  del  pudore,  non  si  trat- 
tiene neppur  quanto  basti  a vestirsi  al- 
meno una  camicia. 

13.  dal  collo,  dalla  cima. 
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Supiii  si  iliede  alla  pendenlo  roccia  , 

Che  l’un  dei  lati  all’altra  bolgia  tura.  45 

Non  corse  mai  sì  tosto  acqua  per  doccia 
A volger  ruota  di  mulin  terragno, 

Ouand’ella  più  verso  le  pale  approccia  ; 

Come  ’l  Maestro  mio  per  quel  vivagno , 

Portandosene  me  sovra  ’l  suo  petto,  50 

Come  suo  figlio , e non  come  compagno. 

Appena  furo  i piò  suoi  giunti  al  letto 
Dei-fondo  giù,  cli’ei  giunsero  sul  colle 
Sovresso  noi  : ma  non  gli  era  sospetto  ; 

Chè  l’ alta  providenzia  che  lor  volle  55 

Porre  ministri  della  fossa  quinta  , 

Poder  di  partirs’indi  a tutti  lolle. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta  (‘), 

Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi 
Piangendo , e nel  sembiante  stanca  e vinta.  CO 

Kgli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi , fatte  della  taglia 
Che  per  li  monaci  in  Cologna  fassi. 

Di  fuor  dorate  son  , sì  ch’egli  abbaglia  , 

Ma  dentro  tutte  piombo  , e gravi  tanto , C5 


4.t-48.  Supin  si  dieiìe  ec. , abbnndo- 
nossl  al  pendio  alla  supina  , sdrnccinlau- 
do  con  le  reni  giù  per  la  ripa  clic  chiude 
(tura)  dal  lato  esicroo  la  bolgia  seguen- 
te.— li  diede.  Locuzione  tolta  do’Ljtini. 
Virgilio  ; Dal  tese  fluido. 

46.  doccia,  canale. 

47.  terragno,  fabbricato  in  terra:  a dif- 
ferenza dc'mulini  sopra  fìiiini,  ove  l’acqua 
non  È menala  per  doccia  od  urtar  nelle 
pale  0 ali  delle  ruote  , ma  segue  il  corso 
naturale  del  fiume. 

48.  approccia,  si  avvicina  ( frane,  ap- 
proche  ). 

49.  per  quel  vivagno.  Vivagno  pro- 
priamente 6 l’esircmìlii  della  tela;  qui 
per  similitudine  si  dice  della  ripa,  la  qual 
è come  l’orlo  della  bolgia. 

82-83.  al  letto  Del  fondo,  al  piano  del 
fondo,  al  suolo  della  sesta  bolgia.  — sul 
colle,  sulla  sommità  della  ripa. 

84.  Sovretso  noi,  sopra  noi,  sul  nostro 
capo.  — non  gli  era  sospetto , non  v’era 
da  temere.  Glf  per  fi,  ivi,  fu  comune 
agli  antichi. 

87.  Poder  di  partirsi  ec.,  toglie  loro 
il  potere  di  oltrepassare  i confini  di  quel- 
la bolgia.  « Il  diavolo  (scrive  S.  Agostino) 


molte  volte  vuol  nuocere  c non  può,  per- 
chè sua  poteslade  è sotto  potestà.  • 

(*)  Ipocriti. 

158.  dipinta,  col  viso  dipinto,  lisciato  : 
come  già  allora  in  Firenze  usatasi,  non 
che  tra  le  donne  (Par. , XV,  114),  Ira  gli 
uomini  ( Gìo.  Villani,  VII,  130  ).  Gl’ipo- 
criti col  bel  colore  della  virtù  ricoprono 
la  laidezza  degli  animi  loro. 

89.  Oliai  con  lenti  passi , con  passi 
lenti  assai. 

60.  itonco  e finto.  Stanca  per  il  grave 
peso;  vinta  dall'angoscia  dell’animo.  «Si 
raffronti  la  tardità  di  questi  co’versi  ri- 
traenti la  precipitevole  scesa.»  Tommaseo. 

Gl.  ligli,  eglino. 

tòì-%3.  fatte  della  taglia  ec. , fatte  di 
quel  taglio  , di  quella  foggia , che  si  usa 
da'monaci  di  Colonia:  i monaci  della  qual 
città  di  Aleinagna  portavano  cappe  molto 
ampie  c rozze.  » Come  portano  i monaci 
in  Cologna  ; che  sano  i piu  sciocchi  vesti- 
menti che  porti  vcrun’altra  gente.»  Chios. 
Dani.  — ISè  senza  ragione  le  cappe  degli 
ipocriti  sono  somigliale  a quelle  de'fratl. 

64.  egli  abbaglia.  Impersonalmente  , 
con  eleganza. 
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Cile  Federico  le  mettea  di  paglia, 

0 in  eterno  faticoso  manto! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  puro  a man  manca 
Con  loro  insieme , intenti  al  tristo  pianto: 

Ma  iier  lo  peso  quella  gente  stanca  70 

Venia  si  pian , che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d' anca. 

Perdi’  io  al  Duca  mio  ; Fa  che  tu  trovi 
Alcun  , eh’  al  fatto  o al  nome  si  conosca , 

E gli  occhi  sì  andando  intorno  muovi.  75 

Ed  un  che  intese  la  parola  losca , 

Diretro  a noi  gridò  : Tenete  i piedi , 

Voi , che  correte  si  per  l' aura  fosca  • 

Forse  ch’avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 

Onde  ’l  Duca  si  volse , e disse  : Aspetta  , 80 

E poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 

Ristetti , e vidi  duo  mostrar  gran  fretta 
Dell' animo,  col  viso,  d’ esser  meco; 

Ma  tardavali  ’l  carco  o la  via  stretta. 

Quando  fur  giunti , assai  con  F occhio  bieco  85 

Mi  rimiraron  senza  far  parola  ; 

Poi  si  volsero  in  sò , c dicean  seco  : 

Costui  par  vtv'o  all’atto  della  gola  ; 

E s’ei  son  morti , per  qual  privilegio 


66.  Ch»  Federico  ec.,  che  quelle  ado- 
perale da  Federico  II,  al  paragone  di  que- 
ste , sarebbero  sembrale  lievi  come  pa- 
glia. • Quando  questo  itnpcradorc  lrov.a- 
va  alcuno  che  gli  volesse  fare  oITcsa  u fa- 
ccssegli  alcuno  Iradimcnto,  egli  il  faceva 
morire  in  questa  pena,  ch’egli  faceva  fa- 
re una  caldaia  di  piombo,  e facevavi  met- 
tere dentro  il  traditore,  u indosso  gli  fa- 
ceva fare  una  cappa  graudissima  di  piom- 
bo , che  coprla  lui  c la  caldaia  ; c sotto 
questa  caldaia  facea  fare  gran  fuoco,  sic- 
ché alla  line  si  foudea  la  cappa  e la  cal- 
daia insieme  con  quello  tale  traditore.  » 
eidos.  Dani.  Ed  era  principe  poeta,  c pro- 
priamente poeta  di  amore  '. 

08.  ancor,  nuche  questa  volta. — pure , 
come  sempre. 

69.  Con  loro  insieme,  nella  medesima 
direzione  che  gl’ipocriti. 

72-73.  eravam-nuovi  ec.,  ad  ogni  pas- 
so ci  vedevamo  allato  persone  nuove. 

74.  al  fallo  , per  qualche  suo  celebre 
fallo. 

75.  jì  andando  , conlinuando  cosi  il 
cammino. 


76.  la  parola  losca,  il  mio  toscano  par- 
lare. 

77.  Tende  i piedi , fermatevi,  aspet- 
tatemi. 

78.  che  correte  ri.  Ad  essi,  che  vanno 
lentissimi,  pare  che  l’andar  de’Poelisia 
correre. 

79.  Forse  ch’avrai  ec.  È detto  parti- 
colarmente a Dante,  il  quale  aveva  espres- 
so il  desiderio  di  riconoscer  qualcuno. 

81 . secondo  il  suo  passo  , con  la  len- 
tezza medesima  che  costui. 

82-83.  mostrar  gran  fretta  ec. , espri- 
mer co’ sembianti  la  loro  impotente  bra- 
ma di  presto  raggiungermi. 

Hi.  stretta,  impedita  da’molti  loro  com- 
pagni. 

87 . in  sè , l’ un  verso  l’ altro.  — seco  , 
tra  loro. 

88.  alT atto  della  gola,  a quel  molo 
che  nella  sua  gola  produce  il  respiro.  La 
respirazione , come  proprio  effetto  ed  in- 
dizio di  vita,  è da  Dante  negata  alle  Om- 
bre. Purg. , Il , 67  : L' anime  che  di  me 
si  furo  accorte,  Per  lo  spirar,  ch’io  era 
ancora  vivo. 
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Vaialo  scoverti  della  grave  stola  '?  90 

Poi  disseriae;  0 Tosco,  ch’ai  collegio 
Degl’  ipocriti  tristi  se’ venuto  , 

Dir  chi  tu  se'  non  avere  in  dispregio. 

Ld  io  a loro  : T fui  nato  e cresciuto 
Sovra  ’l  bei  Hiinie  d’  Arno  alla  gran  villa , 95 

K son  col  corpo  eh’  io  ho  sempre  avuto. 

Ma  voi  chi  siete  , a cui  tanto  distilla , 

Quant’io  veggio,  dolor  giù  per  le  guance  ; 

E che  pena  è in  voi  che  si  sfavilla? 

E r un  rispose  a me  : Le  cappe  rance  1 00 

Son  di  piombo  si  grosse , che  li  pesi 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 

Frati  Godenti  fummo  e bolognesi , 

Io  Catalano  e costui  Loderingó 

Nomati , e da  tua  terra  insieme  presi  , 105 

Come  suol  esser  tolto  un  uom  solingo , 

Per  conservar  sua  paco  ; e fummo  tali , 

Che  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo 


90.  delia  grave  stola  , della  cappa  di 
piombu. 

91.  disterme,  dissero  a me:  come  più 
volte  parlò  noi , disse  lui,  ec.  — Cosi  la 
maggior  porle  de’ lesti:  la  Mdob.  c qual- 
che cod.  dissenni  i il  solo  eod.  Caci,  mi 
dissero.  — al  collegio,  al  luogo  in  cui 
stanno  raccolti  (lat.  eollecli);  alla  bolgia. 

94.  fui  nato  e cresciuto,  nacqui  ( lai. 
natus  fui)  e fui  allei  alo.  Anche  in  prosa 
nel  Convito  : Nel  suo  dolcissimo  seno  (di 
Firenze)  stalo  e ttulrilo  fui.  — Non  diec 
il  suo  nome  , per  la  ragione  espressa  nel 
XIV  del  l’urg.:  Dirvi  chi  sia,  saria  par- 
lare indarno  ; Chi  ’l  storne  mio  ancor 
snollo  non  suona. 

95.  alla  gran  villa,  in  Firenze, la  mag- 
giore delle  eiltà  bagnate  dall’  Arno,  hi 
villa  per  città  , dicemmo  nella  nota  1U9 
al  C.  I. 

97.  distilla,  cade  a stille. 

98.  dolor,  pianto:  la  causa  per  relTello. 

99.  che  si  sfavilla.  La  cappa  data  per 
pena  agl’ipocriti  sfavillava  come  oro,  ed 
era  del  più  vile  de’ metalli:  appunto  co- 
me le  azioni  c le  parole  de’cusitfatti. 

lUO.  ronca,  color  d’arancio,  perchè 
dorate. 

101-102.  che  li  pesi  ec.,  che  fanno  ge- 
mer noi  che  le  sosteniamo  , come  i pesi 
fanno  cigolar  le  bilance. 


103.  Frali  Godenti.  Ordine  cavallere- 
sco insliluffo  per  combattere  gl’  infedeli 
e i violatori  della  ginslizia.  Il  vero  nome 
era  di  Frati  di  S.  Maria  ; ma  furon  dal 
popolo  soprannominali  Godenti  , per  la 
loro  sfarzosa  c morbida  vita. 

104.  lo  Catalano  ec.  Sono  costoro  Ca- 
talano de’.Malavolti  c Loderingo  o Loleri- 
co  degli  Andali'i..\el  12G6,  saputasi  in  Fi- 
renze la  scoulilla  di  Manfredi,  i Ghibellini 
signori  della  citiè  cominciarono  a invilire, 
c i Guelfi  a prender  cuore;  ondcchè  quel- 
li, temendo  del  popolo  ch’era  guelfo,  per 
una  colale  mezzastilA  (dice  Gio.  Villani, 
VII,  13)  chiamaron  di  Bologna  per  Pode- 
sli  i detti  due  frali,  il  primo  dc’quali  era 
guelfo,  il  secondo  ghibellino. 

loti.  Come  suol  esser  ec.,  com’è  costu- 
me che  all’ullìcio  di  Podestà  si  elegga 
chi  non  solo  sia  straniero,  ma  non  abbia 
attinenza  alcuna  nella  città , nè  quindi 
motivo  alcuno  di  parzialità.  In  somma  , 
un  uosn  solingo  sta  qui  per  quello  che 
oggi  si  direbbe  un  uomo  isolato  : quale 
appunto  sappiamo  dalle  storie  essere  sta- 
la a que'  tempi  la  prinripal  condizione 
richiesta  per  cosiffallo  nlliciu. 

107-108.  Per  conservar  sua  pace , per- 
chè conservassimo  la  pace  di  Firenze. 
Questa  doveva  esser  la  prima,  ed  era  pur 
troppo  la  piu  ditlicilc  cura  del  Podestà  ; 
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Io  cominciai:  0 frati , i vostri  mali 

Ma  più  non  dissi  ; chè  agli  occhi  mi  corse  1 IO 

Un  , crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide  , tutto  si  distorse, 

Soffiando  nella  barba  co’  sospiri. 

E 'I  frate  Catalan , eh’  a ciò  s’ accorse  , 

Mi  disse  : Quel  confitto  che  tu  miri , 115 

Consigliò  i Farisei  che  convenia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a’ martiri. 

Attraversato  e nudo  è per  la  via , 

Come  tu  vedi , ed  è mestier  eh’ e’  senta 

Qualunque  passa  com’ei  pesa  pria  : 120 

Ed  a tal  modo  il  suocero  si  stenta 
In  questa  fossa  , e gli  altri  del  concilio  , 

Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 

Allor  vid’io  maravigliar  Virgilio 
Sopra  colui  ch’era  disteso  in  croce  125 

Tanto  vilmente  nell’eterno  esilio. 

Poscia  drizzò  al  frale  colai  voce  : 

Non  vi  dispiaccia , se  vi  lece , dirci 
S’alla  man  destra  giace  alcuna  foce , 


j|  quale  perciò  intitolavasi  pure  Comer- 
vatur  pacis.  — e fummo  lati  ec.,  ma  tali 
conser\atori  di  pace  noi  fummo,  quali  an- 
cora ci  attcstano  le  rotine  del  Gardiogo. 
I due  frati  sotto  coverta  di  falsa  ipocri- 
<fu(dice  il Villaoi)/'«rono  m concordia, 
però  più  al  guadagno  lor  proprio  , che 
al  bene  del  comune  : perciocchò  corrotti 
da’Gucilì  si  accordarono  insieme  a per- 
seguitare i GUibellini, cacciandoli  di  cit- 
tì ed  ardendo  le  loro  case,segnntomenl(V 
quelle  degli  liberti  ch’erano  nella  contra- 
da aliar  detta  del  Gardiogo,  dove  oggi  è 
San  Firenze. — si  pare,  apparisce. 

iOi>.  i vostri  mali...  Voleva  diro  : « i 
vostri  mali  quaggiù  troppo  bene  ti  stan- 
no ; ■>  ma  per  la  sorpresa  di  ciò  ebe  in 
quel  mezzo  gli  venne  veduto,  non  lini. 

111.  Vn,  crocifisso  ee. , uno  , che  da 
tre  pali  era  tenuto  crocifisso  in  terra.  Im- 
magina i pali , perche  i chiodi  in  terra 
non  tengono. 

112.  tutto  si  distorse.  Pensò  che  do- 
veva sopra  lui  passare  un  vivo  ; pe.so  ben 
altro  che  quello  a lui  solito  delle  Ombre 
(V.  120). 

114.  ch'a  ciò  s’accorse  , che  al  forte 
sospirar  di  colui  s’accorse  della  cagione 
per  coi  Dante  s'era  interrotto. 

11&-117.  Contigui  ec.  Questi  è Caifas, 


che  disse  nel  Sinedrio , essere  spediente 
che  un  uomo  morisse  per  il  popolo  (Joan ., 
XI,  so  ) , mascherando  con  Tamorc  del 
pubblico  bene  l’odio  suo  contro  Cristo  : 
e a buon  dritto  ha  tra  gl’  Ipocriti  quello 
stesso  supplizio  di  cui  fu  cagioue  all’  in- 
nocente. 

110-120.  eh’ e'  senta  Qualunque  ec. , 
che  ognuno,  passando,  faccia  a lui  sen- 
tire il  proprio  peso  , gli  cammini  sopra. 
Isaia,  1,1,  23:  Posuisti  ut  terram  corpus, 
quasi  cium  transeuntibus. 

121.  i/ suocero,  il  sacerdote  Anna,  suo- 
cero di  Caifas. — si  stenta,  si  martire,  i 
tormentalo. 

122-123.  del  concilio, Che  fu  ec.  , del 
Sinedrio  che,  con  la  condanna  di  G.  Cri- 
sto , frullò  a’Giudei  la  distruzion  di  Ge- 
rusalemme e la  loro  dispersione  pel 
mondo. 

12-4.  maravigliar  Virgilio.  Gli  dava 
mcratiglia  la  novità  della  cosa,  perchè 
quando  egli  scese  l’altra  volta  scongiu- 
rato da  Eriione  (C.  IX,  23'i,  Caifasso  e i 
suoi  consorti  non  eran  pcranche  dannati. 

126.  Tanto  vilmente,  con  tanto  avvili- 
nienlo  , quanto  era  il  dover  esser  calpe- 
stato da  tutti. 

129.  foce,  apertura,  varco. 
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Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci , 1 30 

Senza  coslringer  degli  angeli  neri 
Che  vegliali  d' eslo  fondo  a dipartirci. 

Rispose  adunque  : Pili  che  tu  non  speri 

S’appressa  un  sasso  , che  dalla  gran  cerchia 
Si  muove , e varca  tutt’  i vallon  feri , 1 35 

Salvo  eh’  a questo  è rotto , e noi  coperchia  : 

Montar  potrete  su  per  la  ruiiia  , 

Che  giace  in  costa , c nel  fiondo  soperchia. 

Lo  Duca  stette  un  poco  a testa  china  ; 

Poi  disse  : Mal  contava  la  bisogna  140 

Colui  che  i peccator  di  là  uncina. 

E ’l  frate  ; l’ udi’  già  diro  a Bologna 
Del  dia  voi  vizi  assai , tra’ quali  udi’ 

Ch’egli  è bugiardo  , e padre  di  menzogiui. 

Appresso,  il  Duca  a gran  passi  sen  gì  145 

Turbato  un  poco  d’ira  nel  sembiante  : 

Ond’  io  dagl’  incarcati  mi  parti’ 

Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 


131.  lìegli  angeli  neri,  du’denionii. 

134-133.  un  «uio,  che  dalla  ec.  , un 
allro  di  quelli  scogli  che,  partendosi  dal- 
la circonferenza  di  questo  cerchio,  allra- 
versano  come  tanti  raggi  di  una  ruota 
tutti  gli  argini , o fanuo  altrettanti  ponti 
sii  tutte  le  bolge. 

136.  Salvo  eh'  a questo  ec. , salvochfc 
il  sasso  è roUo  sopra  questo  vallone  de- 
gl’ipocriti, e per  conseguenza  non  Io  ac- 
cavalcia , non  gli  fa  da  ponte.  Del  tempo 
e della  cagione  di  tal  rottura  , si  è detto 
nella  nota  112  al  C.  XXI. 

137-138.  la  mina,  Che  giace  ec.  Lo 
scarico  delle  pietre  rovinato  nella  morte 
di  G.  Cristo  , si  distese  giù  per  la  costa 
di  questa  bolgia  , c nel  fondo  formò  un 


rialzo,  quasi  scala  a salire. — soperchia,. 
alza , si  leva. 

142.  a Bologna,  da’ maestri  di  Teolo- 
gia scolastica  nell’ università  di  Bologna. 

144.  Ch'egli  è bugiardo  ec.Joaa.,  S'III, 
44:  «Qoaudo  il  diavolo  proferisce  la  men- 
zogna, parla  del  suo  proprio;  perciocché 
e^li  è mendace , c il  padre  della  menzo- 
gna. » 

146.  Turbalo  ec.  Per  l'inganno  rice- 
vuto. 

147.  incarcati,  carichi  delle  cappe  di 
piombo.  Qualche  testo,  incappati. 

.148.  metro  alle  poste  ec. , per  l’ormc 
segnate  dal  mio  caro  maestro.  Petrarca  : 
L'vrme  impresse  dall'  a^le  piante. 
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P«SM  il  Poeta  a grau  fatica  nella  settima  bolgia,  tu  cui  trora  i ladri  tormeiiUU  tulli 
da  orribili  serpi,  ma  con  diverso  efletlo,  secondo  eh* essi  furono  ladri  di  coso  sacre, 
di  pubbliche,  o di  private.  In  questo  Cauto  si  (ratta  de’ primi , che  ad  ogni  morso  dì 
serpe  inceneriscono,  e subito  poi  si  rifanno:  tra’ quali  vanni  Fucci  predice  a Danto 
la  rovina  de' Bianchi. 


In  qucll.i  parte  del  giovinetto  anno, 

Che  ’l  Sole  i crin  sotto  l’Aquario  tempra , 

E gii\  le  notti  al  mezzo  di  sen  vanno  ; 

Quando  la  brina  in  sulla  terra  assempra 
L’imagine  di  sua  sorella  bianca , 

Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra  ; 

Lo  villanelJo  a cui  la  roba  manca  , 

Si  leva  e guarda,  c vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta  , ond’  pi  si  batte  l’ anca  ; 

Ritorna  a casa  , e qua  c là  si  lagna , 

Come  ’l  lapin  elio  non  sa  che  si  faccia  ; 

Poi  riede,  e la  speranza  ringavagna  , 

Veggendo  ’l  mondo  aver  cangiata  faccia 

che  la  brioa  copia  ( assempra  ) in  sulla 
terra  rimniagine  della  neve  (sua  tortila 
ftianca  ) , ma  che  in  questo  copiare  poco 
dura  la  temperatura  della  spa  penna.  — 
Si  noti  che  dal  parlarsi  di  penna  non  è 
da  coiichiuderc  , come  tulli  fanno  , che 
qui  si  traili  di  scrittura  ; perchè  sebbene 
il  Poeta  in  questo  terzetto  sia  inferiore  a 
sé  stesso,  egli  non  ha  certamente  pensata 
che  una  imagine  si  possa  trascrivere.  Di 
disegno  si  tratta,  non  di  scrittura:  c delle 
memorie  de’  disegoi  a penna  degli  anti- 
chi si  sa  che  son  pieni  gli  scrittori  di  ar- 
ti, segnatamente  il  Vasari. 

7.  a culla  roba  manca,  impoverito  dal 
verno. 

9.  si  batte  l’ anca.  Per  dolore  di  non 
poter  pascolare,  credendosi  che  abbia  ne- 
vigato.  Ariosto,  Sai.  8:  Pentito  ti  balli 
le  cosce. 

12.  la  speranza  ringavagna,  riprende 
speranza.  Ringavagnare,  secondo  i più  , 
è formalo  dal  romagnuolo  gavagno  , ca- 
nestro, c propriamente  importa  rimetter 
nel  canestro  , qui  per  traslalo  rimetter 
nel  cuore.  Alcuni  però  lo  fan  derivare  dal 
provenzale  gavanhar,  che  si  pronunziava 
gavagnar  ed  ciiuivaleva  al  nostro  agga- 
vignare. 


t-2.  In  quella  parte  ec.,  in  quella  por- 
zione del  nuovo  anno,  quando  il  Sole  tem- 
pera i suoi  raggi  sotto  l’.^qnario  , per- 
corre il  segno  dell’Aquario,  cioè  tra  ’l  U- 
nirdi  gcnnaioc  ’l  cominciar  di  febbraio. — 
giovinetto.  Anche  il  Petrarca:  Ringiora- 
nitee  l'anno. — i ctin.  Virgilio:  Crinitus 
Apollo.  E popolarmente  i raggi  del  Sole 
si  figurano  come  tanti  capelli  intorno  ad 
□n  viso. — tempra.  Qui  temprare  per  una 
parte  de’comcnlatori  imporla  raffredda- 
re, per  gli  altri  riscaldare  ; per  me,  nè 
l'un  nè  l’altro.  Ogni  tempo  dell’anno  ha 
la  sua  propria  temperatura,  e qui  si  parla 
di  quella  prodotta  dal  Sole  in  Aquario.  Che 
poi  i raggi  del  Sole  all’ uscir  del  verno  si 
riscaldino  e non  si  raffreddino.  Dame  noi 
dice , ma  non  perciò  è men  chiaro  da  sè 
stesso  c chiaramente  presupposto  da  quel- 
lo che  segue. 

3.  al  mezzo  di  sen  vanno  , si  avviano 
ad  essere  la  metè  del  giorno,  cioè  di  do- 
dici ore:  si  avvicina  l’equinozio  di  pri- 
mavera. 

4-ti.  Quando  la  brina  ec.  Vuol  dire  in 
sostanza  , che  ncll’anzideltu  tempo  del- 
l'anno la  brinata  somiglia  in  terra  alla 
neve,  ma  questa  somiglianza  in  lei  poco 
dura,  pel  suo  rapido  disciogliersi;  e dice 


10 
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In  poco  d’ ora , e prende  suo  vincastro  , 

E fuor  le  pecorelle  a pascer  caccia  : 1 5 

Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro  , 

Quaiid’  io  gli  vidi  si  turbar  la  fronte , 

E cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  ’nipiastro  : 

Chè  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte  , 

Lo  Duca  a me  si  volse  con  quel  piglio  20 

Dolce  , eh’  io  vidi  in  prima  a piò  del  monte. 

Le  braccia  aperse , dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco , riguardando  prima 
Ben  la  mina , e diedemi  di  piglio. 

E come  (juci  che  adopera  od  istima  , 25 

Che  sempre  par  che  innanzi  si  provveggia  ; 

Cosi  levando  me  su  ver  la  cima 
D’ un  ronchione  , avvisava  un'  altra  scheggia  , 

Dicendo:  Sopra  quella  poi  t’aggrappa; 

Ma  tenta  pria  se  è tal  ch’ella  ti  reggia.  30 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa  , 

Chè  noi  ajtpena  , ei  lieve  , ed  io  sospinto, 

Dote  vani  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

E se  non  fosse,  che  da  quel  precinto. 

Più  che  dall’  altro , era  la  costa  corta , 35 

Non  so  di  lui , ma  io  sarei  ben  vinto. 


14.  unca«<ro,  verga. 

18.  ^ cosi  tosto  ee. , c con  egual  pre- 
stezza , che  al  villanelle,  giunse  a me  il 
conforto. 'mpiastro.  Similitudine  uo 
po'  materiale  , e pur  non  isdegnata  dal 
Petrarca  : Alt  italiche  doglie  fiero  im- 
piastro. 

21.  a piè  del  monte.  C.I,  vv.61  e segg. 

2*2-24.  /-c  braccia  aperse  ec.  Virgilio 
osserva  la  niina  , si  consiglia  seco  mede- 
simo del  modo  di  salirla  , elegge  quello 
di  ablirnceiar  Dante  per  di  dietro  a (in  di 
sospingerselo  innanzi  (v.  32),  ed  ese- 
guisce. 

23.  che  adopera  ed  istima  , che  meu- 
tre  con  le  inani  opera  una  cosa  , con  gli 
occhi  ue  scandaglia  una  appresso. 

28.  ronchionej  rocchio  grande  , mas- 
so.— avuùat  a,  notava. 

31.  da  vestito  di  cappa.  La  cappa  era 
specie  di  mautcllo , con  capperuccia  di 
dietro,  da  impedir  mollo  chi  s'avcssc  ad 
arrampicare. 

32.  lieve.  Come  ombra  cb’egli  era.  — 
sospinto.  Da  Virgilio  per  di  dietro.  E l’om- 
bra qui,  come  altrove  , polea  sospingere 


un  corpo  per  concessione  speciale  del 
ciclo. 

33.  di  chiappa  in  chiappa,  aggrappan- 
doci, inerpicandoci  di  scheggia  in  isrhog- 
gia.  Chiappa,  dice  la  Crusca,  è cosa  co- 
moda a potersi  chiappare  : c a questa  co- 
si calzante  definizione  tutti  i comentatori 
moderni , eccello  il  Lombardi , si  sotto- 
scrivono. Nondimeno,  il  rispetto  in  que- 
sta materia  dovuto  alP  autorità  degli  an- 
tichi. scgnalaineiilc  a quella  del  Landino 
c del  Vcllulello  , ci  obliga  a notare  che 
secondo  ossi  chiappa  signilìcò  puroincn- 
le,  scheggia,  rottame. 

31-33.  che  da  quel  precinto  ec,  , che 
dalla  parte  di  quelPargine  settimo  la  co- 
sta della  bolgia  era  piu  corta  che  dalla 
parte  del  sesto:  c ciò  per  la  ragione  su- 
bito soggiunta. — precinto.  Chiama  pre- 
cinti (lat.  praecinetus)  gli  argini,  perché 
ognuno  serve  di  cinta  ad  una  bolgia. 

3fi.  .Vor»  so  di  lui  ec. , di  Virgilio  non 
so  che  sarebbe  avvenuto,  ma  le  mie  forze 
ceriameiiie  sarebbero  stale  vinte  dall’  ec- 
cessiva fatica. 
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Ma  pei'chè  Malebolgo  in  ver  la  porla 
Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende  , 

Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta 
Che  l' una  costa  surge  e 1'  altra  scende.  40 

Noi  pur  venimmo  alfine  in  su  la  punta  , 

Onde  r nltima  pietra  si  scoscende. 

La  lena  m’ era  del  polmon  si  munta 
Quando  fui  su , eh’  io  non  potea  più  oltre  , 

Anzi  mi  assisi  nella  prima  giunta.  45 

Ornai  convien  che  tu  cosi  ti  spoltre  , 

Disse  ’l  Maestro  , chè  , seggendo  in  piuma , 

111  fama  non  si  vien  , nè  sotto  coltre  : 

Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma, 

Cotal  vestigio  in  terra  di  sò  lascia  , 50 

Qual  fummo  in  aere , od  in  acqua  la  schiuma. 

E perù  leva  su,  vinci  l’ambascia 
Con  l’animo  che  vince  ogni  battaglia , 

Se  col  suo  gravo  corpo  non  s’accascia. 

Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia  ; 55 

Non  basta  da  costoro  esser  partito  ; 

Se  tu  m’intendi , or  fa  sì  che  ti  vaglia. 

Leva’mi  allor , mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena  eh’  i’  non  mi  seiitia; 

E dissi  : Va  , eh'  i’  sou  forte  ed  ardito.  60 

Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via , 

Ch’era  ronchioso,  stretto  e malagevole. 


37'iO.  ila  perché  Malebolge  ec. , ma 
ptrehi  il  suolo  (lell'oUavo  cerchio  pende 
tulio  verso  il  pozzo  centrale,  la  siluaziono 
in  pendio  di  ciascuna  bolgia  è uaniral- 
menlc  cagione  che  la  sua  cinta  esteriore 
sia  più  alta  di  quella  più  prossima  al  cen- 
tro, che  gli  argini  vadan  sempre  sceman- 
do.— la  porta,  l’apertura,  l’imboccatura. 

41-V2.  in  su  la  punta  , Onde  ec,  , in 
cima  all’argine  settimo,  dove  finiscono 
le  pietre  scoscese,  i rottami  del  sesto  ar- 
co di  ponte,  e ricomincia  lo  scoglio  sano. 

43.  La  lena  ec, , tanto  poco  fiato  mi 
restava. 

44.  non  potea.  Sollint.  andare. 

40.  cori  li  spoltre,  per  cosi  fatte  prove 
ti  spoltronisca. 

47-48.  chè,  seggendo  in  piuma  ec.,  per- 
ciocché le  grandi  eoramodità  ( seggendo 
III  piuma)  c il  mollo  sonno  {sotto  coltre) 
impediscono  l’acquisto  della  fama.  Pe- 
trarca : La  gola  e ’l  sonno  e l’oziose  piu- 
me Hanno  del  mondo  ogni  verta  sban- 
dita. 


40.  la  guai.  I.a  fama. 

82.  leva  su,  levali  da  sedere. 

84.  Se  col  suo  grave  ec. , se  non  par- 
tecipa all’ abbattimento  del  corpo. 

88.  l’iù  lunga  ec.  Dal  centro  della 
terra  fino  alla  cima  del  Purgatorio  sa- 
rà ben  altro  salire,  che  non  dal  fondo 
della  sesta  bolgia  oll’arginc  della  set- 
tima. 

87.  Se  tu  m’intendi,  se  tu  intepdi  a 
che  io  alluda.  .Alludeva  alla  cara  vista  di 
Beatrice,  per  goder  la  quale  non  bastava 
il  traversare  l’Inferno,  ma  doveva  Dante 
ascendere  al  terrestre  Paradiso.  .Allego- 
rie. , non  basta  lasciare  il  male  , ma  si 
dee  giungere  al  bene.  — ti  vaglia,  ti  sia 
stimolo  e conforto. 

CO.  forte  della  persona,  ed  ardito  del- 
l’animo. 

01.  lo  scoglio,  lo  scogliosa  ponte  ( C, 
XVIII,  16). 

62.  ronc/iioio,.betuoccoluto , bitorzo- 
luto. 


)56 


dell'  inferno 


Ed  orlo  più  assai  che  quel  di  pria. 

Parlando  andava  per  non  parer  fievole  ; 

Onde  una  voce  uscio  dall'  allro  fosso  , 65 

A parole  formar  disconvenevole. 

Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  ’l  dosso 
Fossi  dell’  arco  giù  che  varca  quivi  ; 

Ma  chi  parlava  ad  ira  parca  mosso, 
r era  volto  in  giù  ; ma  gli  occhi  vivi  70 

Non  potean  ire  al  fondo  per  l’oscuro  : 

Perdi’  io  : Maestro , fa  che  tu  arrivi 
Dall’altro  cinghio,  e dismontiam  lo  muro; 

Gilè  com’  i’  odo  quinci , e non  intendo  , 

Cosi  giù  veggio , e niente  alllguro.  75 

Altra  risposta,  disse,  non  li  rendo. 

Se  non  lo  far  : chò  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  l’ opera  tacendo. 

Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa , 

Ove  s’ aggiunge  coll’ ottava  ripa , • 80 

E poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 

E vidivi  entro  terribile  stipa 

Di  seriienli,  e di  si  diversa  mena  , 

Ohe  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 


63.  che  quel  di  pria  , che  lo  scoglio  , 
il  pome  , su  per  lo  quale  procedevamo 
prima.  Abbiam  vislo  che  dalla  ceKbia  di 
Malabolge  movevano  pareeebi  scogli , 
ognun  de’quali  traversava  come  un  ponte 
le  bolge,  salvochi  lutti  cotesti  ponti  ave- 
vano il  sesto  arco  spcualo.  1 Poeti  var- 
carono le  prime  cinque  bolge  su  per  lo 
medesimo  scoglio.-  adesso,  dopo  avere 
in  fondo  alla  sesta  bolgia  camminato  al- 
quanto a sinistra  , prendono  lor  via  su 
per  lo  scoglio  seguente. 

M.  per  non  parer  fievole,  per  non  mo- 
strarmi alla  mia  guida  abbattuto. 

68-60.  Onde  una  voce  ec.,  e quel  mio 
parlare  , udito  dal  fondo  della  settima 
bolgia,  fu  cagione  che  una  voce  ec. — di- 
econvenevole , mal  atta,  perchè  di  perso- 
na irata  (v.  6i)}.  Gli  Ammaestramenti  de- 
gli Antichi,  parlando  dell’adirato  : « l.a 
lingua  s’impaccio;  forma  il  grido  la  boc- 
ca, ma  dentro  non  sa  che  parla.  » 

67-68.  ancor  che  sovra  ’l  dosso  ec. , 
contuttoché  fossi  gié  a mezzo  dell’arco 
di  ponte  attraversante  quella  bolgia. 

70-71.  ma  gli  occhi  i-it'i  ec.,  ma  1’  o- 
scuriU  impediva  agli  orchi  di  esercitare 
la  loro  virtù,  di  discemere,  iu  fondo  alla 
bolgia.  C.  XXIX,  82:  Noi  discendemmo.,. 


Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva  Giù 
ver  lo  fotìdo.  — Altri  per  occhi  t-it-i  in- 
tendono gli  occhi  di  Dante  virente,  a dif- 
ferenza di  quelli  dell’ Ombre,  i quali  (di- 
cono essi  ) non  sono  occhi  se  non  appa- 
rentemente : ma  che  gli  occhi  delle  om- 
bre di  Dante  fossero  veri  organi  di  lor  vi- 
sta, cel  dice  egli  stesso  nel  Purg.,  XXV, 
102. 

73.  Oair  altro  cinghio , in  sull’argine 
che  cinghia  la  seguente  bolgia.  — lo  mu- 
ro, la  costa  di  detto  argine. 

79-80.  dalla  testa.  Óve  ec.,  da  quella 
estremità  di  esso  ponte,  la  quale  poggia 
in  sull’argine  ottavo. 

81.  J?  poi  mi  fu  ec.,  c poiché  ebbi  di- 
smontato parte  dell’ anzidetto  muro  ( v. 
73  ) , distinsi  il  contenuto  della  bolgia. 
Scesero  mediante  i rocchi  sporgeuti  dalla 
ripa  , come  espressamente  dirà  nel  C. 
XXVI , li  ; ma  non  più  di  quanto  biso- 
gnasse per  vedere  ed  udire  , perocché  la 
bolgia  brulicava  tutta  di  orribili  serpi. 

82.  stipa,  moltitudine  stipata,  fitta. 

83.  mena,  specie,  qualità, 

8i.  Che  la  memoria  ec. , che  , a solo 
ricordarli , tuttora  mi  spavento.  Buti  : 
s Cioè,  la  ricordanza  di  que’ serpenti  an- 
cor mi  divide  il  sangue  da' luoghi  suoi,  e 
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Più  uou  si  vanti  Libia  con  sua  rena  : 85 

Cliè  , se  chelidri,  iaculi  e faree 
Produce , e ceneri  con  anfesibena  ; 

Nè  tante  pestilenzie  nè  si  ree 
Mostrò  giammai  con  tutta  P Etiopia  , 

Nò  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  rosso  ee.  90 

Tra  questa  cruda  e tristissima  copia 
Gorrevan  genti  nude  e spaventale  , (‘) 

Senza  sperar  pertugio  o eutropia. 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate  : 

Quelle  lìccavan  per  lo  ren  la  coda  95 

K T capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppale. 

Ed  ecco  ad  un , eh’  era  da  nostra  pro<la , 

S’  avventò  un  serpente,  che  ’l  trafisso 
Là  dove  il  collo  alle  spalle  s’annoda. 

Nè  0 si  tosto  mai , nè  I si  scrisse,  100 

Com’ei  s’accese  ed  arse , e ccner  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse  : 

E poi  che  fu  a terra  si  distrutto , 

La  cener  si  raccolse  per  se  stessa  , 

E in  quel  medesmo  ritornò  di  butto.  105 

Cosi  por  li  gran  savi  si  confessa  , 

Che  la  fenice  muore  e poi  rinasco , 

Quando  al  cinqnecentesimo  anno  appressa. 

Erba  nè  biada  in  sua  vita  non  pasce  , 

Ma  sol  d’incenso  lagrime  0 d’amomo  ; ' 110 


fallo  tornare  al  cuore;  come  fa  la  paura.» 
Sctpare,  in  falli,  è dal  lai.  dissipare. 

85.  Più  non  si  vanti  ee.,  non  vanti  più 
la  I.ibia  i suoi  arenosi  deserti. 

86-87.  chelidri,  inculi  ec.  Euumera- 
lionc  tolta  dal  IX  della  Farsaglia  di  Lu- 
cano : Huc  libyeae  mortes..,,  Iractique 
via  fumante  Chelgdri;  Et  semper  recto 
lapsurus  limite  Cenchris...  Et  gravis  in 
geminum  surgens  caput  Amphisboena... 
Jaculigue  volucres , Et  contentus  iter 
eauda  tulcare  Phareas. 

88-90.  Ni  tante  pestilenzie  ec. , pure 
e^a  Libia,  a;;gionlari  ancora  tutta  l’Ktio- 
pia  e lutto  il  paese  posto  tra  la  Libia  e ’l 
mar  Rosso,  cioè  l’Egitto  , non  produsse 
giammai  tanti  nè  cosi  crudeli  serpenti , 
quanti  e quali  mostrava  quella  bolgia. — 
pestilemie,  pestiferi,  velenosi  animali. — 
ee,  è : ved.  nota  141  al  C.  IL 

91.  copia  di  serpenti. 

(’]  Ladri. 

93.  pertugio  per  nascondervisi.  — en- 
tropia per  farsi  invisibili.  Credevano  gli 


antichi  ebe  la  pietra  chiamata  entropia 
avesse  virtù  di  rendere  invisibile  cbi  la 
portasse  con  sè.  Ma  uc.ssuno  mai  nel  cer- 
carla ebbe  più  fortuna  di  Calandrino  (De- 
cam.,  giorn.  8,  nov.  3). 

97.  da  nostra  proda,  dalla  parte  vicina 
alla  ripa  occupata  da  noi. 

103.  distrutto,  disfatto. 

103.  E in  quel  medesmo  ec.,  e si  rife- 
ce incontanente  quel  medesimo  spirilo  di 
prima.  — di  butto,  di  bollo:  ved.  nota 45 
al  C.  X. 

100.  li  gran  sari.  Lasciando  stare  i 
poeti,  trattarono  della  Fenice  Pomponio, 
Tacito,  Plinio,  Solino,  ec.  Povera  jat-ies- 
za  umana  ! 

108.  cinquecenlesimo  anno.  Davano 
alla  fenice  non  meno  di  cinque  secoli  di 
vita.  Ovidio,  Metani.,  XV:  Ubi  quinque 
tuae  complevit  saeeula  vitae. 

109-110.  Erba  né  biada  ee.  Ovidio, 
ivi  : Nec  fruge,  nec  herbis,  Sed  thuris  la- 
crymis  «I  succo  virit  amotni. — lagrime, 
gocciole. 
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K nardo  e mirra  son  rultinie  fasce. 

K qual  è quei  che  cade  , e non  sa  corno  , 
l’er  forza  di  demolì  eh'  a terra  il  tira  , 

0 d'altra  oppilazion  che  lega  l uomo, 

Quando  si  leva , che  intorno  si  mira,  1 15 

Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch’egli  ha  solferta,  e guardando  sospira  ; 

Tale  era  il  peccator  levato  poscia. 

0 giustizia  di  Dio  quant'è  severa  , 

Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia  ! I?0 

Lo  Duca  il  dimandò  jtoi  chi  egli  era: 

Porch'ei  rispose:  I’  piovvi  di  Toscana, 

Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

Vita  bestiai  mi  piacque , e non  umana, 

Si  come  a mul  eh’  i’  fui  : son  Vanni  Fucci  1 2 5 

Bestia , c Pistoia  mi  fu  degna  lana. 

Ed  io  al  Duca  : Dilli  che  non  mucci , 

E dimanda  qual  colpa  quaggiù  ’l  pinse  ; 

Ch’io  ’l'vidi  uom  già  di  sangue  e di  corrucci. 

E il  peccator  , che  intese,  non  s’infinse,  130 

Ma  drizzò  verso  me  T animo  e ’l  volto  , 

E di  trista  vergogna  si  dipinse  ; 

Poi  disse  • Più  mi  duol  che  tu  m' hai  collo 
Nella  miseria , dove  tu  mi  vedi , 

Che  quand’  i’  fui  dell’  altra  vita  tolto.  1 35 


111.  ^ nardo  e mirra  ec.,  e di  ammali 
ai  cusltuisce  quel  rugo  , duv’  essa  ad  un 
|iiinlo  muore  c riuascc.  l'Ilime  accenna 
alla  mone;  fasce,  alla  vita  novella.  Ovi- 
dio, ivi;  Simut  ac....  nardi  lenit  ari- 
slas...  cam  fulva  subslravit...  mijrrha  , 
Se  super  imponi! , finilque  in  odoribus 
acvitm. 

112.  corno,  come:  più  prossimo  alla 
latina  origine  (quonwdo).  Vive  ancora  in 
qualche  dialcUo. 

113.  Per  farsa  ec.  Nello  slesso  Van- 
gelo si  legge  degli  ossessi  stramazzati  a 
terra  da’demouii. 

11  i.  O d’ allra  oppilasion  ec.,  o di  al- 
tro riuserramento  delle  vie  degli  spiriti 
vitali,  clic  naturalmente  tolga  all’uomo 
il  dominio  di  sò  stesso  : come  surcede 
oell’apoplessia , epilessia,  e simili. 

12U.  tendella,  pena:  modo  biblico.— 
croscia,  scarica,  manda  giù  con  violenza. 
Anche  il  Boccaccio  ; Ai  colpi  che  di  fuor 
Fortuna  croscia. 

12S.  Si  come  a mul  eh’ i’  fui.  Vanni 


Fucci  chiamasi  mulo,  perchè  ba'^tardodi 
messer  Fuccio  de’ Lazzari , nubile  pisto- 
iese. 

12(1.  Bestia.  Soprannome  forse  acqui- 
statogli dalla  bestiale  sua  vita.  Ma  , se 
non  anche  di  nome,  bestia  fu  certamente 
di  fatti:  cattivo  uomo  di  ogni  caltiviiade 
lo  dicono  le  Chios.  Dant.  — degna  tana. 
Perchè  piena  , secondo  lui , di  nomini 
egualmente  bestiali. 

127.  non  mucci,  non  ci  scappi,  non  se 
la  svigni.  Vive  in  alcune  parti  di  Toscana. 

12'J.  Ch’io  ’l  fidi  ec.,  perchè  io  lo  co- 
nosco per  uomo  sanguinario  e rissoso, 
non  anche  per  ladro. — disangue.  Eccle- 
siastico, AX.VV,  23:  Uomo  sanguinis  est. 

132.  trista  vergogna.  A differenza  di 
quella  Che  fa  V uom  di  perdon  talvolta 
degno  (l’nrg.,  V,  2t). 

133-133.  Più  mi  duol  ec.  Più  della 
stessa  sua  morte  era  doloroso  al  Pistoie- 
se di  parte  Nera  P esser  trovato  in  si  mi- 
sero stato  da  tale,  ch’ei  sapeva  dover  es- 
ser de’ Bianchi.  Ved.  noti  fSI. 
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r non  posso  negar  (pici  che  tu  chiedi  : 

In  giù  son  messo  tanto,  perch'io  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de’lxslli  arredi  ; 

K falsamente  già  fu  apposto  altrui. 

Ma  perché  di  tal  vista  tu  non  godi , 140 

Se  inai  sarai  di  fuor  de’ luoghi  bui , 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e odi. 

Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra , 

Poi  Firenze  rinnova  genti  e modi. 

Tragge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra,  145 

Ch’è  di  torbidi  nuvoli  involuto, 

E con  tempesta  impetuosa  ed  agra 
Sopra  Campo  Piceli  Ha  combattuto  : 

Ond’  ei  repente  spezzerà  la  nebbia , 

SI  ch’ogni  Bianco  ne  sarà  feruto.  150 

E detto  r ho  , perchè  doler  ten  debbia. 


137-139.  in  giù  son  messo  tanto.  Ton- 
to più  K>ù  del  cerchio  de’ violenti , dove 
Dante  lo  credeva. — perch'io  fui  Ladro  ee. 
Rubò  secondo  alcuni, secondo  altri  tentò 
solamente  di  rubare  il  Tesoro  del  duomo 
di  Pistoia,  il  quale  (dice  rouirno)  ha  più 
belli  arnesi  d'oro  e d'argento  e di  pie- 
tre  preziose  , che  uomo  sappia.  Fallo  è 
che  il  delitto,  per  la  potenza  dc^Neri,  fu 
falsamente  apposi  ) ad  un  Vanui  delia  No- 
na, il  quale  ne  fu  giustizialo. 

140-i  U.  non  godè  t Se  mai  ec. , non 
abbi,  se  toruerai  traMivi,  a rallegrarli 
co^Bianchi  miei  nemici. 

143.  Pistoia  in  pria  ec.  « Nelli  anni  di 
Cristo  1301.  del  mese  di  maggio,  la  parte 
Bianca  di  Pistoia  , con  lo  aiuto  e favore 
dc’Bianchi  che  reggeano  Firenze,  nc  cac- 
ciarono la  parte  Nera,  c disfeciono  le  lo- 
ro case,  palazzi  c possessioni.  » Gio.  Vil- 
lani, Vili,  — si  dimagra,  si  spopola. 
• Gli  abituuli  sono  come  il  succo  delia 
lila  civile.  » Tommaseo. 

14  4.  Poi  Firenze  cc.,poi,  un  anno  do- 
po la  cacciata  de’Ncri  da  Pistoia,  i Bian- 
chi saranno  a lur  volta  cacciati  di  Firen- 
ze.—rmnoea  genti.  Riebiamandu  i Ne- 
ri.— 0 modi  di  governo. 

145-150.  Tragge  Marie  vapor  ec.  Tra 
le  principali  cagioni  dclPanzidctla  cac- 
ciala dc’Bianchi  da  Firenze  fu.  che  i Neri 
dominanti  in  essa  e quelli  usciti  di  Pi- 


stoia « si  accordarono  insieme  e si  eles- 
sono  per  loro  .capitano  di  guerra  il  mar- 
chese Morello  di  l.unigiana  , c s)  se  ne 
vennero  a oste  a Pistoia.  Laonde  i Bian- 
chi dì  Pistoia  uscirono  fuori  a campo  con- 
tro a loro,  c dicronsi  insieme  la  battaglia 
in  Campo  Piceno;  c quivi  furono  iscon- 
filti  i Bianchi  da’ Neri.  E con  tutta  Poste 
tornarono  i Neri  in  Firenze,  c cacciarono 
fuori  i Bianchi;  dc’qualt  cacciali  di  parte 
Bianca  fu  Dante.  » Chios.  Dant.  A que- 
sta rotta  accennando,  il  Fucri  dice  che  il 
Dio  della  guerra  trarrà  di  Val  di  Magra 
(cioè  della  Lunigìana  supcriore,  così  del- 
ta dal  fitime  Magra  che  la  traversa  ) un 
vapor  fiilrniiu'O  , cinto  di  torbidi  nuvoli 
(Moroello  Malaspina  marchese  di  Giova- 
gallo  in  Lunigìana,  circondato  da’ Neri)  ; 
c che  questo  vapore  saròcombnituio  acre- 
mente , iroierà  forte  contrasto,  sopra 
Campo  Piceno:  omPesso,  rompendo  dalle 
sue  nuvole,  menerò  tal  i uina , che  niuno 
de’ Bianchi  ne  andrà  senza  danno. 

131.  perchè  doler  leu  debbia.  Non  al 
presente,  perehòDnnie  nel  marzo  del  1300 
non  era  ancora  dc’Bianchi;  ma  in  avve- 
nire, mai  sarai  di  fuor  fh'tuoghi  bui, 
come  ha  detto  pocanzi  il  ladro;  il  quale 
per  il  dono  di  previsione,  dal  Poeta  fatto 
a’dannali  , prevedeva  che  Dante  sarebbe 
di  parte  Bianca,  e tutti  i mali  che  gliene 
verrebbero. 
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l>opo  Caco  centauro,  Tede  il  Poeta  i ladri  del  pubblico  traarormarsi  di  uomini  in  aerpi, 
di  aerpi  in  uomini.  1 ladri  aempHci,  come  Puccio  Sciancato,  non  s'inceuerano  nò  li 
traaformauo. 


Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 
Le  mani  alzò  con  arabeduo  le  fiche  , 

Gridando:  Togli  Dio , chè  a te  le  squadro. 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche, 

Pcrch’una  gli  s’ avvolse  allora  al  collo,  5 

Come  dicesse:  F non  vo’  che  più  diche-, 

Ed  un’  altra  alle  braccia , e rilcgollo 
Ribadendo  sè  stessa  sì  dinanzi , 

Che  non  polca  con  esse  dare  un  crollo. 

Ah  Pistoia,  Pistoia!  chò  non  stanzi  IO 

D’ incenerarli,  si  che  più  non  duri , 

Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi? 

Per  tutti  i cerchi  dell'Inferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo , 

Non  qiiel  che  cadde  a Tebe  giù  de’ muri  15 

Ei  si  fuggi,  che  non  parlò  più  verbo: 

Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando:  Ov'è  , ov’è  l’acerbo? 

Maremma  non  cred’  io  che  tante  n’  abbia , 


2.  le  fiche.  Atto  solito  farsi  in  altrui 
spregio  , con  mettere  il  dito  grosso  ira 
r indice  e il  medio.  I Fiorentini  nel  1228 
presero  e disfecero  la  rocca  di  Carmigna- 
no  , in  su  la  quale  avea  una  torre  alta 
70  braccia , e arevavi  auso  due  braccia 
di  marmo , le  mani  delle  quali  /oceano 
le  fiche  a Ftrence.  (ìio.  Villani,  VI  , 8. 

3.  a te  le  squadro,  a te  le  aggiusto,  le 
fo.  nello  Statuto  di  Prato,  chiunque  ficas 
fecerit  versus  coelum  vel  figuram  Dei,  è 
condannato  in  lire  dicci,  e non  pagando- 
le , ad  esser  frustato. 

4.  mi  fur  le  serpi  amiche.  Soddisfa- 
cendo al  suo  desiderio  di  veder  punita 
l’orrenda  bestemmia. 

6.  diche,  tu  dica,  parli. 

8.  Ribadendo  ec.  Diccsi  propriamente 
ribadire  il  ritorcere  la  punta  del  chiodo 
c ribatterla  nell’asse  inchiodata. 

9.  con  esse  braccia. 

10.  ehé  non  stami,  perchè  non  istabi- 
lisci , non  decidi. 


11.  incenerarti , ridurti  da  le  stessa  in 
cenere. 

12.  Poi  che  in  mal  far  ec.,  dappoiché 
superi  nel  male  operare  i tuoi  stessi  fon- 
datori. <1 1 tagliati  c fediti  della  gente  di 
Cnlilina,  iscanipati  di  morte  dalla  batta- 
glia, tutto  fossero  pochi,  si  ridussero  do- 
v’è  oggi  la  eiitè  di  Pistoia  ; c quivi  con 
vili  abitacoli  nc  furono  i primi  abitatori , 
per  guarire  di  loro  piaghe....  E pcr6  non 
è da  maravigliare  se  i Pistoiesi  sono  stali 
c sono  gente  di  guerra  fieri  e crudeli , e 
tra  loro  e con  altrui  ; essendo  slratti  dal 
sangue  di  Calilina  , e del  rimase  di  sua 
gente.  » Gio.  Villani,  I,  32. 

14.  in  Dio,  contro  Dio. 

18.  Kon  quel  ec, , iicppnr  quello  del 
fulminato  Capanen  (C.  XIV). 

18.  t’ acerbo  , l’autore  di  tanto  acerbe 
parole,  il  Fucci. 

10.  Maremma.  Luogo  palustre  della 
Toscana,  do>’è  copia  di  bisce. 
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(Juanlc  l>isce  egli  avea  su  por  la  groiipa , 20 

lulin  dove  comincia  nostra  labbia 
Sopra  le  spallo , dietro  dulia  coppa , 
b’on  l’ale  aperto  gli  giaceva  un  draco, 

K quello  affoca  qualunque  s’intoppa. 

Lo  mio  Maestro  disse  : Quegli  ò Caco  , 2à 

Che  sotto  il  sasso  di  monte  Avenliiio 
Di  sangue  fece  spesse  volto  laco. 

Non  va  co’ suoi  l'ratei  per  un  cammino  , 
l’er  lo  furar  frodoloute  cli’ei  fece 
Del  grande  armento  , ch’egli  ebbe  a vicino  : 30 

Onde  cessar  le  sue  opere  bieco 

Sotto  la  mazza  d’ Ercole , che  forse 
Gliene  diò  conto,  o non  senti  le  dicco. 

Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse; 

E tre  spiriti  veiuier  sotto  noi , 35 


20.  Infifi  dove  ce. , Ila  dove  liniscc  la 
Turnia  di  cavallo  e coiuinda  quella  d’uo- 
mo, cioè  Duo  al  basso  delle  reni — ìabhia 
propriamenlc  gli  antichi  usarono  per  fae~ 
eia,  come  fot  de’ Latini:  qui  liguraui- 
iiienlc  si  estende  a tutta  la  tigura. 

22.  dietro  dalla  coppa,  dietro  la  parte 
posteriore  del  capo,  l’occipite. 

iS.  H quello  affoca  ee.,  c quel  dragrt 
affuoca  , infiamma  chiunque  s’ incontra 
con  esso  Centauro. 

23.  Caco.  Figlio  di  Vulcano:  dallo  fa- 
vole  dipinto  mezzo  uomo  e mezzo  satiro, 
terribile  per  gigantesca  statura  e per  le 
liamme  ed  il  fumo  che  gli  uscivau  di  boc- 
ca. (Jui  lo  troviamo  trasformalo  in  Cen- 
tauro, nè  sappiamo  se  consigliatamente, 
u ]ier  errore  in  Dante  generato  dal  veder 
Caco  chiamato  semihomo  a semiferus  da 
Virgilio  , appunto  come  semihomines  c 
semiferi  sono  da  Ovidio  e Lucano  chia- 
mati i Centauri. 

26-27.  Che  sotto  il  sasso  ec. , il  quale 
s|iesso  del  sangue  de’rubati  viandanti  al- 
lagò la  caverna  ch’egli  abitava  appiè  del 
monte  Aventinof 

28-30.  Aon  va  co’ suoi  ce.,  questi  non 
galoppa  in  compagnia  degli  altri  Centauri 
su  per  lo  cerchio  de’violcoti,  ma  è posto 
tanto  più  giù  per  pena  della  frode  da  lui 
usala  nel  rubare  parte  del  grande  armen- 
to da  Ercole  condotto  a pascere  in  vici- 
nanza della  sua  caverna  ( eh' eijli  ebbe  a 
vicino  ).  Per  nou  esser  denunziato  dal- 
l’arme de’buoi,  pensò  di  farli  rinculare  fi- 
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no  alla  sua  dimora  , tirandoli  per  la  co- 
da; ma  i muggiti  resero  vana  l’astuzia  , 
ed  egli  spirò  sotto  la  terribile  clava. 

.31.  Iiifce,  bieche;  cioè,  perverse.  I plu- 
rali in  che,  chi,  qhe,  ijhi,  erano  dagli  an- 
tichi tcrmimati  anche  in  ee,  ci,  ge,  gi  ; 
anzi  è da  credere  che  questa  terminazio- 
ne, tanto  più  prossima  ull’uso  Ialino,  fos- 
se dapprima  la  sola,  c che  l’altra  poi  non 
prevalesse  se  non  a misura  che  la  lingua 
si  dilungò  dalle  origini. 

32-33.  che  forse  Gliene  diè  ec,,  il  qua- 
le forse,  trasportalo  dall’Ira,  dette  a Caco 
cento  percosse  , mentre  che  questi  alla 
decima  era  gii  morto. 

31.  ed  ei  trascorse  , Caco  passò  oltre. 
L'ed  è vezzo  proprio  di  questa  lingua. 

33.  tre  spiriti,  yuesti  sono  .Ignoto  Bru- 
nelleschi , Diioso  degli  Abati , e Puccio 
Sciancato  de’tialigai  ; de’quali  (e  cosi  de- 
gli altri  due  che  ai  vedranno  appresso  , 
Cianfa  dc’Donali  c E'ranccsco  (iuercio  dei 
Cavalcanti  ) non  altro  sappiamo  se  nou 
ch’ei  furono,  come  dice  Pietro  di  Dante, 
cinque  gran  rubatoti.  Il  Vellntcllo  osser- 
va . eh’ essendo  costoro  stali  nella  repub- 
blica loro  di  grande  autorilà , non  par  da 
credere  eh’ essi  avessero  commessa  furti 
di  private  cose,  come  astretti  molte  volle 
da  necessitò  sogliono  fare  i ladri  di  vii 
roudizione.  Al  quale  avviso  accostando- 
mi , io  ritengo  esser  ipii  particolarmente 
trattato  de’  rubatoci  del  comune.  Solo 
II’ eccettuo  lo  Sciancato,  per  le  ragioni 
che  a suo  luogo  dirò  (nota  lVJ-150). 

11 
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1 62  dell’  inferno 

De’quai  nè  io  nè  ’l  Duca  mio  s’accorse  , 

Se  non  quando  gridar  : Chi  siete  voi  ? 

Perchè  nostra  novella  si  ristette , 

Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 
r non  gli  conoscea , ma  ei  seguette,  40 

Come  suol  seguitar  per  alcun  caso  , 

Che  l’un  nomare  all’ altro  convenette, 

Dicendo  : Cianfa  dove  fla  rimaso  ? 

Perch'io,  acciocché  ’l  Duca  stesse  attento, 

Mi  posi  ’l  dito  su  dal  mento  al  naso.  45 

Se  tu  sei  or , lettore  , a creder  lento 
Ciò  di'  io  dirò , non  sarà  maraviglia , 

Chè'io , che  ’l  vidi , appena  il  mi  consento. 

Com’  i’  tenea  levate  in  lor  le  ciglia , 

Ed  un  serpente  con  sei  piè  si  lancia  50 

Dinanzi  all’uno  , e tutto  a lui  s’appiglia. 

Co’ piè  dijnezzo  gli  avvinse  la  pancia, 

E con  gli  anterior  lé  braccia  prese  ; 

Poi  gli  addentò  e l’ una  e l’ altra  _guancia  : 

Gli  diretani  alle  cosce  distese  , 55 

E mìsegli  la  coda  tr’  ambedue  , 

E dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 

Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 
Ad  alber  si  , come  l’ orribil  fiera 
Per  l’altrui  membra  avviticchiò  le  sue  : 60 

Poi  s’appiccar,  come  di  calda  cera 
Fossero  stati , e mischiar  lor  colore  ; 

Nò  r un  nè  l’ altro  già  parea  quel  eh’  era  : 

Come  procede  innanzi  dall’  ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno , 65 

Che  non  è nero  ancora,  e ’l  bianco  muore. 


38.  notira  novella  , il  noslro  ragiona- 
meolo.  E cosi  pure  novellare  per  favel- 
lare usarono  gli  amichi  : nè  lo  stesso  fa- 
vellare sì  vuol  derivato  altronde  che  da 
fabula. 

io.  ei  seguette,  segui,  addivenne. 

42.  Che  l’un  ec. , che  all’uno  conven- 
ne , fu  bisogno  di  nominare  l’altro. — 
convenette.  Derivazione  legittima  dall’an- 
tiq.  venette. 

43,  Cian/a.  Della  nobii  casa  fiorentina 
de’  Donati.  — dove  fia  rimaso  ? Cianfa  , 
come  si  vedrà  , s’era  trasformato  in  ser- 
pente. 

45.  su  dal  mento  al  naso  , sulle  lab- 
bra. Ovidio,  .Uet.,  IX  : Digitoque  allen- 
ita suadet. 

48.  appena  il  mi  consento , appena 


posso  meco  medesimo  convenire  della 
verità  del  fatto. 

49.  Come , mentre. 

60.  Ed  un  serpente , ecco  che  un  ser- 
pente. Questo  era  il  trasformato  Cianfa. 

51.  all’uno.  Ad  Agnolo  Brunellcschi. 

65.  Gli  diretani  , i piedi  di  dietro.  Io 
tutto,  ne  aveva  sei. 

56.  tr*  ambedue,  tra  le  due  cosce. 

61.  s’appiccar,  si  attaccarono,  s’incor- 
porarono insieme  l’uomo  ed  il  serpente. 

63.  A4  l’un  ni  l’altro  Colore.  luten- 
dlmcnto  confermato  dalla  soggiunta  simi- 
litudine.— Della  confusion  delle  persone 
dirà  appresso. 

64-66.  Come  procede  ec. , appunto  co- 
me su  per  la  carta  accesa  vedesi  iunanti 
olla  fiamma  procedere  un  color  bruna 
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Gli  allri  duo  riguardavano,  e ciascuno 
Gridava  : 0 me , Agnol , < ome  ti  muti  ! 

Vedi  che  già  non  se’  nè  duo  nò  uno. 

Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti , 70 

Quando  a'  apparver  due  figure  miste 
In  una  faccia , ov’eran  due  perduti. 

Fersi  le  braccia  duo  di  quattro  liste  ; 

Le  cosce  con  le  gambe , il  ventre  e ’l  casso 
Divenner  membra  che  non  fur  mai  viste.  75 

Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso; 

Due  e nessun  l' imagine  perversa 
Parea,  e tal  sen  già  con  lento  passo. 

Come  ’l  ramarro , sotto  la  gran  fersa 
De’  di  canicular , cangiando  siepe  , 80 

Folgore  pare , se  la  via  attraversa  ; 

Cosi  parea , venendo  verso  l’ epe 

Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso. 

Livido  e nero  come  gran  di  pepe. 

E quella  parte , donde  prima  è preso  85 

• Nostro  alimento , all’un  di  lor  trafisse  ; 


rhe  non  è peranro  il  nero  della  caria  bru- 
ciata, ma  neppure  è più  il  bianco  di  pri- 
ma.— Si  disputa  qui,  se  per  papiro  ab- 
bia ad  intendersi  la  carta  , detta  papiro 
da’ greci  e da’ latini;  o se  quella  specie, 
di  giunco  detta  papiro  dagli  antichi  ita- 
liani, i quali  ne  facevano  i lucignoli  alle 
lucerne.  A me  pare  che  l’avverbio  auro 
decida  chiaramente  in  favor  della  carta  ; 
perciocché  di  un  foglio  di  carta  acceso  da 
piede  è naturale  che  l’ardore  proceda  iti 
su,  ma  nc’lucignoli  de’ lumi  P ardore 
non  può  mai  procedere  altramente  rhe 

10  giù. 

68.  Ome,  ohimè.  — Agnol.  Agnolo  è 

11  nome  a questo  Brunelleschi  dato  dal 
Boccaccio  ed  allri  antichi;  nome  usatis- 
simo allora  in  Toscana,  e particolarmente 
da’ Brunelleschi,  alla  qual  famiglia  atte- 
sta il  Poggiali  esser  sempre  stato  gentili- 
zio. Molti  in  vece  leggono  Agnel , tronca- 
mento di  Agnello,  ch'è  nome  napoletano 
più  che  altro;  e ciò  perché  qui  ( dicono  ) 
l’accento  è necessario.  Ma  a che*  non 
certamente  ad  esprimere  l’allerrito  e pia- 
gnolente  parlar  di  costoro. 

72.  ot'ergn  due  perduti,  nella  quale 
nè  l’uomo  Si  poteva  più  trovare,  nè  il 
serpente 

73.  t'ersi  le  braccia  ec. , le  braccia  , 
di  quattro  liste  che  facevan  prima  unile 


co’ piedi  anteriori  del  serpe  (v.  K3)  , di- 
ventarono due  sole. 

76.  Ogni  primaio  ec.  , il  primiero 
aspetto  cosi  dell’uno  come  dell'altro  era 
cancellato , sparito. 

77.  Due  e nessun.  L’uno  e 1'  altro  in- 
sieme, nè  l’un  nè  l’altro  di  per  sè. — 
perversa,  pervertita,  confusa. 

78.  e tal.  Quale  ei  l’ha  descritta. 

79-81.  ramarro.  Specie  di  lucertola  ; 

lat.  lacertus  niridi». — sotto  la  gran  fersa 
De’  di  canicular  , sotto  i più  ardenti 
raggi  del  sollione,  cioè  a mezzo  il  giorno 
di  agosto,  yinf.  Fies. , 1S4:  Del  sol  la 
fersa  Era  zi  calda  già,  che  soffrire  Non 
si  polea.  E tuttavia  in  Toscana;  La  sfer- 
za del  sole.— cangiando  siepe  ec.,  se  per 
passare  all’opposta  siepe  aitraversi  la  via, 
pare  una  folgore  per  la  rattezza.  Ariosto; 
Va  con  ptù  fretta  che  non  va  il  ramarro. 
Quando  il  del  arde,  a traversar  la  via. 

82.  V epe , lo  pance. 

83.  un  serpentello.  Questo  è il  trasfor- 
mato Francesco  Guercio  Cavalcanti — (v. 
ISI).  — acceso,  infuriato. 

86-86.  quella  parte  ec.,  il  bellico.  Ario- 
sto ; Là  dove  V alimento  prima  Piglia  il 
bambin , nel  ventre  ancor  zerralo.  Tas- 
so ; Poi  fere  Albin  la  've  pnmier  s’  ap- 
prende Nostro  alimento.— all'un  di  lor. 
A Buoso  degli  Abati. 

« 
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PELI.’  INFÉUNO 


l'oi  cadde  giiiso  innanzi  Ini  disleso. 

Lo  tralllto  il  mirò , ma  n\illa  disse  : 

Anzi  co’ piò  fermati  sbadigliava, 

Por  come  sonno  o febbre  l’assalisse.  90 

Egli  il  serpente,  e quei  Ini  riguardava; 

L’un  per  la  piaga , e l’altro  per  la  bocca 
Fumavan  forte,  e ’l  fumo  s’incontrava. 

Taccia  Lucano  ornai , 1:\  dove  tocca 
Del  misero  Sabello  e di  Nassidio , 96 

Kd  attenda  ad  udir  quel  eh’  or  si  scocca. 

Taccia  di  Cadmo  e d’Aretusa  Ovidio, 

Chò  se  quello  in  seriiente , c quella  in  fonte 
Converte  poetando,  io  non  T invidio; 

Chè  duo  nature  mai  a fronte  a fronte  100 

Non  trasmutò,  sì  eh’ ambedue  le  formo 
A cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

Insieme  si  risposero  a tai  norme  , 

Che  il  serpente  la  cotta  in  forca  fesse , 

£ ’l  feruto  ri.strinse  insieme  Torme.  105 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  sU'sse 
S’appiccar  si,  che  in  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  si  i>aressc. 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura , 


89.  jfcadijtini'O.  Anche  il  morso  del- 
l'aspide si  dice  clic,  prima  di  uccidere  , 
addormenti. 

93.  il  fumo  l' incontrava.  In  quel  fu- 
mo, col  cui  passaggio  operatasi  lo  scam- 
hievole  niiitamciUo  delle  naturo,  aceo- 
glicvasi  duuque  l'intima  sustauza  dclTiu- 
diiiduo. 

93.  Del  misero  Sabello  ec.  Soldati  di 
Catone,  i quali,  secondo  I.ucano  nel  IX 
della /*/iarj. , ne’ deserti  della  Libia  fu- 
rono morsi  da  serpi.  Sabello  dal  tclciio 
fu  iu  breve  sparlo  ridotto  in-ccnerc;  \as- 
sidio  cnGato  per  modo,  che  ne. scoppiò  la 
stessa  corazza. 

96.  si  scocca,  si  dice.  Purg.,  XXV,  17: 
Scocca  L’arco  del  dir.  F,  l’ Ariosto.  XX.X, 
00  : Quel  che  fuor  la  limjua  scocca. 

97.  Taccia  di  Cadmo  ec.  Di  Cadmo 
trasformato  in  serpente  canta  Ovidio  nel 
terzo  delle  Metamorfosi  ; di  Aretusa  mu- 
tata in  fonte,  nel  quinto. 

99.  IO  non  t' invidio.  Nè  ad  Ovidio  nè 
ad  alcun  altro  antico  o moderno  ha  che 
invidiare  Dante  iu  questo  Cauto,  un  dei 
più  Solenni  monumenti  della  sua  luara- 
vigliosa  fantasia,  c di  quel  che  possa  la 
lingua  nostra. 


100-I0‘2.  Chè  duo  nature  ec.  Tutto  le 
Irasforma/ioui  descritte  da  Ovidio  , sono 
di  una  materia  medesima  in  una  forma 
novella.  Dante  ha  poste  a fronte  due  for- 
me, cioè  (secondo  lo  scolastico  valore  del 
termine)  due  sostanze  informanti  due 
materie  diverse,  un  uomo  ed  un  serpen- 
te ; e descrive  come  la  forma  umana  pas- 
sò nella  materia  del  serpente,  la  serpen- 
tina in  quella  dell' uomo. 

193.  Insieme  ec.,  il  trasmutarsi  del- 
l’uno corrispose  a quello  dell’ altro  con 
l’ordine  seguente. 

lOt.  in  forca  fesse,  divise  in  due,  per 
averne  i due  piedi  dell’uomo. 

193.  il  feruto,  l'uomo  trafitto  già  ncl- 
l’omhilico. — Torme,  i piedi:  l’eirettopcr 
l’eflìcienle. 

190.  seco  stesse,  tra  sè , Luna  con 
l’altro. 

197-108.  che  in  poco  la  giuntura  ec. , 
che  in  poco  d’ora  la  lidea  di  congiunzio- 
ne non  lasciava  più  indizio  alcuno  di  sè. 
— si  paresse,  apparisse. 

199-111.  To'jliea  la  coda  ec.  La  coda 
bipartita  nel  serpente  prendeva  la  figura 
delle  gambe,  la  qual  perdevasi  là  , cioè 
nell’  uomo  ; c la  pelle  di  essa  coda  si 
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canto  VtNTKSIMOOUrNTO  185 

Cile  si  perdeva  là , o la  sua  pelle  1 1 0 

Si  facAìa  molle,  e quella  di  là  dura, 
r vidi  entrar  le  braccia  i>or  l’ascelle , 

E i duo  piò  della  fiera  cli’erau  corti , 

Tanto  allungar  quanto  accorciavan  quelle. 

. Poscia  li  piè  diretro  insieme  attorti  115 

Diventaron  lo  membro  che  l’ uom  cela  , 

E il  misero  del  suo  n’avea  duo  porti. 

Mentre  che  T fumo  l’uno  e l’altro  vela 
Di  color  nuovo,  o genera  il  pel  suso 
Per  r una  parte , e dall’  altra  il  dipela , 120 

L’ un  si  levò  , e l’ altre  cadde  giuso , 

Non  torcendo  perù  le  lucerne  empie  , 

Sotto  le  quai  ciascim  cambiava  muso. 

Quel  ch’ora  dritto  il  trasse  in  ver  Io  tempie, 

E di  troppa  materia  che  in  là  venne , 125 

Uscir  le  oreccliio  dello  gote  scempie  : 

Ciò  che  nou  corse  in  dietro  , e si  ritenne  , 

Di  quel  soverchio  fe’  naso  alla  faccia , 

E le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

Quel  che  giaceva,  il  muso  iimaiizi  caccia  , 130 

E gli  orecchi  ritira  per  la  testa , 

Come  foce  le  corna  la  lumaccia  : 

E la  lingua , eh’  aveva  unita  e presta 


rammorbidiTa,  mentre  qnclla  delle  uma- 
ne gambe  trasformantisi  incoda  indurirà. 

112.  V vidi  entrar  ec.  Le  braccia  del- 
Vnumu  entravangli  ncll’ascelle,  accor- 
ciandosi per  divenir  le  gambe  anteriori 
del  rettile. 

113.  t duo  piè.,  .ck’eran  corti.  Quelli 
davanti , che  in  questi  animali  sono  >0 
almeno  paiono , più  corti  di  quelli  di 
dietro. 

in.  E it  misero  ee.  L' nomo , per  op- 
posto, del  suo  membro  bipartita  avea 
fatti  i due  piò  deretani  del  serpe. 

llS-120.  l'uno  e l'altro  vela  Di  color 
nuovo  , dà  il  colore  del  serpe  all’ nomo , 
e qnello  dclPuomo  al  serpe.  — e gene- 
ra ec.,  e su  per  la  pelle  del  serpente  ge- 
nera il  pelo  umano , mentre  lo  toglie  al- 
l’uomo che  mutasi  in  serpo. 

121.  L'un.  Il  serpente  fatto  nomo. 

122.  Aon  torcendo  ec. , non  lasciando 
però  di  Qssamonte  guardarsi  l’nn  l’altro, 
come  avean  fatto  Hnara(v.  91). — lucerne. 
Hatth.,  Vi,  22  : Lucerna  corporis  lui  est 
aculus  tuus. 


123.  Sotto  lo  TUOI, sotto  il  cui  sfraardo 
aZ/lucinante,  avrehber  detto  gli  antichi;  i 
moderni , magnetico. 

121.  Quel  eh’  era  dritto.  L’uomo.  — 
it  trasse  ec. , ritirò  il  muso  serpentino 
verso  le  tempie,  accorciandolo  all’uma- 
na misura. 

125-126.  E di  troppa  materia  ee. , e 
del  soverchio  della  materia,  della  quale 
era  composto  il  muso  del  serpente  e la 
qual  venne  verso  le  tempie ,_  formaronsi 
dietro  alle  gote  gli  orecchi.  ~ delle  gole 
scempie , dalle  gote  non  più  doppie,  cioè 
ognuna  divisa  in  due  dal  prolungato  mu- 
so serpentino  , ma  sempliei  , unifica- 
te. Scempio  propriamente  è contrario  di' 
doppio. 

127.  Ciò  che  non  corse  ec.,  quella 
parte  dello  stesso  muso  serpeutino,  la 
quale  non  si  raccolse  indietro  a formar  lo 
orecchie,  ma  si  rattenne  al  dinanzi. 

130.  Quel  che  giaceva.  Il  serpente  no- 
vello. 

132.  face,  fa,  ritira.  — lumaccia,  lu- 
maca : anche  in  prosa.  ^ 
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• iCti  dell'infekno 

Prima  a parlar , si  fende  , e la  forcuta 
Nell’altro  si  richiude  , e il  fumo  resta.  135 

L’anima  ch’era  fiera  divenuta, 

Si  fogge  sufolando  per  la  valle  , 

E l’altro  dietro  a lui  parlando  sputa. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle  , 

E disse  all’altro  : 1'  vo’  che  Buoso  corra,  140 

Com’ho  fati’ io , carpon  per  questo  calle. 

Cosi  vid’  io  la  settima  zavorra 

Mutare  e trasmutare  ; e qui  mi  scusi 
La  novità , se  fior  la  penna  aborra. 

Ed  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi  145 

Fossero  alquanto , e l’animo  smagato. 

Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi, 

Ch’  io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato  ; 

Ed  era  quei  che  sol  de’  tre  compagni , 

Che  venuer  prima , non  era  mutato  : 1 50 

L’altro  era  quel  che  tu,  Gaville,  piagni. 

134.  ti  fende.  Le  lingue  de’ serpi , per 
la  loro  rapida  vibrazione,  si  credevano  bi- 
forcate. Ovidio,  Jl/ef.,  IV;  Lingua  repen- 
te Jn  partee  eit  fina  duna. 

ISS.iVeH’ohro.Nel  rifatto  uomo.— li  ri- 
thiude,  si  riunisce. — retta,  cessa,  avendo 
la  doppia  metamorfosi  avuto  compimento. 

138.  parlando  tpuia.  Come  il  sufolare 
è de’serpi , cosi  il  parlare  è dell'uomo. 

Ed  anche  lo  sputare  , dicono  i comcula- 
tori  ; ma  a me  non  entra  che  Dante  per 
proprio  uso  dell’essere  umano  non  sa- 
pesse sceglier  di  meglio  che  lo  sputare. 

Piuttosto  crederei  che  il  Poeta  faccia  al 
novello  uomo  sputare  la  velenosa  bava  di 
serpente  ch'cifu:  ultima  pennellata  non 
disconveniente  a tanto  minuta  pittura. 

142-143.  la  tellima  tavorra  Mutare  e 
tramutare , la  settima  genia  de’dannati 
di  Halcbolge  mutarsi  di  uomini  in  ser- 
penti e di  serpenti  riiiiutarsi  in  uomini. — 
zavorra.  Paragona  ogni  bolgia  a sentina 
di  nave,  e i dannati  alla  rena  o ghiara  che 
nella  sentina  si  getta. — rraimut are. «Cioè, 
un’altra  volta  mutare  >.  Vellutello. 

144.  La  novità  della  materia.  Anche 
nello  rime  : I'  noi  to  dire  altrui , li  mi 
par  novo,  — le  fior  la  penna  aborra , se 
punto  il  mio  stilo  erra,  difetta. C.  XXXIV, 

26:  Se  hai  fior  d'ingegno.  C.  XXXI,  24  ; 

Nel  macinare  aborri.  — Vantò  la  novità 
della  materia  ( vv.  94-102  ) , quasiché 
questa  fosse  vera,  non  immaginata  da  lui: 
qui  modestamente  si  scusa  io  quanto  al- 


la forma , come  di  cosa  tutta  sua  propria. 

143.  avvegnaché,  quantunque. 

146.  tmagato , smarrita  , stupefatto. 

147.  chiiui,  nascosti. 

149-lSO.  Ld  era  quei  ee.  In  questa 
bolgia  i morsi  de'  serpenti  fanno  effetti 
diversi.  Alcuni , come  il  Pucci , ne  sono 
inceneriti  ; altri,  come  il  Brunelleschi  , 
I’ .Abati,  cc. , si  trasformano;  altri  infine, 
come  espressamente  qui  si  dice  di  Puccio 
de’ Galigai,  non  ne  soffrono  mutazione 
alcuna.  La  differenza  della  pena  presup- 
pone differenza  di  colpa.  E in  fatti , del- 
ì’incenerito  abbiamo  inteso  daDaote  stes- 
so ch’ei  fu  ladro  di  cose  sacre  ; de’  tra- 
sformati siamo  convenuti  col  Vellutello 
che  furon  ladri  del  pubblico  : resta  solo 
a sapere  di  che  sorta  ladri  sicno  quelli 
che  nè  s’ incenerano  uè  si  trasformano. 
Ma  se  dalle  cose  che  rubar  si  possono  , 
togli  le  sacre  e le  pubbliche,  quali  altre, 
restano  che  le  private?  È dunque  proba- 
bile che  come  ladro  famoso  de’privati  sia 
qui  posto  lo  Sciancato  : tanto  più  , che 
questa  specie  di  ladri , per  esser  la  più 
numerosa , non  potrebbe  non  avere  al- 
meno un  solo  rappresentante. 

ISI . L'altro  ae.Quei  che  prima  fu  serpe 
era  il  Sorentino  Francesco  Guercio  Ca- 
valcanti, ucciso  in  una  terra  di  Val  d’Ar- 
no della  Gaville;  la  quale  di  questa  ucci- 
sione ebbe  da  piangere  assai , per  i molti 
suoi  abitanti  ammazzali  in  vendetta  del 
Cavalcanti. 
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C'AIVTO  VÈUTESIMOSESTO. 

**“'l'.*i,*  J*®*''  *“  *“  KluoKooo  «Il'olliv»  bolgia,  lutla  risplendenle  di  Unta 

mobllt  Bimme,  quanti  tono  i fraudolenti  consiglieri  entro  quelle  puniti.  Da  DlisM 
unito  ili  una  fiamma  con  Diomede,  ai  fanno  raccontar  ia  sua  fino.  ’ 


Godi , Fiorenza , poi  che  se’  si  grande , 

Che  per  mare  e per  terra  batti  l’ ali , 

E per  lo  ’nferno  il  tuo  nome  si  spande 
Tra  li  ladron  trovai  cinque  cotali 

Tuoi  cittadini , onde  mi  vien  vergogna , 5 

E tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna, 

Tu  sentirai  di  qua  da  piccini  tempo 
Di  quel  che  Prato , non  eh’  altri , t’  agogna. 

E se  già  fosse , non  saria  per  tempo  ; 1 0 

Cosi  foss’  ei , da  che  pure  esser  dee  ! 

Chè  più  mi  graverà,  com’più  m’attempo. 

Noi  ci  partimmo,  e su  per  le  scalee , 

Che  n’  avean  fatte  i homi  a scender  pria , 

Rimontò  il  Duca  mio , e trasse  mee.  15 

E proseguendo  la  solinga  via 
Tra  le  scheggie  e tra’  rocchi  dello  scoglio , 

Lo  piè  senza  la  man  non  si  spedia. 

Allor  mi  dolsi , ed  ora  mi  ridoglio , 


1 . t«’  <1  grand».  Grande  era  davvero  ; 
ma  qui  è detto  per  ironia. 

2.  batti  Vali,  la  tua  fama  vola. 

6.  onranxa,  onoranu. 

7.  te  pretto  al  mattin  ac.,  se  quel  ch’io 
prevedo  non  è segno  vano,  ma  di  quelle 
visioni  che  si  hatino  all’alba  , quando  la 
mente  nottra  pellegrina  Più  dalla  carne, 
e men  da’pentier  preta  , Alle  tue  vition 
guati  é divina  (Purg.,  IX).  Superstizione 
ereditata  dagli  antichi.  Ovidio  , Berod.  , 
19  : Suà  auroram  , iam  dormitanle  lu- 
cerna , Tempore  guo  cerni  aomnta  vera 
tolent. 

8-9.  Tu  tenlirai  ee,,  sopra  te  fra  poco 
tempo  verranno  di  qne’dìsastri  che  ar- 
dentemente a te  desiderano,  non  che  al- 
tri popoli  più  stranii,  gli  stessi  tuoi  vicini 
e quasiché  fratelli  di  Prato  da  te  oppres- 
si. Accenna  alla  mina  micidiale  del  Pon- 
te alla  Carraia,  all’incendio  di  1700  case, 
alle  discordie  de'Blanchi  e Neri;  tutte  co- 
se ch’egli,  scrivendo,  sapeva;  forse  anco 


a peggiori , ch'egli  veramente  pronosti- 
cava. 

10.  non  tarla  per  tempo.  Ueritandolo 
tu  già  da  un  pezzo. 

12.  Ché  più  mt  graverà  ec. , percioc- 
ché tanto  più  gravi  mi  riusciranno  i mali 
della  mia  patria,  quanto  più  l’età  mi  avrà 
scemato  la  forza  di  sopportarne  l’ affan- 
no.— com’,  come,  a misura:  troncamen- 
to famigliare  agli  antichi. 

13-18.  a fu  per  le  tealee.  Che  ee.,  e il 
mio  conduttore  rimontò  ed  aiutò  me  a ri- 
montare su  per  quello  stesse  pietre  spor- 
genti che  ci  avevano  prima  servito  di  sca- 
la a scendere.  Ved.  nota  81  al  C.  XXIV. — 
òomi.  Sono  propriamente  quei  sassi  o 
mattoni  che  sporgon  dal  muro  o per  ad- 
dentellato 0 per  difesa  dall’urto  de’carri: 
io  francese,  oornet. — mee,  me  : ved.  no- 
U lU  al  C.  11. 

18.  Lo  pii  tenta  ee. , uon  poteva  farsi 
un  passo  senza  l’aiuto  delle  mani.  Purg., 
IV:  £ piedi  e man  voleva  il  tuoi  di  tatto. 
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Ouaiuln  drizzo  la  molile  a cid  di'  io  vitti , 20 

K lùù  lo  'ngogno  airrùiio  di’  io  non  soglio , 
l’crdiù  non  covra,  c,hc  virtù  noi  gridi; 

Si  che  se  stella  buona,  o miglior  cosa 
M'ha  dato  il  ben  , ch’io  stesso  noi  m’invidi 
Onante  il  villan  , ch’ai  poggio  si  riposa  , 25 

Nel  tempo  che  colui , che  ’l  mondo  schiara  , 

La  faccia  sua  a noi  lien  mono  ascosa , 

Come  la  hiosca  cede  alla  zanzara  , 

Vedo  lucciole  giù  per  la  vallea, 

Forse  colù  dove  vendommia  ed  ara  : W 

Pi  tante  lìammo  tutta  risplendea 
L’ ottava  bolgia , sì  coni’  io  ni’  accorsi , 

Tosto  che  fui  là  ’vo  il  fondo  parca, 
li  ipial  colui  che  si  vongiò  con  gli  orsi. 

Vide  il  carro  d’Elia  al  dipartire  , ^5 

Quando  i cavalli  al  cielo  erti  levorsi , 

Che  noi  polca  sì  con  gli  occhi  seguire  , 

Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola  , 

Si  come  nuvoletta , in  su  salire  : 

Tal  si  luovea  ciascuna  per  la  gola  40 

Del  fosso , chè  nessuna  mostra  il  furto , 

Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola.  (‘) 
lo  slava  sovra  ’l  ponte  a veder  surto , 


2t'22.  E più  lo  'ngetjnu  ec.  , c lenga 
ip  freno  il  mìo  ingommo  più  deiru^ato, 
«cciò  non  corra  senza  la  guido  della  \ir- 
tu,  siccome  Piiigegno  dc’piiiiili  in  questa 
bolgia,  i quali  se  iie  prevalsero  a trappo- 
lare il  prossimo  co' loro  frodolcnii  con- 
sigli. 

23-2^.  se  stella  buona  re.,  so  influenza 
di  benigno  pianeta  o In  divina  grazia  di- 
rcltuinentc  ( miglior  cosa  ) mi  hn  dato 
buono  ingegno,  io  stesso  non  mcl  renda 
dannoso  (noi  m*mvitli)  volgendolo  a ma- 
le.—c/i'io.  Pleonasmo  frequento  nc-cbis- 
slci. 

25.  Quante,  Accorda  con  lucciolo  del 
V.  29. 

26-27.  Nel  tempo  che  cc,  , nella  sta- 
gione che  il  Solo  sta  più  tempo  sopra  Po- 
rizzonlc  ; cioè  nella  stale. 

28.  Come  la  mosca  cc.,  quando  la  mo- 
sca dà  luogo  alla  zanzara  ; cioè  quando 
viene  la  sera. 

29.  vallcUf  vallata. 

30.  Forse  colà  cc.,  nella  qual  forse  egli 
ha  la  sua  vigna  o il  suo  campo. 


33.  là  't'c  il  fondo  parca , là  dove  ap- 
pariva, donde  sì  vedeva  il  fondo  della  bol- 
gia ; cioè  sul  ponte. 

34.  qual.  Come.— co/m»  che  er.  Il  prò* 
Tela  Kliseo  , befreggiaU)  da  una  turba  di 
petulanti  f.mcìnlli.  li  maledisse;  cd  ecco 
da  ima  vicina  marchia  sbuenron  due  or- 
si, che  ne  sbranarono  quarantadue.  Ucg. 
iV,  II,  23. — ri  tyenffiò,  si  vendicò  (frane. 
t'cn//er  ).  C.  IX  , 51  : ìfal  non  vengiam- 
mo  ec. 

3.'4.  al  dipartire,  nel  dipartirsi,  nel  se- 
pararsi da  esso  Klia.  Keg.,  IV,  II.  11, 
Ecce  cumts  igneus  et  equi  ignei  rfieirc- 
ruìit  u/rumque. 

36.  levorsi.  si  levarono. 

40-42.  Tal  si  movea  ec.,  cosi  le  delle 
fianiiiie  si  movevano  giù  per  la  bolgia  , 
perocché  ciascmio  furava  agli  sguardi , 
celata  tu  sè  un  peccatore,  appunto  come 
in  liainin.1  del  carro  c dc’cavalli  celava 
Kiia  al  compagno. 

(*)  Consiglieri  fr.iudolenti. 

43-45.  surio,  A’è  che  s'io  cc.,  riUo  sullo 
punte  de’ piedi  c cosi  sporto  cou  la  pei- 
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Si  clic  s’io  non  avessi  un  ronchion  proso  j 
Caduto  sarei  giù  Senza  esser  urto.  45 

E 'I  Duca  , che  mi  vide  tanto  atteso , 

Disse:  Dentro  da’ fuochi  son  gli  spirti  : 

Ciascun  si  fascia  di  quel  ch’egli  ò inceso. 

Maestro  mio  , risposi , per  udirti 

Son  io  più  certo  ; ma  già  m’cr’avviso  50 

Che  così  fusse  , e già  voleva  dirti  : 

Chi  ò in  quei  fuoco,  che  vicn  sì  diviso 
Di  sopra , che  par  surger  della  pira  , 

Ov’  Eteùdtì  col  fratei  fu  miso  ? 
lUsposeini  : Là  entro  si  martira  55 

Ulisse  e Diomqde , e cosi  insieme 
Alla  vendetta  corron  com’aU’ira. 

E dentro  dalla  lor  fiamma  sì  gemo 
L’ aguato  del  cavai , che  fe’  la  porhi 
Ond'uscì  de’ Romani  il  gentil  seme-  60 

Piangevisi  entro  l’arto  , perchè  morta 
Deidamia  ancor  si  duol  d’ Achille  ; 

E del  Palladio  pena  vi  si  porta. 


sona  in  sulla  bolgia,  che  so  non  mi  fossi 
tcoulu  ad  un  masso  del  punte  , sarei  na> 
turalmeolc  caduto  giù. ~ urto,  urtato  : 
come  compro  per  comprato , ec. 

àCt,  atteso,  attento. 

47.  da' fuochi,  affuochi,  alle  Gamme. 

48.  «I  fascia  di  quel  ee.,  porta  sempre 
attorno  quel  foco  , quella  Gamma,  dalla 
qual  egli  è bruciato.  Che  per  da  cui  fu 
spesso  usalo  dagli  antichi. 

49.  per  udirti,  avendo  udito  le  tue  pa* 
role. 

52-54.  che  vien  si  diviso  ec.,  che  vien 
verso  noi  diviso  nella  cima  appunto  come 
la  Gamma  sorta  dal  rogo  di  Eicocic  e Pi>- 
liijìcc?  Narra  Stazio  nel  Xll  della  TebaL 
de,  eh* essendo  stati  posti  in  un  medesi- 
mo rogo  i cadaveri  de^  due  fratelli  . la 
Gamma  bipartendosi  diè  segno  come  l'o- 
dio loro  durasse  ancora  dopo  la  morte.— 
wiiio,  messo.  Pier  dalle  Vigne:  Non  avea 
miso  mente  ee.  E cosi  dicest  tuttora  iu 
Napoli. 

56.  Ulisse  e Diomede.  Questi  due  fu- 
mosi Greci  il  più  delle  loro  frodi  ordiro- 
no insieme:  perciò  il  Poeta  delle  loro  duo 
Gamme  fci  una  sola. 

57.  com'  alVira.  Come  corsero  insie- 
me a sfogar  la  loro  ira  , spoiigono  tulli. 
L’ira  di  Ulisse!  del  tipo  dì  una  tmperlur- 
h^le  aslozia!  Inteudì,  che  come  Ulisse 


c Diomede  corsero  insieme  a provocar 
con  le  loro  frodi  Pira  divino,  così  corro- 
uo  ora  insieme  n sopportar  la  divina  ven- 
detta. / 

58-GO.  E dentro  dalla  lor  ec.,  c segna- 
tamente dentro  la  Gamma  che  li  circouda 
si  piange  la  famosa  insidia  del  cavallo  , 
la  quale  coll' aprir  le  mura  di  Troia  a'nc- 
mici  fu  cagione  eh’ Enea  co’ suoi  compa- 
gni ne  uscisse  a fuudare  Pimpcro  roma- 
no.—porta.  Cosi  chiama  Papcrlura,  che 
gli  stessi  ingannali  Trcdani  fecero  nello 
loro  mura  per  potere  introdurre  lo  smi- 
surato cavallo.  Aen.,  II:  DictdtmuJ  tnu- 
ros  et  moenia  pandimus  urhis. 

Gl-02.  l’arte,  perché  morta  ec.,  Pastu- 
zia,  per  cui  Deidamia  anche  morta  si  duo- 
le di  essere  stala  abbandonata  da  Achille. 
Varie  fu  di  mostrare  al  giovine,  che  tra- 
vestito vivea  tra  le  damigelle  di  Deida- 
luia,  armi  bellissime;  dal  desiderio  dello 
quali  e^ndo  egli  scoperto,  fu  da  Ulisse 
iuJollo  a partire  per  Troia.  — morta.... 
ancor.  Tanto  forte  fu  il  d ilorc  di  lei , da 
Achilie  lasciala  incinta  di  Pirro. 

63.  E dei  Palladio  ec. , o vi  si  sconta 
la  frode,  con  cui  quc’duc  rapirono  a’Tro- 
iani  il  fatai  simulacro  di  Pallade.  Per 
oracolo  di  Apollo  , Troia  non  poteva  mai 
cadere  , se  prima  non  le  si  togliesse  il 
Palladio. 
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S’ei  posson  dentro  da  quelle  faville 
Parlar  , diss’  io , Maestri , assai  ten  priego , 65 

E ripiego  che  ’l  priego  vaglia  mille , 

Che  non  mi  facci  dell’  attender  niego , 

Finché  la  fiamma  cornuta  qua  vegna  ; 

Vedi  che  del  disio  ver  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a me  : La  tua  preghiera  è degna  70 

Di  molta  lode  , ed  io  però  l’ accetto  ; 

Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 

Lascia  parlare  a me  , eh’  i'  ho  concetto 
Ciò  che  tu  vuoi;  ch’e’ sarehheroischivi , 

Perch’e’fur  Greci , forse  del  tuo  detto.  75 

Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi, 

Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e loco  , 

Di  questa  forma  lui  parlare  audivi  : 

0 voi , che  siete  duo  dentro  ad  un  fuoco , 

S’  l’ meritai  di  voi  mentre  eh’  io  vissi , 80 

S’i’ meritai  di  voi  assai  o poco  , 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi , 

Non  vi  movete  ; ma  l’un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a morir  gissi. 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica  85 

Cominciò  a crollarsi  mormorando , 

Pur  come  quella  cui  vento  affatica. 

Indi  la  cima  qua  e là  menando, 

Come  fosse  la  lingua  che  parlasse , 

Gittò  voce  di  fuori , e disse  : Quando  90 

Mi  diparti’  da  Circe , che  sottrasse 


66.  vaglia  mille,  v«lga  per  mill»  prie- 
ghi. 

67-68.  Che  non  mi  facci  ec. , che  non 
mi  nieglii  di  aspettare  finché  la  bipartita 
fiamma  ci  si  sia  appressata. 

69.  del  dillo , pel  gran  desiderio. 

72.  Il  eoitegna , s'  astenga  di  parlare. 

73.  ho  concetto,  ho  compreso. 

78.  Pereh’  e’  fur  Greci.  I Greci  disprez- 
zavano  e chiamavano  barbaro  chiunque 
greco  non  fosse,  onde  Virgilio  sospetta 
che  qne’  due  spiriti  non  degnino  «ntrarc 
in  parole  con  Dante.  Ma  Virgilio  mede- 
simo, tra  per  la  grande  lama  sua  propria, 
e per  aver  co’suoi  versi  accresciuta  quel- 
la de’due  spirili,  sentivasi  in  drillo  di 
essere  eccettualo. 

78.  audiri,  udii  (lat.  audivi).  Purg., 
XII,  69:  Quando  chinato  giri. 

82.  gli  alti  versi,  Eneide  , scrina  in 
islile  eroico,  alto. 


84.  Dove  per  lui  ee.  , dove  mai  egli , 
smarritosi , andò  a finire.  La  dimanda 
chiaramente  andava  ad  Ulisse , per  esser 
la  fine  di  Diomede  conosciuta  da  lutti. 

83.  Lo  maggior  corno.  Finge  maggiore 
quella  cima  della  bicorne  fiamma  che  ap- 
partiene ad  Ulisse,  più  famoso  di  Diome- 
de.— antica.  Di  oltre  duemila  anni  , da 
che  questi  due  eran  dannali. 

87 . come  quella  ec.,  come  fiamma  agi- 
tata dal  yentn. 

88-89.  Indi  la  cima  ec. , quindi  dime- 
nando la  cima  come  se  questa  fosse  la 
lingua  stessa  dello  spirilo  che  parlasse. 
Ed  è appunto  la  lingua  che  di  dentro  co- 
munica aila  fiamma  quel  moto  (C.  seg., 
17-18). 

91.  Circe.  La  famosa  trasformalrice 
dc’propri  amanti  in  bestie.  Trasformò  tra 
gli  altri  alcuni  compagni  di  Ulisse  ; il 
quale  , renalo  a lei,  costrinsela  con  mi- 
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Me  più  d'uii  anno  là  presso  a Gaeta, 

^ Prima  che  si  Enea  la  nominasse , 

Nè  dolcezza  di  figlio,  nè  la  piéta 
Del  vecchio  padre , nè  il  debito  amore , 95 

Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta , 

Vincer  poterò  dentro  a me  l’ardore 
Gh’i’ebbi  a divenir  del  mondo  esperto, 

E degli  vizi  umani  e del  valore  : 

Ma  misi  me  per  l’ alto  mare  aperto  100 

Sol  con  un  legno  e con  quella  compagna 
Picciola  , dalla  qual  non  fui  deserto. 

L’un  lito  e l’ altro  vidi  insin  la  Spagna  , 

Fin  nel  Marrocco  ; e l’isola  de’  Sardi , 

E l’altre  che  quel  mare  intorno  bagna.  105 

Io  c’  compagni  eravam  vecchi  e tardi , 

Quando  venimmo  a quella  foce  stretta , 

Ov'  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi , 

Acciocché  r uom  più  oltre  non  si  metta  : 

Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilia , 110 

Dall’  altra  già  m’ avea  lasciata  Setta. 

0 frati , dissi , che  per  cento  milia 
Perigli  siete  giunti  all’  occidente , 

A questa  tanto  picciola  vigilia 


nacce  a render  loro  la  pristina  forma;  ma 
preso  egli  stesso  d’ amore , trattenncsi 
con  la  maga  oltre  un  anno.  — loliratte 
a’ miei  destini. 

92.  là  pretto  a Gaeta,  al  promontorio 
Circeo  o Circello,  tra  Gaeta  e Capo  d’Anrio. 

93.  Prima  che  ai  £naa  ec.  Gaeta  ebbe 
il  nome  da  Caieta,  nutrice  di  Enea  ivi  se- 
polta. Aen..  VII. 

94-96.  Nè  dolcetta  di  figlio  ec.  Enu- 
mera i tre  principali  afletti  di  natura.  Ovi- 
dio, nel  1 dell’Eroidi,  fa  dire  a Penelope; 
Tret  tumiu  imbellet  numero  ; aine  t iri- 
iat  uxor,  Laertetqw  tenex,  Telemachut- 
gue  puer. 

99.  e del  valore  , e delle  virtù.  Ulisse 
non  era  di  quelli  che  viaggiano  per  veder 
qui  tutto  nero  , 14  tntto  bianca.  Il  savio 
viaggiatore  (dice  l’Ecclesiastico,  XXXIX, 
S)  bona  et  mala  in  hominibut  lentabit. 

100.  per  Palio  mare  aperto.  Accenna 
il  Mediterraneo,  più  aperto,  più  spazioso 
generalmente.deirionio,  per  cui  avrebbe 
dovuto  rinavigare  alla  Grecia. 

101-102.  con  quella  compagna  ec.,  con 
qne’pocbi  compagni,  da'quali  non  fui  ab- 
bandonato.— compagna,  compagnia:  an- 
che io  prosa. 


103-10B.  V un  lito  e l’ altro  ec.  Visitò 
del  Mediterraneo  il  lido  europea,  l’affri- 
cano,  e le  isole. 

106-107,  lo  e'  compagni  ec.  Consuma- 
rono anni  in  girare  il  Mediterraneo.  — 
tardi.  Efl'etto  della  vecchiaia.  Virgilio  ; 
Tarda  gela  tenectut.  — quella  foce  ec. 
Oggi  Stretto  di  Gibilterra. 

108.  Ov’ Krcole  ec.,  dov’ Ercole  segnò 
i suoi  limiti , monte  Abila  in  Afl'rica  e 
monte  Colpe  iti  Europa  , perchè  i navi- 
ganti si  riguardassero  di  proceder  più  ol- 
tre. D’altra  sorta  riguardi  vi  tengon  ora 
gl’inglesi.  — Nota  il  Perlicori  che  in  Ro- 
magna si  dicon  tuttora  n'^oardi  i termini 
tra’campi,  e i pali  o colonne  lungo  le  vie. 

110.  Sibilia,  Siviglia:  anche  in  proso. 

111.  Setta.  Oggi  Cerna:  città  dell’Afri- 
ca sullo  stretto  di  Gibilterra. 

112.  frati , fratelli , cari  compagni.  — 
cento  milia,  centomila. 

113.  all'  occidente.  Cioè,  alla  estremi- 
ti occidenlale  del  mondo  conosciuto. 

114-117.  A qvetta  tanto  ec.  Coslr.  e 
intendi  : Non  vogliate  a questa  tanto  po- 
ca vita  che  vi  rimane  negar  la  gloria  di 
aver , proseguendo  verso  occidente , visi- 
talo l’opposto  emisfero.— cipi'lia  De’vo- 
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De'  vostri  sensi , eh' è del  rimanente , 1 

Non  vogliate  negar  l’ esperienza , 

Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 

Considerale  la  vostra  semenza  : 

Fatti  non  foste  a viver  come  bruti . 

Ma  i)cr  seguir  virtute  e conoscenza.  120 

Li  miei  compagni  fec’io  sì  acuti, 

Con  i^uesta  orazion  picciola , al  cainmiuo  , 

Gh’  appena  poscia  gli  avrei  ritenuti. 

E , volta  nostra  poppa  nel  mattino , 

De’  remi  facemmo  ale  al  folle  volo , I2à 

Sempre  acipiistando  del  lato  mancino. 

Tutte  le  stelle  già  dell'  altro  polo 

Vodea  la  notte  , e il  nostro  tanto  basso  , 

Che  non  sorgeva  fuor  del  marin  suolo. 

Cinque  volte  racceso  , e tante  casso , 1 30 

Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna , 

Poi  eh’  entrati  eravam  nell'  alto  passo , 

Quando  n’  apparve  una  montagna  bruna 
Per  la  distanza , e parvemi  alta  tanto , 

Quanto  veduta  non  ne  aveva  alcuna.  135 

Noi  ci  allegrammo , e tosto  tornò  iit  pianto; 


Uri  tenti.  Chiama  la  rila  vigilia  , vaglia 
dc’sensi,  per  opposto  al  sonno  della  mor- 
te. — eh' è del  rimanente.  Imitazione  del 
latino;  quae  reliqui  ett. — Oiretro  al  Sol, 
segnitando  il  Sole,  che  procede  da  orien- 
ta ad  occidente.  — del  mondo  tema  geli- 
le. L’emisfero  opposto  al  nostro  si  cre- 
deva disabitato. 

118.  la  vostra  lemema.  Cioò  , la  no- 
biltà della  umana  origine. 

120.  per  seguir  ec. , per  attendere  al- 
l’acquisto delie  virtù  e della  conoscenza 
delle  cose.  — Gli  ultimi  due  versi  div|ue- 
sta  allocuzione  son  belli  davvero;  ma  il 
reato  è bene  iuferiore  a quella  di  Lnea 
a’ compagni  nel  1 dell’Eueide  , da  Dante 
imitata.  UucI  cento  milia  pcriijli  è piut- 
tosto basso,  quella  vigilia  de’ sensi  al- 
quanto sforzata  , quel  direiro  al  Sol  un 
po’  male  appiccicato , c quel  considerate 
la  vostra  sementa  tutt' altro  che  felice. 
Nè  questo  importa  ammirar  Dante  meno 
del  Biagioli,  che  anche  qui  lo  fa  superio- 
re a Virgilio  ; ma  ammirarlo  m<;glio. 

121-122.  aru/i...  al  cammino,  vogliosi 
(li  proseguire  il  cammino.  Par. , l ; Vn 
desio  Mai  non  tentilo  di  cotanto  acume. 

124.  nel  mattino,  verso  loaulc  : duo* 
<]ue  la  prora,  il  cammino,  a poucuic. 


125.  De' remi  ec. , movemmo  vcloce- 
meotc,  (juasi  ali  al  volo,  iremi  alloscon* 
sigliato  viaggio.  Properzio,  di  ima  nave  t 
Cenlenis  remiget  alis.  E il  Tasso  : Ei 
passò  le  Colonne,  e per  V aperto  Mare 
spiegò  (/«Verni  il  volo  audace. 

126.  acquistando  del  lato  mancino , 
piegaodo  olla  nostra  sinistra  : cioè,  verso 
Paninrlic»,  Valtro  puh  de)  y.  seg. 

128-12'J.  Vedea  la  notte, .io  vedeva  do- 
rante 1.1  notte.— e i7  nostro  tanto 
so  ec.  Il  polo  artico  era  al  disotto  deU'o* 
rìz/untc  di  quella  parte  delPOccano,  do* 
ve  Llisso  navigava:  egli  dunque  avea  pas* 
salo  Piquatore. 

130-135.  Cinque  volte  racceso  ec.  , 
cinque  volte  si  era  illuminato  ed  altret- 
tante oscurato  P emisfero  inferiore  della 
luna  , quello  che  guarda  la  terra , cioè 
cimtuc  mesi  erao  corsi  dal  passaggio  del- 
lo Stretto. 

133-134.  una  montagna.  Molto  verisi- 
milineute  si  crede  che  questa  montagna 
sia  quella  medesima  , ove  Dante  colloca 
il  suo  Purgatorio. —frruno  I*cr  la  distati^ 
sa.  Auche  \irgilio,  Acn.,  Ili;  Cum  prò* 
cui  obscuros  colles...  videmus. 

13C.  tornò  P allegrezza. 
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l'-hò  dalla  nuova  terra  un  lurlio  narque  , • 

K percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volto  il  fo’  girar  con  tutte  Tacque, 

Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso,  140 

E la  prora  ire  in  giù,  come  altrui  piacque. 

Infili  che  T rnar  fu  sopra  noi  richiuso. 

137.  un  (ur&u,  un  turbine.  L'Otliiuu  : 

• Turbo  è uno  auulgimcnto  di  vento  in 
rotondità  •. 

138.  il  primo  canto , la  parte  anterio- 
re, la  prua. 

139.  con  tulle  l'acijue,  insieme 'con 
Tonde.  Aen. , I:  Puppim...  ter  fluclus 
ibiilem  Torquet  agens  rircum. — tutte. 

Ripieno.  C.  XXII,  117  : Con  lutti  i raffi. 

Ito.  altrui,  a Dio.  Il  greco  eroe  digni- 


tesamente  si  astiene  Un  dal  nome  ; il  la- 
dro pistoiese  vi  aggiunse  le  fiche  (C. 
XXV,  3). 

112.  Infìn  che  ’l  mar  ec.  Sulla  tradi- 
zione , accettata  da  Plinio  e da  Solino  , 
che  l’errante  Itacense  fosse  stalo  il  fon- 
dator  di  Lisbona,  Dante  appoggiò  la  pre- 
sente finzione  del  viaggio  per  l’Oceano  e 
della  misera  fine  di  Ulisse. 


CA!«TO  VKIITIISIHOSE'X'TISIO. 

0.1  ini*  altra  fiamma  il  conte  Guido  da  .Montereltm  narra  com’egli  sia  dannalo 
per  uno  acelleralo  consiglio  che  delle  a Itouifazìo  Vili. 

Già  era  dritta  in  su  la  fiamma  o quota 
l’or  non  dir  più  , o già  da  noi  son  già 
Con  la  liconzia  (lei  dolce  Poeta  ; 

Quando  itiT altra,  che  dietro  a lei  venia  , 

No  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima,  5 

Per  un  confuso  suon  che  fuor  n’uscia. 

Como  ’l  bue  Cicilian , che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui  ( e ciò  fu  dritto  ) 

Che  Tavea  temperalo  con  sua  lima  , 


1.  dritta  in  tu...  e quela.  Perchè,  par- 
lando , la  cima  qua  e là  menava  Come 
fotte  la  lingua  ( C.  pree.,  88  ). 

3.  Con  la  licenzia  ec.,  licenziata,  con- 
gedala da  Virgilio. 

1.  un'  altra.  In  quest’  altra  fiamma 
Dante  pone,  per  la  ragione  che  in  proces- 
so dirà.  Guido  conte  di  Montefcllro,  nomo 
valoroso  in  guerra  e di  sagacissimo  inge- 
gno. Tenne  la  signoria  di  varie  città  delbv 
Romagna,  c quella  di  Pisa:  ma  nel  1297. 
vecchio  ormai  e stanco  delle  tempeste  del 
raondu , si  vesti  dc’frati  Minori.  Di  lui 
P Angeli,  nella  storia  latina  del  convento 
di  Assisi:  sGuido  da  Mcntcfelirn,  signore 
di  Urbino,  con  esemplare  pietà  ed  umiltà 
visse  nell’ Ordine  , espiando  i suoi  falli 


con  lagrime  c digiuni  ; e,  checché  ne  ab- 
bia poetalo  il  mordace  Dante  , religiosis- 
simamentc  passò  di  ipiesta  vita  nel  santo 
luogo  di  Assisi,  e quivi  fu  sep|>cllito.  » 
7-9.  Come  ’l  bue  ec.  Penilo , artefice 
ateniese,  donò  a Falariile  tiranna  di  Sici- 
lia un  toro  di  rame  , dicendogli  vi  chiu- 
desse i conilannali  a morte  e vi  facesse 
far  fuoco  sotto,  eh’ ci  n’  avrebbe  i propri 
muggiti  del  bue.  Il  tiranno  fece  l’esperi- 
mento sopra  l’ artefice  , e il  loro  di  rame 
mugghiò  col  pianto  , con  gli  stridi  dello 
stesso  Perdio.  — fu  drillo,  fu  ben  giusto. 
Ovidio,  Ari.  .Im.  , I:  IVequa  enim  lex 
arqnior  nlla  , Qtiam  necis  nrClffces  arte 
perire  tua. 
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Mugghiava  con  la  voce  dell’  afllitto,  10 

Sì  che,  con  tutto  eh’ e’  fosse  di  rame, 

Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto  ; 

Così,  per  non  aver  via,  nè  forame 
Dal  principio  nel  fuoco,  in  suo  linguaggio 
Si  coiivertivan  le  parole  grame.  15 

Ma  poscia  eh’  cbhcr  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua,  in  lor  passaggio  , 
rflimmo  dire:  0 tu,  a cui  io  drizzo 
La  voce,  e che  parlavi  mo  lombardo , 20 

Dicendo:  Issa  ten  va,  più  non  t’aizzo  : 

Perch’io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo. 

Non  t’ incresca  ristare  a parlar  meco: 

V’edi  che  non  incrcsce  a me,  ed  ardo. 

So  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco  25 

• Caduto  se’  di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 


10.  deW  afflitto , dell’  uomo  messovi  a 
bruciare. 

12.  el, culi: Ironc.imcnto dell’antiq.etlo. 

13-18.  Così,  per  non  aver  re.,  cosi  le 
dolenti  parole  di  qucst’allro  dannalo,  non 
trovando  da  prima  ( dal  principio  ) nella 
fiamma  alcuna  via  onde  uscirne  , s.i  con- 
vertivano nel  linguaggio  dello  stesso  fuo- 
co , cioè  nel  mormorio  solito  delle  fiam- 
me.— I più  leggono  Dal  principio  del 
fuoco,  intendendo  che  le  parole  non  ave- 
vano alcuna  via  dalla  cima  della  fiamma; 
mala  via  l’avevano  appunto  su  per  la  ci- 
ma , dove  infatti  il  Poeta  subito  soggiun- 
ge che  la  trovarono  {ebber  colto  lor  viag- 
gio Su  per  la  punta  ) ; nè  poi  principio 
del  fuoco  avrebbe  Dante  delta  l’estrema 
punta  della  fiamma.  Egli  qui  vuol  solo 
accennare  quel  medesima  che  poi  chiara- 
mente esprime  nc’vv.  58-60,  cioè  che  le 
voci  di  questi  spiriti  penavano  alquanto  a 
sceverarsi  dallo  strider  delle  vampe. 

16.  colto  lor  viaggio  , trovata  lor  via. 

17-18.  dandole  quel  guizzo  ec.  Le  pa- 
role, nel  loro  passaggio  per  la  cima  della 
fiamma  , trasmettevano  in  lei  la  vibrazio- 
ne medesima  della  lingua  del  dannalo. 
I.ingiia  della  fiamma  si  dice  la  punta  per 
similitudine,  ma  qui  era  in  effetto. 

20.  parlavi  mo  lombardo.  Già  fin  dal 
primo  Casto  Virgilio  ha  detto  esser  nato 
iombardoallora  clic  de’ l.ongoliardi  igno- 
ravasi  il  nome  ; ma  non  prima  che  adesso 


gli  era  venuta  l' idea  di  lombardeggiare  ; 
c giusto  adesso  eh’  ei  parlava  a Greci  ! 
Fortuna,  che  tal  ghiribizzo  non  gli  torne- 
rà mai  più  , neppur  parlando  a Lombar- 
di. — coprir  questa  menda,  molti  ricor- 
dano come  Lombardi  a quel  tempo  furoo 
detti  lutti  gl’italiani.  Furono  , si,  ma  dai 
Francesi  ; c Guido  , che  qui  parla  , è di 
Romagna.  Poi  nel  seguente  verso  ei  dà  la 
pruova  dell’  asserzione  sua  , eh’  è prova 
egualmente  dell’interpcirazione  nostra: 
e poco  più  giù,  la  dolce  terra  italiana  egli 
chiama  latina,  non  lombarda. 

21 . Issa  ten  to  ee. , ora  ten  va  ( avea 
detto  Virgilio  ad  Ulisse  , quando  gli  diè 
licenza , v.  3 ] , io  più  non  ti  stimolo  a 
parlare.  Issa  per  adesso  viveva  in  Tosca- 
no , ma  venutovi  di  Lombardia  : il  mede- 
simo era  forse  di  aizzare  ; fors’  anche  il 
solo  senso,  in  cui  qui  si  pone  , era  parti- 
colare a' Lombardi. 

21.  ed  ardo  , eppure  brucio  in  questa 
fiamma. 

28.  pur  mo , pur  ora  , testé.  — circo , 
buio. 

26-27.  terra  Latina,  Italia.  Non  il  solo 
I.azio,comc  multi  intendono;  perchè  Gui- 
do crede  parlare  a un  Lombardo.  — onde 
mio  colpa  tutta  reco,  dalla  quale  io  ven- 
ni quaggiù  con  lo  colpa  del  reo  consiglio 
da  me  dato  a Bonifazio  tutta  intera  , non 
punto  menomala  dalla  sacrilega  a.ssolu- 
zione  ricci  mane  ( iv.  101,  118  ). 
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Dimmi  se  i Romagnuoli  han  pace,  o guerra  • 

Ch’i’  fui  de' monti  là  intra  Urbino 
E '1  giogo  di  che  Tever  si  disserra.  30 

Io  era  ingiuso  ancora  attento  e chino , 

Quando  '1  mio  Duca  mi  tentò  di  costa, 

Dicendo  : Parla  tu,  questi  è Latino. 

Ed  io  ch’avea  già  pronta  la  risposta. 

Senza  indugio  a parlare  incominciai  : 35 

0 anima,  che  se’  laggiù  nascosta, 

Romagna  tua  non  è,  e non  fu  mai. 

Senza  guerra  ne’  cuor  de’  suoi  tiranni  ; 

Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai. 

Ravenna  sta,  com’è  stata  molt’anni  : 40 

L’aquila  da  Polenta  la  si  cova, 

Si  che  Cervia  ricopre  co’  suoi  vanni. 

La  terra  che  fe’  già  la  lunga  prova, 

E di  Franceschi  sanguinoso  mucchio. 

Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova.  45 

E ’l  mastin  vecchio,  e ’l  nuovo  da  Verrucchio, 

Che  fecer  di  Montagna  U mal  governo. 

Là,  dove  soglion,  fan  de’  denti  succhio. 


29.  Ck’  »■’  fui  de’ monti  ec.,  pprchè  io 
fai  di  UoDlcfeltro  , città  tra  Urbino  0 le 
sorgenti  del  Tevere;  e perciò  romagnuo- 
lo  anch'  io.  — di  che,  da  cui. 

31.  ingiuso  , verso  la  sottostante  bol- 
gia. Dante  stava  sporta  d’ in  sul  ponte  a 
guardar  giù  (C.  XXVI,  43  ). 

32.  mi  tentò  di  cotta , col  suo  gomito 
mi  toccò  leggermente  nel  fianco. 

33.  Latino,  Italiano;  non  di  que’Grcci 
cosi  schivi  e sprezzanti  ( C.  XXVI,  75). 

36.  nascosta.  Entro  la  fiamma. 

37-39.  Romagna  tua  ec.,  nel  cuore  dei 
romagnuoli  tiranni  è , come  sempre , di- 
scordia e mal  talento  ; ma  guerra  aperta 
non  era  io  Romagna,  quand’io  dal  mon- 
do scesi  quaggiù. 

41.  L’aquila  da  Polenta  , la  famiglia 
de’  Polcntani;  l'arme  de' quali  era  un’a- 
quila.— la  si  covo,  tien  sotto  se  Ravenna, 
la  signoreggia.  Alcnni  testi , là  ti  cova  ; 
ma  si  opporrebbe,  se  non  altro,  il  verso 
seguente. 

42.  Cervia.  Città  dominata  allora,  in- 
siem  con  Ravenna,  da  Guido  da  Polenta, 
amico  del  Poeta. 

43-14.  La  terra  ec.  Quando  Guido  da 
Vontefeltro  era  signore  di  Porli , papa 
Martino  IV  mondò  contro  lui  un  esercito 
composto  in  gran  parte  di  Francesi.  I.a 


città  sostenne  un  lungo  assedia  (la  lunga 
prova),  finché  per  arte  dello  stesso  conte 
Guido  fu  fatta  orribile  strage  (sanguinoso 
mucchio)  degli  assediami. 

45.  Sotto  le  branche  verdi,  sotto  II  do- 
minio degli  Ordelaflì,  aventi  per  arme  un 
leoncino  d’oro,  dal  mezzo  in  giù  listala 
di  verde.  Era  aliar  signore  di  Porli  Sini- 
baldo. 

46.  il  mastin  vecchio  ec. , i due  Mala- 
tcsta,  padre  e figlio,  signori  di  Rimini. — 
Verrucchio.  Castello  da’Riminesi  donalo 
ai  primo  de’  Itlalaicsta  : onde  poi  tutti 
s’ebbero  il  titolo.  — Vogliono  che  il  Poe- 
ta chiami  i due  àlalalesia  mattini,  per- 
chè fieri  tiranni;  ma  l’aver  egli  di  lutti 
gli  altri  signorotti  di  Romagna  parlato 
sotto  l’allegoria  delia  loro  arme  , mi  fa 
piuttosto  sospettare  che  nell’arme  de’Ma- 
ìalesta  avesse  allora  più  o menu  luogo  il 
cane.  Tanto  più,  che  Dante  a’ cani  è soli- 
to assomigliare  i Ghibellini;  a’ Guelfi, 
quali  erauo  i Malalesta  , suol  dare  del 
lupo. 

47.  Montagna.  Nobilissimo  uomo  di 
Rimini  , da’lUalatesla  fallo  crudelmente 
morire,  come  capo  de' Ghibellini  rimi- 
ncsi. 

46.  Là,  dove  soglion,  ne’solili  loro  do- 
mini!. — fan  de'denli  succhio,  fanno  dei 
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Le  città  ili  Limone  e di  Santcrno 
Conduco  il  lioncel  dal  nido  bianco,  iO 

Clio  muta  parto  dalla  state  al  verno  ; 

E (luella  a cui  il  Savio  bagna  il  Qanco, 

Così  com’ella  si  ò tra  ’l  piano  c ’l  monte, 

Tra  tirannia  si  vive  e stato  franco. 

Ora  chi  so’  ti  prego  che  no  conte  : àà 

Non  esser  duro  più  eh’  altri  sia  stalo, 

Se'l  nomo  tuo  nel  mondo  legna  fronte. 

Poscia  che  ’l  fuoco  alquanto  eltlie  rugghialo 
Al  modo  suo,  l' aguta  punta  mosso 
Di  qua,  di  là,  o poi  diò  cotal  fiato  : 00 

S’ io  credessi  che  mia  risposta  fosso 
A iiersona  che  mai  tornasse  al  mondo. 

Questa  llamina  starla  senza  più  scosse  : 

Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
Non  tornò  vivo  alcun,  s’i’  odo  il  vero,  05 

Senza  tema  d' infamia  ti  rispondo, 
r fui  uom  d’ arme,  c poi  fu’  cordigliero. 

Credendomi,  si  cinto,  faro  ammenda  : 

E certo  il  creder  mio  veniva  intero  , 


loro  denti  tritello  , lacerano  c divorano  i 
sudditi. 

4U-80.  Le  città  ec.,  Faenza  posta  pres- 
so il  fiume  Lamonc  , ed  Imola  presso  il 
Santcrno,  sono  rcUc  da  Mainardu  Paga- 
ni, la  rui  arme  t un  leoncello  azzurro  in 
campo  bianco. 

81.  Che  muta  parte  ec.  Gio.  Villani , 
VII,  14K  : « Ghibellino  era  di  sua  nazione 
c in  sue  operc,ma  co’Kiorenlini  era  Guel- 
fo c nimico  di  tiitl'i  loro  nimici.  » È pro- 
babile che  il  Pagani  per  politica  insieme- 
mente  e per  commodo  passasse  la  state 
nel  suo  dominio  in  Romagna,  il  vcruo  in 
qnel  di  Toscana  ; c che  a questo  suo  pe- 
riodico mnlamento  di  residenza  e di  l'a- 
zione accenni  il  Poeta,  a I.a  Toscana  (os- 
servano , infatti , qui  le  Ghios.  Oant.  ) è 
volta  verso  le  parti  calde,  la  Romagna  in- 
verso le  fredde  e tramontane.  • 

52.  H quella  ec.  Cesena  , bagnata  dal 
fiume  Savio. 

53-51.  Così  com’ella  ec.  Come  Cesena 
materialmente  era  parte  in  piano  e parte 
su  monte , cosi  politicamente  non  era  nò 
tutta  libera  nè  tutta  sena  , trovatasi  iu 
quello  stato  di  transito  da  libertà  a ser- 
vitù, cli’è  il  peggiore  di  tutti.  — si  i.  I.c- 
tionc  proposta  già  dal  Rossetti,  ed  ora 


accolla  dal  Tommaseo  nella  ristampa  del 
suoComenlo.  Comunemente  <ie’,  tronca- 
mento inusitato  di  siede. 

53.  ne  conta,  ci  racconti,  ri  dica. 

Sfi.  altri,  tanti  altri  spiriti  da  me  inter- 
rogati. 

57.  Se’l  nome  tuo  qe.,  cosi  il  nome  tno 
resista  agli  assalti  del  tempo  , viva  nel 
mondo. 

58-59.  rugghiato  Al  modo  suo.  Cioè  , 
fatto  il  solito  rumor  di  quelle  fiamme 
quando  si  disponevano  a parlare. 

00.  diè  culai  fiato  , mandò  tal  voce  , 
cosi  parlò.  Virgilio:  Kocem  dedit. 

63.  Questa  fiamma  ec.  Cb’è  quanto 
dire,  ch’egli  si  tarerebbe. 

60.  Senza  tema  trin/amia.  Questo  non 
prova  che  nessuno  al  mondo  sapeva  la 
colpa  appostagli  dal  Poeta  , siccome  II 
Tommaseo  dice  ; ma  che  di  ciò  Guido  si 
lusingava. 

07.  cordigliero  , de’  frati  francescani: 
cosi  detti  dalla  corda  , onde  si  cingono. 

08.  »ì  cinta  , con  quel  cordone  a’  fian- 
chi, in  quell’ordine.  — fare  ammenda  , 
espiare  il  mal  fatto. 

09.  fenico  intera , si  sarebbe  avve- 
ralo. 
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Se  non  fosse  il  gran  Proto,  a cui  mal  pren'la,  70 

(Ihe  mi  rimise  nelle  prime  colpe  ; 

K corno,  e quare  voglio  che  m’ intenda. 

Mentre  ch’io  forma  fui  d’ossa  e di  polpe. 

Che  la  madre  mi  difi,  1‘ opere  mie 

Non  furon  leonine,  ma  di  volpe.  75 

Gli  accorgimenti  e le  coperte  vie 
Io  seppi,  tutte  ; e .sì  menai  lor  arte. 

Ch’ai  line  della  terra  il  siiono  nscie. 

Oliando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 

Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe  SO 

Calar  le  vele  e raccoglier  le  sarte  ; 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m’ increbbe, 

E penluto  e confesso  mi  rendei, 

.\hi  miser  lasso!  e giovato  sarebbe. 

Lo  Principe  de’ nuovi  Farisei  85 

Avendo  guerra  presso  a Laterano 
(E  non  con  Saracin,  nè  con  Giudei  ; 

Chè  ciascun  suo  nemico  era  Cristiano, 

E nessuno  era  stato  a vincer  Acri, 

Nè  mercatante  in  terra  di  Snidano);  90 


tO.  fosse,  fosse  stalo  (Ut./uù5c();  come 
non  di  raro  presso  gli  amichi.  — il  ijran 
Prete,  Papa  Bonifazio  Vili.  — mal  pren- 
da, venga  il  malanno:  maniera  impreca- 
tiva. 

72.  quare,  perchè  : latinismo  popolare 
a quel  tempo.  — che  m’intenda  , che  tn 
oda  da  me. 

73-74.  Jffentre  eh’  io  forma  ec. , men- 
tre che  questo  mio  .spirito  informè  , ani- 
mò le  ossa  e le  polpe  datemi  da  mia  ma- 
dre. Petrarca  ; Vinvisibil  sua  forma  è in 
paradiso. 

7.V.  i\on  furon  leonine  ee.,  non  furono 
mai  d'uomo  forte,  ma  sempre  di  fraudo- 
lento. Cicerone,  De  off.,  1. 13:  Fmtu  out- 
peeutae,  ris  leonis  videtur, 

77.  al  menai  lor  arte  , le  seppi  cosi 
bene  adoperare. 

78.  eh'  al  fine  ee.  , che  la  fama  della 
mia  astuzia  andò  per  tutto  il  mondo.  — 
uscie , usci  ( ved.  nota  141  al  C.  Il  ) , si 
stese.  Psal.  XVIII,  4 : In  omnem  terram 
exitit  sonus  eorum. 

79-81.  in  quella  parte  IH  mia  ee,,  alla 
vecchiezza.  — Calar  le  vele  ec. , ritirarsi 
dalle  mondane  tempeste.  Conv.,  IV,  28  : 
• Come  il  buon  marinaro,  come  appropin- 
qua al  porto,  cala  le  sue  vele; cosi  noi  .1o- 

1%'rEnso 


verno  calare  le  vele  delle  nostre  mondano 
operazioni , e tornare  a Dio  con  tutto  na- 
stro intendimento  e cuore  ».  Seneca:  fn- 
cipiamus  in  senecliite  vela  colliijere. 

83.  penluto  e confessa  mi  rendei,  pen- 
titomi e confessatomi , mi  rendetti  frate. 
Di  che  Dante,  nel  Convito,  lo  avea  loda- 
to ; ma,  corsa  dipoi  la  voce  del  mal  con- 
siglio da  tìuido  dato  a Bonifazio,  in  que- 
sto luogo  ne  lo  punisce.  — mi  rendei.  Di 
rendersi  assolutamente  posto  per  farsi 
frale,  iiou  trovo  altro  esempio:  ma  l’uso 
a quei  di  frequentissimo  delle  locuzioni 
rendersi  frate, monaco, alia  religione  ec., 
e la  chiarezza  del  contesto,  permettevano 
questa  brevità. 

83.  Lo  Principe  re,  Bonifazio  Papa.  — 
nuovi  Farisei.  Cosi  chiama  i romani  Pre- 
lati, dc’quali  crede  potersi  dire  quel  me- 
desimo che  de’Farisei  disse  Cristo:  «Qua- 
lunque cosa  a voi  diranno,  osservatela  e 
fatela  ; ma  non  vogliate  già  operare  se- 
condo le  opTc  loro.  • Matth.  , XXIII,  3. 

HR.  presso  a Luterano,  entro  la  stessa 
Roma  co'  Coloonesi , i quali  abitavano 
presso  a 8.  Giovanni  Laterano. 

80-90.  B nessuno  era  ee. , e nessuno 
de’ nemici  suoi,  rinnegala  la. fede  cristia- 
na, era  stalo  nel  1201  ad  espugnare  .Veri 
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178  dell’inferno 

Nè  sommo  uficio  nè  ordini  sacri 
Guardò  in  sè,  nè  in  mo  quel  capestro 
Ghe  solea  far  li  suoi  cinti  più  macri 
Ma  come  Gostantin  chiese  Silvestro 
Dentro  Siratti  a guarir  della  lebbre  , 95 

Così  mi  chiese  questi  per  maestro 
A guarir  della  sua  superba  febbre: 

Domandommi  consiglio,  ed  io  tacciti, 

Perchè  le  sue  parole  par  ver  ebbre. 

E poi  mi  disse  : Tuo  cor  non  sospetti  : 100 

Finor  t’assolvo,  e tu  m’insegna  faro 
Si  come  Penestrino  in  terra  getti. 

Lo  ciel  poss’  io  serrare  e disserrare. 

Come  tu  sai , però  son  duo  le  chiavi. 

Che  ’l  mio  antecessor  non  ebbe  care  105 

Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
Là’ve  ’l  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio, 

E dissi  : Padre,  da  che  tu  mi  lavi 
Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggio. 

Lunga  promessa  con  l' attender  corto  1 10 

Ti  farà  trionfar  nell’alto  seggio 


in  compagnia  dc’.Saraccni  ; nè  aveva  a’Sa- 
raceni  medesimi,  per  avidità  di  guadagno, 
fornite  vettovaglie  o armi. 

92-93.  quel  capestro  Che  ce.,  quel  cor- 
done francescano,  il  qual  soleva  altra  vol- 
ta con  le  mortificazioni  , ond’  è simbolo  , 
dimagrar  coloro  che  se  n«  cingevano.  — 
capestro.  Nou  in  mala  parte.-  come  si  può 
anche  meglio  vedere  nel  v.  87  del  C.  XI 
del  Paradiso. 

Oi-93.  chiese  Silvestro  ec.  , mandò  a 
cercare  S.  Silvestro  papa  nella  caverna 
del  monte  Siratti  o Soralte,  ove  la  perse- 
cuzione lo  avea  costretto  a nascondersi  , 
perchè  lo  guarisse  della  lebbra.  Tradizio- 
ne popolare. 

96.  maestro,  medico.  Il  maestro  allo- 
ra, come  oggi  il  dottore,  inlendevasi  par- 
ticolarmente il  medico.  Ved.  Boccaccio  , 
giorn.  8,  nov.  9. 

97.  della  sua  superba  febbre,  deil’odio 
mortale  contro  t Colonnesi , generato  io 
lui  dalla  superbia.  Febbri  chiama  S.  Am- 
brogio tulle  le  sregolate  passioni:  Febris 
nostra  superbia  est , febris  nostra  luxu- 
ria,  etc. 

99.-  ebbre , da  briaco  , da  uomo  fuor  di 
'cnuo. 

101.  Finor,  fin  da  ora. 


102.  Penestrino.  Oggi  Palestrìna.  Bo- 
nifazio aveva  lungamente  assediata  que- 
sta terra  de’Colonnesi , allorché  . visto 
vano  ogni  sforzo,  si  dispose  ad  averla  per 
inganno. 

10.3.  il  mio  antecessor.  Quei  Celestino, 
Che  fece  per  viltade  it  qran  rifiuto. 

11)6-107.  Allor  mi  pinser  ec.  , allora 
quegli  argomenti , a’ quali  io  non  sapea 
che  replicare  . mi  posero  in  tal  condizio- 
ne , che  il  non  dare  il  chiesto  consiglio 
mi  parve  maggior  danno  dell’anima  mia, 
che  non  il  darlo.  Del  reo  consiglio  era 
egli  già  bell’ e assoluto;  della  disubbi- 
dienza al  capo  della  Chiesa  non  vedeva 
chi  potesse  proscioglierlo.  — il  peggio  , 
che  fosse  il  mio  peggio. 

110-111.  Lunga  promessa  ec.  Ecco  fi- 
nalmente il  tanto  aspettato  consiglio.  Ma 
che  a prometter  molto  e poco  attendere 
e’ ci  sia  da  guadagnare,  il  veggono  i cie- 
chi : lutto  sta  , se  l’ animo  e la  fronte  ti 
bastino.  Onde  a ragione  questo  consiglio, 
che  nessuno  storico  appone  a Guido,  è te- 
nuto per  vano  rumor  di  fama  sparsosi  a 
quel  tempo.  Fatto  è che  il  Papa  . fingen- 
do over  perdonato  e voler  favorire  i Co- 
lonna, trasseli  a sè  ; poi  fece  spianare  la 
temuta  fortezza. 
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Francesco  venne  poi,  coni’io  fui  morto, 

Per  me  ; ma  nn  de’  neri  Cherulnni 
Oli  disse  : Noi  portar;  non  mi  far  torto. 

Venir  se  ne  dee  giù  tra’  miei  meschini , 115 

Perchè  diede  il  consiglio  frodolente, 

Dal  quale. in  qua  stato  gli  sono  a’ crini: 

Ch’  assolver  non  si  può  chi  non  si  pente , 

Nè  penterc  e volere  insieme  puossi. 

Per  la  contraddizion  che  noi  consente.  ItO 

0 me  dolente!  come  mi  riscossi. 

Quando  mi  prese,  dicendomi  : Forse 
Tu  non  pensavi  ch’io  loico  fossi! 

A.  Minos  mi  portò  ; e quegli  attorse 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro , 1!5 

E,  poiché  per  gran  rabbia  la' si  morse. 

Disse  : Questi  è de’ rei  del  fuoco  furo. 

Perch’  io  là  dove  vedi  son  perduto, 

E si  vestito  andando  mi  rancure. 

Quand’  egli  ebbe  il  suo  dir  cosi  compiuto  , 130 

La  fiamma  dolorando  si  partio. 

Torcendo  e dibattendo  il  corno  aguto. 

Noi  passamm’ oltre,  ed  io  e ’l  Duca  mio, 

Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  l’altr’arco 
Che  copre  ’l  fosso,  in  che  si  paga  il  fio  135 

A quei  che  scommettendo  acquisfan  carco. 


112.  Franeeteo  venne.,..  Per  me  , S. 
Francesco,  capo  della  mia  religione,  ven- 
ne per  prendermi  seco. 

1 IS.  metchini , servi  : ved.  nota  43  al 
C.  IX. 

117.  stato  gli  sono  a’  crini,  I’  ho  sem- 
pre tenuto  pe'capelli,  posseduto  per  mio. 

119.  pentere  e volere,  pentirsi  del  pec- 
cato e volerlo  fare. 

121.  mi  riscossi.  Dall’  inganno  , in  cui 
lo  avea  fatto  riposare  quella  bugiarda  as- 
soluiione  del  papa. 

123.  loico,  logico,  dotto  in  logica;  Prin- 
cipal fondamento  della  quale  è appunto  il 
cosi  detto  principio  di  contraddizione.  — 
Sopra  il  danno,  la  beffa:  proprio  del  dia- 
volo, e de’ suoi. 

126.  la  si  morse.  Non  irato  di  tale  rei- 
tà , come  dice  il  Tommaseo  : cbè  in  un 
demonio  avrebbe  troppo  del  dabbene:  ma 


perchè  giudizio  sema  ombra  di  passione 
è troppo  nobil  cosa,  e se  rara  io  terra  , 
pensate  in  inferno. 

127.  del  fuoco  furo,  destinati  al  fuoco 
ladro  ( lat.  fur  ) , alle  fiamme  che  furano 
agli  occhi  altrui  gli  spiriti.  C.  XXVI,  41  : 
Neuuna  mostra  il  farlo  , Ed  ogni  fiam- 
ma un  peccatore  invola. 

128.  son  perduto,  sto  dannato. 

129.  si  vesftlo,  ravvolto  in  questa  fiam- 
ma. — mt  rancuro.  Varchi:  • Jtancuro  è 
verbo  provenzale,  e significa  attristarsi, 
dolersi.  • 

135.  il  fosso  , la  bolgia.  — si  paga  il 
fio,  si  dè  la  debita  pena. 

136.  scommetterìdo,  disunendo  gli  ani- 
mi per  qualsisia  vincolo  congiunti. — nc- 
qiiislon  carco  , aggravano  la  propria  ro- 
sciensa. 
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Nella  nona  bolgia  gli  autori  ili  religiose,  civili  o domestiche  seissure  sono  puniti  con 
orribili  tagli , 1 quali  ad  ogni  giro  rhe  i peccatori  fanno  della  bolgia  , si  risaldanu  . 
per  dar  luogo  a’miovi.  Parlauo  al  Poeta  commettitori  di  ciascuna  delle  dette  tre 
spezie  di  discordie. 

Chi  porla  mai  pur  con  parole  sciolte 
Dicer  del  sangue  e delle  piaghe  appieno, 

Ch’  i’  ora  vidi,  per  narrar  pili  volle? 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno. 

Per  lo  nostro  sermone  e per  la  mente  , 3 

C'hanno  a tanto  comprender  poco  seno. 

Se  s’ adunasse  ancor  tutta  la  gente. 

Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 
Per  li  Ilomani,  e per  la  lunga  guerra  IO 

Che  dell’anella  fe'  si  alte  spoglie, 

Come  Livio  scrive,  che  non  erra  ; 

Con  quella  che  scntio  di  colpi  doglie  , 

Per  contrastare  a Hobcrlo  Guiscardo  ; 

K l’ altra,  il  cui  ossame  ancor  s'  accoglie  13 

A Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 
Ciascun  Pugliese,  c là  da  Tagliacozzo 
Ove  setiz’  arme  vinse  il  vecchio  Alardo  ; 


1.  pur  con  parole  jciot/c,  anche  in  pro- 
sa ( lai.  rotula  oralioiie  ) , nella  quale  è 
più  facile  dir  quanto  e come  si  vuole. 

3.  ora.  Nel  Ritinger  sopra  la  nona  bol- 
gia. — per  narrar  più  volte . anche  rifa- 
cendosi più  volt*  a descriver  la  medesima 
cosa. 

8.  Per  lo  nostro  sermone,  pel  naturale 
difetto  dell’  umano  linguaggio.  Perchè 
molte  cose  (scriveva  il  Poeta  a Can  Gran- 
de ) vediamo  mrdianta  r intelletto,  alte 
//Siali  mancano  i se//ni  vocali.  “ e per 
la  mente,  e pel  naturale  difettu  dell'uma- 
na memoria. 

6.  poco  seno,  poca  capacità. 

8.  fortunata,  disgraziata  (ved.  Vocali.)  ; 
0 anche  semplicemente  fortunosa  , sotto- 
posta a molte  vicende  di  fortuna. 

9-11.  fu  /lei  suo  sangue  /tolenle  ec.,  si 
dolse  del  suo  sangue  sparsa  nelle  tante 
gnerre  romane  e nellii  seconda  cartaginese, 
dorata  quindici  anni;  nella  quale  fu  fatta 
de’ Romani  strage  si  grande,  che  delle 
sole  snella  levale  a’  cavalieri  Annibale 
mandò  a Cartagine  tre  moggia  e mezzo. 


12.  che  non  erra,  storici)  veritiero.Oggi 
è aniniir.vtu  assai  più  che  credulo. 

13-H.  Con  quella  che  se/ttio  ce.,  se 
tutta  la  delta  geme  s'a/li/nassc  (v.  7)  eoa 
quella  che  in  varie  battaglie  fu  ferita  e 
malconcia  dalle  ormi  di  Roberto  Guiscar- 
do. questi,  Ira  le  altre  imprese,  debellò  i 
Saraceni,  cacciò  di  Sicilia  e di  Puglia  A- 
lessio  imperalorc  greco , e costrinse  Arri- 
go IV  imperalor  rumano  a levarsi  daH’os- 
sedio  di  Roma. 

18-18.  F l’altra,  il  cui  ossame  tc„  e 
con  [\,  13)  quell’allro  gente  che  peri  nella 
battaglia  di  Cepcranu  tra  Manfredi  e Carlo 
di  Angio,  e poi  in  quella  di  Tagliacozzo 
tra  lo  stesso  Carlo  e.  Coiradiuo. — /love  fa 
bugiardo  Ciascu/i  Pugliese.  I.a  maggior 
parte  de' Baroni  pugliesi  mancò  di  fede  a 
Manfredi,  abbamloiiando  il  campo  nel  più 
forte  della  mischia.  Gio.A'illani,  A ll,  9.— 
là  /la  Tagliacoiso,  presso  il  castello  di 
Tagliacozzo.  — Ove  sem’  arme  ec.,  dova 
Alarda  di  Valleri  col  suo  senno  diò  la  vit- 
toria a Carlo.  Consigliò  di  tenere  in  riser- 
va un  terzo  delle  genti  ; con  le  quali  poi 


Digitized  by  Google 


CANTO  VENTESIMOTTAVO 


181 


E ([iial  forato  suo  mcml)ro,  e qual  mozzo 

Mostrasse  , d’ agguagliar  sarebbe  nulla  20 

Il  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

Gii  veggia,  per  mezziil  perdere  o bilia, 

Goin’io  vidi  un,  cosi  non  si  pertugia, 

Rotto  dal  mento  insin  dove  si  trulla. 

Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia;  25 

La  corata  pareva , e T tristo  sacco 
Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m’ attacco, 

Giiardommi,  e con  le  man  s’ aperse  il  petto , 

Dicendo  : Or  vedi  come  io  mi  dilacco  : 30 

Vedi  come  storpiato  ò Maometto. 

Dinanzi  a me  sen  va  piangendo  Ali 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciullelto  : 

E tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui , 

Seminator  di  scandalo  e di  scisma  35 

Fur  vivi , e però  son  fessi  così.  (') 

Un  diavolo  è qua  dietro  che  n'  accisma 
Si  crudelmente,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma , 

Quando  avera  volta  la  dolente  strada;  40 

bastò  mostrarsi  a’ nemici  eàicitnri  degli 
altri  due  terzi  e sbandati  ni  buttino,  per 
metterli  in  fuga. 

19-21.  B qual  forato  re.,  c se  di  tutta 
questa  gente  insieme  adunata  chi  mo- 
strasse un  suo  membro  forato,  ehi  mozzo; 
ciò  uon  potrebbe  punt  i agguagliare  il  de- 
forme spettacolo  presentato  dalla  nona 
bolgia. 

22-24.  Già  veggia  ec.,  già  rosi  non  si 
apre  una  botte  ( veggia  la  chiama  anche 
Matteo  Villani,  e t-eisio  dicesi  tuttora  a 
Bergamo)  per  la  perdita  del  mezzo  del 
suo  fondo  (mez:ulej  o di  un  de’due  pezzi 
laterali  di  questo  (antic.  tutte,  oggi  lu- 
nette ) ; come  io  vidi  uno  spaccalo  dal 
mento  insino  al  sedere.  — si  trulla,  si 
spetezza. 

25.  minugia,  budella. 

26-27.  pareva,  appariva, si  vedea.  — il 
tristo  sacco  Che  ec„  l’intestino  maggiore. 

28.  m’ attacco,  mi  affisso.  Simile  a quel 
di  Virgilio  : Oblutuque  haeret  defixus  in 
uno. 

.31).  mi  intacco.  Dilaccare  è propria- 
mente levar  le  lacche,  le  cosce:  qui  Rgu- 
ralamente,  squarciare,  stracciare. 

32.  Alt.  Uenero  ed  apostolo  di  Mao- 


metto; dopo  la  cui  morte  fe’  di  molli  cam- 
biamenti al  Curano,  ed  oggi  è venerata 
come  capo  da  una  setta  di  maomettani. 
« Fa  l’autore  ch’egli  vada  fesso,  ma  meno 
di  Macometto,  perchè  aoperò  nelle  sue 
prediche  men  male  di  lui.  » Chios.  Dant. 

33.  scandalo.  Qui  ha  senso  di  discor- 
dia, scompiglio.  — scisma.  Voce  greca, 
signilicante  scissura,  dissidio:  ma  si  usa 
particolarmente  in  cose  di. religione. 

36.  f tir  iiief,  furano  mentre  vissero. — 
e però  son  fessi  cosi.  I.a  divisione  delle 
costoro  membra  è convenientissima  pena 
dell’aver  essi  già  divisa  gli  animi  uniti  in 
una  medesima  fede,  città,  o famiglia. 

(‘)  Autori  di  scissure  religiose , civili  , 
domestiche. 

37.  n‘  accisma,  ci  scinde,  divide  le  no- 
stre membra  : da  riama,  che  gli  antichi 
usarono  per  «riima,  c propriamente  ai- 
gnitìca  scissura,  divisione. 

38-3'.).  al  taglio  della  spada  ec.,  tor- 
nando sempre  a tagliar  con  una  spada  cia- 
scuno di  questa  turba.  Risma  è quaotilè 
di  fogli  ; qui  metaforic.,  di  spiriti. 

40.  Quando  avem  ec.,  ogni  volta  che 
abbinm  compito  il  giro  della  bolgia. 
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18'J  dell’inferno 

Perocché  le  ferite  son  richiuse 
Prima  eh’  altri  dinanzi  li  rivada. 

Ma  tu  chi  se'  che  in  su  lo  scoglio  muse  , 

Forse  per  indugiar  d’ire  alla  pena 
□l’è  giudicata  in  su  le  tue  accuse  'I  45 

Kè  morte  il  giunse  ancor,  nè  colpa  il  mena  , 

Rispose  il  mio  Maestro,  a tormentarlo  , 

Ma , per  dar  lui  esperienza  piena , 

A me,  che  morto  son,  convien  menarlo 
Per  lo  ’nferno  quaggiù  di  giro  in  giro  50 

E questo  è ver  cosi,  com’  io  ti  parlo. 

Più  fur  di  cento  che,  quando  l’ udirò  , 

S'  arrestaron  nel  fosso  a riguardarmi , 

Per  maraviglia  obliando  il  -martiro. 

■Or  di’  a Fra  Dolcin  dunque  che  s’  armi , 55 

Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve , 

S’  egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi , 

Si  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese , 

Ch’  altrimenti  acquistar  non  saria  leve.  60 

Poiché  l’un  piè  per  girsene  sospese  , 

Maometto  mi  disse  està  parola  ; 

Indi  a partirsi  in  terra  lo  distese. 

L'n  altro  che  forato  avea  la  gola 
E tronco  il  naso  iufln  sotto  le  ciglia , 65 

E non  avea  ma  che  un’  orecchia  sola  , 

Restato  a riguardar  per  maraviglia 


42.  Prima  eh' altri  tc„  prima  che  alcun 
di  noi  ritorni  a dover  passare  d’ innanzi  a 
quel  demonio. 

43.  mute,  ti  balocchi,  stai  come  sme- 
morato a guardare.  Mutare,  secondo  i fi- 
lologi, viene  da  muto  ; ed  è,  dice  la  Cru- 
sca , meufora  tratta  forse  dall’atto  che 
fanno  le  bestie  quando  per  malsania, stan- 
chezza o altro,  si  stanno  stupidamente 
col  muso  levato. 

48.  in  tu  le  lue  aecuie.  Cioè,  secondo 
le  colpe  delle  quali  tu  stesso  (C.  V,  7-8J 
bai  dovuto  accusarti  a Minosse. 

46.  il  giunte,  lo  colse. 

48.  lui,  a lui. 

85.  Or  di’  a Fra  Dolcin  ec.  È Mao- 
metto che  parla  a prò  di  un  seminatore  di 
scisma,  par  suo.  Fra  Dolcino,  eremita  no- 
varese, predicava  : <■  sé  esser  vero  apo- 
stolo di  Cristo,  e che  ogni  cosa  dovea  es- 
sala in  caritè  e comune,  e simile  le  re- 


mine. a Gio.  Villani,  Vili,  84.  Banditagli 
da  papa  Bonifazio  la  croce  addosso,  ci  si 
ridusse  con  circa  300U  de’ suoi  seguaci 
ne’monti  del  Novarese,  dove  sostenne 
l'assedio  de' crociati  un  anno  e più  ; ma 
finalmente,  stretto  dalla  fame  e dalle  ne- 
vi, fu  preso  nel  13>,6,  c insieme  con  .Mar- 
gherita sua  compagna  attanagliato  per 
tutto  Vercelli,  c poi  arsi  ambedue  vivi,  c 
poi  gittate  le  loro  ceneri  al  vento. 

88-59.  Ni  di  vivanda  ec.,  si  armi  (v.58) 
di  vivanda, si  provvegga  di  viveri  io  modo, 
che  lo  accerchiamento,  ilserramentodclle 
nevi  non  lo  astringa  a dar  di  sè  vittoria  ai 
crociati  novaresi. 

60.  Ch'  altrimenti  ee.,  la  qual  vittoria, 
senza  l’aiuto  della  fame  c delle  nevi,  sa- 
rebbe a’  crociali  difficile. 

66.  ma  che,  se  non  che:  ved.  nota  26 
al  C.  IV. 
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Canto  ventesbiottavo 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  apri  la  canna  , 

Ch’era  di  fuor  d’  ogni  parto  vermiglia; 

E disse  : 0 tu,  cui  colpa  non  condanna,  70 

E cui  già  vidi  su  in  terra  latina. 

Se  troppa  simiglianza  non  m'inganna. 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina  , 

Se  mai  torni  a veder  lo  dolce  piano. 

Che  da  Vercelli  a Marcabó  dichina.  75 

E fa  saper  a’  duo  miglior  di  Fano , 

A messer  Guido  ed  anche  ad  Angiolello, 

Che,  se  l’antiveder  qui  non  è vano,  . 

Gittati  sarai!  fuor  di  lor  vasello  , 

E mazzerati  presso  alla  Cattolica,  80 

Per  tradimento  d’ un  tiranno  fello. 

Tra  r isola  di  Cipri  o di  Maiolica 
Non  vide  mai  sì  gran  fallo  Nettuno, 

Non  da  pirati,  non  da  gente  Argolica. 

Quel  traditor  che  vede  pur  con  T uno  , 85 

E tien  la  terra,  che  tal  è qui  meco 
Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno. 

Farà  venirli  a parlamento  seco  ; 

Poi  farà  sì,  eh’  al  vento  di  Focara 
Non  farà  lor  mestier  volo  uè  preco.  90 

Ed  io  a lui  : Dimostrami  e dichiara  , 

Se  vuoi  ch’io  porti  su  di  te  novella. 


68-69.  innan:i  agli  altri,  prima  degli 
altri.  — la  canna,  Ch'  era  ec.,  la  canna 
della  gola  ch’era  (ulta  insanguinata  di 
fuori. 

7f.  in  terra  latina,  in  Italia. 

73.  Pier  da  .ìfedicina.  Piero  dc’Catlaiii 
da  .Medicina,  terra  in  su  quel  di  Bologna, 
seminò  discordie  tra’  suoi  concittadini  e 
tra  Guido  da  Polenta  e Malatestinoda  Ri- 
mini. 

74-75.  lo  dolce  piano.  Che  ec.,  la  bella 
pianura  di  Lombardia,  che  dal  distretto 
di  Vercelli  per  ispario  di  duecento  e più 
miglia  si  abbassa  fino  allo  vicinanze  di 
Ravenna.  — .ìlarcabò.  Castello  oggi  di- 
strutto. 

76.  a’  duo  miglior  di  Fano.  Guido  del 
Cassero  ed  Angiolello  da  Cagliano,  ono- 
ratissimi gentiluomini  di  Fano,  lusingati 
da  Malatcslino  tiranno  di  Rimini  a venire 
a parlamento  con  lui  alla  Cattolica,  terra 
sull’Adriatico  tra  Rimini  e Pesaro,  furono 
durante  il  viaggio  annegati  da'  marinari. 

79.  catello,  vascello. 

80.  maiserali.  « Mazzerare  ò gittar 


l’ uomo  in  mare  in  un  sacco  legato  con 
una  pietra  grande  ; o legato  le  mani  e i 
piedi,  e uno  grande  sasso  al  rollo,  a Buti. 

82.  Tra  T itola  ec.  Cioè,  in  tutto  il  Me- 
diterraneo, di  cui  Cipro  è l’isola  più  orien- 
tale, Maiorca  la  più  a occidente. 

84.  .Von  da  pirati.  Sotlinl.eoinm'ettere. 
— da  gente  Argolica.  1 Greci  erano  allora 
i più  arditi  infestatori  del  Mediterraneo. 

85.  Quel  traditor  ec.  Malatestino,  cicco 
d’ un  occhio.  — pur , solo. 

86-87.  la  terra,  che  tal  é qui  meco  ec., 
Rimini,  la  qual  città  uno  spirito  compa- 
gno mio  di  pena  vorrebbe  non  aver  mai 
veduta.  Allude  a Ciirione,  il  quale  presso 
Rimini  commise  il  peccata,  di  cui  si  dirà 
poco  dopo  ( V.  97  ).  — digiuno.  Ariosto  : 
Vorrebbe  dell’  impreca  etter  digiuno. 

89-90.  farà  zi,  eh’  al  vento  ec.,  farà 
eh’  essi  non  avran  bisogno  di  voli  o preci 
a Dio,  che  gli  scampi  dal  vento  di  Focara; 
perciocché  saranno  annegati  innanzi  che 
si  venga  a quel  vento.  — Focara.  Monte 
della  (iatto'lica,  dal  quale  sofilano  venti 
burro  sensi. 
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t;hi  è colui  dalla  veduto  amara. 

Allor  pose  la  inano  alla  mascella 
D’  un  suo  compagno,  e la  bocca  gli  aperse  05 

Gridando  : Questi  è desso,  e non  l'avelia 
Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 
In  Cesare,  all'ermaudo  che  il  fornito 
Sempre  con  danno  l' attender  sofferse. 

0 quanto  mi  pareva  sbigottito,  100 

• Con  la  lingua  tagliato  nella  strozza  , 

Curio,  di'  a (licer  fu  così  ardito  ! 

Ed  un  (.‘li’avea  l' una  e 1’  altra  man  mozza. 

Levando  i moncherin  per  Taura  fosca  , 

Si,  che  ’l  sangue  facea  la  faccia  sozza,  105 

Gride'»  : Ricorderà’  ti  anche  del  Mosca  , 

Che  dissi,  lasso!  Capo  ha  cosa  fatta  ; 

Che  fu  il  mal  seme  per  la  gente  tosca. 

Ed  io  v’  aggiunsi  ; E morte  di  tua  schiatta  , 

Perch’egli  ,accumnlando  duol  con  duolo,  1 IO 

Sen  gìo  come  persona  trista  e matta. 

Ma  io  rimasi  a riguardar  lo  stuolo, 

E vidi  cosa  eh’  io  avrei  paura  , 

Senza  più  prova,  di  contarla  solo  ; 

Se  non  che  coiiscienzia  in’  assicura,  1 la 

La  buona  compagnia  che  1’  uom  francheggia 
Sotto  r usbergo  del  sentirsi  pura. 


93.  eotui  dalla  veduta  amara,  colui  del 
quale  dicesti  ( v.  87  ) che  gli  è amaro 
l'aver  veduto  Rimini. 

90.  e non  favella.  Perchè  aveva  la  lin- 
gua tagliala  nella  tlrozza  ( v.  101  ). 

97-99  Quelli,  scacciato  ec.,  costui,  e- 
sulc  da  Roma , poso  termine  al  dubitar 
di  Cesare,  alla  perplcssitè  nella  quale  egli 
era,  se  obbedire  al  Senato  depoiicndo  il 
comando,  o varcato  il  Rubicone  portar  le 
armi  contro  la  patria  ; alTermandagli  che 
colui  il  quale  ha  tutto  in  punto,  cui  nulla 
manca  per  condurre  a fine  un’  impresa, 
.sempre  ebbe  danno  dal  ritardarla.  Lucano, 
Phari.  I,  281,  fa  dire  a Curionc  : Tolte 
maral  inocuit  semper  differre  paralit. 

102.  Curio,  Curione:  come  già  Pialo, 
sermo  ec.  — eh’ a direrec.,  egli  clic  pure 
in  vita  ebbe  lingua  si  audace.  Lucano  : 
Audax  venali  comilatur  Curio  lingua. 

101.  i moncherin,  le  braccia  raonebe  di 
mani.  — auro,  aria. 

lOS.  il  sangue.  Che  gli  grondava  dai 
moncherini  di  fresco  tagliali. 

106-108.  del  .Vosco.  Gli  Ainidci  adu- 


nati a deliberar  la  vendetta  del  torto  fatto 
loro  dal  Ruuodclmunti  col  romper  fede  a 
uua  Amidei  per  isposare  una  Donati,  pro- 
ponevano di  batterlo  o ferirlo.  Ma  Mosca 
de’  Lamberti,  esortandoli  ad  ammatzarlu 
a dirittura , disse  che  cosa  fatta  capo  ba , 
cioè  che  fatto  che  fosse  , cosi  si  sarebbe 
aggiustato  il  più,  come  il  meno.  Da  que 
sto  consiglio,  eseguito  la  mattina  di  ps- 
squa  del  1213  , ebbero  origine  le  parti 
guelfa  c ghibellina  iu  Pirenic  ed  infiniti 
mali  a tutta  7'oscana. 

109.  morie  di  tua  schiatta.  Sottint.  fa 
quel  tuo  reo  consiglio.  « I Lamberti , uu- 
inini  0 remmine  . ne  hanno  sofferta  pena 
chi  di  morte,  chi  di  esilio,  c chi  di  distru- 
zione de’  beni,  » Ottimo. 

HO.  duol  con  duolo.  Il  dolor  delle  pene 
iufcrnali  con  quello  della  distruzione  del 
suo  casato. 

113-111.  avrei  paura.  Senza  ec.,  te- 
merei di  esser  tenutobugiardo  narrandola 
cosi  io  solo,  senz’ alcuna  pruova  di  testi- 
moniaura  altrui, 

110-117.  JLa  òiioiia  compagnia  ec., 
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Io  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh’  io  ’l  reggia, 
lì)  busto  senza  cupo  andar,  si  come 
Andavaii  gli  altri  della  trisU  greggia.  120 

K '1  capo  tronco  teuea  per  le  chiome 
Pesol  con  mano  a guisa  di  lanterna, 

K quel  mirava  noi,  e diceva  : 0 mel 
Di  sè  faceva  a sè  stesso  lucerna, 

Ed  eraii  due  in  uno,  ed  uno  in  due  125 

llom’  esser  può.  Quei  sa  che  si  governa. 

Quando  diritto  appiè  del  ponte  file. 

Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la  testa 
Per  appressarne  le  parole  suo, 

Che  furo  : Or  vedi  la  pena  molesta  1 ,30 

Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i morti  ; 

Vedi  s’  alcuna  è grande  come  questa. 

E perchè  tu  di  me  novella  porti, 

Sappi  eh’  i’son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 
Che  diedi  al- re  Giovanni  i ma’ conforti.  135 

Io  feci  ’l  padre  e ’l  liglio  in  sè  ribelli  : 


quella  buona  eompagnn  che,  forte  della 
propria  innocenza,  rende  I'  uom  franco. 
Orazio,  Epist.  I : Uic  murut  aheneus  esio, 
Kil  corucire  libi. 

liU-120.  andar,  j1  come  ec.  , cammi- 
nar con  la  sicurezza  medesima  di  quelli 
che  arevan  la  testa  sul  busto. 

122.  Pesai,  pendolo,  pendente. 

123.  quel.  Il  capo. — O me,  ohimè;  mo- 
do di  rimare  solito  a’classiei,  del  quale 
abbiamo  già  detto. 

121.  Di  li  faceva  ec.  Degli  occhi  del 
suo  capo,  eh’  egli  portava  in  mano,  vale- 
vasi  come  di  lucerna  e guida  a’ passi  del 
suo  tronco, 

123.  due  in  uno , ed  uno  in  due,  due 
divisi  corpi  viventi  una  sola  c medesima 
vita.  Abbiamo  già  visto  clic  le  Ombre  d.vn- 
tesche  son  corpi,  sebbene  tenuissimi. 

126.  Com’  esser  può  ec.,  come  ciò  pos- 
sa essere,  sallo  Iddio  che  lo  fa. 

127.  diritto  appiè  del  ponte,  diretta- 
mente, appunto  appiè  del  ponte, sul  quale 
noi  stavamo. 

128.  (urta.  Ripieno:  Bocc.,  IV,  3:  Il 
ronzino  con  tutta  la  sella, 

129.  sue.  Della  testa. 

131.  spirando,  respirando:  epperò,  es- 
sendo ancor  vivo.  Vedi  nota  88  al  C.XXIll. 

132.  yedis‘alcunaec.Ger.1,  12:Atten- 
dite  et  ridete  si  est  dolor  licul  dolor  mena. 


131.  Bertram  dal  Jfomio.  Visconte  di 
Altaforte  in  Guascogna  ; trovatore  (a  giu- 
dizio dello  stesso  Dante,  Vulg.  Eloq.)  ec- 
cellente , c guerriero  famoso.  Veemente 
del  pari  nell’odio  e nell’amore,  fu  acca- 
nita eccitatordi  discordie  c rihellioni  nella 
famiglia  di  Errico  11  d’ Inghilterra,  alla 
cui  corona  apparteneva  in  quel  tempo  la 
Guascogna.  — quelli,  quegli;  c cosi  elli 
jicr  egli. 

133.  al  re  Giovanni,  a Giovanni  detto 
Senzaterra  ; un  de’  figliuoli  di  Errico  II, 
coronato  re  dell’ Irlanda  all’età  di  un- 
dici anni.  — i ma’  conforti,  i mali  ec- 
citamenti a ribellarsi  a suo  padre. — Mossi 
dall’  aver  Bertrando  particolarmente  ecci- 
tato alla  guerra  Errico  il  Giovane,  fratello 
dal  Senzaterra,  alcuni  leggono  al  re  gio- 
vane diedi.  Ma  o che  Danto  confondesse 
( come  il  Villani  pure,  e l’Ottimo)  Errico 
con  Giovanili,  o che  gli  eccitamenti  a Gio- 
vanni gli  sembrassero  più  rei , fatto  è che 
la  lezione  da  noi  seguita  è la  comune  dei 
codici  e delle  stampe.  Anche  il  Tomma- 
seo : • Col  più  de’codici  scrivo  G’t'oiannf , 
che  fa  il  verso  migliore.  Mori  ribelle  an- 
che questi.  » 

136.  in  li  ribelli,  l’uno  avversario, 
inimico,  dell'altro.  Petrarca:  Rubella  di 
mercèr 
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Achitòfel  non  fe'  più  d’ Absalone 
E di  David  co' malvagi  pungelli. 

Perch’  io  partii  così  giunte  persone, 

Partilo  porto  il  mio  cereliro,  lasso!  140 

Dal  suo  principio,  eh’  è ’n  questo  troncone  : 

Cosi  s’osserva  in  me  lo  contrappasso. 


137-138.  non  fe'  più  a’.lif alone  ee., 
non  pose  moggior  discordia  Ira  Assalonne 
e suo  padre,  che  io  tra  que'  due.  Achito- 
Tel  conforlò  il  giovane  a violar  le  donne 
del  padre,  c a combatterlo  - poi,  vedutolo 
vinto,  s’ impiccò.  Reg.  II,  16.  — co’ mal- 
vagi pungelli,  co’  pungoli  delle  sue  mal- 
vage instigazioni. 

139.  pariti,  divisi  di  animi.  — giunte, 
da  natura  congiunie. 


Ito.  il  mio  eerebro.  Con  tutto  il  resto 
del  capo. 

141.  Dal  tuo  principio  ec.,  dalla  mi- 
dolla spinale.  Aristotile,  con  Galcno,Pras- 
sagora  ed  altri,  considerò  il  cervello  come 
un'  appendice  della  midolla  spinale. 

142.  lo  contrapposto , la  legge  del  ta- 
glione: da  contro  pati,  eh’ è patire  se- 
condo che  s’è  fatto.  Matth.,  VII,2:/n  qua 
mensura  minsi fueritit,remetietur  vobit. 


C'.%!«TO  t EWTKHilMO.^OIVO. 

Nella  nona  bolgia  sono  puniti  i falsatori  d'ogni  genere  con  diverse  orribili  malattie  Si 
tratta  in  questo  Canto  di  coloro  che  falsarono  i metalli  ; i quali  giacciono  straziati  da 
fierissima  scabbia.  Parlano  a Dante  Griflblino  d'Arezzo  e l’antico  suo  condiscepolo  Ca- 
pocchio. 


La  molta  gente  e le  diverse  piaghe 
Aveaii  le  luci  mie  si  inebriate  , 

Che  dello  stare  a pianger  eraii  vaghe. 

Ma  Virgilio  mi  disse  ; Che  pur  guate  ? 

Perchè  la  vista  tua  pur  si  soflblge  5 

Laggiù  tra  P ombre  triste  smozzicate  ? 

Tu  non  hai  fatto  sì  all’  altro  bolge. 

Pensa , se  tu  annoverar  Io  credi , 

Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge. 

E già  la  luna  è sotto  i nostri  piedi  : 10 

Lo  tempo  è poco  ornai  che  n’è  concesso. 


2.  inebriale,  pregne  di  ingrime.  .Ario- 
sto, XVIII,  117  : Vi  veneno  Area  le  luci 
inebriale. 

3.  eran  vaghe.  Anche  il  piantu  ha  le 
sue  dulcczze. 

4.  Che  pur  quale.’  che  cosa  ancor  guar- 
di si  attentamente  ? ” 

5.  ai  soffolge,  si  ferma,  quasi  s’appog- 
gia: dal  lat.  suffuìcire. 

8.  te  tu  annoverar  Ir  creili,  se  In  credi 
potere  ad  una  ad  una  osservare  tutte  que- 
ste ombre  (v.  6). 

9.  volge,  gira,  ha  di  circuito. 


10.  E già  la  luna  ec.  Ne’plenilunii,  la 
luna  a sera  è sull’ orizzonte,  a mezzanotte 
nello  zenit,  il  mezzodi  seguente  al  nadir, 
cioò  per  l’nppnnto  tolto  i piedi  di  chi  a 
mezzanotte  l’ebhe  sul  capo.  Ricordando 
adunque  che  la  notte  innanzi  era  stato 
plenilunio  (C  XX,  127),  e tenendo  conto 
del  ritardo  che  la  luna  dopo  il  suo  pieno 
mette  ogni  giorno  a tornare,  si  ha  cli’cra 
circa  un’ora  dopo  il  mezzoggiorno  d’I- 
talia. 

11.  Lo  tempo  d poco  ornai  ec.  l.a  sera 
dovean  partirsi  d'inferno  (C.  XXXIV,  68'. 
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Ed  altro  è da  veder  che  tu  non  vedi. 

Se  tu  avessi , rispos’  io  appresso , 

Atteso  alla  cagion  perch'io  guardava, 

Forse  in’  avresti  ancor  lo  star  dimesso.  1 5 

Parte  sen  già , ed  io  retro  gli  andava  , 

Lo  Duca,  già  facendo  la  risposta  , 

E soggiugnendo  ; Dentro  a quella  cava , 

Dov’  io  teneva  gli  occhi  si  a posta  , 

Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga  20 

La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 

Allor  disse  ’l  Maestro  ; Non  si  franga 
Lo  tuo  pensier  da  qui  ’nnanzi  sovr’  elio  ; 

Attendi  ad  altro , ed  ei  là  si  rimanga  ; 

Ch’io  vidi  lui  a piè  del  ponticello  25 

Mostrarti,  e minacciar  forte  col  dito. 

Ed  udii  ’l  nomar  Ceri  del  Bello. 

Tu  eri  allor  si  del  tutto  impedito 
Sovra  colui  che  già  tenue  Altaforte  , 

Che  non  guardasti  in  là,  sì  fu  partito.  30 

0 Duca  mio , la  violenta  morte 
Che  non  gli  è vendicata  ancor , diss’io  , 

Per  alcun  che  dell’  onta  sia  consorte , 

Fece  lui  disdegnoso  ; onde  sen  glo 

Senza  parlarmi , si  com’  io  stimo  ; 35 

Ed  in  ciò  m’ha  el  fatto  a se  più  pio. 


15.  to  itar  lUmesso,  perduoato  ( lai.  di- 
miuum)  l’iodagiarc. 

16-17.  Parte  sen  g'ta  ee.,  il  mio  con- 
duUore  intanto  (amie,  porte]  se  n’anda- 
va, ed  io  lo  seguiva  rispondendogli.  Cu- 
slniiione  diretlosa. 

18.  rara,  fossa,  bolgia. 

19.  li  a posta , cosi  appostali,  tanto 
fissi. 

20.  del  mio  sangue,  consanguineo  mio. 

21.  La  colpa.  Del  seminar  discordie. 

22-23.  Aon  »i  franga... sovr' elio,  non 

s'impietosisca  a riguarda  di  lui.  Frangi 
misericordia , disse  Cicerone  ; e nel  se- 
condo libro  de’Re,  XI.  25:  Non  te  fran- 
gal  ista  res. 

26.  Mostrarti.  Agli  altri  spiriti. 

27.  Ed  udii’l  nomar,  e l’udii  dai 
compagni  nominare.  — fieri  del  Bello. 
Gerì  fu  Aglio  di  Bello  di  Alighiero  I;  cp- 
peró  zio  cugina  di  Dante  ch’era  figlio  di 
Alighiero  II  di  Bellincione  di  Alighiero  I. 

28.  del  tutto  impedito,  tutto  attento. 

29.  colui  che  ec.,  Bertram  dal  Bornio, 
signore  di  Altaforte. 


30.  in  là,  altro  che  lui.  — ai  fa  parti- 
to, sinché  esso  Bertrando  se  ne  fu  an- 
dato. 

31.  la  violenta  morte.  Ceri  del  Bello, 
nomo  di  mala  sita,  fu  morto  a tradimento 
da  un  de’ Sacchetti  ; né  alcuno  degli  Ali- 
ghieri ne  nvea  peranco  presa  vendetta. 
Ma  narra  il  Landino  che  treni’ anni  dopo 
fu  vendicato  da  un  figliuolo  di  messcr 
Ciouc  Alighieri,  il  quale  uccise  uno  del 
Sacchetti  in  sull’  uscio  della  propria  casa. 

33.  Per,  da. — che  dell’onta  sia  con- 
sorte , che,  come  parente , sia  partecipe 
dell’ingiuria. 

35.  IO.  Dissillabo;  come  spesso  ne'poeii 
antichi. 

36.  Ed  in  ciò  m'ha  ec  Dante  trovava 
regolare  nel  suo  parente  il  desiderio  della 
vendetta;  né  Virgilio,  cioè  la  ragione, 
gliene  fa  rimprovero  alcuno.  Quelli  che 
se  ne  scandalizzano,  quegli  altri  che  cavil- 
lano per  discolpamelo,  non  si  ricordandei 
tempi.  La  vendetta  privata,  fitto  a che  uon 
potè  sottentrarle  la  pubblica,  fu  un  drillo 
legale;  ed  anche  gran  tempo  dipoi  rimase 
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Cosi  parlammo  tusiiio  al  luogo  primo 
Cile  dello  scoglio  1’  altra  valle  mostra  , 

Se  più  lume  vi  fosse  , tutto  ad  imo. 

Quando  noi  fummo  in  su  l’ ultima  chiostra  40 

Di  Malebolge  , si  che  i suoi  conversi 
Potean  parere  alla  veduta  nostra, 

Lamenti  saettarou  me  diversi , 

Che  di  pietà  ferrati  aveau  gli  strali  ; 

Ond'io  gli  orecchi  con  le  mau  coiiersi.  45 

Qual  dolor  fora  , se  degli  spedali 
Di  Valdichiaua  tra’l  luglio  e ’l  settembre  , 

E di  Maremma  e di  Sardigiia  i mali 
Fossero  in  una  fossa  tutti  iusembre  ; 

Tal  era  (juivi,  e tal  puzzo  n'usciva  50 

Qual  suole  uscir  delle  marcite  membro. 

Noi  discendemmo  in  su  l’ ultima  riva 
Del  lungo  scoglio,  pur  da  mau  sinistra; 

Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 
Giù  ver  lo  fondo , dove  la  ministra  55 

Deir  alto  Sire  , iufallibil  giustizia. 


un  dovere  di  onore.  .Vltrcuanlo  reo,  ma 
ben  più  ridicolo  sembrerà  a’ posteri  il 
nostro  duello. 

37-39.  injino  al  hiogn  primo  Che  ee, , 
inaino  a quel  Iuoko, elie  primo  lasrerebbe 
veder  dallo  scoglio  lultaquauta  In  decima 
bolgia,  se  più  luce  vi  fos.se. — mostra, 
mostrerebbe. — ad  imo,  totalmente 
insino  al  fondo. 

40.  chiostra,  bolgia. 

41.  i luoi  conversi.  Cliiaina  conversi 
dell’  ultima  chiostra  gli  abitatori  della  de- 
cimo bolgia,  per  ironia;  essendo  le  infer- 
nali bolge  tutt’ altro  che  chiostri  abitati 
da  devoti  fraticelli.  Onde  si  vede  questa 
menzione  del  chiostro , non  che  essere  a 
biasimo,  tornare  anzi  in  lode.  Che  che 
pensasse  de’ frati  del  suo  tempo,  Itaiile 
circa  gli  Ordini  loro  non  aveva  certo  lo 
idee  del  tempo  nostro  ; egli  che  lo  stesso 
Paradiso  non  dubita  chiamare  il  chiostro 
Kel  quale  è Cristo  abate.  Purg. , XXVI, 
128. 

42.  parere,  apparire,  mostrarsi. 

43.  Lamenti  se.,  diversi  lamenti  mi  fe- 
rirono l'orecchio. 

44.  Che  di  pietà  ec. , che  trafiggevano 
il  mio  cuore  di  pietà  , quasi  altrettanti 
strali  ferrati.  Metafora  espressiva  , ma 
dura.  Il  Petrarca  ^secondo  il  suo  solito, 
la  ingcBlili  : ina  saetta  di  pktade  ha 


presa,  E quinci  e quindi’l  cor  punge  ed 
assale. 

4(1- 49.  Qual  dolor  fora  ec.,  quale  e 
quanto  sarebbe  il  lamento,  se  tutti  gl’in- 
fermi nel  forte  della  state  raccettati  negli 
spedali  di  Valdichiana  , di  Maremma  e 
della  Sardegna,  fossero  posti  insieme  in 
una  sola  fossa;  tale  ec.  — dolor.  Duolo 
per  lamento,  la  causa  per  Pelfetto,  usò 
anche  nel  C.  Vili,  63. — Valdichiana. 
Paese  di  Toscana  immalsanitu  allora  dal- 
l’aequc  della  Chiana;  oggi  bonificato. — 
Maremma.  Tratto  di  paese  tuttora  insa- 
lubre tra  Pisa  c Siena.  — Sardigtiu.  Cosi 
famosa  per  mal  aria,  cbe'l  più  tristo  luogo 
dello  spedale  di  S.  IVlaria  nuova  di  Kireo- 
ze  fu  detto  la  Sardigna.  — insembre 
per  insieme  usarono  gli  antichi  anche  in 
prosa. 

32-33.  in  su  l'ultima  riva  Del  lunga 
scoglio,  sull’ultima  delle  ripe,  sul  decimo 
degli  argini,  attraverso  i quali  si  prolunga 
dalla  cerchia  esterna  di  àlalebolgc  Uno 
al  pozzo  centrale  ciascuno  de’ tanti  scogli 
che  fanno  da  ponti. — pur  da  man  sini- 
stra, sempre  alla  nostra  sinistra,  come 
ogni  volta  che  dallo  scoglio  sceiidemmo 
sull’argine. 

Si.  più  viva,  più  attiva,  più  chiara,  per 
la  maggior  vicinanza.  C.  .XXIV,  70:  Gli 
occhi  vivi  /Voti  potean  ire  al  fondo. 
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Punisco  i falsator  che  qui  registra. 

Non  credo  eh' a veder  maggior  tristizia 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo  , 

Quando  fu  l’ aer  si  jnen  di  malizia, 

Che  gli  animali , infln  al  picciol  vernio  , 
Cascaron  tutti , e poi  le  genti  antiche  , 
Secondo  che  i poeti  hanno  per  fermo  , 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche  ; 

Ch’era  a veder  per  quella  osciu-a  valle 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche  (’). 

Qual  sovra’l  ventre  , e qual  sovra  lo  spalle 
L’un  dell’altro  giacca  , e qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

Passo  passo  aiidavam  senza  sermone , 
Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati , 

Che  non  potean  levar  le  lor  persone, 
lo  vidi  due  sedere  a sè  poggiali 
Come  a scaldar  s’appoggia  tegghia  a tegghia  , 
Dal  capo  a’  piè  di  schianze  maculati  ; 

E non  vidi  giammai  menare  stregghia 
Da  ragazzo  aspettato  dal  sìgnorso , 

Nè  da  colui  che  mal  volentier  vegghia  ; 


I8'j 


60 


65 


70 


75 


87.  I falsator,  coloro  dio  a danno  dol 
prossimo  falsiRcann  i metalli  o le  mone- 
te, le  persone  o ■ fatti.  — che  qui  regi- 
stra , de’  quali  essa  divina  giustizia  in 
questo  nostro  mondo  prende  nota.  I.a 
Chiesa  : Liber  scriptus  proferetur,  UnJe 
mundiii  iudicetur. 

SS-59.  rV  a veder  maggior  tristizia 
Fosse,  che  più  tristo,  più  doloroso  fos- 
se a vedere.  — Egina.  Isoletta  presso  il 
Peloponneso  , nella  quale  sotto  il  regno 
di  Baco  fa  pestilenza  si  grande  che  di- 
strusse lutti  gli  uomini  e le  bestie. 

60.  malizia,  malignili,  corruzione. 

63-6Ì.  Secondo  che  i poeti  ec,  1 poeti 
(a'qnali  si  sa  che  non  è da  credere  a pun- 
to ) danno  per  faUo,  che  Giove  a’prieglii 
di  Baco  trasformasse  le  formiche  della 
spopolala  Kgina  in  uomini,  da  tale  origine 
detti  Mirmidoni.  Uvid. , ilet.,  VII.  — $■ 
ristorar,  si  rifecero. 

68.  Ch’era,  di  quello  che  era.  Corri- 
sponde a maggior  tristizia  del  v.  86. 

66.  biche.  Bica  è mucchio  di  covoni 
di  grano  ; c,  per  similitudine,  mucchio 
qualunque. 

(’)  Falsatori  di  metalli. 

67.  Qual  sovra  ’l  ventre  ee.  Finge  che 


gli  afehimisti  nell’altro  mondo  siano  pu- 
niti con  mali  simiglianti  a quelli  che  con 
le  ree  loro  ani  si  procacciarono  io  questo. 
Per  l’ uso  del  mercurio  ed  altre  materie 
ad  essi  poco  note,  erano  soggetti  a malat- 
tie diverse,  e segnatamente  alle  paralisie. 

08.  carpone.  Perchè  privo  dell’uso  dèi 
piedi. 

69.  Si  trasmutava , cambiava  luogo , 
moveva. 

73-74.  a sJ  poggiali  ec. , appoggiali 
schiena  a schiena,  come  l’una  tegghia  si 
oppoggia  in  sull’  altra  per  riscaldare  o 
rosolar  le  livande  di  mezzo.  Vero  è , che 
nelle  tegghie  l’appoggio  è orizzontale,  m 
queste  ombre  sedenti  è più  o meno  verti- 
cale ; ma  nelle  similitudini  non  è da  cer- 
car sempre  l’appunto. 

78.  schianze,  croste  di  piaghe. 

77.  ragazzo,  famiglio,  mozzo  di  stal- 
la.— signurso,  signor  suo.  Varchi,  Ercol. 
« Dicesi  frateimo,  sirocchiama,  moglie- 
ma  , fratello , figliuolto , sirocchiala , si- 
gnoria, signoTSO  e zieza.  •>  E cosi  pure  i 
Napoletani,  ma  nelle  sole  prima  e secon- 
da persona. 

78.  Xè  da  colui  ec.,  nè  da  ragazzo  che 
abbia  frclla  di  andarsene  a dormire. 
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Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 

Dell’  unghie  sovra  sè  per  la  gran  rabbia  80 

Del  i»izzicor,  che  non  ha  più  soccorso  ; 

K si  traevan  giù  l’ unghie  la  scabbia , 

Come  coltei  di  scardova  le  scaglie  , 

0 d'altro  pesco  che  più  larghe  l’abbia. 

O tu  che  colle  dita  ti  dismaglie  , 85 

Cominciò ’l  Duca  mio  ad  un  di  loro, 

E che  fai  d’esso  talvolta  tanaglie, 

Dimmi  s’ alcun  Latino  è tra  costoro 
Che  son  quinc’ entro,  se  l’unghia  ti  basti 
Eternamente  a cotesto  lavoro.  90 

Latin  sem  noi , che  tu  vedi  si  guasti 
Qui  ambedue , rispose  l’ un  piangendo  : 

Ma  tu  chi  se’ , che  di  noi  dimandasti  ? 

E ’l  Duca  disse  ; l’ son  un  che  discendo 
Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo  , 95 

E di  mostrar  l’ Inferno  a lui  intendo. 

Allor  si  ruppe  lo  commi  rincalzo  ; 

E tremando  ciascuno  a me  si  volse 
Con  altri  che  1’  udiron  di  rimbalzo. 

Lo  buon  Maestro  a me  tutto  s’ accolse  , 1 00 

Dicendo  ; Di’  a lor  ciò  che  tu  vuoli 
Ed  io  incominciai,  poscia  ch’ei  volse  ; 

Se  la  vostra  memoria  non  s’imboli 
Nel  primo  mondo  dall’  umane  menti , 

89.  se  l’ unghia  li  baili , cosi  l’uaghia 
ti  duri. 

97.  si  ruppe  lo  comun  rincalzo  , cessò 
il  reciproco  rincalzarsi,  punici larsi  di 
questi  due. 

98.  Iremando.  SparenUTali  il  pensiero 
di  esser  riconosciuti  in  tanto  aconrt'a  a 
fasliodiosa  pena  ( tv.  107-108  ). 

99.  di  rimbalzo.  Le  parole  dirette  ai 
due  spirili  eran  come  rimbalzale  a’ vicini. 

100.  s’accolse,  s’accostò,  si  strinse. 

101.  vuoli,  vuoi.  Anche  in  prosa,  il 
Novellino,  IV:  Che  vuoli  lu  ch’io  li  doni? 

102.  eh’  ei  volse,  che  Virgilio  volle,  me 
l’ordinò. 

103-104.  Se  la  vosira  memoria  ec.,  co- 
si la  vostra  memoria  non  s'involi,  non  si 
cancelli  dalle  umane  menti  nel  mondo 
da  voi  abitato  prima  che  questo  de’ mor- 
ti.— E se  alcuna  credesse  l’esca  della 
fama  poco  adatta  a chi  non  poteva  aspet- 
tarsela che  pessima,  mostrerebbe  di  cono- 
jeerc  poco  (come  ad  altro  proposito  scri- 


79-80.  il  morso  Veli'  unghie,  le  unghie 
laceranti  la  carne  come  denti. 

81.  c/«  non  ha  più  soccorso,  che  non 
ha  altro  sollievo  che  questo.  Virgilio  in 
fatti , per  allettare  un  di  questi  dannati, 
glielo  auguni  eterno  (vv.  89-90), 

82-83.  E <1  Iraet  an  ec.,  e le  unghie 
traeian  giù  le  scabbiose  croste  a quel 
modo  medesimo,  che  il  coltello  trae  le 
squame  del  pesce  detto  scardova.  Leggo 
ai  con  l’accento,  diversamente  da  tutti, 
perchè  mi  sembra  lezione  per  ogni  ri- 
spetto prcroribilc  , ed  è sostenuta  dalla 
chiosa  del  Boti:  « Cosi  l’ unghie  facean 
cadere  le  grosse  croste  della  lebbra,  co- 
me lo  coltello  ec.  a Già  si  sa , che  gli  ac- 
centi ne’  manoscritti  antichi  sono  a di- 
screzion  del  lettore. 

83.  ti  dismaglie,  smagli,  stracci  il  tes- 
suto della  tua  pelle. 

87.  fai....  tanaglie.  Strappando  anche 
Lo  carne. 

88.  /.alino,  italiano. 
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Ma  se  ella  viva  sotto  molli  soli , 105 

Ditemi  chi  voi  siete  e di  che  genti  ; 

La  vostra  sconcia  e fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a me  non  vi  spaventi. 

I fui  d’ Arezzo  , ed  Albero  da  Siena, 

Rispose  r un , mi  fe'  mettere  al  fuoco  ; 110 

Ma  quel,  per  eh'  io  mori’,  qui  non  mi  mena. 

Ver  è eh’  io  dissi  a lui , parlando  a giuoco  ; 

Tini  saprei  levar  per  l’ aere  a volo; 

E quei  ch’avea  vaghezza  e senno  poco. 

Volle  ch’io  gli  mostrassi  l’arte  , e solo  1 15 

Perdi’  i’  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Ardere  a tal  che  l’avea  per  figliuolo. 

Ma  neH’ulfima  bolgia  delle  diece 
Me  per  alchimia  che  nel  mondo  usai  , 

Dannò  .Minos,  a cui  fallir  non  lece  1^10 

Ed  io  dissi  al  Poeta  ; Or  fu  giammai 
Gente  sì  vana  come  la  sanese? 

Certo  non  la  francesca  si  d’assai. 

Onde  l’altro  lebbroso  che  m’intese  , 

Rispose  al  detto  mio  ; Tranne  lo  Strierà , I25 

Che  seppe  far  le  temperate  spese  ; 

E Niccolò,  che  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 


veva  il  Machiavelli  ) l'  ambizione  degìi 
uomini  e il  desiderio  eh*  egli  hanno  di 
perpetuare  il  nome  loro]  nè  si  ricorde- 
rebbe che  molti,  non  avendo  aiuta  oc- 
casione di  acifuistnrsi  fama  con  qualche 
opra  lodevole,  con  cose  vituperose  si  so- 
no ingegnati  aeqtiistarla. 

105.  sotto  molli  soli , per  molli  anni. 

106.  di  che  genti,  di  quai  popoli»  di 
quali  ira  le  ilaliauc  ciuà.  Nel  v.  122^  Gen- 
te... sanese. 

lOO-ilO.  rfui  d*  Arezzo  ee.  Diccsi  che 
costui  fosse  un  certo  GrifTulino  alchimi* 
sia»  che  vantandosi  di  saper  Tarle  di  co- 
lare» promise  insognarla  a un  tale  Albero 
o»  secondo  altri  lesti»  Alberto  senese:  il 
quale»  accortosi  di  essere  iogaunato»  lo 
accusò  di  negromaoiia  al  Vescovo  di  Sie- 
ne , per  cut  sentenza  fu  bruciato  vivo. 

1 1 l.if/a  quel, per  ch*io  oc.,  ina  la  causa 
della  mia  dannazione  fu  altra  che  quella 
della  mia  condanna  al  fuoco. 

112.  a lui,  ad  Albero.— ^ a giuoco»  da 
scherxo. 

114.  xyaghezxa  di  cose  nuove. 

115.  V arte  di  volare. 


116.  noi  feci  Dedalo,  noi  feci  volar 
come  Dedalo»  che  con  ali  arlefaltc  fuggi 
dal  laberinlo  di  Creta. 

Ili.  a tal  che  Vavea  ee,,  dal  Vescovo 
di  Siena»  il  qual  tenc^asicsso  Albero  in 
luogo  di  figliuolo» 

119.  per  alchimia.  Alchimia  è propria- 
mente Parte  del  raffinare,  mescolare  ed 
alterare  t metalli;  onde  sì  vede  clfcravi 
anche  un'alchimia  lecita  e buona.  Ma  più 
Comunemente  prcndevasi  in  mnla  parte; 
e cosi  fa  Dante  qui  cd  appresso. 

120.  a cui  fallir  non  lece,  il  quale  non 
può  nelle  sue  sentenze  inganuarsi  come 
il  Vescovo  che  mi  fece  immerilamcntc 
morire. 

123.  non  la  francesca  «l  d' assai  » uon 
è si  leggiera  di  gran  lunga,  a grau  pezza, 
la  stessa  nazione  francese.  Co' Francesi» 
bisogna  dire»  ci  conosciamo  da  un  pezzo. 

124.  l'altro  lebbroso.  Capocchio»  alchi- 
mista anch^esso  (v.  136). 

125-126.  Tranne  lo  5/rtcca  ee.  Ironi- 
camente; perché  lo  Stricca,  altro  Sanese» 
fn  grande  scialacquatore  del  suo. 

127-129.  B .^iccolòfChe  ec.  Chi  dice  che 
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102  dell’  inferno 

Nell'orlo  , dove  tal  seme  s’ appicca  ; 

E tranne  la  brigala , in  che  disperse  1 30 

Caccia  d' Asciai!  la  vigna  e la  gran  fronda  , 

E l’Abbagliato  il  suo  scnimo  proferse. 

Ma  perchè  sappi  chi  si  li  seconda 
Centra  i Sanesi , aguzza  ver  me  l’ occhio 
Si  che  la  faccia  mia  ben  li  risponda;  135 

Si  vedrai  eh’  io  son  E ombra  di  Capocchio, 

Che  falcai  li  metalli  con  alchimia  ; 

E leu  dee  ricordar,  se  ben  t'adocchio, 

Coin’i’fui  di  natura  buona  scimia, 


fii  (le’SaIimbei!Ì , c rlii  dc’Boosignori  da 
Siena.  Si  studiò  di  dare  nuo!Ì  e squisiti 
sapori  alle  vitande  ; introducendo  , tra 
l’altro,  la  dispendiosa  usanza  ( costuma 
ricca  ) di  arrostire  i fagiani  a fuoco  di 
garofani,  deprunis  ganjophyllorum.  dire 
Pietro  di  Dante.  — dell'orlo,  in  Siena. 
Bisticcia  il  beffardo  dannato  tra  garofano 
aròmato  e il  fiore.  — dove  lai  seme  s’ap- 
picca. «Dove  tali  costumi  s’appiccano  be- 
ne, per  gola  e ghiottornia.  » Ottimo. 

130-131.  la  brigala  ec.  Parecchi  ricchi 
giovani  sanesi , venduta  ogni  lor  rosa , 
posero  in  mezzo  dugentomila  ducati,  e 
sotto  nome  di  Brigata  godereccia  in  po- 
chi mesi  li  sciuparono.  — in  che  disperse 
ec.,  nella  quale  Caccia  d’Asciano,  un  dei 
giovani  della  brigala  , consumò  quanta 
egli  possedera  di  vigne  e di  boschi  (e  la 
gran  fronda  ). 

132.  r Abbaglialo.  Altro  giovane  di 
detta  brigala,  ma  povero,  dire  l’Anoni- 
tno;  e Iacopo  dello  Lana  lo  chiama  saputa 


persona.  Onde  Si  congettura  ch’e’fossc 
ammesso  per  la  sola  piacevolezza  dell’in- 
gegno e de’ modi,  e che  a questo  accenni- 
no le  parole  suo  senno  proferse. 

133-131.  chi  zi  ti  seconda  ec.,  chi  cosi 
bene  si  accorda  leco  in  biasimare  la  vanità 
de’Sancsi. 

135.  ti  risponda.  Quasi  interrogato 
dall’occhio  aguzzato  di  Dante. 

136.  CapoccAto.  Sanese,  secondo  alcu- 
ni ; secondo  altri , fiorentino.  « Studiò 
( dice  il  Vellutello)'  filosofia  naturale  con 
Dante  ; mediante  la  quale  si  diede  poi  a 
trovar  la  vera  alchimia,  ma  non  rinsceu- 
dogli,  si  esercitò  nella  sofistica,  e sotli- 
lissimamente  falsificò  i metalli.  » Fu  arso 
vivo  in  Siena. 

138.  se  ben  l'adocchio,  se  non  m’in- 
ganna l’occhio,  il  quale  mi  dice  che  tu 
sei  l’ Alighieri. 

136.  buona  scimia.  Buono  a rootraffar 
la  natura,  eh’ è giuoco  da  scimia  j non  ad 
imitarla,  ch’ò  ufficio  d’artista. 
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VA%TO  TnUI^TKSilHO. 

Aono  le  rimanenti  specie  di  falsatori  piinìle  con  altre  malaliìe:  faUifìcatori  delle  per- 
sone, con  rabbia;  delie  monete,  con  idropisia;  deTalti,  con  acutissima  febbre.  Hissa 
di  due  dannali. 


Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata 
Per  Scmelè  contra  ’l  sangue  tebano , 

Come  mostrò  già  mia  ed  altra  Hata  , 

Atamante  divenne  tanto  insano, 

Che  voggeudo  la  moglie  co' duo  figli  5 

Andar  carraia  da  ciascuna  mano , 

Gridò  : Tendiam  le  reti , sì  eh’  io  pigli 
La  lionessa  e i lioncini  al  varco  : 

E poi  distese  i dìspietati  artigli , 

Prendendo  l’un  cli’avea  nomo  Letarco,  IO 

E rotollo,  e percosselo  ad  un  sasso  ; 

E quella  s’annegò  con  l’altro  incarco. 

E quando  la  fortuna  volse  in  basso 
L’altezza  de’Troiau  che  tutto  ardiva, 

Si  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso  ; 1 5 

Ecuba  trista  misera  e cattiva , 

Poscia  che  vide  Polissena  morta, 

E del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta  , 

Forsennata  latrò  si  come  cane  ; 20 

Tanto  il  dolor  le  fo’  la  mente  torta. 

Ma  nè  di  Tehe  furie  nò  Troiane 


2.  Per  Semrlf,  .Scinde,  fipliimla  di 
v.admo  fiindator  di  Tebe,  fu  amala  da  Gio- 
ve, che  di  lei  generò  Bacco,  l.'odio  della 
gelosa  Giunofte  perseguitò  per  diversi  inn- 
di  luna  la  regale  stirpe  tebaua.  Ovidio, 
•Welfim. , III.  . 

3.  uno  eti  altra  fiata  , più  valle  con 
le  sue  vendette. 

4-S.  starnante  ilireniie  er.  Aiamante  , 
Te  di  Tebe,  fu  da  Giunone  accecalo  di 
tanto  furiosa  pania,  che  incontrando  nel- 
la reggia  Ino  sua  moglie  con  in  braerio 
i snoi  due  fìgliolciti  f.carco  e Mclierrla  , 
la  credette  una  leonessa  con  due  leoncèl- 
li, e gridò:  Tendiam  le  reti  ec.  Ovidio. 
Vrtom.,  IV:  Media  furibunitui  in  nula 
Clamai  : fa,comites!  hit  retia  pnndite 
liliij.  Hie  mndo  (uni  gemina  vita  etl 
nihi  prole  leaena,  — mano  per  brarein; 
la  parte  pel  tutto. 

11.  artigli,  mani:  quasi  fiera. 

12.  K quella  ec. , rd  Ino  con  l’allro 

INFIillNO 


fanriullo  rimastale  in  eolio  gittossi  nel 
mare. 

li.  rhr  tulio  ardiva,  che  ardiva  ogni 
rosa  anco  secllcrala,  come  fu  Io  spergiu- 
ro di  Laoincdonte  ed  il  ratto  di  Elena. 

I.S.  il  re,  Priamo.  — rnjjo,  annientato. 

16-20.  Eniba  trista  ee.  Eriiba  , la  ve- 
dova di  Priamo,  tratta  prigioniera  (ealli- 
va)  da’ Greci,  vide  prima  la  sua  figliuola 
Polissena  inimidala  da  quelli  all’ombra 
di  Achille;  poi  su' lidi  della  Tracia  si  ab- 
battè nel  cadavere  di  Polidoro  suo  figlio 
perfidamente  ucciso  da  Poliiincstore:  on- 
d’c|Ia,  vinta  dal  duolo,  mise  altissime 
grida.  I Poeti  finsero  si  fosse  trasformala 
in  cagni.  Ved.  Ovidio,  .Mei. , Xlll. 

21  le  fe'  la  mente  torta,  le  travolse  la 
mente. 

22-23.  Ma  nè  di  Tebe  ce,. , ma  non  si 
videro  mai  furie  tanto  crudeli  in  alcun 
nomo  di  Tebe  o di  Troia:  aiiri  nrppure  in 
aldina  belva  , non  ehc  in  nomo  alcnno 

13, 


Digilized  by  Google 


194 


I)Kr*L’  INFERNO 

Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude , 

Non  punger  bestie , non  che  membra  umane , 
Ouant’io  vidi  in  due  ombre  smorte  e nude  (’) , 
Che  mordendo  correvan  di  quel  modo  , 

Che  ’l  porco  quando  del  porcil  si  schiude. 
L’ima  giunse  a Capocchio,  ed  in  sul  nodo 
Del  collo  Tassannò,  si  che  , tirando  , 

Grattar  gli  fece  ’l  ventre  al  fondo  sodo. 

E r Aretin , che  rimase  tremando  , 

Mi  disse  : Quel  folletto  è Gianni  Schicchi , 

E va  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 

Oh  , diss’  io  lui , se  1'  altro  non  ti  ficchi 
Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 
A dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

Ed  egli  a me;  Quell’ è l’anima  antica 
Di  Mirra  scelerata,  che  divenne 
Al  padre , fuor  del  dritto  amore , amica 
Questa  a peccar  con  esso  così  venne , 
Falsificando  sè  in  altrui  forma; 

Come  l’altro,  che  in  là  sen  va  , sostenne  , 
Per  guadagnar  la  donna  della  forma , 
Falsificare  in  sè  Buoso  Donali  , 

Testando  , e dando  al  testamento  norma. 


30 


3à 


40 


45 


dH  mondo;  quanto  io  le  vidi  in  due  om- 
bre ec.  — Molti  leggono:  Qhianl’  io  vidi 
due^ombre;  e perd'  no  il  bandolo. 

(*)  FaUificatori  delle  persone  (v.  <1). 

28-29.5»/  nodo  Drt  coi/o,  aìla  congiun- 
tura del  capo  col  collo;  ma  alla  congiun- 
tura di  dietro,  non  a quella  dinanzi  , co- 
me vorrebbe  il  Foggiati  : prreliÈ  Capoc- 
chio 6 strascinato  per  terra  boccone  (v. 
30)  , non  supino. 

30.  Orallar  gli  fece  cc.,  gli  fe’  grattar 
lo  scabbioso  ventre  al  duro  suolo  della 
bolgia. 

31.  /*  Aretin  t GrilTulino. 

32.  folletto.  Nome  di  creduli  spiriti 
aerei,  qui  dato  per  similitudine  alla  tra- 
svolante ombra  dello  Schicchi.  — /lianur 
Schirchi.Si  crede  che  fosse  dc’Cavalcan- 
ti.  La  più  segnalata  prova  de.li’abilùù  sua 
nel  contraffar  le  persone  fu  quella  che 
poco  più  sotto  Griffolino  stesso  dirà. 

31.  se,  cosi.  — l'altro  folletto  accom- 
pagnante lo  Schicchi. 

38-39.  che  divenne  Al  padre  ec. , che 
fu  presa  per  il  proprio  padre  di  altro  amo- 
re che  quello  a figliuola  concesso.  Ot  idio. 
Art.  om.,  1 : IHyrrha  patrem,  ted  non  ut 


filia  debet,  amnvit.  L’amore  di  Mirra  per 
Ciniro  suo  padre  è distesamente  narrato 
nel  X delle  Metamorfosi. 

40.  con  esso  , con  suo  padre. 

41.  Falsificando  ec.,  facendosi,  col 
favor  della  sua  nutrice  e delle  tenebre . 
credere  altra  donna.  — Per  Dante  la  col- 
pa di  Mirra,  più  che  nell’incestuoso  amo- 
re, sta  nella  nienUta  persona.  A lui  forse, 
come  all' .LIlieri , la  fatale  passione  di 
Mirra  pareva  più  degna  di  pietà  che  di 
orrore. 

42-43.  Come  V altro  ec.  Gianni  Schic- 
chi, contraffacendo  Buoso  Donali  ch’era 
già  morto  , dettò  un  testamento  io  tutta 
regola  a prò  di  Simone  Donati,  nipote  ma 
non  crede  legittimo  di  Buoso;  c per  mer- 
cè del  servigio  fè  legato  a sè  medesimo 
di  una  ratalla  bellissima.  — la  donna 
della  torma.  Quasi  dica  , la  regina  del- 
I’  armento  ; perchè  era  delle  belle  del 
mondo  , e quella  che  faceva  i più  begli 
pulledri.  Chios.  Dant.  Forse  anco  perchè, 
secondo  l’antico  comento  pubblic.ilo  da 
Lord  Vcrnnn  , questa  cavalla  avea  nome 
Madonna  Tonino.  — norma.  Cioè,  tutte 
le  forme  richieste  alla  sua  validità. 
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K poi  elle  i duo  rabbiosi  fur  passati , ' 

Sovra  i quali  io  avea  l'occhio  tenuto , 

Rivolsilo  a guardar  gli  altri  malnati  (*). 

Io  vidi  un  fallo  a guisa  di  liuto , 

Pur  ch’egli  avesse  avuta  l’anguinaia  50 

Tronca  dal  lato  che  l'iiomo  ha  forcuto. 

La  grave  idropisia  che  si  dispaia 

Le  membra  con  l’umor  che  mal  converte , 

(ihe  ’l  viso  non  risponde  alla  ventraia , 

Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte , 55 

Come  l’etico  fa , che  per  la  sete 
L’un  verso  ’l  mento  e l’altro  in  su  riverte. 

0 voi , che  senza  alcuna  pena  siete 
(E  non  so  io  perchè)  nel  mondo  gramo , 

Diss’egli  a noi,  guardate  ed  attendete  60 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo; 

Io  ebbi  vivo  assai  di  quel  eh’  i’  volli , 

Ed  ora  lasso!  un  gocciol  d’acqua  bramo 
Li  ruscelletti , che  de’ verdi  colli 
Del  Gasentin  discendon  giuso  in  Arno , 65 

Facendo  i lor  canali  freddi  e molli , 

Sempre  mi  stanno  innanzi , e non  indarno  ; 

Chè  l’imagine  lor  via  più  m’asciuga , 

Che  ’l  male  ond’io  nel  volto  mi  discarno. 

La  rigida  giustizia  che  mi  fruga  , 70 

Tragge  cagion  del  luogo , ov’  io  peccai , 

A metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 

Ivi  è Romena , là  dov’  io  falsai 

C)  F»lsificatori  delle  monete. 

49-51  .In  vidi  un  fatto  ec.,  tidi  uno  che, 
avendo  per  idropisia  il  viso  ed  il  collo 
scarni  c grossissimo  il  venire,  avrebbe  avu- 
to sembianza  di  un  liuto , se  il  suo  corpo 
fos.se  stalo  tronco  presso  l' inforcatura 
delle  cosce. — Por  eh’  egli,  solo  che  egli. 

52.  il  dispaia,  cosi  disproporziona  le 
membra,  ingrossandone  alcune,  ed  altre 
assottigliandone, 

53.  che  mal  converte , che  dirige  ma- 
le , devia  dal  debito  corso.  L’ idropisia 
propriamente  consiste  in  quel  che  dicono 
stravato  dell' umore. — Altri  per  coni'er- 
tire  iulendono  digerire , assimilare. 

54.  non  risponde  ec. , non  ha  giusta 
proporzione  col  ventre. 

55.  lui,  a lui. 

57.  L’un  labbro.  — riverte,  rivolta. 

59.  nel  mondo  gramo,  nel  mondo  del 
dolore,  nell’inferno. 


61.  maestro  Adamo.  Bresciano  al  ser- 
vigio de’ Conti  di  Romena;  a richiesta 
de’qnali  avendo  falsificale  le  monete  di 
Firenze,  fu  da  questo  Comune  fatto  bru. 
ciarc  nel  12H0. 

68.  m’asciuga,  mi  asseta.  Tasso,  Ger. 
Lib„  Xlll.  61);  Che  l’imagine  lor  gelida 
e molle  asciuga  e scalda  , e nel  pen- 
sier  ribolle. 

69.  il  male  ond’io  ee.,  l’idropisia. 

7U.  mi  fraga  , fruga  per  tormeutarmi 

le  più  riposte  parti  delt’esser  mio,  fin  la 
mia  immaginazione , traendo  cagione  dal 
luogo  ec. 

71-72.  Tragge  cagion  ee. , da’ freschi 
e molli  canali  del  Casentino,  ov’io  falsai 
la  moneta,  prende  cagione  di  metter  più 
in  fuga  , cioè  fare  uscir  più  frequenti  i 
miei  sospiri.  • 

’ 73.  Romena.  Castello  del  Casentino. 
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TiELL’  ISFEnsO 

La  lega  suggellata  del  Battista  , 

Perch’io  ’l  corpo  suso  arso  lasciai.  75 

Ma  s’ io  vedessi  qui  l’anima  trista 
Di  Guido  , o d’Alessandro,  o di  lor  frate, 

Per  Fonte  Branda  non  darei  la  vista 
Dentro  c’è  l’una  gi;\,  se  l’arrabbiate 
Ombre  che  vanno  intorno  dicoii  vero;  80 

Ma  che  mi  vai , c’  ho  le  membra  legate  ? 

S’ io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero  , 

Ch’i’ potessi  in  cent’anni  andare  un’oncia. 

Io  sarei  messo  giil  per  lo  sentiero , 

Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia  , 85 

Con  tutto  ch’ella  volge  undici  miglia  , 

E men  d’un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

Io  son  per  lor  tra  si  fatta  famiglia  : 

Ei  m'indussero  a batter  i Bori  ni, 

Ch’avean  tre  carati  di  mondiglia.  90 

Ed  io  a lui  ; Chi  son  li  duo  tapini, 

Che  fumai!  come  man  bagnata  il  verno  , 

Giacendo  stretti  a’ tuoi  destri  confini? 

Qui  li  trovai , e poi  volta  non  dierno , 

Rispose  , quando  piovvi  in  questo  greppo,  95 


74.  La  lega  suggellata  er.  » il  Dorino 
d’oro. — lega.  l*cr  meglio  nioiieUrc  Poro, 
lo  si  allega  con  pochissimo  rtime  o alirel- 
talc  metallo. — suggellata,  improntata.  — 
del  Battista.  Il  fiorino  d’oro  aveva  do  una 
parte  Pimagìnc  di  S.  Gio.  Caltisto,  dol- 
l’altra  uu  giglio. 

77.  Guido....  Alessandra,  Conlì  di  Ro- 
mena.— lor  frate.  Dirnno  si  chiamasse 
Aghinulfo.  « Questi  Conti  c simili  potenti 
attendono  mollo  al  fabbricare  falso,  per 
difetto  di  monda.*  pcrocch*elli  non  te- 
mono li  Comuni  d’intorno.  > Anon. 

78.  Per  Fonte  Branda  ec. , non  cam- 
bierei il  piacere  di  veder  costoro  qui  me- 
co a penare  , con  lima  l’acqua  di  Fonte 
Branda. — Non  Fonte  Branda  di  Siena  (av- 
verte il  Bianchi),  ma  l’altra  presso  le 
mura  di  Romena  , la  cui  immagine  al 
dannato  era  più  famigliare. 

79.  Funo.  L’anima  del  Conte  Guido. 

80.  che  vanno  inforno.  Quelle  dc’con- 
trafTdllori  di  persone. 

81.  e*  ho  le  membra  legate?  se  ho  le 
membra  impedite  dalPidropisin  ? 

83.  un^dhefa  di  palmo. 

84.  mcMo  già  per  lo  sentiero , già  av- 
vialo, incamminato. 


8Ì5.  iconcid,  sconciala,  deformala  dalle 
malattie. 

81>.  volge  undici  miglia,  occupa  undici 
miglia  di  cirniito.  La  gente  per  la  bolgia 
da  ossa  abitata  ; simiiu  all’urdd  l'cale- 
gon  di  Virgilio. 

87,  d’un  mezzo  miglio.  — non  ri  ha. 
Rima  con  onriVi,  come  nel  C.  VII  pnr  fi 
con  ur/i,c nell’ Ariosto  averde^ojn  verde, 

90.  tre  rarati  di  mondiglia.  De' venti- 
quattro carati  del  liorino  tre  orano  di  ra- 
me 0 altro  vile  metallo:  troppo  più  che 
Dbn  bisognasse  alla  lega. 

92.  Che  faman  come  ec.  Il  calor  natu- 
rale della  mano  bagnata  fa  svaporarne 
l’acqua,  e quel  vapore, condensandosi  per 

10  freddo  delParia  invernale,  fa  talvolta  co- 
me unfumn.  Diccsi  tuttorainToscaiia:  Fu- 
ma  come  d'inverno  «na  mano  bagnata. 

93.  stretti  insieme, — a'tuoi  destri  con- 
fini, dove  a destra  ha  conGne,  si  termina 

11  vasto  tuo  corpo. 

94-95.  Qui  li  trovai  ec,,  rispose:  Quan- 
d’io  precipitai  quaggiù,  li  trovai  appunto 
ove  sono,  nè  mai  d’allora  si  muiaron  di 
qui.  — dterm),  diedero. — greppo,  balzo. 
C.  XXIX,  94.  Discendo...  giù  di  balzo  in 
balzo. 
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E non  credo  che  dieno  in  sempileriio. 

L una  è la  falsa  che  accusò  Giuseppe  ('); 

L’altro  6 il  falso  Sinon  greco  da  Troia  : 
l’er  febbre  acuta  gitlaii  tanto  leppo. 

E l’un  di  lor  che  si  recò  a noia  100 

Forse  d’ esser  nomalo  si  oscuro  , 

Gol  pugno  gli  percosse  l’epa  croia. 

Uuella  sonò  , come  fosse  un  tamburo  : 

E mastro  Adamo  gli  percosso  il  volto 

Col  braccio  suo , clie  non  parve  nien  duro , 105 

Dicendo  a lui  ; Ancor  che  mi  sia  tolto 

Lo  muover  per  le  membra  che  soii  gravi , 

Ilo  io  ’l  braccio  a tal  mestier  disciollo. 

Oiid’ci  rispose;  Quando  tu  andavi 
Al  fuoco , non  l’ avei  tu  cosi  presto  ; 110 

Ma  si  0 più  l’avci  (juando  coniavi. 

E l’idropico:  Tu  di’  ver  di  ([ueslo; 

Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio  , 

Là  ’ve  del  ver  fosti  a Troia  richiesto. 

S’ io  dissi  falso , e tu  falsasti  il  conio  , 115 

Disse  Sinone  , e son  qui  per  un  fallo , 

E tu  per  più  che  alcun  altro  dimoino. 

Ricordili  /spergiuro,  del  cavallo, 

Risposo  (piei  ch’aveva  enfiata  l'epa  ; 

E sieti  reo  , che  tutto  ’l  mondo  sallo.  120 

A te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crcpa , 

Disse  ’l  Greco , la  lingua  , e l’acqua  marcia 
Che  ’l  ventre  innanzi  agli  occhi  si  t’assiepa. 

•Allor  lo  moneticr  : Cosi  si  squarcia 

La  bocca  tua  per  dir  mal , come  suole.  125 


96.  dieno.  Cioè,  siriio  per  dar  voll.i. 

(*)  Falsificatori  de’ fatti. 

97.  la  falsa  ee.,  In  bugiarda  moglie  ili 
Putifarrc.  Genesi,  XXXIX. 

98.  Si'mm  greco.  Quegli  che  (secondo 
Virgilio,  Aen.,  Il)  con  sue  bugie  indusse 
Priamo  a ricevere  in  citi*  l’esiiinle  ca- 
vallo di  legno. — da  Troia,  famoso  pel 
tradimento  di  Troia, 

99.  leppo,  fumo  puzzolente, 

100.  l’un  di  lor.  Sinone. 

101 . zi  oscuro,  in  modo  così  denigrante. 

102.  T epa  croia,  la  pancia  dura,  per- 
chè gonfia,  dell’idropico. 

105.  braccio  per  mano:  come  nel  v.  6 
mano  per  braccio. 

108.  a tal  mestier,  a tale  uopo. 

1 10.  Al  fuoco,  »!  supplizio  del  fuoco. — 


non  l’ot'ei  ec.  , non  avevi  il  braccio  cosi 
spedilo,  perchè  li  menavan  legalo.' 

IH.  I,A  ’ve  del  ver  ec.,  là  dove  Priamo 
li  richiese  di  manifestargli  con  verità  a 
qual  fine  i Greci  avessero  costruito  il  gran 
cavallo  di  legno. 

117.  per  più  falli. — dimonio,  dannato 
pessimo. 

120.  K sieti  reo  ee.  , e siali  amaro  il 
saper  che  della  fama  del  tuo  misfatto  è 
pieno  il  mohdo. 

122-123.  e T ac  gita  morciu  ec.,  ed  il 
corrotto  umore  che  , gonfiandoti  il  ven- 
tre, te  ne  fa  quasi  una  siepe  innanzi  agli 
occhi.  D’idropico  , e così  pure  di  douna 
gravida,  i Toscani  dicono  : Ha  la  pancia 
agli  orchi. 

121.  si  squarcia,  bruttamente  si  apre. 
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Che  s’ i'  ho  sete , ed  umor  mi  rinfarcia  , 

Tu  hai  l’arsura,  e il  capo  che  ti  duole  ; 

E per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 

Non  vorresti  a invitar  molte  parole. 

Ad  ascoltarli  er’io  del  tutto  fisso , 130 

Quando  '1  Maestro  mi  disse;  Or  pur  mira  , 

Che  per  poco  è che  teco  non  mi  risso. 

Quand’  io  ’l  senti’  a me  parlar  con  ira , 

Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna , 

CIT  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira.  135 

E quale  è quel  che  suo  dannaggio  sogna  , 

Che  sognando  desidera  sognare , 

Sì  che  quel  eh’ è,  come  non  fosse,  agogna  , 

Tal  mi  fec’  io , non  potendo  parlare  , 

Chè  disiava  scusarmi , e scusava  1 40 

Me  tuttavia , e noi  mi  credea  lare. 

Maggior  difetto  inen  vergogna  lava , 

Disse  ’l  Maestro , che  ’l  tuo  non  è stato  ; 

Però  d’ ogni  tristizia  ti  disgrava  ; 

E fa  ragion  eh’  i’  ti  sia  sempre  allato  , 1 45 

Se  più  avvien  che  fortuna  t’accoglia 
Dove  sien  genti  in  simigliante  piato  ; 

Chè  voler  ciò  udire  è bassa  voglia. 


126.  Che.  Qui  ha  fona  di  del  resto. — 
mi  rinfarcia,  mi  riempie  cd  ingrossa. 

127.  l'arsura,  t’nrdor  febbrile  (v.  99). 

128-129.  E per  leccar  ec.,  e per  bere 

di  una  limpida  fonte  neppur  lu  li  faresti 
mollo  pregare.  Karciso  , speccliiandosi 
nell’  acqua  , s’  iiinamoiò  della  propria 
immagine  fino  a inorirue.  Ovidio,  AJe- 
(am.  III. 

1.71-132.  Or  pur  mira  ec. , or  seguila 
pure  a guardare,  a badare  a costoro;  che 
poco  manca  ch’io  non  me  ne  rissi  con  le. 

136.  dannanyio,  danno. 

138.  SI  che  quel  ec.  , sicché  desidera 
ardcnlernenlc  che  quello  che  sogno  è,  tal 
sia,  quasiché  inrece  fosse  reallà. 

140-111.  e rcuruta  ec.  Lo  scusava  la 
sua  stessa  confusione. 

142-143.  Maggior  difello  ec. , minor 
vergogna  basterebbe  a lavare  maggior  di- 
fetto che  il  tuo. 


144.  d’ogni  trisliiia  ec.,  sgombra  dal- 
l'animo ogni  tristezza. 

145-147.  E fa  ragion  ec.,  e se  mai  più 
avverré  che  la  fortuna  ti  faccia  capitare 
(l'aecoglia)  ove  sicnogenti  in  somigliante 
contesa  ( piato  ) , fa  coulo  che  io  li  stia 
sempre  allato  per  riprenderti  dell'indu- 
gio, c tira  via. 

118.  é bassa  voglia.  Prov. , XX,  3 , 
Onore  è all'uomo  il  separarsi  dalle  con- 
tese ; ma  tutti  gli  stolti  si  frammettono 
alle  contumelie. — V’ha  chi  biasima  que- 
sto episodio  come  suverebio,  v’ha  chi  (co- 
me il  Biagioli)  adduce  a discolpa  del  Poe- 
ta il  line  di  dare  a’  lettori  la  lezione  con- 
tenuta nell’uliioio  verso.  Pedanti  del  pa- 
ri. Ai  generale  effello  del  quadro  abbiso- 
gnava questa  impareggiabile  dipintura 
dell’odio  profondo  e villano  ch’é  Ira  gli 
stessi  consorti  delle  pene  infernali;  non 
ultimo  forse  de’loro  tormenti. 
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Giungono  i Pof  li  al  gran  pozzo  vaneggiatile  nel  dritto  mezzo  di  M^ilebolge,  e Io  trovan  ^ar- 
dalo da  terribili  giganti.  Anteo,  richeato  da  Virgilio,  lo  leva  di  peso  , e insieme  col  tuo 
alunno  leggermente  lo  posa  al  fondu  del  pozzo,  nel  nono  ed  ultimo  cerchio  dell’ Inferno  ■ 


Una  medesma  lingua  pria  mi  morse , 

Si  che  mi  finse  Tuna  e l'altra  guancia, 

E poi  la  medicina  mi  riporse. 

Cosi  odo  io  , che  soleva  la  lancia 
D’ Achille  e del  suo  padre  esser  cagione  5 

Prima  di  trista  e poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  ’l  dosso  al  misero  vallone  , 

Su  per  la  ripa  , che  ’l  cinge  dintorno , 

Attraversando  senza  alcun  sermone. 

Quivi  era  meu  che  notte  e men  che  giorno,  10 

Sì  che  ’l  viso  ni’  andava  innanzi  poco  ; 

Ma  io  senti’  sonare  un  alto  corno  , 

Tanto  eh’  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco  , 

Che  , centra  sò  la  sua  vìa  seguitando , 

Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco.  15 

Dopo  la  dolorosa  rotta , quando 
Carlo  Magno  perdò  la  santa  gesta , 

Non  sonò  si  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa , 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri , 20 

Oud’  io:  Maestro,  di’,  che  terra  è questa? 

Ed  egli  a me  : Però  che  tu  trascorri 


1.  Una  medrgma  lingua.  Quella  di 
Virgilio.  — mi  morse  col  rimprovero. 

2.  tinse  di  rossore. 

3.  la  medicina  ec.,  mi  conforlò. 

4-6.  Cosi  odo  io  ce.  Favoleggiarono  gli 

antichi  che  la  lancia  di  Achille,  la  quale 
prima  fu  di  Pcleo  suo  padre,  avesse  virtù 
di  sanare  le  ferite  da  lei  fatte. — maiirta. 
Nel  senso  di  dono  in  genere. 

7.  Aof  demmo  ec.  , noi  ci  partimmo 
dalla  dcdina  bolgia. 

8-9.  Su  per  la  ripa  ec.,  camminando 
silenziosi  allrnverso  la  ripa  che  cingeva 
quella  bolgia,  ed  avviandoci  al  puzzo  cen- 
trale. 

10.  mei»  che  notte  ec.  Una  specie  di 
crepuscolo. 

11.  il  viso,  la  vista  (Ut.  mu»). 

12.  un  alto  corno,  un  corno  di  alto,  di 
forte  suono.  È sonato  da  NembroUe,  cac- 
ciatore famoso  , secondo  la  Scrittura 
( Gen.,  X ). 


13.  Tanto  eh'  avrebbe  ec.,  tanto  allo, 
che  avrebbe  coperto  qualunque  fragore 
di  tuono. 

1 1-13.  Che,  contro  sé  ee.,  il  suono  del 
qual  corno  drizzò  tulli  ad  un  luogo  i 
mici  occhi  seguitami  la  stessa  via  ch’egli 
faceva  inverso  me,  ma  io  direzione  con- 
traria, cioè  verso  di  lui.  Non  è delle  felici 
espressioni  di  Dante. 

16.  la  dolorosa  rotta,  la  rolla  di  Ron-  * 
cisvalle,  dove  perlradimcnlo  di  Gano  fu- 
rono trucidati  trentamila  guerrieri  di  Car- 
lo Magno. 

17.  la  santa  gesta,  la  santa  impresa  di 
cacciare  i Mori  dalla  Spagna. 

18.  Aon  sonò  ec.  Coniava  Tnrpino  che 
il  corno  sonato  allora  da  Orlando  per 
chiedere  aiuto,  fu  udito  da  Carlo  Magno 
alla  distanza  di  otto  miglio. 

19.  volta.  Altri  leggono  alta. 

22.  trascorri  col  guardo. 
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l’or  le  leiiebre  Iroinio  ilalla  lungi , 

Avvidi  che  poi  noi  inaginare  aborri. 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi , 05 

Ouanto  il  senso  s’ inganna  di  lontano  : 

Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 

Poi  caramente  mi  prese  iier  mano , 

E disse  : Pria  che  noi  siam  più  avanti , 

Acciocché  T fatto  men  ti  paia  strano,  30 

Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti , 

E son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
Dall’  umbilico  in  ginso  tutti  quanti. 

Come,  quando  la  nelibia  si  dissii>a , 

Lo  sguardo  a poco  a poco  ralligura  35 

Ciò  che  cela  T vapor  che  l'aere  stipa. 

Così,  forando  l'aura  grossa  e scura  , 

Più  c più  appressando  in  ver  la  sponda  , 

Fuggiami  eriore,  c crcsceaini  paura. 

Perocché  come  in  su  la  cerchia  tonda  40 

Montcreggion  di  torri  si  corona. 

Cosi  la  proda,  che  ’l  jrozzo  circonda  , 

Torreggiavan  di  mezza  la  persona 
Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona  45 

Ed  io  scorgeva  già  d'  alcun  la  faccia , 


23.  troppo  daìta  lunyi,  ]ier  troppo  lun- 
go spazio. 

21 . nel  maginare  aborri,  erroneamente 
t’ immagini  che  quelle  sicno  torri.— ma- 
rmare. AbbreviametUo  usato  da*  più  an- 
tichi auche  in  prosa. — aborri,  erri  : dal- 
r oiUiq.  aborrare.  C.  XXV',  111  : Se  fior 
la  penna  aborra, 

is.  li  congiungi,  ti  accosti,  giungi. 

2C.  il  unto  (iella  >isla. 

27.  pungi,  stimola,  alT/etta. 

32.  tiWorno  dalla  ripa,  lulorou  intor- 
no alla  sponda  di  esso  pozzo. 

36.  che  r aere  stipa,  che  rondensa. 
siringe  Taria  in  nebbia.  Virgilio:. in  nu- 
bem  cogitar  ak'r. 

37-3H.  forando  l’aura  ee.,  pcnelramlo 
IO  sempre  più  con  Vacuine  del  vedere 
l’ infernale  caligine,  n misura  che  mi  ap- 
pressavo alla  sponda  del  pozzo. 

31».  Fwy</iami  ec.,  dìU’guavasi  l'errore 
di  crederle  torri,  ma  si  accrcMcva  in  me 
la  paura  di  tali  mostri.  — Xclla  lezione 
di  questo  verso  mi  attengo  alla  Collazio- 
ne di  Baccio  Valori,  concordante  con  non 
meno  di  22  codici  veduti  da  Bastiano  dei 


Bossi.  Coinunemenic  ; Fuggémi  errore 
c giugneini  paura. 

Io.  in  su  la  cerchia  tonda  , sulla  cer- 
chia delle  sue  mura. 

41.  Montereggion.  « Castello  sancse  , 
che  nel  circuito  delle  sue  mura  ha  quasi 
ad  ogni  50  braccia  una  (urie.  » Anoii. 

42-13.  CoJÌ  la  proda,  che  ec.,  cosi  gli 
orrìbili  giganti , i quali  Giove  ancor  mi- 
na* eia  col  tuono,  con  la  meU  della  loro 
smisurata  persona  facevano  turrita  ftor~ 
reggiavano J la  sponda  circondante  il 
pozzo. — giganti.  Di  giganti  parla  la  tra- 
dizione sacra,  cgualinenie  che  la  profana. 
(iiganlct  erant  super  tcrram  in  diebus 
Ulti,  dice  la  .Genesi,  VI,  4.  Giamb.  Vico 
da  le  ragioni  lìsiche  c morali  che 
tero  a dismisura  ingrandire  le  rnr.ni  e 
r ossa  do*  primi  uuniini  dopo  il  diluvio, 
c farli  crescere  vigorosamente  robusti  e 
ZI  provenire  giganti.  Oggi  medesimo  : 

• Drilli  statura  de^  giganti  anirdiiuvianì 
e pusdiluviani  non  faremo  nessuna  dif- 
licullà  perchè  sia  contraria  alla  uatiira 
presente;  parendoci  ella  anzi  cunfonne  a 
quella  natura  primitiva  che  veggiamo  gì- 
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Le  spalle  e il  petto,  e del  ventre  gran  parie  , 

E per  le  coste  giù  ambo  le  braccia, 
datura  certo,  quando  lasciò  1’  arte 
Di  si  fatti  animali,  assai  fe’beue,  50 

Per  tor  cotali  esecutori  a Marte. 

E s’ olla  d’ elefanti  e di  baleno 
Non  si  pento,  chi  guarda  sottilmente  , 

Più  giusta  e più  discreta  la  ne  tiene  ; 

Ohè  dove  l’ argomento  della  mente  55 

S’  aggiugne  al  mal  volere  ed  alla  possa. 

Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

La  faccia  sua  mi  parea  limga  e grossa  , 

Come  la  pina  di  S<in  Pietro  a Roma; 

E a sua  jiroporzione  eran  l’ altr’  ossa  : 60 

Si  che  la  ripa,  eh’  era  perizoma 
Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra,  che  di  giugnore  alla  chioma 
Tre  Frison  s’  averian  dato  mal  vanto; 

Perocch’  io  ne  vedea  trenta  gran  palmi  65 

Dal  luogo  in  giù,  dov'uom  s’allibbia  il  manlo. 
RapheLmai  amech  zabì  almi , 

Cominciò  a gridar  la  Cera  bocca , 

Cui  non  si  convenieu  più  dolci  salmi. 

E '1  Duca  mio  ver  lui  : Anima  sciocca,  70 

Tienti  col  corno,  e con  (ptel  ti  disfoga , 


g:aii(ea  Delle  reliquie  nnimnli  c vegetali 
di  quelle  età.  « llalbo,  Metlit.,  \\  13. — 
CUI  minarrifl  6'iorc  ec.  Ad  ogni  scoppio 
di  tuono,  si  ricordano  de’ fulmini  di  Flc* 
gra. 

48.  per  le  coste,  legate  (come  si  vedrà) 
lungo  le  coste. 

50.  di  si  fatti  animali , di  cosi  smisu- 
rati esseri  animati.  Anche  Francesca  a 
Dante  : O animo/  yraiivso  e benigno  : ed 
era  Dante  ! 

53.  yen  si  pente,  continua  la  produ- 
zione. 

55.  /'  argomento  della  mente,  F islru- 
monto,  Parma  della  ragione.  Aristotile  , 
nel  primo  della  Politica:  « Siccome  Può- 
mo,  se  virtuoso,  è ottimo  infra  gli  animali, 
cosi  egli,  se  da  legge  e da  giustizia  scom- 
pagnato, è il  peggiore  di  lutti,  percioc- 
ché egli  ha  le  armi  della  ragione.  » 

59.  la  pina  di  San  Pieiro.  La  gran  pi- 
na di  bronzo,  che  una  volta  iu  Roma  sla- 
va sopra  la  mole  Adriana;  oggi  è sulla 
*^cala  delP  abside  di  Bramante. 

61,  perizoma.  Voce  greca  , che  pro- 


priamente vale  vesiimcnio  che  dalla  ciò. 
tura  discende  alle  ginocchia.  Dante  pro- 
babilmente la  tolse  dalla  Bibbia. Geu.  IH, 
7 : Consnerunt  folta  ficus  , et  fecerunt 
sibi  perizomala. 

63-OL  che  di giugnere  ec.  Tre  uomini 
di  Frisia,  che  pur  sono  de*  più  alti,  Puno 
alP  altro  soprapposti  non  avrebbero  po- 
tuto dalia  ripa  giungere  alle  chiome  di 
queé  giganti. 

66.  hai  luogo  ec,,  dalla  gola  in  giù. 

67.  Raphel  mai  ec.  Dante  al  v.  HI  dice 
che  a NembroKc  nessun  linguaggio  è nolo, 
c cheil  linguaggio  suo  non  è nolo  a nessu- 
no. Poteva  egli,  dopo  cosi  formale  dichia- 
razione,creder  mai  che  tanto  tempo  avreb- 
bero sprecalo  gli  eruditi  a cercare  il  signi- 
lìcato  degli  strani  accenti  di  »ml)roilc  ? 

69.  salmi,  parole.  Con  simigiiaolc  iro- 
nia , nel  C.  VII,  125,  le  parole  degli  ac- 
cidiosi son  dette  tmio. 

71.  Tienti  col  corno  , anziché  parlare 
a tal  modo,  seguila  a dar  fiato  al  tuo  cor- 
no, come  (cslè  facevi  ( v.  12  ). 
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Quanti'  ira  o altra  paSsion  ti  tocca. 

Cercati  al  collo  e troverai  la  soga 
Che  ’l  tien  legato,  o anima  confusa  , 

E vedi  lui  che  '1  gran  petto  ti  doga.  75 

Poi  disse  a me  : Egli  stesso  s’ accusa  ; 

Questi  è Nerabrotto,  per  lo  cui  mal  colo 
Pur  un  linguaggio  nel  mondo  non  s’  usa. 

Lasciamlo  stare,  o non  parliamo  a voto; 

Che  così  è a lui  ciascun  linguaggio , 80 

Come  il  suo  ad  altrui,  eh’  a nullo  è noto. 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 
Volti  a sinistra  ; ed  al  trac  d’  un  balestro 
Trovammo  1'  altro  assai  più  fiero  e maggio. 

.\  cinger  Ini,  qnal  che  fosse  il  maestro , 85 

Non  so  io  dir,  ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  l’ altro  e dietro  il  braccio  destro  , 

D’  una  catena  che  ’l  teneva  avvinto 
Dal  collo  in  giù,  si  che  ’n  su  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  ìnPuo  al  giro  quinto.  90 

Questo  superbo  voli’  essere  sporto 
Di  sua  potenza  contro  ’l  sommo  Giove , 

Disse  il  mio  Duca  , ond’  egli  ha  cotal  merlo. 

Pialle  ha  nomo  ; e fece  le  gran  prove , 


73.  Cercati  al  coUo,  NciiibroUe  in  pe- 
na della  sua  superbia  ebbe  sì  confusa  la 
meule,  ebe  dimeniicò  (ino  il  proprio  lin- 
guaggio: della  qual  confusione  volendo 
Virgilio  morderlo,  suppone  eh"  egli  non 
sappia  nemmeno  ove  s’abbia  il  suo  corno 
da  caccia.— /a  eogoy  la  correggia. 

75.  lui,  il  corno. — ii  doga,  li  Ii>ta,  ti 
fregia  : da  doga,  clic  propriamente  è stri- 
scia di  legno  usata  a comporre  il  corpo 
della  botte  , ma  per  similitudine  si  dice 
di  qualunque  fregio  a liste. 

76.  s’accusa,  mostra  di  esser  Ncin- 
brottc  con  la  sua  confusiuuc  , c piu  con 
r incomprcnsibile  parlare. 

77.  per  lo  cui  mal  roto  , pel  cui  mal 
pensiero  d’ innalzare  una  torre  (ino  al 
ciclo. — cofo.  Voce  antica:  da  coifare  , 
corruzione  del  cogitare  latino.  Anche  nel 
Par.,  Ili,  26:  Il  tuo  puerii  colo. 

78.  Pur  tm  linguaggio  ec.,  non  si  usa 
più  un  linguaggio  solomentc  (puri,  come 
sì  usava  ne’  primi  tempi  del  mondo.  Prat 
terra  labii  unius , dice  la  Genesi  : c poi 
per  la  matta  impresa  , confut%im  est  la- 
bium universae  terrae. 

80-81.  Che  cosìec,,  perciocch’egli  non 


comprende  il  favellare  di  alcuno  , come 
nessuno  comprende  il  suo. 

82-H3.  facemmo  aduuqxte  ee.,  andam- 
mo dunque  più  lungi,  tenendo,  al  no- 
stro solilo,  a sinistra.- — al  trar  d’  un  ba- 
lestro, a un  tiro  di  balestra. 

81.  V altro  gigante. — maggio,  mag- 
giore, più  grande.  Vcd.  uota  al  C.  VI. 

8.VK6.  A cinger  eo.,  io  non  su  dire  chi 
fu  l’  artefice  che  lo  incatenò.  — succinto. 
Sotto  cinto,  cioò  cinto  sotto  la  catena. 

87.  r altro,  ii  braccio  sinistro. 

80-90.  che  ’n  su  lo  scoperto  ee.p  sic- 
ché su  quella  sola  parte  del  suo  corpo 
eh’  era  fuori  del  pozzo,  la  catena  faceta 
non  men  dì  cinque  giri. 

91-92.  volPessere  sporto  ee.,  volle  fare 
esperImcuU)  dello  sua  forza  contro  il  som- 
mo Giove. 

93.  morto  , pena  meritata.  Nè  già  per 
avere  ofToso  Giove , eh’  era  un  degli  Dei 
falsi  e bìiginriii  ; ma  per  avere  olTesa  la 
divinità,  comunque  ella  si  chiamasse. 

91.  Fiaìte.  Elialtc  , (ìglio  di  Alceo  e 
d'Ifmiedia,  t anche  da  Virgilio  posto  nel 
suo  Inferno,  insieme  col  fratello  Oto. 
Aen.  VI. — le  granprove.  Pi  «oprapporre 


Digitized  by  Google 


Canto  trentesimoprimo 


03 


Quando  i giganti  fer  paura  ai  Dei  : OS 

Le  braccia  ch’ei  menò,  giammai  non  muove. 

Ed  io  a lui  ; S'  esser  puole,  i’  vorrei 
Che  dello  smisurato  Briareo 
Esperienza  avossor  gli  occhi  miei. 

Ond’  ei  rispose  : Tu  vedrai  Anteo  1 00 

Presso  dì  qui,  che  parla,  etl  6 disciolto , 

Che  ne  porrà  nel  fondo  d’  ogni  reo. 

Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è mollo , 

Ed  ò legato  e fatto  come  questo, 

Salvo  che  più  feroce  par  ne<  volto.  105 

Non  fu  tremoto  già  tanto  rubesto. 

Che  scotesse  una  torre  cosi  forte , 

Come  Fialte  a scotersi  fu  presto. 

Allor  temetti  più  che  mai  la  morte  ; 

• E non  v’  era  mestier  più  che  la  dotta  , 110 

S’ i’  non  avessi  viste  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta  , 

E venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu'  alle. 

Senza  la  testa,  liscia  fuor  della  grotta. 

0 tu,  che  nella  fortunata  valle  , . 115 

Che  fece  Sci  pioti  di  gloria  veda. 

Quando  Annibai  co’  suoi  digde  le  spalle  , 

Recasti  già  mille  lion  per  preda  ; 


■nomi  a moali  per  iscalare  il  cielo  c cac- 
ciarne Giove. 

U^9.  Che  dello  imiiuralo  ec.  Danto 
aveva  particolar  curiositi  di  vedere  Bria- 
reo,  figlio  di  Titano  e della  Terra  , per 
le  tante  che  ne  aveva  udite  contare  , se- 
gnatamente dallo  stesso  Virgilio  nel  X 
deli’ Eneide  . ov’ei  lo  dipinge  con  cento 
braccia  armate  di  spade  e di  scudi  e con 
cinquanta  bocche  vomitanti  fuoco.  Ma 
Virgilio  gli  dice  ( v.  lOi)  che  Ilriarco  è 
fatto  appunto  come  pialle  ; di’  è quanto 
dire  che  tutto  il  resto  erano  favole. 

100.  Anteo,  p'iglio  di  Nettuno  e della 
Terra  ; avea  cinquanta  cubiti  di  altezza. 

101.  che  parla.  Non  vociava  soltanto  , 
come  Nembrotte.  — è disciotlo.  Perchè, 
nato  dopo  la  sconfitta  de'  fratelli , non 
pugnò  contro  Giove  (v.  119). 

102.  d’  ogni  reo , di  ogni  reità  : nel 
fondo  dell’ Inferno.  Purg.  VII,  9:  Per 
nuli’  altro  rio  Lo  del  perdei. 

106.  rubesto,  fiero. 

108.  a scotersi  fu  presto.  Per  gelosia, 
forse  , che  altri  fosse  tenuto  più  feroce 
di  lui. 


1 1 0-1  ll.f  non  e’ero  mestier  ec.,c sa- 
rebbe la  sola  paura  bastala  a farmi  mo- 
rire, se  io  non  avessi  visto  il  gigante  le- 
gato. — dotta  , timore  : voce  allora  co- 
mune. 

112.  allotta,  allora. 

113.  cinga’  alle , dieci  braccia  , trenta 
palmi.  Un’  alla  inglese  risponde  a due 
braccia  Uorentiue  ; il  braccio  è tre  palmi. 

It  i.  della  grotta,  del  pozzo. 

113-117. nella  fortunata  valle, Cheee., 
in  quella  stessa  benavventurata  valle,  che 
poi  Scipione  fece  erede  ( amie,  roda  ) di 
giuria  , cioè  fece  gloriosa,  illustrò  con  la 
disfatta  di  Annibaie  a Zama.  Lucano,  per 
generai  consenso  degli  spusilori  imitato' 
qui  da  Dante,  dice  nel  IV  della  Parsalia; 
Sed  malora  dedit  cognomina  coUibus 
istis  , Poeniim  gai  Latiis  revocavit  ab 
arcibus  liostem.  Scipio.  Non  la  valle  dun- 
que illustrò  Scipione  , come  intendono 
tutti;  ma  Scipione  la  valle. 

118.  lion.  De’  quali,  secondo  Lucano, 
Anteo  faceva  suo  pasto  : f eruni , epulas 
rapisi  habuisse  leones. 
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E che  se  fossi  slato  all’  alta  guerra 
De’  tuoi  fratelli,  aucor  par  eh’  e’  si  creda  l’IO 

Ch’  avrebbe!'  vinto  i tìgli  della  Terra; 

Mettine  giuso  { e non  ten  venga  schifo  ) 

Dove  Cocito  la  freddura  serra. 

Non  ci  far  ire  a Tizio,  nè  a Tifo  : 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama  : 125 

Però  ti  china,  e non  torcer  lo  grifo. 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 

Ch’  ei  vive,  e lunga  vita  ancora  aspetta , 

Se  innanzi  tempo  grazia  a s6  noi  chiama 
Cosi  disse  il  Maestro  ; e quelli  in  fretta  130 

Le  man  distese,  e prese  il  Duca  mio , 

(»nd’  Ercole  sentì  già  grande  stretta. 

Virgilio,  quando  prender  si  sentio,- 

Disse  a me  ; Fatti  ’n  qua,  si  eh’  io  ti  prenda-: 

Poi  fece  si,  che  un  fascio  er’  egli  ed  io.  135 

Qual  Ilare  a riguardar  la  Cariseuda 

Sotto  il  chinato,  (piando  un  nuvol  vada 
Sovr'  essa  sì,  eh’  ella  in  contrario  penda  ; 

Tal  parve  Anteo  a me  che  slava  A bada 
Di  vederlo  chinare,  e fu  lai  ora  140 

Ch’i’  avrei  voluto  ir  per  altra  strada. 


119.  alla  gutrra.  De’ giganti  contro  il 
cielo. 

120.  $i  creda.  .Segnalair.cnte  <l.i  Luca- 
no, ole  dice:  Coeloque  peperei t Qìwdnott 
Phlegraeis  Aniaeum  saetulit  arvis. 

122.  Mettine  giuso , calaci  al  tondo  del 
pozzo. — e non  ten  venga  schifo,  c non 
disdegnare  , tu  cosi  grande  c torte  , di 
render  servigio  a due  otnicciattuli  come 
noi. 

123.  Dove  Codio  ec. , ove  il  freddo 
stringe,  congela  le  acque  del  Cocito. 

121.  Non  ci  far  ire  ec.,  non  costrin- 
gerci a richieder  di  questo  tavore  qualche 
altro  dicolcsti  giganti.— jfi/onon éliccn- 
ziosa  contrazione  di  Titeo,  rutile  altri  cre- 
de: ma  abbreviatura  di  Titonc  , alTatto 
analoga  a quelle  di  Dido,  Calo,  sermo, 
e simili.  Tgphon  i chiamato  questo  gi- 
gante da  Lucano. 

125.  (fuesii  può  dar  ec.  Di  due  cose 
si  mostrano  desiderosi  i dannati  dì  Dante; 
di  aver  notizia  delle  cose  del  mondo,  c di 
esser  richiamati  alta  memoria  degli  uo- 
mini. Qui  si  parla  della  seconda  (v.  127). 

126.  li  china  per  prenderci. — non  tor- 
cer lo  grifo , non  far  dello  schifo,  del  ri- 
troso. 


129.  Se  innanzi  tempo  ec„  se  Dio  per 
sua  grazia  noi  chiama  alla  celeste  vita 
prima  del  naturai  termine  del  Vivere 
uin.mn. 

1.32.  Ond’  Ercole  ec.,  dalle  quali  mani 
Ercole,  nella  famosa  lotta  ch’egli  ebbe 
ron  .Vnteo  ; si  sentì  stretto  per  modo  di 
dubitar  della  vittoria.  9/ironrur /uiivii- 
se  parem,  dice  Lucano  de’ due  lottanti: 
c dall’es,serc  state  quelle  mani  temute 
da  Ercole  , Dante  lascia  argomentare  il 
terror  di  Virgilio  e suo. 

13.3.  fece  si,  mi  prese  per  modo. 

136-13H.  Qual  pare  ec, , come  a cln 
guardi  la  tamosa  torre  inclinata  di  Bolo- 
gna da  sotto  il  suo  lato  pendente  (il 
suo  chinalo),  quando  una  nube  passi  so- 
pr’essa  in  direzione  contraria  alla  sua  in- 
clinazione, pare  che  non  la  nube , ma  la 
torre  stessa  si  mova  per  rovinare.  Carì- 
senda,  o Garisenila,  tu  detta  dal  cognome 
dell'  edificatore  : oggi  dicesi  la  Torre 
mozza. 

139-111.  Tal  paret  e Anteo  a me.  Chi- 
nandosi .luteo  per  prender  Virgilio,  parve 
a Dante  che  gli  si  chinasse  sopra  una 
torre. — slava  a bada  Di  vederlo  china- 
re, badavo,  stavo  attento  a vederlo  chi- 
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Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 
I.ucifero  con  (linda,  ci  posò  : 

Nò  si  chinato  li  fece  dimora  , 

E com’  albero  in  nave  si  levò.  145 

rare, — e fu  tal  ora  ec.,  c vi  fu  un  mo-  Con  siniil  figura  nel  C.  XVIII  : E quello 
mento  che  per  la  paura  io  avrei  volentieri  basti  della  prima  valle  Sapere,  e di  co- 
rinuniialo  alla  cortesia  del  gigante.  lor  che  in  tè  astanna. 

142-143.  divora,  chiude  per  istrari.ire. 


tbk:\tksiiioseco^do 


In  rondo  al  pozio,  ì\  nono  od  uliime  cerchio  comprende  un  gran  lago  gelalo»  diftioto  in 
quaUrospartimenli  concentrici  e pur  sempre  declìvi;  la  Caina,  l'Antenora.la  Tolomea, 
e la  GitKKCca  : in  ciascun  dc'qnali  stanno  diversamoole  Atti  noi  ghiaccio  quattro  sorte  di 
traditori.  In  questo  Canto  ì Poeti  visitano  la  Caina  , dovei  traditori  de' propri  parenti 
fton  fitti  nel  ghiaccio  fino  all’  anguinaia  ; c l' Antenora  , dove  i traditori  della  patria  ten- 
gono la  sola  lesta  di  fuori. 


S’ io  avessi  le  rime  ed  aspre  e chiocce  , 

Come  si  converrebbe  al  tristo  htieo, 

Sovra  ’l  qual  pontan  Itille  l’ altre  rocce  , 
r premerei  di  mio  concetto  il  suro 

Più  pienamente  ; ma  perdi'  io  non  l’ abbo  , 5 

Non  senza  tema  a direr  mi  conduco. 

Chè  non  è impresa  da  pigliare  a gabbo, 

Uescriver  fondo  a tutto  l’ universo , 

Nò  da  lingua  che  chiami  mamma  e babbo. 

Ma  quelle  Donne  aiutino  il  mio  ver.so,  IO 

Ch'  aiutaro  Anlìouo  a chiuder  Tebe , 

Si  die  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 


1.  chioere,  di  rauco  c stridulo  suono. 

2.  al  trillo  buco,  al  porro  cavalo  nel 
merzo  dell’inferno. 

3.  Sovra  ’l  qual  pontan  ec,  , su  cui 
s’appoggiano , gravitano  te  ripe  di  tutti 
gli  altri  cerchi  infernali. 

4-3.  i'  prèmerei  ee.,  io  esprimerei , ri- 
trarrci meglio  il  mio  concetto.  • — non 
l’abbo,  non  le  ho  : voce  dagli  anliehi  usa- 
la anche  in  prosa.  Dante  non  difiida  della 
propria  favella  , nè  dell’arte  sua  di  ma- 
neggiarla; ma  della  possibililè  di  conve- 
nienlemente  mettere  in  rima  un  tanto 
orribile  a strano  snbbictlo  in  qualsivoglia 
lingua  del  mondo.  Anzi  neppiir  di  questo 
diffida,  ma  fa  sembiante,  acciò  meglio  si 
senta  il  suo  meraviglioso  ardimento  in 


cercar  le  difficoltà , c la  più  che  mnana 
sua  forza  in  superarle. 

H.  Dfzeriper  fondo  ee.,  descrivere  l’iii- 
fernal  centro  della  terra,  il  quale  (secon- 
do il  sistema  tolemaico  ) viene  ad  essere 
il  più  basso  punto  del  circolare  universo. 

!».  n'i  da  lingua  re. , nè  da  bambini. 

10-11.  .ila  quelle  Donne  ec.  Invoca  lo 
Muse  , ricordando  loro  parlicolarmeiite 
l’aiuto  dato  ad  Aniione,  quando  questi  al 
suono  della  sua  lira  fc’  discendere  i sassi 
del  monte  Cilerone  e formar  da  sè  mede- 
simi leniuradiTebe;  cioè  mansuefece  con 
la  forza  della  parola  c coll’  incauto  delle 
arti  gentili  gli  uomini  selvaggi,  e li  ridus- 
se avita  civile.  Siinigliaiilc  elTello  propo- 
nevasi  Dante. 
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Oh  sovra  tutte  mal  creata  rlehe  , 

Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  è duro. 

Me’  foste  state  qui  pccorrs  o zebe  ! 15 

Gomme  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro 
Sotto  i piè  del  gigante , assai  più  bassi , 

Ed  io  mirava  ancor  all’alto  muro, 

Dicere  udi’mi  ; Guarda  come  passi; 

Fa  sì , che  tu  non  calchi  con  le  piante  20 

Le  teste  de' fratei  miseri  lassi  ('). 

Perdi’  io  mi  volsi , e vidimi  davante 
E sotto  i piedi  un  lago , che  per  gelo 
Avea  di  vetro  e non  d’acqua  sembiante. 

Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo  25 

Di  verno  Ja  Danoia  in  Ostericch , 

Nè  il  Tana!  là  sotto  ’l  freddo  cielo, 

Com’era  quivi  : che , se  Tabernicch 
Vi  fosse  su  caduto  , o Pietrapana , 

Non  avvia  pur  dall’orlo  fatto  cricch,  30 

E come  a gracidar  si  sta  la  rana 
Col  muso  fuor  dell’acqua,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana  ; 

Livide  insin  là  dove  appar  vergogna 
Eran  l’ ombre  dolenti  nella  ghiaccia , 35 

acque  si  grossa  coperta,  crosta  di  ghiac- 
cio. Ovidio,  Trist.,  Ili,  IO:  Isler  Conge- 
lai , et  teelis  in  mare  terpil  aquis. 

26.  la  Danoia  in  Ostericch,  il  Danubio 
iu  .\us(ria.  Voci  allora  comuni. 

27.it  rimai.  Detto  anche  la  Tana;  oggi, 
il  Don.  — sono  ’l  freddo  cielo,  sotto  il 
clima  freddissimo  della  .Mosrovìa. 

28.  Tabernicch.ìiontc  altissimo  della 
Schiavnnia. 

29.  /’ieirapana.  Altro  monte  nella  Gar- 
fagnana. 

30.  pur  dall’orlo,  neppur  dall’orlo, 
che  ne’ laghi  gelali  t il  punto  più  debo- 
le.— cricch.  Suono  imitante  loscriccbio- 
lor  dello  ghiaccio  : una  di  quelle  rime 
aspre  c chiocce  che  il  Poeta  desidera- 
va ( V.  1 ). 

32*33.  quando  sogna  ec.  Cioè»  io  prÌD- 
cipio  delia  state»  quando  la  villana  rac- 
coglie le  spighe  pe^canipi  niieiiili  ; c nella 
notte»  quando  essa»  come  tulli  , sogna 
sovente  le  occupazioni  del  giorno. 

34-33.  I.hide  insm  ec.,  le  ombre  do- 
lenti» livide  dal  freddo»  cran  Ulte  nella 
ghiaccia  sin  dove  cominciano  le  parti  ver- 
gognose, cioè  dalPauguinaia  in  giii.^^.o- 
munemente  i comentat<iri  intendono  che 


13.  sovra  tutte  » più  di  tatto  le  altre 
turbe  dc’donnati. 

14  . onde  parlare  è duro,  la  cui  condizio- 
ne è tanto  sopra  ogni  altra  spaventosa, che 
mancano  modi  alla  lingua  pcrdescrivcrla. 

13.  Me\  meglio. — zebe,  capre.  G.  Cri- 
sto, parlando  del  suo  traditore  ; lue  ho- 
fm'ni  iUi!  Bonum  erat  et  si  natus  non 
fuisset. 

17.  Sotto  i piè  ee.  Cioè,  nel  primo  spar- 
timento  di  qiiestMiItirno  ripiano  dell"  In- 
ferno , il  quale  dalla  circonferenza , dove 
posavano  i pie  de' giganti,  s'andava  sem- 
pre abbassando  verso  il  centro.. Siamo  uclla 
Caina. 

18.  mirava  ancor  ec.  Camminava 
guardando  iu  su»  maravigliato  dell'altezza 
del  muro»  e ripen.^^ando  la  sua  strana  di- 
scesa. 

21.  de'  fratei.  Riconoscono  finalmente 
l'umana  fratellanza  ; ma  è tardi. 

{*)  Traditori  de* propri  parenti. 

23.  per  gelo,  per  esser  gelato.  « La 
caritè  e Tamorc  si  dipigne  in  fuoco  : e per 
lo  ronirario,  che  fu  in  questi  colali  tradi- 
tori, il  nostro  autore  gli  mette  in  una  ghiac- 
cia grossissima.  » Chios.  Dant. 

23.  ISon  fere  ec.,  non  fe' mai  alle  sue 
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Meltendo  i denti  in  nota  di  cicogna. 

Ognuiia  in  giù  tenea  volta  la  faccia  : 

Da  bocca  il  freddo , e dagli  occhi  il  cuor  tristo 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 

Ouand’io  ebbi  d’ intorno  alquanto  visto,  40 

Volsimi  a’piedi , e vidi  due  si  stretti, 

Che  T pel  del  capo  avieno  insieme  misto. 

Dilemi  voi , che  si  stringete  i petti , 

Diss'  io , chi  siete  ? K quei  piegaro  i colli  ; 

E poi  ch’ebber  li  visi  a me  eretti , 45 

Gli  occhi  lor , eh’  eran  pria  pur  dentro  molli , 

Gocciar  su  per  le  labbra  , e ’l  gelo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi , e riserrolll. 

Legno  con  legno  spranga  mai  non  cinse 
Forte  cosi  : ond’  ei , come  duo  becchi , 50 

Cozzavo  insieme;  tant’ira  li  vinse. 

Ed  un,  ch'avea  iwrduti  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura  , pur  col  viso  in  giue 
Disse  ; Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi  ? 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due  , 55 

La  valle  , ondo  Bisc-nzio  si  dichina , 


ic  ombre  stessero  fine  nel  schiaccio  sino 
alta  faccia,  dote  la  tergo^na  si  mostra  col 
rossore.  .Soli  il  Volpi  cd  il  Costa  per  ver- 
gogna intendono  te  parli  tergognose;  ni.i 
del  resto  convengono  che  le  ombre  tenes- 
sero fuori  lo  sola  faccia,  pretendendo  che 
il  loro  lividore  fino  all’anguinaia  si  ve- 
desse soltanto  auraverso  il  ghiaccio.  Ma 
perchè  violentare  a tal  modo  le  parole  del 
Poeta’  Non  è anzi  certo  che  una  differenza 
dev’essere  tra  le  pene  della  Caino  e quelle 
deli’.Anlenora,  e che  nell’ .Vnteiiora  i tra- 
ditori hanno  a maggior  pena  di  lor  mag- 
giore reità  appunto  la  sola. lesta  difuori 
Aggiungasi , che  Dante  medesimo  ( vr. 
A3-44  ) parla  de’ colli  c de’ petti  delle  pre- 
senti ombre  come  di  cose  non  cunleuule 
nel  ghiaccio. 

36.  Mettendo  i denti  cc. , facendo  coi 
denti  quel  suono  che  suole  la  cicogna 
quando  batte  la  superiore  con  la  inferiore 
parte  del  becco.  Ovidio  , Mei. , VI  : Cre- 
pitante ciconia  rostro. 

37.  in  giù  tenea  volta  la  farcia.  Per 
non  lasciarsi  conoscere  , c perchè  rag- 
gomitolale dal  freddo. 

3S-3\).Daboccait  freddo  ec..  Ira  quella 
gente  il  ^an  freddo  è attcstalo  dal  batter 
de'  denti , e il  gran  dolore  dal  lagrmiare 
degli  occhi. 


41 . due.  Sono  i Conti  Alessandro  e Na- 
poleouc  degli  .Vlherli , figli  di  Alberto  di 
Magnana  li  quali  insieme  moltissimi 
tradimenti  s’  nsarouo,  e l’ uno  uccise  con 
tradimento  l’altro.  > Anon. 

4i.  piegaro  t colli.  Li  piegarono  all'in- 
dietro,  staccandosi  l’uno  dall’  altro. 

■W. pur  dentromolli,  solo  internamente 
pregni  di  lagrime. 

47-48.  fiocciar  st«  per  le  lahbra , riga- 
rono di  lagrime  i loro  volli.  — e ’f  gelo 
strinse  ee. , c le  lagrime  de’  due  spirili , 
rappigliatesi  insieme,  riattaccarono  i loro 
visi  per  poco  disgiunti. 

4!l.  spranga.  Propriamente  è legno  o 
ferro  clic  si  conficca  attraverso  , per  te- 
nere unite  insieme  le  commessure  : ma 
qui  , dove  si  parla  di  cingere , bene  sem- 
bra al  Lombardi  che  stia  per  fascia  di 
ferro. 

.13.  pur  col  viso  ec.  , continuando  a 
tenere  il  capo  basso. — jiue  , giù.  Vcd. 
nota  141  SI  C.  IL 

34.  ti  specchi,  ti  alTissi.  Il  dannalo,  che. 
teneva  il  viso  in  giù  , vedeva  Dante  spec- 
chiato dal  gelo. 

80.  La  valle  ec. , Faltcrona  , valle  di 
Toscana  , per  la  quale  scende  in  .Arno  il 
fiume  Bisenzio. 
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bEIX'  INFERMO 

Del  padre  loro  Alberto  e di  lor  fue. 

D’ un  corpo  uscirò  : e tutta  la  Caina 
Potrai  cercare , e non  troverai  ombra 
Degna  più  d’ esser  fitUi  in  gelatina;  bO 

Non  quegli  a cui  fu  rotto  il  petto  e l' ombra 
Con  esso  un  colpo  , per  la  man  d’ Artù  : 

Non  Focaccia  • non  questi  che  m’ingombra 
Col  capo  si,  ch’i’non  veggio  oltre  più, 

E fu  nomato  Sassol  Mascheioni  ; 65 

Se  tosco  se’,  ben  sa’ ornai  chi  fu. 

E perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni , 

Sappi  ch’i’  fui  il  Camicion  de’l’azzi. 

Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scogioui. 

Poscia  vid’io  mille  visi  cagnazzi  (*)  "0 

Fatti  i>er  freddo:  onde  mi  vien  ribrezzo , 

E verrà  sempre,  de’ gelati  guazzi. 

E mentre  ch’andavamo  in  ver  lo  mezzo , 

-Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna  , 

Ed  io  tremava  nell’ eterno  rezzo;  75 


87.  Del  padre  loroec.  , fu  possessioni! 
prima  del  C(ki(c  Alberto  di  Mngnana  lor 
padre  , c poi  di  loro  dur. 

58.  D*un  corpo  uteiro.  Che  i due  Al- 
berti fossero  fratelli,  come  i comontoiori 
(|ui  spoDgono , Io  aveva  Danto  signi* 
ficaio  abbastanza  con  dire  di’  ebbero  il 
hicdcsimo  padre  : qui  egli  aggiungo  che 
fqrouo  gemelli  , vincolo  comunemente 
riputato  maggioro  ancor  del  fraterno  , e 
desiguato  appuulo  dalla  toscana  Incuzio* 
nc  di  nati  a wn  Corpo.  I.c  Chios.  Dani,  a 
questo  luogo  : « Erano  due  fratelli  carnali 
nati  a uno  corpo.  » — la  C'nrtno.  Cosi 
chioma  il  Poeta  questo  primo  ppnrlimen- 
to  del  nono  cerchio,  da!  nome  del  primo 
fratricida. 

CO.  m gelatina.  La  solila  pennellata 
comica,  che  maestrevolmente  dalli  pietà 
ci  richiama  tratto  tratto  al  disprezzo. 

61-62.  yon  gitegli  a etri  ee,  Nel  libro 
quinto,  cap.  162,  della  illustre  e famosa 
istoria  ili  Lancillotto  del  Lago  , si  narra 
come  csseudosi  .Mordrec  posto^iii  aguato 
per  uccidere  il  proprio  padre  c re  Arlii  , 
fu  da  lui  visto  c trapassato  con  una  lan- 
cia di  modo,  che  dietro  t*  apertura  della 
/oncia  passò  per  mezzo  la  piaga  tm  rag- 
gif)  di  soie  Jt  manifestamente , che  Gir^ 
petto  lo  vide, 

63.  Focaccto.  Focaccia  de’ Cancellieri, 
nobile  pistoiese  moizb  una  mano  ad  un 


suo  cugino  ed  uccise  un  suo  zio:  le  quali 
crudeltà  dettero  principio  olle  f.izioni  dei 
Bianchi  e de’  \cH. 

65,  S'aiso/ AfaicAcrom.  « Questi  essen- 
do Ultore  d’ un  suo  nipote  , per  rimanere 
erede,  E uccise  : onde  a lui  fu  tagliala  la 
testa  iu  Firenze.  » Anon. 

68. »7  Camicion  de* Pazzi,  AlbertoCa- 
micione  de’  Pazzi  di  Valdarno,  il  quale  a 
tradimento  uccise  libertino  suo  parente. 

6’ar/m.  Carlino  de’ Pozzi,  di  parte, 
bianca  , delle  per  moneta  il  castello  di 
Piano  di  Trevigiic  a’  Neh  di  Firenze:  per 
loqiinl  irodimeiUcmoUi  de'migliori  usciti 
di  Firenze,  parenti  o amici  di  Carlino,  fu- 
rono morti  o presi.  — mi  scagioni,  mi 
sensi  ; perchè  io  , traditore  di  un  solo , 
appetto  a lui  s»*mbrcrò  quasi  Innocente. 

70.  Poscia  ffd’ioec.  Passa  nel  secon- 
do sparliinento  , nominalo  Anienora  per 
la  ragione  che  più  sotto  si  dira.— ^ca- 
gnazzi , paonazzi. 

(•)  Traditori  della  patria. 

72.  de'  gelati  guazzi,  degli  stagni  ge- 
lali di  quassù,  per  la  memoria  di  quel  di 
lagjiiù. 

73-7Ì.  in  ver  lo  mezzo  ee. . verso  il 
ceiilro  della  terra,  al  quale  tutte  le  cose 
gravi  tendono  per  legge  di  natqra. 

75.  nell'tMemo  rezzo,  in  quel  luogo  di 
ombre  eterne. 
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canto  TRENTEilMOSECONDO  ?09 

Se  voler  fu,  o destino , o fortuna  , 

Noti  so:  ma  passeggiando  tra  le  teste, 

Forte  percossi  il  piò  nel  viso  ad  una. 

Piangendo  mi  sgridò  : Perchè  mi  peste  ? 

50  tu  non  vieni  a crescer  la  vendetta  80 

Di  Mont’ Alarti , iierchò  mi  moleste? 

Ed  io:  Maestro  mio,  or  qui  m’aspetta, 

51  eh’ Fesca  d’un  dubbio  per  costui: 

Poi  mi  farai , quantunque  vorrai , fretta. 

Lo  Duca  stette;  ed  io  dissi  a colui  85 

Cile  liestcmmiava  duramente  ancora  ; 

Qual  se’ tu  che  così  rampogni  altrui  ? 

Or  tu  chi  se’ , che  vai  per  l’ Antenora 
Percotendo , rispose  , altrui  le  gote 
Sì , che  se  fossi  vivo , troppo  fora  ? 90 

Vivo  son  io  , e caro  esser  ti  puote , 

Fu  mia  risposta  , se  domandi  fama  , 

Ch’io  metta’!  nome  tuo  tra  l'altro  note. 

Ed  egli  a me  : Del  contrario  ho  io  brama  : 

Levati  quinci  e non  mi  dar  più  lagna  ; 95 

Chè  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

Allor  lo  presi  iter  la  cuticagna  , 


76.  Se  voler  fu , se  fu  mia  volontà , se 
feci  a posta.  Alcuni  intendono  .ie  fu  vo- 
lere di  Dio,  perciocché  del  voler  proprio 
non  si  può  dire,  come  Dante  nel  seguente 
verso , Aon  »o.  Non  si  può  dire  del  pro- 
prio volere  presente,  ma  del  passato  si, 
perché  dimenticabile. 

77.  tra  le  teste.  Questi  tengon  fuori  del 
ghiaccio  la  sola  testa,  perché  tradire  la 
patria  é più  che  tradite  i congiunti,  i quali 
sono  io  quella  compresi.  Cicerone,  De 
Off.,  I,  17:  Chari  sunt  liberi , propin- 
qui, familiares;  sed  omnes  omnium  cha- 
ritates  patria  una  comptexa  est. 

79.  peste,  pesti,  calpesti.  Parla  Bocca 
degli  Abati  , fiorentino  guelfo , per  cui 
tradimento  furono  presso  .Montaperti  tru- 
cidati quattromila  suoiconcittadiui  c com- 
pagni di  parte. 

80-81.  la  vendetta  Di  .Vont’  Aperti,  il 
castigo  meritato  col  tradimento  da  me 
fatto  a Montaperti. 

83.  et  un  dubbio.  Dubitava  già  che  co- 
stui fosse  Bocca,  ma  voleva  esserne  cerio. 

8A.  quantunque,  quanto. 

85.  stette , si  fermò. 

87.  Qual,  chi. 

88.  l' Antenora.  Cosi  detta  da  .Antenore 
troiano , marita  di  Teano,  sorella  di  Ecu- 

INFEINO 


ha.  Omero  lo  fa  de' più  savi  Ira  gli  anziani 
di  Troia  ; ina  gli  storici  narrarono  che , 
spedito  all’ uste  greca  per  trattar  della  pa- 
ce . invece  si  accostò  con  gli  assedienti 
nella  macchinazione  del  tradimento  della 
città,  c che  facilitò  l’entrata  del  famosa 
cavalla  di  legno.  I Greci,  padroni  della 
terra,  rispettarono  la  casa  del  traditore; 
alla  cui  porta  egli  , secondo  l’accordo, 
aveva  inchiodato  una  pelle  di  pantera. 

90.  Sì,  che  se  fossi  ec. Credendosi  Bocca 
che  Dante  sia  un’nmhra.  si  meraviglia 
della  solidità  dc’suoi  piedi. 

93.  tra  l’ altre  note,  fra  le  altre  cose 
da  me  notate  quaggiù  per  farne  memoria 
tra’  vivi. 

95.  lagna,  molestia,  cagion  di  lagnarmi. 

98.  Chi  mal  sai  ec. , perciocché  poco 
destre  lusinghe  usi  con  noi,  essendo  la 
fama  , che  i traditori  hanno  nel  mondo , 
tanto  orribile,  che  punto  non  ci  adesca. 
Lama , del  cui  proprio  significato  si  é ve- 
duto nella  nota  79  al  C.  XX,  qui  sta  figu- 
ratamente per  palude  congelala. 

97.  per  la  cuticagna.  Cioè,  pe’ capelli 
della  cuticagna,  ch’é  la  parte  concava  e 
deretana  del  capo.  Il  traditore  tenera  il 
viso  giù , per  non  esser  conosciuto. 

li 
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210  dell’  I^FER^O 

K dissi  : E'coiiveiTù  die  tu  li  nomi , 

0 che  capei  qui  su  uou  li  riiiiagna. 

Oiid’egli  a me  ; Percliè  tu  ini  dischioini , 100 

Nò  ti  dirò  chi  io  sia  , nò  mostrerolti , 

Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi, 
lo  avea  già  i capelli  in  mano  avvolti , 

E tratti  glieli  avea  più  d’uiia  ciocca  , 

Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti , 105 

Uuando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu,  Bocca? 

Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle  , 

Se  tu  non  latri?  qual  diavol  lì  tocca? 

Ornai , diss’io,  non  vo'che  tu  favelle, 

Malvagio  traditor  , eh’  alla  tua  onta  1 10 

Io  porterò  di  te  vere  novelle. 

\'a  via,  rispose  , e ciò  che  tu  vuoi , conta  , 

Ma  non  tacer  , se  lu  di  qua  eutr’eschi , 

Di  quel  ch’ebbe  or  così  la  lingua  pronta. 

Li  piange  (pii  l’argento  de’ Franceschi  115 

r vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là  dove  i i>eccatori  stanno  freschi 
Se  fossi  dimandato  altri  chi  v’era. 

Tu  hai  da  lato  quel  di  Becclieria, 

Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera.  120 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
Più  là  con  Ganellone  e Tebaldello  , 

Ch’aprì  Faenza  quando  si  dorinia. 


100.  Perchè  /«  mi  ditchiomi , qiintidc» 
nuche  Ui  mi  ridticn  Ciilvo  del  lutto. 

101.  né  mostrerolti  , uè  tot  mostrerò 
al/aodo  verso  te  la  faccia. 

102.  in  sul  rapo  mi  tornii  piomhi»  li 
^cttisul  miocapoa  inalirallarlo.  Tornare^ 
propriamente  , è cadere  a capo  alT ingiù. 

109.  in  giù  raccolti , celati  col  tenerli 
iD  giù. 

107.  sonar  con  le  mascelle,  battere  i 
(lenii  pel  freddo  ( v.  31  ). 

110.  alla  tua  ontut  & Ino  marcio  di* 
spetto. 

119.  ^1  piange  er.  Parla  di  Diioso 
di  Dovara  cremonese,  il  quale  per  moneta 
olfertagU  da  (ìuido  dì  Monforte , condot- 
tiero delPeserciio  dì  Carlo  d'Angiò  contro 
i Ghibellini,  non  gli  contese  il  passo  dcl- 
l’Oglio.  Qualche  storico  nega  questa  cor- 
ruzione di  Buoso,  ma  PafTermano  il  Ma- 
lespini c il  Villani. — argento  , denaro 
( frane,  or^enl).  Cosi  pure  nel  Par.,  XVII, 
81. 


117.  stormo  freschi.  Ved,  la  nota  al 

V.  60. 

110-120.  (jurl  (li  Beccheria  ec.  I.'abate 
di  Vallonibro«ia  , de'Pecchcrin  di  Pa^ia; 
al  quale  in  Firenze  fu  tagliata  la  testa, 
por  esserM  scoperta  un  suo  trattato  coi 
fuoruscili  gliihcllini.  Fu  detto  pure  che  il 
Beccheria  fosse  innocente.  Gio.  Villani, 

VI,  69.  — gorgiera,  gola. 

121 . fjianni  del  Soldanier.  Tradì  i Ghi- 
bellini di  Firenze  , e fattili  cacciare  di 
città  con  Farinata  loro  capo,  fu  principale 
del  nuovo  governo, 

122.  Ganellone,  Gano  di  Maganza,  co- 
gnato di  Carlo  Magno, celebre  nc^romanzi 
ravalleresrhi  pe^suoi  Iradimeuii  ; soprat- 
tutto per  quello  di  Roiici^vallo,  dove  fu- 
rono da' Mori  tagliati  a pezzi  trentamila 
t'ristiani. — 7>òaWe//o.  Òc’ /ambrosi  di 
Faenza.  Fintosi  pazzo  per  levare  isospclll, 
apri  una  notte  la  ritlà  a'Rologncsi,  spe- 
cialmente per  odio  de'Lambcrtazzi  rico- 
verati da'Faentini. 
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Noi  eravam  partiti  già  da  elio , 

di’  i’ vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca , 125» 

Sì  che  l’un  capo  all’ altro  era  cappello: 

E come’l  pan  per  fame  si  manduca, 

Cosi  ’l  sovran  li  denti  all’  altro  pose 
Là  ’ve  ’l  cervel  s’aggiunge  con  la  nuca. 

Non  altrimenti  Tideo  si  rose  150 

Le  tempie  a Mcnalippo  per  disdegno , 

Che  quei  faceva ’l  teschio  e l' altre  cose. 

0 tu  che  mostri  por  sì  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  cho  tu  ti  mangi , 

Dimmi  ’l  perchò,  diss’io,  per  tal  convegno,  135 
Che  se  tu  a ragion  di  lui  li  piangi , 

Sappiendo  chi  voi  siete,  e la  sua  pecca, 

Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi , 

Se  quella  con  ch’io  parlo  non  si  secca. 


12).  da  elio,  da  lui.  Diccsi  luUora  nel 
Valdanio. 

125.  eli'  i’  vidi,  quando  io  vidi.  — in 
una  bara,  in  una  sola  bnca.Cemuncnien- 
le  ogni  Iradilore  faceva  un  buco  nel  ghiac- 
cio; qui  due,  Ugolino  e Ruggieri,  ne  fanno 
un  solo,  per  più  tormento  di  tanto  acca- 
niti nemici.  — Ugolino  tradì  la  patria  ; 
Ruggieri  la  patria  in  prima,  conspirando 
con  Ugolino;  poscia  Ugolino  stesso , che 
di  lui  si  GJava.  Perciò  v’ha  chi  crede  che 
qui  si  segni  il  confine  tra  l' Antcnora  e la 
seguente  Tolomea , e che  l’  Arcivescovo 
apra  la  seconda. 

126.  era  appello,  stava  sopra,  quasi 
cappello. 

127.  >1  manduca,  si  mangia:  latinismo 
usalo  anche  in  prosa. 

128.  i<  sot'can,  colui  che  slava  disopra. 

130-131.  Tideo  ti  rote  <c.  Tidco  calc- 


done  c Mcnalippo  lebano,  aizuflatisi  in- 
sieme presso  Tebe  , restarono  ambidue 
morlalmeutc  feriti  : ma  Tidco,  sopravvi- 
vendo al  nemico , scn  fé  recare  la  testa , 
c per  rabbia  la  si  rose.  Stazio,  Tlieb.,  Vili. 

132.  e f altre  cote,  ed  anche  le  cosa 
nel  teschio  contenute,  come  il  cervello. 

135.  per  tal  convegno,  per  tal  conven- 
zione , a tal  patto. 

130.  ti  piangi,  ti  lagni,  U chiami  offeso 
( frane,  te  plaini  ), 

137.  la  tua  pecca,  il  suo  torto  verso  te. 

138.  ancor  io  te  ne  cangi,  io  dal  lato 
mio  li  ri-oda  il  cambio  della  tua  cortesia 
in  informarmi , col  pubblicare  la  tua  ra- 
gione. 

139.  Se  quella  ee„  se  móne  o altro  non 
mi  toglierà  l’uso  della  lingua.  In  fondo, 
accenna  alla  semita  immortalità  del  Canto 
seguente. 
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C'AIVTO  TREIVTESIMOTEBEO. 


D«  Ugolino  de' Gerarde»thi  sente  il  Poeta  pittura  stupenda  del  suo  troppo  atroce  tupp1i> 
aio.  Poi  passa  nella  Tolomea»  doi^e  a' traditori  de*  commensali . riversati  nel  ghiaccio, 
lo  stesso  comuii  sollievo  delle  lagrime  torna  in  tormento:  e tali  Tc  n'ha,  i cut  cor- 
pi, posseduti  da  demouii , vivono  ajicora  net  mondo. 

La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  peccator , forbendola  a’  capelli 
Del  capo  eh'  egli  avea  di  retro  guasto. 

Poi  cominciò;  Tu  vuoi  ch'io  rimiovelli 

Disperato  dolor  che  T cor  mi  preme,  ì 

Già  pur  pensando,  pria  clT  i’  iie  favelli. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme. 

Che  fruiti  infamia  al  traditor  eh’  i’  rodo, 

Parlare  e lagrimar  vedrai  insieme. 

r non  so  chi  lu  sie,  nò  per  elio  modo  10 

Venuto  se’  (luuggiù;  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand’  i’  t'  odo. 

Tu  dei  saper  eh’  i’  fui  ’l  Conte  Cgolino, 

E questi  l’Arcivescovo  Ruggieri  : 

Or  ti  dirò  porch'  io  soii  tal  vicino.  1 5 

Che  per  l' effetto  de’  suo’  ma’  pensieri , 

Fidandomi  di  Ini , io  fossi  preso , 

E poscia  morto,  dir  non  è mestieri.  •. 

Però  , quel  che  non  puoi  avere  inteso , 

Cioè  come  la  morte  mia  fu  cruda , 20 


3.  di  retro,  sulla  nuca  ( C.  prec.,  v. 
129). 

I. rui'uoi  ch'io  ec.Virgilio,  jlen.  II;  /n- 
fandum,  regina,  iubes  renovare  dotorem. 

6.  pur  pensando,  solo  a pensarci. 

7.  den,  debbono.  Accenna  alla  pro- 
messa di  Dante  ( C.  prec.,  v.  13S  ). 

9.  Parlare  e lagrimar  ec.  Aiiclie  Fran- 
cesca , ma  in  suono  più  conveniente  a 
donna  innamorata  : fari  come  colui  che 
piange  e dice. 

II.  Fiorentino.  Dunque,  vuol  dire, 
nemico  ancor  tu  di  Pisa  come  io. 

13.  il  Conte  Vgolino.  Ugulino  de’Ghe- 
rardesebi , Conte  di  Donuratico  . capo  di 
una  frazione  dc’Guellì  di  Pisa,  per  toglier 
la  signoria  della  citU  a .Vino  di  Gallura, 
capo  dell’altra,  si  accostò  nel  luglio  del 
1288  con  l’Arcivescovo  Ruggieri  degli 
Vbsidini,  capo  dc’Gbibellini.  Ma  questi, 
poiché  con  la  cacciata  di  Nino  c suoi  se- 
guaci ebbe  indebolita  la  parie  guelfa,  si 


accinse  a spegnerla  del  tutto  ; c fatto  cre- 
dere al  popolo  che  t'golino  avesse  a'Fio- 
rentini  c Lucchesi  restituite  alcune  loro 
castella  per  danari,  venne  col  vessillo 
della  croce  c con  seguito  grandissimo  alle 
case  del  Conte,  prese  dopo  dura  zuffa  lui 
cuu  due  figliuoli  c due  nipoti,  e li  chiuse 
nella  torre  de’ Gualandi  alle  Sette  Vie  : 
dove  poi  nel  mezzo  dello  stesso  auno  , 
giungendo  in  Pisa  capitana  il  ComeGuido 
da  .Muntcfellro , furon  fatti  morire  di  fa- 
me. Gio.  Villani,  VII,  120,  126. 

15.  perch’  io  san  tal  ricino,  perché  io 
gli  sto  sopra  a rodergli  il  capo. 

16.  ma’,  mali,  fraudoleuti. 

18.  dir  non  è mestieri,  Perché  cosa 
allora  ditulgatissima;  non  però  vera  del 
tutto,  se  dobbiamo  credere  al  Trova  che 
reo  principale  della  morte  del  Conte  fu 
Guido  da  Uonlefellro. 

19.  non  pud  avere  inteso.  Perché  av- 
veuulo  nel  segreto  della  mia  carcere. 
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Udirai,  e saprai  s’ e’  m’  ha  offeso. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda , 

La  qual  per  me  ha  il  litol  della  fame  , 

E in  che  conviene  ancor  eh’  altri  si  chiuda , 

M’  avea  mostrato  per  lo  suo  forame  25 

Più  lune  già,  quand'  i’  feci  1 mal  sonno  , 

Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

Questi  pareva  a me  maestro  e donno. 

Cacciando  il  lupo  e i lupicini  al  monte  , 

Per  che  i Pisan  veder  Lucca  non  ponno.  30 

Con  cagne  magre,  studiose  e conte  , 

Gualandi  con  Sismondi  e con  Lanfranchi 
S’avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  corso  mi  parcano  stanchi 
Lo  padre  e i figli,  e con  l’ acute  scane  35 

Mi  parca  lor  veder  fender  li  fianchi. 

Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane. 

Pianger  senti’  fra  ’l  sonno  i miei  figliuoli , 

Ch’eran  con  meco,  e dimandar  del  pane. 

Ben  se’  crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli , 40 

Pensando  ciò  che  al  mio  cor  s'  annmiziava; 

E se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 


22.  Breve  pertugio,  piccolo  finestri- 
no. — muda.  Propriamente  è quel  chiu- 
so , dove  si  tengono  gli  uccelli  a mudare, 
cioè  mutare  le  peone;  qui,  per  traslato, 
carcere  buia.  Più  d’ un  antico  aITcrma  che 
la  torre  de’tiualandi  fosse  comunenicutc 
chiamala  la  Muda , e il  fiuti  crede  perchè 
vi  ti  leneiiono  le  aquile  dei  Comune  a 
mudare. 

23.  per  me  ha  il  litol  della  fame.  Gio. 
Villani  : • D'allora  innanzi  fu  la  detta  tor- 
re, dove  morirono,  chiamata  la  torre  del- 
la fame  ». 

24.  ch^'altri  si  chiuda.  Cosa  facile  a 
prei  edere  in  tanta  rabbia  di  parti. 

25-27.  Più  lune.  Otto  mesi,  secondo  il 
Villani,  durò  la  prigionia  del  Conte.  .Vette 
rime:  Più  lune  ha  volto  il  Sol , poiché 
fu  spenta.  — feci  ’l  mal  tonno  ec.,  sognai 
il  prossimo  sterminio  mio  c dc’iniei.Ò«al 
partita  il  sommo  Poeta  cavi  da  questo 
immaginato  sogno,  si  sentiri  subito  ap- 
presso. 

28.  Questi  pareva  ec.,  costui,  che  io 
rodo , mi  pareva  fosse  guida  f maestro  ) 
e signore  ( donno ) di  una  turba  di  gente. 

29*30.  Cacciando,  in  atto  di  cacciare.— 
il  lupo  e i lupicini.  Il  Conte  era  guelfo, 


ghibellini  i seguaci  deirArcivescovo  ; on- 
de al  solilo  il  primo  è figuralo  nel  lupo, 
i secondi , per  conirnppasto , nelle  ca- 
gne. — al  monte.  Per  che  ec.,  al  monte 
S.  Giuliano , che  per  esser  tra  Pisa  e Luc- 
ca toglie  alle  due  città  vicine  di  poterai 
vedere. 

31.  studiole,  sollecite.— conta,  accon- 
ce, proprie  a silfatta  caccia.  Anche  Frane, 
da  Barberino,  fJocum.,  VII,  8,  dice  i ca- 
valli alti  troppo  più  conti  a passare  i fiu- 
mi, che  i bassi. 

32.  Gualandi  ee.  Tre  delle  maggiori 
case  ghibelline  di  Pisa. 

33.  S'  avea  messi  ec.,  mandavasi  in- 
nanzi, nella  fronte  di  detta  caccia. 

33.  Lo  padre  e i figli,  il  lupo  e i lupi- 
cini. — jcane.  » Scane  sono  li  denti  pun- 
tenti  del  cane,  ch’egli  hae  da  ogni  lato, 
co' quali  egli  afferra.»  fiuti.  — Altri  ta- 
ne , da  tanne  ; come  Baco  da  Bacco 
(C.  XX,  69). 

37.  innanzi  la  dimane,  in  sul  far  del 
seguente  giorno. 

39.  e dimandar  del  pane.  Sognavano 
aneli'  essi  quegl'  innocenti,  e più  obiaro 
assai  del  padre. 
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Già  eraii  desti,  e l’ora  s’appressava 
Che  ’l  cibo  ne  soleva  esser  addotto , 

E per  suo  sogno  ciasain  dubitava:  45 

Ed  io  sentii  chiavar  1'  uscio  di  sotto 
Air  orribile  torre  : ond’  io  guardai 
Nel  viso  a’  miei  flgliuoi  senza  far  motto, 
lo  non  piangeva;  si  dentro  impietrai. 

Piangevan  elli  : ed  Anselmuccio  mio  &0 

Disse  : Tu  guardi  sì , padre  ; che  hai  ? 

Però  non  lagrimai , nò  rispos’  io 
Tutto  quel  giorno,  nò  la  notte  appresso , 

Infln  che  l’ altro  Sol  nel  mondo  uscio. 

Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messp  55. 

Nel  doloroso  carcere  , ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso  ; 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 

E quei , xKJusando  eh’  io  ’l  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levorsi , 60 

E disscr  ; Padre  , assai  ci  fla  men  doglia , 

Se  tu  mangi  di  noi  : tu  ne  vestisti 
Questo  misere  carni,  e tu  le  spoglia. 

Queta’mi  allor  per  non  farli  più  tristi  : 

Quel  dì  e l’altro  stemmo  tutti  muti.  6S 

Ahi  dura  terra  , perchè  non  t’ apristi? 

Posciachè  fummo  al  quarto  di  venuti , 

Gaddo  mi  si  gìttò  disteso  a’picdi , 

Dicendo  : Padre  mio , che  non  m’ aiuti  ? 

Quivi  mori:  e come  tu  mi  vedi , 70 

Vid’  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra  ’l  quinto  di  e ’l  sesto  : ond’  io  mi  diedi 


46-47.  Ed  io  lentii  ec.,  qnand’ecco  io 
.«cntii  serrare  0 chiave  la  suttoposUi  porta 
maggiore  delta  torre.  — chiavar.  Villani: 
• Fecero  i Pisani  ehiavare  la  porta  della 
torre,  ov’  erano  in  prigione  , e la  chiare 
Acero  gitlare  in  Arno  ».  Chiavare  signi- 
ficò pure  anticamente  inchiodare  ; e que- 
sto significata  qui  preferiscono  molti.  — 
di  eolio.  Il  carcere,  dunque,  era  nel  pia- 
no di  sopra. 

49.  impietrai,  divenni  come  pietra. 

50.  Anselmuccio.  lino  de’  due  nipoti 
del  Conte. 

51.  si,  cosi  atterrito. 

S6-S7.  ed  io  ecorei  Per  quallro  ec.,  ed 
io  vidi  ne'  quattro  visi  de’ miei  figlinoli  c 
nipoti  quello  sfarinamento  della  fame  , 


che  già  sentivo  Bel  mio.  — L’ioterpclrar 
che  Ugolino  dallo  sfumiamcnto  de’ fi- 
gliuoli argomentasse  il  propria  , c clic 
perciò  si  mordesse  le  mani,  ò indegno  di 
Dante  ; il  quale  cosi  ri  avrebbe  rappre- 
sentalo il  Conte  più  curante  di  sé,  che 
de’ figli. 

60.  manicar , mangiare  : corruiionc 
del  manducare  latino,  dal  Perlicari  no- 
tala altresì  ne' Provenzali.  — levorei,  si 
levarono  in  piè. 

68.  Gaddo.  Uno  de’due  figliuoli. 

69.  chi , perchè. 

70.  puf  fi , a’  mici  piedi . 

7f.  Il  Ire.  L’aliro  figliuolo  Uguccione, 
e i due  nipoti  Anselmuccio  ed  Ugolino 
detto  il  Brigata. 
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Già  cieco  a brancolar  sovra  ciascuno , 

K due  di  li  chiamai  poi  eh’  e’  fur  morti  : 

Poscia  , più  che  ’l  dolor,  potè  il  digiuno.  75 

Uuand’ebbe  detto  ciù,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  il  teschio  misero  co' denti , 

Che  furo  all’osso,  come  d’un  can  , forti. 

■Mii  Pisa  , vituperio  delle  genti 

Del  liel  paese  là  dove  il  si  suona  ; 80 

Poiché  i vicini  a te  punir  son  lenti , 

Movasi  la  Capraia  e la  Gorgona  , 

E faccian  siepe  ad  .àrno  in  su  la  foce , 

Si  ch’egli  annieghi  in  te  ogni  persona 
Chè  se  il  conte  Ugolino  aveva  voce  85 

D’aver  tradito  te  delle  castella. 

Non  dovei  tu  i fìgliuoi  porre  a tal  croce. 

Innocenti  facca  1’  età  novella  , 

Novella  Tel«,  Uguccione  e il  Rrigata  , 

E gli  altri  duo  che  il  canto  suso  appella.  90 

.Noi  iiassainin’  oltre , là  ’ve  la  gelata 


73.  Già  cieco  (tallii  rame.  — òrunco/ar 
jorra  eiViscuno  » cercar  ciascuno  di  quei 
cari  con  le  mani. 

74.  li  rAtarnai.  Proprio  di  chi  piangi: 
t cari  perduti. 

75.  Poscia,  più  che  H dolor  ec.  Dopo  i 
due  giorni  il  misero  padre  cadde  nclPago- 
nia  della  fame  , In  qual  gli  tolse  di  poter 
più  sfogare  il  suo  dolore  ncrarezzando  e 
chiamando  per  nome  gii  eslinli  tigliuo* 
li.  — « Dopo  gli  otto  di  ( uorra  il  liuti  ) 
ne  furono  cavali  e porlati  , iiniluppati 
nelle  sliiorc,  al  luogo  dclli  frati  minori 
a San  Francesco,  o sotterrali  nel  monu> 
mento  cV  è allato  agli  scaglioni  a mon* 
tare  in  chiesa  , dalla  parte  del  chiostro  , 
co’  ferri  n gamba  ; li  quali  ferri  vidi  io  ca> 
vati  dal  dello  monumento  ». 

79.  Ahi  Pisa  ec.  Scoppio  di  un’ira  ma- 
gnanima tontro  un  governo  che  può  com- 
mettere 0 sofiVire  atrocità  si  nefande.  E si 
noti,  per  onor  del  Poeta,  imparzial  ne- 
mico di  ogni  infamia,  che  Pisa  era  ghi- 
bellina. 

80.  Delbelvaeseec, , delP Italia.  Don- 
te  in  più  luoghi  delle  sue  opere  distinguo 
le  diverse  lingue  dalla  particella  afTerma- 
tiva , e chiama  lingua  del  li , l’ italiana  , 
carne  d’ oc  la  provenzale , d’  oit  la  fran- 
cese, ec.  Conv.,  I,  10:  Latrati  bontà  del 
volgare  del  si. 

81.  i ticiwi.  Fiorentini  e Lucchesi. 


82.  la  Coprala  e la  Gorgona.  IsolcUc 
del  mar  Tirreno,  non  lungi  dalla  foce  dcl- 
V Arno, 

83.  siepe,  riparo,  chiosa  ; perchè  il  fiu- 
me, tenuto  io  collo  da  quell’ostacolo,  si 
riversi  all’ indietro  su  Pisa. 

85.  voce,  fama.  R luol  forse  il  Poeta 
accennare  che  il  tradimento  non  era  le- 
galmente provato:  ma  moralmente  ci  ne 
era  convinto,  altrimenti  non  avrebbe  po- 
sto il  Coule  fra’  traditori  della  patria,  ma 
tuli’ al  più  fra’  tiranni.  Ed  anche  Pietro 
di  Danto  dà  per  fatto,  che  Ugolino  conse- 
gnò a'  nemici  le  castella  di  Kipafratla,  di 
Asciano  e di  Vena. 

88.  delle  castella,  in  quanto  a’ castelli. 

87. croce,  snpplizio:laspeciepcI  genere. 

88-90.  Innocenti  ec.,  o emula  di  Tebe 
nelle  atrocità,  la  poca  età  non  ammetteva 
colpa  alcuna  in  Uguccione,  il  Brigata,  e 
i due  sopra  nominati  Gaddo  cd  Ansel- 
miiccio.  Gio.  Villani:  « Di  questa  cru- 
deltà furono  i Pisani  per  lo  universo  mon- 
do, ove  si  seppe,  fortemente  ripresi  c bia- 
simati; non  tanto  per  lo  Conte,  che  per 
li  suoi  difetti  c tradimenti  era  por  avven- 
tura degno  di  si  fatta  morte , ma  per  li 
figliuoli  e nepoli,  eh’ erano  piccoli  garzoni 
c tunocenli  ». 

91.  passnmm*  oltre.  Dall’  Anlenora 
passano  nella  Tolomea.  — la  gelata,  il 
gelo. 
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dell'  inferno 

Ruvidamente  un’altra  gente  fascia  ('), 

Non  volta  in  giù , ina  tutta  riversata. 

Lo  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia , 

E ’l  duol , che  truova  in  su  gli  occhi  rintoppo,  95 
Si  volve  in  entro  a far  crescer  ramboscia  : 

Chè  le  lacrime  prime  fanno  groppo, 

E , si  come  visiere  di  cristallo  , 

Riempion  sotto ’l  ciglio  tutto  il  coppo. 

Ed  avvegna  che  , si  come  d’un  callo  , 100 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo , 

Già  mi  parca  sentire  alquanto  vento  ; 

Perch'io;  Maestro  mio,  questo  chi  muove? 

Non  è quaggiuso  ogni  vapore  spento?  105 

Ond’egli  a me  : Avaccio  sarai  dove 
Di  ciò  ti  farà  ì*  occhio  la  risposta , 

Veggendo  la  cagion  chel  fiato  piove. 

Ed  un  de’  tristi  della  fredda  crosta 
Gridò  a noi:  0 anime  crudeli  1 io 


(’)  Tratlìiorì  de* commensali  (Picirodi 
Dante  r pwi  m mensa  produnt  ).  Ed  è 
quanto  dire  di  chisommameute  si  fidi;  pe- 
rocché manj^iare  c bere  insieme  fu  pres- 
so tutti  i popoli  pegno  supremo  di  fede. 

93.  JVon  vo/ta  giù  ec.,  non  colla  faccia 
ingiù^comc  la  posizione  verticale  per- 
metteva di  stare  a quelli  della  Caina  c 
delP  Anienora  ; ma  tuffa  rii'crjafa,  cù  6 
supinamente  stesa  con  tutta  la  persona 
coperta  ( meno  però  il  capo  ) dalla  crosta 
(t.  f09)  del  lago  gelalo.  (Juesti  traditori, 
a di/Terenza  de’ susseguenti  , tengon  la 
testa  difuori;  ma,  a differenza  degli  ante- 
cedenti, la  Icngon  rovesciata  alPindielro, 
affinché  le  lagrime  si  rapprendano  e 
ghiaccino  in  su’  loro  occhi.  « Imperocché 
è gran  pena  a impietrare  dentro  il  doloro 
e non  poterlo  ispargere  difuori  cou  le  la- 
grime » Chius.  Dani. 

94.  non  /ascia.  Perche  si  ghiaccia  tu  su 
gli  occhi. 

95-96.  E' t duol,  che  truova  ec.,  e il  do- 
loroso umore . che  trova  sugli  occhi  im- 
pedimento di  altre  lagrime  gelale  , ri- 
piomba sui  cuore. 

97.  fanno  groppo,  indurando  si  ag- 
gruppano. 

98.  lì  come  t ùiere  di  cristallo  , co- 
prendo ciascun  occhio  come  la  visiera  co- 
pre il  viso  del  guerriero. 


99.  sotto  ’l  ciglio  tuffo  il  coppo,  tutta 
la  cavità  che  dal  ciglio  io  giù  contiene 
l’occhio.  Il  legger  nell’ Orlando  del 
Borni  L’ elmetto  volò  via  con  tutto  il 
coppo , mi  fa  sospettare  che  coppo  si  di- 
cesse aulicamente  la  metà  iuferiore  del- 
P elmo,  quella  a cui  si  fermava  la  visiera; 
e che,  continuandosi  qui  da  Dante  la  si- 
militudine dell  elmo, come  la  crosta  delle 
lagrime  si  è delta  visierUf  cosi  la  cavità 
da  tal  visiera  coperta  dicasi  ceppo, 
100-103.  Ed  avieyna  che  ec.,  e sebbe- 
ne per  effetto  del  freddo  ogni  senso  aves- 
se lasciata  la  sede  {stallo)  del  mio  viso, 
fosse  cessato  nella  mia  faccia,  siccome 
ogni  sentimcniu  cessa  nelle  parli  incalli- 
te; pure  già  mi  pareva  ec. 
lOi.  questo  vento. 

105.  Aon  è quaggiuso  ec.  Sc-quaggiù 
non  v’  ha  sole  che  dilati  e sollevi  in  va- 
pore una  parte  deil'aria,  come  mai  può 
esservi  il  vcuio,  eh’ è appunto  il  riversarsi 
dell’aria  addensata  in  quella  rarefaiia  dal 
caldo? Nel  C.  IX,  6S,  abbiamo  già  vistoli 
venift  prodotto  dagli  at  eerii  ardori. 

106.  Sfaccio,  presto,  tra  poco. 
ioa.che’t  fiato  piove,  che  produce, 

manda  questo  vento.  Si  vedrà  che  la  ca- 
gione era  il  dibattersi  delle  ali  di  Lucife- 
ro (C.  XXXIV,  5i  ). 

llO-lil.  O anime  re.  Credeva  che  fos' 
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Tanto,  che  data  v’  è T ultima  posta, 

Levatemi  dal  viso  i duri  veli , 

SI  eh’  io  sfoghi  il  dolor  che  ’l  cor  m’ impregna , 

Un  poco  pria  che  '1  pianto  si  raggeli. 

Perch’  io  a lui  : Se  vuoi  eh’  io  ti  sovvegna  , 115 

Dimmi  chi  se’  ; e s' io  non  ti  disbrigo  , 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 

Rispose  adunque  : l’ sou  Frate  Alberigo , 

Io  son  quel  dalle  frutte  del  mal  orto , 

Che  qui  riprendo  dattero  per  figo.  120 

Oh  , dissi  lui , or  se’  tu  ancor  morto? 

Ed  egli  a me  : Come  il  mio  corpo  stea 
Nel  mondo  su  , nulla  scienza  porto. 

Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 

Che  spesse  volte  1’ anima  ci  cade  125 

Innanzi  eh’  Atropòs  mossa  le  dea. 

E perchè  tu  più  volentier  mi  rade 
Lo  invetriate  lagrime  del  volto  , 

Sappi  che  tosto  che  l’ anima  trade , 

Como  fec’  io , il  corpo  suo  l’ è tolto  130 

Da  un  dimonio , che  poscia  il  governa 


wro  due  anime  di  Iraditori  sulenni,  le 
quali  traversassero  la  Tolomea  per  re- 
carsi nella  Giudecca,  ultimo  sito  (porta) 
delPInferno. 

112.  t duri  veli.  Le  sopradette  visiere 
del  irhiaccio. 

113.  m' impregna,  mi  gonfia. 

IH.  t'n  poco  re.,  per  quel  poco  alme- 
no, che  il  nuovo  pianto  stari  a gelarsi. 

116.  ti  disbrigo  gli  occhi. 

117.  Al  fondo  della  ghiaccia  ec.  Dame 
doveva  andar  fino  al  centro  , ma  sola- 
mente per  vedere.  Egli  crede  lecite  con 
un  traditore  le  restrizioni  mentali. 

118.  Frale  Alberigo.  Alberigo  de’Man- 
fredi  da  Faenza,  frate  Godente,  fingendo 
di  rappacificarsi  con  Manfredo  suo  paren- 
te che  gli  aveva  dato  una  guanciata , lo 
inviti  a desinare  ; e quando , secondochè 
aveva  ordinato,  egli  disse  Vengano  le  frut- 
ta,asciron  suoi  sgherri  ed  uccisero  .Man- 
fredo insieme  col  figliuolo  Alberghetto. 

119.  del  mal  orlo.  Chiama  cosi  quelle 
frutta  che  furono  segnale  al  misfatto. 

HO.  riprendo  dattero  per  figo,  son  ri- 
cambiato con  usura  del  mal  fatto.  — figo. 
Anche  io  prosa. 

121.  or  se’  tu  ancor  morto?  ma  sei  tu 
realmente  morto  ancora?  Il  Poeta  sapeva 
Alberigo  ancor  tra’  vivi. 


122-123.  Come  il  mio  corpo  se.,  se  il 
mio  corpo  nel  mondo  sia  vivo  ancora  o 
morto,  io  nulla  ne  so.  I dannati  ignorano 

10  mondane  cose  presenti  (C.X,  103-106). 
— sica , stia  ; anche  in  prosa.  £ cosi  dea 
( V.  126  ). 

124.  vantaggio.  Ironicamente.— Tofo- 
mea.  t'.hiama  cosi  la  terza  spera  del  ghiac- 
cio, quella  dc'traditori  de’commensali,  da 
Tolomeo  capitano  del  campo  di  Gerico, 

11  quale  per  farsi  solo  signore  della  Giu- 
dea convitò  il  sommo  sacerdote  Simone 
Maccabeo,  suocero  suo,  e da  nomini  quivi 
presso  na.scosti  lo  fece  a meusa  ammaz- 
zare insieme  con  Giuda  e Matatia  suoi  fi- 
gliuoli. Mnchab.,  I,  16. — Il  Tolomeo  di 
Egitto,  designalo  qui  da  altri,  non  può 
entrarci  per  conto  alcuno,  perchè  inno- 
cente della  morte  di  Pompeo,  essendo  di 
quella  stali  autori  amici  regie , quipro- 
pter  aetatem  eius  in  procuralione  erant 
regni.  Cesare.  Bell,  eie..  Ili,  104. 

126.  che  Atropòs  mossa  le  dea,  che  la 
Parca  .Alropns  recida  lo  stame  della  sna 
vita  mortale. 

127.  mi  rade,  mi  rada,  mi  levi. 

129.  trade,  tradisce. 

130-131.  Come  fee'io.  Cioè,  a mensa.— 
li  corpo  suo  V e'  tolto  ec.  Ingegnosa  in- 
venzione , per  cui  vengono  ad  esser  di- 
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Mentre  die  ’l  tempo  suo  tutto  sia  volto: 

Ella  ruina  in  si  fatta  cisterna 
K forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
Dell’  ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna,  135 

Tu  '1  dei  saper  , se  tu  vien  pur  mo  giuso: 

Egli  è ser  Branca  d’Oria,  e son  più  anni 
Poscia  passati  eh’  ei  fu  si  racchiuso. 
l’ credo,  diss’io  lui,  che  tu  m'inganni  ; 

Chò  Branca  d’ Oria  non  mori  uiiquauche , 140 

E mangia  e bee  e donne  e veste  panni. 

Nel  fosso  su,  diss’ ei,  di  Malebranche  , 

L;\  dove  bollo  la  tenace  pece  , 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche  , 

Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece  145 

Nel  corpo  suo , e d' un  suo  prossimano 
Che  ’l  tradimenlo  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano  : 

Aprimi  gli  occhi.  Ed  io  non  gliele  apersi , 

E cortesia  fu  lui  esser  villano.  150 

.Vili  Genovesi , uomini  diversi 
D’  ogni  costume  , e pien  d’ogiii  magagna  , 

Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi ’f 


chiaraU  detnoiiii  iit  carne  umana  i iradi- 
lori  di  quelli  dio  iu  loro  si  fidano;  fon* 
daia  sopra  varie  sentenze  delle  sacre  car- 
te, come:  Ì>omcn  habes  quud  rifai,  cr 
inorfuui  ei  ( Apoc.»  HI  > t Iniroivit  in 
Jwlam  Satanas  ( Juano.,  UH,  27  );  De- 
scendanl  in  infemum  viventes  ( Psal.. 
LIV»  15  ) ; c simigliniKi. 

132.  Hetìtre  the*l  lampo  ec.,  fino  a che 
il  tempo  eh’ esso  corpo  doveva  star  cuu- 
giunto  con  l’anima,  sia  scorso  tutto. 

133.  in  «1  falla  c<sterna,  in  fondo  a 
questo  orribile  pozzo. 

134*135.  E forse  pare  ancor  ec„  c 
forse  figura  tuttavia  tri’vivcnti  la  persona 
dello  Spirilo  che  qui  dietro  a me  s offre  i 
rigori  di  questo  verno  iurerualc,  è punito 
nel  ghiaccio. 

136.  pur  mo,  proprio  adesco. 

137.  If ranca  d’Oria.  Genovese  polen- 
te, che  per  lorro  il  giudicalo  di  l.ogodoro 
in  Sardegna  al  suocero  suo  Don  Michele 
/anche,  lo  uccise  a tradimento,  e (come 
lutti  ì qui  nominati)  a mensa.  Fiodidit 
in  mensa,  dice  Pietro  di  Dante. 

138.  eh* ei  fu  s\  racchiuso,  che  Pani- 
ma  sua  fu  racchiusa  in  questa  ghiaccia. 

140.  non  mori  unquanche,  non  perau* 


che  è morto.  Lo  troviamo  infatti  nel  1308, 
rio^  otto  noni  dopo , signoreggiare  iu 
Genova  insieme  eoo  Opicino  Spinola. 

141.  E manifia  e bee  ec.  Tutte  le  fuQ* 
ztoni  della  vita  materiale;  nessuna  della 
vera  vita  dell’  uomo. 

141.  Michel  Zanche.  \>d.  C.  XXII, 8K. 

H5.  quesli,  Branca  d’Oria. 

146-147.  e (l'un  suo  prossimano  ec.,  e, 
di  un  suo  congiunto  che  lo  aiutò  alPuroi- 
cidio.  Dicono  che  fosse  un  suo  nipote. 

149.  gliele.  Indeclinabile. 

150.  cortesia  ec.,  c l’ esser  villane 
fu  corte^ia  con  lui,  verso  di  lui.  che  me- 
ritava assai  peggio.  Ariosto  : Gli  è (eco 
cortesia  esser  ii7/ano. 

151-152.  diversi  l>'ogni  costume, diver- 
tenti. devianti  da  ogni  umano  costume. 

153.  del  mondo  spersi.  Pistoia  diventi 
cenere , Pisa  sia  sommersa,  Genova  ster- 
minata: buon  per  Italia  che  V Inferno  sia 
presso  che  tiiiilu,  chò  poco  più  che  fosse 
durato,  io  non  so  se  l’ira  tremenda  del 
Poeta  le  avrebbe  lancialo  pietra  sopra 
pietra.  Sì  rammenti  però,  che  i Profeti 
non  gridarono  meno  contro  il  popolo  elet- 
to; e che  per  proverbio  Chi  d cvlicrico  € 
amoroso. 
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• 

Chè  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
Trovai  un  tal  di  voi , che  per  sa’  opra  1 5i> 

In  anima  in  Cocito  già  si  bagna , 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 

1S4.  col  peggiore  ec.  Con  frate  Albert^  155.  per  m'opra,  in  pena  di  sue  male 
go,  faeDlioo.  opere. 


B- 


C.bUTO  TRE!«VESIM09I}.%RT0- 

Sella  Gludecct , dare  I traditori  dell'  amanllA  stanno  interamente  cbliul  nel  ghiaccio , 
troraiio  i Poeti  al  centro  della  terra  Lucirero , che  con  tre  bocche  maciulla  I tre  più 
segnalati  : e fallosi  di  lui  scala  a partir  dell'  óifemo  , escono  a rlTcder  le  slelle  nel- 
l'opposto emisfero. 


VexiUa  Regis  prodeunt  Inferni 
Verso  di  noi  ; perù  dinanzi  mira , 

Disse  ’l  Maestro  mio,  se  tu  ’l  discerni. 

Come , quando  una  grossa  nebbia  spira  , 

0 quando  1’  einisperio  nostro  annotta  , 5 

Par  da  lungi  un  mulin  che  '1  vento  gira  ; 

Veder  mi  parve  un  tal  diflcio  allotta  : 

Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
Al  Duca  mio  ; cliè  non  v’era  altra  grotta, 
lìià  era  ( o con  paura  il  metto  in  metro  ) 1 0 

Là,  dove  P ombre  tutte  eran  coperte  , (‘) 

E trasparùu  come  festuca  in  vetro. 
iUtre  sono  a giacere  ; altre  stanno  erto  , 

Quella  col  capo,  e quella  colle  piante  ; 

-\ltra  , com’arco , il  cfipo  a'  piedi  inverte  15 


1*2.  yexilla  ec.,  i vj.’8sllli  del  re  deU 
riuferno  escouu  verso  iiui;  cioè»  cuiiiia- 
l'iauo  a mostrarsi  a noi.  Le  ire  prime  pa- 
role sono  il  principio  di  un  inno  alla  Cro- 
ce, dalla  Chiesa  caiUalu  nella  scuiinniia 
santa.  Il  Poeta,  che  appunto  di  que'gior* 
ni  si  trova  in  InferuOp  le  applica  quasi  iro- 
nicamente alle  grandi  ale  svolazzanti  di 
Lucifero,  il  nemico  del  figliuolo  di  Dio. 

3.  it  discerni,  disccrui  il  re  delflu- 
leroo. 

4.  spira,  è portata  dal  vento. 

7.  dificio,  macchina:  uso  anticainciilc 
comune  di  questa  aferesi  di  edificio. 
Purg.,  XXXII,  142,  il  carro  di  Ueatricc  è 
detto  il  dificio  santo.  —afloUa,  alloja. 


H.pcr  lo  vento,  per  ripararuii  dal  vento. 

9.  aitra  grotta,  altro  luogo  riparato. 

10.  Già  era  ec.  Pas»a  nel  quarto  ed 
ultimo  sparlimcnto  del  Dorilo  , eh*  ei 
chinmn  (ìiudecca  ( v.  117  ) da  Giuda  ( v. 
62  ).— m metro,  in  versi, 

11.  tutte,  tuiolmcnie. 

(*}  Traditori  delP  uiiianilà. 

12.  hi  trasparèn  cc. , c si  vedovano  at- 
traverso il  ghiaccio  come  pagliucula  rac- 
chiusa nel  vetro. 

13.  erte,  ritte  entro  il  ghiaccio. 

14.  Quella  eoi  eapo  ec.,  quale  erta  col 
capo,  cioè  Col  capo  alP  insù,  e quale  erta 
con  le  piante,  cioè  col  capo  in  giù. 

1$.  coovojgc. 
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• 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante , 

Ch’  al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  ch’ebbe  il  bel  sembiante  , 

Dinanzi  mi  si  tolse  , e fe’  ristarmi , 

Ecco  Dite  , dicendo , ed  ecco  il  loco  20 

Ove  convien  che  di  fortezza  t’ armi. 

Com'  io  divenni  allor  gelato  e fioco , 

Noi  dimandar , lettor  ; cb’  i’  non  lo  scrivo , 

Però  ch’ogni  parlar  sarebbe  poco. 

Io  non  morii , e non  rimasi  vivo  : 25 

Pensa  oramai  per  te  , s’ bai  fior  d’ ingegno , 

Qual  io  divenni , d’uno  e d’  altro  privo. 

Lo  ’mperator  del  doloroso  regno 
Da  mezzo  '1  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia  ; 

E più  con  un  gigante  io  mi  convegno , 30 

Che  i giganti  non  fan  con  le  sue  braccia  : 

Vedi  oggimai  quant’  esser  dee  quel  tutto 
Ch’  a cosi  fatta  parte  si  confaccia. 

S’ ei  fu  si  bel  com’  egli  6 ora  brutto , 

E contro  ’l  suo  Fattore  alzò  le  ciglia  , 35 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

0 quanto  parve  a me  gran  maraviglia , 

Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa  ! 

L’ una  dinanzi , e quella  era  vermiglia  ; 

Dell’ altre  due  , che  s’  aggiuguèno  a cpiesta  40 

Sovresso  ’l  mezzo  di  ciascuna  spalla , 

E si  giugnèuo  al  luogo  della  cresta, 


18.  La  creatura  ec.  Lucifero  , prima 
della  sna  ribellione  bellissimo. 

19.  Dinanzi  mi  ti  tolte.  Viriplio,  die- 
tro coi  Dante  crasi  riparato  dal  tento,  si 
trasse  da  banda. 

20.  Dite,  Lucifero:  nome  dagli  antichi 
dato  al  loro  Plutone.  Ved.  nota  68  al 
C.  vili. 

28.  lo  non  morti  ec.  Esprime  qnella 
qoasi  sospensione  d'  esistenza  che  avvie- 
ne per  una  forte  e subita  paura. 

26.  fior  d’ingegno,  punto  d’ingegno. 

21.  d’uno  e d’altro,  senza  morte  c 
senza  vita , nè  morto  nè  vivo. 

30-31.  E più  con  un  gigante  ec.,  e più 
la  mia  statura  si  avvicina  a quella  di  un 
gigante,  che  la  statura  de’  giganti  s’avvi- 
cinasse alla  grandezza  delle  sole  braccia 
di  Lucifero. 

34-36.  S’ei  fu  st  bel  ec.,  se  egli  fu 
tanto  bello,  quanto  ora  è brutto,  c cosi 
ingratamente  corrispose  a chi  tale  lo  ave- 


va errato,  non  è meraviglia  che  ogni  male 
da  lui  proceda.  — ogni  lutto , ogni  cosa 
per  cui  si  piange;  l’cITrtto  per  la  causa. 

38.  Ire  facce.  Secondo  i più,  queste  tre 
facce  di  diverso  colore  significano  le  tre 
parli  della  3'rrra  allora  conosciute,  dalle 
quali  piovono  incessantemente  le  anime 
nel  regno  di  Lucifero.  Vermigli  di  volto 
sono  generalmente  gli  Europei;  tra  bian- 
chi e gialli  gli  .Asiatici;  neri  gli  \ffrirani. 
Pietro  di  Dante  ri  vede  l’odio  ardente, 
l’impotenza  livida,  e la  nera  ignoranza, 
opposte  a la  divina  Potettale,  La  tomma 
Sapieriro  e ’l  primo  Amore  (C.  III.  8-6). 

40-13.  DelCaltre  due  ec.  Preferiamola 
lezion  del  Landino  c di  altre  antiche  edi- 
zioni alla  comune  ( L’ altre  eran  due .. . 
E la  dettra  parca  ce.)  che  ha  minore  con- 
nessione. — t’  aggiugnéno  a quetla  So- 
rretto ec.  Sul  mezzo  appunto  dell' una  c 
dell’ altra  spalla  sorgevano  lateralmente 
le  altre  due  facce , le  qnali  andavano  a 
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La  destra  mi  parca  tra  bianca  e gialla  j 
La  sinistra  a veder  era  tal,  quali 
Vengon  di  là , onde  '1  Nilo  s’avvalla. 

Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand’  ali , 

Quanto  si  conveniva  a tanto  uccello  : 

Vele  di  mar  non  vid'io  mai  cotali. 

Nou  avean  penne,  ma  di  vipistrello 
Era  lor  modo  ; e quelle  svolazzava. 

Si  che  tre  venti  si  movèn  da  elio. 

Quindi  Cocito  tutto  s’  aggelava  : 

Con  sei  occhi  piangeva,  e per  tre  menti 
Gocciava  il  pianto  e sanguinosa  bava. 

Da  ogni  bocca  diroini)ea  co’  denti 
Un  peccatore  a guisa  di  maciulla , 

Si  che  tre  ne  facca  cosi  dolenti. 

X quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 
Verso  ’l  gralliar , che  talvolta  la  schiena 
llimanea  della  pelle  tutta  brulla. 

Queir  anima  lassù  che  ha  maggior  pena  , 

Disse  ’l  Maestro , è Giuda  Scariotto, 

Che  ’l  capo  ha  dentro , e fuor  le  gambe  mena. 

Degli  altri  duo  , c’  hanno  il  capo  di  sotto  , 

Quei  che  pende  dal  nero  cello  è Unito  ; 

Vedi  come  si  storce  , o non  fa  motto  ; 

E l’altro  è Cassio,  che  par  si  membruto. 
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rianirsi  con  la  terra  ani  vertice  del  capo. 
E quel  vertice  da  Dante  è detto  rres/a 
rispettivamente  alla  superbia  di  Lucifero, 
della  qual  colpa  la  cresta  è tigiira.  Cri- 
s/as  tolltre,  dicevauo  ì latini  il  levarsi  in 
superbia  ; ed  auebe  noi,  rizzare  o alzare 
la  eresia. 

48.  di  là  , onde  'I  Nilo  $'  avvalla,  dal- 
l’Etiopia , ove  da’roouti  detti  della  Luna 
■I  Nilo  si  precipita  nelle  sottoposte  valli. 

47.  Quanto  , grandi  quanto. 

49-50.  ma  di  vipistrello  Era  lor  modo, 
ma  erano  quelle  ali  conteste  di  sole  mem- 
brane, a quel  modo  che  le  hanno  i pipi- 
strelli. — svolazzava,  agitava,  dibattei  a . 

51.  tre  venti.  Simbolo  forse  de’ tre 
principali  peccali,  superbia,  invidia  ed 
avariiia  (C.  VI,  74).  — si  movin  da  elio, 
movevano,  partivano  da  lui. 

52.  Quindi,  per  elTetlo  di  essi  venti. 

86.  macitslla.  Strumento  di  due  legni, 

uno  incanalalo  nell'altro,  che  si  usa  per 
dirompere  e mondare  il  lino  e la  canapa. 

58-59.  A quel  dinanzi,  al  peccatore  ad- 
dentato dalla  bocca  di  mezzo.  — il  mor- 


dere ec.  i morsi  di  Lucifero  al  paragone 
de’grain  erano  un  nulla. 

60.  brulla , nuda. 

62.  Giuda  Scariotto.  Costui  tradì  l’u- 
manità nell’ interesse  della  sua  felicità 
spirituale,  veudendo  G.  Cristo  fondatore 
delia  verace  religione;  come  Bruto  e Cas- 
sio, nominati  appresso,  tradirono  l’uma- 
nità nell’  interesse  della  sua  felicità  tem- 
porale, ammazzando  Cesare  fondatore  del 
vero  governo  civile  del  mondo , che  se- 
condo Dante  era  la  imperiai  monarchia. 
Questo  nostro  intendimento,  in  tutto  con- 
forme a’  principìi  dell’  Alighieri  circa  i 
destini  deir  umanità , ci  fa  credere  che 
mal  si  appongano  i commentatori  dicendo 
alcuni  che  il  Poeta  in  questo  Conto  par- 
lasse de’ traditori  de’  loro  signori,  alcuni 
che  di  quelli  de’  loro  benefattori , e chi 
una  cosa,  e chi  un’altra. 

65.  dal  nero  ceffo , dalla  faccia  nera 
di  Lucifero. 

6T.  membruto.  Sospetta  il  Mai  che  Dan- 
te confondesse  Caio  Cassio,  uccisore  di 
Cesare,  con  Lucio  Cassio,  di  cui  Cicc- 
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Ma  la  notte  risorge  ; ed  oramai 
È da  partir,  che  tutto  avein  veduto. 

Coni’  a lui  piac,que , il  collo  gli  avvinghiai  : 70 

Kd  ei  prose  di  tempo  e loco  poste  ; 

E , quando  l’ alo  furo  aperte  assai , 

Appigliò  sè  alle  vellute  coste  : 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 
Tra  ’l  follo  ]>olo  e le  gelate  croste.  75 

Oliando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  , in  sul  grosso  dell’ anche, 

Lo  IKica  con  fatica  e con  angoscia 
\'olse  la  lesta  ov'egli  avea  le  zanche  , 

Ed  aggrappossi  al  pel  com’  uom  che  sale  , 80 

Si  che  in  Inferno  i'  credea  tornar  anche 
Attienli  ben  , chò  per  colali  scale, 

Disse  ’l  Maestro  ansando  com’  uom  lasso, 

Eonvionsi  dipartir  da  tanto  male. 

Poi  uscì  fuor  per  lo  foro  d'un  sasso,  85 

E poso  me  in  su  P orlo  a sedere  : 

Appresso  porse  a me  l’ accorto  passo. 

Elevai  gli  occhi , e credetti  vedere 


76-77.  tei  dovv  la  CQ/cin  Si  volgt  ap- 
punto, là  nppuuto , dove  la  coscia  si  sao- 
do,  si  piega. 

78-7‘J.  con  fatica  e con  angoscia  tc. 
Stenta  a capovolgersi,  per  essere  in  quel 
punto  della  Terra,  in  cui  la  forra  ccnlri- 
pcta  è massima.  — le  zanche,  le  gambe. 

80.  com’uom  che  sale.  Cioè  mandaud» 
innanzi  non  più  i piedi,  come  finora,  ma 
le  mani.  Passalo  il  centro  della  terra,  co- 
minciano a salire  per  l’opposto  emisfero. 

81.  anche,  di  nuovo. 

82.  Altienti  ben  al  mio  collo  (v.  70). 

85-86.  Poi  uscì  fuor  ec.  Lucifero  dal 

bellica  in  su  è nei  nostro  emisfero;  da 
quello  in  giù,  nell’altro.  La  metà  di  sopra 
l’ha  mezza  fuori  del  ghiaccio,  mezza  den- 
tro ; la  metà  di  sotto , mezza  è circondata 
dallo  scoglio  formante  come  il  rovescio 
della  Giiidecca  ( v.  117  ) ; mezza , cioè  le 
gambe , guizza  in  una  sformata  caverna. 
Virgilio  esce  dello  scoglio  attiguo  alle  co- 
sce di  Lucifero , c mette  Dante  a sedere 
sull’orlo. 

87.  Appresso,  dopo  avermi  posto  a se- 
dere. — porse  a me  ec.,  stese  accorta- 
mente il  passo  a me  , saltò  destramente 
da’  velli  del  mostro  al  luogo  dov’io  stava. 


zone  nella  Catilinaria  terza  ricorda  la 
grassezza:  lì'ec  Ludi  Cassii  adipem  per- 
timcscendum. 

68.  risorge  , sorge  la  seconda  volta 
dacché  facciamo  questo  viaggio.  La  prima 
volta  fu  quando  entrarono  nell’Inferno; 
Lo  giorno  se  n^andava  ec.  C.  Il,  1 . — Da 
questi  due  passi  adunque,  c da  questi 
altri  iiilermcdii,  VII  «8.  XI  113,  XX  121, 
XXI 112,  XXIX  10  e XXXI  10,  si  rilevano 
impiegale  dal  Poeta  nella  visita  dell’In- 
ferno ore  ventiquattro,  cioè  tutto  il  sabato 
santo  del  1300.  Il  venerdi  lo  aveva  egli 
gi.l  speso  tiiuo  Ira  le  noie  della  selva  ed 
i ragionamenti  con  Virgilio. 

71.  poste,  punti  opportuni. 

75.  Tra'l  folto  pelo  ec.,  tra  i pelosi 
banchi  di  Lucifera  da  una  parte,  c dal- 
l’altra il  ghiaccio  del  Cocito,  dentro  cui 
Lucifero  si  profondava.  — Virgilio  scende 
lungo  il  corpo  di  Lucifero  come  si  scen- 
derebbe giù  per  un  albero,  o per  un  mu- 
ro perpendicolare  ehe  offrisse  degli  ap- 
picchi ; ma  giunto  co’  piedi  all'  attaccatu- 
ra della  coscia  , dove  Dante  ha  immagi- 
nato il  centro  della  terra,  rivoltandosi  con 
molla  destrezza,  porta  il  capo  dove  aveva 
i piedi,  perchè  non  più  di  scendere  si 

trevila  m e,  saIIbla  ^ 
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Lucifero  coni'  io  1'  avoa  InsciaCo  , 

K viiligU  le  gambe  iu  su  tenere  : 90 

K a'  io  (livellili  allora  travagliato  , 

La  gente  grossa  il  ixmsi , che  non  vede 
Qual  era  ’l  punto  eh’  io  avea  passato. 

Levati  su , disse  ’i  Maestro , in  piede  ; 

La  vìa  ò lunga  , e ’l  c.ainniiuo  è malvagio  , 90 

K già  il  Sole  a mezza  terza  riede. 

^ìoii  era  caiiiiniiiata  di  palagio 
Là  ’v'  eravani , ma  naturai  burella 
Gli'  avea  mal  suolo  , e di  lume  disagio 
Prima  eh’  io  dell’  abisso  mi  divella , 100 

Maestro  mio,  diss'  io  (piando  fui  drillo  , 

A trarini  d'  erro  un  poco  mi  favella. 

Ov’è  la  ghiaccia?  e questi  com’è  fìtto 


8’J.  com'io  l'area  InÈcintn.  Ci'ièdriUt) 
in  piedi,  credeodosi  Dnnle  lornoto  in  In- 
ferno { V.  81.  ) 

91.  travaglialo  t confu«*o. 

92.  t.n  gente  grossa,  le  persone  idiote, 
ignare  delle  leg^i  dell'universo. 

9.'$.  La  via  è lunga.  Delihunn  Irascor- 
rerc  tinto  il  semidiiiinctni  della  Terra  , 
rioè  (secondo  lo  stesso  Pietro  di  Dante  ) 
3'2I5  miglia  di  salita  ; e vi  metteranno  iu 
tutto  le  ntedesime  ventiqiinitro  ore  im- 
piegate a trascorrere  P nitro  semidiame- 
iru.  Il  Tommaseo  dice  ehe  funro  cammi- 
no non  si  dee  rreder  misurato  dai  P<>eia 
se  non  in  modo  simbolico.  Magro  com- 
penso. Duole  qui , Come  sempre,  ci  parla 
delia  material  falicn  da  lui  durata  nel 
cammiuo.  Meglio  è supporre  che  come 
egli  miracolosamente  tragittò  vari  spazi 
nello  scendere,  cosi  pure  facesse  nel  sa- 
lire. — malvagio,  disagiato. 

%.  a mezza  terza  riede , toma  col  suo 
quotidiano  viaggio  a toccare  la  meU  della 
terza;  ha  fatto  uoNira  c merzo  di  cam- 
mino. Il  Sole  era  sorto  in  questo  emisfe- 
ro, quando  la  notte  neir  altro  (v.fi8). — 
mezza  terza.  Oltre  alla  comun  divisione 
del  giorno  in  24  ore  sempre  le  stesse,  c 
che  però  dicevansi  eguali,  se  ne  usava 
allora  un'  altra , ricevala  da*  Romani , c 
conservala  anche  oggi  dalla  Chiesa. 
• Fauno  ( dice  Dante  medesimo,  Conv. 
Il,  6 ) dodici  ore  del  di  c dodici  della 
notte,  quanto  che  M disia  grande  o pic- 
colo. F.  (jucsle  ore  si  fanno  pirciole  c 
grandi  nel  di  e nella  notte,  secondo  che  M 


di  c la  notte  cresce  e scema.  E queste  ore. 
usa  la  Chiesa,  quando  dice  prima,  terza, 
sesta  c nona,  E chiamansi  cosi,  ore  (em.- 
porati.  n La  terza  dunque  delle  dodici 
ore  temporali  terminava  il  primo  quarto 
del  di;  c quello  ohhrarciavn  più  o meno 
ore  eguali,  secondo  il  tempo  delPanoo. 
« Ma  nello  equinozio  ( soggiunge  Dante  ) 
sempre  le  ore  eguali  c quelle  che  tempo- 
rali SI  chiamano  , sono  una  cosa  ; peroc- 
ché essendo  il  dì  eguale  della  notte,  con- 
viene cosi  avvenire  •.  E per  non  dolere 
altra  volta  fermarci  intorno  a questo  par- 
ticolare, notiamo  che  di  dette  dodici  ore 
temporali  del  di  fncevansi  quattro  parli , 
la  prima  chiamala  Terza,  la  seconda  Se- 
sta, la  terza  Nona,  l’ultima  Vespro.  In 
tulio  dunque  il  poema,  il  quale  si  svolge 
durante  Tequinerzio,  la  tersa  s* intenderà 
da  12  a 15  ore  iialiane , la  sestu  da  15  a 
18 , la  nona  da  18  a 21  , il  vespro  da  21 
a 2i. 

97.  camminata,  sala  : cosi  della  dal 
potervisi  passeggiare.  Biiti:  « Chiamano 
li  signori  le  sale  camminate,  c massima- 
mente  in  Lombardia  •. 

98.  burella,  prigione  sotterranea:  forse 
da  buro,  clic  gli  antichi  dissero  per  buio. 
Una  via  di  Firenze  presso  il  palazzo  degli 
Otto,  cioè  dell’antica  giustizia  criminale, 
ha  questo  nome. 

99.  disagio,  difetto. 

101.  fuidriUo,  mi  fui  levalo  da  sedere, 

102.  d' erro,  di  errore:  voce  altura  co- 
mune. Anche  nel  Mnrmaniilc  , li  , Gl  : 
C'ucciator,  tu  hai  pres‘  erro. 
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Sì  sotlosopra  ? e come  in  si  poc’  ora 
Da  sera  a mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto?  105 

Ed  egli  a me  : Tu  immagini  ancora 
D’ esser  di  li  dal  centro  , ov’  io  mi  presi 
Al  pel  del  vermo  reo  che  T mondo  fora. 

Di  là  fosti  cotanto  , quant'  io  scesi  ; 

Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto  1 10 

Al  qual  si  traggon  d’  ogni  parte  i pesi  ; 

E se’  or  sotto  l’ emisperio  giunto 

Ch’  è contrapposto  a quel  che  la  gran  secca 
Coverchia , e sotto  '1  cui  colmo  consunto 
Fu  T uom  che  nacque  e visse  senza  pecca  : 115 

Tu  hai  i piedi  in  su  picciola  spera 
Che  r altra  faccia  fa  della  Giudecca. 

Qui  è da  man , quando  di  là  6 sera  : 

E questi  che  ne  fe’  scala  col  pelo , 

Fitto  è ancora , si  come  prim’era.  150 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo  ; 

E la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse  , 

Per  paura  di  lui  fe’  del  mar  velo , 

E venne  all’  emisperio  nostro  ; e forse 

Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  voto  125 

Quella  che  appar  di  qua , e su  ricorse. 

104.  tn  <<  poe’  ora , in  Uuto  poco  tem- 
po , quanto  abbiain  posto  a venire  dalla 
tiiudecca  liti  qui. 

108.  Da  sera  a mane  ee.  Poco  dopo 
dettogli  la  notte  risurge  ( v.  68  ) , Virgi- 
lio gli  avea  detto  il  sole  a mezza  terza 
riede  ( v.  06  ).  Dante  , bngendosi  ancora 
ignaro  del  suo  passaggio  agli  antipodi  , 
non  vede  come  il  Sole  abbia  potuto  fare 
tal  salto. 

107.  dàl  centro  della  terra. — «ni  preei, 
mi  appigliai,  mi  aggrappai.  Il  Buti  legge 
m'  appreti. 

108.  vermo  reo.  Lucifero.  Ved.  nota  22 
al.  C.  VI.  — che  ’l  mondo  fora,  che  fora, 
buca  il  centro  della  terra,  il  quale  ( sem- 
pre secondo  Tolomeo  ) t il  cenno  del 
mondo. 

109.  cotanto , tanto  tempo. 

111.  SI  troj^on.  Dopo  Newton,  rono 

attratti. 

112-118.  E te’  or  sotto  ec.,  e sei  ora 
giunto  sotto  l' emisfero  celeste  opposto  a 
quello  del  quale  ti  copre  la  terra  da  noi 
abitata,  a quello  cioè , sotto  il  più  alto 
punto  del  quale  fu  crociBsso  G.  Cristo. 

Crede  il  Poeta  ch«  Gerusalemme  sia  posta 


nel  mezzo  appunto  del  terrestre  emisfero 
boreale,  il  solo,  secondo  le  idee  di  quei 
tempi,  abitato  ; e che  l'emisfero  australe 
sia  tutto  mare , tranne  il  punto  antipodo 
a Gerusalemme,  sul  quale  s’ alzi  la  mon- 
tagna del  Purgatorio.  — la  gran  lecca, 
la  gran  parte  del  terrestre  globo  non  co- 
perta dal  mare.  Genesi  1,  lU;  Dixit  Deus: 
Appareat  arida.  Et  vocavit  aridam,  Ter- 
ram. — colmo,  punto  culminante  del  gran- 
de arco  celeste. — coiMunlu, spento.  Giov. 
Vili.,  Il,  3:  Furono  martirizzati  e con- 
sumati. 

116.  spera  di  sasso. 

UT.  l’ altra  faccia  fa,  forma  come  il 
rovescio. 

118.  è da  man,  è mattino. 

l'20.  Fitto  nel  sasso.  — come  prim’era, 
com’era  nel  primo  momento  che  ci  cadde 
dal  cielo. 

121-126.  Da  questa  parte  ec. , dalla 
parte  di  questo  australe  emisfero  Lucife- 
ro cadde  giù  dal  cielo;  e la  terra,  che 
prima  di  tal  caduta  soprastava  anche  in 
questo  emisfero  al  livello  del  mare  ( che 
pria  di  qua  ti  sporse  ),  per  orrore  ch‘  ella 
ebbe  di  Lucifero  si  copri  di  acque  ( fe’  del 


Digitized  by  Googlc 


CANTO  trentesimoquarto  »?5 

Luogo  ò laggiù  (la  Belzebù  rimolo 
Tanto  , ({uaiilo  la  tomba  si  distende , 

Che  non  iter  vista , ma  por  suono  è noto 
1)'  un  ruscelletto  che  quivi  discende  130 

Per  la  buca  d’  un  sasso,  ch’egli  ha  roso 
Col  corso  eh'  egli  avvolge,  e poco  pendo. 

Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a ritornar  nel  chiaro  mondo  : 

E senza  cura  aver  d’  alcun  riposo  135 

Salimmo  su , ei  primo  ed  io  secondo , 

Tanto  eh'  io  vidi  delle  cose  belle , 

Che  porta  il  ciel,  por  un  pertugio  tondo. 

E quindi  uscimmo  a riveder  le  stelle. 


mar  veto ) , rovesciandosi  mila  dall’altro 
lato,  nell’cmisrero  nostro;  c torse  la  sola 
terra  che  nell’emisfero  australe  si  mostri 
fuori  dcll’acqne  ( che  appar  di  qua ),  per 
dar  luogo  alla  precipitante  mole  di  Auri- 
fero (per  fuggir  luij  lasciù  il  vuoto  di  que- 
sta caverna  in  ciy  siamo,  e si  lanciò  fuori 
a formare  la  montagna  del  Purgatorio. — 
questa  immaginazione  del  nostro  Poeta 
non  invidia  nessuna  tra  le  più  grandi  e 
terribili  del  Milton.  Solamente  non  mi  é 
stato  possibile  di  conciliare  il  presente 
luogo  con  la  cosmogonia  da  Dante  stesso 
adottala;  secondo  la  quale,  il  rader  di 
Lucifero  precedette  la  formazione  della 
terra.  Ved.  nota  7 al  C.  III. 

127  - 128.  Luogo  è laggiù  ec.  Rientra 
Dante  a narrare  com’  egli  giunse  in  luo- 
go tanto  rimoto  da  Lucifero,  quanto  ò pro- 
fondo l’Inferno;  cioè  tanto  era  egli  da 
Lacifero  salilo  all’  emisfero  australe  . 
quanto  giò  dal  boreale  era  sceso  a Luci- 
fero.— Beltebù.  Matth.,  XII,  21:  In  Beel- 
zebubf  principe  daemoniorum. — la  tom- 
ba, la  cavità  dell’liiferno:  ch’è  come  tom- 
ba de’  morti  eternamente  a Dio. 

129-130.  Che  non  per  villa  ec.,  il  qual 
luogo  facevasi  nolo  , rivelava  le  sue  tor- 
tuosità non  alla  visto  . perchè  oscurissi- 
mo , ma  mediante  il  suono  d’  un  ruscel- 


letto ec.  questo  ruscello  era  il  Lete  , che 
discendendo  dal  monte  del  Purgatorio  , 
ogni  reità  quindi  espurgata  deponeva  nel- 
la fogna  infernale. 

132.  eh’  egli  avvolge  , e poco  perule  , 
eh’  egli  fa  torluosamenle  , c quindi  con 
pendenza  mollo  minore  che  se  scendesse 
a filo. 

137-138.  Tanto  eh'  io  l idi  ec.,  fino  a 
che  io  per  la  bocca  della  caverna  vidi  par- 
te de’  bei  corpi  luminosi  che  il  cielo  por- 
ta seco  in  giro.  Era  già  mollo  notte.  — 
cose  belle.  C.  11.  40:  Quelle  cose  belle.-— 
il  ciel.  Il  Primo  Mobile:  secondo  il  siste- 
ma tolemaico. — pertugio  tondo.  Cosi  pa- 
reva in  lontananza. 

139.  quindi , di  là.  — le  stelle.  Cosi 
chiude  lutt’  e tre  le  Cantiche  : forse  ad  in- 
dicare dove  gli  occhi  di  ogni  uomo  con- 
sapevole de’  suoi  alti  destini  debbano  co- 
stantemente mirare.  Nel  XIV  del  Purga- 
torio : Chiamavi  il  cielo,  e intorno  vi  si 
gira  .Uosirandovi  le  sue  bellesse  eterne; 
E T occhio  vostro  pure  a terra  mira.  E 
il  suo  caro  Boezio;  Respicile  coeli  spa- 
lium,  et  aliquando  desinile  vilia  mirari. 
Anche  Ira’Gentili  Ovidio,  seguitando  Ari- 
stotile, aveva  detto  che  il  Creatore  Os  ho- 
tnini  sublime  dedit  , coelumque  tueri 
Jusiil. 


FINE  dell’inferno. 
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Usciti  alla  luce  in  una  isoletta  dell' australe  emisfero,  ì «lue  Poeti  trovano  a leardi» 
della  montagna  del  Purgatorio  Catone;  per  cui  ammaestramento  Virgilio  lava  a Dante 
il  viso  dall’ infernale  fuliggine,  e lo  corona  d' mi  ramo  di  giunco. 


Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno  , 

Che  lascia  dietro  a sò  mar  si  crudele  : 

K canterò  di  quel  secondo  regno , 

Ove  1’  umano  spirilo  si  purga , 5 

E di  salire  al  elei  diventa  degno. 

Ma  qui  la  morta  poesia  risorga  , 

0 sante  Muse  , poiché  vostro  sono, 

E (pù  Calliopea  alquanto  sorga  , 

■ SeguiUmdo  il  mio  cauto  con  quel  suono  ^ 1 0 


1.  la  naiieella  ec.  Cosi  , tra  gli  altri , 
Properzio  i Kon  est  ingenti  eymba  gra- 
VQfìda  lui, 

4-6.  di  quel  secondo  regna  ee.  « Il  sog- 
getto di  luna  l’opera  (scrireva  Dante  sles- 
so allo  Scaligero  ),  ronslderala  secondo 
la  sola  lederà , è lo  sialo  delle  anime  do- 
po la  morie,  semplicemenic  preso.  Se  poi 
si  con.sideri  l’opera  scrondo  la  srnirnza 
allegorica,  il  soggetto  è l’animo,  in  quan- 
to che  per  la  liberiti  dell’arbiirio  meri- 
tando c demeritando  , alla  giuslizia  del 
premio  c della  pena  è solloposto.  » ,\lle- 
goricanicnle  dunque  il  Purgatorio  di  Dan- 
te ligura  la  via  die  la  serva  e travagliala 
umanilà  dee  tenere  a raggiungere  I suoi 
alti  destini  ; cioC  la  morlificazione  delle 
prave  inclinazioni  e l'abbandono  de’vizi. 

7.  morta  poesia.  Perchè  Ir.aitè  della 
moria  gente,  del  regno  della  morte  eterna. 
Anche  nelI’VlIl  dell’Inf.  chiamò  scrina 
morta  quella  che  parlava  dell’Inferno. — 
rinirgo.  I.’ Inferno  è sliflo  il  canto  del- 
l’ira c della  disperazione;  il  Purgatorio 


sari  dell’amore  e della  sjierauza.  «Lo 
stile  (osserva  il  Ginguené)  prende  nel 
principio  di  questa  Cantica  uno  splendore 
ed  una  serenili  che  ne  annunzia  il  sog- 
getto. » 

8.  vostro,  devoto  a voi. 

9.  Calliopea,  Callìope:  musa  proposta 
a’versi  eroici.  Senliva  ben  egli  di  scrive- 
re altro  che  commedia.  — alquanto  sur- 
ga,  s’cicvi  a un  termine  medio  ira  lo  stile 
gencralmenlc  dimesso  dell'Inferiiu  e l’ul- 
tima sublimili  del  Paradiso. 

10-12.  Seguitando  ee..arrompaguando 
il  mio  ranlare  con  quella  scaviti  di  suo- 
ni , da  cui  le  misere  figlie  di  Pierio  rc- 
slarono  sopraifalte  per  modo,  che  dispe- 
rarono di  trovar  perdono  della  propria 
prnsunzione.  queste  noie  principesse  di 
Pclla  in  .Macedonia  osarono  sUdarc  al  can- 
to le  .Muse,  c vinte,  furono  eangiatc  in 
piche  , a terrore  della  presuntuosa  igno- 
ranza. « Di  qursic  gazze  (dicono  le  Chios. 
Dani.)  n’è  pieno  tulio  il  mondo  ; impe- 
rocché sono  assai  , che  con  un  poco  di 
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Di  cui  le  Piche  misere  sentirò. 

Lo  colpo  tal , che  disperar  perdono. 

Dolce  color  d’ orientai  zaffiro , 

Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell’aer  puro  inllno  al  primo  giro , 15 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto , 

Tosto  eh’  io  usci’  ffior  dell’  aura  morta  , 

Che  m’ avea  contristato  gli  occhi  e il  inetto. 

Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta  , 

Faceva  tutto  rider  l’ oriente , '0 

Velando  i Pesci  eh’ erano  in  sua  scorta. 

Io  mi  volsi  a man  destra , e posi  mente 
All’altro  polo,  e vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai  fuor  eh’  alla  prima  gente. 

Goder  pareva  il  ciel  di  lor  fiammelle.  25 

0 settentrional  vedovo  sito , 

Poiché  privato  se’  di  mirar  quelle  ! 

Com’  io  dal  loro  sguardo  fui  partito, 

Un  poco  me  volgendo  all’  altro  polo , 

Là  onde  il  Carro  già  era  sparito  ; 30 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo  , 


loica  e di  loro  scienzia  che  hanno,  si  met- 
tono a contastare  co’ valenti  uomini.  » E 
(orse  alle  piche  sue  proprie  accennava  il 
Poeta. 

IB.  infino  al  primo  giro.  Cioè,  secou- 
do  le  idee  di  quel  tempo  , Uno  al  cielo 
della  luna. 

16.  n'comfncid  diletto  , rieominciò  a 
dare  quel  diletto  che  io  non  avea  più  gu- 
atato dalla  mia  entrata  nell’Inferno. 

19.  Lo  bel  pianeta  ec.,  la  stella  di  Ve- 
nere. 

21.  y'elando  i Petei  ee„  velando  di  sua 
inee  la  costellazione  de’ Pesci , la  quale 
crasi  giA  levala  sull’orizzonte.  Il  segno 
dell’Ariete  , nel  quale  allora  era  il  Sole, 
è dopo  quello  de’ Pesci. 

22.  a man  destra.  Cosi  nell’altro  emi- 
sfero , come  nel  nostro , a chi  tenga  la 
faccia  verso  oriente,  il  polo  antartico  è a 
destra 

23.  All’altro  polo.  Cioè  , all’ antarti- 
co.— quattro  stelle.  Letteralmente  alcuni 
intendono  le  quattro  stelle  formanti  la 
cosi  detta  Croce  del  Sud,  registrate  giA 
da  Tolomeo;  alcuni,  altre  quattro  molto 
più  su  , vedute  giA  da  Marco  Polo:  ma 
soggiungendosi  clic  queste  stelle  non  fu- 
rono mai  viste  da  altri  che  da’ primi  uo- 
mini, è ben  più  plausibile  il  credere  che 


questa  fosse  una  semplice  supposizione 
del  Poeta.  Allegoricamente,  sono  le  quat- 
tro virtù  cardinali , prudenza  , giustizia, 
fortezza  e temperanza , dette  perciè  (uri 
sante  nel  v.  37  ; quelle  stesse  che  in  li- 
gura  di  vaghe.  Ninfe  vedremo  ( C.  XXIX , 
130)  corteggiar  Beatrice,  ed  udiremo  (C. 
XXXI,  106)  dire  di  sè;  Mai  seta  qui  A'ii»- 
fe , e nel  ciel  sema  stelle. 

2t.  alla,  dalla.  Virgilio:  Kulli  Visa.— 
prima  gente.  Letteralmente , Adamo  ed 
Èva,  abitatori  del  Paradiso  terrestre,  che 
vedremoposto  dal  Poeta  in  cima  alla  mon- 
tagna del  Purgatorio.  Allegoricameote . 
gli  antichissimi  uomini,  seguitatoci  delle 
quattro  dette  virtù. 

26-27.  O settentrional  ec.,  o emisfero 
nostro  boreale,  tu  puoi  beo  dirti  vedovo, 
giacché  sei  privo  della  vista  di  quelle 
bellissime  stelle. 

28.  dal  toro  sguardo  fui  parlilo  , mi 
fui  distaccato  dal  riguardarle. 

29.  all’ altro  polo,  al  polo  artico,  a si- 
nistra. 

30.  il  Carro.*  Costellazione^vicina  al 
polo  artico , detta  pure  P Orsa  maggio- 
re.— era  sparito.  Perchè  rimasto  sotto 
l’orizzonte  del  Purgatorio. 

31.  un  veglio.  Questi  è Catone  il  mi- 
nore, detto  l’Uticcuse  per  la  gloriosa  moc- 
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Degno  di  tanta  reverenza  in  vista  , 

Che  più  non. dee  a padre  alcun  figliuolo. 

Lunga  la  barba  e di  pel  bianco  mista 
Portava  , a’  suoi  capegli  simigliante , 35 

De’quai  cadeva  al  iietto  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 
Fregiava!!  si  la  sua  faccia  di  lume  , 
eh’  io  ’l  vedea  come  '1  Sol  fosse  (lavante. 

Chi  siete  voi , che  centra  ’l  cieco  fiume  40 

* Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 

Diss’  ei , movendo  quell’  oneste  piume  ; 

Chi  v’ha  guidati  ? o chi  vi  fu  lucerna , 

Uscendo  fuor  della  profonda  notte 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferna?  45 

Son  le  leggi  d’ abisso  cosi  rotte  ? 

0 è mutato  in  Ciel  nuovo  consiglio , 

Che  dannati  venite  alle  mie  grotte  ? 

Lo  Duca  mio  allor  mi  diè  di  piglio  , 

E con  parole  e con  mani  e con  cenni  50 

Reverenti  mi  fe’  le  gambe  e il  ciglio. 

Poscia  rispose  lui  ; Da  me  non  venni  : 

Donna  scese  dal  ciel , per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  eh’ è tuo  voler  che  più  si  spieghi  55 


le  dalAsi  io  Ulica;  simbolo  d(ìlla  viriti  na- 
iDrale  , cioè  di  qaaola  mai  viriti  può  ca- 
pire io  uomo  non  illuminato  dalla  Fede. 
Nel  Convilo;  • Quale  uomo  terreno  piti 
deirno  fu  di  seguitare  Iddio,  che  Catone.’ 
Certo,  nullo.  • Il  Poeta  fa  di  Catone  un 
di  quegli  illustri  Gentili  che  senio  speme 
vivono  in  diiio  (Inf.,  IV,  42);  salvocbè, 
per  esser  egli  stato  il  piti  degno  infra 
tatti,  lo  pone  fuori  delle  infernali  sedi  a 
guardia  della  via  che  mena  al  Purgato- 
rio. Anche  Virgilio  , parlando  delle  om- 
bre de’pii , aveva  detto  nclI’VIII  delPE- 
DCide  : Secrelotqtie  piot,  hit  dantem  ju- 
ra  Calonem:  ma  il  cortigiano  poeta  in- 
tendeva di  Catone  il  maggiore. 

34.  di  pel  bianco  mista.  Non  bianca 
aOTatto  , perché  mori  di  non  piti  che  SO 
anni. 

37.  delle  quattro  luci , delle  quattro 
anzidettc  stelle. — tante.  Perchè  simboli 
di  altrettante  virtù.  Ved.  nota  23. 

38-39.  Fregiavan  si  ec.  Allegorica- 
mente , le  quattro  cardinali  virtù  , delie 
quali  nessun  Gentile  splendè  più  di  Ca- 
tone, lo  irradiavano  in  modo,  che  gli  le- 


iievan  quasi  luogo  della  conoscenza  del 
vero  Dio.  Conv. , li,  12 :•  Nullo  sensi- 
bile iu  tutto  il  mondo  è più  deguo  di  farsi 
esemplo  di  Din , che  ’l  Sole  •. 

40.  cantra  ’l  cieco  fiume  , contro  il 
corso  del  sotterraneo  Lete  (Inf.,  XXXIV, 
130). 

42.  quell'  oneste  piume  , quella  vene- 
rabile barba.  Ha  diccsi  piuttosto  della 
prima  lanuggine;  e cosi  l’usarono  Ora- 
zio ed  il  Tasso. 

43.  et' fu /uesmo,  vi  fc’ lume,  vi  guidò. 

46.  le  leggi  ifabiiio.  Prima  tra  le  quali 
è : Lasciale  ogni  speranza  , voi  eh’  en- 
trate. 

47.  d mutato , è sottentrato  all’antico. 

48.  dannati.  Tali  ci  li  supponeva,  ve- 
dendoli sbucar  dall’Inferno. — alle  mie 
grotte  , al  monte  affidato  alla  mia  guar- 
dia. Grotta  per  roccia,  ripa,  usò  Dante 
più  volte  nell’ Inferno. 

SO.  E con  parole  ee.  Esprime  col  ver- 
so l’ affaccenilarsi  di  Virgilio. 

m.  Reverenti  ec.,  mi  fe’ piegar  le  gi- 
nocchia ed  abbassare  gli  occhi. 

83.  Donna  ec.  Beatrice.  Inf.,  II. 
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Di  nostra  condizion  coni’ ella  è vera  , 

Esser  non  imote  il  mio  che  » te  si  nieglii. 

Questi  non  vide  mai  l’ ultima  sera, 

Ma  per  la  sua  follia  le  fu  si  presso, 

Che  molto  poco  tempo  a volger  era,  60 

Si  come  i'  liissi , fui  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare , e non  c’  era  altra  via 
Che  questa  per  la  quale  io  mi  son  messo. 

Mostrala  ho  lui  tutta  la  gente  ria; 

Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti  ' fió 

Che  purgai!  sè  sotto  la  tua  Dalia. 

Com'io  l'ho  tratto  , saria  lungo  a dirli: 

Dell’ alto  scendo  virtù  che  m’aiuta 
Conducerlo  a vederli , e tid  udirti . 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venula:  70 

Libertà  va  cercando  , di'  è si  cara  , 

Come  sa  chi  jier  lei  vita  rilìuta. 

Tu  '1  sai , chè  non  li  fu  per  lei  amara 
In  Etica  la  morte  , ove  lasciasti 

La  veste  ch’ai  gran  di  sarà  sì  chiara.  Ti 

Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti , 

Che  questi  vive , e Minos  me  non  lega , 

Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 
Di  Marzia  tua,  che  in  vista  ancor  ti  prega  , 

0 santo  petto  , che  per  tua  la  legni  ; 80 


86.  Di  nostra  re. , della  nostra  vera  , 
propria  rondizioiic. 

57.  il  mio  volere. — li  niajhi  lalc  spie- 
gazione. 

88.  non  vide  mai  P ultima  sera  , non 
ha  cessalo  ancora  dì  vivere. 

te  fu  pretto.  Quando  smarrito 
s^agpirava  per  1' aUcfr<>rìra  selva. 

60.  o volger  era,  gli  reslavada  vivere. 

71.  Libertà  t<i  cercando.  Cercava  Dan- 
te propriamente  la  libertà  morale,  cioè 
di  liberarsi  dalla  itrannia  delle  proprie 
passioni:  onde  poi,  pervenuto  con  Taiuio 
di  Beatrice  al  termine  del  suo  mistico 
viaggio,  la  ringrazierà  di  averlo  di  servo 
tratto  a libertate.  Ma  poiché  tutte  le  li- 
bertà Sun  sorelle , Virgilio  assomiglia  il 
bisogno  di  libertà  morale  , che  fa  viag- 
giare il  suo  alunuo  , a quello  di  libertà 
politica,  die  trasse  Catone  a rifiutare  la 
vita. 

74.  in  litica  la  morte.  Vedendo  incti- 
tabile  la  signoria  di  Cesare  , non  volle 
sopravvivere  alla  libertà  della  patria.  Si 
uccise  in  Tlica  , città  dell’ Affrica  , dove 


si  trovavo  al  comando  di  alcune  relìquie 
del  partito  repubbhrano. 

75.  La  veste  er.,  il  tuo  corpo . che  nel 
di  della  risurrezione  de’ morti  rifulgerà 
della  maggior  luce  che  possano  dare  le 
naturali  virtù.  Pvd  XIV  dd  Tarad., 43-00. 
si  tratterà  della  luce  che  manderà  la  ri- 
sorta carne  degli  eletti:  del  cui  numero, 
veramente,  non  è da  credere  che  dovesse 
esser  Catone,  perchè  se  questo  fosse  stato 
B imcndirnrnto  dd  Poeta  , ei  lo  avrebbe 
espresso  e giust  dicalo,  c^mc  fa  por  Traia- 
no , Stazio  c Rifeo;  ma  nulla  impediva 
d presupporre  che  come  la  virtù  del  som- 
mo Gentile  fu  la  più  prossima  a’  meriti 
degli  delti  p cosi  pure  avesse  ad  esser  la 
luce. 

77.  .Minot  me  non  lega  , io  non  sono 
degli  spiriti  cusiretti  a<i  eterno  supplizio 
dalla  sentenza  di  Minosse  ( Inf.,  IV  ). 

78-80.  Ma  ton  del  cercluo  er.,  ma  ap- 
partengo al  bimbo  , dove  tra  gli  altri  il- 
lustri Gentili  è la  casta  tua  moglie  Mar- 
zia , la  quale  col  sembiante  c negli  atti 
par  die  ancora  ti  preghi  di  tenerla  pet 
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Per  lo  suo  amore  adunque  a noi  ti  piega. 

Lasciane  andar  i>er  li  tuoi  setto  regni  : 

Grazie  riijortorò  di  to  a lei , 

Se  d’ esser  mentovato  laggiù  degni. 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  mici , 85 

Mentre  di’  i'  fui  di  li , diss’  egli  allora  , 

Che  quante  grazie  volle  da  me,  fel. 

Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora , 

Più  mover  non  mi  può,  per  quella  legge 

Che  fatta  fu  quand’  io  me  n’usni’  fuora.  90 

Ma  se  donna  del  ciel  li  muovo  e regge  , 

Come  tu  di',  non  c'è  meslier  lusinga  : 

Bastili  ben  , che  per  lei  mi  richegge. 

Va  dunque  , e fa  che  tu  costui  ricinga 
D'un  giunco  schietto  , e che  gli  lavi  '1  viso  , 95 

Si  di'  ogni  sucidume  quindi  stinga  ; 

Chè  non  si  converria  l' occhio  sorpriso 
D' alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
itinistro,  ch’6  di  quei  del  Paradiso. 

Questa  isoletla  intorno  ad  imo  ad  imo  , 100 

Laggiù , colà  dove  la  batte  l’ onda  , 

Porta  do’  giunchi  sovra  ’l  molle  limo. 

Xull' altra  pianta  che  facesse  fronda  , 

I)  indurasse , vi  puote  aver  vita , 


tua  consorte,  siccnm’ossn  foce  viTendo. 
Catone  cedette  (cosa  non  punto  contraria 
alle  romane  legtti  ed  usanze)  .Marzia  per 
moglie  ad  Ortensio  , porcili  questi  ne 
avesse  figliuoli  ; ma  morto  poi  Ortensio  , 
la  donna  che  suo  malgrado  aveva  lasciato 
il  primo  marito  , tornò  a lui  pregandolo 
che  la  ripigliasse.  E tra  le  cose  che  , se- 
condo Lucano,  allora  gli  disse,  fu  questa: 
lÀeeat  tumulo  Meripsiite  Ctroxit  .U<«- 
ri^:  il  qual  luogo  da  Dante  stesso  nel 
tratt.  IV,  cap.  23  del  Convito  è interpe- 
trato  cosi;  «Dopo  me  si  dica  ch’io  sin 
morta  moglie  di  Catone,  e che  tu  non  mi 
scacciasti,  ma  di  buon  animo  mi  marita- 
sti >.  — tanto  petto.  In  quanto  che  alber- 
go di  tutte  le  naturali  virtù.  Nel  Convito; 
• O sacratissimo  petto  di  Catone,  chi  pre- 
sumerò di  le  parlare?  » 

82.  per  li  tuoi  sette  regni , per  i sette 
giri  iie’quali  , sotto  la  tua  guardia  , si 
purgano  i sette  rapitali  peccali. 

86.  di  là,  nella  prima  vita. 

88.  dal  mal  fiume,  dall' Acheronte. 

89-90.  per  quella  legge  ec.  Quando  Ca- 
tene dal  Limbo  fu  assunto  a guardiano 


del  Purgatorio , gli  fu  fatta  legge  di  non 
sentire  più  alcuno  amore  per  le  anime  in 
qualsivoglia  mudo  condannale  all'Inferno. 

1)3.  richegge,  richiegga. 

93.  un  giunco  ichielto.  Simbolo  dcl- 
l’iimiftà  semplice  e paziente,  dice  Pietro 
di  Dante  ; la  quale  è il  fondamento  del 
vivere  cristiano.  — schietto.  Inf.,  XIII,  3: 
iVorv  romi  schietti , ma  nodosi  e involti. 

96.  quindi,  dal  viso. — stinga,  levi  via: 
contrario  di  tinga, 

97.  sorpriso,  sorpreso:  come  riprito 
nel  C.  IV,  ed  altrettali  negli  antichi.  Qui 
vale  offuscato. 

98-99.  al  primo  .^linistro  ec.,  al  primo 
de’ celesti  ministri,  degli  Angeli,  che  in- 
contrerai su  per  la  montagna  del  Purga- 
torio ; cioè  a quello  che  vedremo  stare  a 
guardia  dell’ingresso. 

100.  od  imo  ad  imo,  uel  più  basso  cir- 
cuito. 

102.  Porta,  produce. 

103.  che  faceste  fronda  , la  qual  me- 
nasse rami  con  faglie.  Le  frasche  sono 
simbolo  di  vanità. 

101.  indurazie,  non  cedesse  all'urlo 


Digilized  by  Google 


234 


DEL  PUUGATOniO 


Però  die  alle  percosse  non  seconda.  105 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita  ; 

Lo  Sol  vi  mostrerà , che  surge  ornai, 

Prender  il  monte  a più  lieve  salita. 

Cosi  spari  ; ed  io  su  mi  levai 
Senza  parlare  , e tutto  mi  ritrassi  1 10 

Al  Duca  mio,  e gli  occhi  a lui  drizzai. 

Li  cominciò  ; Figliuol , segui  i miei  passi  ; 

Volgianci  indietro,  chò  di  (jua  dichina 
Questa  pianura  a’ suoi  termini  bassi. 

L’alba  vinceva  P ora  mattutina , 115 

Che  l'uggia  innanzi , si  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

Noi  andavam  per  lo  solingo  piano, 

Com'uom  che  torna  alla  smarrita  strada  , 

Che  iiiUiio  ad  essa  li  par  ire  invano  120 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  Sole  , e per  essere  in  parie 
Ove  adorezza , poco  si  dirada , 

Ambo  le  mani  in  su  l'erbetta  sparte 
Soavemente  il  mio  Maestro  pose  ; 125 

Ond'  io  che  fui  accorto  di  su’  arte  , 

Porsi  ver  lui  le  guance  lagrimose  ; 

Quivi  mi  fece  tutto  discoperto 
Quel  color  che  l’Inferno  mi  nascose. 

Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto  , 130 

Che  mai  non  vide  navigar  sue  acque 
Uom , che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 


ilcU’uDdr.  Guido  Cavalcami , l’amica  di 
Uanle:  Quando  con  vento  e con  fiume 
contende,  Assai  più  si  difende  La  mobil 
canna, Che  dura  querce  che  non  ai  di- 
rende. 

IO!),  alle  percosse  doll’undc. — no»  ac- 
cenda , DOD  si  piega  come  il  giuoco , ina 
si  rompe. 

100,  reddita.  ritorno. 

107-108.  Lo  Sol  vi  mostrerà  ec. , se- 
guitando il  cammino  del  Sole,  cioè  cam- 
minando verso  ponente,  voi  troverete  il 
luogo  da  prender  su  pel  moute  la  più 
agevole  salila. 

100.  su  mi  levai.  Fin  allora  era  stalo 
in  ginoerhia. 

113.  Volgianci,  volgiamoci:  cambiu- 
incntn  solito  nella  toscana  pronunzia. 

m.a'snoi  termini  bassi , al  mare, 
con  cui  mulina. 

113.  l'ora  mattutina,  il  mattutino. 


Cbiatnavano  cosi  quello  spazio  di  circa 
tre  ore  innanzi  giorno,  in  principio  delle 
quali  si  sonava  il  inaltuliuu  per  le  chiese 
e i conventi. 

120.  ire  invano,  perdere  i suoi  passi. 

121-123.  Quando  noi  fummo  dove  ec., 
quando  noi  lunimu  pervenuti  in  tal  par- 
te , dove  la  rugiada  era  più  copiosa  che 
in  alcun  altro  luogo  dell'isola. — Pugna 
col  Sole , resiste  al  calore  del  Sole.  — 
adorezza  , è rezzo  , umbra  ; non  battono 
inai,  durante  il  giorno,  i raggi  solari. 

124.  sparte,  distese. 

126.  di  su'  arte,  di  sua  intenzione. 

127.  lagrimose,  bagnale  di  lagrime  di 
penitenza. 

129.  Quel  color  ce.  Letteralmente  , il 
naturai  colore  coperto  dalla  fuliggine  in- 
fernale ; allegoricamente  , l’ innocenza 
contaminata  dal  peccato. 

132.  l'om,  che  di  ritornar  ec.,  uomo 
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Quivi  mi  cinse  , si  come  altrui  jiiacque. 

0 maraviglia!  che  qual  egli  scelse 

L’umile  pianta  , colai  si  rinacque  135 


Subitamente  là  onde  la 

che  poi  eia  riuscito  a loruar  Dell’emisfe- 
ro abitalo.  Ulisse  , infatti,  ti  peri  ( taf. , 
XXVI). 

133.  mi  eifue,  mi  ricinse  la  fronte,  — 
altrui,  a Catone. 

131.  trelte,  colse  di  mezzo  a molli  al- 
tri giunchi. 


svelse. 

135.  culai  ti  rinacque.  Imita  Virgilio, 
dove  tratta  del  misterioso  ramo  che  la 
Sibilla  fi  svellere  ad  Enea  : Primo  avul- 
so, non  deficit  alter.  .Allegoricamente,  i 
mezzi  dell’cspiazioue  sono  sempre  alla 
mano;  o alleile,  il  pentimento  porla  seco 
una  forza  rigeiicralrice. 


Da  una  navicella  governata  da  iin  Angelo  sbarra  una  schiera  di  anime  destinate  al  Piir- 

Satorio  : tra  le  quali  Casella,  musico  eccellente  ed  amico  già  del  Poeta,  richiesto 
a luì,  prende  a cantare;  ma  Catone  con  severe  parole  tronca  l'indugio. 


Olà  era  il  Sole  all’  orizzonte  giunto , 

Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia 
Jerusalem  col  suo  più  alto  punto  : 

E la  notte  che  opposita  a lui  cerchia  , 

Uscia  di  Gange  fuor  con  le  bilance,  5 

Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia  ; 


1-3.  Giù  era  U Sole  ac.  Ogui  luogo  ha 
il  suo  orizzonte , sopra  il  quale  si  suppo- 
ne un  arco  che  passi  per  lo  zenit  di  esso 
luogo.cb’h  quanto  dire  tenga  questo  luo- 
go appunto  sotto  il  suo  colmo  (suo  più 
allo  punto)  : c questo  arco  è detto  il  me- 
ridiano, perché  il  Sole,  quando  ò in  esso, 
fa  il  mezzodì  del  luogo  coverchiato  dal- 
l’arco , cioè  sottostante  a questo.  Il  dire 
adunque  t’ orizzonte , il  cui  cerchio  me- 
ridiano col  tuo  più  allo  punto  coverchia 
Gerusalemme , è lo  stesso  che  dire  f o- 
rizzonta  di  Gerusalemme.  Essendo  poi 
Gerusalemme  anlipoda  al  Purgatorio  , 6 
chiaro  che  se  il  Sole  cade  a Gerusalemme, 
al  Purgatorio  spunta  , perciocché  passa 
dall’orizzoDlc  dell’onaa  quello  dell’altro. 

4.  che  opposita  a lui  cerchia,  che  per- 
corre sempre  remisfero  opposto  a quello 
percorso  dal  Sole. 


5.  Uscia  di  Gan^a  fuor.  Secondo  Dan- 
te, P orizzonte  orientale  di  Gerusalemme 
é un  meridiano  delle  Indie  orientali  , e 
propriamente  quello  soprastante  al  fiume 
Gange.  Se  dunque  nell'emisfero  nostro 
il  Sole  era  giunto  all’orizzonte  occiden- 
tale di  Gerusalemme , la  Notte  per  oppo- 
sto giungeva  al  l’orientale,  cioè  usciva 
appunto  dai  Gange. — con  le  bilance,  col 
segno  della  Libra,  ch'è  l’opposto  a quel- 
lo dell’Ariete,  nel  quale  allora  trovavasi 
il  Sole. 

0.  Che  le  caggion  ec. , il  .qual  segno 
della  Libra  esce  dal  dominio  della  notte 
quando  questa  si  fa  più  lungo  del  giorno 
(soverchia}.  Il  segno  della  Libra  resta  di 
esser  notluruo  dal  solstizio  estivo  lino  al- 
P invernale , cioè  per  liillo  quel  tempo 
che  le  notti  si  vanno  allungando. 
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Si  clic  le  bianche  e le  vermiglie  guance  , 

Là  dove  io  era  , della  bella  Aurora , 

Per  troppa  etale  divenivan  rance. 

Noi  eravam  lunghesso  ’l  mare  ancora  , 1 0 

Come  gente  che  pensa  suo  cammino , 

Che  va  col  core  , e col  corpo  dimora  : 

Ed  ecco  qual,  su  ’l  presso  del  mattino, 

Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sopra  ’l  suol  marino  ; 1 3 

Colai  m’  apparve , s’ io  ancor  lo  veggia , 

Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto , 

Che  ’l  mover  suo  nessun  volar  pareggia  ; 

Dal  qual  com’  io  un  poco  ebbi  ritratto 

L’ occhio  per  dimandar  lo  Duca  mio , 20 

Rividii  più  lucente  e maggior  fatto. 

Poi  d’ogni  lato  ad  esso  m’appario 
Un  non  sapeva  che  bianco , c di  sotto 
A poco  a poco  un  altro  a lui  n’  uscio 
Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto  25 

Mentre  che  i primi  bianchi  apparser  ali: 

Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto , 

Gridò  : Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali  ; 

Ecco  l’ Angel  di  Dio  : piega  le  mani  : 

Ornai  vedrai  di  si  fatti  uficiali.  30 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani , 

Si  che  remo  non  auioI  , nò  altro  velo 
Che  l’ ale  sue , tra  liti  si  lontani. 

Vedi  come  l’ha  dritte  verso  ’l  cielo, 

'Praltaudo  l’ aero  con  l’ eterne  penne , 35 


7-9.  .SI  fhe  le  bianrhe  ee,  nipin^e  i Ire 
rcilori  del  giorno  nnscenle;  il  biaiiro  del- 
l’alba; il  vermiglio  dell'aurora,  il  rancio 
che  di  poco  precede  il  Sole. 

12.  col  core,  con  l’animo. 

13.  «u '<  pretto,  sull’appressarc  : in 
forza  di  soslanlivo. 

14-lS.  Per  li  grotti  vapor  ec.  Il  pia- 
neta di  Marte  , sul  mare , dove  più  sono 
i vapori;  presso  il  mattino,  quando  e’ non 
SODO  ancora  diradali  dal  sole;c  a ponen- 
te, dov’c’non  sono  imbiancati  dall’alba; 
massimamente  rosseggia. 

16.  t'io  ancor  lo  veggia,  cosi  possa  io 
vederlo  un’altra  volta  dopo  la  mia  morte. 
Il  che  importerebbe  non  esser  dannato. 

20.  per  dimandar  ehe  mai  fosse  quel 
lume. 

22.  d’ ogni  lato  ad  etto,  a eiasriin  dei 
suoi  Iati. 


23.  Vn  non  sapeva  che  bianco.  Era- 
no le  ali  dell’.\ngelo , dalla  cui  faccia 
raggiata  il  detto  lume. 

2i.  un  alleo  bianco.  Era  la  stola  del- 
l’Angelo. 

20.  .Venire  che,  sino  a ebe.  — appar- 
ter  ali,  si  videro  distintamente  esser  ali. 

27.  il galeollo , il  condiiiiore  della  ga- 
lea , il  nocchiero. 

2S.  cali,  metta  a terra. 

30.  uficiali,  ministri  di  Dio. 

31.  argomenti,  isirumenti,  mezzi. 

32.  velo,  vela  (lai.  vehim). 

33.  Ira  liti  »i  Icniani.  Vedremo  che 
imbarcava  le  anime  alla  foce  del  Te- 
vere. 

31.  driile , levale. 

3S.  Trattando,  agitando,  .luche  l’Ario- 
slo!  Traila  Paure  a volo. 
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Che  non  si  inutaii  come  niortul  pelo. 

Poi  come  più  e più  verso  noi  venne 
L’uccel  divino , più  chiaro  apiwriva  ; 

Perchè  l’occhio  da  presso  noi  sostenne  , 

Ma  chiuail  giuso;  o ipiei  sen  venne  a riva  40 

Con  mi  vasello  snelletto  e leggiero , 

Tanto  che  l’ac<(ua  nulla  ne  inghiottiva, 
ila  poppa  sUtva  il  celestial  nocchiero , 

Tal , che  parea  beato  per  iscritto  ; 

E più  di  Cento  spirti  entro  sediero.  45 

In  exitu  Israel  de  Egitto , 

Cautavan  tutti  insieme  ad  una  voce  , 

Con  quanto  di  quel  salmo  è poscia  scritto. 

Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce  ; 

Ond'ei  si  gittar  tutti  in  sulla  piaggia,  50 

Ed  ei  sen  gi , come  venne  , veloce. 

La  turba  che  rimase  lì , selvaggia 
Parea  del  loco , rimirando  intorno  , 

Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 

Da  tutte  parti  saettava  il  giorno  55 

Lo  Sol , clTavea  con  le  saette  conte 
Di  mezzo  '1  ciel  cacciato  il  Capricorno  ; 

Oliando  la  nova  gente  alzò  la  fronte 
Ver  noi , dicendo  a noi  ; Se  voi  sapete  , 

Mostratene  la  via  di  gire  al  monte.  60 

E Vii'gilio  rispose  : Voi  credete 
Forse  che  siamo  aperti  d’ esto  loco  ; 

Ma  noi  seni  peregrin  , come  voi  pete. 

Dianzi  venimmo , innanzi  a voi  un  poco , 

Per  altra  via  , che  fu  si  aspra  e forte  , 65 


36.  che  non  si  mulan  ee.  Noa  solo 
eterne , ma  elernameolc  le  stesse. 

38.  V uecel  divino,  i’ Angelo  alato. 
.Nell’lof.  XXII,  00,  cbiainù  Farfarello 
malvagio  uccello. 

■tO.  chinail,  cbiuai  l'ucobio. 

41.  vasello,  naticella. 

i2.l’ aequa  nulla  ne  inghiottiva,  gal- 
leggiava tolto. 

44.  parea  beato  per  iscritto,  gli  si  leg- 
geva la  beatitudine  in  viso. 

43.  sediero,  sedevano:  terininaziono 
antiquata. 

46.  In  exitu  etc.  Dice  nel  Convito  : 
• In  quel  Canto  del  l’rufeta.cbc  dico  ebo 
nell’  uscita  del  popolo  d' Isdracl  d’  Egitto 
la  Giudea  è fatta  santa  e libera  , oltre  al 
vero  secondo  la  lettera,  non  meno  è vero 
quello  che  spiritualmente  s’inictide,  cioè 


ebe  ueir uscita  dell’anima  dal  peccato 
essa  sia  fatta  santa  e libera  in  sua  pote- 
stste  a. 

32.  selvaggia,  ignara  , inesperta. 

51.  assaggia,  comincia  a sperimentare. 

53-57.  l)a  tutte  parti  ee. , il  Sole  , per 
esser  già  allo  abbastanza , vibrava  da  tut- 
te parti  il  diurno  lume  {il  giorno),  aven- 
do già  co’ fulgenti  suoi  raggi  cacciato  di 
mezzo  al  cielo  il  segno  di  Capricorno.  Es- 
sendo il  Capricorno  discosto  dall’  .Irietc, 
dove  allora  era  il  Sole  , un  i|uarlo  di  cir- 
colo, uou  può  esser  caccialo  di  mezzo  il 
cielo  se  non  quando  l’Ariete  sia  già  tutto 
montato sull'orizzonic. — eonle, chiare , lu- 
minose. .àncbc  l.ucrezio:  Lucida  tela  diei. 

65.  Per  altra  via , per  via  diversa  da 
quella  tenuta  da  voi;cioà,  attraverso  l’In- 
ferno.— forte,  diBìcilc. 
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Che  lo  salire  ornai  nò  parrà  gioco. 

L’ anime  che  si  fnr  di  me  accorte  , 

Per  lo  spirar , che  io  era  ancor  vivo , 

Maravigliando  diventerò  smorte  ; 

E come  a messaggier,  che  porta  olivo,  70 

Tragge  la  gente  per  udir  novelle , 

E di  calcar  nessun  si  mostra  schivo  ; 

Così  al  viso  mio  s’ affissar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante  , 

Quasi  obbliando  d’ire  a farsi  beile.  75 

lo  vidi  una  di  lor  trarresi  avante 
Per  abbracciarmi,  con  si  grande  affetto  , 

Che  mosse  me  a far  lo  somigliante. 

0 ombre  vane  , fuor  che  nell’  aspetto  ! 

Tre  volte  dietro  a lei  le  mani  avvinsi , 80 

E tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Di  maraviglia  , credo  , mi  dipinsi  ; 

Perchè  l’ ombra  sorrise  e si  ritrasse , 

Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 

Soavemente  disse  , ch’io  posasse  : 85 

Allor  conobbi  chi  era  , e pregai 
Che  per  parlarmi  un  poco  s’ arrestasse . 

Risposemi;  Cosi  com’io  t’amai 
Nel  mortai  corpo , cosi  t’ amo  sciolta  ; 

Perù  m’ arresto  : ma  tu  perchè  vai  ? 90 

Casella  mio , per  tornare  altra  volta 
Là  dove  io  son , fo  io  questo  viaggio  , 


67.  rfi  me , in  quanto  a me. 

68.  Ptr  lo  spirar,  pel  mnoversi  della 
mia  gota,  ctTetlo  del  mio  respirare.  Inf., 
XXIII . 88 1 Costui  par  vivo  all'  allo  del- 
la gota. 

70.  messaggier,  che  porla  olivo,  mos- 
saggiero  di  pace.  Virg. , Vili,  115:  Pari- 
feraeque  manu  ramum  praetendii  olivae. 

72.  E di  calcar  ec.  Il  far  calca , ordi- 
nariamente, è cosa  vile  c plebea. 

75.  a farsi  belle,  a purificarsi. 

79.  rone,  fuor  che  nell’uspelto.  Inf., 
VI:  Vanità  che  par  persona. 

80.  dietro  a lei  le  mani  avvinsi,  volli 
stringerla  tra  le  mie  braccia.  Virg.  , VI , 
695  : Ter  conalus  ibi  collo  dare  brachia 
cireum  ; Ter  frustra  eomprensa  manus 
effugit  imago. 

85.  posasse  , posassi , stessi  quieto  : 
terminazione  più  prossima  alla  latina  , 
nù  ancora  cessata  del  lutto  in  Toscana. 

89.  sciolta  da’vincoli  della  carne. 


91.  Casella.  Eccellente  musico  fioren- 
tino, cd  amicissimo  di  Daute.  Narra  il 
Boccaccio  ebe  i’Alighieri;  « Sommamen- 
te si  dilettò  in  suoni  ed  in  canti  nella  sua 
giovinezza,  e ciascuno  che  a que’tempi 
era  ottimo  cantore  e sonatore , fu  suo 
amico  ed  ebbe  sua  usanza; ed  assai  rose, 
da  questo  diletto  tirato,  compose,  le  quali 
di  piacevole  e maestrevol  nota  a questi 
rotali  faceva  rivestire  ».  E di  Casella  par- 
ticolarmente dice  l’Ottimo:  « Fu  Casella 
finissimo  cantatore,  c giù  intonò  delle  pa- 
role dell’ Autore  ». 

92.  Là  dove  io  son.  Cioè , nel  Purga- 
torio; quasi  dica:  Io  fo  questo  viaggio  per 
salvare  l’anima  mia , se  non  a dirìunra  . 
rhe  troppo  è difficile  io  se , e sarebbe  su- 
perbia il  presumerlo,  almeno  per  questa 
via  del  Purgatorio.  I.a  quale  interpelra- 
zione  è confermata  dal  v.  16,  dove  ab- 
biam  visto  il  Poeta  augurarsi  di  dover  ri- 
vedere l’Angelo  conduttore  delle  anime 
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Diss'io,  ma  a tc  conio  tant'ora  è lolla? 

Ed  egli  a me  : Nessun  m' è fallo  oltraggio  , 

Se  quei  che  leva  e quando  e cui  gli  piace  , 95 

Più  volte  m' ha  negato  esto  passaggio  ; 

Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 

Veramenle  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  , con  tutta  pace: 

Ond’io  ch’er'ora  alla  marina  volto  , 100 

Dove  l’acqua  di  Tevere  s’insala, 

Benignamente  fui  da  lui  ricolto. 

A quella  foce  ha  egli  or  dritta  l’ala  ; 

Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie 
Qual  verso  d' Acheronte  non  si  cala.  103 

Ed  io  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o uso  all’  amoroso  canto  , 

Che  mi  solca  quetar  tutte  mie  voglie , 

Di  ciò  li  piaccia  consolare  alquanto 

L’anima  mia , che  , con  la  sua  persona  I IO 

Venendo  qui , è all'annata  tanto. 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona  . 

Cominciò  egli  allor  si  dolcemente  , 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

alla  spiaggia  di  qucsCisola. — Allri  intcn-  tu  entrarvi.  Siamo  nel  marzo  del  1300;  ed 
dono,  al  mondo  de’ viventi;  ma  sarebbe  il  famoso  Giubileo,  veduto  da  Dante  me- 
come  dire  io  viaggio  per  viaggiare,  cioè  desimo,  era  cominciato  a Natale  del  1299. 
dichiararsi  privo  di  scopo.  Nè  vate  oppor-  100.  eh’  er"  ora  alla  marina  volto,  clic 
re  che  là  non  si  direbbe  di  luogo  ov’è  chi  desiderosamente  guardavo  testé  il  mare  , 
parla;  leggendosi,  per  tacer  di  altri,  aspettando  la  volta  mia  del  passare, 
nello  stesso  Dante,  Inf.  XXVII,  118:  lOl  insala , entrando  in  mire  si  fa 

Perch’io  là  dove  vedi  ton  perduto.  salsa. 

93.  ma  a te  come  tant’ora  é toltal  ma  108.  Qual  verso  d’  Acheronte  re.  , 
tu,  che  sei  morto  da  un  pezzo,  come  non  cliinnqne  non  sia  dannato.  Sicché  pare 
prima  d’ora  sei  venuto  a purgarti?  chi  li  sidebbauoquicomprendereeziandinquel* 
ha  fatto  perdere  tanto  tempo?  l’animc  rarissime  che  per  ispezial  grazia 

95.  quei  che  leva  ec.  Finge  il  Poeta  che  fossero  degne  di  volarsene  drittamente  in 
le  anime  destinate  al  Purgatorio  si  adunino  cielo.  E veramente,  se  la  foce  del  Tevere 
tulle  alla  foce  del  Tevere  (v.  101),  come  è figura  della  romana  Chiesa  cattolica,  il 
le  dannate  a riva  l’Achcronte;  e che  l’.Vn-  trovarvisi  non  è monco  necessario  in  que- 
gelo  prima  o dopo,  secondo  i meriti  di  sto  caso  che  nell’altro, 
ciascuna, le  tragitti.  E per  la  foce  del  Te-  110.  cbn  la  luu  persona,  col  peso  del 
vere  ei  figura  il  grembo  della  Chiesa  cat-  suo  corpo. 

lolica.  — leva,  prende  nella  sua  barca.  lll.è  a//'aiinn(n  Ionio. Suono  imitativo. 

97.  CAd  di' giuilo  ec., perciocché  l’An-  112.  Amor  che  nella  mente  ec.  È il 

gelo,  tragittando  qual  prima  e qual  dopo,  principio  di  una  delle  più  belle  canzoni 

si  unifonni  al  giusta  volere  di  Dio.  di  Dante  , probabilmente  messa  già  in 

98-99.  da  tre  mesi  egli  ha  tolto  ec.  , musica  da  Casella.  I.’amore  iu  essa  can- 
da  tre  mesi  eh’  è cominciato  il  Giubileo  , tato,  siccome  Dante  medesimo  espone  nel 
tempo  di  straordinaria  indulgenza  , quel-  suo  Convito,  è tutto  intellettuale  e divino, 
l'Angelo  ha  senza  opposizione  alcuna  ri-  epperé  non  disconveniente  al  presente 
cevuto  nella  sua  barca  chiunque  ha  volu-  luogo. 
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Lo  mio  Maestro  , ed  io , e quella  gente 
Ch’  eraii  con  lui , parevaii  si  contenti , 

Coin’a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  eravam  tutti  fissi  ed  attenti 
Alle  sue  note,  ed  ecco  il  veglio  onesto , 

.Gridando  : Che  è ciò,  spiriti  lenti?  120 

Qual  negligenza,  quale  stare  è questo? 

Correte  al  monte  a spogliarvi  lo  scoglio, 

Ch' esser  non  lascia  a voi  Dio  manifesto. 

Come  quando , cogliendo  biada  o loglio , 

Gli  colombi  adunati  alla  pastura  , 125 

Queti,  senza  mostrar  l’usato  orgoglio. 

Se  cosa  appare  ond'elli  abbimi  paura. 

Subitamente  lasciano  star  l'esca, 
l’ercliè  assaliti  son  da  maggior  cura  ; 

Cosi  vid’  io  quella  masnada  fresca  1 30 

Lasciar  il  canto , e fuggir  ver  la  costa  , 

Cajin’uonr  che  va , nè  sa  dove  riesca  ; 

Nò  la  nostra  parlila  fu  meu  tosta. 


Il7.  Com'a  nfs.uin  ec.,comc  se  niente 
altro  occupasse  le  loro  inenli. 

1 19.  ecco  il  veglio  onesto,  eeeo  soprav- 
venire Catone. 

121.  stare,  Indugiare.  Alcuni  Codd., 
guai  ristare. 

122-123.  a spogliarvi  lo  scoglio  ec. , 
a spogliare  la  scorra  , a mondarvi  della 
sozzura  de’peccaii,  la  qual  vi  toglie  la 
celeste  visione  di  Dio.  .Similitudine  presa 


dalla  serpe.  Celli:  o La  serpe  gelle  ogni 
anno  lo  scoglio  vecchio  ». 

12i.  cogliendo  , beccando. 

123.  adunali.  Sollini.  stanno:  leggia- 
dra ellissi. 

130.  maznndo , compagnia,  brigata: 
In  origine  non  ebbe  mal  senso. — fresca, 
di  fresco  giiinla.  Inf. , XIV,  12:  /.'arsura 
fresca. 

133.  tosta,  presta, 
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Trovano  appiè  del  monte  le  anime  ile’conuimaci  a Santa  r.hicMi»  iraltemilf  fuor 
del  Purgatorio  trenta  volte  quel  tempo  che  vUsero  tali.  Manrredi,  re  di  Sicilia, narra 
la  buona  sua  line- 

Avvegnaché  la  suhitaiia  fuga 

Dispergesse  color  per  la  campagna  , 

Uivolli  al  iiionlo  , ove  ragion  ne  fruga  ; 
lo  mi  rislrinsi  alla  fida  compagna: 

E corno  sare’  io  senza  lui  corso  ? 5 

Ehi  m' avida  trailo  su  per  la  monlagna? 

Ei  mi  parea  da  sé  stesso  rimorso  : 

0 dignitosa  coscienza  e netta , 

Eome  fé  picciol  fallo  amaro  morso! 

Quando  li  jiiedi  suoi  lasciar  la  fretta , 10 

Elie  l’onestade  ad  ogni  allo  dismaga  . 

La  menlo  mia  , cln’  prima  era  ristretta  , 

Lo  'nlento  rallargò,  si  come  vaga, 

E diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio  , 

Elie  inverso  il  del  più  alto  si  dislaga.  IT» 

Lo  Sol , die  dietro  fiammeggiava  roggio , 

Rotto  m’era  dinanzi,  alla  figura 
Eh'aveva  in  me  de'suoi  raggi  l’appoggio. 


(*)  Il  monle  del  Piirj?alorio  figura  un 
rono  iroMCO  in  cima,  intorno  al  quale  si 
ariolgonn  undici  ripiani  circolari , com- 
presovi il  suolo  dell’isola.  I primi  quat- 
tro ousliluisroiio  1’ Antipurgatorio , dote 
son  trattenute  , lino  a che  non  sieno  am- 
messe air  espiazione , quattro  sorte  di 
anime  indugiatesi  a convertirsi  inlino  ni 
punto  della  morte.  Gli  altri  sette,  in  cia- 
scun de’(|uali  si  purga  uno  de'peccali  ra- 
pilali,  ronnaiio  propriamente  il  Purgato- 
rio. Sulla  cima  è il  Paradiso  terrestre. — 
I due  Poeti,  percorsa  iin.i  parte  di  ciascun 
ripiano,  trovano  una  scala  tagliata  nella 
costa  del  monte,  su  per  la  quale  passano 
nel  ripiano  seguente. 

1.  Jli  t’ejfineA^, sebbene.  Avrebbe  Dan- 
te potuto  trovar  la  via  da  salire  il  monte, 
seguitando  quelle  anime  nella  loro  fuga 
t'tr  la  cotta  (C.  II,  131);  ma  non  volle 
farlo  senza  Virgilio. 

3.  ragion,  giustizia.  — ne  fruga  , tor- 
menta le  anime  nostre  per  purgarle.  luf., 
XXX  : La  rigida  giustizia  che  mi  fruga. 

4.  alla  fida  compagna,  alla  fede!  com- 
pagnia, al  fedele  compagno  che  in’ era 
Virgilio. 

7.  da  té  tutto.  Non  dal  rimprovero  di 


Catone, clic  a lui  non  toccava. — rimorso, 
addolorato  dell’Indugio. 

‘3.  morso.  Onde  appunto  il  cumuli  tra- 
slato  di  rimurdcre. 

11.  Che  l’oneilade  ec.,  la  quale  toglie 
il  prestigio  del  decoro  ad  ogni  atto  del- 
riioino.  S.  Toimnaso;  « All'onestà  e gra- 
vità nuoce  la  fretta  ». 

12.  che  prima  era  ristretta.  La  fretta 
dell’andare  non  gli  aveva  dato  agio  di 
speculare. 

13.  Lo  'mento  rallargò  , allargò  di 
nuovo  la  sua  attenzione  agli  oggetti  cir- 
costanti.— lì  come  vaga,  come  bramosa 
ch’ell’era  di  conoscere  quelle  nuove  cose. 

1 1.  diedi , volsi. 

13.  più  atto  si  dislaga,  più  di  tutti  gli 
alti  munti  si  alza  sopra  il  livello  del  gran 
lago  marino.  Anche  nel  l’arad-,  XXVI  . 
13t(,  il  Purgatorio  è detto  il  monte  che  si 
levo  più  dall'  onda. 

16.  roggio,  del  colore  del  fuoco  (nota 
73  al  XI  dcU’Iiif.]:  proprio  del  Sole  poco 
alto. 

17-18.  alla  figura  Ch'aveva  cr. (Se- 
condo la  figura,  qnant’era  la  figura  che 
il  min  corpo,  impedendo  i raggi  solari , 
adombrava  in  terra. 
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Io  mi  volsi  da  lato  con  paura 
D'essere  abbandonato,  quando  i’vidi  20 

Solo  dinanzi  a me  la  terra  oscura. 

E ’l  mio  conforto  : Perchè  pur  diffidi, 

A dir  mi  cominciò  lutto  rivolto  ; 

Non  credi  tu  me  teco  , e di'  io  li  guidi  ? 

Vespcro  è già  colà  , dov’è  sepolto  25 

Lo  corpo  , dentro  al  quale  io  facev’ ombra  : 

Napoli  r Ila  , e da  Brandizio  è tolto. 

Ora  , se  innanzi  a me  nulla  s’adombra  , 

Non  ti  maravigliar  più  che  de’ cicli , 

Che  l’uno  aH’aliro  raggio  non  ingombra.  30 

A sofTcrir  tormenti  e caldi  e gieli 
Simili  corpi  la  Virtù  dispone  , 

Che  come  fa  non  vuol  eh’ a noi  si  sveli. 

Mallo  è chi  spera  clic  nostra  ragione 

Possa  trascorrer  la  infinita  via  , 35 

Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone. 

State  conienti , umana  gente  , al  quia  ; 


21.  Solo  tliniìnzi  a me  er.,  la  sola  mia 
ombra  in  terra , c non  aiiobc  quella  di 
Virgilio.  Finge  die  le  tenebre  ilell'lnfer- 
no  gli  avessero  tolto  di  avvedersi  die  il 
suo  maestro  non  faceva  ombra. 

22.  il  mio  conforto,  Virgilio,  mio  con- 
fortatore. Il  Petrarca  a Laura:  Soave 
mio  fido  conforto. 

23.  tutto  rivolto , rivoltosi  versa  me 
con  tutta  la  persona . perchè  mi  assicu- 
rassi bene  di  nou  averlo  perduto. 

23-26.  Vespero  è già  ec.,  il  corpo  , 
dentro  il  quale  io  faceva  quell’ombra  che 
tu  vanamente  vorresti  ora  vedere  , è ben 
lontano  di  qui;  tanto  lontano,  che  men- 
tre qui  da  poco  s’ò  levato  il  sole,  colà  gli 
manca  poco  a corcarsi.  A'd  Purgatorio 
erano  due  ore  di  giorno  ; ncll’aiitipoda 
Gerusalemme,  due  ore  di  notte;  in  Italia 
dunque,  a un  ottavo  di  circolo  da  Geru- 
salemme, erano  ventitré  ore. 

27.  j\apoli  ec.  Da  Brindisi  (che  gli  an- 
tichi anche  in  prosa  dissero  Branduio)  , 
luogo  della  morte  di  Virgilio,  il  suo  car- 
po fu  trasferito  a Napoli  ; dove  aneb'oggi 
si  mostra  la  sua  tomba  sulla  Grotta  di  Po- 
silipo. 

29-30.  A'on  ti  maravigliar  ec. , non 
devi  prenderne  maggior  maraviglia  che 
del  vedere  come  Pnna  sfera  celeste  non 
impedisca  all’altra  i raggi  de’  pianeti  ; 
della  qual  cosa  tu,  sapendo  i cicli  esser 


diafani,  non  ti  maravigli  punto.  — Che 
l'uno,  l’ulto  de’ quali  cicli. 

31.  A tofferir  ec.  Previene  una  quislio- 
nc  che  il  discepolo  avrebbe  potuto  fargli, 
come  mai  degli  enti  diafani  potessero  es- 
ser capaci  di  tormenti  materiali. — corpi. 
Anche  PÒmbre  son  corpi,  della  cui  for- 
ma/ione tratterà  di  proposito  nel  C.  XXV, 
VI  . 79  c segg.  Ved.uota  101  al  111  dcll’Inf. 

32.  la  l'irlù,  la  divina  onnipotenza. 
S.  Tommaso , Contr,  tlent. , alTerma  che 
la  pena  corporea  non  verrà  se  non  dopo 
risorti  i corpi,  àia  fu  dottrina  di  Platone, 
seguitala  da  molti  .Santi  Padri , adottata 
dalla  cristiana  Iradùioue,  e sancita  poi 
dalla  Chiesa,  che  l’eterna  giustizia  farcia 
le  anime  stesse  de’ rei  capaci  di  corpora- 
le tormento.  11  Catechismo  tridentino,  p. 
Lari.  3,  § o:  Incxiinguibili  igne  damna- 
torum  auimae  lorguentur.  E nel  g 3 : 
Praeterea  cil  purgatorius  ignis,  quo  pio- 
rum  auimae  ad  definitum  tnnpus  cru- 
ciatae  ripiantar. 

33.  Che  come  fa  ec.,  la  qual  Virtù, 
cioè  Iddio,  nou  vuole  che  agli  uomini  sia 
manifesto  il  come  ciò  faccia. 

3.3-36. /'osici  trascorrer  ec., possa  com- 
prendere i modi  che  nel  suo  operare  tie- 
ne Iddio  uno  e trino,  eh’ è quanto  dire 
iiicomprensibile  nella  sua  essenza. 

37.  al  quia,  a quelle  dimostrazioni  che 
ricavar  potete  dagli  effetti,  venendo  per 
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Chè  se  potuto  aveste  veder  tutto  , 

Mestier  non  era  partorir  Maria  ; 

E disiar  vedeste  senza  frutto  40 

Tai , che  sarebbe  lor  disio  quetato , 

Ch'eternalinente  è dato  lor  per  lutto, 
lo  dico  d’ Aristotile  e di  Plato , 

E di  molti  altri.  E qui  chinò  la  fronte, 

E più  non  disso , e rimase  turbato.  45 

V Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte  r 
Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta  , 

Che  indarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 

Tra  Lorici  c Turbia , la  più  diserta  , 

La  più  rotta  mina  è una  scala  , 50 

Verso  di  quella , agevole  ed  aperta. 

Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala  , 

Disse  ’l  Maestro  mio  fermando  il  passo , 

Si  che  possa  salir  chi  va  senz’  ala  ? 

E mentre  che  , tenendo  il  viso  basso  , 55 

Esaminava  del  cammin  la  mente  , 

Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso , 

Da  man  sinistra  m’appari  una  gente  C) 

D’ anime  , che  movieno  i piò  ver  noi , 

E non  pareva,  sì  venivan  lente.  60 

Le%-a  , dissi  al  Maestro  , gli  occhi  tuoi  : 

Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio, 


tssi  in  coguizione  delle  cagioni  loro.  Se- 
condo Aristotile,  la  dimostrazione  A di 
due  sorte  ; I’  una  propler  quod , ed  6 
quando  dimostrasi  a priori,  cioè  d dle 
cagioni  si  deducono  gli  clTetti;  l’altra  quia, 
ed  è quando  dagli  cITctti  si  dimostrano  le 
cagioni. 

38-39.  Chf  se  potuto  ec. , perciocché 
se  voi  col  solo  lume  naturale  della  ra- 
gione aveste  potuto  veder  tutto,  non  ci 
sarebbe  stato  bisogno  della  rivelazione 
evangelica. 

40-42.  E disiar  s edeste  ec. , e che  la 
sola  ragione  non  basti  a veder  tutto  , do- 
vrebbero pur  provartelo  i vani  sforzi  di 
talli  che  per  la  sublimili  dcll’iolelleito 
loro  avrebbero  raggiunto  il  sommo  Vero, 
se  ciò  fosse  stato  possibile  : a’quali  in- 
vece il  loro  desiderio  dell’ultima  Verità, 
che  propriamente  é Dio,  è ora  dato  eter- 
namente per  gastigo.  Nola  pena  de’  som- 
mi pensatori  pagani , da  Dante  posti  nel 
Limbo,  è che  senza  speme  livono  in 
disio. 

U.clsinò  la  fronte.  Pensava  di  sé  stesso. 


46.  divenimmo,  giungemmo. 

48.  Che  indamoec.,rbe  nessuna  pron- 
tezza , bontà  di  gambe  vi  basterebbe. 

•49.  Lerici  e Turb'ta.  Due  terre  a’dne 
capi  della  riviera  di  Genova,  ch’i  piena  di 
munti  scoscesi. 

80.  La  più  rotta  ruina , il  più  scosce- 
sa dirupo. — Cosi  il  Cod.  Antafd.,  meglio 
certamente  della  coniun  lezione  La  più 
romita  via  : dove  romita  è aggiunto  de- 
bole dopo  diserta , e eia  non  fa  punto  al 
proposito. 

51.  Verso,  a rispetto  , io  confronto. 

52.  da  qual  man,  se  a destra  o man- 
ca.—cala,  è mono  erta. 

116.  Esaminava  ec.  , esaminava  la  sna 
mente  circa  il  cammino,  studiava  il  cam- 
mino. 

(*)  Contumaci  a Santa  Chiesa  fino  alla 
morte. 

88-89.  uno  gente  D’ anime  , una  mol- 
titudine di  spiriti.  Vit.  S.  Domitilla;  Con 
molta  gente  d'uomini  e di  donne.  E cosi 
pure  i Latini. 

60.  non  pareva  che  li  movessero. 
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Se  tu  da  le  medesmo  aver  noi  puoi. 

Guardoinnii  allora,  e con  libero  piglio 
Rispose  ; Andiamo  in  là , eh' ci  vengou  piano  \ fi5 
E tu  ferma  la  speme , dolce  figlio. 

Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 
r dico  dopo  i nostri  mille  passi , 

Quando  un  buon  gittator  trarria  con  mano  ; 

Quando  si  strinser  tutti  a' duri  massi  70 

Dell'alta  ripa , e stetter  fermi  e stretti , 
tlome  a guardar,  chi  va  dubbiando,  stassi. 

0 ben  fluiti , o già  spiriti  eletti, 

N'irgilio  incominciò  , jicr  quella  pace 

Ch'io  credo  che  per  voi  tutti  s'asjìetti  , 75 

Ditene  dove  la  montagna  giace 

Si , che  possibil  sia  l’andare  in  suso; 

Chò  ’l  perder  tempo  a chi  piu  sa  più  spiace. 

Come  lo  pecorelle  cscon  del  chiuso 

Ad  una  , a due  , a tre  , e l' altre  stanno  80 

Timidette  atterrando  rocchio  o '1  muso  ; 

E ciò  che  fa  la  prima  , o l' altre  fanno , 

Addossandosi  a lei  s' ella  s'arresta  , 

Semplici  e quete , e lo  'miierchè  non  sanno  ; 

Sì  vid'io  mover  , a venir , la  testa  85 

Di  quella  mandria  fortunata  allotta  , 

Pudica  in  faccia  , e nell'andare  onesta. 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 


64.  Guardommi.  Montili  forse  il  Coi). 
Eslense,  Guardò;  perchè  Dante  lo  aveva 
invitalo  a guardar  la  schiern  che  veniva 
verso  loro. — con  libero  piglio , con  volto 
franco,  sicuro. 

05.  ch'ei  vengon  piano,  perché  troppo 
tempo  perderemmo  a volerli  aspettare. 

00. /erma  la  speme , confermati  nella 
tua  speranza  di  aver  da  questi  spirili  con- 
siglio (v.  02). 

G7-0!).  Ancora  era  re.  Dopo  circa  mille 
passi  fatti  da^ Poeti  ^erso  quelle  anime  , 
elle  erano  ancora  distanti  una  buona  git* 
tata  di  pietra. 

72.  Come  a guardar  ec.,  come  se  no 
sta  a guardare  chi  vede  cosa,  per  la  quale 
si  aggiri  tra  dubbi  pensieri.  La  dubitanza 
nasceva  dai  veder  questi  due  camminare 
a sinistra  (v.  58),  contro  la  regola  di  tutto 
quanto  il  regno  del  Purgatorio,  la  qual  è 
che  si  tenga  sempre  a destra:  simbolo  del 
proceder  nel  bene,  appunto  come  il  tener 
sempre  a sinistra  si  ò veduto  nelPJofcrno 


simboleggiare  il  procedimento  nel  male. 

73.  ben  furti,  morti  in  grazia  di  Dio. 

70.  giace,  è meno  erta.  Poco  innanzi, 
cala, 

7H.  più  spiace.  Perchè  meglio  ne  cono- 
sce il  prezzo.  Seneca:  AiV  prc/io«iMj 
pore. 

79-8Ì.  Come  le  pecorelle  ee.  Similitu- 
dine meriiainenle  dal  Tasso  pareggiata 
alle  più  elidenti  di  Omero.  /Jisc.poet,,  111. 

85-80.  SI  vid'io  mover  ec, , cosi  vid’io 
^allora  moversi  per  venir  verso  noi  le  pri- 
me anime  di  quella  greggia  fortunato.— 
mandria.  Oggi  sarebbe  poco  cortese:  ma 
questi  riguardi  dipeudoa  dnIPuso.  Pe- 
trarca ; Felice  agnello  alla  penosa  man- 
dra  .Vi  giacqui  un  tempo. 

88.  color  difumsi,  quei  chVrano  in- 
nanzi agli  altri , la  testa  di  quella  com- 
pagnia. 

8'J.  dal  mio  destro  canto,  .\veva  il  so- 
le a manca;  l'onibra  duuque  del  {vroprio 
corpo  a destra. 
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SI  che  r ombra  era  da  me  alla  grotta , 90 

Ristarò,  e trasser  sè  indietro  alquanto  , 

E lutti  gli  altri  che  veiiieno  appresso  , 

Non  sappiendo  il  perchè  , fero  altrettanto. 

Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso 
Che  questo  è corpo  uman  che  voi  vedete,  95 

Per  che  il  lume  del  sole  in  terra  è fesso. 

Non  vi  maravigliate  ; ma  credete 
Che  , non  senza  virtù  che  dal  ciel  vegna , 

Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 

Cosi  ’l  Maestro.  E quella  gente  degna.,  100 

Tornate , disse  , intrate  innanzi  dunque  , 

Co’ dossi  delle  man  facendo  insegna. 

Ed  un  di  loro  iiiconiiuciò  : Chiunque 
Tu  se’ , cosi  andando  volgi  il  viso  ; 

Fon  mente  , se  di  là  mi  vedesti  unque.  105 

Io  mi  volsi  ver  lui , e guarda  il  liso  : 

Biondo  era  e hello  , e di  gentile  aspetto, 

Ma  r un  de’  cigli  un  colpo  avea  diviso.  - 
Quand’i’ini  fui  umilmente  disdetto 
D’ averlo  visto  mai , ei  dis.se  : Or  vedi:  1 10 

E mostrommi  una  piaga  a sommo  il  petto. 

Poi  disse  sorridendo  ; T son  Manfredi , 

Nijiote  di  GosUiuza  imperadrice  : 

Oqd’  io  ti  prego  che  quando  tu  riedi , 

Vadi  a mia  bella  lìglia  , genitrice  1 15 


90.  era  da  me  alla  grotta^  si  slcndeia 
da’iniei  piedi  (ìoo  alla  ripa  da  me  cosleg* 
giala  del  monte. 

94.  Senza  vostra  ee.  Son  parole  di  Vir- 
gilio all’anime  niara\ig)iatc. 

9ft.  Per  che  f per  Io  che. — fesso,  rotto 
(v.  88) , diviso. 

99.  di  soverchiar  questa  parete,  di  sor- 
montar qiiesi.1  costa  ritta  come  un  imiru. 

Itti,  intrate  innanzi,  camminate  ìo- 
nanzi  a noi. 

i02.  facendo  insegna,  facendo  a noi 
segno  di  voliaro  indietro. 

104.  rosi  am/ando,  non  lasciando  per- 
ciò di  andare. 

1U5.  di  là,  al  mondo. ~un7tir,  mai  : 
anche  in  prosa.  Dante  , nato  pochi  mesi 
prima  che  .Manfredi  morisse . mio  poteva 
averlo  veduto  ; ma  il  viso  del  Poeta  , co- 
me di  tutti  coloro  che  sentono  e pensano» 
mostrava  maggiore  età  della  vera. 

107.  germie , nobile,  signorile. 

109.  mi  fui...  disdetto,  ebbi  negato. 


111.  a sommo  il  petto,  uclla  parte  più 
alta  del  petto. 

112.  sorridendo.  Sorrideva  Manfredi  , 
supponendo  Dante  persuaso  col  comune 
degli  uomini,  che  non  potesse  egli  esser- 
si salvato.  — .Manfredi.  Figliuul  naturala 
di  Federico  11.  Vogliono  che  per  regnare 
io  Napoli  c Sicilia  suflfocasse.  il  padre  con 
un  guanciale,  ed  avvelenasse  il  fratello 
Corrado,  Fu  gran  nemico  della  Corte  ro- 
mana ; dalla  quale  scomunicalo  e perse- 
guiialo  con  le  armi  di  Carlo  dWtigiò  , 
mori  nella  celebre  battaglia  di  Bencvcnlo 
addi  2t>  febbraio  déì  l'2tM>. 

113.  Gostanza.  Figliuola  di  Ruggiero 
re  dì  Sicilia  c madre  di  Federico  II.  «Pre- 
ferisce riuminarsi  dalP  avola  Costanza  , 
piuilosluchè  dal  padre  Federico  i perchè 
spurio  o.  Postili.  Caet. 

11H.  mm  beila  fglia.  Altra  Costanza  , 
moglie  di  Pietro  re  d’ Aragona  , c madre 
a Iacopo  siicccssMf  del  padre  in  Aragona, 
e a Federico  re  di  Sicilia.  Manfredi  qui 
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Dell'onor  di  Cicilia  e d' Aragona  , 

K dichi  a lei  il  ver , s’ altro  si  dice. 

Poscia  eh’  i’  ebbi  rotta  la  persona 
Di  due  punte  mortali , io  ini  rendei 
Piangendo  a Quei  che  volentier  i>erdona.  120 

Orribil  furon  li  peccati  miei  ; 

Ma  la  bontà  inlinita  ha  si  gran  braccia  , 

Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a lei. 

Se  ’l  pastor  di  Cosenza  , di'  alla  caccia 

Di  me  fu  messo  per  Clemente  , allora  125 

Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  fàccia  , 

L’ ossa  del  corpo  mio  saricno  ancora 
In  co’ del  ponte  presso  a Benevento  , 

Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia  e move  il  vento  130 

Di  fuor  dal  Regno  , quasi  lungo  il  Verde  , 

Ove  le  trasmutò  a lume  spento. 

Per  lor  maladizion  si  non  si  perde  , 

Che  non  possa  tornar  l’eterno  amore  , 

Mentre  che  la  speranza  ha  flor  del  vprde..  135 

Ver  è che  quale  in  contumacia  muore 
Di  Santa  Chiesa  , ancor  che  allin  si  penta  , 


suppone  che  i due  suoi  nipoti  onorassero 
i loro  reami;  ma  Dante,  meglio  informato 
di  lui,  ne  darà  tuli’ altra  sentenza  (C. 
Vili,  U8-120'. 

117.  «'nitro  ri  dice,  se,  giiidicaudo 
dalle  apparenze,  si  dice  ch’io  sia  dannalo. 

121.  Orribil  furon  ec.  Fu  dissoluto, 
ambizioso  e , secondo  molti , parricida  e 
fratricida.  Ma  fu  pur  valoroso,  cortese, 
protettor  delle  lettere  ; c molti  dubitano 
de’suoi  maggiori  misfatti.  Forse,  più  che 
altro,  nocque  alla  sua  fama  la  nimistà 
della  Chiesa,  e della  fortuna.  Vae  viclir! 

123.  Che  prende  ec.,  che  basta  a lutto 
abbracciare. 

124.  il  pattar  di  Cotenza.  Il  Vescovo 
di  Cosenza, legato  del  papa,  non  contento 
di  aver  concitati  contro  .Manfredi  principi 
e popoli , ne  perseguili)  fino  il  cadavere. 

125.  per  Clemente,  da  papa  Clemen- 
te IV. 

126.  ben  letta  questa  faccia,  conside- 
rato bene  questo  divino  attributo  di  mi- 
sericordia infinita. 

127-129.  Vasta  del  corpo  ec.  Gio.  Vil- 
lani, VII,  9;  « Perchà  Manfredi  era  sco- 
municai 1,  non  volle  il  ir  Carlo  che  fosse 
recato  in  luogo  sacro,  ma  appiè  del  pon- 


te di  Dencvenlo  fu  seppellito,  e sopra  la 
sua  fossa  per  ciascuno  dell’oste  fu  gitta- 
ta una  pietra  , onde  si  fece  una  grande 
mera  di  sassi  ».  — co',  capo.  Ved.  nota 
76  al  XX  dell’Inf.  — mora,  mucchio; 
voce  viva  ancora  nel  cinquecento,  sicco- 
me attestano  i Deputali  alia  correziou  del 
Decameronc;  e forse  ancora  dipoi. 

130-132.  Or  le  bagna  ec.  Gio.  Villani, 
ivi:  « Ma  per  alcun  si  disse  che  poi  per 
mandato  del  papa  il  vesuovo  di  Cosenza 
il  trasse  di  quella  sepoltura  e mandollo 
fuori  del  Itegno , perchè  era  terra  della 
Chiesa». — j lume  spento.  «A  eandele 
spente  c tocchi  di  campane  (secondo  ch’è 
l’uso  della  Chiesa)  il  detto  vescovo  fece 
quell’ossa , come,  di  eretica  scomunicato, 
gittar  vicina  al  liumc  Verde,  ch’è  il  con- 
line  tra  la  Puglia  e la  Marca  ».  Pietro  di 
Dante. 

133-135.  Per  lor  maladizion  ec.,  per 
iscomunica  di  papi  o di  vescovi  non  si 
perde  si  fattamente  l’ amor  di  Dio,  che 
dallo  scomunicato  non  si  possa  ricupera- 
re , riDcliè  in  esso  è punto  di  speranza  , 
ciré  quanto  dire  di  vita.— /Sor.  Avverbio. 
Inf.,  XXV,  144:  Se  fior  la  penna  aborra. 

136.  quale,  chiunque. 
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Sfar  Ifcouvien  da  questa  ripa  in  fuore 
Per  ogni  tempo,  ch’egli  è stato,  trenta. 

In  sua  presuiizion  , se  tal  decreto  140 

Più  corto  per  buon  priegtii  non  diventa. 

Vedi  oramai  so  tu  mi  puoi  far  lieto. 

Rivelando  alla  mia  buona  Gostanza 
Come  m’bai  visto  , ed  anco  esto  divieto  : 

Cbò  qui  per  quei  di  là  molto  s'avanza.  145 


138-140.  Star  li  eotivùn  er. , gli  con- 
tiene star  fuori  del  Purg.tlorio  trenta  vol- 
le quel  tempo  ciregli  è stato  nella  sua 
presunzione,  cioè  ch’egli  è presuntilo  a- 
mente  vissuto  in  contumacia  dì  Nauta 
Chiesa. — trenta  cotanti. 

1 41 . per  buonprieghi,  per  preghiere  ef- 


ficaci, di  persone  vive  alla  grazia  (C. IV, 134) 
144.  Come t in  quale  stato;  cioè  , non 
dannato.  — esto  iHvieto,  l.a  proibizione 
di  entrare  al  Purgatorio  prima  del  detto 
termine. 

143.  per  quei  di  là,  per  le  preghiere 
dc’viveuli. — a’ aianza,  si  guadagna. 


C'%:»TO  Ql.lUTO. 

Salito  a aran  fatica  sul  primo  balzo  del  moine  . il  Poeta  ode  da  Pelaeqiia  che  In  quel 
secondo  cerchio  dell' Ainipurg-itorio  coloro  i (piali  per  pigrizia  indugiarono  a conver- 
tirsi iiisiiio  all’estremo,  tanto  tempo  penano  ad  entrare,  quanto  ne  visterò. 

Quando  per  dilcttauze  ovver  per  doglie , 

Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda , 

1/  anima  bene  ad  essa  si  raccoglie , 

Par  eh’ a nulla  potenzia  più  intenda  ; 

E questo  ò contra  quello  crror , che  crede 
di' un’anima  sovr’ altra  in  noi  s’accenda. 

E però  t|iiando  s’  ode  cosa  o vede  , 

Che  tenga  forte  a sè  l’ anima  volta  , 

Vassene  il  tempo,  e l’uom  non  se  n’avvede 
Ch’  altra  potenzia  ù quella  che  l'  ascolta, 

sitiv.i  nel  cuore.  Errore  ili  rlalonc , con- 
futato da  Aristotile,  e rinnovato  poi  da 

Averroe. -j’orcenda. Rei  traslato, che  rap- 

presciilaraiiima quasi  lianinia vivificante. 

0.  non  se  n' ai-fede.  l.a  nozione  che 
ahliianio  della  durala  , nasce  dalla  co- 
scienza della  successione  nel  nostro  in- 
tellelto  di  una  serie  d’idee  dìflerenli;  la 
qual  coscienza  cessando  per  una  forte 
preneciipazione,  cessa  allrcsi  la  delta  no- 
zione. 

IO.  che  V ascolta,  che  ascolta,  n anche 
guarda  ( v.  7 ),  quella  tal  cosa  che  tira  a 
sè  tutta  l’attenzione  dell’anima. 


1.  per  dilettanze  ee. , per  alcuna  pia- 
cevole 0 dolorosa  inipri  ssioiic. 

2.  Che  altana  ec„  le  quali  alcuna  no- 
stra potenza  o facoltà  riceva. 

3.  bene  ad  essa  si  raccoglie  , si  con- 
centra tutta  in  essa  poleuza. 

4.  Par  eh’ a nulla  ec.,  pare  che  allora 
l’anima  abbandoni  l’esercizio  di  ogui  al- 
tra sua  laeollà. 

6-0.  i;  questo  i eonira  ce. , c questo 
fatto  conclude  contro  l’errore  di  coloro 
che  pensano  esser  nell’ uomo  tre  amuie 
distinte,  uua  inlellelliva  nel  cervello,  una 
vrEctativa  nel  polmone,  cd  uu'allra  scii- 
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Ktl  iiltra  è quella  c’  ha  ranuiia  iiilerar 
Uuesta  è quasi  legata,  o quella  ò sciolta. 

Di  ciò  ebb’io  esperienza  vera  , 

Udendo  quello  spirto,  ed  ammirando  : 

Ubò  l>en  cinquanta  gradi  salito  era  15 

Lo  Sole,  ed  io  non  m’era  accorto,  quando 
Venimmo  dove  quell’ anime  ad  una 
Gridare  a noi:  Qui  è vostro  lUmaudo. 

Maggiore  aperta  molte  volle  impruna 
Con  una  Ibrcatella  <iì  sue  staine  ?0 

r/uoin  della  villa  quando  l'nva  imbruna  , 

Che  non  era  la  calla,  onde  saline' 
l.o  Duca  mio  ed  io  appresso  soli, 

Ironie  da  noi  la  schiera  si  parline. 

Vassi  in  Sanlco,  e discendesi  iìi  Noli  25 

Montasi  su  llisinantova  in  c<icume 
Ibn  esso  i piò;  ina  ipii  couvien  ch’uom  voli  ; 

Dico  con  l’ali  snelle  e con  le  piume 

Del  gran  disio,  dìretro  a quel  condotto, 

Che  siteranza  mi  dava  , o Iacea  lume  50 

Noi  salivam  per  entro  il  sasso  rotto, 

K d'ogni  l.ito  no  stringea  lo  stremo, 

K piedi  e man  voleva  il  suol  di  sotto. 


11.  Ed  altra  è queììa  er.»  od  altra  è 
quella  potettre  clic  Panima  cunser\a  in* 
tana,  disoccupata. 

12.  Questa  è quasi  letjnfa^  perchè  ina- 
bilitata ail  npcrarc,  e quella  è sciolta  ^ 
cioè  operante.  In  somma,  Ponima  è una. 
le  sne  potenze  som»  più;  e quando  es«a con 
alcuna  potenza  attende  fortemente  ad  una 
rosa,  tutte  le  altre  rimangoii  sospese. 

li.  ed  ammirando,  e maravigliandomi 
deile  cose  da  luì  delle. 

15-10.  Chè  betì  cinquanta  ec.,  percioc- 
ché durante  il  suo  ragiommienio , del 
quale  io  non  ho  riferito  che  una  piccola 
parte  , erano  trascorse  ben  tre  ore  e un 
terzo,  senza  clPio  punto  me  nc  accorp's- 
si.  li  Sole  percorre  ogni  era  quindici  dei 
frcccnscssanta  gradi , in  cui  gli  astrono- 
mi dividono  il  cerchio  da  esso  descritto. 

17.  ad  una,  ad  una  voce,  uniiamcnle. 

18.  Qui  è Vi  slro  dimando,  qui  è la  sa- 
lila di  che  voi  ci  dimandaste. 

11).  aperta,  apertura. — impruna,  ser- 
ra con  pruni,  tura. 

21  quando  Titta  imbruna,  nclPan- 
• unno  , quando  Pu\a  matura  ha  più  bi- 
sogno di  guardia. 

22.  la  ratta.  Propriamente  quelPaper- 


lura  che  si  fa  nelle  siepi  per  poter  en- 
trare ne’campi , della  pure  catlaia  : qui, 
per  similiiiidine,  finitola.— «a/tne.  salì, 
e cosi  appresso  parfinc,  parli.  Ved.  nota 
3i  al  MtielPInf. 

25-27.  ra.t.51  in  Sanlco  ec.  A Sanleo  . 
ritti  Sopra  monte  ne!  dticai«>  dì  Prbiiio  ; 
a Noli,  città  molto  in  basso  Ira  Finale  e 
Satolla;  alla  sommità  {cacume)  di  Hts- 
mnnlota,  monte  aliis>iriio  nel  Ueggiaito; 
per  quanto  dinìrile  sìa  il  salire  e lo  scen- 
dere, pure  è possibile. — esso.  Hipieiio. 

2\}.  ctndotio,  guida;  cioè.  Virgilio. 
Conv.,  Il,  Il  : Questi  adulteri , al  c«i 
c*  ‘dotto  vanno  li  rierhi, 

;/  e picea  lume,  e mi  mostrata  il  cam- 
mino. Salino  (IXV,  105;  Lucerna  a’mifi 
pieili  è la  tua  parola,  e lume  a'miei  seu' 
(ieri. 

51.  per  entro  il  sasso  rotto  , pel  viot- 
tolo «cavato  nel  .«^asso. 

32.  ne  strinqea  lo  stremo.  Kra  si  stret- 
to il  sentiero,  che  le  sponde  toccavano 
t lianclii.  » dimostrare  ( chiosa  un  an- 
tico) che  la  via  della  tirili  è stretto  a chi 
nuotamentc  la  comincia  a seguitare  ». 

33.  E piedi  e mnii  re.  L*  ertezza  del 
suolo  rosiringcta  «i  salire  rampicandosu 
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Quando  noi  fummo  in  sn  l’orlo  supremo 

Dell’alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia,  35 

Maestro  mio , diss’io , che  vìa  faremo  ? 

Ed  egli  a me  : Nessun  tuo  passo  caggia  ; 

Pur  suso  al  monte  dietro  a me  aaiuista, 

Fin  che  n’appaia  alcuna  scorta  saggia. 

Lo  sommo  or' alto  che  vincea  la  visUi,  40 

E la  costa  superba  più  assai , 

Che  da  mezzo  quadrante  a centro  lista. 

Io  era  lasso , quando  cominciai  : 

0 dolce  padre  , volgiti  e rimira 

Coiu'io  rimango  sol,  se  non  ristai.  45 

0 ligliiiol , disse  , insili  quivi  ti  tira , 

Additandomi  un  balzo  poco  in  sue, 

Che  da  quel  lato  il  poggio  lutto  gira. 

Sì  mi  spronaron  le  parole  sue, 

Ch’  i’  mi  sforzai , carpando  appresso  lui , 50 

Tanto  che  il  cinghio  sotto  i piò  mi  fue. 

A seder  ci  ponemmo  ivi  amliedui 
Volli  a levante  , ond'  eravam  saliti , 

Cile  suole  a riguardar  giovare  altrui. 


33.  DtWuìta  ripa.  liUeuJi , di  quella 
parie  della  moiitn;i;na  di'cni  ira  il  primo 
cerchio  deli'An(i(iurgatorio,  cii  è il  suolo 
dell' isola,  ed  il  secuiidu  cerchio,  dolora 
^lungouo  i Cueti.  — alla  scoperia  pùiy^ 
yia.  Tcrchè  tiuora,  mootaudu  pertiu  sh  u- 
tieru  mollo  addentro  nel  tionco  della  inon> 
lagna,  non  avevano  scoperta  la  piaggia  , 
veduto  il  dorso  di  qiiesia. 

37»  JS’esMun  tuo  passo  cagyiat  non  far 
passo  alcuno  che  non  sia  pur  sempre 
>erso  su.  .Nè  già  gli  raccomanda  , come 
comunemente  s’intende  , di  non  tornare 
addietro;  che  sarebbe  ozioso:  ma  di  non 
perder  passi  nè  n destra  nè  a manca  , di 
tener  drillo  innanzi. 

3K.  uciiuista,  procedi.  Ariosto,  XXXIV, 
43:  Taìiio,  saleudo,  in  verso  C erta  ac- 
7uù/a. 

3U.  sayyia,  che  sappia  guidarci. 

40.  Lo  sommo  ec.,  la  sommità  di  quel 
monte  era  alla  si,  che  la  vista  n’rra  vin> 
la,  uoii  poteva  giungere  tino  ad  essa. 

41.  superba  f crUi.  Virgilio:  Tiburque 
superbum. 

42.  ( he  (in  mezzo  ee.  Il  quadrante  è 
strumento  latto  di  due  norme  congiunte 
ad  angolo  retto  , e di  una  lista  niubilc  , 
detta  traguardo,  situala  nella  coiigiun> 
alone  di  quelle;  la  quale,  secondo  che  si 


avvicina  più  all’ una  o all’altra  delle  due 
norme,  segna  un  angolo  maggiore  o mi- 
nore dì  4.1  gradi,  e quindi  la  maggiore  o 
minore  acclività  della  cosa  con  silTalto 
slrumemo  misurala.  Dicendo  dunque  il 
Toeta  quella  costa  più  ritta  assai  che  non 
il  traguardo  nel  mezzo  del  ({uadrante  . 
viene  a dire  rh’essa  era  poco  meno  che 
pcrpemlicoifli  . 

43-45.  lo  era  lasso  ec.  « dimosirare 
(dice  un  antico)  che  ciascuno,  quando  si 
dà  a virtù  di  nuovo  , tosto  s' ailassa  , se 
Virgiliu  , ci(»è  la  ragione  vera  , non  con- 
forta ed  aiuta  ».  Vedremo  la  fatica  della 
salita  diminuire  a misura  clic  Dante  pro- 
gredisi  e. 

47.  balzo.  Cosi  chiama  la  base  di  cia- 
scun deVipiani  circularmciitc  tagliati  nel- 
la montagna  del  Purgatorio. — sue  , su. 
Ved.  nota  IH  al  11  dclPlnf. 

48.  Che  da  quel  lato  ec„  il  qual  balzo 
circuiva  tutta  la  parte  del  poggio  visibile 
da  quei  lato. 

50.  carpando,  andando  carpone , rain- 
picandomi. 

51.  che  il  cinghio  solfo  i piè  mi  fue  , 
clic  pervenni  su  quel  balzo  ricingente  la 
montagna. 

51.  die  suole  cc.  Giova  alPuomo  guar- 
dare ad  oriente  , inquautochc  ciò  gli  ri- 
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Gli  ocrhi  prima  drizzai  a’ bassi  liti  ; 55 

Poscia  gli  alzai  al  Sole  , ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n’ era  vani  feriti 
Ben  s’avvide  il  Poeta,  che  io  stava 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce , 

Ove  tra  noi  ed  Aijuilone  intrava.  CO 

Oud’egli  a me:  Se  Castore  e Polluce 
Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio, 

Che  su  e giù  del  suo  lume  conduce , 

Tu  vedresti  il  Zoiliaco  rubecchio 

Ancora  all' Orse  più  stretto  rotare  , 65 

Se  non  uscisse  fuor  del  ranimin  vecchio. 

Come  ciò  sia  , se  ’l  vuoi  poter  [w  usare  , 

Dentro  raccolto  imagina  Siòn 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 
Si,  eh’ amliediie  hanno  un  solo  orizzòn  , 70 

E diversi  emisperi  ; onde  la  strada , 

Che  mal  non  seppe  carreggiar  Fetòn, 

Vedrai  com’a  costui  convien  che  vada 


rorda  il  suo  Dio.  l.altanzio  : m Uoricnlc 
si  tiene  per  similitudine  di  Dio  , perchè 
fonte  dei  lume.  « E già  il  Salmista:  Psal- 
lile  Deo  » q%iia  ascemUt  super  coetiim 
coeli  ad  orientem.  Ne!  C.  Vili  vedremo 
le  anime  , per  rivolgersi  a Dio  , /tcrora 
occhi  rer»o  l’iinenfc;  c si  sa  che  tale 
fu  ed  è l’uso  di  molli  popoli. — Comune- 
mente fti  vuole  che  Dante  dica,  esser  pia- 
cevole il  rigtiardore  una  difllcilc  via  per- 
corsa: ma  il  che  naturalmente  riferito 
a levante. 

ed  ammirava  ec.  Davogli  me- 
raviglia il  >edersi  il  sole  a sinistra  , per- 
chè pensava  dVsscre  ancora  di  qua  dui 
tropico  del  cancro,  dove  chi  guarda  ver- 
so levante  vede  il  sole  girare  alla  sua 
destra. 

5'J.  al  carro  della  luce,  a riguardare  il 
sole.  Modo  ciliuìco. 

60.  fra  noi  ed  Aquilone.  A 11’ opposto 
che  ndi-emisfero  nostro,  dove  il  soie  sa- 
rebbe entrato  tra’ Poeti  ed  Austro. 

61.  Castore  e Polluce,  il  segno  de’Gc- 
mini. 

62-63.  di  quello  specchio,  Che  er.,  del 
sole,  che  rischiara  a vicenda  T emisfero 
superiore  e l’inferiore  ; o pure  , che  illu- 
mina i pianeti  c sopra  c sotto  di  sè.  — 
specchio.  Perchè  il  sole  più  che  altra 
creatura  rifleite  In  luce  divina  , secondo 
la  dottrina  da  Dante  stesso  esposta  nel 
Convito,  111,  ff. 


65-65.  Tu  vedresti  ee.  Essendo  i Ge- 
mini piu  dell’Ariete  vicini  all’ Orse  , se 
il  sole  iinecc  di  trovarsi  in  Ariete  fosse 
stato  in  Gemini , avrebbe  rotato  anche 
più  prossimo  eli’ Orse,  cioè  anche  più 
profililo  aH’Aquiloue,  di  quello  che  Dan- 
te vedeva  con  meraviglia.  — 17  Zodiaco 
rubecchio,  il  punto  dello  Zodiaco  rosseg- 
giante pe’ raggi  solari  ; eh’ è quanto  dire 
il  sole.  Virgilio,  (ieorg.,  I : {luinqtte  fe- 
nrnt  coelttm  scnae,  quorum  una  coru~ 
SCO  Semper  sole  rubens, 

66.  Se  non  uscisse  ee.  , salvochè  non 
voglia  supporsi  che  il  sole  uscisse  del  suo 
solilo  cammino  , cioè  dall’ eclittica  : la 
qtiul  cosa  è impossibile. 

6H-70.  Dentro  raccolto  ee. , raccoltoli 
bene  in  te  stesso,  inimagiun  che  la  mon- 
tagna di  Gerusnlcniine  e questa  del  Pur- 
gatorio stanno  Puna  rispetto  aU’aitra  si- 
tuate sulla  terra  in  modo,  che  Porizzonia 
deirtina  è propriAmente  quello  delPallra, 
ma  nell’opposto  emisfero;  cioè  l’uno  ha 
le  sue  radici  diametralmente  opposte  a 
quelle  delPnlIrn.  Oriztón  e ì'etón  , co- 
me senno,  Plato,  ec.,  seguono  il  retto 
piuttosto  che  l’obliquo  de’ Latini.  Anche 
il  Petrorra , senza  il  bisogno  della  rima  : 
Felice  Automedòn,  felice  Tifi. 

71-74.  onde  la  strada  ec.,  onde  tu  ve- 
drai come  la  strada  che  Fetonte  per  sua 
sventura  non  seppe  teucre  , cioè  la  linea 
ddi’ccìiitica , couvienc  che  vada  dall’un 
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Dall’ un,  quando  a colui  daU’altro  fianco, 

Se  r intelletto  tuo  ben  chiaro  bada.  75 

Certo,  Maestro  mio,  diss’io,  uriquanco 
Non  vid'  io  ehiaró  si , coin'  io  discerno , 

Là  dove  mio  ingegno  parca  manco , 

Che  ’l  mozzo  cerchio  del  moto  superno. 

Che  si  chiama  liquatore  in  alcun’arto,  80 

E che  semjire  rimau  tra  ’l  Sole  e il  verno , 

Per  la  ragion  che  di’,  quinci  si  parto 
Verso  setleutrion , quanto  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  venso  la  calda  parte. 

Ma  se  a te  piace,  volentier  saprei  85 

Quanto  avemo  ad  andar  ; chò  il  poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 

Ed  egli  a me  : Questa  montagna  è tale , 

Che  sempre  al  comincUir  di  sotto  è grave  , 

E quanto  uoni  più  va  su , e rueii  fa  male.  90 

Però  quand’ella  ti  paiTà  soave 
Tanto  , che  ’l  su  andar  li  sia  leggiero  , 

Come  a seconda  giù  l’andar  per  nave  , 

Allor  sarai  al  lin  d’esto  sentiero  ; 

Quivi  di  riposar  l’ affanno  aspetta  : 95 

Più  non  rispondo , e questo  so  i)or  vero. 

fiaDC.:!  a qucslo  monte  del  Pergatorio  ( a è YPrno  in  (|iiclla  del  cancro  ; e quando 
roilui  ) , quando  ella  va  dall’altro  fianco  sta  dalla  parte  del  tropico  del  cancro  , è 
all’ anlipodo  monte  Sionne  ( a co/ui). — verno  in  qnclla  del  Capricorno;  perciò 
mal,  male  per  lui , che  nc  fu  fulminato  l’equatore  ha  il  verno  dall'un  lato  scm- 

da  Giove.  — carreggiar , correre  eoi  car-  pre  ch’egli  ha  il  sole  dall’altro,  cioè  scm- 

ro  iinprudcnlcmi'iilc  afGdatagli  dal  Sole,  pre  che  non  sia  equinozio, durante  il  qual 

78.  ben  chiaro  bada  , allendi  in  modo  tempo  il  sole  si  trova  nell’equatore  me- 
da veder  lutto  ciò  chiaro.  — In  sostanza,  desiiuo. 

Virgilio  ha  voluto  dire:  Se  fossimo  a giu-  H2-R.I.  Per  la  ragion  che  di'.  Dell’es- 
gno,  tu  vedresti  il  sole  anche  più  lontano  ser,  rior,  il  monte  del  Purgatorio  anlipo- 

da  le  a sinistra.  do  a quello  di  Sionne.  — quinci  si  pari» 

76.  unquanco,  mai  finora.  Verso  ec.,  tanto  si  scosta  da  questo  mon- 

77-7H.  ;Von  vid’ io  chiaro  ec.,  non  in-  le  verso  settentrione  , quanto  gli  Ebrei 
tesi  cosi  bene  cosa  che  prima  mi  paresse  vedevano  lui  discosto  verso  mezzegiorno 
supcriore  alla  mia  capacitò,  come  ora  di-  ( la  calda  parie  ).  Dice  vedevano  , allu- 

scerno  che  ce.  dendo  al  tempo  auteccdcnle  alla  loro  di- 

79.  il  mezzo  cerchio,  il  circolo  medio,  spersione. 

eh’ è in  mezzo  a’duc  tropici,  o anche  ai  87.  Pia  che  salir  ec.  Nel  v.  fO:  Er'al- 
duc  poli. — del  moto  superno  , de’ cieli  lo,  che  u'ncea  la  vista. 
moventisi  in  giro.  Convito,  11,  .i:  » SI  lo  90.  /T  quanto  uom  più  ec.  A significa- 
nono  come  gli  altri  cieli  , hanno  un  cer-  re  che  le  difficoltò  della  virtù  diminuisco- 
chio  che  si  punte  chiamare  equatore  del  no  o misura  che  in  lei  si  progredisce, 
sno  cielo  proprio;  il  quale  ngualmento  911.  jtù,  giù  per  un  fiume, 
in  ciasrnna  parto  della  sua  rivoluzione  è 93.  riposar  l’affanno,  riposarli  dell’af- 
rimoto  dall’uno  polo  e dall’altro  ».  fanno  duralo. 

80.  in  alcun’arte , in  astronomia.  96.  Più  non  rispondo.  Ij  stia  scienza 

HI.  E che  sempre  ec.  Amando  il  sole  naturale  non  andava  più  oltre. 

sta  dalla  parte  del  tropico  del  Capricorno, 
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E , com’  egli  eLlie  sua  parola  delta , 

Elia  voce  di  presso  sonò  : Forse 
Ehe  di  sedere  in  prima  avrai  distretta. 

Al  SUOI!  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse  , 100 

K vedemmo  a mancina  un  gran  petrone  , 

Del  <iual  nè  io,  ned  ei  prima  s'  accorse. 

Là  ci  traemmo;  ed  ivi  eran  persone (') 

Che  si  stav<ano  all’  ombra  dietro  al  sasso  , 

Come  l'uoiii  per  neggliienza  a star  si  pone.  105 

Ed  un  di  lor  che  mi  sembrava  lasso, 

Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia , 

Tenendo  ’l  viso  giù  tra  esse  basso. 

0 dolce  Signor  mio,  diss’io,  adocchia 
Colui  che  mostra  sò  più  negligente  , 110 

Che  se  pigrizia  fosse  sua  siroccdiia. 

Allor  si  volse  a noi , e pose  niente  , 

Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia , 

E disse  : Va  su  tu , che  se' valente. 

Conobbi  allor  chi  era  ; e quell’  angoscia , 115 

Che  m’ avacciava  un  poco  ancor  la  lena , 

Non  m’ impedi  d’  andare  a lui  : e poscia 
Che  a lui  fui  giunto  , alzò  la  testa  appena  , 

Ihceiido  : Hai  ben  veduto  come  il  Sole 
Dall’omero  sinistro  il  carro  mena?  120 

Gli  atti  suoi  pigri,  e le  corte  parole 
Mossoli  le  labbra  mie  un  poco  a riso  : 

Poi  cominciai  : Belacijua , a me  non  duole 
Di  le  ornai  ; ma  dimmi , perchè  assiso 
Quiritta  so’?  attendi  tu  iscorta,  125 

0 pur  lo  modo  usato  t’ ha  ripriso? 

In  falirii  ilurnta  nel  montare,  la  quale  ini 
faccwi  luUorn  frequente,  alTannuso  d re- 
spiro. --  urnerinra,  affrettava. 

I IU'1211.  Uni  ben  veduto  ee.  « I pigri 
(osserva  il  Toiiiiiiaseo)  si  ridono  delle 
cure  dc'saggi  ». 

123.  Itelartfun.  Fu  cccellenlc  fabbri- 
catore di  strumenti  musicali  ; mn  pigrii-^ 
almo  uomo  nette  fuceende  det  mondo  non 
meno  che  in  guette  delt' untina,  come  di- 
ce un  aulico  Postillatore. — non  duole, 
rcrrliè  vedeva  sicura  la  sua  salvazioue. 

12.Ì.  yuirilta , qui.  « Iji  voce  ritta 
(dice  la  Ousca  ) c’è  aggiunta  per  pro- 
prietà di  linguaggio,  c iie  ristrigiie  il  si- 
gnilicato,  e vale  (lui  appunto  appunto  ; 
ed  è voce  contadincsen , che  oggi  più  co- 
miiiiemi'ule  si  dice  {tuicirilta  •. 

12t>.  lo  modo  usalo  t' ha  ripriso,  t’ha 


911.  di  sedere  in  prima  ee,,  prima  che 
tu  sii  al  fin  d' eslo  sentiero  (y.  Ui),  avrai 
bisogno,  sarai  costretta  di  sedere.  Il  sen- 
tiero in  sè  stesso  faticosissimo,  all'anima 
pigra,  che  qui  parla,  pareva  anche  più. 

(')  Pigri  a convertirsi  iusiiio  al  punto 
della  morte. 

108.  Comet'uom  ec.  Cioè,  sdraiate  per 
terra. — negghienza,  negligenza,  pigrizia. 

1 II.  Che  se  pigrizia  ee.,  che  s’ci  fosse 
il  fratello  della  pigrizia  personilicata.  — 
sirocchia,  sorella.  Prov.,  VII,  t;  Di’  ulta 
sapienza  : Tu  sci  la  mia  sorella. 

113.  pur  su  per  la  coscia,  soltautu  per 
disopra  I’ una  delle  sue  cosce,  per  non 
darsi  lo  fatica  di  levar  tutta  la  testa. 

Ill.c/ie  le' t'oleiite.  Ironicamente.  Il 
Poeta  lo  aveva  putito  nel  vivo. 

1 13-1 16.  quell'angoscia.  Che  ec.,  qucl- 
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K(1  ei  : Frale  , 1’  andare  in  sn  die  porta  ? 

Che  non  mi  lascerebbe  ire  a’ martiri 
L’angel  di  Dio  die  siede  in  sn  la  porta. 

Prima  eoiivien  rbe  tanto  il  del  m’aggiri  130 

Di  fuor  (la  essa,  (juanto  fece  in  vita, 

Percb’  io  indugiai  al  lìn  li  buon  sospiri  ; 

Se  orazione  in  prima  non  m’aita , 

Che  surga  su  di  cor  die  in  grazia  viva  ; 

L’altra  die  vai , die  in  ciel  non  è udita?  130 

E già  ’l  Poeta  innanzi  mi  saliva  , 

K dicea:  Vienne  ornai , vedi  di’ò  tocco 
Meridian  dal  Sole , ed  alla  riva. 

Copre  la  notte  già  col  piè  Marocco. 


ripigliato  la  tuo  solila  pigri7i.i.  lìiprhn 
per  ripreso , come  sorpriyo  nel  C.  I , U7, 
ed  altrpitali  negli  aiuichi. 

127.  che  porta?  che  gi«>a? 

128.  tre  a'morfiri,  entrare  al  Purga- 
lorio. 

130.  tonfo  i7  del  m'^aggin,  lame  volle 
il  cielo  giri  intorno  a ims  intorno  al  ter* 
restre  globo  ìu  cui  siamo  anche  noi;  cioò 
lami  anni  passino. 

131.  guanto  fece  m t-tfa^  quaiiii  anni 
darò  la  mia  >ita  mortale. 

132.  al  fin  , insino  al  mio  fine  » alla 
morte  mia.  — li  buon  iojprri , il  penti* 
mento  delle  mie  colpe. 


131.  Che  surga  su  ee.  , che  si  elevi  a 
Dio  (In  un' anima  in  istato  di  grazia. 

135.  ì/ altra.  Cioè,  l’orazione  dc’pec- 
calori. 

137-139.  rh'ò  torco  Meridian  dal  5o- 
/e,  che  qui  è mezzogiorno. — ed  alla  ri» 
va  er.f  c per  conseguenza  alla  riva  occi- 
deotole  dell'  cinisfcro  abitato  la  notte 
stampa  già  la  prima  orma  sua  su  Maroc- 
co. Se  mezzogiorno  iu  Purgatorio,  eppe- 
rò  mezzanotte  nelPantipoda  Gertisclem- 
tne  , dunque  il  principio  della  notte  in 
Marroceo  che  il  Poeta  suppone  a egual 
distanza  dairunu  c dall'altra. 


Ci  <■****— 


€A\TO  «riIVTO. 


Nel  terzo  giro  dclV Antipnrgaiorio  soti  irnllenult  coloro  che  non  pensarono  alla  eterna 
salute  se  non  quando  si  videro  colti  da  morte  viotem^,  Karcomandansi  n Dante  Iacopo 
del  Cassero,  fìiionconlc  da  Monlefcliru  che  gli  narra  l' insulto  al  suo  cadavere  fatto 
dal  demonio,  e la  Pia  da  Siena. 


Io  era  già  da  (luelP  ombre  partito , 

E seguitava  forme  del  mio  Duca  , 

Quaudo  dirotro  a me  , drizzando  il  dito  , 
fna  gridò  ; N'e’,  che  non  par  che  luca 
Lo  raggio  da  sinistra  a quel  di  sotto  , 5 


4-3.  Ve’ , che  non  par  ec, , vedi  che  il 
secondo  di  que’  due  clic  salgono  il  monlc 
un  dopo  l'allro,  non  pare  che  sia  traspa- 
rente.—da  siniilru.  Rivolto  ni  busti  lili 
(C.  IV,  55),  si  c veduto  che  il  l’oeia  ave. 


va  il  sole  a sinistra  : riprciidcudo  ora  il 
cammino  su  per  la  nioiilagaa  , è chiaro 
che  doveva  avere  il  sole  a destra,  epperd 
l’ombra  a sinistra. 
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K come  vivo  par  che  si  conduca. 

Gli  occhi  rivolsi  al  suoii  di  questo  motto, 

E vidilo  guardar  per  maraviglia 

Pur  me  , pur  me , e il  lume  ch’era  rotto. 

Perchè  l’ animo  tuo  tanto  s’ impiglia  , 10 

Disse  ’l  Maestro,  che  l’andare  allenti? 

Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia  ? 

Vien  dietro  a me  , e lascia  dir  le  genti  ; 

Sta  come  torre  ferma  che  non  crolla 

Giammai  la  cima  per  sofllar  di  venti.  15 

Gilè  sempre  l’uomo,  in  cui  pensier  rampolla 
Sovra  pensier,  da  sè  dilunga  il  segno , 

Perchè  la  foga  l’un  dell’  altro  insolla. 

Che  potev’  io  ridir , se  non  : P veglio  ? 

Dissilo , alquanto  del  color  consperso  20 

Che  fa  l’uom  di  perdon  talvolta  degno. 

E intanto  per  la  costa  da  traverso 
Venivan  genti  innanzi  a noi  un  poco  (') , 

Cantando  Miserere  a verso  a verso. 

Uuando  s’accorser  ch’io  non  dava  loco  , 25 

Per  lo  mio  corpo  , al  trapassar  de’  raggi , 

Mutar  lo  canto  in  un  0 lungo  e roco  ; 

E due  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Corsero  incoutr’  a noi , e dimandarne  : 

Di  vostra  condizion  fatene  saggi.  .50 

E ’l  mio  Maestro  ; Voi  potete  andarne , 

E ritrarre  a color  che  vi  mandaro  , 

Che  ’l  corpo  di  costui  è vera  carne. 

Se  per  veder  la  sua  ombra  restare , 

Coni'  io  avviso , assai  è lor  risposto  : 35 

9.  rodo,  interrotto  dall’ombra  del  cor- 
po mio. 

10.  impiglia,  s’impaccia. 

16.  ramjwlta,  nasce,  sorge,  quasi  pol- 
lone sul  fusto  dell’ albero. 

17.  da  tè  dilunga  il  segno,  SÌ  allonta- 
na dal  fiuc  propostosi. 

18.  Perchè  la  foga  ec. , pcrchò  l’un 
pensicrc  allenta  t fs  l'impeto  dol- 
r altro.  Intonare  è detto  da  tallo  , con- 
trario di  sodo,  duro,  C.  XXVli,  40:  Coti 
la  mia  durezza  fatta  tolta, 

20-21.de/  color  consperto  ec.,cosperso 
di  rossore.  — talvolta.  «Colai  verecondo 
rossore  talvolta  ci  scusa,  come  l’autore 
pone  , ma  non  sempre  ; pcrrioccbè  Ari- 
stotile nel  IV  dell’ Etica  dice  che  vere- 
condia non  è laudabile  nelle  persone  at- 
tempate nè  nelle  studiose,  appartenendo 


ad  esse  il  sapersi  guardare  da  quelle  co- 
se che  fanno  arrossire,  » Pietro  di  T)autc. 

(*]  ^'egligcmi,  couvcriiii  da  morte  vio- 
lenta.— Il  Poeta  non  dice  quanto  tempo 
questi  tali  penino  ad  eutrarc  al  Purgato- 
rio : onde  par  da  credere  che  sia  per  essi 
il  medesimo  che  pe’pigrl,  cioè  che  aspet- 
tino aUreliaulu  circi  vissero. 

27.  O.  lotericzionc  di  maraviglia.— ro- 
eo.  .Nelle  subite  perturbazioni  delPanimo 
suole  alterarsi  la  voce. 

’M).  saggi,  sapevoli,  inslrutU. 

32.  ritrarre,  riferire. 

35.  per  veder  la  sua  ombra,  per  averlo 
veduto  far  ombra.  — rettaro , si  arrc-^ta- 
rono. 

35.  assai  è lor  risposto  , basta  U ri- 
sposta che  io  vi  ho  falla. 
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Facciaiili  onore,  cd  esser  può  lor  caro. 

Vapori  accesi  non  vid’  io  sì  tosto 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno  , 

Nò,  Sol  calando  , nuvole  d’  agosto , 

Che  color  non  tornasser  suso  in  meno;  40 

E giunti  là  , con  gli  altri  a noi  dier  volta  , 

Come  schiera  che  corro  senza  freno. 

0\icsta  gente  che  premo  a noi  ,-ò  molta  , 

E vengonti  a pregar , disse  ’l  Poeta; 

Però  pur  va,  ed  in  andando  ascolta.  45 

0 anima  che  vai , per  esser  lieta  , 

Con  quelle  membra  con  le  qiuii  nascesti , 

Venian  gridando  , un  poco  il  passo  quela. 

(iuarda , se  alcun  di  noi  unqua  vedesti , 

Si  che  di  Ini  di  là  novelle  porti  : 50 

Deh  perchè  vai  ? deh  jierchè  non  t’  arresti  ? 

Noi  fummo  già  tutti  per  forza  morti , 

E peccatori  infmo  all’  ultim’  ora  : 

Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti , 

Si  che,  peutondo  e perdonando,  fuora  55 

Di  vita  uscimmo  a Dio  paciflcati , 

Che  dei  disio  di  sù  veder  n'accora. 

Ed  io:  Perchè  ne’ vostri  visi  guati. 

Non  riconosco  alcun  ; ma  s'a  voi  piace 
Cosa  ch’io  possa  , spiriti  bennati , CO 

Voi  dite,  cd  io  farò  per  quella  pace  , 

Che , dietro  a’  piedi  dì  sì  fatta  guida  , 

Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 


36.  ed  ester  può  hr  caro»  Pcrrhè  nc 
potranno  avrr  mercé  di  memoria  nel 
mondo,  e di  siiffrapi. 

37.  Vapori  accesi.  OuelU  che  dai  vol- 
go, e talvolta  pur  rla'poelt,  son  dotti  stel- 
le cadenti.  Virg.,  Georg.,  I:  Stellas...» 
Praeripilei  coelo  labi. 

3^.  hi  prima  notte,  sul  principio  della 
notte.  — f crono,  Taere  sereno. 

39.  .V(?,  Sol  calando  ec.  , nè  mal  vidi 
al  declinar  del  Sole  quegli  stessi  vapori 
in  forma  di  lampi  fendere  cosi  presta- 
mente le  nuvole  nel  mese  di  agosto. 

suso.  Alla  loro  brigala  che  aspet- 
tava un  poco  innanzi  a’ Poeti  ( v.  23)  , 
cioè  alquanto  più  su. 

41.  a noi  dier  volta,  to/namno  alia 
nostra  volta  , rivennero  verso  noi. 

43.  rhe  preme  a noi , che  fa  pressa , 
s** incalza  per  venire  a noi, 

45.  Però  pur  ro  ee. , non  però  soffer- 


marti, chè  troppo  tempo  perderesti , ma 
ascultsli  eammiu  facendo. 

46.  per  esser  lieta,  per  farti  lieto  della 
divina  grazia. 

48.  il  passo  (jueta  , fermati. 

54.  ne  fece  accorti , ci  fece  accorgere 
dolPimminenle  pericolo  di  liatinarri. 

55.  pentendo,  pcolendoci  di  nostre  col- 
pe. Anche  nelPlnf.,  XXVll.  ì2\ì,  usò  pen- 
tere  per  pentirsi.  — e perdonando  a’  no- 
stri uccisori. 

56.  a Diopacificati,  riconciliaticon  Dio. 

57.  Che  del  disio  ec.  Nell’Antipurga- 
torio non  è altra  pena  che  il  desiderio  di 
entrare  al  Purgatorio,  per  poi  uscirne  al- 
la beaiiuidine  di  vedere  Iddio. 

58.  Perchè,  per  quanto.— guar- 
di attentamente. 

60.  bennati.  Perché  predestinati  a sal- 
varsi. 

61-63.  cd  io  farò  ee.,  ed  io  la  farò,  rei 
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Ed  uno  incominciò'  Ciascun  si  fida 

Del  beneficio  Ino  senza  giurarlo,  03 

Pur  che  'I  voler  nonpossa  non  ricida. 

Ond’io,  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo, 

Ti  prego,  se  mai  vedi  (jnel  paese 
Che  siede  Ira  Uomagna  e quel  di  Carlo, 

Che  tu  mi  sie  de' tuoi  prieghi  cortese  70 

In  Fano  si , che  ben  per  me  s’adori , 

Perdi’  io  possa  purgar  le  gravi  offese. 

Oiiindi  fu' io  , ma  li  profondi  fori , 

Ond’usci  '1  sangue,  in  sul  (piai  io  sedea  , 

Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori , 75 

lià  dov’  io  più  sicuro  esser  credea  : 

Onci  da  Esii  il  fe’  far,  che  m’avea  in  ira 
Assai  più  là  che  dritto  non  volea. 

Ma  s’ io  fossi  fuggito  inveì'  la  Mira , 

Quaiid’  i’  fui  sopraggiunto  ad  Oriaco  , 80 

Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 

Corsi  al  palude , o le  cannucce  e il  braco 
M' impigliar  si , eh’  io  caddi , e li  vid’  io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 

Poi  disse  un  altro  ; Deh , se  quel  disio  85 

Si  compia  che  ti  tragge  all’  allo  monte , 

Con  buona  pietato  aiuta  il  mio. 

Io  fui  di  Moutefeltro , i’  soii  Buoucontc: 


giuro  per  quella  pare  che  mi  si  fa  di  mon- 
do in  mondo  cenare  con  la  guida  di  Vir- 
gilio. 

M.  Kd  utto  ee.  Quesli  è Iacopo  del  Cas- 
sero, cittadino  di  Fano,  fatto  uccidere  da 
Azzo  Vili  d’Estc  in  Oriaco,  villa  del  pa- 
dovano , per  avergli , essendo  podestà  di 
Bologna,  impedito  d’impadronirsi  della 
città. 

66.  Pur  thè  ’l  voler  ec.,  purché  asso- 
luta impotenza  non  renda  vano  il  tuo 
buon  volere.  — nonposia.  Come  antica- 
meute  nongiutiiiia,  ed  oggi  noncuraica. 

68-69.  quel  paese  Che  ec. , la  Marca 
d’Ancona,  posta  tra  la  Romagna  ed  il 
regno  di  .Napoli  governato  allora  da  Car- 
lo II  d’.Angiò. 

71.  ben  per  me  s'adori,  con  fervore  si 
preghi  per  me. 

72.  offese  a Dio. 

73.  Quindi,  da  Fano.  — fori,  ferite. 

74.  in  sul  qual  io  sedea.  Allude  all’o- 
pinione di  Empedocle,  che  l'anima  abbia 
sua  sede  nel  sangue.  Anche  nel  l.evitico, 
XVII,  14:  Anima  comi'i  in  sanguine  est. 


78.  Ili  grembo  agli  Antenori,  nel  ter- 
ritorio de’ Padovani , discendenti  da  .An- 
tenore fondatore  di  Padova. 

78.  là,  oltre. 

79.  la  .Mira.  Luogo  sulla  riva  dì  un 
canale  della  Rrenta.  Fuggendo  per  di  là, 
non  avrebbe  dolo  in  quel  pantano  che  gli 
impedì  di  salvarsi  dagli  scherani  del  .Mar- 
chese. 

80.  fui  sopraggiunto , mi  vidi  addosso 
i nemici.  — Uriaco.  Villa  Ira  Venezia  c 
Padova. 

81.  dove  si  spira,  tra’viventi. 

82.  Corsi,  ma  invece  corsi. — il  braco, 
il  brago,  il  fango. 

KS.  Delle  mie  vene,  del  sangue  uscen- 
te dalle  mio  vene. — loco.  Inf.,  XXV:  Di 
sangue  fece  spesse  volte  laco. 

87.  buona,  meritoria. —il  mio,  il  de- 
siderio mio  di  purilicarnii. 

88.  Buonconte.  Figliuola  del  conte 
Guido  dì  Montefellro,  perito  nella  cele- 
bre rutta  da’  Fiorentini  data  agli  Aretini 
nel  piano  di  Coinpaldino  addi  li  giugno 
del  1289  , dove  Dante  stesso  combattè 
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Oiovanna  , o altri  non  ha  di  ino  cura  ; 
Perch’io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte. 

Kd  io  a lui  ; Qual  forza , o qual  ventura 
Ti  traviò  sì  fuor  di  (lampaldino. 

Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura  1 
Oh,  rispos’egli,  appiè  del  Casentino 

Traversa  un’  acqua  c’  ha  nome  l’ Archiano , 
Che  sopra  l’Ermo  nasce  in  Apiiennino 
Là  ’ve  ’l  vocahol  suo  diventa  vano , 

Arriva’ io  forato  nella  gola  , 

Fuggendo  a piede , o sanguinando  il  piano.. 
Quivi  perdei  la  vista , e la  parola 
Nel  nome  di  Maria  fini , o quivi 
Caddi , e rimase  la  mia  carne  sola. 

1’  dirò  ’l  vero , e tu  '1  ridi’  tra  i vivi  : 

L’  Angel  di  Dio  mi  prese  , e quel  d’ Inferno 
Gridava  : 0 tu  dal  ciel  , perchè  mi  privi? 

Tu  te  ne  porti  di  costui  l’ eterno 

Per  una  lagrimetta  che  ’l  mi  toglie  ; 

Ma  io  farò  dell’altro  altro  governo. 

Ben  sai  come  nell’aer  si  raccoglie 

Quell’  umido  vapor  che  in  acqua  riede  , 
Tosto  che  sale  dove  ’l  freddo  il  coglie. 
Giunse  quel  mal  voler , che  pur  mal  chiede, 
Con  r intelletto,  e mosse  il  fumo  c il  vento 
Per  la  virtù , che  sua  natura  diede. 


21.7 

90 


95 


100 


10.5 


no 


tra’caralirri.  Dal  non  essersi  ritrovalo  il 
cadavere  di  Buonronle,  il  l’ocla  tolse  oc- 
casione alla  seguente  inreuzione. 

8'J.  Giovanna.  Sua  moglie.  — o altri 
de' miei  congiunti  od  amici. 

96.  l' Ermo,  l'eremo  di  Camaldnti. 

97.  il  vocabut  suo  diventa  vano,  cessa 
il  suo  nome  di  Archiano,  entrando  a far 
parte  dell’Arno. 

99.  tangainando , insanguinando. 

102.  mia,  abbandonata  dall’anima. 

lOA.  quel  d' Inferno,  Taugelo  dell’In- 
ferno, il  demonio. 

103.  O tu  dal  ciel  re.,  o td  dc'eelesli, 
perchb  mi  privi  dell’anima  di  costui? 

106.  l'eterno,  la  parte  eterna  , l’ani- 
ma. Nel  G.  XXVI,  60,  chiama  il  corp  i il 
suo  mortale:  e cosi  pure  il  Pctrarra. 

108.  dell’altro,  del  suo  mortale. — al- 
tro, ben  altro;  cioi  pessimo. 

109-111.  Ben  sai  come  re.  Descrive  il 
formarsi  della  pioggia  , ron  chiarezza  , 
brevità  ed  eleganza  singolari. — si  rac- 

PCaCATORIO 


coglie  , si  condensa  in  nuvole.  — riede  , 
sì  converte  (v.  118). dove  il  freddo  il 
coglie.  Secondo  la  dottrina  di  Aristatile , 
che  la  pioggia  fosse  vapore  umido  , con- 
densato dal  freddo  della  regione  supc- 
riore dell’ aria. 

112-113.  Giunse  quel  mal  voler  re. , 
il  dello  demonio  aquci  suo  generale  mal- 
volere , che  non  cerca  altro  che  il  male  , 
uni  In  particolar  determinazione  d’insitl- 
tare  il  mio  cadavere.  .Alcuni  in  quel  mal 
voler, che  pur  mal  chiede,  con  l’intelletto 
veggono  una  semplice  perifrasi  del  de- 
monio, e per  giunse  intendono  eh’ei  le- 
vossi  in  aria  ; ma  è sposizione  assai  me- 
no plausibile.  — il  fumo,  le  umide  vapo- 
razioni. 

Ili.  Per  la  virtù  ee.,  per  la  potenza 
della  sua  natura  angelica.  S.  Agostino 
dice  espressamente  , non  esser  dillicilo 
a’dcmonii  di  far  piovere  ( De  civ.  Dei , 
IH  ) ; e S.  Tommaso,  poter  essi  negli  in- 
feriori cor/n  operare  oltre  alPasione  dei 

17 
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Indi  la  valle  , come  il  di  fu  spento  , 115 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia , e il  ciel  di  sopra  fece  intento 
Sì , che  ’l  pregno  aere  in  acquasi  converse  ; 

La  pioggia  cadde  , ed  a’  fossati  venne  • 

Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse  ; 120 

E come  a’ rivi  grandi  si  convenne  , 

Ver  lo  flume  reai  tanto  veloce 
Si  ruìnù , che  nulla  la  ritenne. 

Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 
Trovò  r Archian  rubesto  ; e quel  sospinse  125 

Nell'  Arno,  e sciolse  al  mio  petto  la  croce, 

Ch'  io  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse  : 

Voltommi  per  le  ripe  e per  lo  fondo  ; 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e cinse. 

Deh , quando  tu  sarai  tornalo  al  mondo,  130 

E riposato  della  lunga  via , 

Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo, 

Ricordati  di  me , che  son  la  Pia  : 

Siena  mi  fe’,  disfeccmi  Maremma  ; 


rorpi  celeni,  eondensanrlo  le  nuvole  in 
pioggia , ed  altre  simili  cote  facendo 
( Summ.,  I.  112  ). 

115.  Indi  la  valle  ec„  indi,  come  si  fu 
fallo  sera  , quel  demone  copri  di  nebbia 
mila  ia  valle  da  l’roloningno,  luono  ebe 
divide  il  V.vldarno  dal  Casenlino,  fìiin  al- 
l’ Appennino,  ch’i  il  giogo  maggiore  in 
Ilalia. 

117.  tnrenlo, inlenso,  gravido  di  vapo- 
ri. Inlenlus  e injensut  usarono  pronii- 
scnamenlc  i Lalini.  Il  Vocabolario  ha  so- 
lo intento  per  intento. 

119.  a' fonati,  a'piccoli  lorrenii  di  lol- 
la l’anzidella  valle. 

120.  Iti  lei  ciò  ec. , quello  che  di  esso 
piogKia  non  assorbì  la  lerra. 

121.  E come  a'rivi  ec.,  e quando  qne- 
sl’acqua  si  fu  congionla  a’ lorrenii  mag- 
giori. 

122.  lo  fiume  reai,  l’Arno.  Fiumi  reali 
diconsi  quelli  che  vanno  direilamente  al 
mare,  coiiducendovi  i propri  Irihulari. 

125.  rubetto,  impeluoso,  gonfio  per  la 
pioggia. 

126-127.  sciolse  al  mio  petto  ec.,  sciol- 
se le  mie  braccia,  delle  quali  io,  moren- 
do, aveva  fallo  croce  sopra  il  petto.  — il 
dolor  de’miei  peccati. 

129.  di' nia  ^eda , de’sassi.  erbe  ed 
altre  cose  predate  a’  campi  nel  suo  pas- 


saggio.— 11  considerar  che  al  demonio, 
per  fare  mal  governo  del  cadavere  di 
Buoneonte , non  era  bisogno  di  tanto  di- 
luvio, m’induce  a credere  che  tulio  que- 
sto temporale  fosse  veramente  succeduto 
alla  battaglia  di  Campaldino  , e che  il 
Pocla  ne  avesse  soltanto  immaginata  la 
cagione. 

130.  Deh,  quando  ec.  Farla  l’anima  di 
Pia  de’Tolomei  (altri  dicono  de’Guastel- 
loni,  e chi  de’  Salimbeni),  maritata  io  se- 
conde nozze  a Nello  o Paganello  de’Pan- 
nocchleschi  conte  della  Pietra,  uomo  at- 
tempato; il  quale,  per  sospetto  di  adul- 
terio con  un  tale  Agostino  de'Gbisi,  di- 
cono che  stando  uu  giorno  la  Pia  a una 
finestra  a prendere  il  fresco,  la  fe’da  un 
famiglia  ghermir  per  le  gambe  c gitiare 
abbasso.  Credasi  da’ più,  ch’elia  fosse 
innocente. 

132.  Seguitò...  al  secondo,  prese  a 
dire  dopo  il  secondo  che  in  quella  bri- 
gata mi  aveva  parlalo. 

131.  Siena  mi  fe'ec.,  io  Siena  ebbi  i 
natali,  in  un  castello  di  Maremma  la 
morte.  Inf.,  VI:  Tu  fotti,  prima  ch’io 
disfatto,  fatto. — Quando  la  Pia  fu  morta 
trovavasi  col  marito  in  un  costui  casteilo 
in  Maremma  , condottavi  probabilmente 
da  lui  per  meglio  celare  il  delitto.  Da  ciò 
l’errore  della  tradizione,  la  qual  ba  prc- 
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Salsi  colui  che  inanellata  pria , 135 

Disposando,  m’avca  con  la  sua  gemma. 


so  alla  lettera  il  ditfecemi  Maremma  di 
Dante. 

135-136.  Salsi  colui  ee. , ben  sei  sa 
quel  micidiale  che  già,  sposandomi,  m’a- 
veva posto  in  dito  il  suo  anello.  A tutti 
gli  altri  0 era  ipoto  , o almeno  incerto 
il  mislatto  di  Nello  , perciocché  seppelo 


(dice  l’Ouimo)/ara  ti  segretamente,  che 
non  si  seppe.  — Il  Bianchi  legge  Dispo- 
salo m'avea  , interpeirando  : Colui  che  , 
essendo  io  gìA  stata  inanellata  , sposata 
da  un  altro,  mi  aveva  poi  sposata  io  se- 
conde nozze.  Lezione  pregevole , ma  non 
autorizzata  che  dal  solo  codice  Poggiali. 


CAI%TO  SESTO. 


Sbrigatosi  il  Poeta  da  altri  degli  ansidetti  spirili,  passa  nel  quarto  ed  ultimo  cerchio 
dell’Antipurgatorio,  dove  son  trattenuti  coioro  che  per  terrene  glorie  trascurarono  la 
celeste.  Primo  di  questi  si  mostra  il  mantovano  Sordello;  le  cui  care  accogliente  a 
Virgilio  porgono  a Dante  occasione  dì  fortemente  deplorare  le  italiane  dtKordie. 


Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara, 

Colui  che  perde  si  riman  dolente 
Ripetendo  le  volte , e tristo  impara  : 

Con  r altro  se  ne  va  tutta  la  gente  ; 

Qual  va  dinanzi , e qual  diretro  il  prende  , 5 

E qual  da  lato  gli  si  reca  a mente. 

Ei  non  s’ arresta , e questo  e quello  intende  ; 

A cui  porge  la  man  , più  non  fa  pressa  ; 

E cosi  dalla  calca  si  difende. 

Tal  era  io  in  quella  turba  spessa,  IO 

Volgendo  a loro  e qua  e là  la  faccia , 

E promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 

Quivi  era  T Aretin , che  dalle  braccia 
Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte  ; 


1.  si  parte  il  giuoco  della  tara,  finito 
il  gioco  di  dadi , detto  la  tara  , i gioca- 
tori si  dividono. 

2-3.  Colui  che  perde  ec. , il  perditore 
se  ne  rimane  tutto  dolente  nella  bisca  a 
ripetere  i volgimenti  de' dadi,  cioè  eser- 
citarsi nel  trarli,  ed  impara  a sue  spese 
il  modo  di  far  punto  migliore. 

4.  Con  l’altro,  col  vincitore. 

8.  A cui  porge  ec.,  chi  riceve  la  man- 
cia , sì  ritira. 

13-14.  l’ Aretin,  rhe  ec.  Avendo  mes- 
cer Beuìncasa  aretino  , vicario  del  pode- 


slé  in  Siena  , sentenziali  a morte  Tacca 
fratello  del  famoso  bandito  Ghino  di  Tac- 
co, c Turrino  da  Turrita  suo  nipote,  Ghi- 
no poi  in  Roma,  ove  il  Benincasa  era  au- 
ditore , osé  io  piena  Rota  troncargli  la 
lesta,  e con  quella  si  parti  a salvamento 
dalla  città.  — Questo  Ghino,  dopo  essere 
stato  lungamente  il  terrore  delle  marem- 
me senesi  e della  stessa  Corte  romana  a 
cui  rihellé  Radicofani , si  riconciliò  con 
Bonifazio  Vili  mediante  il  grado  di  cava- 
liere ed  una  ricca  prioria  dell’ordine  del- 
lo Spedale.  Ved.  oov.  92  del  Dccam. 
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E r altro  che  annegò  correndo  in  caccia.  15 

Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 
Federico  Novello , e (pici  da  Pisa 
(die  fe’  parer  io  huon  Marzocco  forte. 

Vidi  Coni* Orso;  e T anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astia  e por  iiiveggia,  20 

Come  dicea  , non  per  colpa  coimnisa  ; 

Pier  dalla  Broccia  dico:  e qui  provveggia, 

Menlr’è  di  qua  , la  donna  di  llrabante, 

Si  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 

Come  libero  fui  da  tutte  quante  25 

Quelle  ombre  che  pregar  jìiir  cb* altri  preghi, 

Sì  che  s’ avacci  il  lor  divenir  sante, 

Io  cominciai:  E’  par  che  tu  mi  nicglii, 

0 luce  mia,  espresso  in  alcun  testo , 

Che  decreto  del  Cielo  oraziou  pieghi;  30 

E queste  genti  pregali  pur  di  questo. 

Sarchile  dunque  loro  speme  vana? 


US.  F Valtro  er.,  c Patirò  arciino,  die 
fuggendo  i suoi  neniiri,  annegò  nelP.\r> 
no.  tliioslo  e Gik  cìo  dc’Tarlaii , potonic 
fnmigiia  di  .\rezzo.  n<'niici>sima  delPnl- 
Ira  dc’Bo^'ioli.  « Uscendo  un  di  d’ Arezzo 
questo  Gmeio  con  sua  compagnia , andò 
a Laierina  per  trovare  i nemici  suoi  per 
oITcndergli  ; c non  pos«ioo(k),  perchè  era- 
no più  forti,  si  mise  in  fuga  , c volendo 
passare  Arno,  vi  affogò.  » Cliins.  Dani. — 
in  caccia, cacciato da’suoi nemici.  Compa- 
gni : (ili  Arftmi  furono  mrsiri  in  carda. 

Federico  yovello.  Figliuolo  del 
conte  Guido  di  Rattirolle  , ucciso  da  uno 
dcMtostoli  detto  il  Fornaiuolo.  — e 9Mcf 
da  Pisa  ec.  FarinaU  degli  Scoringiani  da 
risa  fu  ucciso  da’suoi  nemici , c diede 
ucca<iintie  di  mostrarsi  furie  a .Marzticcc» 
suo  padre,  il  quale  essendo  già  frale  mi- 
nore, sopportò  con  grande  animo  quella 
ticcisiouc,  andò  all'escquic  del  figliuolo, 
ed  cs>»rtò  il  parentado  ad  aver  pace  col- 
P uinicitja. 

fU-21.  C’oiiCOrJO.  il  conio  Orso  degli 
Alberti,  ucciso  a tradimento  da’ suoi.  Al- 
tri lo  vuglion  figliuolo  del  conte  Napo- 
leone da  Cerbaia,  e morto  da  Alberto  da 
Blangona  suo  zio.  —e  ranima  rfiVijra  ec  , 
e Inanima  di  Pier  dalla  Hniccia  l«i  quale 
affermava  essere  stata  iiigiustainetUe  se- 
parala dal  proprio  corpo.  Pietro  De  la 
Brosse,  nativo  dì  Tureiia  , fu  prima  chi- 
rurgo del  re  S.  Luigi , poi  ministro  favo- 


ritis.-imo  di  Filippo  P Ardito.  Ma  odialo 
da'curiigiani  per  invidia,  c soprattutto  da 
Maria  di  Brabanic  , seconda  moglie  del 
re,  perchè  proteggeva  contro  le  sue  insi- 
die i figliuoli  del  primo  Ietto;  fu  falsa- 
mente accusato  , chi  dice  dì  aver  tentata 
la  castìià  della  regina  , chi  di  aver  von* 
dillo  ì segreti  del  suo  signore  a'  Casli- 
gliani  « e da' corrotti  giudici  condannato 
alle  forche.— invidia  (provenz. 
envfja).  ^commina , commessa  (frane, 
rommiw).  NelPliif.,  XXVl,  mi*o  per 
messo. 

22-2f.  e qui  provveffgia  ec.,  e qui  sti- 
mo heue  di  amimunr  Maria  di  Brabante 
che  prima  dì  partirsi  da  questo  mondo 
faccia  in  mudo  che  non  le  tocchi  poi,  per 
questa  sua  rea  opera  {però),  andar  trai 
dannati. 

20.  che  pregar  pur  eh*  altri  preghi, 
ch^essc  pure,  come  le  anzidcitc.  implo- 
rarono che  i lor  cari  pregassero  per  loro. 

27.  5’aearct,  s’affretti. 

29.  O luce  min,  o Virgilio,  rischiara- 
tore della  ineiilc  mia. — ejprcjso  m af- 
ruri  testo  . espressamente  in  un  luogo 
della  tua  Eneide. 

30.  Che  decreto  cr. , che  la  preghiera 
possa  far  mutare  ciò  die  in  cielo  è ordi- 
nato. Nel  VI  dclPEneidc,  a Palinuro  che 
vorrebbe  contro  le  infernali  leggi  passar 
Io  Slige  con  Enea,  la  Sibilla  dice^  Hetino 
fata  Deum  {ledi  sperare  precando. 
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20  1 

0 non  m’ è il  detto  tuo  ben  manifesto  ? 

Ed  egli  a me  : La  mi.a  scrittura  è piana, 

E la  speranza  di  costor  non  falla , _ 35 

Se  Iwn  si  guarda  con  la  incute  sana  ; 

Gilè  cima  di  giudicio  non  s’avvalla , 

Perchè  fuoco  d’amor  compia  in  un  punto 
Giù  che  dee  soddisfar  chi  rpii  s’ astalla  : 

E là  dov’  io  fermai  cotesto  punto , ^0 

Non  si  ammendava  , per  pregar,  difetto, 

Perchè  il  prego  da  Ilio  era  disgiunto. 

Veramente  a cosi  allo  sospetto 

Non  ti  fermar  , se  ijuella  noi  ti  dice  , 

Ghe  lume  fia  tra  '1  vero  e l’ intelletto.  45 

Non  so  se  intendi  ; io  dico  di  Beatrice  : 

Tu  la  vedrai  di  sopra  , in  su  la  vetta 
Di  questo  monte  , ridente  e felice. 

Ed  io  : Buon  Duca,  andiamo  a maggior  fretta  ; 

Ghe  già  non  m’ afl'atico  come  dianzi  ; 50 

E vedi  ornai  che  ’l  poggio  l’ ombra  getta. 

Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi , 

Rispose , quanto  pili  potremo  ornai , 

Ma  il  fatto  è d’altra  forma  che  non  stanzi. 

Prima  che  sii  lassù , tornar  vedrai  55 

Golui  che  già  si  copre  della  costa 
Si,  che  i suoi  raggi  tu  romper  non  fai. 

Ma  vedi  là  un' anima,  che  a posta  (') 


.17-39.  Ché  cima  di  gitulirin  ec. , prr- 
ciocclic  l’alto  giudizio  diiino  non  si  ab- 
bassa, non  resta  deluso  , se  l.n  rarilti  dei 
viventi,  mediante  penitenze,  buone  opere 
0 preghiere  , viene  a soddisfare  ad  un 
tratto  ciò  che  iiucslc  ariiinc  dovrebbero 
in  mollo  tempo, — -s’aslalla,  ha  stallo, 
stanza. 

40-Ì2.  E là  dov’ io  ce.,  ma  nell’Iufer- 
no,  duv'io  faceva  dalla  Sibilla  pronunziar 
<|uella  sentenza  , le  preghiere  non  pote- 
vano punto  suffragare  , perchè  di  anima 
affatto  separala  da  Dio,  eternamente  dan- 
nata , qual  era  quella  di  l'alinuro. 

43-4o.  l'cramcnle,  ma  ( lat.  verumta- 
mcn),  — a co$i  allo  sospetto  ec. , intorno 
a questo  tuo  dubbio  non  determinarli  al- 
l'inlutto,  se  non  ne  avrai  prima  udito  co- 
lei che  abiliterà  il  tuo  intelletto  alla  eum- 
|irensione  del  sommo  vero  , cioè  Beatri- 
ce. L’ Ottimo:  « I.a  quislionc  è piu  teo- 
logica che  naturale.  « 

49.  a,  con.  Il  ricordarsi  di  Beatrice  gli 
è sprone. 


SI.  che  7 poggio  l'amhra  je/ta.clie  il 
monte  getta  l’ombra  sua  da  questo  lato  ori- 
entale, onde  noi  saliamo.  Il  che  equiv  ale- 
va a dire  che  il  sole  volgeva  a ponente; 

.31.  che  non  slansi,  che  non  giudichi; 
da  stanzùire, 

83-37.  Prima  che  lii  ec. , prima  di 
arrivare  al  sommo  della  montagna,  lad- 
dove li  si  mostrerà  Beatrice  , tu  vedrai 
rinascere  il  sole,  il  quale  ora , volgendo 
al  tramonto  c perciò  nascondendosi  die- 
tro la  costa  , già  non  piò  ti  percolc  dei 
suoi  raggi. 

88.  a posta  , fissaiiiente.  ,\nche  ncl- 
l’Inf.,  X.VIX,  19:  l)o«' io  teneva  gli  oc- 
chi s's  n posta. 

(')  Trascuranti  dell’anima  per  troppo 
studio  di  gloria.  — Neppur  di  questi  spe- 
cilica  il  Poeta  quanto  tempo  siqtrastieno 
ad  entrare  al  Purgatorio:  ma  da’vv.  127- 
131  del  C.  XI,  dove  si  parla  appunto  d'un 
degli  spirili  destinati  al  presente  cer- 
chio, si  ha  di  certo  che  aneh’essi  vi  stan^ 
no  altrettanto  che  vissero. 
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Sola  soletta  verso  noi  riguarda  ; 

Quella  Ile  insegnerà  la  via  più  tosta.  60 

Venimmo  a lei:  0 anima  lombarda, 

Come  ti  stavi  altera  e disdegnosa , 

E nel  mover  degli  occhi  onesta  e tarda  ! 

Blla  non  ci  diceva  alcuna  cosa  ; 

Ma  lasciavane  gir , solo  guardando  65 

A guisa  di  leon  quando  si  posa. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a lei , pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salila  ; 

E quella  non  rispose  al  suo  dimando  , 

Ma  di  nostro  paese  e della  vita  70 

C’inchiese.  E il  dolce  Duca  incominciava: 

Mantova  ....  ET  ombra,  tutta  in  sè  romita  , 

Surse  ver  lui  del  luogo  ove  pria  stava , 

Dicendo  ; 0 Mantovano , i’  son  Sordello 
Della  tua  terra.  E l’un  l’altro  abbracciava.  75 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta , 

Non  donna  di  provincie , ma  bordello  ! 

Queir  anima  gentil  fu  cosi  presta , 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra  , 80 

Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa  ; 

Ed  ori^in  le  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi , e l’ un  l’ altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca  , misera , intorno  dalle  prode  85 


AO.  più  lotta,  più  breve,  spedila. 

01,  anima  lombarda.  Era  l’anima 
di  Sordello  de' Visconti  da  Mantova,  tro- 
vatore eccellente  del  XIII  secolo,  ed  an- 
che (se  dobbiam  credere  a Benvenuto  da 
Imola)  nelle  armi  e ne’civili  negozi  va- 
lente, nobilii  et  prudens  milet  et  curia- 
<ù.  Avvenente uomodellapersona  e gran- 
de amatore,  ma  multo  scaltro  e falso  ver- 
so le  donne,  ce  lo  dipinge  un  contempo- 
raneo , narrando  particolarmente  degli 
amori  suoi  con  Cuuizza,  sorella  dell’im- 
mane Ezzelino  da  Rumano.  I suoi  versi 
italiani  sono  perdali , ma  rimangono  di 
quelli  ch’egli , costretto  a rifuggirsi  in 
Provenza , compose  in  quella  lingua.  Il 
Perticari,  pubblicando  una  servenlese  di 
Sordello  in  morte  di  Blacasso,  gran  gen- 
tiluomo di  Provenza  e guerriero  fortissi- 
mo, dice:  o Lo  sdegnoso  Italiano  prende 
argomento  dal  valore  dell’estinto  eroe 
per  rampognare  tutti  i vili  che  regnava- 


'no  in  qnell’etù  , e con  fiero  atto  mostra 
loro  il  cuore  di  quel  Blacasso  , e vuole 
che  que’scianrali  ne  mangino.  • 

70.  della  vita,  qual  era  stata  la  nostra 
vita,  la  nostra  condizione.  L’altero  vole- 
va innanzi  tuUo  sapere  con  chi  avesse 
che  fare. 

71.  Mantova..,,  Volea  dire:  .Vanloca 
mi  fu  patria  ; ma  fu  interrotto  da  Sor- 
dello.— ludo  in  sé  romita,  che  prima 
se  ne  slava  tutta  raccolta  io  sè  medesima. 

77.  sema  nocchiero.  Proprio  nocchie- 
ro di  questa  nave,  secondo  Dante,  sareb- 
be stato  l’Imperatore  presente  r potente. 

78.  non  donna,  non  signora,  come  pur 
dovresti  essere.  — ma  bordello.  « Perchè 
qui  (dice  il  Postili.  Caet.  ) convengono 
tutte  le  barbare  nazioni  e fanno  bottega 
degl’italiani  come  dell’umana  carne  si 
fa  ne' postriboli.  • 

80.  suon,  nome. 

8S-86.  intorno  dalle  prode  Le  tue  ma- 
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Le  tue  marine , e poi  ti  ^arda  in  seno 
S' alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai , perchè  ti  racconciasse  il  freno 
Giustiniano , se  la  sella  è vota  ? 

Senz' esso  fora  la  vergogna  meno.  90 

Ahi  gente  , che  dovresti  esser  divota  , 

E lasciar  seder  Cesar  nella  sella , 

Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota; 

Guarda  com’esta  Aera  è fatta  fella  , 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni , 95 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

0 Alberto  tedesco , che  abbandoni 

Costei  ch'è  fatta  indomita  e selvaggia  , 

E dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 

Giusto  giiidicio  dallo  stelle  caggia  100 

Sovra  ’l  tuo  sangue  , e sia  uuovo  ed  aperto  , 

Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n’aggia: 

Chè  avete  tu  e il  tuo  padre  solferto , 

Per  cupidigia  di  costà  distretti , 

Che  il  giardin  dell’ imperio  sia  diserto.  105 

Vieni  a veder  Montecclii  e Cappelletti , 


rt'nt,  i tuoi  Sull  lungo  i due  mari,  tirre- 
no ed  adriitico. — in  reno,  i tuoi  Siali  in- 
fra terra. 

88-89.  Che  vai,  perché  ec.  Net  Cont  i- 
fo : « Quasi  dire  si  può  dell’Imprradore, 
ch’egli  sia  il  cavalcature  della  umana  vo- 
lonU  ; lo  qual  cavallo  come  vada  senza 
il  cavalcatore  per  lo  campo,  assai  è ma- 
Difesto,  e spezialmente  nella  misera  Ita- 
lia X.  — raeconeiaeie  il  freno.  Con  le  leg- 
gi date  all’Italia  , dopo  che  l’ebbe  libe- 
rata da’Goii. 

90.  Sem’ ceso  freno. 

91-93.  Ahi  gente,  che  ee.,  ahi  gente  di 
chiesa  , che  dovresti  attender  solo  alle 
cose  di  religione,  e lasciare  il  governo 
de’ popoli  alplmperatore,  se  hai  bene  in- 
teso il  precetto  della  Scrittura;  Hendi  a 
Cetare  guel  ch’è  di  Cceare  — Il  mio  re- 
gno non  é di  questo  mondo  — ee. 

94.  fella,  ricalcitrante. 

95.  Per  non  esser  ec. . per  esser  priva 
dell’imperiale  governo. 

96.  Poi  che  ponesti  ee.,  poiché  tu  pre- 
sumesti di  menar  questo  cavallo  , cioè 
reggere  Italia  , a tuo  scono.  Predella  é 
quella  parte  del  freno , per  la  quale  si 
conduce  a mano  il  cavallo. 

97.  Alberto  tedesco.  Nel  1300,  quando 
il  Poeta  finge  di  aver  pensala  la  presente 


invettiva  , imperava  Alberto  d’Austria  , 
figlinolo  di  Rodolfo  di  Asburgo.  Ne’dieci 
anni  che  tenne  l'impero,  dal  1298  al  1.308 
non  volle  mai  condiscendere  alle  instan- 
ze de’Ghihellini  perchè  venisse  in  Italia. 

100.  giudicio  , gasligo  : come  spesso 
negli  antichi.  Dante  finge  di  avere  fio  dal 
1300  augurata  ad  Alberto  la  mala  morte 
ebe  nel  1310,  quando  egli  scriveva  que- 
sto Canto  , sapeva  gii  torratagli  da  un 
anno  e mezzo.  Alberta  fu  morto  a tradi- 
mento da  Giovanni  d’Austria  suo  nipote, 
nel  di  primo  di  maggio  del  1308. 

101.  nuoto  ed  aperto , straordinario  e 
manifesto. 

102.  il  tuo  sueeessor.  Arrigo  VII , da 
cui  Dante  sperava  rimedio  a mali  d'Italia. 

104.  Per  cupidigia  ec.,  rilcniiii  io  co- 
testi  vostri  ivtali  d’oltremonti  dalla  cupi- 
digia di  accrescerli.  Gio.  Villani . VII , 
145,  parlando  di  Rodolfo  padre  di  Alber- 
to; « Sempre  intese  ad  accrescere  suo 
stato  e signoria  in  Alemagna  , lasciando 
le  imprese  d’Italia  per  accrescer  terra  o 
podere  a’figliuoli.  » 

103.  il  giardin  dell’imperio,  Italia  bel- 
lissima.— diserto,  disertato,  guasto. 

106.  ilontecchi  e Cappelletti.  Nobili 
famiglie  di  Verona,  ghibelline  ambedue, 
sebbene  poi  la  tradizione , immortalala 
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Monaldi  e Filippeschi , noin  senza  cura  , 

Color  già  tristi , e costor  con  sospetti. 

Vien  , crudel , vieni , e vedi  la  pressura 
De’  tuoi  gentili , e cura  lor  magagne  ; 1 IO 

E vedrai  SanUifior  coni’ 6 sicura. 

Vieni  a veder  la  tua  Koina  che  piagne  , 

Vedova , sola  , e di  e notte  chiama  : 

Cesare  mio , perché  non  m’ acconipagne  ? 

Vieni  a veder  la  gente  quanto  s’ ama  ; 115 

E se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove , 

A vergognar  ti  vien  della  tua  fama 
E se  licito  m’è,  o sommo  Giove  , 

Che  fosti  in  terra  per  noi  cnicifisso , 

Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove  ? 120 

0 è preparazion  , che  nell’ abisso 
Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene  , 

In  tutto  dall’  accorger  nostro  scisso  ? 

Chè  le  terre  d'Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni , ed  un  Marcel  diventa  125 

Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

Fiorenza  mia  , ben  puoi  èsser  contenhi 
Di  questa  digression  che  non  ti  tocca  , 

Mercè  del  popol  tuo  che  s’argomenta. 

Molti  han  giustizia  in  cor , ma  tardi  scocca,  130 

Per  non  venir  senza  consiglio  all’  arco  : 


da  Shakspearc  , (e  faccia  inimicissìme 
(ra  sé. 

107.  Monatdi  e Filippeschi.  Nobili  fa- 
miglie ghibelline  di  Onìeto. — senza  cu- 
ra, fponsieraio,  ìndolenlc. 

108.  Cohr  <jià  tristi  ec. , i Moniecchi 
e Cappclleui  dolenti  de*  danni  già  rice- 
vuti da’Guelfì,  e i Moòaldi  e Filippeschi 
cen  sospetto  di  riceverne. 

109.  la  pressura  t l'oppressione. 

110.  De’  tuoi  gentili,  de’genliluomini 
tuoi  partigiani.  1 Ghibellini  per  lo  più 
eran  nobili,  — lor  magagne,  i loro  mali. 

111.  Santafìor.  Feudo  imperiale  nella 
maremma  senese,  pel  tristo  governo  dei 
suoi  Conti  pieno  allora  di  tumulti  c rube- 
rie.— iiVura.  Ironicamente. 

113.  chiama,  grido  (lat.  clamat), 

115.  /a  gente  guanto  s'ama,  quant'odio 
8i  portino  Ira  loro  gl* Italiani. 

110.  nulla,  ninno. 

118.  se  licito  m’è.  Sottinl.  scrutare  i 
tuoi  segreti.  — o sommo  Giove.  Aneli?  il 
Petrarca  ehiamò  Dio  vivo  Giove,  eterno 
Giove:  ma  questo  nome  , che  che  se  ne 


dica  , non  può  uon  ricordare  le  tante 
scappatelle  del  nume  pagano. 

121*123.  O è preparazion  ec. , o con 
questi  mali  che  ci  fai  solTrirc  prepari  tu 
nella  profondità  deMuoi  consigli  alcun 
bene  separato  afTatto  dal  nostro  intendi- 
mento? 

125.  (li  tiranni,  di  tiranneggiaiori  della 
patria,  sotto  nome  di  magistrati  nelle  re- 
pubbliche, dì  principi  nelle  signorie. — 
ur»  Marcel  diventa,  passa  per  un  gran- 
d’uomo , come  vari  ne  furono  in  Roma 
del  casato  de' Marcelli. 

120. n7/aii ec.,ogni  uomoda  nulla 
che  prende  parte  nelle  civili  discordie. 

129.  che  s*  argomenta,  il  quale  sa  ben 
provvedere  a' casi  suoi  : ironicamente. 
Alcuni  leggono  «t  argomenta  , c iuicn- 
dono  pensa  bene. 

130-131.  ma  tardi  scocca  ec.,  ma  son 
liMiti  e timidi  nel  metterla  in  atto  , per 

non  iscagliaro  sconsigliatamente  uno  stra- 
le che  non  possa  piu  ritirarsi,  per  non 
avere  n rimproverarsi  qualche  irrepara- 
bile male. 
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Ma  il  popol  tuo  l'ha  in  sommo  della  bocca. 

Molti  rifiutali  lo  comune  iucarco  ; 

Ma  il  popol  tuo  sollecito  risiioiide 
Senza  chiamare,  e grida  : I’  mi  sobbarco.  135 

Or  ti  fa  lieta,  cbò  tu  hai  ben  onde  : 

Tu  ricca , tu  con  pace  , tu  con  senno. 

S' io  dico  ver , Teflòtto  noi  nasconde. 

Atene  e Lacedemona  , che  fenno 
L’ antiche  leggi , e furon  sì  civili , 140 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno , 

Verso  di  te  , che  fai  tanto  sottili 
Provvedimenti , eh’  a mezzo  novembre 
Non  giugno  quel  che  tu  d’ottobre  fili. 

Quante  volte  , del  tempo  che  rimembro , 145 

Legge  , moneta  , ed  utlici , e costume 
Hai  tu  mutato,  e rinnovato  membre! 

E se  ben  ti  ricorda  , e vedi  lume , 

Vedrai  te  somigliante  a quella  inferma. 

Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume , 150 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 


132.  in  tommo  della  bocca,  sulle  lab- 
bra»  uoD  puQlo  net  cuore. 

133-135.  Molti  rifiutan  ec, , molli  po- 
poli italiaui  rifiutano  prudentemente  il 
carico  della  polilica  generale  dUtalia  , 
dovecbè  il  popolo  fioreoiino  da  sè  stesso 
ai  assume  di  tener  testa  airiinperaiore  , 
facendosi  capo  di  parte  guelfa. — Senza 
chiamare^  senza  ebe  alcuno  nel  riebieg- 
ga.  — mi  sobbarco^  mi  sottopongo  al  ca- 
rico. Sobbarcare  è da  sub  ed  arcuo,  qua- 
si piegarsi  in  arco  sotto  alcun  peso. 

Ul.  Verso  t in  paragone.  — sottili,  It\ 


doppio  senso,  d'ingegnosi  e di  poco  du^ 
revali, 

145.  del  tempo  che  rimembre,  in  tutto 
quel  tempo,  del  quale  hai  memoria. 

147.  rmnot'ofo  membre.  rinnovato  abi- 
tatori, cacciando  e richiamando  secondo 
il  prevalere  delle  diverse  fazioni. 

148.  e redi  lume , e uou  sei  cieca  del 
tutto. 

151.  con  dar  volta,  col  voltarsi  orsul- 
PuD  lìiinco,  or  sull'altro. — suo  dolore 
scherma,  si  schermisce,  cerca  difendersi 
dal  suo  dolore. 
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DEL  PURGATORIO 


CANTO  fiKTTlMO. 


Sordello  guida  1 Poeti  ad  un’amena  valletta,  dove  sotto  particolare  guardia  itanoo 
le  anime  de’ principi  negligenti  di  loro  eterna  aalule. 


Posciachè  l’accoglienze  oneste  e liete 
Furo  iterale  tre  e quattro  volte , 

Sordel  si  trasse,  e disse;  Voi  chi  siete  ? 

Prima  eh’ a questo  monte  fosser  volte 
L’ anime  degne  di  salire  a Dio,  5 

Fur  l’ ossa  mie  per  Ottavian  sepolte, 

P son  Virgilio;  e per  nuli’ altro  rio 
Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fè  : 

Cosi  rispose  allora  il  Duca  mio. 

Qual  è colui  che  cosa  innanzi  a sè  10 

Subita  vede , ond’ei  si  maraviglia , 

Che  crede  e no,  dicendo;  eli’ è,  non  è; 

Tal  parve  quegli,  e poi  chinò  le  ciglia. 

Ed  umilmente  ritornò  ver  lui. 

Ed  abbracciollo  ove’l  minor  s’  appiglia.  15 

0 Gloria  de’ Latin,  disse,  per  cui 
Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra  ; 


3.  *«■  trasie,  alquanto  si  ritrasse  (v.  14). 

4-tS.  Prima  ch’a  questo  monte  ee.,  pri- 
ma della  venuta  del  Rrdenlurc,  quando 
il  Purgatorio  fu  trasferito  in  questa  mon- 
tagna. La  comun  credeura  che  il  Purga- 
torio sia  sotterra,  non  essendo  dalla  Chie- 
sa ordinata  per  punto  di  fede  . il  Poeta 
si  vale  di  questa  libertà  per  fingere  che 
quando  G.  Cristo  discese  all’Inferno,  non 
solo  traesse  le  anime  pure  dal  Limbo 
per  portarsele  in  cielo , ma  eziandio  le 
purganti  dalla  loro  propria  dimora  per  as- 
segnar loro  un  luogo  migliore  di  espia- 
zione. Vanamente  dunque  molti  hanno 
qui  accusata  Dante  di  aòermare  , contro 
la  cattolica  fede,  cheli  Purgatoria  non 
sia  stato  anche  innanzi  Cristo  ; supponen- 
do egli  solamente  che  dalla  morte  di  Cri- 
sto cominciò  ad  essere  su  quella  monta- 
gna.— di  salire  a Dio,  di  acquistarsi,  me- 
diante le  pene  del  Purgatorio , la  celeste 
beatitudine.  V’  ha  chi  da  questo  luogo 
deduce  che,  secondo  Dante,  anche  le  ani- 
me immediatamente  salve  salgano  al  cie- 
lo per  lo  monte  del  Purgatorio  : ma  toc- 
candosi qui  delle  anime  salve  anche  pri- 


ma di  Cristo,  non  vi  si  può  punto  parlare 
di  salvazione  immediata,  per  esser  di  fede 
che  questa  allora  non  fu  concessa  ad  al- 
cuno. Circa  le  rare  anime  degne  di  andar 
dritto  in  cielo,  tutto  mi  fa  credere  che  il 
Poeta  supponga  che  dalle  rive  del  Tevere 
( C.  II,  nota  1U3  ) se  ne  volino  a Dio  por- 
tate da  quella  ingenita  forza , da  cui  nar- 
rerà ( Parad.,  II,  109-141  ) essere  stato 
portato  in  cielo  egli  stesso,  sittostochè  fu 
privo  d‘  impedimeuto, 

6.  per  Ottavian,  per  cura  di  Augu- 
sto , il  cui  nume  proprio  fu  Ottaviano.  Do- 
nato, nella  Vita  di  Virgilio  : Translata 
jussa  Augusti  Virgilii  ossa  Keapolim 
futre , sepultaque  ete, 

7.  rio,  reitil. 

18.  aie  'I  minor  s’ appiglia.  Cioè,  alle 
ginocchia.  Prima,  non  conoscendolo  che 
per  concittadino,  l' aveva  abbracciato  da 
pari.  Ariosto:/;  l’abbracciava  ove’l  mag- 
gior s’  abbraccia. 

17.  la  lingua  nostra.  Intendi  la  lingua 
degl’  Italiani  a tempo  di  Virgilio  , e in 
parte  anche  a tempo  di  Sordello,  cioè  la 
latiua. 
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0 pregio  eterno  del  loco  ond'  io  fui , 

Qual  merito  o qual  grazia  mi  ti  mostra  ? 

S’ io  son  d' udir  le  tue  parole  degno  , 20 

Dimmi  so  vien  d'inferno,  e di  qual  chiostra. 

Per  tutti  i cerchi  del  dolente  regno , 

Rispose  lui,  son  io  di  qua  venuto: 

Virtù  del  cief  mi  mosso,  e con  lei  vegno- 
Non  per  far,  ma  per  non  fare,  ho  perduto  25 

Di  veder  l’alto  Sol  che  tu  desiri, 

E che  fu  tardi  da  me  conosciuto. 

Luogo  è laggiù  non  tristo  da  martiri , 

Ma  di  tenebre  solo,  ove  i lamenti 
Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri.  30 

Quivi  sto  io  co’  parvoli  innocenti , 

Da’ denti  morsi  della  morto,  avante 
Che  fosser  dall’ umana  colpa  esenti. 

Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 

Virtù  non  si  vestirò,  e senza  vizio  35 

Conobbor  l’altre  e seguir  tutte  quante, 
ifa  se  tu  sai  e puoi , alcun  indizio 
Dà  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 
Là  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

Rispose:  Luogo  certo  non  c’è  posto;  40 

Licito  m’è  andar  suso  ed  intorno  : 

Per  quanto  ir  posso,  a guida  mi  t’accosto. 

Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno  , 

Ed  andar  su  di  notte  non  si  puote  ; 

Però  è buon  pensar  di  bel  soggiorno.  45 


21.  « di  qual  chiostra,  c da  qual  cer- 
chio di  esso  Inferno. 

23.  Aon  per  far  ec.,  non  per  colpa  po- 
sitiva , ma  negativa  ; per  non  avere  ado- 
rato il  vero  Iddio. 

26.  /’  alto  Sol,  Iddio. 

27.  tardi,  cioè,  sol  dopo  morte. 

28.  da  martiri,  per  cagion  di  martiri. 

29.  Afa  di  tenebre  solo,  E queste  anco 
diradate  molto  per  gli  spiriti  illustri,  co- 
me Virgilio.  Inf.,  IV,  69. 

32.  Ua’  denti  morsi  della  morte , pas- 
sati di  questa  vita.  Petrarca  ; Gli  estremi 
morsi  Di  quella  ch'io , con  tutto  il  mon- 
do , aspetto. 

33.  dall'umana  colpa,  dal  peccato  ori- 
ginale.— Menti,  esentati  (lat.  exempli), 
liberati  col  battesimo. 

34-33.  le  tre  sante  Virtù  non  si  vesti- 
rò, non  praticarono  le  tre  virtù  teologali, 


fede , speranza  e cariti.  — lenza  vizio  , 
puri  d’ ogni  vizio. 

36.  Poltre.  Cioè,  le  naturali  c civili. 

3H.  noi, a noi.Ved.notaHl  .al  V delPIuf. 

39.  dritto  inizio,  vero  principio  { lai. 
initium  ),  Finora  si  erano  trattenuti  nel- 
P Antipurgatorio.  .Anche  scr  Brunetto: 
Dritta  madre  i cioè  vera. 

40.  non  c’  è posta , nou  è a noi  asse- 
gnato. 

42.  Per  quanto  ir  posso , fin  dove  mi 
è lecito  inoltrarmi. — a guida  mi  t’acco- 
sto, m’accompagno  a te  come  tua  guida. 

44.  andar  su  di  notte  non  si  puote. 
Simbolo  della  necessiti  del  Sole  della  gra- 
zia all’ espiaziun  delle  colpe,  c general- 
mente ad  ogni  opera  buona.  Ioann.,  XII. 
53:  Ambulate  dum  lucem  habetis. 

43.  di  bel  soggiorno , a un  bel  luogo 
per  passarvi  la  notte. 
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DEL  PlIRGATOnrO 


Anime  sono  a deslra  qua  remote  : 

Se  ’l  mi  consenti,  mencrotti  ad  esse, 

E non  senza  diletto  ti  fìen  note. 

Com’è  ciò?  fu  risposto;  chi  volesse 
Salir  di  notte  , fora  egli  impedito  50 

D’ altrui?  ovver  saria  che  non  potesse? 

E il  buon  Sordello  in  terra  fregò ’l  dito. 

Dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo’l  Sol  partito: 

Non  però  che  altra  cosa  desse  briga,  55 

Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso  : 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

Ben  si  poria  con  lei  tornare  in  giuso  , 

E passeggiar  la  costa  intorno  errando , 

Mentre  che  l’orizzonte  il  di  tien  chiuso.  60 

.Allora  il  mio  Signor,  quasi  ammirando: 

Menane,  disse,  dunque  là 've  dici 
Ch’aver  si  può  diletto  dimorando. 

Poro  allungati  c’eravam  di  lici , 

Quiind'  io  m’ accorsi  che  ’l  monte  era  scemo  , 65 

A guisa  che  i valloni  sceman  quici. 

Colà,  disse  quell’ ombra,  n’anderemo 
Dove  la  costa  face  di  sè  grembo  , 

E quivi  ’l  nuovo  giorno  attenderemo. 

Tra  erto  e piano  era  un  sentiero  sghemljo,  70 

Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca  , 

Là  dove  più  eh’  a mezzo  muore  il  lemlxi. 

Oro  ed  argento  Ano  e cocco  e biacca  , 


46.  remote,  appariate. 

47.  meuerotli.  Cosi  vari  Codici  c qual- 
f he  edizione.  Comunemente,  t’ ti  merrù, 
contrazione  di  menerà. 

49.  /■«  risposto.  Da  Virgilio. 

61.  ovver  saria  ec.,  oancrrebbe  ch’ei 
non  ne  trovasse  in  sè  il  potere.^ — Con- 
vinti dalle  ragioni  dell’editore  romano, 
prcrcriamo  questa  lezione  alla  comune  : 
0 noi»  sarria  , che  non  potesse?  iiiterpc- 
Irata:  o non  saltria,  non  salirebbe,  per 
non  potere  ? 

65.  desse  briga,  ponesse  impcdiincuto. 

67.  Quella  col  non  poter  ec.,  quella  te- 
nebra coli’ impotenza,  ond’è  cagione,  fa 
vaua  la  voglia  del  salire. 

66.  eon  lei,  con  la  tenebra  notturna. 

60.  .Mentre  che  ec„  mentre  il  sole  sta 
sotto  I’  orizzonte. 

61.  ammirando.  Ammirava  gli  ef- 
fetti, alni  misteriosi,  della  grazia  di- 
vina. 


64.  di  lici,  di  li.  Vcd.  nota  84  al  XIV 
dell’  Inf. 

65.  era  scemo,  aveva  la  costa  incavala, 
faceva  seno  di  sè  stesso  ( v.  66  ). 

66.  sceman  guiri , veggonsi  incavali 
qui , ne’  monti  di  questo  nostro  emisfero. 

6K.  face  di  sè  grembo,  piegasi  in  modo 
da  formare  un  seno. 

70.  Tra  erto  e piano,  non  pronriamen- 
Ic  erto,  nè  piano.  — sghembo,  obliquo. 

71.  in  fianco  della  Inccn,  airim  de’ tati 
di  quel  seno  della  montagna.  Del  proprio 
signilicato  di  lacca  vcd.  nula  16  al  VII 
dell’liif. 

72.  Là  dove  più  eh*  a mezzo  ec,,  là 
dove  il  lembo  circolare  di  quella  lacca  è 
oltre  alla  metà  menu  rilevalo  che  per  tut- 
to il  resto,  di  guisa  che  la  discesa  è dol- 
cissima. 

73.  cucco  , grana  : corpi  d’ insetti , si- 
mili alle  coccole  dell’edera,  usali  per 
tingere  in  rosso. 
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ludico  legno  lucido  e sereno, 

Fresco  smeraldo  iu  l’ ora  che  si  fiacca , 75 

Dall’erba  e dalli  fior  dentro  a quel  seno 
Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto. 

Come  dal  suo  maggiore  ò vinto  il  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto , 

Ma  di  soavità  di  mille  odori  80 

Vi  faceva  un  incognito  indistinto. 

Saire  Ikijina  in  sul  verde  o in  su’ fiori 
Quindi  seder  cantando  anime  vidi  (*), 

Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori. 

Prima  che  ’l  poco  soie  ornai  s’annidi , 85 

Cominciò ’l  .Mantovan  che  ci  avea  vólti. 

Tra  color  non  vogliate  ch’io  vi  guidi. 

Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e i volti 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti , 

Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti.  90 

Colui  che  più  sied’alto,  ed  ha  sembianti 
D’ aver  negletto  ciò  che  far  dovca  , 

E che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti , 

Ridolfo  imperador  fu,  che  potea 
Sanar  le  [liaghc  c'  hanno  Italia  morta  , 95 

Si  che  tardi  por  altri  si  ricrea. 

74.  Indico  legno,  ehono.  Nasce  anco 
io  Etiopia  ; ma  Dante  si  è attenuto  a Yir* 
gilio:  Sola  India  nijrum  Feri  ebennm.— 
lucido  e sereno.  Anche  IMinlo  : fS'igri 
tplenduris  ac , tei  sine  arie,  protinus  ju- 
cundi. 

75.  Fresco  smeraldo  ec.,smenldo  del- 
la piu  fresca,  recente  superficie  , coni’ è 
nel  punto  che  se  oc  distacca  pozzo  da 
pezzo;  perché  Cui  tempo  il  suo  %crdc 
smorti  sce. 

7lMil.  iVo«  avea  pur  natura  ér.,  la  na- 
tura Don  si  era  cooleutata  di  soluuto  di- 
pingere quel  terreno  di  una  deliziosa  va- 
rietà di  colori,  ma  della  ^aria  soavità  di 
initie  udori  vi  rompoiicva  un  uiisto  ( un 
indistinto  J ignoto  a*  mortali. 

85.  Quindi. . .vidi,  vidi  dal  sopradclto 
fianco  della  lacca  ( v.  7 1 ). 

(*)  Principi  uegligcaii  di  loro  eterna 
salute. 

84.  per  la  valle,  per  cagione  della  ca- 
vità della  valle.  — non  partati , non  ap- 
parivano, non  si  poicvauo  vedere. 

85.  che  ’l  poco  sole.ee. , che  quel  poro 
di  giorno  che  rimane,  si  spenga. — j’tm- 
fùdi  uel  mare,  tramonti. 


8G.  il  Mantovan  che  ci  avea  vólti,  Sor- 
dcllu  che  ri  aveva  colà  indirizzati. 

90.  Che  nella  lama  ec.,  che  non  fare- 
ste fra  essi  giù  nella  valle,  dove  potreste 
Solo  vedere  i più  prossimi  a voi. 

91.  che  più  sied’  alto.  Siccome  Impe- 
ratore.— ed  ha.  Cosi  la  Nideobaiina:  me- 
glio, a creder  nostro,  che  la  comune  e fa. 

93.  E che  non  muove  ec, , c che  non 
cauta  Salve  Eegina  come  gli  altri:  nè  già 
per  negligenza,  come  vorrebbe  il  Tom- 
maseo, clié  uou  sarebbe  da  pcutilo;  ma 
per  eccessivo  cordoglio.  Veggasi,  infatti, 
il  v.  97. 

94.  Ridolfo,  Rodolfo  d’Asburgo,  primo 
imperatore  della  casa  d'Austria , accen- 
nato già  nel  v.  103  del  C.  VI. Di  lui  dice 
il  Villani,  VII,  54:  « Se  avesse  voluto  pas- 
sare iu  Italia,  senza  conliastu  ii’  era  si- 
gnore ».  Ma  leggasi  l’elogio  che  di  que- 
sto principe  fa  il  Balbo  nel  suo  Nommu- 
rio,  appunto  perciò  cirri  non  volle  mai 
impacciarsi  nelle  cose  dMtalia.  Tanto  di- 
versi SODO  i giudizi  degli  uomini  ! 

96.  SI  che  tardi  ec.,  sicché  qualunque 
farmaco , oud' altri  voglia  ricrear  quelle 
piaghe , uou  c più  in  tempo.  Fa  dir  que- 
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Cantando  con  colui  dal  maschio  naso  , 

D’ ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

E se  re  dopo  lui  fosse  rimase  1 1 5 

Lo  giovinetto  che  retro  a lui  siede  , 

Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso  ; 

Che  non  si  puote  dir  dell’ altre  rede. 

Giacopo  e Federigo  hanno  i reami  ; 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede.  120 

Rade  volte  risorge  per  li  rami 

L’ umana  probitate  ; e questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 

Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole 
Non  men  eh’  all’  altro,  Pier,  che  con  lui  canta;  125 
Onde  Puglia  e Provenza  già  si  duole. 

Tant'è  del  seme  suo  minor  la  pianta. 

Quanto,  più  che  Beatrice  e Margherita, 

Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

Vedete  il  re  della  semplice  vita  130 

Seder  là  solo , Arrigo  d‘  Inghilterra  ; 


114.  D’  ogni  valor  ee. , ebbe  ogni  ma- 
niera di  valore,  oj^oi  virtù:  lorurioae  bib- 
blica.  Isaia,  XI,  5:  La  giustiziasaràcin- 
goto  de'  lombi  suoi , e la  fede  cintura 
delle  sue  reni. 

115.  se  re... fosse  rimase , se  avesse 
più  lungamente  regnato  ; se  come  fu  re 
per  soli  sci  anui,  rosi  ros.se  rimasto  per 
una  lunga  vita.  Vcd.  nota  seg. 

116.  Lo  giovinetto.  Alfonso,  primoge- 
nito di  Pietro,  gii  sucredettc  nel  1285,  e 
mori  senza  figliuoli  nel  1291,  nella  fresca 
età  di  anni  29. 

117.  di  vaso  in  vaso,  di  padre  in  fi- 
gliuolo : figura  somigliante  a quella  di 
Geremia,  XLVIII,  11:  yec  transfasus  est 
de  vose  in  vas. 

118.  Che  non  si  puote  ee.,  il  che  non 
si  può  dire  avvenuto  degli  altri  credi  di 
esso  re  Pietro. 

119-120.  Giacopo  ee.,  Giacomo  e Fe- 
derico, figliuoli  di  Pietro  III,  ne  hanno  i 
reami  solamente,  il  primo  1’ .Aragona, 
r altro  la  Sicilia;  ma  nessun  di  loro  pos- 
siede nulla,  dell’eredità  migliore  , cioè 
della  virtù  paterna  II  Buti  ha:  ila  ’l  re- 
taggio miglior. 

121-12.7.  Sade  volle  risurge  ec..  rare 
volte  I’  umana  probità  dal  tronco  sale 
ne’  rami , cioè  da’  genitori  passa  ne’  fi- 
gliuoli; r questo  i voluto  da  Dio,  afTinchè 


da  I.iii  si  riconosca  la  bontà,  e non  da’ 
natali. 

124.  al  nasuto,  a Carlo  I d’Angib , co- 
lui dal  maschio  naso  ( v.  113  ).  — mie 
parole  intorno  a’  figli  degeneranti. 

125.  eh’  all’  altro,  Pier,  che  con  lui 
canta,  che  all’altro  re  che  canta  con  lui, 
cioè  a Pietro  d’  .Aragona. 

126.  Onde  Puglia  ec. , della  discen- 
denza del  qual  Carlo  d’  Angiò,  cioè  del 
mal  governo  di  suo  figlio  Carlo  II,  già  si 
dolgono  la  Puglia  e la  Provenza. 

127-129.  Tant’è  del  seme  suo  ee.,  tanto 
il  generato  Carlo  II  ( la  pianta  ) è minore 
del  generante  Carlo  I ( del  seme  suo  ) , 
quanto  Costanza  anche  oggi  ( poiché  nel 
1300  vivea  ) può  vantarsi  del  suo  marito 
Pietro  di  Aragona  più  che  Beatrice  e Mar- 
gherita non  potessero  del  loro  , che  fu 
Carlo  d’Angiù;  cioè  a dire , tanto  peggiore  è 
Carlo  11  di  Carlo  I,  quanto  di  costui  fu 
migliore  Pietro  III.  Pietro  d’Aragona  ebbe 
in  moglie  Costanza  figlia  di  Manfredi  : 
Carlo  I d' Angiò  fu  marito  prima  di  Bea- 
trice Gglia  del  conte  Raimondo  di  Pro- 
venza, e poi  di  .AI,irg(icrila  figlia  di  Bude 
dura  di  Borgogna. 

131.  Arrigo.  .Arrigo  III  d'Inghilterra  fu 
semplice  uomo  c di  buona  fede , ma  di 
poco  valore. — solo.  Perchè  rari  i sem- 
plici io  Irono. 
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Questi  ha  ne’ rami  suoi  migliore  uscita. 

Quel  che  più  basso  tra  costor  s’ atterra , 

Guardando  in  suso,  ò Guglielmo  marchese, 

Per  cui  ed  Alessandria  e la  sua  guerra  135 


Fa  pianger  Monferrato 

132.  Quitti  ha  ne*  rami  ec.,  questi  è 
più  felice  di  Pietro  e di  Carlo  nc^siioi 
rami , cioè  nclla^  sua  progenie  ; perchè 
Oiioardo  suo  figlio,  il  tinaie  vìveaal  tem- 
po che  V autore  compuon  quest*  opera , 
fece  tn  <uu  t‘i(a  di  belle  e grandi  cose, 
dice  l’Oliìmo.  — uscita , cresccnia.  Vir- 

Georg,.,  Il:  Exiit  ad  coelum  ramis 
felieibui  arbos. 

133.  più  basto  degli  anzidetti,  perchè 
di  minore  stato,  cioè  semplice  tnarchese.— 
t'atterra,  siede  iu  terra. 


a il  Canavese. 

131-136.  Guglielmo  marehete,  Per  cui 
ec,  Guglielmo  marchese  di  Monferrato 
fu  preso  dal  popolo  di  Alessandria  della 
Paglia  e rinchiuso  in  nua  gabbia , dove 
mori  di  dolore  nel  1292.  Quindi  una  guer* 
ra  crudele  tra  gli  Alessandrini  cd  i (ìgliuo- 
li  del  marchese,  nella  quale  ebbero  il 
peggio  quei  del  Monferrato  c del  Canave- 
sc  che  sostenevano  la  causa  de*  loro  si- 
gnori. 


€.%mTO  OTTAVO 


Venuta  la  sera,  due  Angeli  respiiigotio  dalla  valletta  il  serpente  insidiatore.  Dante, 
astretto  dal  buio  a passare  ivi  la  notte,  trattìeasi  alquanto  a ragionar  con  Nino  de' Vi- 
sconti di  Pisa  e con  Corrado  Malaspioa. 


Era  già  l' ora  che  volge  il  desio 
Ai  naviganti  e intenerisce  il  core, 

Lo  di  c’  hau  detto  a’  dolci  amici  addio  ; 

E che  lo  novo  peregrin  d' amore 
Punge,  se  ode  squilla  di  lontano , 5 

Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  muore  : 

Quand’  io  incominciai  a render  vano 
L’ udire,  ed  a mirare  una  dell’  alme 
Surta,  che  l’ ascoltar  chiedea  eoa  mano. 

Ella  giunse  e levò  ambo  le  palme  , IO 


1-2.  l’ora.  L’ultima  del  giorno. — che 
volge  il  de$io  Ai  naviganti,  che  rivolge 
all' indietro,  richiama  al  natio  luogo  la- 
scialo, il  desiderio  di  quelli  che  navigano. 

3.  Lo  di  e'  han  detto  ec.,  in.quel  gior- 
no eh’ essi,  entrando  in  mare,  sì  sono  li- 
cenziati da’  loro  amici. 

4-6.  S che  lo  not  o ec, , e la  quale  ora 
punge  d’amore  il  viaggiatore  da  poro  se- 
paratosi da'  suoi  cari , s’ egli  ode  da  lon- 
tano il  malinconico  suono  del  l’Avemma- 


ria, il  quale  par  che  pianga  il  morire  del 
giorno.  Poesia  incomparabile. 

7-8.  a render  vano  L'udire,  a non  più 
esercitare  il  senso  dell’udito,  a non  udire 
più  cosa  alcuna. 

0.  5nr(a, alzatasi  da  terra. — chel’aecol- 
tar  ec.,  che  con  la  mano  accennava  all’al- 
tre  che  le  dessero  ascolto. 

10.  giunse , uni  insieme , e levò  ambo 
le  palme.  Solilo  di  chi  prega.  Anche  il  Sal- 
mista: In  nomine  tuo  levabomanut  meas. 
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Ficcando  gli  occhi  verso  l’oriente  , 

Come  dicesse  a Dio:  D'altro  non  calme. 

Te  hicis  ante  si  divotarnente 
Le  usci  di  bocca,  e con  si  dolci  note, 

Che  fece  me  a me  uscir  di  mente.  15 

E l’ altre  poi  dolcemente  e divole 
Seguitar  lei  per  tutto  l’ inno  intero  , 

Avendo  gii  occhi  alle  superne  ruote. 

Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero , 

Chè  il  velo  è ora  ben  tanto  sottile , ?0 

Certo,  che’l  trapassar  dentro  è leggiero, 
r vidi  quello  esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardar  in  sue  , 

Quasi  aspettando,  pallido  ed  umile  : 

E vidi  uscir  dell’alto  , e scender  giue  25 

Due  angeli  eoa  duo  spade  alfocate , 

Tronche  e private  delle  i)unte  sue. 

Verdi,  come  foglietto  pur  ruo  nate. 

Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  traén  dietro  e ventilate.  30 

L’un  poco  sovr  a noi  a star  si  venne, 

E l’altro  scese  nell’  opposta  sponda  , 

Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda  ; 

Ma  nelle  facce  l’ occhio  si  smarria  , 35 

Como  virtù  eh’ a troppo  si  confonda. 

Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria , 


11.  i'«rjo  l'oriente.  Gli  nntirlii  crini.i- 
ni,  quando  oravano  la  notte,  volgevano  la 
faccia  airorieulc,  considerando  il  sole 
nascente  come  simbolo  di  G.  Cristo.  Vcd. 
pure  la  nata  54  al  C.  IV.  • 

1 2.  D’ nitro  non  calme,  non  d’ altro  mi 
cale  . 0 mio  Dio  . che  di  te.  Piti  non  po- 
trebbe il  pennello  di  RalTacllo. 

13.  Te  lueis  ante  lerminum,  lìentm 
Creator,  poscimut,  eie,.  Inno  della  com- 
pieta, a difender  l’anima  dalle  tentazioni 
notturne. 

15.  Che  fece  me  er.,  die  mi  foce  uscire 
fuor  di  me  dal  piacere. 

20.  il  velo,  l'allegoria. 

21.  Certo,  che'l  trapasuir  ee.,  qhe  cer- 
lamenle  il  vedervi  atlroverso,  il  pcnelrar- 
ne  il  senso,  è facile. 

23.  in  tue,  in  su;  e così  appresso,  gius 
per  già.  Ved.  nota  141  al  II  dell’lnf. 

23.  dell’alto,  da  cielo.  E del  cielo  legge 
il  Cnd.  Poggiali. 

26.  Due  angeli.  Simbolo  del  divino 


aiuto,  che  mediante  l'orazione  si  ottiene 
contro  la  tentazione.  — affocate,  roventi: 
e s’intende  del  fuoco  della  divina  carili. 

27.  prillile  delle  punte  sue.  PorebA 
( dire  Pietro  di  D inic  ) fugare  si  pos- 
sono le  teiitnzioni,  non  ispegnere. 

2S-3II.  Cerdi ...  frano  in  veste , eran 
vestiti  di  verde:  colore  della  speranza. — 
che  da  verdi  penne  er.,  le  quali  veste  essi 
.\ngcli  ir.ievaiisi  dietro  per  l’ aria,  batten- 
dole ed  agitandole  col  celere  molo  dello 
loro  ali  egualmente  verdi. 

33.  in  messo  si  contenne , fu  da  essi 
posta  in  mezzo. 

.33.  si  smarria  , era  abbagliato  dallo 
splendore  di  quelle. 

36.  Come  virtù  ec.,  come  ogni  virtù 
sensiva  si  confonde  , riman  soverchiata 
dalla  troppa  forza  dell’ obbietlo.  Omnit 
sensiliitis  exsuperantia  corrumpit  sen~ 
sam,  dice  .Aristotile. 

37.  del  grembo  di  Maria,  da  quel  luo- 
go del  Cielo  ( Farad.,  XXXI  ),  ove  siede 

18 
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Disse  Sordcllo , a guardia  della  valle  , 

IVr  lo  serpenle  che  verrà  via  via. 

Ond'  io  che  non  sapeva  per  qual  callo , 40 

Mi  volsi  intorno,  e stretto  in'  accostai 
Tutto  gelato  alle  lidale  spalle. 

K Sordello  anche:  Ora  avvalliamo  ornai 
Tra  le  grandi  ombre,  e parleremo  ad  esse: 

Grazioso  lìa  lor  vedervi  assai.  45 

Solo  tre  passi  credo  eh'  io  .scendesse, 

E fui  di  sotto,  e vidi  un  che  mirava 
l‘ur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

Tempo  era  già  che  Taer  s’  annerava. 

Ma  non  sì,  che  tra  gli  occhi  suoi  e’ miei  50 

Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

Ver  me  si  fece,  ed  io  ver  lui  mi  fei  : 

Giudico  Nili  gentil,  quanto  mi  piacque  , 

Uuando  ti  vidi  non  esser  tra’  rei  ! 

Nullo  bel  salnfar  tra  noi  si  tacque  : 55 

Poi  dimandò:  Quaiit’  ò che  tu  venisti 
.\ppiè  del  molile  per  le  lontane  acque  i 
Oh!  dissi  lui,  per  entro  i luoghi  tristi 
Venni  stamane,  e sono  in  prima  vita. 

Ancor  che  T altra  si  andando  acquisti.  60 

E come  fu  la  mia  risposta  udita , 

Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse 
Come  gente  di  subito  smarrita. 

L’ uno  a Virgilio,  e l’altro  ad  un  si  volse 


Maria,  inlercedilrice  poicnlissima  conlro 
(]iifI  scrpriilc  di  cui  già  ella  stessa  col 
suo  piede  infranse  In  lesta. 

:ì1).  lo  nerprnlr , il  serpante  tentatore , 
il  demonio  sotto  (|iielta  stessa  forma  ch'ci 
prese  per  fenlare  le  due  prime  anime 
umane.  E si  finge  eli’ egli  insidiasse  par- 
tic  larmenle  a questa  vallella  dove  sono 
adunate  le  mnlire  de’ principi,  per  signi- 
fieare  che  più  f.irle  e più  pericolosa  è la 
lenlazionc  in  chi  più  può.  — via  via,  or 
ora. 

àO.  per  qual  calle  dovesse  il  serpente 
venire. 

42.  alle  l'alate  spalle.  Virgilio. 

43.  E Sordello  anche,  e Sordello,  di 
nuovo  parlando,  disse. 

43.  lirmioso  ee. , grato  assai  sarà  loro 
il  vedervi. 

40.  scendesse,  scendessi.  Ved.  nota  1 il 
al  V dell’Inf. 

48.  /’ur,  fissamente. 

50-31.  jMh  non  si  ec. , ma  non  ancor 


tanto  buio  l’aere , che  non  lasciasse  ve- 
dere eiù  che  prima,  per  la  maggior  distan- 
za, occultava. 

.53.  Giudice  Xin.  Nino  de’  Visconti  da 
Pisa,  signore  del  Giudirato  di  Gallura  in 
Sardegna,  era'iii|Kile  del  conte  tJgolino 
della  Gherardesca.  Cardato  da  Pisa  nel 
12!)8  , mori  p ii  guerreggiando  contro 
quella.  IJnnlc  io  aveva  prutialiilinciile  co- 
nosciuto a Campaldino,  dove  si  sa  che 
combatlelter  1 nelle  inedesinie  file. 

57.  per  le  lontane  acque,  Iraversandn 
il  lungo  Imito  di  mare  eh’ 6 ira  la  foce 
del  Tevere  e T isola  del  Purgai'  rio. 

58.  lui,  a lui.  — I luoghi  tristi,  l’Io- 
ferno. 

60.  jlneor  che  l'altra  ec  , ancorchò  con 
questo  viaggio  io  mi  procacci  la  vita  ce- 
leste. 

62.  Sordello.  Sordello,  lutto  intento  al 
suo  Virgilio,  non  s’ era  peranrhe  accorio 
che  Dante  era  vivo. 

64.  L'uno.  Sordello.  — l'altro.  Nino. 
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Che  sedea  lì,  gridando:  Su,  Currado,  65 

Vieni  a veder  che  Dio  per  grazia  volse. 

Poi  volto  a me:  Per  quel  singular  grado , 

Che  tu  dèi  a Colui , che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è guado. 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde  , 70 

Di'  a Giovanua  mia , che  per  me  chiami 
LA  dove  agl'  innocenti  si  risponde. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'  ami , 

Poscia  che  trasmutò  le  hianche  bende  , 

Le  quai  convien  che  misera  ancor  brami.  75 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 
Quanto  in  femmina  fuoco  d'amor  dura , 

& l'occhio  o il  tatto  spesso  noi  raccende. 

Non  le  farà  si  bella  sepoltura 
La  vipera  che  i Melanesi  accampa,  80 

Com'avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 

Cosi  dicea , segnato  della  stampa 
Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo. 

Che  misuratamente  in  core  avvampa. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo,  85 

Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde , 


55.  Currado  , Corrado  Malaspina  ; di 
cui  SI  dirà  più  solto. 

56.  che  Dio  per  grazia  vohc^  rh<*  cosa 
Iddio,  per  sua  speziai  grazia,  ha  voluto. 

57.  grado,  gratitudine. 

6'K  Lo  suo  primo  perchè  , la  ragione 
del  suo  operare  , dalla  quale  tutte  le  al> 
Ire  dipendono.  — càe  noh  g/i  i guado, 
che  non  vi  è modo  di  penetrare  sino  a 
quel  perchè  : mctarora  tolta  dal  passag- 
gio de’ fiumi.  Similmente  nel  XV  del  Pa- 
radiso ; >/ai  creatura  .\on  pinse  Cocchio 
truiuo  a//a  prinCotida, 

70.  di  là  dalle  larghe  onde  , di  là  dal 
vasto  mare  che  circonda  il  Purgatorio  ; 
cioè  * tra’  viventi. 

71-72.  Ciocarma.  Figliuola  di  Nino  dei 
Visconti  da  Pisa,  e moglie  del  tnvigiano 
Riccardo  da  Omino.  — che  per  me  chia- 
mi ec.,  che  per  me  invochi,  preghi  il  cie- 
lo, ov’ è ascoltata  la  >oce  degrinnocenli. 
)t  Salmista  : Clamavi  ad  le,  Domina. 

73.  la  sua  madre.  Beatrice  Marrhesol- 
ta,  moglie  dì  Nino,  rimaritatasi  nel  1300 
a Galeazzo  Visconti. 

74.  trasmutò  le  bianche  bende  , rima- 
riiandosi  mutò  le  bende  bianche  , segno 
di  vedovanza,  eoo  altre  di  piu  lieto  colo- 


re. l e vedove  a quel  tempo  vestivano  lut- 
to nero,  eccello  le  bende  eh’  erano  bian- 
che. Boccaccio  , Laber.  Amor.  ■ Guarda 
come  a colai  donna  stan  bene  le  bende 
hianche  e i panni  neri  •. 

75.  misera  , fatta  infelice  dal  secondo 
marito,  molto  più  giovane  di  lei. 

76.  di  lieve,  facilmente. 

78.  P occhio  o il  latto,  la  vista  o il  go- 
dimento dell’  amoto. 

T‘J-81.  .Von  le  farà  ec.,  lo  stemma  dei 
Visconti  da  Milano  non  onorerà  tanto  la 
sepoltura  di  lei  , quanto  avrebbe  fatto  il 
mio.  s’ella  nou  si  fosse  rimaritala.  Non 
perchè  i Visconti  da  Pisa  fos>er  dappiù  , 
ma  p rchè  più  onore  le  avrebbe  fatto  l’a- 
stenersi da  seconde  nozze.  — che  i Mela- 
neit  accampa  , sotto  la  qtiole  insegna  i 
Milanesi  s’  accampano,  guerreggiano. — 
a gallo.  Arme  de’ Giudici  di  Gallura. 

82.  sfampa,  e'^pressione. 

83*84.  dì  fpicl  dritto  lelo  ec.  Non  ge- 
losa pas«>i>ine  m'ivcva  Nino,  ma  giusto  6 
moderato  amore  della  sua  donna. 

85.  ghiotti.  a>idi. 

86.  Pur  là  dove  ec.,  fissandosi  al  polo 
antartico,  ove  l’apparente  rivoluzione 
delle  stelle  è assai  più  lenta,  facendovisi 
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Sì  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 

E il  Duca  mio:  Figliuol,  che  lassù  guarde? 

Ed  io  a lui  : A quelle  tre  facelle , 

.Di  che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde.  00 

Ed  egli  a me  : Le  quattro  chiare  stelle 
Che  vedevi  staman,  soii  di  là  basse  , 

E queste  son  salite  ov’eran  ({uelle 
Com’ei  parlava,  e Sordello  a sè  '1  trasse 

Dicendo:  Vedi  là’I  nostro  avversaro  ; 95 

E drizzò  '1  dito  , perchè  iu  là  guatasse. 

Da  quella  parto  , onde  non  ha  riparo 
La  piccioia  vallea  , era  un.i  biscia  , 

Forse  qual  diede  ad  Èva  il  cibo  amaro. 

Tra  l’erba  e ì fior  venia  la  mala  striscia,  100 

Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e il  dosso 
Leccando  come  bestia  che  si  liscia. 

Io  noi  vidi , e però  (licer  noi  posso , 

Come  mosser  gli  aslor  celestiali , 

Ma  vidi  bene  e l’uno  e l’altro  mosso.  105 

Sentendo  render  l’aere  allo  verdi  ali , 

Foggio  ’l  serpente,  e gli  Angeli  dier  volta  , 

Suso  alle  poste  rivolaudo  iguali. 

L'  ombra  elio  s’era  al  giudice  raccolta  , 

Quando  chiamò,  per  tutto  quell’  assalto  1 10 


ppr  ispazio  tanto  più  breve  di  quello  in 
cui  <i  giron  > le  stello  \iciiie  all  iquaturc. 

87.  5Ì  com«  ruota  ec.  appunto  come 
più  larda  gira  la  ruota  presso  uiPasse, 
do\c  il  suo  giro  è miliare. 

89.  quelle  Ire  facetle.  I.elterfllmentc  , 
altre  tre  stelle  supposte  dal  Poeta  ne!  pulo 
antartico  , come  già  le  (piattro  del  C.  1 , 
23  . per  adattarvi  le  sue  allegorie  : alle* 
goriroiueiiic.  le  tre  virtù  teologali,  fede, 
speranza  e carità.  Le  virtù  della  grazia  gii 
si  musiraoo  regolarmente  dopo  le  notu* 
rali. 

UO.  il  polo  di  qua,  il  polo  antartico. — 
arde,  vivamente  splende. 
e.  Ripieno. 

95.  il  noitro  avversato,  il  nemico  dcl- 
Purnan  genere,  il  demonio.  Hpist.  di 
S.  Pietro  : .l</t*fr«arit«  tester  Uiabulus 
Circuit,  qtiaerens  quem  devoret. — atorr- 
saro.  Come  raro  per  lorio  ( Inf.  , IX  , 
115  ),  ed  anche  fuor  di  rima  lernaro  per 
lemario  [ Par.,  WVIII,  103  ). 

97.  Da  quella  parte  ec.  Nella  parte  op> 
posta  a quella  donde  i Poeti  scesero  nella 
valletta  e dove  la  surgciue  costa  faceva  a 


questa  riparo.  Il  tentatore  ci  assale  seni' 
pre  dal  luto  nostro  più  dvbiio. 

99.  qual  diede,  (|ual  fu  quella  che  die* 
de.  il  cibo  amaro , il  fatai  pomo , che 
fu  causa  che  il  Signore  dicesse  alla  don* 
na  : Moltiplicherò  le  miserie  tue. 

RH).  la  muta  striscia,  la  rea  biscia  stri- 
sciante. 

li>2.  Leccando  cc,  A significare  i sofi- 
smi, co^  quali  il  vizio  lu»iuga  sè  mcdC' 
siiim. 

1U3-1Q5.  lo  noi  vidi  ec.  Non  vide  il 
muover  degli  angeli,  cosi  fu  iustantaDeo: 
ma  li  vide  già  mossi  c volanti.  — gli  aslor 
cetesiiali.  Chiama  cosi  gli  angeli  per  si- 
niililudiiie.  L*  astore  è uccello  di  rapina, 
che  suole  anche  dar  la  caccia  alle  serpi. 

198.  alle  poste,  ai  luoghi  dove  prima 
eran  postali  : termine  di  caccia. — iguah, 
eguali,  a paro  a paro. 

109-119.  Vomirà  che  s*  era  ec,,  l’om- 
bra di  Corrado  , la  quale  crasi  stretta  a 
Nino  quando  questi  la  chiamò  dicendole: 
Su,€ur*'ado,  vieni  a vederec.  — per  tutto 
quelCassalto,  quanto  durò  Passalio  degli 
angeli  alla  biscia. 
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Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto 
7’rovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera  , . 

Quanf  è mestiere  infmo  al  sommo  smalto  , 

Cominciò  ella  , se  novella  vera  Ha 

Di  Viildiinagra  , o di  parte  vicina 
Sai , dilla  a me  , che  già  grande  là  era. 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina  : 

Non  son  l’ antico  , ma  di  lui  discesi  : 

A’  miei  portai  l’amor  che  qui  ralllna.  120 

Oh  dissi  lui , por  li  vostri  paesi 

(ìiammai  non  fui  ; ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa , eh'  ei  non  sien  palesi  ? 

La  fama  che  la  vostra  casa  onora  , 

Grida  i signori , e grida  la  contrada  , 125 

Si  che  no  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Ed  io  vi  giuro,  s’ io  di  sopra  vada  , 

Che  vostra  gmite  curata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e della  spada. 

Uso  e natura  si  la  privilegia , 130 


ut.  Punto  non  fu  ec,  , non  mi  levò 
mai  {ili  orchi  d addosso. 

i I2-H4.  Se  fa  fucerna  ec. , co?Ì  possa 
)a  divina  illuminante  trovar  nel  ino 

libero  arbitrio  tanta  cooperaziuiie.qnanrè 
mestieri  a farti  |>ervenirc  alla  rideiiie  ci« 
ma  del  Pur^aiorio.  — /«cerna.  Voce  al- 
lora Don  ijkfuubile.  .Nel  I del  Parnd.  chia* 
ma  il  Sole  /«cerna  det  tnond  ». — al  som- 
mo snuifto  , aMiori  e all’erbetta  ond’è 
smallata  la  cima  di  questa  montagna.  Vir- 
gilio. giunto  lassù  : Vedi  Verbena  . i fio- 
ri  ec.  0.  XXVII, 

il5-l  17.  ac  novella  vera  ec.  Come  nel- 
l’ Inferno  , così  nel  Furgainrio  immaKÌna 
Dante  che  Paiiimc  non  ahhiano  cognizio- 
ne delle  cose  che  nel  mondo  avvengono 
di  pre«-eole  ; e ciò  per  aver  frequeiil»  oc- 
rasiuoe  di  dire  quei  cti’egli  stesso  pensi 
de’ suoi  conlemp  iranei.  — Vatdimagra. 
Distretto  della  l.unigiana.  — grande  là 
era,  ebbi  grande  Maio  in  quella  contrada. 

118.  Currado  Malatpina , tlorrodo  II 
de’  marchesi  Malaspina  in  Luiiigiana  . 
buon  guerriero  c sigm  r liberale;  lo  stes- 

che  ospitò  quella  madonna  Berit  ila  e 
i Capece  suoi  Ugliuoii.  di  cui  uarra  così 
geuiilmeDie  il  Boccaccio. 

119.  l'anfico.  Cioè  Corrado  I.  avolo  di 
questo  che  parla,  morto  nel  12Ò0. 


120.  Tomor  eòe  </tif  ro/7ìna.  l’ecceseivo 
aflcUo  che  qui  si  raitina  , si  purilica.  Per 
lrup|io  studio  di  crcsrer  potenza  c ric- 
chezza alia  propria  ca'^a,  traseutò  t’eter- 
na salute.  Tra  V allfii  ricurdan  i i C iinen- 
taton  antichi  che  r.orrad  i fece  propriciÀ 
comune  di  tutti  quelli  del  propri  » casato 
la  cittò  di  Ku.ssn,  il  castello  di  Duosuolo, 
c quaul'altro  in  Sardegna  egli  a^u- 
to  In  dote  dui  a moglie. 

122.  6'ianimoi  non  fui.  Intendi,  prima 
del  t.3  IO;  nel  quale  anno  si  tingi  che  par- 
li il  Poeta. 

123.  palesi,  famosi  per  la  bontà  de’si- 
gnori  e degli  aliiinnti. 

123.  rn/a,  celetira. — i signori,  i mar- 
chesi .Mala^pi  la.  — la  coutrud  i.  m La  i.u- 
niuiana  era  ah  amico  Come  mia  s irla  di 
terra  neutra  , consueta  dimora  a conliiio 
0 rifugio  de’ riioriisciii  !ì«irciuini  d’ogoi 
partì’.  » Balbo,  Vit.  Dan/.,  il,  t>. 

127.  *’io  di  sopra  vada,  ro^i  nti  riesca 
di  salire  in  cima  di  questo  monte. 

12K-129.  fo.v/ro  gente,  il  >osiro  casato 
( l»t.  gens)  onraia.  Suliln  sinciipe  di 
onorata.  — non  si  sfregia  ec.,  noti  cessa 
punto  di  fregiarsi  deli’ antica  lode  di  li- 
beralità e di  prodezza. 

130.  Vso  e natura  , buona  disposizion 
di  natura,  aiutata  dall’abito  buono. 
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<;he  , perchè  il  capo  reo  lo  inoiiJo  torca  , 

Sola  va  dritta,  e il  mal  cainmin  dispregia. 

Ed  egli  ; Or  va  , che  il  Sol  non  si  ricorca 
Sette  volte  nel  letto  che  il  Montone 
Con  tutti  e quattro  i piò  copre  ed  iuforca , 135 

Che  celesta  cortese  opinione 

Ti  Ila  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  chiovi  che  d’altrui  sermone; 

Se  corso  di  giudicio  non  s’arresta. 


131 . perchè  il  capo  reo  lo  mondo  tor- 
ca, sebbrne  Roma,  capo  ilei  mondo,  con 
la  sua  mala  condotta  lo  lorca  dal  drillo 
cammino.  Veggansi  i vv.  103-112  del  C. 
XVI. 

133-133.  il  Sol  non  $i  ricorra  ec.,  il 
Sole  non  si  lornerà  selle  lolle  nel  segno 
dclP  ariete  , uel  quale  ora  è ; non  pas- 
wranno  selle  anni.  Per  il  lello  coperto  ed 
inforcato  tulio  dal  .Montone  , intende  il 
tratto  di  cielo  occupato  dalla  coslellazio- 
ne  dell’Ariete. 

136.  opinione  ebe  tu  hai  de’Malaspiua. 

137.  chiavata,  inchiodala,  ribadita. 

138.  Con  maggior  chiovi  ec.,  con  più 


certi  arguinemi  che  uon  sieno  quelli  trat- 
ti dall’ alimi  parlare  ; cioè  , con  l’espe- 
rienza tua  propria.  .Accenna  , per  modo 
di  profezia,  all'ospilaliià  che  l'esule  Poe- 
ta ricciette  poi  nel  1306  da'.Malaspina  in 
Mulazzo  ; dove  nel  vecchio  castello  si  mo- 
stra una  torre  che  chiamasi  la  Torre  di 
Dante. 

139.  Se  corso  ec. , se  quel  divino  giu- 
dizio che  li  condanna  ad  esser  tra  non 
guari  caccialo  della  Ina  patria  , avrà  suo 
corso  , non  sari  da  Dio  medesimo  arre- 
stato. Sci  C I dcll’lnf.,  V.  96,  Maria  Ver- 
gine duro  giudicio  lassù  frange. 


C'AliTO 


Stanco  il  Poeta  <' addormenta,  e mentre  eh' ei  sogna  è daXucia  trasportalo  innanzi 
dischfudè*  Purgatorio;  il  cui  celeste  guardiano  con  mistiche  lormalilà  gliela 

La  concubina  di  Titone  antico 
Già  s’ imbiancava  al  balzo  d’  oriente, 


1.  La  concubinaec.  È incredibile  quan- 
to questo  luogo,  non  cerianicme  de’  mi- 
gliori del  poema,  abbia  dato  da  di.sputare 
circa  I’  ora  veramente  in  esso  indicala. 
A me  sembra  evidente  che  il  Poeta  voglia 
dire  in  sostanza,  che  nel  luogo  ov’ egli 
ora  scrive  spuntava  il  giorno  , e che  io 
quel  punto  dell'  opposto  emisfero  ov’cgli 
allora  si  trovava  ( v.  8 ) erano  circa  due 
ore  di  notte , quando  si  addurnienlò  ; e 
che  avendo  dormito  lin  presso  alla  matti- 
na ( V.  14  ) , ebbe  allora  un  sogno  che  gli 
durò  fino  alle  due  ore  di  sole  ( v.  44  ). 
Secondo  il  quale  inlendimeiito  mi  sbri- 
gherò brevemente  della  particolare  inter- 
petrazione.  E cominciando  dalla  eoncuòi- 
«0  di'  Titone  antico,  nou  si  vede  perchè 


Dante  non  valesse  riconoscere  il  matri- 
monio, da  tulli  i mitologi  atlesiato,  del- 
l’Aurora col  vecchio  Titone.  Fors’egli, 
secondo  la  propria  forza  del  latino  co»^ 
cumbere,  volle  intendere  generalmente 
compagna  di  letto. 

2.  s‘  imbiancava  ec.,  facea  bianco  il 
lembo  orientale  del  cielo.  Parla  qui  del- 
P emisfero  nostro  , c propriamente  del- 
1 orizzonte  d’ Italia  , secondo  I'  uso  suo 
di  notare  spesso  il  divario  delle  ore  tra  i 
luoghi  per  cui  viaggiò  c quello  in  cui  scri- 
ve , come  per  un  esempio  nel  C.  XV,  6 : 
Vespero  là,  e gui  messa  notte  era; dove 
nessuno  dubita  che  per  gui  non  intenda 
in  Italia.  Né  in  altra  parte  dell’emisfero 
nostro,  che  nell’Italia,  poteva  secondo 
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Fuor  dello  braccia  del  suo  dolce  amico  ; 

Ili  gemme  la  sua  fronte  era  lucente  , 

l’osle  iu  figura  del  freddo  animale  , 5 

Che  con  la  coda  jiercuote  la  gente  : 

K la  notte  de’  passi , con  che  sale  , 

Fatti  avea  duo  nel  loco  ov' eravamo, 

K U terzo  già  chinava  in  giuso  f ale  ; 

Ouaiul'  io  che  meco  avea  di  quel  d' Adamo,  IO 

Vinto  dal  sonno,  in  su  l’erha  inchinai 
Là  ’ve  già  lutti  e cimiuo  sedevamo. 

Nell'  ora  che  comincia  i tristi  lai 
l,a  rondinella  presso  alla  mattina, 

Forse  a memoria  de’  suoi  primi  guai,  là 

E che  la  mente  nostra  pellegrina 

l’iù  dalla  carne,  e ineii  da'  pensier  presa. 

Alle  sue  Vision  quasi  ò divina; 

In  sogno  mi  parca  veder  sospesa 
Un’aquila  nel  ciel  con  penne  d'oro,  20 


il  sistema  dantesco  spuntar  l’aurora, 
quando  nd  l’iirgatoiio.  come  subito  sog- 
giunge, rran  le  tre  oro  di  notte. 

3.  del  suo  dolce  amico,  di  Tilone  a lei 
carissimo. 

4.  Di  <j*’mme , di  steUe. 

■ 5-6.  Poste  in  fUjura  er.,  figuranti  quel 
velenoso  animale  , che  pariicoinrmentc 
cifTonde  con  la  coda  ; cioè  , lo  scornione. 
In  somma,  l'aurora  lu-lPeinistVro  nostro 
sorgeva  nei  segno  dello  ^co^plonp.  I/Ol- 
iiniu  ; « li  seguo  di  .**curpio  sccndea  sopra 
il  nostro  orizzonte  . e notte  era  in  oppo- 
sito  di  noi  ».  — freddo  per  te/cnoio  usa- 
rono arirhe  i latini,  per  la  proprietà  die 
i più  de*  veleni  hanno  di  freddare  il  san- 
gue. Virgilio:  titifìdui  aufjuis.  Anche 
r Alamanni  : Il  fri  fido  scoipion. 

7.  de’pnssì,  con  che  sale,  dell'  ore  sue 
precedenti  la  mezza  notte.  Alla  finzione 
degli  antichi  poeti  , die  la  Notte  salisse 
su  pel  ctelo  fino  a mezzo  il  suo  corso  e 
quind'imianzì  scendesse,  Imnte  aggiunge 
eh’ ella  faccia  un  passo  l’ora. 

8.  nel  loco  ov'  eratatno,  agli  antipodi 
di  (icriisalenime  . ci  è distanti  da  Italia 
tre  ottani  di  circido,  che  corrispondono  a 
nove  ore  di  tempo,  quinte  appunto  nel- 
V equinozio  sono  tra  le  tre  ore  di  notte  c 
il  nascer  del  di. 

9.  E il  (eno  già  ac.,  e la  terza  ora  del- 
la notte  già  volgeva  al  suo  fine.  Le  ali 
de'  pasti  per  la  velocità  de’  patti  è me- 


tafora aniita  , ma  non  dura  a chi  abbia 
tanta  dimestichezza  con  lo  stile  biblico  , 
quanta  n’ebbe  il  Poeta. 

10.  di  quel  d'  AdamOf  il  corpo.  C.  XI, 
43  : L*  incorro  àclla  rame  d*  Adamo. 

11.  inchinai,  iii’ iuchiiiai , adagiai  la 
testa. 

12.  tuffi  e cinque.  Virgilio,  Sordcllo  , 
Nino,  Corrado,  c Dante. 

15.  de*  suoi  primi  guai.  Allude  alla 
nota  favola  di  Progne  c Filomela.  Ma  jht 
Dante  la  irasforninta  in  rondine  è Filo- 
mela : ved.  nula  111  al  C.  XV  11. 

16-17.  pellegrina  I iù  dalla  carne,  più 
che  mai  libe  ra  ddP  iiiip<  reio  de’ sensi , 
quasiché  peregrinaii'.c  fuori  della  car- 
ne.— da'  prn\i:fc . da  qoe*  pensieri,  de* 
quali  so;.'lioiio  darle  materia  i sen-  i. 

18.  (/teina.  itiduvinalritH*  (Ut.i/fiina': 
secondo  T aulirà  superstizione  Dotala  già 
su  quel  luogo  dell’Inferno:  Presso  al 
mattili  del  ver  si  jo<;na  ( XXVII,  7 ).  -Al- 
tri intendono  che  la  mente  allora,  inquau- 
tochè  vede  il  futuro,  abbia  del  divino. 
Cicerone,  De.  Scneci.  22.  riferisce  posto 
da  Senolonte  in  bocca  di  Ciro:  /ir-rmirn- 
tium  animi  maj'tme  declarant  dit  inifa- 
frm  zìiam muffa  enirn,  rum  remùst  et 
Itheri  sunt , futura  pronpiciunt. 

19.  soMpesa . librata. 

20.  Un’  aquila.  Vedendo  il  Porta,  co- 
me appresso  dirà,  simboleggiato  iu  que- 
sto suo  sogno  ciò  ebe  intanto  realmente 
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Con  r ale  aperte  , ed  a calare  iute^  : 

Ed  esser  mi  parea  là  dove  l’oro 
Abbandonati  i suoi  da  Ganimede  , 

Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

Fra  me  pensava:  Forse  questa  lìede  '25 

Pur  qui  per  uso,  e forse  d’altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

Foi  mi  parca  che , più  rotata  un  poco , 

Terribil  come  fulgor  discendesse, 

E me  rapisse  suso  infìno  al  foco.  30 

Ivi  pareva  ch’ella  od  io  ardesse , 

E si  r incendio  immaginato  cosse  , 

Che  convenne  che  il  sonno  si  rompesse. 

Non  altrimente  Achille  si  riscosse, 

Gli  occhi  svegliali  rivolgendo  in  giro  , 35 

E non  sapendo  là  dove  si  fosse  , 

Quando  hi  madre  da  Chirone  a Sciro 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia , 

Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò  ; 

Che  mi  scoss'  io,  sì  come  dalla  faccia  40 

Mi  iuggi’l  sonno;  e diventai  smorto, 

Come  fa  1' noni  che  spaventato  agghiaccia. 

Da  lato  m’era  solo  il  mio  Conforto, 

E ’l  Sole  er’  alto  già  più  di  due  ore  , 

E ’l  viso  m’era  alla  marina  torto.  45 

Non  aver  tema,  disse  il  mio  Signore  : 


avveniva,  V aquila  è simbolo  Odia  sicssa 
divina  grazia  liguraia  m Lui’ia , la  qutle 
io  questo  meiiire  gli  abbreviiua  la  salila 
al  Furgatorio. 

22*23.  là  date  foro  ec,,  sul  monte  Ma, 
onde  Ganimedi*  fu  rapilo  al<*ieio  da  (ìiove 
Irasfunnatu  in  aquila,  itimeinbranza , a 
dir  vero,  poco  ediUcante. 

2i.  cit  fummo  concistoro,  al  concilio 
degli  Ilei, 

2Ì5.  fiede,  fi*ri<ce:  qui  iiieufortcamenlc 
ha  senso  di  ;)tum6u,  a’ ut  renM  a far 
preda, 

26-27.  qui,  a questo  monte.  — e forse 
d’  altro  ec.,  e (orse  anche  non  si  deg«>a 
di  rapir  geme  in  alto  col  suo  artiglio  da 
men  nobile  luogo  deli’ ida  , nobiìissimo 
come  tutto  ciò  che  appartenne  a Troia  , 
madre  di  Kuiiia.  yF'o.,  I.\  : bnx(ulii , atta 
pefens,  pedibus  Jovis  ormiyer  unets. 

28.  più  rotata  un  poco,  làUc  volando 
poche  più  rute,  pochi  più  giri. 

30.  in/ìno  al  foco,  lino  alla  sfera  dei 
fuoco,  che  lo  Si  ienzo  antica  poneva  sopra 


la  sfera  dell’aria  , immediatamente  sotto 
il  cielo  delia  luna.  Ved.  il  C.  1 del  Par. — 
Il  fuoco  qui,  coniti  spesso,  è simbolo  dei 
divino  amore. 

32.  sognato. — rosie,  mi 

fece  come  seniire  il  sin»  ardore. 

Aon  altrimeule  Achille ee.yiT- 
ra  Stazio  nel  I dell’ Achiileide  die  il  fan- 
ciulbi  Achille,  Ut  il  (.stallie  la  custodia  jlel 
ceiìiHiiro  Ghirunc  , Iti  da  Teli  sua  madre 
trafugalo  nel  sonno  all’isola  di  Sciro, 
dtuidti  poi  flis<ie  e Diomede  lo  trassero 
alia  guerra  troiana;  c di’ egli,  al  <uo  pri- 
lli» svegliarsi,  ebbe  sUip  re  grauJis-iino 
della  noviia  de’  luoghi.  Stoptt  aere  prr- 
Mio.  Qiiue  loca?  qui  flucfut?  ubi  Pelion'f 
Omnia  versa  Àtque  ijtt ‘la  videt , duhi'^ 
lutque  ajnosctre  — .Sciro.  Altri 

leggono  .Sclaro:  che  sarebbe  detto  alla 
greca.  — dormendo,  d niiienle.  Ariosto, 
\1,3S:  Che  ta  lasciò  sul/itola  dormendo. 

43.  il  mio  Conforto,  Virgilio. 

4.1.  il  t ifo  m’ern  ec.  Crescevagli  smar- 
rimento il  non  veder  che  cielo  ed  acqua. 
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CANTO  NONO  281 

Fatti  sicur , chè  uoi  siamo  a buon  punto  : 

Non  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore. 

Tu  se’  ornai  al  Purgatorio  giunto  : 

Vedi  là  ’l  balzo  che  ’l  chiude  d’ intorno , bO 

Vedi  l'entrata  là’ve  par  disgiunto. 

Dianzi , nell’alba  che  precede  al  giorno  , 

Quando  l’ anima  tua  dentro  dormia 
Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è adorno  , 

Venne  una  donna,  e disse  : l’son  Lucia  ; 55 

Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme  , 

Si  T agevolerò  per  la  sua  via. 

Sordel  rimase , e T altro  gentil  fonile  : 

Ella  li  tolse  , e come  il  di  fu  chiaro , 

Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme.  60 

Qui  ti  posò  : e pria  mi  dimostravo 
Gii  occhi  suoi  belli  quell'  entrata  aperta  ; 

Poi  ella  e il  sonno  ad  una  se  n’  audaro. 

A guisa  d'uom  che  in  dubbio  si  raccerta  , 

E che  muti  in  conforto  sua  paura  65 

Poi  che  la  verità  gli  ò discovcrta , 

Mi  cambia’  io  : e come  senza  cura 
Videmi  il  Duca  mio , su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  io  diretro  in  ver  l’altura. 

Lettor,  tu  vedi  ben  coni'  io  innalzo  70 

La  mia  materia , e però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s'io  la  rincalzo. 

Noi  ci  appressammo  ed  eravamo  in  parte  , 

Che  là  dove  pareami  in  prima  un  rotto. 


48.  A on  itringer , ma  rallarga  f non 
diminuire  . ma  accresci. 

51.  là  ve  par  disgiunto  , là  dov’esso 
balzo  appare,  si  iiiuslra  diviso  da  un* a* 
pertura. 

52.  cfir  precede  al  giorno.  I coraenla- 
tori  amichi,  ira*<|ualì  Pietro  di  Dante,  di- 
cono che  ilìstinjrucvasi  oltora  Palba  del 
sole  da  (|uella  della  luna. 

53.  dentro,  entro  il  ino  corpo,  — dor~ 
mia  , aveva  le  sue  facoltà  impedite  dal 
sonno. 

5i.  laggiù,  quel  luogo  laggiù,  la  val- 
letta de’ principi:  uso  comune  degli  av- 
verbi di  luogo. 

55.  Lucia.  Onelta  stessa  che  soccorse 
il  Poeta  smarrito  nell’orribile  selva  ( Inf., 
II,  97  );  cioè  S.  Lucia,  simbolo  della 
Grazia. 

56.  costui  che  dorme.  Perchè  la  Grazia 
operi,  è mestieri  che  Puomo  si  sottragga 


al  predominio  del  senso  , abbia  P anima 
quasi  pellegrina  dulia  carne  ( v.  10  ). 

57.  'I . che  CO!,). 

5S.  l’ alti  e gentil  ft^rme,  le  altre  nobili 
anime  adunate  nella  volleUa.  Forma  cor- 
poris  fu  denominata  Panim.'i  dagli  sco- 
lastici: seiiten/a  ( aggiunge  il  Lutnbar- 

di  ) CHinune  de*  ie»l  igi,  stabilita  da  Clc- 
m>'iit;’  V nel  Concilio  di  Vienna  in  Frao- 
eia.  n 

03.  ella  e il  sonno,  Lucia,  c il  tuo  son- 
no. — ad  una.  insieme. 

OL  in  dubbio  , dubitando  di  qualche 
suo  male. 

67.  senza  cara  , libero  dalla  sotTerta 
inquietudine  : proprio  il  se-curut  de*  Ia- 
lini. 

72.  la  rincalzo,  la  sorreggo , cerco  di 
sostenerla  a tale  altezza. 

71.  rotto,  rottura. 
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DEL  PURGATORIO 


Pur  coni'  un  fesso  che  muro  diparte  , 75 

Vidi  una  porta  , e tre  gradi  di  sotto 
Por  giro  ad  essa  , di  color  diversi , 

Kd  un  portier  che  ancor  non  facea  molto. 

K come  l’occhio  più  e più  v'  apersi, 

Vidil  seder  sopra  ’l  grado  soprano  , ' 80 

Tal  nella  faccia,  eh'  io  non  lo  solTersi  : 

Ed  ima  spada  nuda  aveva  in  inano 
Che  rifletteva  i raggi  si  ver  noi , 

Cti'  io  dirizzava  spesso  il  viso  invano. 

Ditei  costinci  : che  volete  voi  '!  85 

Cominciò  egli  a dire;  ov’  ò la  scorta  ' 

Guardate  che  '1  venir  su  non  vi  nói. 

Donna  del  Ciel , di  queste  cose  accorta  , 

Rispose  il  mio  Maestro  a lui,  pur  dianzi 
Ne  disse  : Andate  lù,  quivi  ò la  porta.  00 

Ed  ella  1 passi  vostri  in  bene  avanzi , 

Ricominciò  il  cortese  portinaio  : 

Venite  dunque  a’ nostri  gradi  innanzi. 

Là  ne  venimmo;  e lo  scaglion  primaio 
Bianco  marmo  era  sì  pulito  e terso,  05 

di'  io  mi  specchiava  in  esso  quale  i’  paio. 

Era  il  secondo  tinto  più  che  perso, 

D'una  petrina  ruvida  ed  arsiccia. 

Crepala  iier  lo  lungo  e per  traverso. 


75.  un  fesso  che  muro  diparte  » una 
fessura  in  un  muro. 

78.  un  portier,  un  Angelo poslo  a guar- 
dia della  porla. 

80.  soprano,  di  sopra,  più  alto. 

81.  Tal,  lalrncnle  laminoso.  — non  lo 
soffersi , ne  restai  alibagliato. 

81.  il  riso,  la  \tsla  ( lai.  visus  ) , gli 
ocelli. 

85.  di  cosi),  dal  lungo  ove  siete. 

8(1.  ov*  è la  scorta?  dt»’è  la  celeste 
scorta,  che  sola  potrebbe  guidoni  bene 
per  questi  luo;jhi?  Air  Angelo  non  isfug- 
giva  cerianiente  che  Pun  de’ due  era  vivo. 

87.  nun  vi  nói , non  vi  sia  cagìouc  di 
dispiacere. 

88.  Donna  del  Ciel.  S.  I.nria.  — di 
queste  cose  accorta,  informata  delle  leggi 
dì  questo  luogo. 

91.  I passi  rostri  in  bene  avanzi , vi 
aiuti  a felicemonlc  proseguire  il  vostro 
cammino. 

94.  primaio,  primo.  In  tutta  questa 
entrata  del  Purgatorio  è simboleggialo  il 
sacramento  della  penitenza:  la  cui  pros- 


sima materia  insegnalo  i teologi  es«er  gli 
atti  del  penitente,  cioè  la  cimressiortc,  U 
contrizione  e In  soddisfazi  tiie  , iigiirate 
appunto  tìcMre  scalini;  ed  il  proprio  mi- 
nistro essere  il  sarenlolc,  che  qui  è rap- 
pre^^i’iUoto  dall’  Angelo. 

95-9(1.  lìianco  mitrmo  er.  • Per  questo 
dei  Intendere  che  la  conres«iituie  che  tu 
fai  ni  sncerdolc  dcMiioi  perenti,  vuoi  es- 
sere cliiarn  , senz*  appiattare  niente.  » 
Chios.  Pont.  — quale  •’  paio  . (al  quale. 

97.  tinto  più  che  perso  , di  Colore  più 
cupo  del  perso,  eh' è misto  di  purpureo 
c di  nen*. 

98.  petrina.  I.o  stesso  che  pietra,  dice 
il  Vorabnliirio  : ina  qui  almeno,  dov’è 
della  ars*rria  e tutta  rrepolnia , pare  che 
stia  per  pieirn  non  mollo  d .ra.  La  durez- 
za, in  fatti,  mal  converrebbe  alia  coutri- 
rione  ILuirnia  in  questo  scaglione. 

99.  Crrpnta  ec.  Simbolo  del  gran  do- 
lore dei  p*i» calore,  del  suo  crepacuore. 
• (liiesto  non  imporla  a dire,  se  non  che 
tu  abbi  nel  cuore  la  gran  contrizione.  • 
Cbios.  Dani. 


Digitized  by  Google 


CANTO  NONO  *83 

Lo  terzo  che  di  sopra  s’ animassiccia  , 100 

Porfido  mi  parea  sì  fiammeggiante  , 

Home  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  pianto 
L’  Angel  di  Dio  , sedendo  in  su  la  soglia  , 

Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante.  105 

Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 
Mi  trasse  il  Duca  mio , dicendo  : Chiedi 
Umilemente  che  ’l  serrarne  scioglia. 

Divoto  mi  gitlai  a’  santi  piedi  : 

Misericordia  chiesi  , che  m’ aprisse  ; 110 

Ma  pria  nel  petto  tre  fiale  mi  diedi. 

Sette  P nella  fronte  mi  descrisse 
Col  punto  n della  spada  , o : Fa  che  lavi  , 

Quando  se'  dentro  , queste  piaghe  , disse. 

Genere  , o terra  che  secca  si  cavi  , 115 

D’  un  color  fora  col  suo  vestimento  ; 

E di  sotto  da  quel  trasse  dtio  chiavi, 

L’ ima  era  d’  oro  , e V altra  era  d' argento  : 

Pria  con  la  bianca  , e poscia  con  la  gialla 

Fece  alla  porta  sì , eh'  io  fui  contento.  120 


100.  Lo  terzo.  « Questo  importa  il  so- 
di^fecimenlo  de’  peccati  tuoi , che  gli  so* 
disfarai  con  la  penitenza  anta  dal  sacer* 
dote.  » Chios.  Dant.— cAc  disopra  s’am- 
massiccia,  che  massiccio  sia  sopra  gli  al- 
tri due. 

lOt-102.  Porfido  mi  parea  er.  Piu  che 
alla  flagellazione  a sangue,  o che  al  ros- 
sore delle  penitenze  pubbliche  , accenna 
qui  forse  il  Poeta  a quell*  ardente  rarità 
del  prossimo  eh’  è la  più  grata  soddisfà- 
zione  all’offeso  Amore  disino. 

lOà,  L*  Angel  di  Dio.  » L’  Angelo  sl- 
goiflca  il  sacerdote,  U quale  sedendo  co- 
me giudice  de>e  esaminare  oc.  K Io  ligura 
io  angelica  forma  per  quello  che  P .\po- 
stolo  scrive  a'Corinlli:  Giudicheremo  gli 
an.7e/t;  dove  s’intende  i sacerdoti,  E 
Malachia  profeta:  Le  labbra  del  ioccr- 
dote  custodiranno  la  scienza^  percioc- 
eh*egli  è angelo  del  Signore,  o l’ictro  di 
Dame. 

105.  sembiava,  sembrava, — pietra  di 
diamante.  Simbolo  della  stabilità  del  di- 
tìdo  ministero.  Tu  sei  Pietro , disse  G. 
Cristo  al  primo  suo  ministro,  ed  io  su 
questa  pietra  edificherò  la  mia  chiesa. 

106.  dt  buona  voglia.  Rircriscasl  a 
Dante. 


108.  che  7 serrarne  scioglia,  che  apra 
la  serratura. 

Ilo.  il/isericordia  ec.,  chiesi  che  la  * 
misericordia  sua  ini  aprisse  la  porta  del 
Purgatorio:  o anche,  chiesi  circgli  usas- 
se a me  questa  misericordia,  che  rn’apris* 
se.  Onde  non  veggo  la  necessità  di  pescar 
nc’ Godici  per  trarne  una  lezione  di  tanto 
poco  sapore  dantesco  , quanto  è quella 
che  alcuni  editori  preferiscono:  .Hiseri- 
cordia  chiesi,  e eh*  ei  m*  aprisse. 

112.  Sette  P.  .Sono  con  questi  signifi- 
cale le  macchie  , le  prave  inclinazioni , 
che  ì sette  peccati  lasciano  nell’anima 
anche  dopo  la  sacramentale  assoluzione  ; 
e Dame  ho  per  penitenza  di  portarne  mac- 
chiata la  fronte  fino  a che  non  gli  abbia 
ad  uno  ad  tino  lasciati  ne’ corrispuudenit 
cerchi  del  Purgatorio. 

116.  D'un  color  fora  ec.,  sarebbe  del 
medesimo  colore  che  il  suo  vesiiinenlo. 

In  questo  colore  è figurata  l’umiltà  c la 
incsii/ia  del  cuore  del  sacerdote  alla  vista 
de’ mali  dell’ anime. 

118.  L' una  era  d'oro  ec.  La  chiave 
d’ oro . secondo  tulli  gli  spositori , signi- 
fica l'autorità  del  confessore;  quella  d’ar- 
gento la  scienza. 

120.  Fece  alla  porta  ec.  Cioè,  l’aprì. 
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DEL  PLRfiATOniO 


Quandunque  T una  d’ aste  chiavi  faHa  , 

Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa  , 

Diss’  egli  a noi  , non  s’  apre  questa  calla. 

Più  cara  è V una  ; ma  l*  altra  vuol  troppa 
D’  arte  o d’ ingegno  avanti  che  disserri  , l'25 

Perdi’  ell’è  quella  che  ’l  nodo  disgroppa. 

La  Pier  le  tengo  ; e disseuii  di'  io  erri 
Anzi  ad  aprir  , eh’  a tenerla  serrata  , 

Pur  che  la  gente  a'  piedi  mi  s'  atterri. 

Poi  pinse  r uscio  alla  portii  sacrata  , 130 

Dicendo:  Intralei  ma  facciovi  accorti 
Che  di  fuor  torna  chi  'ndietro  si  guata. 

E quando  fur  ne’ cardini  distorti 
(ili  spigoli  di  quella  regge  sacra  » 

Che  di  meUillo  son  sonanti  e forti  , 135 

Non  rugglo  sì , nò  si  mostrò  si  aera 
Tarpeia,  come  tolto  le  fu  il  buono 
Metello,  per  che  poi  rimase  inacra. 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 

E,  Te  Deum  laudamas , mi  purea  140 


121.  Quandutx'jue,  valla  che. 

122.  non  si  volga  dritta.  0 piTChé  Pas- 
solvenle  mm  abbia  la  nreessaria  aulorità. 
0 perchè  manchi  di  sufDcicnie  scienza  c 
discrezione. 

123.  calla,  passo,  valico. 

121-1 2.‘>.  Più  cara  è runa,  quella  d'aro, 
8igniGcante  l’aat  »rilà,è  più  preziosa,  per- 
chè comprala  col  san^'uo  dì  Cristo.  — 
V altra,  quella  (Pargeuto,  signiiicfinte  la 
Scienza.  — vuol  troppa  D'arte.  l^Udsi  di- 
ca, di  arte  ne  vuol  troppa.  S.  Agosiinn: 

Chi  vuoi  canfi'ssore  i suoi  peccati,  cer- 
chi sacerdolo  sapinile  in  legare  c discior- 
re;  che  non  abbiano  a ru>iuarc  ambiduc 
in  una  fossa,  o 

126.  che  *l  nodo  disgroppa,  che  opera 
quel  dPè  più  diflìcile,  il  raddrizzare  cioè 
le  vie  del  peccatore. 

127-128.  Da  Pier  le  tengo,  S.  Piclro  me 
le  Ila  date.  — ch'io  erri  Anzi  ec.,  che  io, 
conformanlomi  olla  divina  misericordia, 
ecceda  piuUosto  nell'indulgenza  che  nel 
rigore. 

1.10.  pinse  V uscio  alla  porta,  spinse  in 
dentro  Pimpusta  che  chiudeva  Papcruira. 

132.  chi  'ndietro  si  guata.  Moralmcn- 
e,  chi  torna  col  cuore  al  peccato.  Lue., 
X>  62:  A'ttino  il  quale  , messa  la  mano 
all'aratro,  riguarda  indietro,  è atto  al 
regno  di  Dio. 


ì‘iì^-i'ì%.  E quando  fur  ec.,  e quando 
gli  spigoli  (puntoni  di  mcialio,  che  nelle 
grandi  porte  teugon  luogo  di  binJelle  } 
di  quella  sacra  p irla  si  disti  r^cro  , cioè 
si  girarono  i>e' cardini.  Peggi  furono  prò- 
priainenlc  dette  dagli  antichi  le  pone  de* 
luoghi  sacri;  come  si  può  cedere  in 
tiiUi  gli  e.sempi  addotti  dal  Vocabola- 
rio, c scgiiatamemc  in  quello  del  Bor- 
ghìni. 

\oH  raggio  Si  ec.  Narra  Lu- 
cano nel  111  delia  /*ò'irs.  che  quauJo  Ce- 
sare , conira-^landogli  invano  il  tribuno 
Metello,  spogliò  il  romano  erario  custodi- 
to in  Milla  rupe  Tarp  ^a,  questa  rintronò 
tutiaqunnia  del  rum  re  delle  porte  sfor- 
zale. Tuuc  rupes  Tarprja  sonat  , mu- 
gnoque  reclusas  Testalurstridore  fores. — 
aera,  re>isieiue.  — lo//o  le  fu.  fu  menato 
\ia.  Lucano:  Ahduao  patuerunt  tempia 
Metello.  — macra  , pri^a  del  tesoro  io 
essa  c luserxoio.  — Stride\a  poi  tanto  la 
porta  del  Purgatorio , perchè  pochissimo 
usata  ( C.  X.  2). 

13;>.  al  primo  tuono.  Dal  contesto  pare 
che  qui  Dante  per  primo  tuono  intenda  il 
primo  rumore  che  a lui  venisse  ora  dal- 
P imcrno  del  Purgatorio,  non  il  rumore 
fatto  già  dalla  porta. 

1 4l).  Te  Deum  etc,  .\d  ogni  strider  della 
porla,  segno  che  iiiP  anima  è giunta  ia 
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L'dii'  ili  voce  mista  al  dolce  suono. 

Tale  imagine  appunto  mi  rendea 
Ciò  di’  i*  udiva,  qual  prender  si  suole 
Quando  a cantar  con  organi  si  stea  : 

Gli’  or  si  or  no  s’ intendou  le  parole.  145 


luogo  dì  salute,  tutte  quelle  dei  Purgato> 
rio  ìntuonano  V inno  di  grazie. 

141.  tn  voce  mista  ai  dolce  .suono  , in 
parole  luisie  a quell*  ìudistinio  suono  di 
letìzia  che  veui\a  di  dentro. 


112.  Tale  imn^tne  ec.,  tale  impres- 
sione in  me  faceva. 

111.  ijuando  a cantar  ec. , quando  si 
stia  dove  si  canti  in  sull'organo.  — stea. 
.\ncbe  in  proso. 


C.%!VTO  BECIUO 


Salgono  ì Poeti  sul  primo  ripiano  del  Purgatorio,  nella  cui  ripa  reggono  divinamente 
intagliate  varie  storie  ad  eaem'>i»  di  umillà.  Vengono  intanto  verso  loro  molte  anime 
che  curve  sotto  il  peso  dì  grandi  saitsi  purgano  in  questo  cerchio  il  peccalo  della 
superbia. 


Poi  fummo  dentro  :il  soglio  della  porla 
Che  il  malo  amor  dell’  anime  disusa  , 

Perchè  fa  parer  drilta  la  via  torta  , 

Sonando  la  sentii  esser  richiusa  ; 

E s’ io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa  , 5 

Oliai  fora  slata  al  fallo  degna  scusa? 

Noi  salivam  por  una  pietra  fessa  , 

Che  si  moveva  d'  una  e d’altra  parte, 

Si  come  1’  onda  che  fugge  e s’ appressa. 

Olii  si  conviene  usare  un  poco  d’ arie  , IO 

Cominciò  ’I  Duca  mio,  in  accostarsi 
Or  quinci  or  ()uindi  al  lato  che  si  parte. 

E ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 


1.  Poi,  poiché.  — soglio,  sogliarc,  so- 
gli«. 

2.  Che  il  malo  amor  ec.,  clic  l’amor 
delle  cose  icrrene,  essendo  cagione  che 
il  più  delle  anime  si  danni,  fa  slare  quasi 
sempre  serrala. 

4.  Sonando  ec.,  dal  sonar  che  la  porla 
fece,  mi  accorsi  che  s’era  loruala  a chiu- 
dere. 

6.  Qual  fora  ec. , quale  scusa  avrei 
avula,  dopo  l'avviso  dalomi  dall’.Vngeln 
di  non  vallarmi  se  Don  volevo  esser  mes- 
so fuori  t 

7.  per  una  pietra  fetta,  pel  rotto,  per 
l’aperltira  d’un  masso. 


8.  ti  meteco  d' una  e d^  altra  farle  , 
svoltava  or  in  qua,  or  in  li;  non  saliva 
drilta,  ma  a apmapejce,  come  dice  il  Lau- 
dino. .Vilegnricameiiie,  dal  vizio  alla  virtii 
non  suole  da  principio  I’  uomo  salir  dili- 
lato,  ma  piu  o menu  lorluosamente , sc- 
condo  la  sua  natura  o l’abito  richiede. 

9.  Si  come  l'  onda  ec.  .Vssomiglia  le 
parli  del  viottolo  rientrami  all'onda  che 
si  ritira  dal  lido,  le  sporgenti  a quella  che 
viene. 

12.  al  lato  che  ti  parte  . a quel  lato 
della  via  che  si  diparte  dalla  linea  retta, 
che  svolta. 

13.  E età  fece  ec.,  e questo  andar  lot- 
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Tanto  , rhe  pria  lo  scemo  della  luna 
lUgiimse  al  letto  suo  per  ricorcarsi , 15 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 

Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 
Su  dove  ’l  monte  indietro  si  rauna  , 

Io  stancato  , ed  ambedue  incerti 

Di  nostra  via  , ristemmo  su  in  un  piano  20 

Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda  , ove  confina  il  vano  , 

Appiè  deli’  alta  ripa  , che  jmr  sale  , 

Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano  : 

E quanto  r occhio  mio  potea  trar  d’ale  25 

Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco  , 

Questa  cornice  mi  parca  cotale. 

Lassù  non  eran  mossi  i piè  nostri  anco  , 

Qnand’  io  conobbi  quella  ripa  intorno  , 

Che  dritto  di  salita  aveva  manco , 30 

Esser  di  marmo  candido  ed  adorno 
D’ intagli  si , che  non  pur  Policleto  , 

Ma  la  natura  gli  averebbe  scorno. 


liioso  fu  cagione  che  procedessimo  lenla- 
menlc. 

14.  lo  scemo  della  luna.  Ci  e , quella 
parte  della  luna  clic  nel  costei  scemore 
rimane  oscnraUi:  la  qual  parie,  nel  tri- 
montar  della  luna  . è la  prima  a toccare 
1>  oritzonic.  Essendo  il  quinto  giorno  do- 
po il  pleuilunio,  dovea  la  luna  iramoulare 
quasi  quatir’  ore  dopo  il  nascer  del  sole. 

15.  al  letto  suo,  all’ orizzonte. 

16.  crimn.  Assomiglia  quella  sia,  per 
la  sua  strettezza,  alla  cruna  d’un  ago. 

17.  aperti,  non  più  chiusi  tra  le  pareli 
di  quell’  augusta  \ia. 

18.  SI  raimo,  si  ritira,  si  restringe,  la- 
sriaiido  un  piano  all’  inloruo,  eh’ è il  pri- 
mo girone  del  Purgatorio. 

Dalla  sua  sponda  ee.  questo  ri- 
piano , dall’ orlo  esterno  olla  cista,  era 
largo  tre  volte  la  lunghezza  d’  un  uomo. 

che  pur  sale , che  ripiglia  la  salita  in- 

Irrrotla  dal  ripiano. — .Mnurrciòe,  misu- 
rerebbe; sincope  usata  anche  in  prosa. 

25.  trar  d'  ale  , volare  , correr  col 
guardc . 

27.  Questa  cornice  ec.,que;do  ripiano 
cingente  la  ripa  a m i’  di  cornire,  mi  pa- 
reva esser  dovun  |ue  della  larghezza  che 
ho  detto. 

28.  Lassù  non  eran  ec.,  non  avevamo 
ancora  dato  un  passo  per  qu  •!  ripiano. 


2D-30.  (jttella  ripa  inlama.  Che  dritto 
ec.  Uopo  molto  disputare  iuvauo  su  que- 
sto luogo,  i coincntatori  hanno  conrhiusi 
che  il  torto  è di  Dante  che  non  ha  saputo 
esprimere  il  proprio  concetto.  Ma  è colpi 
di  Dante  se  essi  non  veggono  che  qui  non 
piiòaltrudcsignarsichc  una  parte  della  ri- 
pa Sorgente  tra’l  primo  e il  secondo  ripia- 
no del  Purgatorio,  quella  sola  cioè  ch’era 
di  marma  candido  ed  adorna  d’intagli! 
che  questa  parte  non  poteva  essere  che 
la  piu  bassa,  perché  sola  visibile  a’ super- 
bi, per  edificazion  de’ quali  è istoriata,  cJ 
al  Poeta.’  c che  la  parte  più  bassa  di  una 
ligure  conica,  qual  è quella  della  in;  ma- 
gna tutta  e qui. idi  de’  .singoli  suoi  balzi , 
è ualuralmeiilc  la  più  distante  dalla  per- 
peudicolare,  quella  che  ha  minor  dirittez- 
za di  solila,  rectitudinem  ascensus,  coinè 
già  chiosava  Benvenuto ‘1  Chiunque  cié 
vegga,  consentirà  che  Dante  qui,  se  non 
perspicuamente,  almeno  mlelUgibilmec- 
le,  dice  : lo  tu’ accorsi  che  quella  pine 
della  ripa  iutoino  iulorno,  la  quale,  per 
esser  piu  pross.ma  al  suolo  del  ripiano  , 
meno  drillameulr saliva,  erodi  marra  ifc. 

32.  Poiicleto.  Celebre  scultore  di  Si- 
cionc,  città  del  Peloponues  i. 

33.  gli  averehhe  scorno,  vi  perderebbe 
al  parag  me. — gli,  si,  ivi;  coinè  nell’lnf., 
XXlll,  31.  La  Nidob.  li. 
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L‘  angel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molf  anni  lagrimata  pace  , ‘ Vi 

Gh'  aperse  il  Giel  dal  suo  lungo  divieto  , 

Dinanzi  a noi  pareva  si  vorace 
Univi  intaglialo  in  un  atto  soave  , 

Che  non  seuihiava  ijuagine  che  tace. 

Giurato  sì  saria  eh’  ei  dicess’  /Ire  ; 40 

Perchè  quivi  era  immaginata  Queila  , 

Gh’  ad  aprir  1’  allo  amor  volse  la  chiave  , 

Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella  , 

Ecce  Ancilla  Dei , si  propriamente  , 

Come  figura  in  cera  si  suggella.  45 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente  , 

Disse  il  dolce  Maestro  , che  m'avea 
Da  quella  parto  , onde  il  core  ha  la  gente. 

Per  eh’  io  mi  volsi  col  viso  , e vedea 

Diretro  da  Maria  , per  quella  costa  , 50 

Oiule  m’ era  colui  che  nìi  movea, 

Un’  altra  istoria  nella  roccia  imposta  : 

Per  ch’io  varcai  Virgilio,  e fe’  mi  presso  , 

Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

Era  intagliato  li  nel  marmo  stesso  55 

Lo  carro  e i l)uoi  traendo  V carca  santa  , 

Per  che  si  teme  ufficio  non  commesso. 


34*35.  Vangel  che  venne  ec.^  l’angelo 
che  rfcò  a Maria  ranuiinzlo  dri  tanto 
implorato  Mi'ssia,  pai'ifiraiore  deila  terra 
col  cielo;  cioè,  Gabriello.  — lagrimata. 
Implorare  suona  appunto  chiedere  p/o- 
randa,  eoo  lagrime. 

36.  Ch’  aperse  ec.,  In  qual  pace  tolse 
fiQalmciite  il  divieto  per  gli  uomini  di  en- 
trare in  paradiso.  — lungo.  Da  .Vdarno  a 
G.  Cristo. 

3.t.  Che  non  sembìava  ec.  , che  non 
muta  immagine  sembrava,  ma  cosa  vìva 
c parlaiib*. 

40.  eh' ei  drcc».«’ .-ire.  Come  appunto 
egli  disse  a Maria.  Ariusto:  E parca  <ìa- 
briel,  che  dicess* Are, 

41-42.  era  immaginata  Quella  ee.,  era 
intagliata  T immagine  di  Colei  clic  col  di- 
vino suo  coiicepimcuto  fu  principio  alla 
lledenzioiic. 

4.3-4.5.  Ed  avea  in  alto  ec.,  c nel  suo 
aitegglanunto  quelle  umili  parole  da  lei 
risposte  all’angelo,  Ecco  la  serva  del  5i- 
gn>re,  npparivan»  cosi  distinte,  come 
io  cera  la  figura  improntatavi  con  sug- 
gello. 


SO.  pure , solamente. 

48.  Da  quella  parte  ec, , alla  sua  sini- 
stra: luogo  solito  degl’  inferiori. 

40.  mi  volsi.  Cosi  il  cod.  Antald.,  se- 
guitalo dal  bianchi.  La  coni,  mt  mossi  : 
troppo  vicino  alC  altro  mi  movea  (v.  51). 

50-51.  /)irc/ro  da  Maria  ec.  , dopo 
l'immagine  di  Maria,  alla  mia  destra. 
Dante  gui^rdava  le  scolture  di  prospetto, 
siccome  si  trovò  nell’ uscir  sul  ripiauo 
( v.  2H  ) ; c da  quel  Diretro  è chiaro  che 
Maria  era  scolpila  di  prolilo.  — colui  ec., 
Virgilio,  mio  conduttore. 

52.  imposta.  Quasi  soprapposta  , per- 
chè scolpita  in  rilievo. 

53.  turrai  Virgilio,  passai  a dritta  di 
Virgilio. 

,54.  disposta,  visibile  appunto. 

5G.  Lo  carro  ec.  Questa  scoltura  rap- 
presenta il  trasporto  dell’ Arca  da  Gabaa 
a Gerusalemme,  fatto  da  Davide  come  si 
legge  nel  lib.  2,  c.  6,  de' He.  — traendo, 
Iracoli. 

57.  per  che  si  teme  ec.  Allude  all’im- 
provvisa morte  di  Oza,  con  la  quale  Iddio 
lo  puoi  dell’ aver  egli,  senza  che  alcuno 
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Dinanzi  parea  gente  ; e tutta  quanta  , 

Partita  in  sette  cori , a duo  miei  sensi 
Facea  dicer  l’ un  No  , 1’  altro  Si  canta.  60 

Simileincnte  al  fumo  degl’  incensi , 

Che  v’  era  immaginato  , e gli  occhi  e il  naso 
Ed  al  si  ed  al  no  discordi  feiisi. 

Li  precedeva  al  benedetto  vaso  , 

Tresc.;uido  alzato  , l’ umile  Salmista  , 65 

E più  e inen  che  re  era  in  quel  caso. 

Di  centra  elllgiata  , ad  una  vista 
D'  un  gran  palazzo  , Micol  ammirava  , 

Si  corno  donna  dispettosa  e trista 
Io  mossi  i piè  del  loco  dov’  io  stava  , ’O 

Per  avvisar  da  presso  un'  altra  storia 
Che  diretro  a Micòl  mi  biancheggiava. 

Onivi  era  storiata  l’ alia  gloria 

Del  roman  prince  , lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria  ; *5 

lo  dico  di  Traiano  imperadoro  : 

Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno  , 


i;li  avesse  eommeiio  (ale  iilTicio,  osato  di 
toccare  P Arca  che  stava  per  cadere. 

88.  Dinanzi  parea  genie,  innaozi  al 
carro  vedevasi  molta  gente. 

80.  Partila  in  selle  cori.  I.ib.  de’  Ite  ■ 
li.  6;  Pironi  rum  Docili  septem  chnri. — 
a duo  miei  sensi , alla  vista  e alPndito. 

00.  Facea  dicer  ec.  Erano  con  lama 
verilè  scolpili  que’  cori  in  att.i  di  cantare, 
che  la  vista  pienameiile  illusa  cuulradji- 
ceva  all’  udito  che  nulla  sentiva. 

62.  immaginalo  , ligurato  nel  marmo. 

60.  discordi  fensi.  I.a  vista  airenuava 
quello  esser  fumo  vero  d'incenso;  l’odo- 
rato negava. 

61.  al  benedctio  vaso,  all'.Arca  sanla. 

61.  Trescando,  lialiando.  Vcd.  nota  40 

al  XIV  deli’tiit.  — alzalo,  snccinlu.  « .11- 
zalo  ha  propria  signilica/iunc , e imporla 
avere  i panni  tirati  suso  e accomodali  in 
modo  clic  non  passano  dar  uoia  a chi  salta 
n si  esercita  cut  corpo  con  alti  gagliardi 
e di  gran  moviinentu.  • B irghini.  liiralli 
Micol,  rimproverando  di  quell’alto  il  con- 
sone: > Uh  come  fu  oggi  glorioso  il  re 
(P  Israele,  discoprendosi  innanzi  alle  ser- 
ve de’  servi  suoi  , r nudandosi  come  un 
de’  hiilTuui  I • Keg.,  II.  6. 

66  £■  più  e men  ec.  David  in  quell’atio 
era  più  che  re  , vincendo  coli’  umiltà  sua 
il  naturai  fasto  reale;  menu  che  re,  in 


quanto  che  ( dice  POItimo)  come  6u/fiinr 
sonat  a e canlaca  e bultara. 

67.  Di  cantra  a Davide.  — t ùia.  Luo- 
go. da  cui  vedere  ( Inf.  X.  52):  e qui 
particolarmenle  , Dnesira.  Reg.,  IL  6’ 
.Itichol  prnspiriens  per  fenesiram  eie. 

68.  .Mirai.  Figlia  di  .Saul  , e moglie  di 
Davide. — ammirava,  guardava  ineravi- 
gliala. 

6il.  dispettosa  e trista.  Di  questo  di- 
spiacere da  lei  preso  dell’ umiltà  del  cen- 
sorie, fu  da  Dio  punita  di  sterililà. 

71 . avrisar,  osservare:  da  fiso  in  sen- 
so di  cista. 

T'I.Che  dirciro  ec.,  che  dopo  Micol.  se- 
guitando pure  a destra . mi  si  inoslriva 
scolpila  nel  bianco  marmo. 

7Ì.  prince. Più  prossimo  al  I.  princept. 
cheli  n il  prence  conservalo  poi  da' poeti. 

7.‘>.  Mosse  Gregario  e.c.  Kra  traduionr 
acccllala  in  orieiilc  del  pan  che  in  occi- 
dente, che  S.  (iregorio  papa,  mosso  dall» 
gran  virtù  di  Traiano  imperatore  , avevve 
con  le  sue  preghiere  iiiipeirala  la  libera- 
zione di  quel  principe  pagano  dalle  pene 
dell’ inferno.  CosilTalla  tradizione,  •>n- 
messa  tra  gli  altri  da  un  S.  Tommaso.  ni« 
respinta  poi  da’  teologi  posteriori , à bel- 
Inmciiie  della  dal  Tommaseo  un  allo  di 
fede  popolare  netta  misericordia  infiutte, 
77-78.  Fd  una  vedovella  ec.  l'na 
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Di  lagrime  alleggiata  e di  dolore. 

Dintorno  a lui  parca  calcato  e pieno 
Di  cavalieri , e l’ aguglie  nell'  oro  80 

Sovr’  esso  in  vista  al  vento  si  moviéiio. 

La  miserelia  infra  tutti  costoro 
l’area  dicer:  Signor,  fammi  vendetta 
Del  mio  figliuol  eh’ è morto  , ond'io  m’accoro. 

Ed  egli  a lei  rispondere:  Ora  asjìclta  85 

Tanto  eh’  io  torni.  Ed  ella  : Signor  mio  , 

Come  iwrsona  in  cui  dolor  s’ all'retta , 

Se  tu  non  torni  '!  Ed  ei  : Chi  Ila  dov’  io , 

La  ti  farà.  Ed  ella:  L’altnii  heno 
A te  che  (ia , se  ’l  tuo  metti  in  obblio?  90 

Ond’  egli  : Or  ti  conforta  , chè  conviene 
Ch’  io  solva  il  mio  dovere,  anzi  ch’io  muova: 

Giustizia  vuole,  e pietA  mi  ritiene. 

Colui , che  mai  non  vide  cosa  nuova , 

Produsse  esto  visibile  parlare  95 

Novello  a noi , perchù  qui  non  si  truova. 

Montr’  io  mi  dilettava  di  guardare 
Le  immagini  di  tante  umililadi , 


dova,  alla  quale  era  stato  morto  il  fìj;liun- 
lo,  si  fece  incontro  a Truiano  che  nioveva 
alia  testa  del  suo  esercito,  per  chiedergli 
giustizia.  L' itnperatoru  >alea  differire; 
ma , iosisleodo  colei,  mandò  di  presente 
per  iscoprir  Tomicida:  c saputo  ch'era 
il  su»  proprio  figliuolo  , V offerse  alla  ve> 
do^a  , dimandandole  so  le  piacesse  di  ri- 
eeverlo  io  luogo  del  morto. l.a  povera  ma- 
dre si  disse  contenta  ; cd  egli  segui  suo 
cammino.  — gli  era  al  freno,  teneva  il 
suo  cavallo  per  la  briglia. 

79.  Dintorno  a lui,  io  spazio  a lui  din- 
torno. 

80.  ragutjlie  nelioro,  le  romane  aqui- 
le effigiate  in  drappi  d’oro.  Considerando 
alcuni,  tra^quali  il  Fertirari,  che  le  a(|iji- 
le  romane  uon  erano  figurate  in  bandie- 
re, ma  scolpite  o fuse  purtavansi  in  asta, 
Torrebbero  leggere  l’agugtie  o anche  Fa- 
quile  dell’oro,  iuiendendo  le  aquile  di  so- 
lid’  oro  portate  dagli  aquiiiferi  di  Tra- 
iano : ma  come  poi  questa  lezione  si  ae- 
eorderebbe  col  verso  seguente  ? Puiclle 
ben  Uanic,  c<»mc  si  sa  che  foce  Gio.  Vil- 
lani , confondere  il  gonfalone  gbilicltino 
coll'antica  aquila  romana  ; ma  non  avreb- 
b’ e gii  mai  detto  che  delle  aquile  d’oro 
massiccio  si  movessero  al  vento, 

PURGATORIO 


81.  Sovr'' esso  in  vista  ee.,  a vederle  , 
pareva  che  il  vento  le  agitasse  in  sul  capo 
dell’  iinpfratorc. 

86.  ch'io  torni  dall’impresa  a cui 
vado. 

87.  Come  persona  ec.,  pareva  dire  co- 
me persona  in  cui  il  dolore  non  ammette 
indugio  al  conforto. 

88.  Chi  fia  dov’io  , chi  succederà  nel 
miti  lungo. 

89-90.  ÌM,  la  vendetta.  ^Z.’u//rui  òena 
A te  ec.,  il  bene  ohe  altri  faccia,  sceme- 
rà forse  il  tuo  carico  di  averlo  trasan- 
dato ? 

92.  Ch’  io  solva  il  mio  dovere  , che  io 
paghi  ( lat.  solvam)  il  min  debito. 

93.  Giustizia  vuole  che  io  li  conienti , 
e jiiftà  mi  ritiene  a farlo  di  presente. 

9^.  Colui,  che  mai  ee,.  Iddio,  che  lutto 
sa  e può. 

95.  Produsse  ee,,  fu  l'autore  rii  queste 
figure  parlanti  alla  vista  , il  parlar  delle 
quali  non  si  ode  , ma  si  vede. 

96.  \ovetlo  a noi  ee.,  cosa  nuova,  igno* 
ta  a noi,  perchè  tanto  non  può  l’arte 
umana. 

98.  di  tante  umilitadi,  di  tento  grandi 
esempi  d'umiltà. 

19 


Digilized  by  Google 


90 


DEL  PURGATORIO 


E per  lo  Fabro  loro  a veder  care  ; 

Ecco  di  qua  , ma  fanno  i passi  radi , 100 

Mormorava  il  Poeta  , molte  genti  (’)  ; 

Queste  ne  invieranno  agli  alti  gradi. 

Gli  occhi  miei  eh’  a mirar  erano  intenti , 

Per  veder  novitadi , onde  son  vaghi , 

Volgendosi  ver  lui  non  furon  lenti.  105 

Non  vo'  perù  , lettor  , che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  propouiinento  , per  udire 
Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi. 

Non  attender  la  forma  del  martire  : 

Pensa  la  successiou  , pensa  che  , a peggio  , 1 IO 

Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 
r cominciai  : Maestro  , quel  eh’  io  veggio 
Muovere  a noi , non  mi  sembran  persone  , 

K non  so  che  ; si  nel  veder  vaneggio. 

Ed  egli  a me  ; La  grave  condizione  115 

Di  lor  tormento  a terra  gli  rannicchia 
Si , che  i miei  occhi  pria  n’ebber  tenzone. 

Ma  guarda  fiso  là  , e disviticchia 

Col  viso  quel  che  vien  sotto  a quei  sassi  : 

Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia.  120 

0 superbi  Cristian  miseri  lassi , 

Che  , della  vista  della  mente  infermi , 


99.  E per  lo  Fabro  et.,  rare  al  riguar- 
dante, oltreché  per  la  billerra  loro,  per 
la  qualità  dell’  artista  , di'  era  alato  lo 
stci^su  Iddio. 

101.  di  ijiio.  Il  Poeta  era  passalo  alla 
destra  di  Virgilio  ( v.  ) ; per  veder  le 
anime  che  ora  vengi  no  , si  voIt.i  verso  di 
lui  ( V.  1U9  ] ; queste  dunque  vengono  da 
sinistra. 

(•)  Superbi. 

102.  a'jH  alti  gradi,  alla  scala  che  por- 
ta nel  cerchio  supcriore. 

103.  ver  lui , dal  lato  di  Virgilio,  don- 
de le  anime  venivano. 

106-108.  .Voli  Ko'  però  et.,  non  vorrei 
pero  che  tu  , lettor  mio,  udendo  le  gravi 
pene  di  coloro  che  pur  si  convertirono  , 
sginnenlalo  li  rimovessi  dal  buon  propo- 
uimeiito  di  tornare  a Din. 

lOil.  .Von  attender  et.,  non  badare  alla 
qualilò  della  pena. 

110-111.  Pema  la  sareession  et.,  pen- 
.sa  alla  celeste  beatitudine  che  succederà 
a quelle  peue  ; pensa  che  , al  peggio  an- 
dare, le  pene  del  Purgatorio  non  possono 
durare  oltre  il  di  dell'universale  giudizio. 


113.  a noi,  alla  volta  nostra. 

111.  E non  to  che  , né  saprei  dire  che 
cosa  mi  sembrino. — si  nel  veder  ec.,  covi 
è vana  , incerta  la  mia  vista. 

117.  che  i miei  occhi  ec.,  che  anche  1* 
mia  vista  , Ionio  più  perfella  della  tua. 
da  principio  dubitò  del  vero  essere  loro. 
Inf..  Vili,  111;  Il  no  e il  sì  nel  capo  mi 
tenzona, 

118-119.  ditviticchia  Col  viso  ec.,  di- 
sccriii,  distingui  con  la  Ina  vista  (lat.  ii- 
SMS  ) ciò  che  sotto  il  peso  di  que’ sassi 
muove  alla  nostra  volta.  MriaTora  ardila, 
ma  cli'esprime  a meraviglia  lo  sfurio  ne- 
cessario agli  occhi  per  trovare  il  vero  di 
quell’  indistinto  viluppo  che  fomiaian 
l’ anime  rannicchiale  a terra  sotto  il  pese 
de’  sassi. 

120.  SI  picchia,  picchiasi  il  petto;  pro- 
prio de’  penllenii.  Secondo  altri , si  nic- 
chia, si  ìatueula  : ma  questa  si  ode,  non 
si  scorge. 

121.  miseri  lassi,  .luche  nell' Ini. . 
XXXIl,  21;  F'ratei  miseri  lassi. 

122-123.  Che,  della  vista  ee„  che  es- 
sendo ciechi  della  mente,  vi  pensale  di 
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Fidanza  avete  ne’  ritrosi  passi  ; 

Non  v’  accorgete  voi , che  noi  siain  vermi 

Nati  a formar  l’angelica  farfalla,  125 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi  ? 

Di  che  l' animo  vostro  in  alto  galla  '{ 

Voi  siete  quasi  entomata  in  difetto , 

Si  come  verme  , in  cui  formazion  falla 
Come , per  sostentar  solaio  o tetto , 130 

Per  mensola  talvolta  ima  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto  , 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascere  a chi  la  vede  ; cosi  fatti 
Vid’io  color  , quando  posi  ben  cura  135 

Ver  è che  più  e meno  eran  contratti  , 

Secondo  eh’  avean  più  e meno  addosso  ; 

E qual  più  pazienza  avea  negli  atti , 

Piangendo  parca  dicer  ; Più  non  posso. 


vamminare  ÌDaaDii,  di  audare  a buon  fi- 
ne, mentre  che  invece  i passi  vostri  sono 
retrogradi. 

124-12S.  che  noi  liam  tiermi  fiali  ec., 
che  come  il  proprio  iìiic  del  baco  è di 
uscirsene  del  bozzolo  io  forma  di  farfalla, 
cosi  quello  degli  uomini , i quali  in  terra 
non  sono  che  vili  vermi,  è di  volar  via 
da’  corpi  nella  propria  tur  forma  di  spiriti 
immortali. — vermi.  Ps..  XXI,  17;  Ego 
autem  rum  vermie.—*  angelica,  incorpo- 
rea come  gli  angeli.  — farfalla,  {.'anima 
spesso  negli  antichi  monumeuli  è rappre- 
sentala da  una  farfalia. 

126.  alla  giutliiia.  al  cospetto  del  di- 
vin  Giudice.  — senza  tchermi , senza 
ch’ess’anima  possa  alle  proprie  colpe  fare 
schermo  alcuno,  in  alcun  modo  coprirle 
o difenderle. 

127.  inailo  galla.»!  leva  leggermente 
in  superbia. 

128.  enlomala  in  difello,  insetti  difet- 
tivi, imperfetti,  perchè  la  perfezion  vostra 


sarà  nell'altra  vita,  quando  di  vermi  sa- 
rete fatti  farfalle.  Del  greco  ivroftov,  ov, 
la  bassa  latinità  fece  entoma,  alit. 

121).  il  come  ferme  cc.  Voi,  dice  quasi 
a dichiarazione  dei  verso  precedente,  sie- 
te come  verme  ancora  informe,  sino  a cho 
spogliando  la  terrena  invoglia, non  abbia- 
te raggiunta  la  vostra  |>icna  formazione. 

131.  P<r  mensola,  facendo  da  mensi.- 
lai  — una  figura  umana. 

133.  del  non  ver  vera  rancura,  vera 
doglienza  di  un  affanno  che  non  è. 

133.  posi  ben  cura  a ravvisarli. 

136.  contralti,  rannicchiati  (v.  116). 

137.  più  e meno,  piti  o men  grave 
peso. 

I3t).  più  pazienza  arca  negli  atti,  più 
nc’snoi  otti  mostrava  di  polire,  di  essere 
oppresso  dal  peso.  Il  signiheato  comune 
di  pazienza  non  mi  pare  che  abbia  qui 
luogo. 
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Muove  il  Poeta  a destra  con  gli  '^piriti:  e primo  a lui  parla  Omberlo  de'Conti  di  Sanlafiorr  ’ 
poi  pii't  a lungo  Oderisi  da  Gubbio  ragiona  di  sè,  della  vanità  della  mondana  fama,  e 
di  quanto  un  solo  atto  di  umiltà  giovasse  al  superbo  Provenzano  Saivani. 

0 Padre  nostro,  che  ne’ cieli  stai, 

Non  circoiiscrilto , ina  per  più  amore 
di'  a’  primi  efletli  di  lassù  tu  liai , 

Laudato  sia  ’l  tuo  nome  c ’l  tuo  valore 

Da  ogni  creatura,  com'è  degno  ^ 

Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 

Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  rogne , 

Lliè  noi  ad  essa  non  polem  da  noi , 

S’  ella  non  vien  , con  tutto  nostro  ingegno. 

Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi  IO 

Fan  sacrificio  a te , cantando  Osanna , 

Così  facciano  gli  uomini  de'  suoi. 

Dà  oggi  a noi  la  cotuUana  inaniia  , 

Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
A retro  va  chi  più  ili  gir  s’  afianna.  Ij 

E come  noi  Io  mal  eh'  avern  soiìerto 
Perdoniamo  a ciascuno , e tu  perdona 
Benigno , e non  guardare  al  nostro  inerto. 


1*  O patire  nosiro  ec.  Perifrasi  bellis- 
sima del  Paternostro. 

2.  Aon  circofiicrilto.  l.ib.  HI  de’Re.  8, 
27:  / Cleti  de*  cte/i  non  ti  pottono  capire, 

Z.a’ primiefft'tti  dt /asjrù.aVielicdagti 
angeli,  primi  effrlti  di  Te,  causa  di  luUu; 
prime  lue  creature. 

C.  Di  render  grazie^  che  ogni  creatura 
renda  grazie.  — ut  tuo  dolce  vapore,  alle 
dolci  einanazìuni  della  tua  bontà  infinita. 
Sop.  VII,  25:  SapietUia  vapor  est  virtutis 
Dei,  et  emanatio. 

8.  non  potem  da  noi,  non  possiamoci 
per  noi  pervenire:  ellissi  elegante. 

11.  Osanna.  « (Questo  (dice  it  Buli  ) è 
vocobulo  ebreo,  ed  è inlerpeirato  fa  sal- 
vi. » Ma  nelle  sacre  carte,  come  per  un 
esempio  in  Mntth.  \X1\,  è usalo  anche 
in  senso  di  t ira  ,*  c In  questo  sentimento 
Dante  lo  adopera  qui  c per  tutto  il  Para- 
diso, essendo  già  gir  Angeli  e i San'.i  in 
possesso  di  salvazione  eterna.  Che  se  Lu- 
cifero c suoi  seguaci  potettero  perdersi, 
ciò  fu  prima  che  essi,  finito  lur  tempo  di 
prova  , fossero  confermali  nella  grazia 
{ Par.,  XIX,  48;  XXIX,  63). 


12.  de' jMoi,  de’  loro  voleri. 

13.  a noi,  a tulli  gli  uomini  (v.l2)\iù 
0 morti.  — la  cotidiann  manna,  il  pane 
quotidiano;  che  pe'vi>euli  può  iolcndersi 
il  materiale  e lo  spirituale  ad  un  punto, 
ma  per  queste  anime  il  solo  spirituale, 
panis  vitae  asteruae  qui  fnlcit  animam 
nostrani,  come  dice  S.  Ambrogio.  Pone 
poi  manna  , alludendo  allu  nota  isteria 
degli  Ebrei  nei  deserto. 

1 f . questo  aspro  diserto.  Cioè  la  terra, 
di  cui  la  montagna  del  Purgatorio  fa  parte. 

15.  A retro  va  ee.  Cosi  in  questo  verso, 
come  ne’ due  precedenti,  i comeiitaiori 
voglion  che  i’ anime  parlino  soltanto  di 
sè,  intendendo  pel  litaerto  il  solo  Purea- 
torio,  c per  In  manna  i quotidiani  suffra- 
gi. Ma  primieramente  silTaiti  suffragi,  an- 
che in  questo  poema,  sogliun  chiedersi 
agli  uomini  . non  a Dio:  poi  il  presente 
verso,  applicato  alle  anime  purganti,  è 
assurdo,  perchè  que>le  senza  i suffragi 
procedono  più  lente,  ma  non  rilornaDoa 
retro,  dovechè  applicalo  a’vivcnli  si  spie- 
ga da  sé. 

17.  e Ili , cosi  tu. 
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Noslra  virtù  che  di  leggier  s' adona , 

Non  spenneiitar  con  l’ antico  avversaro  , 20 

Ma  libera  da  lui , che  si  la  sprona. 

Quest'  ultima  preghiera,  Signor  caro, 

Già  non  si  fa  per  noi , chè  non  bisogna  , 

Ma  por  color  che  dietro  a noi  restaro. 

Cosi  a sé  e noi  buona  ramogna  25 

Queir  ombre  orando  , andavan  sotto  il  pondo , 

Simile  a quel  che  talvolta  si  sogna , 

Disparmente  angosciate  tutte  a tondo, 

E lasse  su  per  la  prima  cornice, 

Purgando  lo  caligini  del  mondo.  30 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice , 

Di  qua,  che  dire  e far  per  lor  si  puote 
Da  (piei  c’  hanno  al  voler  buona  radice. 

Ben  si  dee  loro  aitar  lavar  le  note  , 

Che  portar  quinci , si  che  mondi  e lievi  35 

Possano  uscire  alle  stellate  roto. 

Deh  ! se  giustizia  e jiietà  vi  disgrevi 
Tosto  , si  che  possiate  mover  l’ala , 

Che  secondo  il  disio  vostro  vi  levi , 

Mostrate  da  (piai  mano  in  ver  la  scala  40 

Si  va  più  corto;  e se  c’  è più  d’un  varco, 

19.  t’ adona,  resta  abbatlula.  Ved.  no-  do,  i fmiii  delta  superbia,  onde  maeeliia- 

la  Sfai  VI  dell’Inf.  runsi  .il  tiimidn. 

20.  Aon  spermentar  ec.,  non  mellcre  31.  Se  di  là  sempre  ec.,  se  nel  Purga- 

a cimento  col  deinonio.  torio  sempre  si  prega  per  noi. 

21.  si  la  sprona,  con  taiil’arle  e per  32-33.  Di  qua,  che  dire  ec.,  qui  nel 

tanti  mudi  la  spinge  al  male.  mondo,  dote  dalle  persone  in  istato  di 

23.  non  bisoqna.  Per  non  cs.sere  le  a-  grafia  si  può  uon  solo  con  le  pande,  ma 

Dime  purganti  più  capaci  di  pecrare.  co’ fatti  altresi  giutare  alle  anime  piir- 

24.  dietro  a noi,  nel  mondo  da  noi  la-  ganti.  — c'  hanno  al  svoler  Intona  radice, 

sciato.  la  cui  buona  vi.luniii  non  munta  da  rea 

2!i.  buona  ramntjna  , buon  viaggio.  radice,  cioè  da  anima  priva  della  divina 
• Ramoqna , dice  il  liuti,  è proprio  se-  grafia:  pereiocelic  da’eosiiralii  uon  è da 
ffiiire  nel  niaqqio.  » Si  sospetla  che  avesse  sperare  suffragio  ( C.  IV,  133  ).  Tulle  l’e- 
comane  l’origine  con  rrimini^o.  dizioni  pungonu  un  punto  iiiterrogiitivo 

26-30.  andavan  sotto  il  pondo  ec.  Co-  dopo  radice:  ed  è veramente  meraviglia 

struisci:  Andavano  tulle  a tondo  su  per  la  che  nessun  comcnlalore  siasi  accorto  di 

prima  eorniee,  disparmente  angosciate  e quaiilo  questo  luogo  ne  resti  storpiato, 
lasse  sotto  il  pondo  de’sassi.  il  quale  era  31. loruatlur  luear/rnore, aiutare quel- 
simile  a quello  elle  talvolta  si  sogna;  pur-  le  anime  a lavar  le  macchie  del  peccalo, 

^ando  cosi  le  caligini  del  mondo.  — a 33.  quinci,  da  questo  mondo. 
quel  che  talvolta  si  sugna,  a quel  pes  i da  37.  se  giustizia  e pietà  vi  disgrevi,  COii 
cui  talvolta  sognando  ci  sembra  e.ssere  op-  la  divina  giustizia  soddisfatta  dalle  vostre 
pressi  ed  impediti  di  sottrarci  a qualche  pene,  e la  sulfragaute  pietà  dc’vivenli,  vi 
urgente  pericolo. — Disparmente. scvondo  sgravino  del  peso  che  vi  opprime, 
che  più  o men  peso  avevano  addosso  (C.  39.  ni  levi,  vi  porli  al  Paradiso. 

X , 137  ).  — la  prima  cornice  , il  primo  40.  da  qual  mano.  Se  da  destra  0 da 
rerchio  del  Purg.  — le  caligini  del  mon-  sinistra, 

• 
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Quel  Ile  insegnate  che  nieii  erto  cala  : 

Chè  questi  che  vieti  meco,  per  rincarto 
Della  carne  d’ Adamo  , onde  si  veste  , 

Al  montar  su  , centra  sua  voglia  , è parco.  45 

Le  lor  parole,  che  renderò  a queste 
Che  dette  avea  colui  cu’  io  seguiva  , 

Non  fur  da  cui  venisser  manifeste  ; 

Ma  fu  detto  : A man  destra  per  la  riva 
Con  noi  venite  , e troverete  il  passo  50 

Possibile  a salir  persona  viva. 

E s' io  non  fossi  impedito  dal  sasso  , 

Che  la  cervice  mia  superba  doma. 

Onde  portar  couviemini  il  viso  basso  ; 

Cotesti  che  ancor  vive,  e non  si  noma  , 55 

Guardere’  io,  per  veder  s’ io  ’l  conosco, 

E per  farlo  pietoso  a questa  soma. 

1’  fui  Latino  , e nato  d'  un  gran  Tosco  : 

Guglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre  : 

Non  so  se  '1  nome  suo  giammai  fu  vosco.  6d 

L’antico  sangue  e Topere  leggiadre 
Do’  miei  maggior  mi  fer  si  arrogante  , 

Che  non  iiensaudo  alla  comune  madre , 

Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante, 

Ch’  io  ne  mori’,  come  i Senesi  sanno,  65 

E sallo  in  Campagnatico  ogni  fante, 
r sono  Omberto  ; e non  pure  a me  danno 
Superbia  le’,  chè  tutti  i miei  consorti 
Ha  ella  traiti  seco  nel  malanno. 


48.  parco,  Irnlu,  lordo. 

48.  Non  fur  da  cui  ec.,  uon  si  dislinse 
da  chi  veuisserii:  ni  si  polca,  slando  quet- 
l’ anime  cosi  rannicchiate  ciascuna  sotto 
il  suo  sasso. 

4U.  per  la  riva , per  questo  ripiano  ta- 
gliato nella  ripa. 

61 . Ponibile  a talir  ee.,  per  cui  i pos- 
sibile che  salga  noni  vivo. 

88.  Colesti.  Oggi  regulBrmenlc  coletto, 
perchè  accnsalivo.  — e non  ti  noma,  e 
non  dice  il  suo  nume.  Accenna  delicata- 
mente il  suo  desiderio  di  saper  chi  sia 
P uomo  tanto  privilegiato  dal  cielo. 

87.  E per  furio  ec, , c per  implorare  i 
suoi  suffragi.  — questa  toma.  Accennava 
il  suo  sasso. 

88.  Latino,  italiano.  Questi  è Oinherto, 
figliuolo  di  Guglielmo  Aldobrandeschi 
de’ Conti  di  Santafinre,  famiglia  potente 
nella  maremma  di  Siena.  Odiato  da’  Sa- 


nesi  per  la  sua  superbia,  fu  da  essi  ucci- 
so in  Campagnatico,  luogo  della  delta  ma- 
remma. 

60.  fu  vosco,  venne  al  vostro  orecchio. 

03.  alla  comune  madre,  all’essere  tutti 
nati  dalla  stessa  vii  terra.  .Anche  l'Eccle- 
siastico, Xl„  1,  chiama  la  terra  molrem 
omnium,  E il  Petrarca:  Tulli  tomaie 
alla  gran  madre  antica. 

64.  in  dispetto  , in  dispregio  ( lat.  de- 
spectus  ).  — tanto  ovante,  con  tanta  in- 
solenza. 

60.  ogni  fante,  fino  i fanciulli:  o anche, 
ogni  minimo  uomo  , siccome  Orazio  di 
cosa  notissima  dice  che  la  sanno  ffno  i 
barbieri.  — Il  signilicato  di  parlante  (lau 
/dna),  usato  altrove  dal  Poeta,  non  mi 
pare  che  qui  meriti  la  preferenza  che  tutti 
gli  danno. 

68,  i miei  contarli , quelli  della  mia 
schiatta. 
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E qui  coiivien  che  questo  peso  porti  70 

l'er  lei , tanto  eh’  a Dio  si  soddisfaccia , 

Poi  eh’  io  noi  fei  tra’  vivi , qui  tra’  morti. 

Ascoltando  , chinai  in  giù  la  faccia  : 

Ed  un  di  lor  ( non  questi  che  parlava  ) 

Si  torse  sotto  ’l  i)oso  che  lo  impaccia  ; 75 

E videmi  e conohheini , e chiamava  , 

Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A me  che  tutto  chiù  con  loro  andava, 

0 , dissi  lui , non  se’  tu  Oderisi , 

L’ onor  d’  Agobbio  , c 1’  onor  di  quell’  arte  80 

Che  alluminare  è chiamata  in  Parisi? 

Frate  , diss’  egli , più  ridon  le  carte 
Che  pennellPggia  Franco  Bolognese  • 

L’  onore  è tutto  or  suo,  e mio  in  parte. 

Ben  non  sare'  io  stato  si  cortese  85 

Mentre  eh’  io  vissi,  per  lo  gran  disio 
nell'eccellenza,  ove  mio  core  intese. 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio  : 

Ed  ancor  non  sarei  qui , se  non  fosse 
Che , possendo  peccar , mi  volsi  a Dio.  90 

0 vana  gloria  delle  umane  posse  ! 

Com’  poco  verde  in  sulla  cima  dura  , 

Se  non  è giunta  dall’  eludi  grosse  ! 

Credette  Cimabue  nella  pintura 


73.  in  giù.  Omberto  gli  parlata  da 
terra,  c di  sutto  il  suo  sasso. 

78.  che  lo  impurcia,  che  lo  impacciava. 

79.  Oderiti.  Uderisi  da  Agobbio,  oggi 
Gobbio.  citlA  noi  ducato  di  Irbino,  fu  ec- 
cellente miniatore  della  scuola  di  Cima- 
bue.  Narra  il  Vasari,  che  fu  molto  amico 
di  Gioito,  0 ebe  stipendiato  da  llunifazio 
Vili  nitritò  molti  libri  per  la  libreria  di 
palazzo.  Si  fa  ragione  t'bc  morisse  poco 
prima  del  13UO. 

80-81.  di  queW  arte  Che  ec.,  del  mi- 
nare, che  i Francesi  dicono  enluminer.-^ 
Parisi^  Parigi:  dal  lai.  Parieti^  orum. 

82.  più  ridon,  sono  più  vi\accmeDtc 
colorile.  Lieti  e gai  si  dicuuo  i colori  vi- 
>aci. 

83.  Franco  Bolognese.  « Fu  mollo  mi- 
gliore di  lui  ( di  Óderigi  ) Franco  Bolo- 
gnese rninialurc,  che  per  lo  slesso  papa 
(Bonifazio  Viti)  c per  la  Slesia  libreria 
nc’ medesimi  leropi  lavorò  cose  ec- 
celleotcmenie  in  quella  maniera.  Ilo  di 
sua  roano  disegni  di  piilure  e di  minio, 
e fra  essi  un*  aquila  molto  beo  fatta  ed 


un  Icone  che  rompe  uo  albero  bellissi- 
inn.  » Vasari,  in  Giotto. 

84.  L*onore  ee.,  egli  è on  tenuto  mag- 
gior pitHire  di  me,  a cui  non  rimane  altro 
onore  che  di  avergli  aperta  la  via. 

87.  liete  eccellenza,  dì  essere  il  primo 
miniatore  del  mio  tempo.  — ove,  alia 
quale. 

89.  Fd  ancor  non  sarei  giti,  e ncni- 
rneno  qui  sarei,  mn  nell’  inferno. 

90.  po5sem/o /»erc«r,  essendo  io  ancora 
irj  vita  , ove  si  può  peccare. 

92-93.  Com'  poco  verde  ee.,  quanto 
presto  vien  meno  la  celebrità  dc’soiiimì 
in  qualunque  arie,  se  non  sopravveng  no 
tempi  piu  grossi,  più  rozzi;  se  Parte  non 
declina  ! La  decadenza  fa  desiderare  i 
buoni  che  furono  ; il  ralBnameiito  li  fa 
dimenticare. 

91.  Cimabue.  « Nacque  nella  città  di 
Fiorenza  l’anno  1219.  per  dare  i primi 
lumi  aiPanc  della  pittura  , Giovanni  co- 
gnominato Cimabue,  delia  nohil  famiglia 
in  que’  tempi  de’  Ciroahui.  « Vasari. 
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Tener  lo  campo,  ora  ha  Giotto  il  grido,  95 

Sì  che  la  faina  di  colui  oscura. 

Cosi  ha  tolto  rimo  all' altro  Guido 
La  gloria  della  lingua  ; e forse  6 nato 
Chi  r imo  e l' altro  caccerà  di  nido. 

Non  ò il  mondali  rumore  altro  che  un  fiato  100 

Di  vento,  ch’or  vien  (piincì  ed  or  vien  quindi, 

E muta  nome,  iierchè  muta  lato. 

Che  fama  avrai  tu  iiìù,  se  vecchia  scindi 
Da  lo  la  carne , cjie  se  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e ’l  dìndi , 105 

Pria  che  passili  miiranni  ? eh’ è più  corto 
Spazio  alfeterno,  che  un  mover  di  ciglia 
Al  cerchio  clic  più  tardi  in  cielo  è torlo. 

Colui , che  del  cammin  sì  poco  piglia 
Dinanzi  a me  , Toscana  sonò  tutta  , 110 

Fid  ora  appena  in  Siena  sen  pispiglia , 

Ond’  era  sire , quando  fu  distrutta 
La  raìihia  fiorentina , che  superba 
Fu  a quel  tempo  , si  com’  ora  è putta. 


95.  Tener  lo  campo,  non  aver  contra- 
sto, es!»erc  unico  : hmiziune  lolla  rial  suo 
epUaffìo.  « Fu  ( dice  il  Vn<ari  ) soUrrrolo 
Citnahue  iu  S.  Maria  del  Fiore,  con  que- 
sto cpilaHlo  fauogli  da  uno  de\\inì:  tVe- 
didit  ul  Cimahos  pirturae  atnlra  tenere, 
Sic  ienuit  t'iVen*;  nnne  (enet  astrapoli.  • 
Se  pur  l'epilnnio  non  fu  fallo  dopo  la 
pubblicazion  del  {locina  , c lu*  cuiisaciò 
le  parole.  — Giotto.  Vero  padre  della 
moderna  pìiUira.  nato  nel  contado  di  Fi- 
renze nel  1276,  iiii  rio  nel  1336.  Fu  mnl- 
cissimu  di  Dante,  ch'egli  ritrasse  uella 
cappella  del  palazzo  del  Podestà  iu  Fi- 
renze. 

97.  V nno  alV  altro  Guido.  Guido  Ca- 
Tdlcanli,  lilosofo  e poeta  tìoreulino,  oscu- 
rò la  fama  di  Guido  Guinicedi  boio^nrsc. 
Il  Guiniccili  muri  nel  1276.  il  Cavalcanti 
nel  1301 . 

98.  della  linQua  , del  bello  scrivere  in 
volgare. 

99.  Chi  l'uno  e l'altro  ec.,  tale  scrit- 
tore che  farà  diinenUearli  atnbidue.  (Jje- 
rigi  non  poteva  accennare  che  a Dante  ; 
nè  Dante  aveva  lauto  poca  coscienza  di 
sé.  da  temere  che  gli  si  potesse  ascrivere 
a poca  modestia  il  tenersi  da  più  che  un 
Cavalcanti  e uu  tfUinicelli. 

102.  E muta  nome  ec.  (’ome  il  vento 
cambia  nome  secondo  la  parte  du  cui  spi- 


ra, cosi  la  fama  secondo  le  varie  persone 
cbVssa  prende  a celebrare. 

103'lti6.  Che  fama  avrai  ec.  A tempe- 
rare il  detto  innanzi  [forse è natoChi  ee.), 
il  poeta  qui  fa  dirsi  che  il  suo  nome  tra 
non  molli  secoli  sarà  tanto  ignoto,  quanto 
se  egli  fosse  mi»rio  m fasce.  — se  vecchia 
scindi  t)a  te  la  carne , quand^  anche  tu. 
morendo  vecchio,  abbi  avuto  Intio  il  tem- 
po di  crescere  iu  fama.  .S>t>idere  p*r  se- 
parare è latini«ino  neppuroggi  dismessa 
niriulntto  — pappo,  pane;  dindi,  denari: 
voti  infantili. 

Ì07-H^H.  air  eterno  , rispetto  allo  spa- 
zio eterno,  in  paragone  dell’ cicroiià.— 
che  un  mt.rer  di  ciglia  eo.,  che  non  sia 
un  batter  d’occhio,  ris^peiio  al  moto  di 
quel  cerchio  ccF-sIc  che  più  lento  si  gira, 
cioè  del  rido  Stellato,  che  secondo  To- 
lomeo rempirebbp  suo  giro  in  anni  36000. 
Ps.,  I.XXXIX.  1:  Mille  anni  sono  agli  oc- 
chi tuoi  come  il  giorno  d’ieri,  gtsando  è 
passato, 

l»i9-110.  Colui,  che  ec.,  Toscana  tutta 
sonò  già  del  nome  di  colui  che  si  loQlo 
cammina  innanzi  a me. 

112-111.  Ond’ era  sire  ec.,  della  qu*'*l 
città  era  egli  signore  quando  a Monta- 
porti  furono  dn'Sanesi  disfatti  gli  arrab- 
biati Fiorentini.  — *•  com*  ora  è putta  . 
cvme  oggi  è abbietta  e venale.  • A quel 
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La  vostra  nominanza  è color  d' erba  , 115 

Che  viene  e va , e quei  la  discolora  , 

Per  cui  eli’ esce  della  terra  acerba. 

Ed  io  a lui  : Lo  tuo  ver  dir  m’incuora 
Buona  umiltà  , e gran  tumor  m’ appiani  : 

Ma  chi  è quei  di  cui  tu  parlavi  ora  ? 120 

Quegli  è , rispose  , Provenzali  Saivani  ; 

Ed  è qui , perchè  fu  presuntuoso 
A recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 

Ito  è così , e va  senza  riposo  , 

Poi  die  mori  : colai  moneta  rende  125 

A soddisfar,  chi  è di  là  tropp’  oso. 

Ed  io  : Se  quello  spirito  eh’ attende  , 

Pria  che  si  penta,  Torlo  della  vita. 

Laggiù  dimora  , e quassù  non  ascende 
( Se  buona  orazion  lui  non  aita  ) 130 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse; 

Come  fu  la  venuta  a lui  largita  ? 

Quando  vivea  più  glorioso  , disse  ; 

Liberamente  nel  campo  di  Siena  , 

Ogni  vergogna  deposta  , s’  affisse  : 135 

E lì , per  trai*  T amico  suo  di  pena , 


tempo  ( chiosa  il  Rult  ) ì Fiorentini  erano 
superbi,  che  voleano  soperchiare  li  loro 
vicini:  ora  sono  putti,  imperocché  o^t 
cosa  fanno  per  danari,  come  la  meretrice 
che  vende  sé  per  lo  suo  {juadsKno  ».  Ma 
l’ espressione,  por  un'  anima  del  Purgato- 
rio. è un  po’  forte. 

Ì15-Ì17.  La  vostra  nominanza  er.,  la 
vostra  fama  è simile  al  passag^'icro  colore 
dell’ erba;  o il  tempo  che  ad  essa  fama 
tliè  nascimento,  la  distrugge,  in  quella 
guisa  che  il  sole  discolora  P erba  ch’egli 
stesso  fece  spuntar  dalla  terra. 

il8.  mUncuora,  mi  mette  nel  cuore. 

Ito.  gran  tumor,  la  molta  gontìczxa 
dell’  animo  mio. 

121.  Provenzan  Saivani.  Gran  fautore 
di  pane  ghibcliina  in  Toscana:  valente  in 
guerra  rd  in  pace,  ma  superbo  cd  avven- 
tato. Ruppe  i riureiiiiui  alTArbia;  ma  poi 
da  (jiamberioldu.  vicario  di  Cario  I d’.Àn- 
giò  e capitano  di  parte  guelfa,  fu  scun- 
Glto  c morto  in  Val  d’Elsa  nel  1269,  e la 
sua  testa  sulla  punta  di  una  lancia  fu  por- 
tala a mostra  per  lutto  il  campo. 

123.  A recar  Siena  ec„  a farsi  assolu- 
to signore  di  Siena. 

125-126.  Poi  che,  tinche. — coiai  mo- 
neta ec.,  tal  fio  paga  qui  in  soddisfazione 


della  divina  giustizia  chi  nel  mondo  prc** 
surne  troppo  di  sé.  • 

127-132.  Se  quello  spirito  ee.,  se  le 
anime  rhc  aspettano  per  pentirsi  gli  ulti- 
mi momenti  della  vita,  stanno  nell’Anti- 
purgatorio, c (sempre  che  buona  orazio- 
ne non  le  aiuti  ) non  salgono  quassù 
prima  che  sia  passato  un  tempo  eguale  a 
quello  che  vissero;  come  mai  a Provenza- 
no,  che  indugiò  lino  alPnltimo  il  pentirsi, 
fu  concesso  (Si  venir  nel  Purgatorio  tanti 
anni  prima  dì  tal  termine? 

13Ì.  Liberamente,  spontaneamente.  — 
nel  campo  di  Siena.  « Campo  chiamano 
i Sanesi  la  loro  piazza  ».  Londìno. 

135.  scalfisse,  si  piantò. 

135-137.  per  trar  l*  amico  ec. , per  li- 
berare un  suo  amico,  per  nome  Vigna  , 
dalla  pena  che  snlTrtva  in  prigionia  di  Car- 
lo 1 d’ Angiò!  Qucsl»>  Vigna  avea  combat- 
tuto per  Corradino  , c Carlo  « assegnogli 
(dice  TOiiimo)  hrieve  termine  a pagare, 
o a morire.  Quelli  nc  scrìsse  a messer 
provenzano.  Dicesi  che  messer  Provenza- 
no  fece  porre  uno  desco,  susovi  un  tap- 
peto, nel  campo  di  Siena,  c puosevisi 
suso  a sedere  in  quell’abito  clic  riebie- 
dca  la  bisogna  : domandava  alli  Senesi 
vergoguosamente  che  lo  dovessono  aiuta* 
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Cile  sosteiiea  nella  prigion  di  Carlo  , 

Si  condusse  a tremar  per  ogni  vena. 

Più  non  dirò  , e scuro  so  che  parlo  ; 

Ma  poco  tempo  andrà  , elio  i tuoi  vicini  140 

Faranno  si,  che  tu  potrai  chiosarlo. 

Quest’  opera  gli  tolse  quei  confini. 


re«  nuD  sforzando  alcuno,  ma  umilmenie 
domandando  aiuto;  sicché,  anzi  cheM  ter- 
mine  spirasse,  fu  ricomprato  Painicu  ». 

i38.  a tremar  fitr  otjni  ten'i,  a protar 
quel  penoso  commovimento  , quel  beivi* 
do.  che  prova  ogni  anima  altera,  costrei* 
la  a mendicare.  Ben  sei  seppe  il  Poeta;  e 
subito  dopo  Paccenna. 

140.  f fuot  vicini,  i Fioreiilini.  Vicino 
per  concittadino  fu  comune  agli  antichi. 
Anche  il  Petrarca  , in  morte  di  Ciao  : 


Pianori  Pistoia  e*  cittadin  perversi  Che 
perduC  /tarmo  dolce  vicino. 

14I.  Faranno  i\  ec..  costringendoli  eoo 
r esilio  a provare  quanto  amaro  sia  il 
chiedere,  faranno  si  che  potrai  interpe- 
trare  l’anzidetia  perifrasi  del  meudicare. 
( (remar  per  ogni  vena.  ) 

i 12.  Quest’  opera  ec.,  questa  belPazio- 
ne  fruttò  al  Saivaui  la  remissione  deirAii* 
lipurgalorio. 


r.\:VTO  DECIMOMEC.'O.VDO. 


Continuando  mIi  il  loro  cammino  a destra  , i due  Poeti  reggono  figurati  sul  paTimento 
«•empi  ramosi  di  punita  superbia.  Appiè  della  scala  , per  cui  si  monU  al  secondo 
ripiano,  un  Angelo  cancella  il  primo  de' sette  P dalla  fronte  di  Dante 


Di  pari , come  buoi  che  vanno  a giogo  , 

M’andava  io  con  quell’ anima  carca, 

Fin  che  ’l  sofferse  il  dolce  pedagogo. 

Ma  quando  disse  ; Lascia  lui , e varca , 

Ghè  qui  è buon  con  la  vela  e co’ remi , 5 

Quantunque  può  ciascun , pinger  sua  barca  ; 

Dritto  si , com’  andar  vuoisi , rife’mi 
Con  la  persona  , avvegna  che  i pensieri 
Mi  rimanessero  o chinati  e scemi. 

Io  in’era  mosso , e seguia  volentieri  IO 

Del  mio  Maestro  i passi , ed  ambedue 


1.  Di  pari,  a paro  a paro.  — a giogo  , 
aggiogati,  curvi  sotto  il  medesimo  giogo. 
Dante,  cosi  chino,  dava  agio  ad  Oderisi 
di  parlargli,  cd  intanto  puuiva  la  super* 
bia  sua  propria. 

2.  carro,  carica  del  suo  gran  sasso. 

3.  il  dolce  pedagogo,  Virgilio.  Si  asso- 
miglia umilmente  a fanciullo  sottoposto 
al  pedagogo. 

4.  varca,  passa  innanzi. 

5-6.  Chè  qui  è 6uon  ee,  , perciocché 


qui  Conviene  che  ciascuno  si  sforzi  quan- 
to più  può  di  avanzar  suo  viaggio.  1 La- 
tini; Velie  remisgue  contendere. 

'.compandor  vuoisi,  com* è proprio 
dell’uomo  di  camminare,  di  portar  la 
persona. 

8-9.  avvegna  che  i pensieri  ec.  , seb- 
bene la  mente  mi  rimauesse  umiliata. — 
accmt , sgoniiaii.  C.  XI , li9;  Gran  tu- 
riìor  m' appiani. 
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Già  niuslruvani  coin’  eravaiii  leggieri  , 
Quando  mi  disse  : Volgi  gli  occhi  in  giue  : 
Buon  ti  sarà  , per  alleggiar  la  via, 

Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 

Come  , perchè  di  lor  memoria  sia , 

Sovr’ a' sepolti  le  lomlxi  terragne 
Portali  segnato  quel  cli’elli  eran  pria  ; 
Onde  li  molte  volte  si  ripiagne 

Per  la  puntura  della  riiuenihraiiza  , 

Che  solo  a’ pii  dà  delle  calcagno  ; 

Si  vid'  io  li,  ma  di  miglior  sembianza 
Secondo  l’ arlillcio , ligurato 
Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza. 
\’edea  colui  che  fu  iiobil  creato 
Più  d’ altra  creatura  , giù  dal  cielo 
Folgoreggiando  scendere  , da  un  lato. 
Vedeva  liriareo,  fitto  dal  telo 

Celestial , giacer  dall'altra  parte  , 


2'J9 


15 


20 


13.  jiue.giù.  Ved.  noia  111  allldeirinf, 

14.  alleggiar , render  meno  Talicosa. 
Virgilio;  Viam  sermone  levabal. 

13.  lo  letto  delle  piante  tue  , dove  i 
IQoi  piedi  si  posino. 

16.  sia,  abbiasi. 

17.  terragne,  cavate  in  terra:  a distin- 
zione ,di  quelle  levale  dal  suolo. 

18.  segnato  guel  citelli  eran  pria, 
scolpiti  nelle  lapidi  i ritratti  o gli  emble- 
mi de’defunti. 

20.  puntura.  Di  sprone , com’è  chiaro 
dal  V.  seg. 

21.  Che  solo  a’ pii  ec.  I.e  sole  anime 
pie  sprona  la  rimembranza  degli  estinti: 
le  altre  non  curano  che  di  sé.  Traslato 
infelice. 

22-21.  Si  vid' io  l\  ee.,  così,  ma  meglio 
in  quanto  ad  arte,  io  vedeva  il  ornalo  di 
ligure  tutto  il  piano  che  dalla  costa  del 
munte  sporgeva  per  servire  di  via  , tutto 
il  suolo  di  questo  primo  ripiano  del  Pur- 
gatorio. — Gli  esempi  di  umiltà  sulla  ri- 
pa, quelli  di  superbia  in  terra:  a dimo- 
strare che  gli  umili  sono  in  line  esaltati, 
i superbi  calpestati. 

23.  colai  che  ec.  Lucifero. 

27.  Folgoreggianito , quasi  fulgore. 
Lue.,  X,  18:  l’edei'O  Salami  cadere  dal 
cielo  a modo  di  folgore.  — da  un  lato, 
dall’ una  parte  (v.  2U)  del  pavimento. 

28-29.  Briareo..Cn  de’giganli  nati  dal- 
la Terra,  i quali  osarono  muover  guerra 


agli  Dei.  — /ino  dal  telo  Celestial,  Ira- 
littu  dalla  celeste  saetta,  dal  fulmine. 
Ariusto,  XX.VV,  1 ; Il  telo  Che  ’l  cor  mi 
fisse.  — dall' allea  parte  del  suolo.  Da 
qui  innanzi  vedremo  con  gli  esempi  del- 
le sacre  e profane  istorie  alternarsi  quelli 
di  pretta  mitologia.  I eumenlatori  si  af- 
faticano, chi  per  una  via  , ehi  per  un'al- 
tra , a' scusarne  o anche  esaltarne  il  Poe- 
ta ; ed  in  sostanza  tutti  si  riducono  a di- 
re , aver  egli  voluto  mostrare  i mali  ef- 
fetti dc'vizi  in  ogni  tempo  e secondo  ogni 
credenza.  Ma  ciò  non  turrebbe  l’assur- 
dità dell’aver  supposto  che  Iddio,  cioè 
la  stessa  verità,  si  fosse  piaciuto  a scol- 
pir delle  favole.  Il  vero,  a parer  nostro  , 
è che  non  favole  si  credettero  ne’  secoli 
di  mezzo  le  milologicbe  maraviglie  , ma 
tutte  cose  realmente  operate  dal  demo- 
nio col  div  ino  permesso  : nè  da  soli  vol- 
gari fu*  ciò  credulo,  ma  (come  ben  sa 
chiunque  abbia  qualche  notizia  de’ SS. 
Padri)  da’ più  solenni  maestri.  Guai  che 
fosse  l’upiniune  propria  di  Dante,  egli 
vide  quanto  ricca  miniera  di  poesia  gli 
olTrisse  la  cumiiiie  credenza,  e volle  pro- 
Gtlarne.  In  massima,  ebbe  ragione  : nel- 
l’ applicazione  non  fu  sempre  felice  ; ma 
menu  ancora  ei  sembra  tale  a noi , tanto 
remoli  da  qiieli’urJine  d'idee,  e cosi  fra- 
dici come  siamo  dell’abuso  fatto  della 
mitologia  quando  essa  non  aveva  più  ap- 
picco alcuno  nelle  credenze  dc’popoli. 
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Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo.  30 

Vedea  Tirabreo,  vedea  Pallade  e Marte  , 

Armati  ancora  , intorno  al  padre  loro  , 

Mirar  le  membra  de' Giganti  sparte. 

Vedea  Nembrotte  appiè  del  gran  lavoro, 

Quasi  smarrito,  e riguardar  le  genti  35 

Cbe  in  Semiaar  con  lui  superbi  foro. 

0 Niobc  , con  che  occhi  dolenti 
Vedeva  io  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  setto  e sette  tuoi  figliuoli  spenti! 

0 Saul , come  iu  su  la  proiiria  spada  40 

Quivi  parevi  morto  in  Gelboò  , 

Ghe  poi  non  senti  pioggia  uè  rugiada  ! 

0 folle  Aragne , si  vedeva  io  te  , 

Già  mezza  aragna  , trista  in  su  gli  stracci 
Dell’  opera  che  mal  per  te  si  fe'  ! 45 

0 Roboam , già  non  par  che  minacci 
Quivi  il  tuo  segno  ; ma  pien  di  spavento 
Nel  porta  un  carro  prima  ch’altri  il  cacci. 

Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento 
Come  Almeone  a sua  madre  fe’  caro  00 

Parer  lo  sventurato  adornamento. 


30.  Grave  alla  terra  ee. , gravitante 
sulla  terra  con  tulio  il  peso  delle  morte 
sue  membra. 

31.  TimbreOf  Apollo,  dello  Timbreo 
per  un  tempio  ediUcatogli  in  Timbra , 
citU  della  Troade. 

32.  al  ftadre  /oro,  a Giove. 

3i.  i»m6rof/e.  Vcd.  Inf.,  XX\I,  26— 
del  gran  lavoro  ^ della  lorre  di  Babele. 

35.  Quasi  smarrito  . in  alto  di  uomo 
confuso. 

36.  ir»  Sennaar,  nelle  pianure  di  Sen- 
uaar,  dove  edifìravasi  la  della  torre. 

37.  yiobe.  Moglie  di  Aniìone  re  di  Te- 
be. Insuperbita  di  sua  fecondità  per  es- 
ser madre  di  sette  figliuoli  e sette  fi- 
gliuole * osò  spregiare  I.atona  come  da 
meno  di  lei . c ritrarre  i Tebani  dal  suo 
culto  : per  lo  che  Apollo  c Diana  . figli 
della  Dea . le  uccisero  a colpi  di  saette 
tutta  quanta  la  prole,  cagione  di  sua  su- 
perbia.—con  che  occhi  dolenti,  con 
quanta  csprcssion  di  dolore.  Si  riferisce 
a ISiobe. 

38.  segnata,  ritratta,  intagliata. 

42.  Che  poi  ec.  Davide,  nel  suo  dolore 
della  tragica  fine  dì  Saul,  maledl  il  moute 
di  Gelboe.  Reg.,lI,l:J/on/»  diGelboe,né 
rugiadanè  pioggiavengano  sopra  di  voi. 


43.  Aragne.  Ararne  , tessitrice  valen- 
tissima. ebbe  la  superbia  di  sfidar  Miner- 
va al  lavoro.  Vinta  dalla  Dea  . fu  da  lei 
trasformalo  in  ragno.  Gnidio.  A/c/uiti.,  VI. 

44.  Già  mezza  araytM.  \nn  era  pe- 
ranche  rompila  la  irasforrnarionc  , re- 
stando della  dtmna  ancor  tanto  da  poter- 
sene vedere  il  dolore  ( trista  )-  — in  tu 
gli  4/mcr» , sul  tuo  medesimo  la\oro 
stracciatoli  in  faccia. 

43.m(i/,perluodanno,  in  tua  mal’ora."’ 
per  te,  da  le. 

46.  /loòoom.  Figliuolo  e successore  di 
Salomone.  Il  popolo  di  Siebem  lo  pre^'ò 
volesse  alleggerir  le  gravezze  poste  dal 
padre;  ed  egli  tiraunescainonle : «Io  le 
accrescerò:  mio  padre  vi  battè  con  ver- 
ghe, ed  io  vi  ballerò  con  iscorpioni.*  M* 
visto  poi  lapidalo  il  suo  ministro  deUrì* 
buti.  fuggi. 

47.  i7  tuo  segno,  la  scultura  che  li  rap- 
presenta (lai.  signum  ). 

50.  Almeone.  Figlinolo  di  Anfiarao  e 
di  Erifile.  Uccise  la  propria  madre  , «« 
vendetta  di  .\nfìarao  da  lei  tradito  per  U 
vanità  di  adornarsi  di  un  gioiello  . che 
Fera  stato  olTerlo  da  Polinice  in  prez- 
zo del  tradimento.  Ved.  nota  34  al  XX 
deirinf. 
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Mostrava  come  i figli  si  gittaro 

Sovra  Sentiacherib  dentro  dal  tempio  , 

E come  morto  lui  cpiivi  lasciaro. 

Mostrava  la  ruina  e il  crudo  scempio  55 

Che  fe’Tamiri,  quando  disse  a Ciro: 

Sangue  sitisti , ed  io  di  sangue  t’empio. 

Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 
(ili  Assiri , poi  che  fu  morto  Oloferne  , 

Ed  anche  le  reliquie  del  martire.  CO 

Vedeva  Troia  in  cenere  e in  caverne  : 

0 Iliòn , come  te  basso  e vile 
Mostrava  il  segno  che  li  si  discerne  ! 

Qual  di  peniicl  fu  maestro  e di  stile  , 

Che  ritraesse  l' ombre  e gli  atti , eh’  ivi  C5 

Farien  mirar  ogni  ingegno  sottile 

Morti  li  morti , e i vivi  parean  vivi  : 

Non  vide  me’  di  me  chi  vide  il  vero  , 

Onant’io  calcai  fin  che  chinato  givi. 

Or  superbite,  e via  col  viso  altiero,  ~0 

Figliuoli  d’Eva , e non  chinate  il  volto. 

Si  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

Più  era  gii  per  noi  del  monte  volto , 


5*2-5i.  come  i fìjU  si  gittaro  ee,  Sen- 
nacherib,  superbissimo  re  degli  Assiri  , 
fu  morloda^propri  figliuoli  meiilr’egUora- 
\a  appiedi  d’uu  idolo.  Isaia,  XXXVI,  3H. 

55-57.  la  ruina  e il  crudo  scempio  ec. 
Tamtri  regina  degli  Sciti,  dopo  scoofìuu 
e morto  Ciro,  superbo  re  de’ Persi , co- 
mandò che  dal  suo  busto  fusse  recisa  la 
testa  ; e fattosi  recare  uu  vaso  pieno  di 
sangue,  ve  la  immerse  diceudu  : 5a/ia 
te  sanguine  quem  sitisti.  Giusiiuo,  1, 8. — 
Sangue  sitisti , di  sangue  avesti  tu  sete. 
Ariosto,  Xl.lll,  fot):  Più  tesar,  che  mai 
sitire  Potesse  cupidigia  femminile. 

51).  poi  che  fu  morto  Oloferne  , po- 
sciacbè  Oloferne  , superbo  generale  del 
superbissimo  .\abucrodonosor,  fu  truci- 
dato da  Giuditta. 

60.  del  martiro  , dolP  uccisiuoc  fatta 
dì  Oloferne  c de’ suoi. 

62-03.  Iliòn.  >'ome  prupriaiDenle  del- 
la rocca  di  Troia,  sebbene  spesso  si  esten- 
da air  intera  cillè.  — come  te  basso  ec. , 
come  Pelligie  tua  ( il  segno  ) ti  mostrava 
scaduto  dalla  superba  tua  altezza.  «Veg- 
geodosi  il  re  Priamo  in  tanta  altezza  di 
tanti  fìgliuoli  e consorti,  ed  Ettore  il  più 
valente  uomo  del  mondo,  montò  in  su- 


perbia : e fu  per  la  della  superbia,  c per 
Volersi  i Greci  vendicare  della  ingiuria  ri- 
cevuta, chVgli  e’  lìgliuoli  ne  furono  morti, 
e la  città  arsa  e disfatta.  » Ghios.  Dani. 
s!ite.  bulino. 

65.  l*  ombre,  le  figure  ; nel  qual  senso 
vedesi  usalo  anche  nel  v.  7 del  C.  seg. — 
gli  alti,  gli  atteggiamenti.  Altri,  t /ru(/i. 

66.  fnirar,  maravigliare  (lai.  mfrari,'. 

68-69.  A'ofi  vide  me'  ec.  , chi  vide  il 

vero  non  vide  punto  meglio  di  me  quei 
falli  sulla  cui  rappreseiitazioue  io  cam- 
miuai  (^uarit'io  calcai^  chinato  per  guar- 
darli. vedrebbe  meglio  di  noi  chi  ve- 
desse realnieuie  scolpite  le  istorie  del 
Poeta  dcst  rillc.  GiT'i  per  ^ii.  più  prossi- 
mo al  latino  ù-i:  come  nudrtt  nell*  Inf., 
XXVI,  78. 

70.  e via  col  viso  altiero , e andateve- 
ne pure  a testa  levata. 

71-72.  d' Èva,  di  madre  vanissima.  •— 
e non  chinale  ec,,  e non  vi  umiliate,  sic- 
ché possiate  riconoscere  ì vostri  falli. 

73-75.  Più  era  già  ec, , noi  avevamo 
gii.  cosi  andando,  giralo  di  quel  rifiiaiia 
e speso  di  quella  giornata  piu  che  non  si 
pensasse  l’animo  noslro  tulio  intento  a 
quelle  istorie. 
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E del  cammin  del  Sole  assai  più  speso , 

Che  non  stimava  1’  animo  non  sciolto  : 75 

Unaiido  colui  che  sempre  innanzi  atteso 
Andava  , comiuciò  : Drizza  la  lesta  ; 

Non  è più  tempo  da  gir  si  sospeso. 

Vedi  colli  un  Angel  che  s' appresta 

Per  venir  verso  noi:  vedi  che  torna  80 

Dal  servigio  del  dì  P ancella  sesta. 

Di  riverenza  gli  atti  e il  viso  adorna, 

Si  ch*ei  diletti  lo  inviarci  in  suso: 

Pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna. 

Io  ora  ben  del  suo  ammonir  uso  , 83 

Pur  di  non  perder  tempo , si  che  in  quella 
Materia  non  potea  parlarmi  chiuso, 

A noi  venia  la  creatura  bella 

Bianco  vestita , e nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella.  90 

Le  braccia  aperse  , ed  indi  aperse  l’ale  : 

Disse  : Venite  ; qui  son  presso  i gradi , 

Ed  agevoleniente  ornai  si  sale. 

A questo  invito  vengon  molto  radi  : 

0 gente  umana  , per  volar  su  nata , 95 

Perchè  a poco  vento  così  cadi  ? 

Mcnocci  ove  la  roccia  era  tagliata  : 

Uuivi  mi  Latteo  P ale  per  la  fronte , 

Poi  mi  promise  sicura. Pandata. 

Come  a man  destra , per  salire  al  monte,  100 

Dove  siede  la  Chiesa  che  soggioga 


76.  inmm:i  atteso,  aucnlo  al  dinanzi, 
a ciò  che  potesse  presetilarsi  di  nuovo. 

78.  sospeso,  piegato  verso  terra,  cAi- 
nato  ( V,  69  ). 

8i.  Cancella  sesta,  Neli'equinozìo  le 
ore  del  giorno  , poelicametiie  chiamate 
aoeellc  del  Sole,  son  dodici:  se  dun({iic 
la  sesta  aveva  compilo  il  suo  iinieio,  era 
mezzodì.  Ovidio.  Metam.,  Il,  118:  /im« 
^ere  equos  Titan  velocibus  impera/  //o- 
ris  i jitssa  Deae  celeres  pcragunt, 

83.  ei,  a lui  : come  già  ncil'Iuf. , \ , 
113.  — diletti,  piaccia. 

K).  nonra9.7torm1.oon  torna  a na.Kccrc. 

83-87.  lo  era  ben  ee„  e’  m’era  già  fa- 
migliare il  suo  ripetuto  ammonimento  di 
ni  n perder  tempo  . sicché  lo  intendevo 
alia  prima. ~eAius(7,  oscuro. 

89.  Stanco, di  bianco:  avverbiatmente. 

90.  Par. si  mostra. — /remo/ando, scin- 
tillando. 


04.  vengon  molto  radi.  Perchè  i più 
degli  uomini,  dando  retta  alle  snggestio' 
ni  delPappeiilu,  si  dannano. 

95.  su,  al  cielo. 

96.  a poco  vento,  vinta  dalle  mondane 
vanità. 

97.  tagliata  in  forma  di  scala. 

98.  mi  batteo  ec.  Quel  colpo  d’ale  gli 
tolse  dalla  fronte  il  primo  de’setie  P se- 
gnati dal  guardiano  del  Purgatorio;  cioè 
lo  dichiarò  purilicaio  della  superbia. 

100-105.  Come  a man  destra  ec.,  co- 
me a destra  di  chi  sale  il  monte  in  cui  li 
chiesa  di  Sau  Miniato  soprasta  a Firenze, 
la  troppa  ertezza  della  costa  è moderata 
dalle  scale  a cordonata  che  vi  si  fecero 
nel  buon  tempo  antico.  — soggioga,  lirn 
sotto.  Cosi  pure  nel  Par.,  XÌI,  54.  — l/i 
ben  7uidafa,  la  ben  goveniala  Firenze  : 
iroDicaniente.~io/>rai/uòoron/e,  la  i]u>l 
siede  in  sull’ Arno  , traversato  dal  ponte 
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La  ben  guidata  sopra  Hubaconto  , 

Si  rompe  del  montar  l’ ardita  foga  , 

Per  le  scalee  che  si  fero  ad  etade 
Ch’era  sicuro  il  quaderno  e la  doga  ; 
Cosi  s'allenta  la  ripa  che  cade 
Ouivi  ben  rathi  dall’ altro  girone- 
Ma  quinci  e quindi  l'alta  pietra  rade. 
Noi  volgendo  ivi  le  nostre  persone , 

Beati  pauperes  xpirilu  , voci 
Cantaro!)  sì , che  noi  diria  sermone. 
Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 
Dalle  infernali  ! chè  quivi  per  canti 
S’entra,  e laggiù  per  lamenti  feroci. 
Già  moutavam  su  per  li  scagliou  santi, 
Kd  esser  mi  parca  troppo  più  lieve  , 
Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti  : 
Ond’  io  -,  Maestro  , di',  qual  cosa  greve 
Levata  s’è  da  me , chè  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve  ? 
Rispose:  Quando  i P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti , 
Saranno  , come  l'un,  del  tutto  rasi , 
Fien  li  tuoi  piè  dal  buon  voler  si  vinti , 
Che  non  jiur  non  fatica  sentiranno , 

Ma  (la  diletto  loro  esser  su  pinti. 


303 


IO.". 


Ilo  . 


115 


120 


125 


detto  di  Riibaconle  |jrrcli6  fallo  fabbri- 
care da  mrsscr  Rubaconle  da  .Mandcllu. 
podesla  nel  t‘237  : oggi  Fonie  alle  Gra- 
lie.  — l’ ardita  piga.  yuasitliè  Feria  si 
slanci  ardilanieute  in  su.  — il  quaderno 
e la  doga.  .Accenna  a due  frodi  solenni , 
commesse  a’ suoi  tempi  : una  da  messer 
Mcola  Aeciaiuuii,  che  iro.ò  mudo  di  ra- 
dere dal  pubblico  registro  | quaderno)  la 
prora  di  un  suo  reato;  l' altra  da  messer 
Durante  de’ Chiarnmoiuesi  . ch'essendo 
eamerlingo  della  Camera  del  sale,  trasse 
una  doga  dello  staio  per  far  suo  profitto 
di  quatilo  egli  , così  reudendo,  venira  a 
dare  di  meno.  Onde  poi  nel  XVI  del  Par., 
i Chiammontesi  sono  delti  quei  rhe  ar- 
Tosean  per  lo  staio. 

106-11)7.  Cosi  s'allenta  ec.,  rosi  la  co- 
sta , che  rapidissima  scende  dal  sercndo 
nel  primo  girone  del  Purgatorio  . è resa 
men  ardua  dalla  scala  in  essa  tagliala. 

108.  A/o  quinci  e quindi  er.  . se  non 
che  la  scala  è tanto  stretta,  rhe  le  pareti 
rasentano  cbi  strie  , appena  vi  passa  un 
uomo.  Strette  sempre  le  vie  della  salra- 


.ione  , come  larghe  quelle  di  Ila  perdi- 
zione. 

109.  tVot  volgendo,  mentre  noi  volge- 
vamo. 

110-111.  Beati  pauperes  ere.,  l'.Angelo 
rimasto  indietro  con  note  indicibilmente 
soavi  cantò  in  lode  dell'umillò  quelle  pa- 
role del  Vangelo:  Beati ete.  (.Malth.,  V.). 
All’uscir  d egni  cerchio,  vedremo  F An- 
gelo guardiano  della  scala  applaudire  al 
novello  grado  di  rristiaua  perfezione  ac- 
quistalo dal  Poeta  , caulundo  come  qui 
una  delle  otto  beatitudini  evangeliehe. — 
voci.  Allo  stesso  proposito  nel  C.  XXll , 
5,  usa  parimente  il  plurale:  Bello  n'avea 
Beati,  e te  sue  voci  ec. 

112-  foci,  aperture,  aditi. 

117.  Che  per  lo  pian  , che  per  la  cor- 
nice di  salto,  sebbene  quella  fo.sse  piana. 

120.  Per  me  , da  me.  — si  riceve  , si 
soffre. 

121-126.  Quando  i Per.,  quando  i P 
impressi  nella  tua  fronte  ( i quali  ora.  al 
mancar  del  peccato  della  superbia,  radi- 
ce ed  alimento  di  lutti  gli  altri,  sono  ri- 
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DEL  PURGATOKIO 

Allor  fec'io  come  color  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa, 

Se  non  che  i cenni  altrui  suspicar  fanno; 

Perchè  la  mano  ad  accertar  s*  aiuta  , ISO 

K cerca  e trova  , e quell*  uflicio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta  : 

E con  le  dita  della  destra  scempio 
Trovai  pur  sei  le  lettere , che  incise 
Quel  dallo  chiavi  a me  sopra  le  tempie.  1^5 

A che  guardando,  il  mio  Duca  sorrise. 


masti  pressoché  cancellati)  saranno  come 
quel  primo  scanci'lloti  del  tutto,  i tuoi 
piedi  verranno  dalla  buona  volontà  spìnti 
io  su.  uon  solo  senza  tuo  faliea  , ma  con 
luo  diletto. 

129.  t cenni  a/frui  cc.  . i cenni  della 
gente  riguardo  a loro,  li  fanno  sospettare 
di  aver  qualche  cosa  in  capo. 

130.  Perchè^  per  lo  che. 

131*132.  e queW  ufficio  ndcmpic  cc.  , 
e fa  col  latto  quel  che  la  vista  non  può. 


133.  teempùt  disunite,  allargate  a po* 
ter  cercare  per  tutta  la  fronte. 

131.  ptir  jci,  sei  solamente. 

135.  Quel  dalle  chiavi,  P Angelo  ebe 
teneva  le  due  chiavi  del  Purgatorio. — 
sopra  te  tempie,  nello  spazio  ch*è  dal* 
Cuna  alP altra  tempia. 

135.  A che,  al  quale  atto  di  cercare  e 
contar  colle  dita  i P restati  sulla  mia 
fronte. 


C .%!VTO  DKC^lMOTfilBXO. 


Sul  secondo  balzo  gP invidiosi,  vestili  di  vii  cilìzìo,  hanno  gli  orchi  cucili  con  un  filo 
di  ferro;  ed  aeree  voci  gridano  esempi  famosi  di  carità.  Parla  al  Poeta  la  saneK 
Sapia. 


Noi  eravamo  al  sommo  della  scaia, 

Ove  secondamente  si  risega 
Lo  monte  che , salendo , altrui  dismala. 
Ivi  cosi  una  cornice  lega 
Dintorno  il  poggio , come  la  primaia  , 
Se  non  che  l’arco  suo  più  tosto  piega. 
Ombra  non  gli  è , nè  segno  che  si  paia  ; 


2.  secondamente  si  risega,  è per  la  se- 
conda volta  taglialo  in  modo  da  furmare 
iin  Circolare  ripiano. 

3.  salendo,  essendo  salilo:  alla  latina. 
Anche  il  Petrarca  : Acerbo  frutto  che  le 
piaghe  a//rui.  Gustando,  affligge.  — al- 
trui dismala,  purga  Paulma  dal  male 
de' peccati. 

4-5.  co«^  tma  cornice  ec. , un  secondo 
ripiano  ricinge  Pimero  monte  a quel  mo- 
do medesimo  che  il  primo. 


tì.  V arco  tuo  più  tosto  piega  , il  gif” 
della  seconda  cornice  • stante  la  formi 
conica  del  monte,  è minore  di  queldelU 
prima. 

7.  Ombra  non  gli  è ec. , ivi  non  è im* 
muginc  alcuna  nè  altro  segno  apparente, 
visibile  • nella  ripa  o nel  suolo:  perche 
gPiuvidiosi  iu  questo  cerchio  puniti, 
sendo  ciechi,  non  potrebbero  di  cosiffitu 
esempi  proliiiare.  Vodrcnio  che  intere 
gli  odouo. — Ombra,  figura  ; come  nd 
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Par  si  la  ripa  , e par  si  la  via  scliietta  , 
ilol  livido  color  della  potrai  i. 

Se  qui  iier  dimandar  gente  s’aspetta  , 
Uagionava  il  Poeta  , io  temo  forse 
Che  troppo  avrà  d’ indugio  nostra  eletta. 
Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse  ; 

Fece  del  destro  lato  al  mover  centro , 

K la  sinistra  parte  di  sè  torse 
0 dolce  lume  , a cui  fidanza  i’  entro 
Per  lo  nuovo  cammin  , tu  ne  conduci , 
Uicea,  come  coudur  si  vuol  quinc' entro: 
Tu  siNildi  il  mondo,  tu  sovr’esso  luci  : 
S'altra  cagion  in  contrario  non  pronta, 
Ksser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 
Ouanto  di  ipia  per  un  migliaio  si  conta , 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti , 

Con  poco  tempo  por  la  voglia  pronta. 

E verso  noi  volar  furon  sentiti, 

Non  però  visti , spiriti , parlando 
Alla  mensa  d'amor  cortesi  inviti. 

La  prima  voce  clic  passò  volando  , 

Vinum  non  habenl , altamente  disse, 

K dietro  a noi  l'andò  reiterando. 
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V.  G5  del  C.  prcc.  — yli , li,  ivi:  rome 
spesso  nepli  autichi. 

8-U.  l'ur  si  la  ripa  ec.,  si  la  ripa  c si 
la  via  mostrasi  {pare]  sciiz'inlagliu  alcu- 
no (echtetta)  nella  sua  superficie  di  pie- 
tra nericcia.  Livida  è qui  la  pietra,  c cosi 
pure  vedremo  il  nianlu  degl'iuvidi osi,  per 
allusione  al  nome  di /icore  coinuncinenle 
dato  all’invidia. 

12.  acrù  d' indugio  nitrirà  eletta,  in- 
dugerenio  ad  elegger  la  strada. 

là.  fisamente,. .porse,  afiissò. 

14-15.  Fece  del  destro  lato  ee.  Essen- 
do passalo  mcziodi,  il  Sole  6 alla  destra 
de’due  poeti  arrestatisi  ai  sommo  della 
scala  : da  quella  parte  dumjue  si  volge 
Virgilio,  e per  volger.si  lien  fermo  il  de- 
stro piede  c muove  in  giro  il  sinistro,  co- 
me farebbe  un  compasso. 

16.  O dolce  lume  ec.  In  questa  pre- 
ghiera di  Virgilio  vedesi  chiaramente  il 
lume  del  Sole  figurare  il  riverbero  della 
divina  luce  nella  umana  intelligenza.  — 
a cui  fidanza,  in  cui  fidando. 

18.  si  vuol  , conviene  , bisogna.  — 
quinc’  entro , per  entro  a questo  luogo. 

19.  sovr' esso  luci,  lo  illumini. 

• 

riRGATOmo 


20.  aìtrff  engion.  Cioè,  allegorica- 
monleg  la  dircUa  luce  divina,  a cui  deve 
cedere  il  riflcs-^o  deila  naturai  ragione. 

I»  cotUrario  non  pronta,  non  isAirza  ad 
operare  in  contrario.  Prontare  per  #/m 
nwlare , xptnijere  , fu  comune  agli  an- 
tichi. 

22.  Quanto  di  qua  eCs,  quel  tratto  che 
al  nuatro  mondo  si  calcola  per  un  mi- 
glio. Mvjliuio  per  miglio,  eh’ è appunto 
uu  migliaio  di  passi  . si  trova  auebe  in 
prosa. 

24.  per  la  voglia  pronta  , perchè  vo- 
gliosi di  andare. 

20-27.  parlando  Alta  men$a  ec. , pro- 
ferendo inviti  alla  mensa  dell’amore,  in- 
vilando  le  anime  a nutrirsi  di  quella  ta- 
rità  del  prossimo,  ch^è  il  coutrario  del- 
riinidla. 

2U.  Vinum  non  hnbent.  Parole  di  Ma- 
ria nelle  miz/c  di  Cuna,  quando  acrorlaai 
della  iiinn  an/n  del  \ino,  caritatevolmen- 
te ^ollc  risparmiar  quella  vergogna  al 
pndroti  di  casa,  c ne  richiese  il  suo  divin 
Figliuolo;  il  quale  dell'acqua  fé’ vino. 
Juann.,  Il,  3. 
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30^  del  purgaturio 

E prima  che  del  tutto  non  s'udisse 

Per  allungarsi , un’  altra  : 1'  sono  Oreste  : 

Passò  gridando , ed  anche  non  s’ affisse. 

0,  diss’io  , Padre,  che  voci  son  queste? 

E com’  io  dimandai , ecco  la  terza  35 

Dicendo;  Amale  da  cui  male  aveste. 

Lo  buon  Maestro;  Questo  cinghio  sferza 
La  colpa  della  invidia , e però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza. 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono  : 40 

Credo  che  l’udirai,  per  mio  avviso , 

Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono. 

Ma  ficca  gli  occhi  per  l'aer  ben  fiso  , 

E vedrai  gente  innanzi  a noi  sedersi , 

E ciascun  è lungo  la  grotta  assiso.  43 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi  ; 

Guarda’  mi  innanzi , e vidi  ombre  con  manti  (‘) 

Al  color  della  pietra  non  diversi. 

E poi  che  fummo  un  poco  più  avanti , 

fidi’  gridar  : Maria,  óra  per  noi  ; 30 

Gridar  Michele,  e Pietro,  e tutti  i Santi. 

Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 
Uomo  si  duro  , che  non  fosse  punto 
Per  compassion  di  quel  eh’  i vidi  poi  ; 

Chè  quando  fui  si  presso  di  lor  giunto , 35 

Che  gli  atti  loro  a me  venivan  certi , 


31:  Per  allungarli , per  l’ essersi  di- 
lungala, per  la  lontananza. 

32.  r tono  Orette.  Parole  di  Pilade  , 
dosiderosu  di  morire  in  cambio  dcll’ama- 
lissinio  Oreste.  Non  lengon  già  queste 
voci  nè  d.i  Maria  Vergine  propriamente  , 
nè  da  Pilade  , come  nè  da  Caino  nè  da 
Aglanro  quelle  del  Canto  seguente;  per- 
ciocché questo,  per  diversi  rispetti , non 
è luogo  nè  uniciu  da  loro:  ina  le  gridano 
invisibili  Angeli,  deputali  a tare  udire  alle 
anime  degl’invidiosi  quegli  esempi  che 
vedere  non  potrebbero. 

33.  ed  anche  non  t*  affitse  , e questa 
pure  non  si  fermò. 

3C.  Amate  ec.  àlatlh.,  S;  Amate  i vo- 
itri  nemici.  Lue.,  6:  Fate  bene  a chi  fi 
vuol  male,  — da  cui,  a coloro  da  cui. 

37.  Quello  cinghio  iferza,  questo  se- 
condo girone  del  Purgaturio  punisce. 

38-39.  e però  tono  Tratte  ec,,  e però 
gli  esempi  co’ quali  si  sferza  questa  col- 
pa, BODu  iratli  dalla  >irtù  conirarìa,  ch^è 
appuQto  l’amore  a la  cfiritè  del  prosaimo. 


Continua,  ma  poco  feticcmeoiea  la  meti- 
fora  drilo  sferzare  (v.  37). 

40.  Lo  fren  vuol  ess^r  ee. , ma  come 
la  sferza  per  incitar  pl’invidiosi  all'amùrc 
sono  j:li  esempi  dì  carità  , cosi  il  frroo 
por  rattcDorli  dalla  loro  prava  iocliaazio* 
ne  convien  che  sia  il  suono  contrario  di 
altre  voci  che  gridino  esempi  d invidia 
punita. 

42.  al  passo  del  perdano,  alla  scala  del 
terzo  balzo  , appiè  della  quale  sta  l’An* 
gelo  che  perdona,  cancella  il  peccato  dei* 
r invidia. 

4.*$.  la  grotta,  la  ripa  del  girone. 

(•)  Invidiosi. 

48.  Al  color  ec. , lividi  come  la  pifit* 
di  lutto  quel  cerchio  (v.  9). 

5i»-51.  i'di'  gridar:  iMaria  ec.  Bfci- 
lavano  le  litanie  de’Santi. 

52.  per  terra  vada.  Cioè»  viva.  — 
coi,  oggi  ( provenz.  annii)  : vive  ancori 
nel  Trentino  e in  Piemonte. 

56.  a me  venivan  certi , cran  da 
^ìsUnlamcote  veduti. 


Digiiized  by  Coogle 


Canto  decihoterzo 


307 


Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto 
Di  vii  cilicio  mi  pareau  coperti , 

E l’un  sofferia  l'altro  con  la  spalla, 

E tutti  dalla  ripa  eraa  sofferti.  60 

Cosi  li  ciechi , a cui  la  roba  falla  , 

Stanno  a’ perdoni  a chieder  lor  bisogna, 

E l’ uno  il  capo  sopra  l’altro  avvalla , 

Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna , 

Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole  , 65 

Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna. 

E come  agli  orbi  non  approda  il  Sole , 

Cosi  all’ ombre,  di  ch’io  parlav’ora, 

Luce  del  del  di  sè  largir  non  vuole; 

Chè  a tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora , 70 

E cuce  si , com’a  sparvier  selvaggio 
Si  fa,  però  che  queto  non  dimora. 

A me  pareva  andando  fare  oltraggio  , 

Vedendo  altrui , non  essendo  veduto  ; 

Perch’io  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio.  75 

Ben  sapev’ei  che  volea  dir  lo  muto  ; 

E però  non  attese  mia  dimanda , 

Ma  disse  : Parla , e sii  breve  ed  arguto. 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 

Della  cornice , onde  cader  si  puote  , 80 


Per  gli  occhi  ec, , furoomi  da  gra- 
ve dolore  spremute  di  molte  lagrime. 

59.  tofferia,  sosteneva,  reggeva. 

60.  dalla  ripa  eran  sofferti,  appnggia- 
vao  le  reni  alla  ripa. 

Cl.  o cut  la  roba  falla,  acquali  manca 
4Ìa  vivere. 

62.  a* perdoni,  presso  le  chiese  frr- 
«{Deotate  per  lo  perdono,  per  rindulgen- 
za,  che  vi  si  guadagna.  — biso- 
^o:  come  spesso  negli  antichi. 

63.  avvalla,  abbassa. 

6Ì.  Perché,  alTinchè. 

6o.  A'on  pur  per  lo  sanar  ce.,  non  Solo 
pel  loro  chieder  i cleinosina. 

66.  3ia  per  la  lista  ec..  ma  eziandio 
per  quel  loro  aUeggìameolo,  il  quale  non 
men  delle  parole  esprime  il  gran  biso- 
gno ch'essi  hanno  dcU'altruì  carità. 

67.  non  approda , non  fa  prò.  Anche 
rOttitDo,  non  giova:  e ci  sembra  assai 
più  naturale  iuierpetraziooe  della  comu- 
ne, non  arnia.  Similmente  nell’lnf.  XXI, 
78  : Che  ti  approdai 

69.  Luce  del  del  ee.,  la  luce  non  vuol 
esser  liberale  di  sé,  non  si  lascia  vedere. 


70.  tV  ciglio.  Intendi,  le  palpebre.  « E 
questa  fu  bella  pena,  che  Pantere  dà  lo* 
ro;  imperocché  la  invidia  procede  dal  ve* 
dere.  » Chios.  Dant.  Invidia  (dal  Ut.  tn 
e t’idco  ) è propriamente  veder  male  il 
bene  del  pru.ssimo. 

71-72.  fom'a  iparviVr  ec.  Era  costu- 
me de' cacciatori  di  cucire  gli  occhi  agli 
sparvieri  di  fresco  presi , per  più  agevol- 
mente addomesticarli  : la  quale  opera- 
zione prupriamente  dicevasi  accigliare, 

, 74.  Vedendo  altrui  ec. , in  quanto  che 
mentre  io  considerava  quc^miscri  a mia 
posta  , essi  dal  canto  loro  non  potevano 
fare  allretlantu.  Perciò  voleva  egli  alme- 
no essere  udito  —Molto  genti!  seutimep- 
tu,  oppresso  dal  peso  di  tre  gerundi. 

IH.  consiglio  , consiglierò:  come  nel 
Villani  od  altri.  Anche  Ovidio,  Trist. , 
IV,  2:  Ì7orfo/or  pugnae , eonsiliumque 
fu  it. 

76.  che  vclea  dir  lo  muto , che  cosa 
avevo  in  animo  di  chiedergli  io  che  tace- 
vo. Modo  poco  grave. 

79-80.  da  quella  banda  ee.,  dalla  parte 
di  fuori;  eVera  la  destra  di  Dante. 
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l'erchè  da  nulla  sponda  s’ inghirlanda  : 

Dall'altra  parte  m’eran  le  devote 
Ombre,  che  per  f orribile  costura 
l‘remevan  sì,  che  bagnavan  le  gote. 

Volsimi  a loro,  ed  ; 0 gente  sicura  , 85 

Incominciai,  di  veder  l'alto  lume 
Che  ’l  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura , 

Se  tosto  grazia  risolva  lo  schiume 
Di  vostra  coscienza  , si  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  lìume  , . 80 

Ditemi  |chè  mi  fla  grazioso  e caro) 

S'anima  è qui  tra  voi , che  sia  latina  , 

E forse  a lei  sarà  buon,  s'io  l'apparo. 

0 frate  mio  , ciascuna  ò cittadina 

1)'  una  vera  città  ; ma  tu  vuoi  dire  , 95 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 

Uuesto  mi  parve  per  risposta  udire 

Più  innanzi  abpianto , che  là  dov'io  stava  ; 

Ond’io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

Tra  Patire  vidi  un’ombra  che  aspettava  100 

In  vista  ; e se  volesse  alcun  dir:  come  'f 
Lo  mento,  a guisa  d'  orbo  , in  su  levava. 

S[)irto,  diss'io,  che  per  salir  fi  dome. 

Se  tu  se’  quegli  che  mi  rispondesti , 

Famniiti  conto  o per  luogo  o por  nome.  105 

P fui  Senese , rispose  , e con  questi 


81.  »'  inrjhirtnniln,  è rima. 

83-84.  rhf  per  r orribile  er.  , le  quali 
spingevano  con  tanta  forza  le  lagrime  da 
farle,  malgrado  l’orribile  euritiira  delle 
palpebre,  scendere  a bagnar  le  loro  gote. 

8t>-87.  l'alto  lume  ec..  Iddio  eh’ è il 
solo  obbietto  de’vostri  desiderii. 

8!)-90.  Se  tolta  grazia  er. , cosi  la  di- 
vina grazia  ptirifirhi  presto  la  vostra  co- 
scienza , sicché  questa  non  ponga  più 
ostacolo  alla  chiara  visione  del  Vero  eter- 
no, di  Dio.— della  mente  il  fiume.  Per 
questo  fiume  gli  spositori  intendono  chi 
una  cosa  , chi  un’altra , tutte  però  sgor- 
ganti dalla  stessa  mente  umana:  ma  con- 
siderando che  Dante  pone  nell’Empireo 
il  lume  divino  in  figura  appunto  di  fiu- 
me (E  ridi  lume  in  forma  di  riviera  ec. 
Par.  XXX,  61),  io  credo  piuttosto  che  il 
fumé  della  mente  del  v.  90  sia  lo  stesso 
che  f alto  lume  del  v.  86  , risguardato 
però  nell’atto  eh’ esso  lume  inonderà  di 
sè  queste  anime  allorché  si  saranno  pur- 
gate d’ogni  loro  bruttura. 


92.  latina,  italiana. 

93.  varò  òuon  ec.,  gioverà  ch'io  il  sap- 
pia, per  le  orazioni  che  farò  fare  a sno 
prò. 

94-96.  ciaicuna  è cittadina  er. , tntte 
le  anime  son  propriamente  cittadine  del 
cielo,  non  essendo  la  mortai  vita  che  un 
breve  pelleg'rinnggio  sulla  terra  , dove 
solamente  si  distinguono  le  varie  cittadi- 
nanze. Dante  dunque,  a rigore,  avrebbe 
dovuto  dire  : Che  fu  latina. 

100-102.  che  aspettava  In  l'itla  ec. , 
che  mostrava  di  aspettar  qualche  replica 
da  me  : e se  alcuno  domandasse  come 
quell’anima  mostrava  di  aspettare,  ri- 
sponderei ch’essa  levava  il  mento  in  su, 
come  appunto  i ciechi  sogliono  fare  in 
tal  caso. 

103.  per  talir  al  cielo.  — ti  dome  , ti 
mortifichi,  stai  qui  a penare. 

108.  Eammili  conto  ec.  , fatti  da  me 
conoscere  manifestandomi  il  tuo  paese  a 
il  tuo  nome. 
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Alili  riniumlo  qui  la  vita  ria , 
Lagriniaiido  a Colui,  che  sè  ne  presti. 
Savia  11011  fui,  avvegua  che  Sapia 

Fossi  chiamata , e fui  degli  altrui  danni 
Più  lijla  assai,  che  di  ventura  mia. 

E perchè  tu  non  credi  eh’  io  t’ inganni , 

Odi  se  fui , com'  io  ti  dico , follo. 

Già  discendendo  l'arco  de’  miei  anni  , 
Erano  i ciltadin  miei  presso  a Colle 
In  campo  giunti  co'  loro  avvci-sari , 

Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh'  ei  volle. 
Rotti  fur  (piivi , e volti  negli  amari 
Passi  di  fuga;  e veggeudo  la  caccia  , 
Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari  : 
Tanto  eh’  io  levai  ’n  su  1'  ardita  faccia , 
Gridando  a Dio  ; Ornai  più  non  ti  temo  ; 
Come  fe’  il  merlo  per  poca  bonaccia. 
Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 
Della  mia  vita;  ed  ancor  non  .sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenza  scemo  , 

Se  ciò  non  fosse,  ch’a  memoria  m'ebbe 
Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni , 
X cui  di  me  i»er  caritate  iiicrebbe. 
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115 
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107.  rimondo,  purgo. 

108.  Lagrimando  ec. , imploranilu  dn 
Dio  che  ne  conceda  sè  stesso , die  ci  ac- 
colga io  paradisa. 

109-1  lO.ai'fcjna  cheSap'ia  Fosti  chia- 
mata, sebbene  cosi  sonasse  il  mio  nome, 
secondo  la  forza  del  latino  tupere.  Sapia 
de’Salvani,  gnilildoniia  sauese  , fumo- 
glie  di  Gliinibaldu  Saracini.  All’iniida 
sua  natura  aggiuntosi  il  dispetto  di  esse- 
re siala  da'Sanesi  confinala  a Colle  di 
Valdclsa,  ebbe  allegrezza  grandissima  del- 
la disfatta  che  questi,  insieme  con  gli  al- 
tri tiliibcllini  guidati  da  l'roteiizano  Sai- 
vani  e dal  conte  Guido  .Novello,  toccaro- 
no da’ Fiorentini  e dal  vicario  di  re  Carlo 
presso  al  luogo  di  detto  coiifìiiu,  nel  giu- 
gno del  1269. 

114.  Già  discendendo  ec.,dopo  i miei 
trentacinqiie  anni,  die  sono  la  meli  del 
vivere  ordinario  ( liif. , 1 , 1 ).  — f arco. 
Nel  Convito:  • Procede  la  iiuslra  vita  ad 
immagine  d'  arco  , montando  c discen- 
dendo. •* 

117.  di  quel  ch'ei  volle.  Cioè,  clic  fos- 
sero vinti  i Sanesi.  « Oli  quanie  volte  (c- 
srlama  l'Ottimo]  in  questa  provincia  di 


Toscana  colali  prieglii  sono  stati  falli  per 
mali  cittadini!  • C cosi  nel  resto  d’Italia. 

119.  la  coccia  da'Fiurentini  data  a’8a- 
ncsi. 

120.  ad  eqni  ultra  dispari,  di  cui  non 
ebbi  mai  l’eguale. 

123.  Come  fe'  il  merlo  ec  « Dicesi  fa- 
volosainente,  die  il  merlo  al  tempo  del- 
la lieve  sta  mollo  stretto  , e come  vede 
punto  di  buon  tempo,  dice:  .N'on  fi  tema. 
Domine , chè  ascilo  ton  del  verno,  v Ot- 
timo. 

123-126.  ed  ancor  non  sarebbe  ec.,  ed 
io  non  avrei  peranclie  scontalo  parte  del 
mio  debito,  facendo  penitenza  dentro  il 
Purgaiorio;  ma  , per  avere  indugiala  a 
pentirmi  lino  al  punto  della  morte  , sta- 
rei ancora  ad  aspettare  nell’  Antipurga- 
torio. 

128.  Pier  Pettinagno.  Terziaria  cre- 
mila, nativo  di  Campi,  luogo  del  Cliianti 
a selle  miglia  da  Siena,  a In  Siena  , al 
tempo  dell’ autore,  fece  molti  miracoli  in 
sanare  infermi  c in  vedere  molle  rivela- 
zioiii;  al  quale  la  della  donna  in  vita  fa- 
cea  visitazioni  ed  elemosine,  e pregavaln 
che  per  lei  pregasse.  » Ittlimo. 


Digitized  by  Google 


310 


DEL  PURGATORIO 


Ma  tu  chi  se’,  che  nostre  condizioni  130 

Vai  dimandando  , e porti  gli  occhi  sciolti , 

Si  come  io  credo,  e spirando  ragioni? 

Gli  occhi , dfss'  io  , mi  fieno  ancor  qui  tolti , 

Ma  picciol  tempo  , chè  poca  è Toliesa 
Fatta  per  esser  cOn  invidia  volti.  135 

Troppa  è più  la  paura  , oud’  è sospesa 
L’anima  mia,  del  tormento  di  sotto; 

Che  già  lo  ’ncareo  di  laggiù  mi  pesa. 

Ed  ella  a me  ; Chi  t' ha  dunque  condotto 
Quassù  tra  noi , se  giù  ritornar  credi?  IW 

Ed  io  ; Costui  clT  è meco , e non  fa  motto  : 

E vivo  sono  ; e però  mi  richiedi , 

Spirilo  eletto,  so  tu  vuoi  ch’io  muova 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 

- Oh  questa  è ad  udir  si  cosa  nuova , 145 

Rispose  , che  gran  segno  è che  Dio  t’  ami  ; 

Perù  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 

E chieggoti  per  quel  che  tu  più  brami, 

Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 

ClT  a’ miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami.  150 

Tu  gli  vedrai  tra  quella  gerfie  vana 


131.  seiollt,  non  cuciti. 

132.  SI  come  io  credo.  Arguivalo  dal- 
l’esscrsi  Dante  accorto  ch’ella  aspettala 
in  vista  (t.  100) , quando  perciò  le  driz- 
lò  la  parola.  — spirando,  motendo  col 
tuo  respiro  l’aria:  il  clic  l’ Ombre  non 
fanno  (Inf.,  XXIII,  88;  Purg.,  Il,  67). 

133.  ancor.  Cioè  , oltre  alle  pene  che 
per  gli  altri  mici  peccali  dovrò  solTrire 
Degli  altri  cerchi. 

I3i.  l’ offesa  a Dio. 

135.  Fatta  da  me. 

137.  di  sotto,  del  sottoposto  cerchio  , 
dove  si  purga  la  superbia.  L’animo  no- 
bilissimo di  Dante  dovea  naturalmente 
più  che  all’invidia  esser  suggello  alla  su- 
perbia. • Superbia,  dice  l’Òtlimo,  non  ò 
altro  che  un  amore  disordinato  di  eccel- 
lenza. a. 

138.  Che  già  lo  ’ncarco  ec.,  tanto  che 
8'*  mi  par  d’  avprc  addosso  nn  di  quei 
massi  sotto  i quali  ho  vì<«to  penare  le  ani- 
me dc’superbi.  Inf.»  XXIII,  2-i:  lo  grim- 
magino  che  già  U sento, 

143>I44.  se  tu  vuoi  eh*  io  muoua  ec., 
se  tuoi  che  nel  mondo  deSivi  io  vada  ai 
tuoi  congiunti  per  eccUarli  a pregare 
per  te. 


147.  col  prego  tuo.  Più  accetto  certa- 
mente, che  non  quello  de^  miei. 

IJJO.Ch'u’miei  propiri7»*tcc.,  chetami 
rimetta  in  buona  fama  presso  i mici  parenti 
faceudo  lorsapcrc  che  non  sono  dannata. 

151-153.  tra  quella  gente  vana  ec., 
tra*\ani  Sancsi,  I quali  per  avere  acqui- 
stato il  porto  c castello  di  Talamonc  spe- 
rano (li  farsi  potenti  sul  mare;  ma  que- 
sta speranza  , delusa  dolParia  micidiale 
di  quel  lungo,  farà  ad  essi  consumar  più 
tesoro  che  non  ha  già  fatto  quella  di  tro- 
var Parqua  Diana.  — genfe  vana,  .\nchc 
nel  XXIX  dell’Inferno:  Or  fu  giammai 
Gente  sì  vana  come  la  snnese^  — To/fl- 
mone.  Compranmlo  i Sancsi  nel  1303  dai 
monaci  di  Mnntamiaia  per  t)00  fi  «rlni.— 
perderagli,  \i  perderà,  'i  alimenterà  in- 
vano co’ propri  danari.  Gli  per  ri  fu  co- 
mime  agli  antichi. — la  Diana.  Una  polla 
d’acqua  , che  i Sanesi  credevano  fosse 
sotto  la  loro  città  . c per  trovar  la  quale 
si  racconta  che  giltassero  di  molta  mo* 
nela.  Il  pozzo  della  chiosa  di  S.  Niccolò, 
anch'oggi  detto  pozzo  Diana,  fa  credere 
ad  alcuni  che  ì Sanesi  di  questo  lor  de- 
siderio fossero  pure,  quando  che  sia,  ve- 
nati a capo. 
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Che  spera  in  Talamone  , e perderagli 
Più  di  speranza  , ch’a  trovar  la  Diana; 

Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli. 


154.  Ma  più  ec.,  ma  i capitani  dclTar* 
mata  e direttori  cU*i  latori  del  porlo  vi 
perderanno  più  che  il  denaro  e la  spe« 
raoza,  perchè  ti  lasceraiin  i la  lita.vOKni 
timo  (nota  U Poetili.  Ca&s  }tnQtidaDu  am- 


miragli a governarvi  le  loro  galee;  ma  io 
quella  dimora,  per  cagion  della  mal'aria, 
i più  se  oe  muoiono,  a — Altri:  vi  maf- 
(erarifio,  vi  rimeiieranoc. 


€.%HTO  OEClUOQrAnTO. 

Guido  del  Duca  deplora  I be<iliali  cosliimi  dì  Toscana  . e la  degenerata  Romagaa. 

Voci  contrarie  alle  prime  gridano  esempi  d'invidia  punita. 

Chi  è costui  che  il  nostro  monte  cerchia , 

Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo  , 

Ed  apre  gli  occhi  a sua  voglia  e coperchia  ? 

Non  so  chi  sia;  ma  so  ch’ei  non  6 solo  : 

Dimandai  tu  che  più  gli  t’avvicini , b 

K dolcemente  , si  che  parli , accólo. 

Cosi  duo  spirti,  l’uno  all’altro  chini, 

Ragionavan  di  me  ivi  a man  dritta  ; 

Poi  fer  li  visi , per  dirmi , supini  ; 

E disse  i’  uno  : 0 anima  , che  Atta  10 

Nel  corpo  ancora  in  ver  lo  ciel  ten  vai , 

Per  carità  ne  consola , e ne  ditta 

Onde  vieni , e dii  se’;  chè  tu  ne  fai 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia , 

Quanto  vuol  cosa , che  non  fu  più  mai.  15 

Ed  io  : Per  mezza  Toscana  si  spazia 
L'n  fiuniicel  che  nasce  in  Falterona , 


1.  cerchia,  gira. 

2.  yli  abbia  dato  il  volo,  abbia  sciolto 
il  suo  spirilo  daMcgami  del  corpo. 

3.  Ed  apre  ec.,  e uou  ba  gli  occhi  cu- 
citi come  i nostri. 

6.  acedto,  accoglila.  Vcd.  nota  18  al 
XVm  dell’Iuf. 

7.  duo  ipirti.  L’  uno  i inesser  Guido 
del  Duca  da  Beninoru,  l’altro  niesser 
Rinicri  dc’Calbuli  di  Forti:  . i quali  due 
in  loro  vita  furono  pieni  di  grande  imidia 
contro  a ogni  generazione  cui  vedeauo  iu 
prosperiti  e veuturn  *.  Chios.  Dant. 

9.  Poi  fer  li  vùi  ec. , poi  levarono  il 
viso,  per  parlarmi: atto  propria  de’ciecbi. 


Nel  Canto  innanzi:  /.o  mento,  a guisa 
d'orbo  , in  su  levava. 

10.  rimo.  Messcr  Guido fitta,  im- 

prigionata. 

12.  r.c  ditta,  oc  di’.  Anche  il  Petrarca; 
Colui  che  del  mio  mal  meco  ragiona,  .Mi 
lascia  in  dubbio  ; vi  confuso  dilla. 

11.  della  tua  grazia,  della  grazia  che 
Dio  li  concede. 

10.  si  spazia.  « Perocché  non  va  a di- 
ritta linea  >.  Ottimo. 

17.  la  fiumicel.  Parla  dell’Arno,  po- 
vero d’ aeque  nel  suo  principio. — Falte~ 
rana.  Montagna  dell’ Appenuino  presso  i 
conGoi  della  Romagna. 
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DEI,  runcATonio 


E cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 

Iti  sovr’  esso  redi'  io  quesUi  persona  : 

Dirvi  chi  sia,  saria  parlare  indarno;  20 

Ehè  ’l  nome  mio  ancor  mollo  non  suona. 

Se  hen  lo  intendimento  tuo  accarno 
Con  lo  intelletto,  allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicea,  tu  parli  d’Arno. 

E r altro  disse  a Ini  : l’erchò  nascose  25 

Questi  il  vocahol  di  quella  riviera  , 

Pur  com'iiom  fa  delle  orribili  cose  ? 

E l'ombra  che  di  ciò  dimandata  era. 

Si  sdebitò  cosi  ; Non  so  , ma  degno 
ben  ò che  ’l  nome  di  tal  valle  pera;  30 

Chè  dal  principio  suo  (dov'è  si  pregno 
1/ alpestre  monte,  ond'è  tronco  Peloro  , 

Che  in  pochi  luoghi  passa  olirà  quel  segno) 

Infìn  là,  've  si  rendo  per  ristoro 

Di  (|nol  che  il  ciel  della  marina  asciuga,  35 

Ond’ hanno  i lìnmi  ciò  che  va  con  loro; 
l'irln  (;osi  per  nimica  si  fuga 

Da  tutti , come  biscia  , o per  sventura 
Del  loco  , 0 per  mal  uso  che  li  fruga  : 

Ond’hanno  si  mutata  lor  natura  40 

Gli  abitato!-  della  misera  valle  , 

Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 


lH.no/  sosia,  non  bnsiano.  Gio. 
V illani,  1 , 43:  • Il  suo  cors«i  è di  spazio 
di  miglia  cenlovonii  «.  Sazia  com'urda 
idealmente  con  corno;  qua<i  dica,  c il 
corso  (H  cento  miglia  uni  sazia. 

19.  Di  sovr' esso,  da  una  città  posta 
sulle  sue  rive.  Inf. , XllI  : l'fui  nato  e 
cresciuto  Sopra  il  bel  fiume  d' Arno  alla 
gran  villa. 

21.  non  «uona»  non  è famoso. 

22.  accarno,  alTerro.  F^roprìamente  , 
dicesi  dell*  alTerrar  la  carne  con  arti- 
glio, dome,  o altro  ; meiafuricamcnle  , 
di  qualunque  cosa.  FJittamondo,  11,  31  : 
Mi  fece  un  riso  Tate,  che  l'alto  ancor 
nel  more  accarno. 

24.  (?ii«  che  prima  cc.,  me sser  Guido, 
che  mi  aveva  dimandato  delPesscr  mio. 

Si  sdebitò,  soddisfece  alla  dimanda. 

30.  tal  valle.  Tutta  laca\ità  dairArim 
trascorsa. 

31-30.  Chè  fini  principio  ec. , percioc- 
ché dalla  scaturigine  delPAmo  (la  qnal 
é dove  l’ Appennino  sorge  tanl'allo  . che 
in  pochi  luoghi  .«lorp.issa  qnclPnllciza) 


fino  alla  foce,  dov’csso  Arno  entra  a ri- 
storare il  mare  deiPneque  perdute  in  va- 
pori, ì quali  sono  principale  alimrntu  dei 
fiumi;  la  virtù  ec. — pregno,  eminente. 
Lucono,  evidcnlomente  imitalo  in  qucsio 
luogo.  Phars.  Il:  Vmbrosis  mediam  qua 
collibìts  Apenninus  Erigit  Italiam,  nulh 
qua  vertice  tellus  .\ltiiis  inlunuiil,  prt>* 
piusque  accessit  Olympo.  — ond’è  tron- 
co Peloro.  Secondo  la  tradizione  che  la 
Sicilia,  onde  il  Peloro  è promontorio, 
fosse  in  origine  attaccata  allMiatia.  Luta- 
no, ivi  : At  postquam  gremùt  tellus  illita 
profuudn  est , Extremi  coìles  5ic«/ofCS- 
sere  Peloro. 

.37.  ai  fuga , si  scaccia. 

38-39.  o per  sventura  ec.,  o per  ma- 
lavventurata silunzione  del  luogo  che  di- 
sponga gli  animi  ni  vizio,  n per  catino 
abito  che  gli  stimoli  a mal  »*prare.  Anche 
Cicerone . De  leg.  agr. , dice  gli  umaui 
cosinmi  generali  principalmente  ah  ipsa 
natura  lori  et  n vitne  consuetudine. 

42.  gli  avesse  in  pastura  . gli  avesse  , 
com'era  su»  «olilo,  trasformaiiin  bestie. 
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Tra  brutti  porci , più  degni  di  galle, 

Che  d* altro  cibo  fatto  in  uman  uso, 

Dirizza  prima  il  suo  povero  calle.  45 

Botoli  trova  poi , venendo  giuso, 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa , 

Ed  a lor  disdegnosa  torce  il  muso. 

Vassi  caggendo , e quanto  ella  più  ingrossa , 

Tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi  50 

La  maledetta  e sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi , 

Trova  le  volpi  si  piene  di  froda  , 

Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 

Nò  lascerò  di  dir  , perch’altri  nTotla  : 55 

E buon  sarà  costui  s’ ancor  s’amincnta 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

Io  veggio  tuo  nipote , che  diventa 
Cacciatoi'  di  que’  lupi  in  sulla  riva 
Del  fiero  fiume  , e tutti  gli  sgomenta  : 60 

Vende  la  carne  loro , essendo  viva  , 

Poscia  gli  ancide  come  antica  lielva; 


43.  Tra  brutti  porri  ec.  Comincia  f e- 
numcraziuue  delle  toscane  bestie  (più 
conveniente,  invero,  alf  ira  terribile  del 
Poeta,  che  non  al  contrito  Spìrito  a cut 
Pattnbuiscc)  da  quei  del  ('.agemino,  c 
particolarmente  da’ Conti  Guidi , i quali 
(dice  il  Postili.  Cass.)  s'ititilola^aiio  Coitli 
di  Porciano  e per  la  loro  lussuria  merita' 
mente  potevano  chiamarsi  porci,  nomi' 
nabantur  comites  de  Porciano  et  merito 
poMSunt  vocari  porci,  — galle  , ghiande. 

45.  Ih'risxa  prima  ec.,  comincia  l'Ar- 
no il  suo  corso  povero  d’acque. 

46.  Botoli  ec.  A’  botoli,  cani  piccoli  e 
buoni  solo  ad  abbaiari*,  paragona  gli  .\re- 
tiui , arroganti  altrettanto  che  impotenti. 

48.  disdegnosa.  Intendi  la  ririera  (v. 
26),  il  lìume.  — torce  ii  muro.  L’Arno  , 
giunto^  quattro  miglia  circa  da  Arezzo  , 
torce  a ponente. 

49.  Tassi  caggendo , sen  va  cadendo  , 
scorrendo  a valle. 

50.  lupi.  Sono  ì Fiorentini.  S’è  già  ve- 
duto più  volte  che  il  lupo  per  Dante  è 
simbolo  moralmente  delPavarizia  c poli- 
ticamente della  parte  guelfa. 

5f . fossa.  Cosi  chiama  per  disprezzo  il 
letto  dell’  Arno. 

52.  per  più  pelaghi  cupi,  per  molli 
profondi  gorghi. 


53.  salpi.  Suno  i Pisani,  tenuti  allora 
per  maliziosi  e froiloleiiti.  Cantelis,  ma- 
litiis  et  frnudibus  multiplicibus  plenos , 
li  dice  Pietro  di  Dante. 

ingegno,  ordigno»  trappola.  — te 
oecùpi , le  colga  » le  pigli.  Wrg.  Georg, 
IV,  440;  .Mannisqnejacentem  Occupai. 

55.  perch*  altri  m'oda.  Si  scusa  con 
Riiiieri  di  d<iver  parlar  male  della  sua 
discendenza  innanzi  a Virgilio  c Dante  , 
allegandone  per  motivo  l’utilità  die  avreb* 
he  pitliito  trarne  il  secondo. 

56'.57.  costui,  a costui,  a Dante:  ta- 
ciuto il  segnacaso,  come  spesso  innanzi 
i pronomi  di  persona.  Ved.  nota  81  al  V 
deli’lnf.  — se  ancor  s'ammenta  ec.,  se 
tornato  ohe  sia  tra’vìvi,  egli  avrà  ancora 
a mente  ciò  che  verace  spirilo  di  profezia 
mi  rivela. 

58.  tuo  nipote.  M.  Fulcìeri  de’Calboli, 
nipote  di  Rìnieri»  essendo  podestà  di  Fi- 
renze nel  1302,  si  vendette  a’Neri,  e per- 
seguitò crudcinicnlfì  la  parte  contraria. 

59.  di  que^tupi,  dc’Fiorcnlini. 

61.  Vende  a’ capi  dì  parte  Nera. 

62.  come  antica  belva.  I cacciatori  or- 
dinari vendono  vive  le  bestie  buone  a 
qualcosa , uccidono  le  vecchie  ed  inalili: 
costili  delle  medesime  farà  e vendila  c 
macello. 
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Molti  di  vita,  e sè  di  pregio  priva. 

Sanguinoso  esce  della  trista  selva  ; 

Lasciala  lai,  che  di  qui  a miiramii  C5 

Nello  sfato  primato  non  si  riuselva. 

Come  all’ annunzio  de’ futuri  danni 
Si  turba  il  viso  di  colui  che  ascolta. 

Da  qual  che  parte  il  periglio  lo  assanni  ; 

Cosi  vid’io  l’altr’ anima  , che  volta  70 

Stava  ad  udir , turbarsi  e farsi  trista  , 

Poi  eh’  ebbe  la  parola  a sè  raccolta. 

Lo  dir  dell’ una  e dell’altra  la  vista 
Mi  fe'  voglioso  (li  saper  lor  nomi , 

E dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista.  75 

Perchè  lo  spirto,  che  di  pria  parlùmi , 

Ricominciò  : Tu  vuoi  eh’  io  mi  deduca 
Nel  fare  a te  ciò  che  fu  far  non  vuo’mi  ; 

Ma  dacché  Dio  in  le  vuol  cho  traluca 

Tanta  sua  grazia  , non  ti  sarò  scarso  : 80 

Però  sappi  ch’io  son  Guido  del  Duca. 

Fu  il  sangue  mio  d’invidia  si  riarso. 

Che  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto. 

Visto  m’avresti  di  livore  sparso. 

Di  mia  semenza  colai  paglia  mieto.  65 

0 gente  umana , perchè  poni  il  core 
Là  ’v’  è mestier  di  consorto  divieto? 

Questi  è Rinier;  questi  è ’l  pregio  e l'onore 
Della  casa  da  Calboli , ove  nullo 
Fatto  s'è  reda  poi  del  suo  valore.  90 

E non  pur  lo  suo  sangue  è fatto  brullo 


63.  di  pregio,  di  buona  fama. 

61.  (iella  trista  dalla  mìsera 

renze.  Selva  non  ò qui  usata  in  mala 
parte,  ma  soltanto  per  proseguire  la  si> 
roilitudinc  del  cacciare  (v.  5Ù).  Vedi  in- 
fatti la  seguente  nota. 

60.  non  <i  rinselva,  non  torna  nel  suo 
florido  stalo  primiero. 

6^.  Da  guai  che  parte  ec,,  da  qualun- 
que lato  i)  pericolo  lo  addenti , qualun- 
que sia  la  parte  ch'egli  abbia  ne'daniii 
annunziati.  I guai  predetti  da  Guido  non 
toccavano  Rinieri  per  altro  che  per  amor 
della  buona  fama  del  proprio  casato. 

77.  mi  deduca,  condiscenda. 

78.  non  l'uo’mi.  Dante,  richiesto  da 
messer  Guido  del  suo  nome,  si  era  mo- 
destamente scusato  (y.  20). 

80.  non  li  sarò  scarso,  soddisfarò  pie- 
namente al  tuo  desideri'). 


82.  d' invidia  «1  riarso,  Aibcrtano  : 
cr  1/ invidia  colui . che  la  porta  con  sreo, 
arde  M.  Anche  i latini,  ardere  invidii, 

8^.  Di  mia  semenza  ec. , de)  mio  mtl 
operare  tal  pena  ho.  Paol*  ad  Gaiat. . >1 
8 : Quae  seminaveril  homo , haec  et  me* 
tei. ^paglia.  Opposto  di  grano:  per  si- 
gnificare mal  frutto. 

87.  Là  è mestier  ee,  , nelle  cose 
terrene,  per  goder  delle  quali  è mestieri 
divieto  ili  consorto,  cioC  esclusione  di 
conipagno.Po«je«jo,dicono  t giurisii.nen 
(immefff  compagnia.  Meglio  d.ioque  por- 
re il  cuore  nc’celcsti  beni,  dove  pereom~ 
pagnia  parte  non  scema  {C.  scg,  v.  50). 

9D.  reda , erede. 

91-93.  E non  pur  lo  suo  sangue  ee., 
c non  solamente  la  discendenza  diRinie* 
ri  è diventala  nella  Romagna  (che  ha  per 
confini  il  Po,  PAppennino,  PAdrìaticoed 
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Tra  ’l  Po  e il  monte  , e la  marina  e il  Reno , 

Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo  ; 

Chè  dentro  a questi  termini  è ripieno 
Di  venenosi  sterpi , si  che  tardi  95 

Per  coltivare  ornai  verrebber  meno. 

Ov’è  il  buon  Lizio,  ed  Arrigo  Manardi , 

Pier  Traversare,  e Guido  di  Oarpigna? 

0 Romagiiuoli  tornati  in  bastardi! 

Quando  in  lìologna  un  Fabbro  si  ralligna?  100 

Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco , 

Verga  gentil  di  picciola  gramigna? 

Non  li  maravigliar,  s’io  piango.  Tosco, 

Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 
Ugolin  d’Azzo  che  vivctte  nosco;  105 

Federigb  Tignoso  e sua  brigata  , 

La  casa  Traversara , e gli  Anastagi 
(E  Luna  gente  e l’altra  è diretata); 


il  Reno)  ifuinda,  priva  della  virlù  nows- 
Mria  al  cullo  del  vero  c de!  bello. — tra- 
Non  fu  dagli  antirlii  usato  sem* 
pre,  com'oggi,  in  senso  di  ^ano  diletto. 
Nel  IX  del  Farad.»  v.  7G,  dice  che  il  cau- 
to de’ beati  i7  del  traetuUa. 

91.  dentro  a questi  termini , tutto  lo 
Spalio  tra’ delti  termini  compreso  , tutta 
la  Romagna.  Dentro  è usalo  sostantiva- 
mente, come  laggiù  nel  v.  54  del  C.  IX, 
t dintorno  nel  v.  79  del  C.  X. 

95-96.  Di  venenosi  sterpi , di  pessimi 
costumi,  — li  che  tardi  ec.  , sicché  nes- 
suna cura  di  legislatori  o dì  fìlosufi  sa- 
rebbe più  a tempo  per  estirparli. 

97.  il  buon  Listo.  M.  Lizio  da  Valbo- 
D8,  cavaliere  assai  dabbene  c costuma- 
lo.— Arrigo  Manardi.  Secondo  alcuni  , 
faeotiuo  ; secondo  altri,  da  Berlinoro. 
Fu  uumo  prudente  , magnanimo  e libe- 
rale. 

98.  Pier  7*rfltyriaro.  Virtuoso  e ma- 
gniBco  signore  di  Ravenna  , una  cni  n- 
gliuola  fu  sposata  da  Stefiino  re  d'  Un- 
gheria.— Guido- di  Curpigna.  Famoso 
io  Montefeltro  per  la  suo  liberalilé. 

99.  tornati  in  bastardi,  imbastarditi, 
degenerati.  Qui  tornare  è nel  scoso  del 
frane,  toumer. 

100.  tm  Fabbro  si  ralligna^  tornerà 
ad  allignare  un  Domenico  Fabbrode’Lam- 
beriazzi,  per  suo  valore  divenuto  presso 
che  signore  di  Bologna? 

101.  Bernardin  di  Fosco.  « Questo 


messcr  Bernardino,  figliuolo  di  Fosco  la- 
voratore di  terra . e di  vile  mestiere,  con 
sue  virtuose  opere  venne  tanto  eccellen- 
te , che  Faenza  di  lui  ricevette  favore  e 
fu  nominata  io  pregio:  e non  si  vergo- 
gnavano li  grandi  antichi  uomini  venirlo 
a visitare , per  veder  le  sue  onorcvolezze 
c udire  da  lui  leggiadri  motti.»  Anouimo. 

102.  Verga  gentil  ee.,  geulil  rampollo 
di  vile  stirpe. 

103.  Tosco.  Non  altro  sapeva  di  Dante, 
se  non  di’egli  era  toscano. 

105-106.*  con  Guido  da  Prata  Vgalin 

Asso.  L’Anonimo:  « Ugolin  d’Azzu  fu 
di  Faenza,  e Guido  da  Fraia  fu  d’uno  ca- 
stello dello  Prata,  del  contado  tra  Faen* 
za  c Forli  : li  quali,  di  basso  luogo  nati , 
si  trassero  a tanta  orrcvniczza  di  vivere 
che,  abbandonali  i luoghi  di  loro  nalivi- 
tade,  conversarono  continuo  con  li  pre- 
detti nobili.  0 Perciò  M.  Guido  dice  : Kt- 
nosco. 

106.  Federigo  Tignoso.  Nobile  rimi- 
Dcse,  che  visse  perlopiù  inBortinoro. — 
sua  brigata.  1 parenti  c gli  amici,  tutti 
degni  di  lui. 

107.  La  casa  Traversara.  Della  quale 
fu  l’anzidelio  Piero.  — gli  Anastagi.  Ra- 
vennati anch’essi  come  i Traversari.  «Per 
loro  coriesìa  erano  mollo  amali  da’géb- 
tili  e dal  popolo.  • Ottimo. 

108.  E Puna  gente  ec.,  la  discenden- 
za delle  due  quali  case  à ora  diseredata, 
fatta  priva  della  migliore  eredità  de’suoi 
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Le  donne  e i cavalier,  gli  affanni  e gli  agi , 

Ulie  ne  'nvogliava  amore  e cortesia,  110 

Là  dove  i cuor  son  fatti  si  malvagi. 

0 Brettinoro,  chè  non  fuggi  via , 

Poicliè  gita  se  n’è  la  tua  famiglia, 

E molta  gente  per  non  esser  ria  ? 

Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  rifiglia,  Ila 

E mal  fa  Castrocaro  , e peggio  Conio  , 

Che  di  Qgliar  Uii  Conti  più  s’impiglia. 

Ben  faranno  i l’agan , da  che  il  Liemonio 
Lor  sen  girà  ; ma  non  perù  che  puro 
Giammai  rimanga  d'essi  testimonio.  IJO 

0 IJgolin  de’  Fantoli , sicuro 
È il  nome  tuo , da  che  più  non  s’ asjjetta 
Chi  far  lo  possa  tralignando  oscuro. 

Ma  via  via.  Tosco,  ornai,  ch’or  mi  diletta 

Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare , Ma 

Si  m'ha  nostra  regimi  la  mente  stretta. 

Noi  saiievam  che  quell’ auijne  caro 
Ci  sentivano  andar:  perù  tacendo 
Facevan  noi  del  carnmin  conlidare. 

Poi  fummo  fatti  soli  procedendo  , 130 

Folgore  parve  , quando  F aer  fende  , 


maggiori,  che  sarebbe  siala  la  virtù.  C. 
VII,  120:  Del  Telaggio  miglior  neitun 
possiede. 

109.  Le  donne  ee.,  c piando  altresì  ri- 
membrati lo  le  virtuose  donne,  i valorosi 
cavalieri , gli  onorati  travagli , ed  i lode- 
voli ricreamenti. 

110.  Che  ne  ’nvogliava  ee.,  de’ quali 
afTanni  ed  agi  l’amore  c la  cortesia  met- 
tevan  voglia  ne’ nostri  cuori. 

111.  lA  dove  ee.  Nella  Romagna. 

112.  Brettinoro.  Oggi  Bertinoro,  pic- 
cola città  di  Romagna,  patria  di  Guido. — 
fuggi  via,  sparisci  dal  mondo.  Inf.  XXX  : 
Pistoia  , chi  non  stami  D' incenerarli? 

113.  la  tua  famiglia  , la  famiglia  che 
da  te  si  nomina  ; cioè  quella  dello  stesso 
Guido,  dall’esilio  dispersa. 

114.  per  non  esser  ria,  per  non  parte- 
cipare alla  comun  reità. 

115.  Hagnaconal.  Nobile  terra,  tra  Ra- 
venna e Lugo.  — che  non  rifiglia,  che 
non  riproduce  tanto  reisignon,  quanto  fu- 
rono i Malabocca,  Conti  di  Bagnacavallo. 

HO.  Casireearo.  Altra  terra  della  Ro- 
magna.— Conio.  Castello  della  stessa 
provincia,  oggi  distrutto. 


117.  Che  di  figliar  ee.,  che  s'intpiccia 
no,  si  preniiun  la  briga  di  cutinuar  la  suc- 
cessione de’ loro  scellerati  Conti. 

118-120.  Ben  faranno  ee. , bene  reg- 
geranno la  eillà  d’Imola  i figliuoli  di  M>>- 
nardu  Pagani  quando  il  padre  loro,  per 
sue  cattività  soprannominato  il  Uiaiulu. 
sarà  morto  ; non  però  mai  tanto  bear , 
che  lascino  di  sè  faina  illibata. 

121-123.  Lgolin  «/e’funio/i  ee.  questo 
nubile  e virtuoso  uomo  di  Facon  era 
morto  seii/a  ligliiioli,  e perciò  senza  ehi 
potesse  con  male  opere  oscurare  la  glo- 
ria del  suo  nome. 

126.  noatra  region  , il  doloroso  pen- 
derò della  nostra  Romagna.  Vari  codd. , 
nostra  ragion  ; dove  ragione  starebbe 
nell’antico  siguifìcato  di  ragionamen- 
to.— la  mente  stretta,  angustiato  l’aniitio. 

128-129.  però  tacendo  ee. , e perciò 
dal  tacere  di  quelle  anime  cortesi  argo- 
mentavamo di  seguire  il  retto  caniniiuo: 
cbè  altrimenti  ce  ne  avrebbero  avvertiti. 

CIO.  Poi,  poiché. 

131-132.  folgore  parve  ee.,  tinavoce 
ehccivennedi  faccia,  parve  folgore  quan- 
do fende  l'aria  , cosiratlae  forte  disse  re 
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Voce  diu  giunse  di  contra  , dicendo: 

Ancideramini  iiiialunque  in'  aiqirende  ; 

K fuggìo,  come  tuon  che  si  dilegua, 

Se  subito  la  nuvola  scoscende.  135 

Come  da  lei  1’  udir  nostro  ebbe  tregua  , 

Eli  ecco  l’altra  con  si  gran  fracasso , 

Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua  : 

Io  sono  Aglauro  che  divenni  sasso. 

Ed  allor,  per  istringermi  al  l’oeta,  140 

Indietro  feci  e non  innanzi  il  passo. 

Già  era  l'aura  d’ogni  parte  (pietà, 

Ed  ei  mi  disse  : Quel  fu  il  duro  canio, 

Che  dovria  l'uom  tener  dentro  a sua  meta. 

Ma  voi  prendete  l’esca,  si  che  ramo  J45 

Dell’antico  avvei’sario  a sò  vi  tira; 

E però  poco  vai  freno  o richiamo. 

Chiamavi  il  cielo , e intorno  vi  si  gira , 

Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne  , 

E l’occhio  vostro  pure  a terra  mira  ; 1.50 

(•mie  vi  batte  Chi  tutto  discerne. 


133.  .4nriV/(>rommi  ec,,  chiunque  mi 
sicoprc  , mi  Irova  , m’ ucciderà.  .Sono  I0 
parole  di  Caino,  dopo  clCegli  per  invidia 
tbbe  ucciso  Abele:  Omnis  qui  invenerit 
fwf,  occidet  me, — Altri  preferiscono  rav- 
viso della  Crusca,  che  qui  apprendere  sia 
Ialinamente  usalo  nel  senso  di  premiere. 

135.  Mcoscende.  squarcia  di  su  in  giù. 

136.  da  lei,  dal  tonar  di  quella  voce. 

137.  r altra,  un’ahra. 

138.  segua  » tenga  dietro  al  tuono  già 
scoppiato. 

139.  Aglauro.  Figlinola  di  Frelteo  re 
d*Alcnc,  invidiosa  di  Erse  sua  sorella  , 
perche  amata  da  Mercurio.  Irato  il  nome 
per  gli  ostacoli  da  lei  posti  a-suoi  amori, 
mulolla  in  sasso.  Ovid..  Metnm.,  11. 

làl.  indietro.  Ma  obliquamente,  aven- 
do egli  Virgilio  a destra , non  dietro.  E 
cosi  è tolta  la  necessità  di  quell’ /n  de- 
stro , che  da  qualche  Codice  vorrebbe 
prendere  il  Ytviani. 


M3.  Quel  fu  il  duro  eamo,  lo  spaven- 
tevol  suono  di  quelle  parole  è stalo  quel 
colai  freno  (Int.  camus,  grec.  ) di 

cui  ti  parlai,  quando  tlissi:  !x>  fren  vuol 
esser  del  contrario  sw/mo.  C.  XIII,  40. 

IVI.  Che  dovria  ee.  , il  qual  freno, 
cioè  l’esemplo  dc’mali  frutti  del  pecca- 
lo, dovrebbe  ritener  l’uomo  dentro  1 ter- 
mini del  dovere. 

Cesca  dc’beni  umani. 

147.  freno  dal  vizio;  nV/namp  alla  vir- 
tù. Ma  <|ui  l’uemo  è ttilt’insicmc  pesce, 
cavallo  ed  uccello. 

148.  Chiùmavi  il  cielo  cc.  Onde  con 
bella  imitazione  il  Petrarca  : Or  ti  solle- 
va a più  beala  speme  , Mirando  H del 
che  ti  si  valve  intorno  Immortale  ed 
adorno.  Ed  anche  meglio  il  Tasso,  Cer., 
XVIII,  13. 

i5t.  01  batte  Chi  tutto  discerne,  vi  ga- 
stiga  la  mano  dì  Dio,  Jndicts  euncta  cer- 
nentiSf  come  lo  chiama  Doezio. 
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DEL  PURGATORIO 


CA%TO  DECIMOQI'IIVTO. 


Eagionuido  della  celesie  beatiiudine,  salgono  i due  Poeti  al  terso  cerchio  : dove  Dante, 
rapito  In  Ispirilo,  vede  in  atto  esempi  memorabili  di  mansuetudine.  Poi  densissimo 
fumo,  pena  agli  irosi,  a poco  a poco  lo  inrolge. 

Quanto,  tra  l’ultimar  dell’ora  terza 
E ’l  principio  del  di , par  della  spera 
Che  sempre  a guisa  di  fanciullo  scherza  , 

Tanto  pareva  già  in  ver  la  sera 

Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimaso  ; 5 

Vespero  là  , e qui  mezza  notte  era. 

E i raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso , 

Perchè  per  noi  girato  era  si  il  monte , 

Che  già  dritti  andavamo  in  ver  l’occaso  ; 

Quand’  io  senti'  a me  gravar  la  fronte  IO 

Allo  splendore  assai  più  che  di  prima  , 

E stupor  m'eran  le  cose  non  conte; 

Ond’io  levai  le  mani  in  ver  la  cima 
Delle  mie  ciglia , e fecimi  il  solecchio, 

Che  del  soverchio  visibile  lima.  15 

Come  quando  dall’  acqua  o dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  all’  opposita  parte  , 

Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 
A quel  che  scende , e tanto  si  diparte 

Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta  , - 20 


t-S. Quanto,  (ra  l'ultimar  ec.,  (fuanlo 
trailo  della  sfera  celeste  vedesi  percorso 
dal  sole  dal  primo  suo  sorgere  al  com- 
pirsi dell’ora  terza  , cioè  nelle  prime  tre 
ore  del  suo  corso  diurno,  lanlu  gli  se  no 
vedeva  rimasto  per  giungere  al  tramonto. 
lUancavan  tre  ore  alla  fine  del  giorno. — 
par,  apparisce:  e cosi  pann  a nel  v.  i. — 
sempre....  scherza  , ii'.n  sta  mai  ferma  : 
secondo  In  sentenza  lolemaira  del  perpe- 
tuo girar^i  di  luna  in-ieme  la  sfera  cele- 
ste. fulrcbbe  anche  intendere  degli  seher- 
li  della  luce.  — a yuisa  di  fanciullo.  0- 
inero  talvolta  nelle  similitudini  trascura 
la  proporzione  in  grazia  della  corrispon- 
denza : ma  qui  sembrano  trascurate  am- 
bedue. 

6.  l'espcro  là  ec.,  erano  ventun’ora  in 
Purgatorio,  e per  conseguenza  mezzan.-  l- 
ic  qui  in  Italia  , ove  scrivo.  Tra  questi 
due  punti,  aitesa  la  distanza  supposta  in 
quel  tempo,  dovea  correre  sempre  divario 
di  nove  ore. 

7.  permfizzo  il  naso,  prccisemenie  per 
m*izo  la  faccia. 


8-1).  Perchè  per  noi  girato  ec.,  perchè 
noi  avevamo  girato  tanta  parte  del  muo- 
tc,  andando  sempre  verso  ponente  (C.  I, 
nota  107),  che  ormai  movevamo  per  drit- 
ta linea  incontro  al  sole  cadente. 

10.  a me  gravar  la  fronte,  alTalicar  la 
mia  vista. 

11.  Allo,  dallo.  — dt  prima,  innanzi. 

12.  E stupor  m*ernneCc,  ed  io  stu- 
piva di  questo  accrescimento  di  luce,  di 
cui  non  conoscevo  la  caeione. 

li-15.  e /«fimi  il  solecchio  ec. , e feci 
delle  mani  quella  specie  di  parasole  con 
cui  si  suole  temperar  la  troppa  luce , di- 
minuire il  lume  suvcrcliiauic  la  virtù 
visiva. 

il , Salta  lo  raggio  ec. , il  raggio  del 
sole  rimbalza  alia  parte  opposta  alla  del- 
la acqua  o specchi». 

1K-2v).  ju  ec. , facendo  l’an- 

golo di  riOessione  uguale  all  angolo  d’in- 
cidenza ; ed  esso  raggio,  scorso  che  ab- 
bia in  salire  un  tratto  uguale,  tanto  si  al- 
lontana dalla  perpendicolare,  quanto  ha 
fatto  nello  scendere.  Se,  per  esempio,  il 


Digilized  by  Google 


CANTO  DKCIMOQUINTO 

Si  come  mostra  esperienza  ed  arte  ; 

Cosi  mi  parve  da  luce  rifratta 
Ivi  dinanzi  a me  esser  percosso  : 

Perchè  a fuggir  la  mia  vista  fu  ratta. 

Che  è quel , dolce  Padre  , a che  non  posso 
Schermar  lo  viso  lauto  che  mi  vaglia, 
Diss'io,  e pare  in  ver  noi  esser  mosso? 

Non  ti  maravigliar  se  ancor  t’abbaglia 
La  famiglia  del  cielo  , a me  rispose  : 

Messo  è , che  viene  ad  invitar  ch’uom  saglia. 

Tosto  sarà  eh' a veder  queste  cose 
Non  ti  Ha  grave , ma  fleti  diletto  , 

Quanto  natura  a sentir  ti  dispose. 

Poi  giunti  fummo  aU’Arigel  benedetto, 

Con  lieta  voce  disse  : Intrate  quinci , 

Ad  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 

Noi  montavamo  , già  partiti  linci , 

E , Beati  viUericordes , fue 
Cantato  retro  , e : Godi  tu  che  vinci. 

Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  ambedue 

Suso  andavamo  , ed  io  pensava,  andando. 
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nggio  scendendo  dall’altezza  d’ un  mi- 
glia, salga  riOesso  allreltantn.  l’cstremi- 
la  sne  saranno  d’una  e d’altra  parte 
ugualmente  distanti  dalla  perpendicola- 
re.—per  lo  modo  parecchio  , in  modo 
pari,  ugualmente.  Vit.  Uarlaam  ; Vna 
pietra  ai  buona  , che  niuno  uomo  non 
ebbe  mai  la  parecchia.  — rader  della 
pietra.  Cosi  fu  da  .Mlierto  Magno  chia- 
mata la  perpendicolare  nel  suo  libro  al- 
lora celebre  Velie  cause  e proprietà  de- 
gli elementi.  — tratta,  trailo. 

21.  arte.  La  catottrica. 

22-23.  da  luce  rifratia  lei  dittanti  a 
me,  do  una  luce  riflessa  in  terra,  c dalla 
terra  a me.  Questa  luce,  da  cui  Dante  la 
mercè  del  parasole  fallosi  delle  mani  non 
putcìa  esser  percosso  direilanienle  , ma 
che  nella  stessa  sua  seconda  riflessione 
aieia  tanta  intensità,  era  quella  dell’An- 
gelo gnardiauo  della  solila  scala.  — ri- 
fratta.  Propriamente  , riflessa  : ma  gli 
antichi  non  conobbero  questa  distinzione. 

2i.  Perché  a fuggir  ec.,  perlochè  i miri 
occhi  furon  presti  a sottrarsi  a quello  ab- 
bagliante splendore. 

25-26.  a che  non  posto  Schermar  ee,, 
iaaaozi  a cui  non  posso  fare  alla  mia  ti- 
sta  schermo  bastante. 


30.  Mesto,  messaggicre  celeste,  tngc- 
lo.  — ch’uom  taglia,  che  si  salga. 

31.  Tosto,  loteude  di  quando  Dante 
sarà  interamente  purificato. — sarà,  suc- 
cederà. 

32-33.  ma  peti  diletto  ee.  , ma  ne  ri- 
ceverai tanto  diletto  , quanto  per  natura 
tua  sarai  capace  di  riceverne.  « La  natu- 
rai disposizione  è misura  anco  a’duni  ce- 
lesti. » Tommaseo. 

31.  Poi,  poiché. 

35-36.  Intrate  guinci  ec.  , ciilrale  di 
qui,  dov’é  una  scala  meno  cria  delle  pas- 
sate. Allegorie.,  più  l’uomo  s’avanza  nel 
bene,  e men  fatica  egli  vi  trova. 

37.  linci,  di  li  : come  costinci  ( Inf.  , 
XII.  63) e quinci.  Vfd.  Depur.  Decam.,  61. 

38.  Beati  mitericordet.  La  quinla  del- 
le beatitudini  evangeliche  (Matlh.,  V,  7). 
adattata  alla  virtù  contraria  all’invidia; 
sebbene  tal  tirlù  propriamente  non  la 
misericordia  sia,  ma  la  carità.  E la  canta, 
siccome  io  tutti  i cerchi,  I’  Angelo  rima- 
sto appiè  della  scala. 

3U.  Godi  tu  che  l inci,  godi  { soggiun- 
ge l’Angelo)  tu  che  salendo  vinci  l’invi- 
dia e gli  altri  ignobili  afielll.  Matlh.,  V, 
1’2:  Godete  ed  esultate,  perciocché  il  vo- 
stro premio  é grande  ne' cieli. 
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Prode  ac<iuislar  nelle  parole  sue  ; 

E dirizza’ini  a lui , si  dimandando  : 

Clio  volle  dir  lo  spirto  di  Uomagna  , 

E divieto  e consorto  menzionando?  45 

Perch’egli  a me:  Hi  sua  maggior  magagna 
Conosce  il  danno;  e però  non  s'ammiri 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

Perchè  s'appuntano  i vostri  desiri 
Dove  i>er  compagnia  parte  si  scema  , 50 

Invidia  muove  il  mantaco  a’ sospiri. 

Ma  se  Painor  della  spera  suprema 
Torcesse  in  suso  i( desiderio  vostro, 

Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema  ; 

Chè  per  quanti  si  dice  più  li  nostro,  55 

Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 

E più  di  caritate  arde  in  quel  chiostro, 
lo  son  d' esser  contento  più  digiuno, 

Diss’io-,  che  se  mi  fossi  pria  taciuto , 

E più  di  dubbio  nella  mente  aduno.  CO 

Coni’ esser  puote  che  un  Iwn  distributo 
I {liù  posseditor  faccia  più  ricchi 
Di  sè  , che  se  da  pochi  è posseduto  ? 

Ed  egli  a me;  Perocché  tu  rificchi 

ha  mente  pure  alle  cose  terrene  , Co 

Prode  nc(iuistar  er, , ricavar  pro- 
lìlln , inslruirnii . faccndulo  parlare. 

io  spirto  di  liomaffna,  l'anima  del 
roniBgnuolo  Guido  del  Duca. 

45.  E divieto  e consorto.  Vedi  i vv.  86 
0 seguenti  del  Canto  ìnnan/i. 

46.  Ih  sua  magnior  magagna  , del 
maggior  dc^suoi  vizi,  che  fu 

47.  non  s’ammtM' , non  faccia  mera- 
viglia. 

48.  Se  ne  riprende,  se  egli  ne  rimpro- 
vera il  mondo  dicendo:  0 genie  uindna, 
perchè  poni  il  cuore  in  cose  il  cui  pos- 
sesso non  soffre  compagnia  ? — perchè 
men  sen  prVi^na,  acciocché  meno  questo 
peccato  dia  da  piangere  nell' una  vita  c 
nelPaltra. 

49-51.  Perchè  $' appuntano  ec.j  P in- 
vidia muove  il  mantice  a' sospiri , cioè  vi 
fa  sospirare,  vi  lornicnla,  perchè  i vostri 
desidcrii  si  lasciano  aguzzare  da  quella 
sorta  di  beni,  de'qualì  l'altrui  partecipa- 
zione scema  il  godimento. 

52.  della  spera  suprema  , de’ celesti 
beni , la  cui  propria  sede  è l’Empireo  , 
ultima  delle  sfere. 


54.  al  petto,  nel  caore.—fjuella  tema, 
il  lim4»re  che  T altrui  godimento  scemi 
il  vostro. 

55-o6,  Chè  per  quanti  ec,,  perciocché 
11,  nell' Empireo,  quanto  maggiore  è il 
numero  di  coloro  che  godendo  ddPetcr- 
110  bene  possono  dire  egli  è nostro,  Unto 
piti  ciascuno  ne  gode  in  panicolarc.  L’a- 
nimo de’beali  essendo,  come  appresso  è 
detto  , tanti  specchi  in  cui  sì  rifleiie  la 
juce  divina  , quanto  più  questi  crescono 
in  numero,  tanto  maggiore  si  fa  il  lume 
nel  celeste  soggiorno  e più  chiara  la  vi- 
siofte  beatilìca  di  ciascun  degli  eletti. 
S.  Gregorio:  « Chi  desidera  allontanarle 
faci  deir  invidia,  cosiffatta  eredità  appe- 
tisca, ch'essa  dal  numero  de’ possessori 
riceva  accrescimenlo  ». 

57.  in  quel  cAioiZro.  Anche  nel 
XXVI  chiama  il  Paradiso  quel  chiostro 
iVe/  qual  è Cristo  abate  del  collegio, 

58.  d'  esser  contento  più  digiuno,  piu 
lontano  doll’csser  pago,  men  soddisfatto. 

61.  distributo,  distribuito:  alla  latina. 
Anche  fuor  di  rima,  Farad.,  II.  69. 
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Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 

(Niello  infinito  ed  ineffabil  Bene 
Che  lassù  è , cosi  corre  ad  amore  , 

Come  a lucido  corpo  ragj'io  viene. 

Tanto  si  dà  , quanto  trova  (t‘ ardore- 
Sì  che  quantunque  carità  si  stende  , 
Cresce  sovr’essa  T eterno  valore. 

E quanta  gente  più  lassù  s'intende  , 

Più  v’ò  da  bene  amare , e più  vi  s’  ama, 
E come  siiecchio  l’uno  alfaltro  rende. 

E se  la  mia  ragion  non  ti  disfama , 

Vedrai  Beatrice  , ed  ella  pienamente 
Ti  terrà  questa  e ciascun’ altra  brama. 

Procaccia  pur , che  tosto  sieno  spente , 
Come  son  già  le  due , le  cinque  piaghe  , 
Che  si  richiudon  iter  esser  dolente. 

Coin’io  voleva  dicer  : Tu  m’ appaghe  ; 
Vidimi  giunto  in  su  l’altro  girone  , 

Si  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 

Ivi  mi  parve  in  una  visione 
Estatica  di  subito  esser  tratto  , 

E vedere  in  un  tempio  più  persone; 

Ed  una  donna  in  su  l’entrar,  con  atto 
Dolce  di  madre,  dicer:  Figliuol  mio, 
Perchò  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto? 

Ecco  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo.  E come  qui  si  tacque  , 


3M 


70 


75 


80 


85 


90 


66.  />i  vera  luce  ec. , la  mia  vera  dot- 
trina vieppiù  r imbroglia  la  meato. 

68-69.  rofì  corre  ad  amore  ec.  » così 
corre  ad  investire  le  innamorate  anime 
de'beati,  come  il  raggio  del  sole  accorpi 
rineiUDti  la  luce. 

70.  Tanto  si  dà  ec.  Più  Puomo  ama  , 
t più  Dìo  gli  si  dà. 

Ti  .quantunque  confò  iri  stende,  quan- 
to maggior  è P amore  delle  anime. 

72.  i eterno  valore,  Peteroa  virtù  bea- 
trice. 

73.  F quanta  ec.  , e quanti  piu  sono 
quelli  ebe  lassù  nel  cielo  amano.  Inten- 
dersi per  essere  innamorato  tu  coniunc 
agli  antichi. 

75.  E come  specchio  ec.,  e avvicn  dei 
beati  come  di  tanti  specchi  aurescenti^i 
ticendevolmcnlc  il  lume  per  via  di  ri- 
flessioni. 

76. òù/'afno,soddisr8.  Risponde  alla  me- 
tafora del  d^itinousaiada  Dante  alv.58. 

79.  spente,  tolte  dalla  tua  fronte. 

JPl'RGATORIO 


80.  le  cinque  piaghe,  i cinque  P che 
rimangono  deMeite  incisi  nella  tua  fron- 
te dal  portinaio  del  Purgatorio. 

81.  Che  ti  richiitdnn  ee.  , che  si  risa- 
nano col  dolersene*  cioè  mediante  la  con- 
trizione e la  penitenza. 

Hi.  le  luci  vaghe,  gli  occhi  miei  desi- 
derosi di  veder  nuove  cose. 

85.  in  M«a  visione.  Finge  che  gli  esem- 
pi della  mansuetudine  c’  li  vegga  rapito 
io  estasi,  perchè  il  fumo,  di  cui  si  dirà  in 
fin  del  Canto,  non  li  avrebbe  lasciati  ve- 
dere altramente. 

87.  in  un  tempio.  Xel  tempio  di  Geru- 
salemme. dove  dopo  tre  giorni  di  alTan* 
nose  ricerche  .Maria  Vergine  trovò  il  fi- 
gliuolo tranquillamente  assiso  traMoUori 
[più  persone)  a disputare  ; né  puoio  per 
questo  adirossi. 

89-92.  Figliuol  mio,  Perchè  ec.  Lue. 
Il,  48:  Oixit  mater  ejus  ad  itlum:  Fili, 
quid  fecisti  nobis  sici  Ecce  pater  tuustt 
ego  dolentes  quaerebamus  te. 
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Ciò  che  pareva  prima,  dispario. 

Indi  mi  apparve  un’  altra  con  quelle  acque 
Giù  per  le  gote  , che  ’l  dolor  distilla  , 95 

Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque  ; 

E dir:  Se  tu  se'  sire  della  villa, 

Del  cui  nome  ne’ Dei  fu  tanta  lite  , 

Ed  onde  ogni  scienzia  disfavilla , 

Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite  1 00 

Che  abbracciar  nostra  figlia  , o Pisistrato. 

E ’l  signor  mi  parca  benigno  e mite 
Risponder  lei  con  viso  temperato  : 

Che  farcm  noi  a chi  mal  ne  disira , 

Se  quei  che  ci  ama  è per  noi  condannalo?  105 

Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d'ira , 

Con  pietre  nn  giovinetto  ancider,  forte 
Gridando  a sè  pur  ; Martira , niartira  ; 

E lui  vedea  chinarsi  jjer  la  morto. 

Che  l’aggravava  già,  in  ver  la  terra  , 110 

Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte; 

• Orando  all'alto  Sire  in  tanta  guerra, 

Che  perdonasse  a’ suoi  persecutori. 

Con  quell’aspetto  che  pietà  disserra. 

Quando  l’anima  mia  tornò  di  fuori  1 15 

Alle  cose,  che  son  fuor  di  lei  vere. 

Io  riconobbi  i miei  non  falsi  errori. 

Lo  Duca  mio  , che  mi  potea  vedere 
Far  sì  com’  uoin  che  dal  sonno  si  slega  , 


93.  pareva,  mi  si  mostrava. 

94.  un’altra.  Suttiol.  dimna  del  v.  88. 
Questa  i la  moglie  di  Pisistrato  lir.vniio 
di  Atene.  « (Io  giovaiicllo  ( narra  Valerio 
Massimo  ) ardentemente  innamorato  di 
una  vergine  figliuola  di  Pisistrato,  uu  di 
che  scontrolla  per  via,  pnliblicomente  la 
baciò.  Di  che  chiedendo  la  madre  ch’ei 
fosse  punito  nel  capo,  il  marito  le  rispo- 
se: he  togliamo  la  vita  a quelli  che  ci 
amano,  or  che  feremo  noi  a quelli  che  ci 
odiano?  Parole  degne  , veramente  , che 
non  si  dicano  uscite  dalla  bocca  di  un  ti- 
ranno. n 

UÌ-98.  sire  delia  villa  ec.,  signore  del- 
la città  di  Atene,  per  dar  nome  alta  qua- 
le fu  gran  lite  tra  Nettuno  e Minerva.  Di 
villa  per  città  abbiain  veduto  più  volte. 

09.  ad  onde  er.  Cicerone:  Omnium 
bonarum  arlium  invenirices  Alhenas. 

103.  Ili,  a lei  : come  spesso. 

107-108.  un  giotinetto. Questi  è S.  Ste- 
fano, che  mori  lapidato. — /arte  Gridan- 


do re.,  gridando  fortemente  l'ano  all'al- 
tro: dagli,  dagli. 

109.  f lui  vedea  re.  Bella  imitazione 
degli  Atti  degli  Apostoli,  VII , S9,  dove 
descrivono  la  lapidazione  di  questo  santo 
diacono.  Positis  autem  yenibus,clamavit 
voce  magna  dicens:  Domine,  ne  slatuas 
illis  hoc  percalum.  ivi  cum  hoc  dixiuel, 
obdormivit  in  Domino. 

111.  Ma  deijii  occhi  ec.  , ma  teneva 
sempre  gli  occhi  dischiusi  a ricever  l’im- 
magine della  divina  gloria  che  gli  si  sve- 
lava nel  ciclo.  Alt.  Apost.  VII , 33  : In- 
tendens  incoelum.vidtl  gioriatn  Dei  eie. 

114.  che  pietà  disserra,  che  apre  i cuo- 
ri alla  pietà. 

115-110.  tornò  di  fuori  ec.  , tornò, 
cessato  il  suo  rapimento,  alla  percezioue 
degli  ohbietli  esterni. 

117.  lo  riconobbi  ec.  Riconobbe  chele 
vedute  cose  non  erano  state  reali,  sebbe- 
ne del  resto  elle  fossero  moralmente  e 
storicamente  vere. 
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Disse  ; Clie  hai,  che  non  ti  puoi  tenere,  120 

Ma  se’  venuto  più  che  mezza  lega 

Velando  gli  occhi , e con  le  gambe  avvolte 
A guisa  di  cui  vino  o sonno  piega? 

O dolce  Padre  mio  , se- tu  m’ ascolte  , 

r ti  dirò,  diss’io , ciò  che  mi  apparve  125 

Quando  le  gambo  ini  IVii-on  si  tolte, 

Kd  ei  : Se  tu  avessi  cento  larve 
Sovra  la  faccia , non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cogitazioii  quantunque  parvo. 

Oiò  che  vedesti  fu , perchè  non  scuso  1 30 

D' aprir  lo  cuore  all’acqua  della  pace  , 

Che  dall’ eterno  fonte  son  dilfuse. 

Non  dimandai  Che  hai’t  per  quel  che  face 
Chi  guarda  pur  con  l’occhio  che  non  vede 
Quando  disanimato  il  corpo  giace;  135 

Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede  : 

Cosi  frugar  conviensi  i pigri , lenti 
Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 

Noi  andavam  per  io  vespero  attenti 

Oltre  , quanto  potea  l'occhio  allungarsi  140 

Contra  i raggi  serotini  e lucenti  : 

Ed  ecco  a poco  a poco  un  fumo  farsi 
Verso  di  noi , come  la  notte  oscuro , 

Nè  da  quello  era  loco  da  causarsi  : 

Questo  ne  tolse  gli  occhi  e"  l’aer  puro.  145 


120.  tenere,  reggere  in  pirdi. 

122.  Fe/arulo,  teuendo  succliiusi. — av- 
rolte,  altruversanlisi  l’una  all’altra. 

i‘13.  piega  , non  lascia  andar  driUo  , 
«opra  «è. 

12r>.ii  (ohe, cosi  inpi'dllr  nel  loro  ufTIcio. 

127.  larve,  maschere:  dal  Ialino. 

129./.e(ueee.,  i tuoi  pensamenti  (lai.  ro- 
j«(a(ione«).  perquaiUopiccoli  ( \,purrae  1. 

130-132.  Ciò  cke  vrdeeli  ee,  , quelle 
risioni  ti  furoii  mostrale  acciò  tu  , dopo 
tanti  esempi,  non  abbi  scusa  alcnna  per 
non  aprire  il  tuo  cuore  a quei  sentimenti 
di  perdono  e di  pace  che  direttamente 
procedono  da  Dio.  — acque.  G.  ('.risto  : 
^i  biberit  ex  aqua,  quam  ego  dabo  ei, 
non  eitiet  tn  aeternum.  loan.  IV,  13. 

133-135.  per  quel  che  face  Chi  guar- 
da ee.,  per  quel  motivo  per  cui  suol  di- 
mandare chi  guarda  soltanto  con  gli  oc- 
chi corporei,  i quali,  parlila  che  sia  l’a- 
nima dal  corpo,  non  veggono  più.  In  som- 
ma, non  dimandò  per  saper  cosa  che  non 
vedesse  già  di  per  sé. 


137-138.  Coti  frugar  ec„  cosi  convie- 
ne stimolare,  scuotere  i pigri , che  appe- 
na svegliali  non  si  atTrellano  ad  usare 
delle  ricuperate  facoltà. 

iSil-Ml.  per  lo  vetpero,  durante  l'an- 
rideila  ora  di  vespro  (v.  6). — allenti  Ol- 
tre, guardandoci  attentamente  innanzi  se 
trova-sirao  che  vedere.  — quanto  potea 
l'occhio  ee.,  per  quanto  lasciavano  allun- 
gar la  vista  i lucenti  raggi  del  sole  sero- 
tini, vicini  a sera,  epperò  bassi  e diretta- 
mente opposti  ài  nostro  sguardo. 

112.  un  fumo.  Pena  degli  irosi.  Chiot. 
Dunt.  « L’ira  non  è altro  che  un  fumo  e 
un  fuoco  arceso  al  cuore  , che  l’accieca 
si  che  non  conosce  la  ragione  e non  può 
disi  ernere  il  vero  dal  falso.  » Giobbe  , 
XVIl,  7 : Caligavit  ab  indignatione  oc»- 
lui  meut. 

115.  ne  tolse  gli  occhi  ee,,  ci  offese  la 
vista  c la  respirazione.  Ha  s’inteuda  del 
solo  Dante,  c che  questi  parli  in  plurale 
per  significar  che  Virgilio  con  l’ affette 
partecipava  degli  incommodi  suoi. 
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€A!VTO  DECIMOISESTO. 

Via  p«r  Vaspro  fumo,  entro  cui  purga»!  Tira,  Marco  Lombardo  tocca  della  comuiooe 
del  mondo  ; e dimandato  da  Dante  del  perchè  , dimostragli  non  esser  da  influeiua  degli 
astri,  ma  dalla  conrusioiie  della  potestà  spirituale  cou  la  cÌTÌle. 

Buio  d'inferno,  e di  notte  privata 
D’ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 

Quant’ esser  può  di  nuvol  tenebrata  , 

Non  fece  al  viso  mio  sì  grosso  velo. 

Come  quel  fumo  ch’ivi  ci  coperse  , 5 

Nè  a sentir  di  così  aspro  pelo  ; 

Chè  r occhio  stare  aperto  non  sofferse  : 

Onde  la  Scorta  mia  saputa  e fida 
Mi  s’accostò,  e l’omero  m’ofl’erse. 

Si  come  cieco  va  dietro  a sua  guida  10 

Per  non  smarrirsi , e per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che  ’l  molesti  o forse  ancida  ; 

M’ andava  io  per  l’ aere  amaro  e sozzo , 

Ascoltando  il  mio  linea  che  diceva 

Pur  : Guarda,  che  da  me  tu  non  sie  mozzo.  15 

Io  sentia  voci , e ciascuna  pareva  (*) 

Pregar  por  pace  e per  misericordia 
L’ Agnel  di  Ilio  , che  le  peccata  leva. 

Pure  Agnus  Dei  crau  le  loro  esordia  : 

Una  parola  in  tutte  era  ed  un  modo,  20 

Si  che  parca  tra  "esse  ogni  concordia. 

Quei  sono  spirti.  Maestro  , eh’  i’odo? 

Diss’  io.  Ed  egli  a me  : "Tu  vero  apprendi  ; 

E d’iracondia  van  solvcndo  il  nodo. 

Or  tu  chi  se’  che  ’l  nostro  fumo  fendi , 25 

E di  noi  parli  pur , come  se  tue 


2.  pover,  povero  di  Ince.  Tasso,  Ger., 
VII,  44  ; Nè  rimaneva  all'orba  notte  al- 
cuna Sotto  povero  del  luce  dì  luna. 

3.  (li  nut'ul  tenebrata  , iiileiiebraui  di 
nuvoli. 

4.  al  viso  mio,  alla  mia  vista  ( lat.  vi- 
sus ) : come  spesso. 

6.  Ni  a sentir  ee. , nè  velo  che  fosse 
cosi  aspro  a sentire.  Chiama  pelo  le  par- 
ticelle acri  e puntemi  di  quel  fumo,  per 
proseguire  la  similitudine  dei  velo. 

8.  saputa,  savia. 

1».  mozzo,  diviso. 

(•)  Irosi. 

d8. /9oa  , toglie.  Joao.I,  29: 

À^ui  D$ì,  écee  qui  tollit  peccata  mundi. 

19.  Puro  Agnus  Dei  ee.f  ricominciava* 


no  sempre  lo  loro  preghiere  con  le  pa* 
role  Aqnus  Dei  ec.  Agnello  di  Dio  èchio* 
maio  G.  Cristo  per  la  sua  mansuciudioe, 
virtù  contraria  all'ira. 

20.  un  modo,  uno  stesso  tono. 

22.  Quei  sono  spirti  ec. , quelli  che 
odo  cosi  cantare,  sono  eglino  spirili? 

24.  E d’ iracondia  ec. , e vanno  pur- 
gando il  peccalo  dell’ira  , che  come  un 
nodo  li  lega  si,  che  non  possono  volare 
a Dio. 

25.  che  V noitro  fumo  fendi,  che  cam- 
minando dividi  col  tuo  corpo  il  fumo  a 
noi  destinato. 

26  27.  come  se  tue  Partisn  ec.,  come 
se  tu  vivessi  ancora  nel  tempo , e non , 
come  noi,  nell’ eternità.  I latini  divide* 


Digitized  by  Google 


CAXTO  DECniOSBSTO 


325 

Partissi  ancor  lo  tempo  per  colendi? 

Cosi  per  una  voce  detto  fue  ; 

Onde  il  Maestro  mio  disse  ; Rispondi , 

E dimanda  se  quinci  si  va  sue.  30 

Ed  io;  0 creatura,  che  ti  mondi , 

Per  tornar  bella  a Colui  che  ti  fece  , 

Maraviglia  udirai  se  mi  secondi. 

Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece, 

Rispose  ; e se  veder  fumo  non  lascia  , 35 

L’udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 

Allora  incominciai:  Con  quella  fascia, 

Che  la  morte  dissolve , meii  vo  suso  , 

E venni  qui  per  la  infernale  ambascia; 

E se  Dio  m’ha  in  sua  grazia  richiuso  40 

Tanto , eh’ e’  vuol  eh’  io  vegga  la  sua  corto 
Per  modo  tutto  fuor  del  modern’uso. 

Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte  , 

Ma  diimi , e dimmi  s’io  vo  bene  al  varco  ; 

E tue  parole  lien  le  nostre  scorte.  43 

Lombardo  fui , e fui  chiamato  Marco  : 

Del  mondo  seppi , e quel  valore  amai 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l’  arco. 

Per  montar  su  dirittamente  vai. 

Cosi  rispose  ; e soggiunse  : Io  ti  prego  50 

Che  per  me  preghi,  quando  su  sarai. 

Ed  io  a lui  : Per  fede  mi  ti  lego 
Di  far  ciò  che  mi  chiedi  ; ma  io  scoppio 


vino  il  mese  in  tre  termini  ; calcnOe,  no- 
De  e idi. 

30.  se  quinci  si  va  sue  , se  da  questa 

farle  si  va  alla  scala  che  mena  su  ncl< 
altro  cerchio. 

33.  se  mi  secondi,  se  mi  segui. 

34.  quanto  mi  lece,  quanto  duri  il  fa> 
RIO . del  quale  non  è a noi  lecito  uscire. 

35.  fumo,  il  fumo. 

37-38.  Con  quella  fascia  ec.  , col  mio 
corpo. 

30.  per  la  infernale  ambascia , attra- 
versando P inferno. 

40.rtr/itufu.  ricevuto, raccolto.  Bel  mo- 
do, che  porla  seco  iMdea  di  amorosa  cu- 
stodia. 

42.  fuor  del  modern*  uso.  Perchè  da 
S.  Paolo  in  poi  non  s’era  udito  caso  simile 
di  un  vivo.  Ved.  nota  28  al  II  detP  Inf. 
AS.annila  morie, innanzi  che  tu  morissi. 
44.  al  varco,  alla  scala,  onde  si  passa 
alPaltro  cerchio. 

46.  Lombarao  fui  ec.  Questo  Marco  fu 


amico  di  Dante  : uomo  di  gran  valore , e 
molto  pratico  delle  coni , ina  facile  al- 
l’ira. 1 cnmentaiori  lo  fanno  veneziano  : 
ed  alcuni  vogliono  che  fosse  chiamalo  il 
Lombardo  perchè  mollo  in  grazia  a’ Si- 
gnori di  Lombardia  : altri,  che  Lombardo 
fosse  il  casato  di  Marco  , seguitando  il 
Boccaccio  ove  dire  che  costui  fu  di  ca 
Lombardi  da  Vinegia.  Ma  donde  ch’ei 
si  fosse  davvero,  a Dante  è certo  cb'cgli 
si  dice  lombardo.  Forse  intende  della 
origine,  dalia  quale  gli  venne  il  cognome. 

47.  Del  mondo  seppi , fui  pratico  dei 
negozi  del  inondo. 

48.  ha  or  ciascun  disteso  Varco,  ora 
nessuno  più  pone  sua  mira.  Distendere 
qui,  come  spesso  negli  antichi,  è contra- 
rio di  tendere. 

51.  su,  nel  Paradiso  (v.  41). 

52.  Per  fede  ec.,  li  obbligo  la  mia  fede, 

53-31.  ma  io  scoppio  Dentro  ec.  , ma 

in  sono  tanto  stretto  da  un  mio  dubbio  , 
che  se  non  me  ne  sciolgo,  se  non  me  no 
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Deulro  a un  dubbio,  sT  non  me  ne  spiego. 

Prima  era  scempio,  ed  ora  è fatto  doppio  55 

Nella  sentenzia  tua , che  mi  fa  certo 
Qui  ed  altrove  quello  ov’io  l’accoppio. 

Lo  mondo  è ben  cosi  tutto  diserto 
D'ogni  virtudo,  come  tu  mi  suone  , 

E di  malizia  gravido  e coverto  ; 60 

Ma  prego  che  m' additi  la  cagione  , 

Si  eh’  io  la  vegga  ^ e eh’  io  la  mostri  altrui  ; 

Chè  nel  cielo  uno , ed  un  quaggiù  la  pone. 

Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  Imi , 

Mise  fuor  prima , e poi  cominciò  ; Frate , 65 

Lo  mondo  è cieco  , e tu  vien  ben  da  lui. 

Voi  che  vivete,  ogni  cagion  recate 
Pur  suso  al  cielo , sì  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 

Se  cosi  fosse  , in  voi  fora  distrutto  <0 

Libero  arbitrio,  e non  fora  giustizia 
Per  ben  letizia,  e per  male  aver  lutto. 

Lo  cielo  i vostri  movimenti  inizia: 

Non  dico  tutti;  ma,  posto  eh’  io  ’l  dica, 

Lume  v’ò  dato  a bene  ed  a malizia,  '75 

E libero  voler  che , se  fatica 
Nelle  prime  battaglie  col  ciel  dura  , 


libero,  ne  scoppierò.  — Aìlri  Dentro  da: 
cosiruziune  anch'essa  Ttimiglìarc  agli  an- 
tichi. Il  Cod.  Chig.  me  ne  slego. 

K5-57.  Prima  era  scempio  ec.,  il  mio 
dubbio  prima  era  seniplicr,  ma  ora  si  è 
duplicato  per  le  tue  parole  ( yella  irn- 
lenzta  tua)  le  quali  e per  sé  stesse  e per 

10  peso  che  aggiungono  a quelle  udite 
Del  sottoposto  balzo  {Qui  ed  altrove)  mi 
certifìcaoo  quella  corruzione  del  mondo, 
intorno  alla  quale  si  aggira  il  mio  dupli- 
ce dubbio  {qiie//o  ov' io C accoppio) . Guido 
del  Duca  aveanclPallro  cerchio  lamentalo 

11  corrotto  viver  civile;  cDanlerind’allora 
aveadubiiaio  se  ciò  fosse  (‘fTetto  di  celesti 
ioflussiodella  umana  malizia.  Ora  Marco 
Lombardo  ripete  il  lamento  medesimo,  e 
nel  Poeta  si  rinnova  con  doppia  forza  quel 
dubbio  ed  il  desiderio  di  esserne cbiarilo. 

b8.  diserto,  spogliato. 

89.  fni  suone,  mi  suoni,  mi  dici. 

63.  Chè  ne/  cielo  ec.,  perocché  taluno 
pensa  che  questa  cagione  delia  rorruzion 
de’ costumi  sia  ne’cieli.  nclPinflusso  del- 
le stelle;  tal  altro  , ch’ella  sia  quaggiù 
fra  noi. 


Gl.  hui.  Interiezione  di  vivo  dolore. 

OS  CI),  come  se  tutto  Movesse  ec* , co- 
me se  tutti  gli  avvenimenti  fossero  ne> 
cessar!  effeui  do* muli  celesti.  Non  nega 
l’azinn  de’pianeti , ma  soltanto  la  neces- 
sità di  obbedirle:  secondo  la  comun  sen- 
tenza dogli  scolastici  , che  gli  astri  tn- 
/luiscono,  ma  non  isforzano. 

.71-72.  e non  fora  giustizia  ec.  Tertul- 
liano, Contr.  3/firr.  lib.  2:  «Nè  di  bene 
nè  di  male  operare  giiisiameote  si  dareb- 
be mercede  a colui  che  buono  o tristo  do- 
vesse reputarsi  per  uccessilà,  non  di  suo. 
Volere.  » 

73.  Lo  cielo  ec.  Ogni  cielo , inscg:na 
Dante  nel  Convito,  à naturato  di  una  pro- 
pria virtù  , la  quale  oecende  in  noi  quei 
primi  appetiti,  che  poi  la  nostra  volontà 
può  sempre  frenare  o dirigere  al  bene. 

74.  JVon  dico  tutti.  Perchè  veu’ha  che 
vengono  dalPabilo  buono  o reo. 

75.  J*ume,  il  lume  della  ragione.  — a 
bene  ed  a malizia  , a discernere  il  bene 
dai  male. 

77.  col  ciel,  con  le  conlrarìe  influenze 
de’cielL 
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Poi  vince  tutto  , se  ben  si  notrica. 

A maggior  forza  ed  a miglior  natura 
Liberi  soggiacete , e quella  cria  80 

La  mente  in  voi , che  il  ciel  non  ha  in  sua  cura. 

Perù  , so  il  mondo  presente  disvia , 

In  voi  è la  cagione  , in  voi  si  chieggia , 

Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 

Esce  di  mano  a Lui , che  la  vagheggia  85 

Prima  che  sia  , a guisa  di  fanciulla 
Che  piangendo  e ridendo  pargoleggia , 

L’ anima  semplicetta , che  sa  nulla  , 

Salvo  che , mossa  da  lieto  fattore  , 

Volentier  torna  a ciò  che  la  trastulla.  90 

Di  piccini  bene  in  pria  sente  sapore  ; 

Quivi  s' inganna , e dietro  ad  esso  corre , 

Se  guida  o fren  non  torce  il  suo  amore. 

Onde  convenne  legge  per  fren  porre  ; 

Convenne  rege  aver  , che  discernesse  95 

Della  vera  cittade  almen  la  torre. 


78.  Poi  vince  tutto.  Onde  il  detto  del- 
lo stesso  Tolomeo  : Sapiens  dominnbi^ 
tur  astris.  — se  ben  si  notrica,  se  non  è 
lasciato  iangtiirc. 

78-81.  A magffior  forza  ec. , a mag- 
gior forza  ed  a miglior  natura  clic  non 
fileno  quelle  de’ corpi  celesti,  cioè  a Dio» 
▼oi  soggiacete . ma  scn/a  che  p tcìò  per- 
diate punto  del  vostro  lilero  arbitri»  ; e 
Dio  crea  in  voi  la  ragione  indipendciUe 
da* materiali  indussi  de* cieli. 

disvia,  esce  dalla  diritta  via  (Inf. 
I.  3). 

84.  vera  spia  , verace  indicatore  , di- 
mostratore, provandoli  la  cosa  da'remoti, 
come  si  dice  iieUe  scuole.  Spia  fu  dagli 
anticlii  usalo  anche  in  buon  senso.  S. 
Cater.  Leti.  3*2:  Mettete  te  spie  de^  servi 
di  Dio,  ehe  vi  aiutino  a vedere, 

81S-86.  ia  vagheggia  Prima  che  sia. 
Il  Creatore  vagheggia  Ponima  presente 
nella  eterna  idea  priina  pure  che  sia  tratta 
dal  nulla. 

88.  fa  nulla.  Opinione  peripatetica  , 
contraria  alla  platonica  delle  idee  innate. 

811-80.  Salvo  che  , niowa  ec. , se  non 
che  , sendosi  ella  partita  dal  fonte  stesso 
della  letizia  c della  beatitudine,  per  istin- 
to si  volge  a (ulto  ciò  che  le  sembri  do- 
verla beare.  Nel  Convito.*  «r  L*anirna  no- 
stra, iocoDiaoente  che  nel  nuovo  e mai 
non  fatto  cammiuo  di  questa  vita  entra  , 


dirizza  gli  occhi  al  termine  del  suo  bene; 
e però  qualunque  cosa  vede,  che  paia 
avere  in  se  alcun  bene,  crede  che  sia  es- 
so. » — /orna.  Nei  senso  dei  frane.  <our- 
ner,  faiiiigbare  a'n»stri  antichi. 

yt.  Dipicciol  beneec.  Convito:  « Per-* 
chè  la  sua  nmnscenza  prima  è imperfet- 
ta, i piccioli  beni  le  paluno  grandi,  e pe- 
rò di  quelli  cumÌQ<.ia  prima  a desidera- 
re ». 

U2.  Outfi  s'inganna.  Credendo  che 
quello  sia  il  vero  suo  bene. 

93.  guida  o fren.  Guida , che  lo  indi- 
rizzi al  beue  vero;  freno,  clic  lo  ritenga 
dal  falso. 

94.  legge  per  fren  porre,  al  detto  bi- 
sogno di  freno  sopperir  cim  le  leggi. 

93-90.  rege  aver  , al  detto  bisogno  di 
guida  provvedere  con  l’ imperiale  autori- 
tà. Hege,  secondo  la  propria  forza  della 
parola,  è qualunque  regjitore. — che  di- 
scernesse ec. , il  qual  potesse  a!  mondo 
mostrare  almeno  il  più  aito  punto  del  vi- 
ver civile.  Nel  Convito  divide  con  S.  .\go- 
slino  la  vita  in  due  città,  del  buono  c del 
malvagio  vivere:  e qui  dice  che  della 
buona  citta  Phnperatore  ubbia  a mostra- 
re la  torre  , secondo  la  sua  opinione  che 
r imperiai  potestà  dovesse  limitarsi  alla 
sola  direzii.n  suprema  della  uui>er-a  mo- 
narchia, a Levul  vi  ( scriveva  per  la  ve- 
nula di  Arrigo)  incuniro  al  vostro  Re  , o 
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Le  leggi  son  , ma  chi  pon  mano  ad  esse  ? 

Nullo  ; però  che  ’l  pastor  che  precede  , 

Ruminar  può  , ma  non  ha  l’ unghie  fesse. 

Perchè  la  gente,  che  sua  guida  vede  lOO 

Pure  a (juel  ben  ferire  ond’ella  è ghiotta , 

Di  quel  si  pasce , e più  oltre  non  chiede. 

Ren  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
È la  cagion  che  il  mondo  ha  fatto  reo, 

E non  natura  che  in  voi  sia  corrotta.  lOà 

Soleva  Roma  , che  il  buon  mondo  fea. 

Duo  Soli  aver , che  1’  una  e l’altra  strada 
Facèn  veder,  e del  mondo  e di  Deo. 

L’  un  l'altro  ha  spento;  ed  è giunta  la  spada 

Col  pasturale;  e l'uno  e l’altro  insieme  1 10 

Per  viva  forza  mal  convien  che  vada  ; 

Perocché,  giunti , l’un  l’altro  non  teme. 

Se  non  mi  credi,  pon  mente  alia  spiga , 

Ch'ogni  erba  si  conosce  por  lo  seme. 

In  sul  paese  eh’ Adice  e Po  riga  , 115 

Solea  valore  e cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga  ; 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 


abitatori  d’Italia:  e non  sulanirutc  srr- 
bate  a lui  ubbidieuza  , ma  come  liberi  il 
reggimento.  ■ 

U7.  chi  pon  mano  ad  caie?  chi  nc  cu- 
ra la  osscnanra.’ 

98-<jy.  però  che  ’l  paslor  ec.,  percioc- 
ché il  papa  che  guida  la  crisiiauit.^  , ha 
la  dottrina  buona,  ma  i eositimi  non  ha , 
non  praliea  i divini  imegnaiiienti , dei 
quali  è l’inlerpetrc.  Agli  Kbrei  era  ordi- 
nalo di  non  mangiar  carne  se  non  di  ani- 
mali ruiniiiaiili  e con  l'unghia  fessa  : e 
gli  Sposilori  del  mislicn  sen.so  delle  Scrii- 
ture  vogliono  generalmente  che  il  rumi- 
nare simboleggi  la  sapienza,  l’unghia 
fessa  i eostiiini.  Salmrrnn,  Proleg.  19: 
f'isfa  «nyala  ad  niores  , ruminano  ad 
sapientiam  pertinet.  Ma  qui  la  figura  è 
viziosa  almeno  in  ciò  , che  si  applica  al 
pastore  quel  eh’ è della  mamira. 

102.  Pure  a quel  ben  er. , correre  so- 
lamente dietro  ai  beni  temporali. 

lOS.  la  mala  condona,  la  mala  guida, 
il  mal  governo. 

lofi,  che  il  buon  mondo  feo , quando 
essa  fu  al  mondo  maestro  di  ben  vivere. 

107-108.  Duo  Soli  aver  re.  Il  papa  e 
fimperatorc.  quasi  due  .Soli,  erano  seor- 
ta  al  popolo,  uno  per  la  via  di  Ilio,  I'  al- 


tro per  quella  del  benessere  temporale. 
Ved.  Ilota  ull.  al  II  dell’Inf. 

109-111.  L' un  l’ altro  ha  tpento,  t’uu 
sole  (il  papa)  ha  spento  l’altro  ( l’ impe- 
ratore ),  usurpando  le  sue  temporali  ra- 
gioni.— la  spada  Col  pasturale,  la  po- 
testà civile  con  la  spirituale.  — e l'uno  e 
l'altro  ec.  , e necessariamente  conviene 
che  questa  confusione  delle  due  poleslA 
generi  disordine. 

112.  qiunti,  cougiunti  nelle  stesse  ma- 
ni.— l'un  l'altro  non  teme,  non  può 
runa  autorità,  se  trascorra,  esser  frenata 
dall’altra. 

113-111.  pon  mente  alla  spiga  er.  , 
guarda  a’ falli  , percioechè  dalla  qualità 
degli  effetti  si  conosce  quella  delle  ca- 
gioni. Malth.,  VII,  16;  A fructibus  eo- 
rum  rognoscelis  eos. — per  lo  seme.  Cioè 
dal  frullo,  dal  grano  ch’ella  fa,  i cui  gra- 
nelli si  usano  poi  per  semi;  come  inge- 
guosamente  spone  il  Hiili. 

113.  paese  eh'  .idice  e Po  riga  , Lom- 
bardia, Marca  Trivigiana  e Romagna. 

117.  che  Federigo  secondo  aeesae  bri- 
ga con  la  Chiesa. 

1 18-120.  th-  può  sicuramente  ec.,  or», 
dopo  gli  scandali  nati  dalla  lolla  Ira  il 
sacerdozio  e l'impero,  chiunque  lascias- 
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Per  (pialunque  lasciasse , per  vergogna 
Di  ragionar  co’ buoni , d’ appressai-si.  120 

Ben  v’eii  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
L'antica  età  la  nuova,  e par  lor  tardo 
Che  Dio  a miglior  vita  li  ripogna  : 

Currado  da  Palazzo,  e il  buon  Gherardo , 

E Guido  da  Castel , che  me'  si  noma  125 

Francescamente  il  semplice  Lombardo. 

Di’  oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma , 

Per  confondere  in  sè  duo  reggimenti , 

Cade  nel  fango,  e sè  bnitta  e la  soma. 

0 Marco  mio  , diss’  io  , bene  argomenti  ; 1 30 

Ed  or  disccrno,  perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti  : 

Ma  qual  Gherardo  è quel  che  tu  per  saggio 
Di’  eh’ è rimaso  della  gente  spenta. 

In  rimproverio  del  secol  selvaggio'?  135 

0 tuo  parlar  m’inganna  , o e’  mi  tenta. 


se  di  appressarsi  alle  sopradcite  cootra* 
de  per  vergogna  di  trovarsi  con  persone 
dabbene  che  gli  rimproverassero  la  sua 
tristizia»  può  sicuramente  passarvi,  per- 
chè non  vi  SODO  piu  buoni. — Per  qua- 
lunque , da  chiunque.  — d* apprei$ars%. 
Cosi  il  lesto  Viv.  c PAmbr.  198,  meglio 
che  la  comune  o d' Q]qtres9arsi, 

121.  en,  enno,  sono. — in  cui,  ne'quali, 
in  persona  de'  quali. 

122-123.  e par  lor  (ardo  ec.,  cparloro 
che  Iddio  (ardi  troppo  a richiamarli  dal- 
Piniquo  e disordioatomondo allapace  del 
cielo. 

124.  Currado  da  Palazzo.  Onorato 
gentiluomo  di  Brescia.  — il  buon  Ghe- 
rardo. Gherardo  da  Camino,  trevigiano, 
per  le  virili  sne  soprannumioatoii  Buono. 

125.  Guido  da  Castel.  Poeta  di  Reg- 
gio di  Lombardia  , della  nobii  famiglia 
de’ Roberti.  Attesta  Benvenuto  da  Imola 
che  questo  Guido  ricevè  mollo  onorata- 
mente io  sua  casa  P esule  Alighieri.  — 
me’  si  nomOf  meglio  si  Domina  , perchè 
più  conosciuto  cosi. 

126.  Francescamente,  allafranccse. — 
il  semplice  Lombardo.  Io  schietto,  il  sin- 
cero Italiano.  I.ombardi  chiamavansi  al- 
lora in  FrsDcia  tutti  glMiaiiani  : e ne  re- 
sta tuttora  a Parigi  la  Rue  des  Lombards. 
E dir  semplice  un  Italiano  era  erceituar- 
lo  dalla  regola,  essendo  allora  tutti , co- 
me dediti  ai  mercantare,  temiti  in  Fran- 
cia per  aomìDì  doppi.  Di  Guido  dice  Pet- 


ti mo  : <r  Per  Francia  di  suo  valore  e cor- 
tesia fu  tanta  fama  , che  per  eccellenza 
li  valenti  uomini  il  chiamavano  il  sem- 
plice Lombardo.  » 

127.  DV  oggimai,  conchiudi  ormai. 

128.  duo  reggimenti , il  poter  tempo- 
rale c io  spirituale. 

129.  la  soma,  l’uno  e l’altro  potere. 

131-132.  perché  dal  retaggio  ec. , per 

qual  ragione  la  tribù  di  Levi,  l'ordine 
sacerdotale  degli  Ebrei,  fu  escluso  dalla 
ripartizione  delle  terre  di  Canaan  : ciò  fu 
perchè  la  sollecitudine  de’niondaoi  averi 
non  distraesse  i sacerdoti  dal  loro  divino 
miuistero.  Le  48  città  assegnate  a’  Leviti 
erano,  secondo  il  Lirano  ed  altri,  ad  ha- 
bitandum,  non  ad  possidendum. — Levi. 
Cosi  pronunciano  gli  Ebrei. — esenti,  po- 
sti fuori  : secondo  la  propria  forza  del 
iat.  eximo. 

131.  della  gente  spenta  , della  bontà 
degli  antichi. 

135.  In  rimprot’erio  ce,,  quasi  a rim- 
proverare la  inciviltà  del  secolo  prcseu- 
le.  — rimproverio,  rimprovero.*  voce  an- 
tica, usala  dal  Villani  ed  altri;  del  conio 
<fi  vituperio  e simili.  — selvaggio.  Con- 
trario di  civile,  sociale,  c perciò  di  buo- 
no: che  che  ue  dica  Giaogiacomu. 

136.  O tuo  parlar  m*  inganna,  voleo» 
domi  dare  ad  intendere  che  Gherardo  ti 
sia  ignoto,  0 c’  mt  tenta,  per  farmi  par- 
lare della  scostumata  sua  liglia. 
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Rispose  a me  ; chè , parlandomi  tosco , 

Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

Per  altro  soprannome  io  noi  conosco, 

S’ i’  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia.  140 

Dio  sia  con  voi,  chè  più  non  vegno  vosco. 

Vedi  r albòr  che  per  lo  fumo  raia  , 

Già  biancheggiare , e me  convien  partirmi , 

L’Angelo  è ivi,  prima  ch’egli  paia. 

Cosi  tornò,  e più  non  volle  udirmi.  145 


137-138.  chi  , parlandomi  losco  ec.  , 
poichi  sendo  tu  toscano  , come  dal  lin- 
guaggio apparisce,  mostri  d'ignorare  un 
nome  per  Toscana  notissimo. — senta, 
sappi. 

139.  altro  soprannome  che  quello  di 
òuono  (v.  121). 

Ilo.  Gaia.  » Donna,  dice  l’Ottimo,  di 
tal  reggimento  circa  le  delcitazioni  amo- 
rose, ch’era  notorio  il  suo  nome  per  tutta 
Italia. u 

142.  V albòr  che  per  lo  fumo  raia  , la 
luce  del  sole,  che  raggia  attraverso  il  fu- 
mo. Albore  ordinariamente  dicesi  il  chia- 


ro dell’alba,  c qui  il  sole  era  al  tramon- 
to: ma  Dante,  siccome  spiega  io  princi- 
pio del  C.  seg..  vuol  esprimere  lo  scarso 
e pallido  lume  che  gli  si  mostrò  al  prinno 
diradarsi  del  fumo. 

113.  me,  a me:  taciuto  il  segnacaso  , 
come  spesso  innanzi  a’ pronomi  di  per- 
sona 

111.  L’Angelo  i ivi,  essendoché  l’An- 
gelo è ivi.  — paia,  apparisca. 

115.  Cosi  tornò,  cosi  se  ne  tornò  dond’e- 
ravamo  venuti.  Altri:  Cosi  parlò;  ma  di- 
ce meno. 


DECIHOSETTIHO. 


l’scito  d«l  fumo,  Dante  Ìd  una  nnoTa  estasi  vedo  esempi  d'ira  funesta.  Poi  monta  in 
sul  quarto  balzo;  dove,  costretto  dalla  notte  a ristare,  apprende  da  Virgilio  come 
d’ogui  virtù  e d'ogni  tizio  la  radice  è amore. 


Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell’alpe 
Ti  colse  nebbia  , per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe; 

Come  , quando  i vapori  umidi  e spessi 
A diradar  comiiiciaitsi,  la  sjtera  5 

Del  Sol  debilemente  entra  per  essi  ; 

E fia  la  tua  immagine  leggiera 
In  gingnere  a veder,  com'io  rividi 
Lo  Sole  in  pria , che  già  nel  corcare  era. 

Si , pareggiando  i miei  to’ passi  lidi  IO 


4.  che  per  pelle  talpe.  Credettero  gli 
antichi  (Arist.  Hisl.  anim.  1, 19j  l’occhio 
della  talpa  esser  coperto  di  una  pellicola: 
la  quale  ora  si  ritiene  non  esser  altro  che 
la  cornea.  Talpe  c talpa  disseco  gli  an- 
tichi nel  singolare. 


7-8.  F pa  la  tua  immagine  ec.,  e la 
tua  immagiiiazioue  giungerà  di  leggieri  a 
rappresentarti  ec. 

9.  nel  corcare,  nell’alto  di  corcarsi , 
tramontare. 

10.  Si , cosi , a colai  lume. 
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Del  mio  Maestro,  usci'  fuor  di  tal  nube 
A' raggi  morti  già  nerbassi  lidi. 

0 immaginativa , die  ne  rube 
Talvolta  si  di  fuor , eh’  uom  non  s’accorge  , 

Perchè  d’intorno  suonili  mille  tube  , li> 

Chi  muove  te  , so  il  senso  non  li  porge  ? 

Muoveti  lume  , che  nel  del  s’informa  , 

Per  sò,  0 per  voler  che  giù  Io  scorge. 

Dell’empiezza  di  lei,  che  mutò  forma 
Nell’  uccel  che  a cantar  più  si  diletta , 20 

Nell’ immagine  mia  apparve  Torma  : 

E qui  fu  la  mia  mente  sì  ristretta 
Dentro  da  s6,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  ricetta. 

Poi  piovve  dentro  alTalta  fantasia  25 

Un  crocifisso  dispettoso  e fiero 
Nella  sua  vista,  e colai  si  moria. 

Intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero , 

Ester  sua  sposa,  e il  giusto  Mardocheo 
Che  fu  al  dire  e al  far  così  intero.  30 

E come  questa  immagine  rompeo 
Sò  per  sò  stessa,  a guisa  d’ una  bulla 


11.  di  tal  nubct  del  Hopradctlo  fumo. 

12.  morti  già  ne*basxi  lidi,  spemi  già 
al  piè  della  mooiagna.  Quanto  più  la  spc* 
rt  del  sole  scende,  tanto  più  i suoi  rag- 
gi vanno  in  alto. 

13-14.  che  ne  rube  Talvolta  sì  di  fuor, 
che  talvolta  ci  rendi  cosi  ioseusibili  olle 
impressioni  esterne. 

15.  Perchè^  sebbene. — mille 
mille  trombe.*  p«  r un  modo  di  dire. 

16.  Chi  muove  ec. , chi  è che  ti  fa  ope- 
rare , che  lì  forma  l’obbietlo  che  tu  con- 
lempli,  quando  i sensi  non  tei  porgono 
di  fuori?  . 

17-18.  Muoveti  lume  er.,  mi  lume  na- 
to nel  cielo  è quello  che  allora  ti  muove 
0 spontaneamente  o invocato  dHlCuomo. 
In  sostanza,  pone  clic  le  immagini,  quan- 
do non  fornite  dal  senso,  vengono  alla 
mente  da  Dio  per  grazia  o gratuita  o me- 
ritata dall’umano  volere. 

19-21.  Deir  empiciza  di  tei  ec. , nella 
immaginazione  mia  si  rapprcsemòlo  spie- 
iato ùtto  di  colei  che  fu  trasformala  in 
usIgnuoIo.Agli  esempi  della  opposta  virtù 
Recedono  , secondo  il  solito  , quelli  del 
vizio  punito:  c il  primo  è di  Progne,  mo- 
glie di  Tereo  re  di  Alene,  e sorella  di 
Filomela  da  costui  violata.  Queste  due 


donne  per  vendicarsi  della  ingiuria  fece- 
ro in  pezzi  Ili  , (igiiuulo  del  re  , e colto 
glielo  diedero  a mangiare.  Secondo  ì più. 
Progne  fu  trasformata  in  rondine,  Filo- 
mela in  usignuolo:  ma  Dante  tiene  eoo 
Probo,  Ubanio  e Strnbone,  che  la  iras- 
forninta  in  usignuolo  fosse  Progne. — em- 
piczza.  Contrario  dello  pietà  materna. — 
immagine.  Pare  che  stia  per  tmmo^mo- 
/ù’fl:  ma  potrebbe  anche  Intendersi  la 
cosa  immaginata.  — ^orma,  la  rappre- 
sentazione. 

22-24.  P qui  fu  la  mia  ec.,  e a questo 
punto  la  mia  mente  era  cosi  raccolta  ia 
so  medesima,  che  nessuna  esterna  im- 
pressione era  da  lei  ricevuta  (lat. recapta). 
Applica  a sè  il  principio  gcneralroeme 
enunciato  di  sopra. 

25.  piovve  dal  cielo  (v.  i7). 

26.  t'n  crocifisso , un  uomo  posto  in 
croce.  Costui  è Aman.  che  da  Assuero  re 
di  Persia,  del  qual  egli  era  ministro  , fu 
fatto  crociliggcre  su  quella  stessa  trave 
che  da  lui  era  stata  preparata  al  buon 
Mardocheo.  E:ther , VII. 

30.  intero,  integro. 

31-33.  F.  conxe  questa  ec. , c tosto  che 
questa  immagine  si  ruppe  , sveni  per  sè 
stessa,  come  si  rompe  c dilegua  una 
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Cui  manca  l’acqua  sotto  qual  si  feo; 

Surse  in  mia  visione  una  fanciulla, 

Piangendo  forte  , e diceva  ; 0 regina , 35 

Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla  ? 

Ancisa  t'hai  per  non  perder  Lavina  ; 

Or  m’ hai  perduta  : i’  sono  essa  che  lutto , 

Madre  , alla  tua  , pria  eh’ all’ altrui  ruina. 

Come  si  frange  il  sonno , ove  di  butto  40 

Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso, 

Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto  ; 

Così  l’ immaginar  mio  cadde  giuso  , 

Tosto  che  un  lume  il  volto  ini  percosse , 

Maggiore  assai,  che  quello  eh’ è in  nostr'uso.  45 

r mi  volgoa  per  vedere  ov’io  fosse, 

Quand’  una  voce  disse  : Qui  si  monta  ; 

Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse  ; 

E fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Di  riguardar  chi  era  che  jiarlava , 50 

Che  mai  non  posa  , se  non  si  raffronta. 

Ma  come  al  Sol , che  nostra  vista  grava  , 

E per  soverchio  sua  figura  vela. 

Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

Questi  è divino  spirito , che  ne  la  55 


bolla  d’aria  quando  vUin  meno  il  velo  d'ac- 
qua , sono  cui  si  fece , dì  cui  si  fasciava. 

84.  una  fanciulla  , l.avinia,  promessa 
per  moglie  a Turno , poi  data  ad  Enea  ; 
di  che  tant’ira  prese  la  regina  de’ Latini 
Amata,  madre  di  lei , che  s’impiccò  ad 
una  trave  della  reggia.  Aen.  XII. 

36.  user  nulla,  toglierli  l’essere.  E 
s' intende  dell'essere  al  mondo,  della  vi- 
ta: come  comunemente  de’ trapassali  si 
dice  ch’ei  furono 

37.  Anello  l’hai , uccisa  li  sei.  — per 
non  perder  Lavina,  per  non  vedermi 
donna  del  tuo  nemico.  Di  Lavina  per 
Lai'inia,  ved.  noia  127  al  IV  dcH’Inf. 

38-.19.  Or  m’hai  perduta,  ed  ecco  che 
col  darli  morte  mi  hai  perduta  davvero. — 
che  lutto  ec. , che  piango  la  morte  tua, 
prima  di  quella  di  Turno,  la  qual  tu  cre- 
devi giò  seguila  quando  ti  uccidesli.  Vir- 
gilio non  lascia  vedere  se  Lavinia  amasse 
Turno  od  Enea  : ma  Dante  naturalmente 
suppone  ch’ella  ad  ogni  modo  piangesse 
la  morte  di  Turno.  Lunare,  da  lutto, 
dissero  gli  antichi  il  querelarsi  pian- 
gendo, e particolarmente  , come  qui , il 
piangere  i propri  morti. 


40.  ove  di  butto , quando  di  botto. 

41.  il  viso  chiuso,  i chiusi  occhi. 

42.  Che  fratto  ec.,il  qual  souno,  rotto 
([al.  fractus)  che  sia,  non  cessa  subito 
del  lutto , ma  combatte  alcun  poco  con 
la  veglio.  Serpa,  dice  Virgilio  del  sonno 
che  comincia  {Aen. , II , 209)  ; Dante  del 
sonno  troncalo  dice  che  gnissa. 

ili.  cadde  giuso,  venne  meno,  fini, 

45.  che  quello  ec.,  che  qualunque  a noi 
solito. 

46.  fosse,  fossi.  Ved.  nota  141  al  V 
dell’Iuf. 

4R.  Che,  la  qual  voce. — da  ogni  altro 
intento,  dall’allciidere  ad  altro. 

51.  Che  mai  non  posa  er.  Quasi  dica.- 
Che  quando  la  voglia  è tale,  mai  non 
s’acquieta,  se  non  a fronte  dell’oggetto 
bromato. 

52-51.  .ffa  come  al  Sol  ec. , ma  la  mia 
virtù  visiva  mancava  11,  come  manca  la 
nostra  vista  in  faccia  al  Sole  die  la  oppri- 
me , e che  per  soperchio  splendore  ci  si 
rende  invisibile. 

55.  ne  la.  Ariosto,  XVII,  29;  Errando 
ne  le  .Minacciose  onde.  E anticanieflie 
anche  fuori  di  rima. 
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Via  d’ andar  su  ne  drizza  senza  prego  , 

E col  suo  lume  sè  medesino  cela. 

Si  fa  con  noi , come  l’ uom  si  fa  sego  ; 

Che  quale  aspetta  prego , e l’uopo  vede, 

Malignameule  già  si  mette  al  nego.  60 

Ora  accordiamo  a tanto  invito  il  piede  : 

Procacciam  di  salir  pria  che  s’abbui, 

Che  poi  non  si  poria,  se  il  di  uon  riede. 

Cosi  disse  il  mio  Duca  ; ed  io  con  lui 

Volgemmo  i nostri  passi  ad  una  scala  ; 65 

E tosto  eh’  io  al  primo  grado  fui , 

Senti’mi  presso  quasi  un  muover  d’ala , 

E ventarmi  nel  volto  , e dir:  Beali 
Pacifici,  che  son  senz’ira  mala. 

Già  eran  sopra  noi  tanto  levati  70 

Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue  , 

Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati. 

0 virtù  mia , perchè  si  ti  dilegue  'f 
Fra  me  stesso  dicea  ; chè  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue.  75 

Noi  eravara  dove  più  non  saliva 
La  scala  su , ed  eravamo  afQssi , 

Pur  come  nave  ch’alia  piaggia  arriva. 

Ed  io  attesi  un  poco  s’io  udissi 
Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone,  80 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e dissi: 

Dolce  mio  Padre  , di’,  quale  offensione 
Si  purga  qui  nel  giro , dove  semo  '( 


58.  coma  l’uom  ai  fa  sego,  come  so- 
glion  fare  seco  medesimi  gli  uoiiiioi  ; i 
quali,  per  far  cosa  grata  a sé,  non  aspet- 
lan  preghiera.  Sego  per  seco  usò  anche 
nella  Canz.  Giovine  donna. 

59.  quale , chi. — e l’uopo  vede,  men- 
tre ch’ei  pur  vede  l'altrui  bisogno. 

60.  ZI  mette  al  nego.  Seneca  : Tarde 
velie,  nolentia  eat.  E Dante  medesimo: 
Bel  Convito:  « Nulla  cosa  più  cara  si 
compera,  che  quella  dove  1 preghi  si 
spendono  ». 

61.  accordiamo,  facciamo  che  si  ac- 
cordi, ubbidisca. 

63.  poi,  dopo  venuto  il  buio,  la  notte: 
durante  la  quale  si  è listo  nel  C.  VII  es- 
sere impossibile  il  muovere  un  sol  passo 
so  per  la  montagna  del  Purgatorio. 

68-69.  tianCarznt  nel  volto.  Quel  vento 
gli  soffiava  via  dalla  fronte  un  altro  dei 
sette  P. — Beati  pacifici.  Parole  dell’ An- 


gelo, io  lode  della  mansuetudine  da  Dante 
acquistata  col  purgarsi  del  peccato  del- 
l’ira. Uatth.  V:  Beati  pacifici , quoniam 
filii  ilei  vocabuntur.  •~~ira  mala.  A di- 
stinzioo  della  buona  , provegnente  da 
giusto  zelo;  della  quale  anco  nel  Salmo 
IV,  5;  Iraacimini,  et  nolite  peccare. 
Ma  questa  meglio  diccsi  sdegno  (Inf. 
Vili,  Ai). 

70-71.  lantolevati  Gli  ultimi  ec.,  tan- 
to volti  in  su  i raggi  del  sole  cadente 
( ved.  nota  12  ) , dietro  i quali  viene  la 
notte. 

73.  O virtù  mia , o mia  forza.  Questa 
impotenza  , ond’è  soprappreso  il  Poeta, 
è effetto  della  notte.  C.  VII,  vv.  43  e seg. 

75.  poeta  in  tregue,  sospesa  , ces- 
sala. 

77.  affiaai,  immobilmente  fermi  io  sul- 
l'ultimo scalino. 

82.  offentione,  offesa  a Dio,  colpa. 
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Se  i piè  si  stanno  , non  stea  tuo  sermone. 

Ed  egli  a me  : L’ amor  del  bene , scemo  85 

Di  suo  dover , quiritta  si  ristora  ; 

Qui  si  ribalte  il  mal  tardato  remo. 

Ma  perchè  più  aiierto  intendi  ancora. 

Volgi  la  monte  a me , e prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora.  90 

Nè  Creator , nè  creatura  mai , 

Cominciò  ei , figliuol , fu  senza  amore 
0 naturale  o d’animo;  e tu  ’l  sai. 

Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore  ; 

Ma  r altro  puote  errar  per  malo  obbietto , 95 

0 per  troppo,  o per  poco  di  vigore. 

Mentre  ch’egli  è ne’ primi  ben  diretto, 

E ne’  secondi  sé  stesso  misura , 

Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto  ; 

Ma  quando  al  mal  si  torce,  o con  più  cura,  100 

0 con  men  che  non  dee  , corre  nel  bene , 

Conira  il  Fattore  adovra  sua  fattura. 

Quinci  comprender  puoi , eh'  esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d’ ogni  virtute  , 

E d’ ogni  operazion  che  morta  pene.  105 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  soggetto  volger  viso  , 


84.  » stanno,  slnn  fermi.  — non  atea 
tuo  aermone,  non  cessi  il  ino  parlare. 
85-86.  scemo  di  suo  dover,  minore  di 

3 nel  che  dev'essere,  cioè  tiepido.  I.’acci- 
ia,  che  in  questo  giro  si  purga,  è difetto 
di  amore,  di  amorosa  sollcriludiuc  per 
il  bene. — quiritta,  qui.  Ved.  nota  125 
al  C.  IV. — ji  ristora,  si  riutegra,  si  rifà 
del  mancamento  anzidetto. 

87.  Qui  si  ribalte  ee„  qui  si  compensa 
il  ritardo  di  chi  per  lo  mar  della  vita  len- 
tamente vogò  verso  il  porlo  celeste. 

88.  Ma  perchè  più  aperto  ec.  yui  si 
dà  la  murale  struttura  dell  intero  Purga- 
torio, come  ncli’XI  della  prima  Cantica 
si  diè  quella  dell’Inferno. 

U2.  fu  senza  amore.  Del  Creatore  si  sa 
che  l'amore  è qualità  esseiiiiale  : Deut 
eharitas  est.  Tra  le  creature  . la  stessa 
atirazion  di  corpi  è amore  per  Dante,  co- 
me già  per  Aristotile.  ISel  Convito  : « È 
da  sapere  che  ciascuna  cosa  ha  il  suo 
speciale  amore. ...  Le  corpora  semplici 
hauno  amore  io  sè  al  luogo  proprio.  » 
Ved.  Farad.  I,  106-117. 

93.  O naturale  o d'animo.  Tra  gli 


amori  delle  creature  distingue  le  natu- 
rali tendenze  de’ corpi  dalle  libere  aspi- 
razioni degli  animi.  — e tu  ’l  <at  dall’E- 
lica di  Aristotile. 

61.  senza  errore.  Perchè  necessario.  ' 

63-66.  .Va  l'altro  puote  ec. , ma  il  li- 
bero amore  può  errare  a tre  modi;  o vol- 
gendosi al  male,  o lo  stesso  bene  aman- 
do meno  o più  del  dovere. 

67.  ne' primi  ben  diretto  , indirizzalo 
a’ beni  celesti. 

68.  £ ne'  secondi  ec.,  e nella  cura  dei 
beni  terreni  non  eccede. 

66. dt  maldiletto,di  piacer  peccamiuoso 

lUO-lOl.  o con  più  cura  ec.,  o è trop- 
po sollecito  de’ beni  della  terra  , o poco 
di  quelli  del  cielo. 

lo2.  Cantra  il  Fattore  ec.,  in  tali  casi 
l’ uomo  , fattura  di  Dio  , opera  contro  il 
suo  Fattore,  coolralfacendo  all’ordine  da 
Lui  statuito. 

1U6-107.  mai  non  può  dalla  salute  ec., 
r amore  non  può  mai  essere  avverso  al 
bene  dell’  amante  medesimo  ; nessuno 
può  amare  il  propria  male  come  tale.  — 
soggetto.  Termine  scolastico. 
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Dall'odio  proprio  son  le  cose  tute  ; 

. E j)erchè  intender  non  si  può  diviso, 

Nè  per  sè  stante  , alcuno  esser  dal  primo , 1 10 

Da  quello  odiare  ogni  airetto  è deciso. 

Resta,  se,  dividendo,  bene  stimo. 

Che  il  mal  che  s'ama  è del  prossimo,  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

È chi , per  esser  suo  vicin  soppresso,  1 15 

Spera  eccellenza , e sol  per  questo  brama 
Ch’el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo: 

È chi  podere  , grazia , onore , e fama 
Teme  di  perder  perch’allri  sormonti , 

Onde  s’attrista  si,  che  il  contrario  ama  : 120 

Ed  è chi  per  ingiuria  par  ch’adonti 
Si,  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto  ; 

E tal  convien,  che  il  male  altrui  impronti. 

Questo  triforme  amor  quaggiù  disotto 

Si  piange  ; or  vo’  che  tu  deil’altro  intende,  125 

Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprende  , 

Nel  qual  si  quieti  l’ animo,  e desira  ; 

Perchè  di  giuguer  lui  ciascun  contende. 

dì  in  loro  depressiunc  , gli  desiderano  il 
contrario  ; e questi  sodo  gP  invidiosi. 

121-*122.  Ed  è chi  per  ingiuria  ec.,  al* 
tri  lìnalmente  procaccia  l’altrui  male  sol* 
tanto  per  vendetta  di  male  ch’egli  abbia 
o creda  avere  ricevuto;  e questi  6 l’iroso. 

123.  (a/,  tale  uomo.  — impronti.  Non 
òramtcumc  il  superbo,  non  ami  come 
Tinvido,  ma  con  le  proprie  mani  conii , 
faccia,  il  male  altrui.  I Ialini  in  simi* 
gliunte  modo  usarono  il  iraslaio /africa' 
re,  e ì francesi  usano  forger. 

12i.  triforme  amor,  di  tre  sorte  amo- 
re del  male  altrui. — disotto, 
nc’trq  balzi  soilopusli. 

125.  delVaitro  amore;  cioè  dell’amor 
del  bene. -intende,  intendi:  oggi,  intenda. 

120.  con  ordine  corrotto,  amando  po* 
co  i primi  beni,  troppo  i secondi. 

127.  confusamente,  non  distiniammle, 
con  certezza  di  cognizione. —un  bene. 
Parla  del  primo  e vero  bene.— «ppren- 
de  , vede  con  la  sna  apprensiva  (v.  22 
del  C.  seg.),  comprende. 

128.  e desira,  e questo  bene  ei  desidera. 
Boezio,  lib.  Ili:  «Nelle  umouc  menti 
la  copidilà  del  vero  bene  è da  natura.  > 

12y.  Perchè,  per  lo  che.  — di  giugni 


108.  Dairodio  proprio  ee.,  tulle  le  co- 
se capaci  di  amore  son  sicure  (lai.  tutae) 
dall’odio  proprio,  nessuua  cosa  può  odia- 
re se  ste>sa. 

109-111.  B perchè  intender  ec.,  anco- 
ra, perciocché  nessun  essere  creato  può 
intendersi  che  sussista  e si  conservi  da 
se  solo  , diliso  daiP  essere  primo  del 
Creatore,  da  cui  essenzialmente  dipende, 
sèguita  che  ogni  umano  alTetto  è natu- 
ralmente lontano  dall"  odiare  Iddio  co- 
me Dio;  che  io  sostanza  (vuol  dire  il 
Poeta)  sarebbe  pure  un  odiare  se  stes- 
so.— decijo.  Nel  senso  del  lai.  decìdere, 
tagliare. 

112.  se,  dividendo,  bene  stimo,  se  lo- 
gicamente procedo  nella  mia  dtVtstona  : 
termine  logico. 

114.  in  vostro  limo.  Ben  è a proposito, 
parlaodo  di  amore  del  male  , il  ricordar 
che  fummo  falli  di  fango,  de  limo  lerrae. 
Geues.  Il,  7. 

115-117.  È chi, per  esser  ee,,  alcuni 
sperano  innaliarsi  per  lo  abbassamento 
del  prossimo  ; e questi  sono  i superbi. — 
el.  Troucamenlo  di  elio,  egli. 

118-120.  Èchi  podere  ec, , altri  per 
timore  che  lo  innalzarsi  del  prossimo  lor- 


Digitìzed  by  Google 


33(1 


DEL  PURGAToniO 


Se  lento  amore  a lui  veder  vi  tira,  130 

0 a lui  acquistar , questa  cornice  , 

Dopo  giusto  pentèr , ve  ne  martira. 

Altro  ben  è,  che  non  fa  l’uom  felice  i 
Non  è felicità , non  è la  buona 

Essenzia,  d’ogni  ben  frutto  e radice.  135 

L'amor,  eh’ ad  esso  troppo  s’abbondona, 

Di  sovr’a  noi  si  piange  per  tre  cerchi  ; 

Ma  come  tripartito  si  ragiona , 

Tacciolo , acciò  che  tu  per  te  ne  cerchi. 


lui , di  raggiunger  quel  bene  confusa- 
mente  appreso.  — contende,  si  sforza.  Nel 
Convito:*  Ciascuna  cosa»  si  comeof<nÌKra« 
ve  al  centro,  alla  perfezionsua  contende». 

130-132.  Se  tento  amore  cc. , se  voi 
non  avete  bastante  amore  per  voler  co- 
noscere quel  bene  , o , conosciutolo  , vo- 
lerlo acquistare  , questo  quarto  cerchio 
del  Purf^atorio  (posto  che  della  vostra  ac- 
cidia vi  siate  debitamente  pentiti  ) ve  ne 
dÀ  il  gastigo.  Pentére  è più  vicino  alla 
sua  origiue  dal  lat.  poenitere, 

133.  Altro  ben  è ec. , un  altro  bene  vi 
ha,  ma  esso  non  fa  Tuomo  felice.  Questo 
altro  bene  comprende  le  cose  buone  io 
sé  stesse,  ma  inabili  a quietare  il  nostro 
desiderio  del  bene  perfetto. 


134-133.  Aon  è felicità  ec, , cosifTaito 
bene  non  costituisce  la  felicità , non  c 
quella  essenza  stessa  del  bene,  cioè  Dìo, 
eh*  è l’origine  {radice)  ed  insieme  il  pre- 
mio [frutto)  di  ogni  bene. 

136-137.  L*  amor  eh’ ad  esso  ec, , il 
troppo  amore  dc’bcni  materiali  è punito 
nc*  rimanenti  tre  cerchi  del  Purgatorio. 

13H-13U.  3ia  come  ec. , ma  laccio  le 
ragioni  per  le  quali  coloro  che  troppo  si 
abbandonarono  al  deitu  amore  sono  ri- 
partiti iu  tre  cerchi;  cioè  come  Pavarizia, 
la  gola  e la  lussuria  sono  le  tre  proprie 
specie  di  questo  amore  eccessivo. ~ ac- 
ciò che  tu  ec.  Nel  Convito:  a A nobile 
ÌDgeguo  è bello  un  poco  di  fatica  la- 
sciare. » 


C.4.1ÌTO  DECIMOTT.^VO* 


Udito  dft  Virgilio  qual  sia  la  natura  delTamore,  i*  quale  il  principio  dell' umano  meri- 
tare, Dante  vede  in  questo  quarto  cerchio  gU  accidiosi  purgarsi  in  continua  corsa, 
preceduti  e seguiti  da  due  di  loro  che  gridano  gli  uni  esempi  di  allività,  gli  altri  di 
accidia  punita.  Poi,  di  pensiero  in  pensiero,  e'  s'addormenta. 


Posto  avea  fine  al  suo  ragionamento 
L’ alto  Dottore*,  ed  attento  guardava 
Nella  mia  vista  s’io  parea  contento. 

Ed  io , cui  nuova  sete  ancor  frugava , 

Di  fuor  taceva  , e dentro  dicea  : Forse  5 

Lo  troppo  dimandar , eh’  io  fo , gli  grava. 

Ma  quel  padre  verace , che  s’accorse 
Del  timido  voler  che  non  s’ apriva , 

Parlando  , di  parlare  ardir  mi  porse. 

Ond’io:  Maestro,  il  mio  veder  s’avviva  tO 

i.  frugava,  stimolava.  Ved.  noia  70  8.  l’npriva,  si  appalesava, 

al  XXX  dell’lnf.  JO.  il  mio  vtder,  il  mio  imellcito. 
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Si  nel  tuo  lume,  ch’io  ilisceriio  chiaro 
Oliatilo  l;i  tua  ragion  porti , o descriva  : 

Però  li  lirego , dolce  Padre  caro  , 

Che  ini  dimostri  amore,  a cui  riduci 
Ogni  buono  operare  e il  suo  contraro. 

Drizza  , disse,  ver  me  l’acuto  luci 
Dello  intelletto  , e fleti  manifesto 
L’error  de’ ciechi  che  si  fanno  duci. 

L’ animo,  eh’ è crealo  ad  amar  presto. 

Ad  ogni  cosa  è mobile  che  piace  , 

Tosto  che  dal  piacere  in  atto  ò desto. 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace 

'l’ragge  intenzione  , e dentro  a voi  la  spiega  , 

Si  che  r animo  ad  essa  volger  face. 

E se , rivolto , in  ver  di  lei  si  piega , 25 

Quel  piegare  è amor,  iiuello  è natura , 

Che  por  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

Poi  come  il  fuoco  muovesi  in  altura , 

Per  la  sua  forma , eh’  ò nata  a salire 
Là  dove  più  in  sua  materia  dura  ; 30 

Cosi  r animo  proso  entra  in  disire  , 

Che  ò moto  spiritale  , e mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

Or  ti  puote  apparò!'  quant’ò  nascosa 


15 


20 


11.  nel  Ino  lume,  nella  tua  doUriiia. 

12.  la  tua  ragion  ec.,  il  tuo  ragiona- 
nenln  proponga  o dichiari. 

14-15.  Che  mi  dhnotiri  amore  ec. , 
che  m’insegni  che  cosa  è quell’ amore  , 
al  quale  tu  riduci  ogni  buono  e mal  ope- 
rare (C.  prec.  104-105). — con/roro,  con- 
trario. V'ed.  nota  127  al  IV  dcll’luf. 

17.  fieli , ti  Re  o fia  , ti  sarà.  , 

18.  de' ciechi  che  si  fanno  duci,  di 
qnegti  ignoranti  che  vogliono  farsi  guide 
agli  altri . e che  insegnano  ogni  amore 
esser  lodevole  (v.  36).  Manli.,  XV,  14: 
Cacci  tuni , et  ducer  caecorum. 

10.  ad  amar  presto,  disposto  ad  amare. 

20.  Ad  ogni  cosa  ec.,é  pronto  a inno- 
versi  verso  ugni  cosa  piacente. 

21.  dal  piacere  in  allo,  dal  piacere 
attuale.  Il  piacete  in  alto  desta  l’ amore 
io  potenza,  il  quale  poi  anch’cssu  tra- 
passa in  alto  per  la  via  indicala  nelle 
due  seguenti  terzine. 

22-24.  Vostra  apprension  ec.,  la  vostra 
facoltà  di  apprendere,  di  conipreiidere , 
ritrae  l’immagine  dell’ubbietto  reale,  e la 
Biulge  dentro  la  vostra  melile  , lanlucbe 

PUaCATOBlU 


richiama  ad  essa  l’atlenziimc  dell’animo 
vostro. — intenzione.ll  Varchi,  nell’i'rco- 
tano:  «Nella  virtù  fantastica  si  riserbano  le 
immaginazioni  o similitudini  delle  cose  , 
le  quali  i RIosoR  chiamauo  ora  spezie  , 
oro  intenzioni  «. 

26-27.  quello  i natura  ec.,  quel  pie- 
gare è come  un  ribadimento  della  vostra 
natura,  prodotto  dal  piacere:  alla  naturai 
disposizione  ad  amare  aggiugnesi  l’alto, 

28.  in  altura , in  alto. 

29-30.  Per  la  sua  forma.  Forma  dice- 
vano gli  antichi  quel  che  dà  l’essere  a 
ciascuna  cosa:  onde  la  forma  del  fuoco  è 
ciò  che  tale  il  costituisce. — eh'i  nata  a 
salire  dove  ec.  Ignorando  gli  antichi 
la  gravità  dell’aria  esser  maggiore  che 
quella  della  Ramina,  credevano  che  il 
fuoco  naturalmente  tendesse  a ricongiun- 
gersi con  la  spera  del  suo  elemento,  la 
qual  essi  ponevano  sotto  il  cielo  della 
luna. 

31.  preso  dal  piacere  di  alcuna  cosa. 

32.  spiritale.  Non  roatfriale  , come 
quello  del  fuoco  che  sale. 

•22 
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La  veritade  alla  gente  ch’avvera  35 

Ciascuno  amore  in  sè  laudabii  cosa  ; 

Perocché  forse  appar  la  sua  matera 
Seinpr’esSer  buona,  ma  non  ciascun  segno 
É buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera. 

Le  tue  parole  e ’l  mio  seguace  ingegno  , 40 

Risposi  lui , m’ hanno  amor  discoverlo; 

Ma  ciò  m'ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno: 

Ché  s’ amore  è di  fuori  a noi  oll'erto , 

E r animo  non  va  con  altro  piede  , 

Se  dritto  o torto  va  , non  è suo  merlo.  45 

Ed  egli  a me  : Qnanlo  ragion  (pii  vede 
Dir  ti  poss’io  ; da  indi  in  là  t’aspetta 
Pure  a Beatrice  , eh’ è opra  di  fede. 

Ogni  forma  sustanzial , che  setta 

É da  materia  , ed  è con  lei  unita  , 50 

Specifica  virtude  ha  in  sè  colletta , 

La  (piai  senza  operar  non  è sentita. 

Nè  si  dimostra  ma  che  per  elletlo. 

Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

Perù  , là  onde  vegu.a  lo  intelletto  55 


35.  attera.  afTcrma  per  vero. 

37-39.  Perocché  for$e  ec.  Materia  (che 
matera  trovasi  iktia  aoro  in  prosa)  chia* 
mavano  gli  aristotelici  il  genere  delle  co- 
se, determinabile  da  varie  dilTeren/e,  co- 
me la  materia  prima  è determioabilc  da 
più  forme.  Dice  dunque  il  Toeia  che  amo- 
re io  genere  può  forse  dirsi  sempre  buo- 
no. atteso  che  nello  stesso  male  che  s’ami 
è sempre  alcun  bene  reale  o immagina- 
rio, cagioi)  dell’ainorc:  ma  da  ciò  non 
segue  che  l’amore  in  ispecic  non  possa 
0 per  eccesso  o per  difetto  esser  reo;  ap- 
punto come  dall' esser  buona  la  cera  , 
materia  determinabile,  non  segue  che 
buona  debba  sempre  esser  la  forma  de- 
terminante , cioè  ogni  tìgura  che  nella 
cera  s’imprima. 

40.  seguace,  che  altcntamenie  ha  se- 
guitato il  tuo  ragionare. 

42.  m’/m  fatto  et.,  mi  ha  piena  la  men- 
te di  più  dubbi. 

43-45.  Chè  s' amore  cc,  perciocché  se 
l'amore  vieti  di  fuori  all’  animo  no- 
stro, e se  questo  naiuralmcutc  non  può 
non  accoglierlo,  del  buono  o mal  opera- 
re , che  tu  dici  egualmente  prodotti  dal- 
l’amore, nessuna  lode  e nessun  biasimo 
merita  l’animo,  perchè  uoo  libero. 

46-48.  guanto  ragion  ec.,  io  ti  posso 


dichiarare  quel  tanto  che  la  ragione  uma- 
na (onde  Virgilio  è simbolo)  può  discrr- 
nere  intorno  a questa  materia:  rispetto  a 
quello  che  oltrepassa  i limiti  della  ragio- 
ne, aspetta  clic  Dcairicc  (simbolo  della 
teologia)  U’I  dichiari,  perchè  questa  è 
materia  di  fede. 

49-50.  Ogni  forma  ec.,  ogni  spirituale 
s tsianza,  uuitu  a materia,  ma  non  con- 
fusa con  questa. — setta,  divisa  (lat.  seeta), 
per  sè  stante.  Dante  metalìsico,  astrono- 
mo, teologo,  piacque  forse  al  suo  tempo: 
Solo  duv’è  poeta  , piacerà  in  eterno. 

51.  .^pert^ca  ec. , contiene  una  virtù 
che  re  speciale,  particolare.  Questa 
speciale  rtWù,  come  dice  Dante  stesso 
nel  Convito,  è t*  appetito  d’animo  natu~ 
rale. — colletta,  accolta:  lat.  coUeeta. 

52-54.  La  guai  senza  operar  ec,,  la 
qual  virtù  specìUca,  essendo  una  sempli- 
ce disposizione  virtuale,  non  può  cono- 
scersi nè  dimostrarsi  se  non  per  l’effetto 
attuale,  come  la  vita  in  una  piantasi  ma- 
nifesta con  Io  verdezza  delle  fronde.  — 
ma  che  , fuorché.  Ved.  nolo  26  al  C.  IV. 

55-56.  Però  là  , onde  vegna  ec, , per- 
ciò, non  si  sa  onde  venga  alPuomo  l’in- 
tclligenza  de’ primi  assiomi,  come  il 
principio  di  contraddizione  ed  altri  simi- 
li. Dante  dunque  non  è di  quelli  che,  già 


Digitized  by  Google 


canto  decimottavo 


330 


Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape , 

K de’ primi  appetibili  raffelto, 

Che  sono  in  voi,  si  come  sludio  in  ape 
Di  far  Io  mele  ; e questa  prima  voglia 
Merlo  di  lotle  e di  biasnio  non  cape.  60 

Or,  perchè  a questa  ogni  altra  si  raccoglia, 

Innata  v‘è  la  virtù  che  consiglia , 

E dell’assenso  de’  tener  la  soglia, 
friest’ò  il  ]>rincipio  là  onde  si  piglia 
Cagion  dì  meritare  in  voi , secondo  65 

Che  buoni  e rei  amori  accoglie  e viglia. 

Color  che  ragionando  andare  al  fondo, 

S’accorser  d’esta  innata  libertate; 

Però  moralità  lasciare  al  mondo. 

Onde  pognain  che  di  necessitate  70 

Surgu  ogni  amor  che  dentro  a voi  s'accende , 

Di  ritenerlo  è in  voi  la  potestatc. 

La  nobile  virtù  beatrice  intende 
Per  Io  libero  arbitrio,  e però  guarda 
Che  Pabbi  a mente  , s’a  parlar  tea  prende.  75 

La  luna , quasi  a mezza  notte  tarda  , 

Facea  le  stelle  a noi  parer  più  rade, 


fin  da  Aristotele,  questa  stessa  intelli- 
genza originarono  da’sensi  e dalla  spe- 
rieoza.  Ved.  nota  41  al  IV  del  Farad. 

57.  E de*  prtmi  ec.,  e Tamor  di  quelle 
cose  che  primieramenleruomo  appetisce, 
come  la  propria  conservazione, il  piacere 
c simili. 

5S-60.  Che  tono  in  voi  er, , i quali 
appetiti  SODO  ncIPuomo  com^è  nelP  ape 
Finclinazione  a fabbricare  il  mele  , cioè 
comandali  dalla  stessa  natura  ; e perciò 
incapaci  per  sé  stessi  di  lode  o di  biasi- 
mo. Merto  propriamente  ha  senso  cosi 
di  pena  corno  di  premio. 

6t-6*2.  Or,  perché  a questa  er. , se 
non  che, in  voi  è innata  la  virtù  che  con- 
t^iglii,  cioè  la  ragione,  atllnchè  ogni  al- 
tra vostra  virtù  sia  regolata  da  questa. 
l’tVfù  qui,  come  spesso,  è u^ata  per  qiia- 
liti  naturale  dell’uoino,  facoltà. 

63.  E delP assenso  er.,  e questa  dee 
enstodire  c regolare  il  vostro  libero  ar- 
bitrio. 

61-66.  QuesCè  i7 /)n‘n'*fpio  er.,  questa 
tacoltà  di  seguire  e di  rintuzzare  libera- 
mente r appetito  è il  principio  c la  ca- 
gione dei  vostro  meritare  premio  o gasii- 
ge,  secondo  chVssa  accoglie  i buoni  amori 


e riectta  {viglia)  i rei.  Vigliare  è pro- 
priamente separar  con  granata  o frasca 
da)  monte  del  grano  o delle  biade  i bac- 
celli di  vecce  selvatiche  o altri  colai  semi 
nocivi  , sfuggiti  alla  trebbiatura.  Ved. 
Deput.  Dccam.  LVII. 

69.  moralità  f la  scienza  morale,  inu- 
tile se  non  vi  fosse  le  moral  libertà. 

70.  pognam,  supposto  pure.  — di  n#- 
cestitatCt  per  forza  di  necessità. 

73-74.  ÌAi  nobile  rr. , nel  linguaggio 
di  Beatrice  (cioè  teologico)  il  libero  ar- 
bitrio è chiamato  la  virtù  no6i7e.  Infatti, 
J.o  maggior  don  che  Dio,,»  fésse  crean- 
do... Fu  delia  volontà  la  /tòerZa/e,  come 
Beatrice  dirà  nel  V del  Farad. 

76.  7uajt  a mezza  notte  tarda , tar- 
data ad  alzarsi  lin  quasi  alla  mezzanotte: 
e ciò  per  esser  questa  la  quinta  notte  del 
misterioso  viaggio,  incominciato  a luna 
piena.  La  luna  che  dopo  il  suo  pieno  lar- 
da ogni  sera  quasi  un’ora  a levarsi,  do- 
vea  questa  quinta  volta  sorgere  circa  cin- 
que ore  dopo  caduto  il  sole,  cioè  ( essen- 
do equinozio)  appunto  poco  innanzi  alla 
mezzanotte. 

77.  più  rade.  Perchè  copriva  di  sua 
Ilice  le  minori. 
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DEL  puncATonto 


Fatta  com’un  secchion  dui  lutto  arda; 

E correa  contra  ’l  ciel,  per  quelle  strade 
Che  il  Solo  infiamma  allor  che  quel  da  Rema  80 
Tra'  Sardi  e’  Corsi  il  vede  quando  cade  : 

E quell’ombra  gentil , per  cui  si  noma 
l’ietola  più  che  villa  Mantovana  , 

Del  mio  cercar  disposto  avea  la  soma. 

Perch'io,  che  la  ragione  aperta  e piana  85 

Sovra  le  mie  quislioni  avea  ricolta  , 

Stava  coni’  iiom  che  sonnolento  vana. 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente , che  dopo 
Le  nostre  spalle  a noi  era  già  volta  |').  90 

E quale  Ismeno  già  vide  ed  Asopo 
Lungo  di  sè  di  notte  furia  e calca, 

Pur  che  i Teban  di  llacco  avesser  uopo; 

Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca  , 

Per  quel  eh'  io  vidi , di  color , venendo  , 95 

Cui  buon  volere  e giusto  amor  cavalca. 

Tosto  fur  sovra  noi , perchè  correndo 


■J8.  un  iecchion  che  tutto  arda.  « La 
luna  calante  di  cinque  notti  (chiosa  il 
Tonimascu)  ò quasi  una  stcra  troncata  ; 
tonda  nel  fondu,  tronca  alla  cima,  come 
un  secchione  ».  Ma  il  Parenti:  « Come  il 
Poeta  ha  mai  tratta  l’idea  del  fuoco  da 
cosa  che  presenta  cosi  subito  quella  del- 
l’acqua ? Leggete  iuvece,  con  buoni  te- 
sti , scheggion  ; Gguralcvi  l’aspetto  della 
luna  a certe  sue  fasi;  ed  ecco  sparire  la 
dilTicolU  ». 

79-81.  contra  ’l  ciel,  da  ponente  a le- 
vante, contro  l'apparente  corso  quotidia- 
no del  ciclo  stcliato  da  levante  a ponen- 
te. — per  guctìe  Mtrade  Che  il  Sole  ec. . 
per  quella  parte  dello  zodiaco  nella  quale 
il  Sole  si  trova  allurchd  gli  abitatori  di 
Itoma  lo  vedono  tramontare  tra  Cor- 
sica e .Sardegua;  cioè  nel  segno  del  Sa- 
gittario. Il  Postili.  Caet.  dice  che  Dante  , 
quando  fu  in  Roma  , tiidit  hoc  experi- 
mentum. 

82-8.1.  per  cui  si  noma  ec.,  per  cui  più 
celebre  6 Pietola  (piccolo  luogo  dagli  an- 
tichi chiamato  Andes,  dove  propriamen- 
te nacque  Virgilio)  che  la  illustre  città  di 
Mantova.  Di  villa  per  città , ved.  nota 
109  ai  1 dcll’Inf. 

84.  Del  mio  corcar,  del  carico  delle  qui- 
stioni  da  me  fattele. — disposto  avea  la  so- 
«I fi, crasi  sgravata  col  soddisfarmi  .Dispor- 


re perde/iorre  usarono  spesso  gli  antichi. 

86.  ricolta , compresa  , riposta  nella 
mente. 

87.  tanfi,  vaneggia  , vaga  incerto  di 
pensiero  in  pensiero  (v.  143). 

90.  a noi  era  già  volta  , era  incammi- 
nata verso  di  noi. 

("1  .Accidiosi. 

91-93.  H quale  Ismeno  ec.  L’ Ismeno 
e l’ Asopo  eran  riiimi  della  Beozia,  lungo 
le  cui  rive  gran  turba  di  gente  , sempre 
ette  fosse  bisogno  dell’ aiuto  di  Bacco, 
nume  tutelareHi  quella  contrada,  soleva 
la  notte  correre  a furia,  agitando  fiaccole 
ed  invocando  il  suo  nome. 

94-96.  Tale  per  quel  giron  ec.  Costr. 
e intendi:  Tale  calca  (per  quel  ch’io  vidi) 
di  coloro,  cui  sprona  buon  volere  e giu- 
sto amore,  corre  per  quel  girone,  venen- 
do verso  noi.— falca.  Similitudine  presa 
dal  cavallo,  di  cui  dicevasi  che  falcasse 
quando  egli,  trottando,  piegava  le  gambe 
a modo  di  falce.  E cosi  pure  dissero  i 
Francesi,  nel  cui  Dizionario  dcll’.Accade- 
mia , alla  voce  faucì\er , si  legge  i Terme 
de  manége.  Il  se  dit  d’un  chevai  qui 
traine  en  demi-rond  une  desjambesde 
devant.  Cette  manière  de  boiler  parati 
plus  au  Irai  etc. —cavalca.  S.  Agostino: 
• La  grazia  è alla  volontà  , cioè  al  libero 
arbitrio,  come  il  cavalcature  al  cavallo». 
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f ’ Si  movea  liitla  quella  turba  magna , 

E duo  dinanzi  gridavan  piangendo  : 

Maria  corse  con  fretta  alla  montagna  ; 100 

E Cesare  , per  soggiogare  llerda  , 

Punse  Marsilia  , e poi  corse  in  Ispagna. 

Ratto,  ratto , chè  il  tempo  non  si  perda  • 

Per  poco  amor,  gridavan  gli  altri  appresso; 

Che  studio  di  ben  fiir  grazia  rinverda.  105 

0 gente  , in  cui  fervore  acuto  adesso 
Ricompie  forse  negligenza  e indugio 
Ua  voi  per  tepidezza  in  ben  far  messo , 

Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio) 

Vuole  andar  su , purché  il  Sol  ne  riluca  ; 110 

Perù  ne  dite  ond’é  presso  il  itertugio. 

Parole  furon  (pieste  del  mio  Duca  ; 

Ed  un  di  quegli  spirti  disse  : Vieni 
Direte’ a noi , che  troverai  la  buca. 

Noi  siam  di  voglia  a muoverci  si  pieni.  Ila 

Che  ristar  non  potem  ; perù  perdona , 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 

P fui  Abate  in  San  Zeno  a Verona , 

Sotto  lo  ’mpero  del  buon  Barbarossa  , 


98.  magna,  grande:  latinismo  allora 
maio  anche  in  prosa. 

100.  Maria  corte  ee.  Esempi,  al  soli- 
to, della  virtù  contraria,  che  qui  i l’at- 
tiviti; e primo  quello  di  Maria  Vergine  , 
quando  per  luoghi  montuosi  recossi  ce- 
leremenle  a visitare  S.  Elisabetta.  Lue. , 
1,39:  Exurgent  Maria , abiti  in  mon- 
tana cum  fetiinaiione. 

101-102.  B Citare  ec.  Da  Roma  volato 
a Marsiglia,  e cinta  questa  di  assedio , 
Cesare  passò  in  Ispagna  ; dove  superati 
Afraniu,  Petreio  ed  un  iigliuolo  di  Pom- 
peo, soggiogò  la  città  d’Ilerdn , oggi  l.erìda. 

104.  Per  poco  amor  , per  tepidezza  , 
per  accidia. 

105.  Che  tiudio  ec.,  facciamo  in  modo 
che  la  sollecitudine  del  ben  fare  rinvigo- 
risca a nostro  prò  la  grazia  divina. 

109.  non  fi  bugio,  non  vi  dico  bugie; 
locuzione  comune  a quel  tempo,  e con 
poca  variaziona  anche  molto  dipoi.  Il 
Varchi  nell’Krcofano;  « Il  verbo  che  usa 
Dante  quando  disse  Io  non  ti  bugio  , è 
ancora  in  bocca  d’alcuni,  i quali  dicono 
lo  non  li  buto,  cioè  dico  bugie  •. 

Ito.  purché  il  Sol  ne  riluca  , si  tosto 
come  il  sole  torni  ad  illuminarci. 

111.  ond'  é pretto  il  pertugio,  da  qual 


parte  si  trova  l.v  fenditura  del  monte,  ov’i 
la  scala  per  salire. 

114.  la  òuca,  il  sopraddetto  pertugio, 
Motis.  della  Casa  sindaca  queste  parole  , 
come  di  quelle  che  se  non  sono,  pottono 
parere  tconce.  Guardisene  chi  vi  bada. 

117.  notira  giuttisia,  la  nostra  solle- 
citudine di  soddisfare  alla  divina  giu- 
stizia. 

118.  /’  fui  Abate  ee.  Chi  questa  Aba- 
te si  fosse,  da  nessuno  è detto,  nè  pur  da 
Pietro  di  Dante,  il  quale  in  que.sto  luogo 
chiosa:  • Essendrt  il  vizio  dell’accidia 
frequentissimo  tra’claustrali , perciò  tin- 
ge di  trovare  un  certo  Abate  {quemtlam 
Abalem)  di  S Zeno  di  Verona , onorevo- 
le badia  ».  ,Se  crediamo  al  Bianculini , si 
chiamò  Gherardo  II. 

119.  del  buon  Barbarotta.  Federico  I 
imperò  dal  1152  al  1190.  Secondo  le  teo- 
riche del  ghibellino  poeta  . il  Barbarossa 
dovete  essere  il  modello  degli  imperato- 
ri, e la  lega  lombarda  un  misfatto.  .Nella 
epistola  a’principi  e popoli  d’Italia,  esor- 
tando i Lombardi  a favorire  Arrigo  VII  , 
dice  loro  espressamente  : « 0 sangue  dei 
Longobardi,  pon  giuso  la  sosteuuta  crii- 
delilà...  considerando  che  chi  resiste  alla 
padestà,  resiste  all’ordiuameato  di  Dio.» 
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Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona.  HO 

E tale  ha  già  l’un  piè  dentro  la  fossa , 

Che  tosto  piangerà  quel  monistero  , 

E tristo  fia  d’ avervi  avuta  possa  ; 

Perchè  suo  figlio , mal  del  corpo  intero , 

E della  mente  peggio , e che  mal  nacque , 125 

Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 

Io  non  so  se  più  disse , o s’ei  si  tacque  , 

Tant’era  già  di  là  da  noi  trascorso  ; 

Ma  questo  intesi,  e ritener  ini  piacque. 

E quei,  che  m’era  ad  ogni  uopo  soccorso  , 130 

Disse  : Volgiti  in  qua  , vedine  due 
All’accidia  venir  dando  di  morso. 

Diretro  a tutti  dicean  ; Prima  fue 
Morta  la  gente  , a cui  il  mar  s’aperse  , 

Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue:  135 

E quella,  che  l’ affanno  non  sofferse 
Fino  alla  fine  col  figliuol  d’Anchise  , 

Sè  stessa  a vita  senza  gloria  oflèrse. 

Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divise 
Queir  ombre , che  veder  più  non  potersi , 1 40 

Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise  , 

Del  qual  più  altri  nacquero  e diversi  : 

E tanto  d’  un  in  altro  vaneggiai , 

Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi , 

E il  pensamento  in  sogno  trasmutai.  145 


120.  Di  cui  ec.  n Barbarossa  , avuta 
nel  marzo  del  1163  Milano  a discrezione, 
la  fe’spianare.  e poi  ararne  il  suolo  e se- 
minarvi del  sale.  Ma  g;li  costò  salata. 

121.  S tate  ha  ec.  Intende  .Alberto  del- 
la Scala,  signor  di  Verona,  gi.l  vecchio  e 
presso  a morte  nel  1300,  essendo  trapas- 
sato nell’anno  seguente. 

122.  quel  monistero.  Occasione  a lui  di 
peccatoin  vita,  eperò  di  pena  dopo  morte. 

121-126.  Perché  suo  fiijlia  ec.,  perché 
ba  posto  in  luogo  del  vero  abate  di  S.  Ze- 
no il  proprio  ligliuolo  Giuseppe  , storpio 
e gobbo  della  persona,  più  storto  ancora 
dell’animo  , e bastardo.  Questa  violenta 
intrusione  avvenne  nel  12i)2,  quando  Al- 
berto era  capitano  del  popolo. 

132. dtl’accidiaec,. venir  mordendo  con 
appropriati  esempi  il  peccato  dell’accidia. 

133-I3S.  Prima  fue  ilorta  ec.,  Gli 
Ebrei,  dopo  aver  passala  il  mar  Rosso  a 
piede  asciutto  , udendo  da’ loro  esplora- 
tori che  gli  abitanti  della  terra  promessa 
tran  fortissimi  e le  terre  grandi  e murate 


(lA’umer.  XIII,  29),  furono  vinti  da  viltà 
cd  accidia.  Ira  le  altre  cose  dicendo:  sOh 
fossimo  noi  morti  in  Egitto  ! Buon  per 
noi  se  periamo  in  questo  deserto  , e che 
il  Signore  non  c’introduca  in  cotesti  ter- 
ra, acciocché  noi  non  radiamo  per  la  spa- 
da. Deh  non  sarehb’egli  il  meglio  ritor- 
narsi in  Egitto?  » Per  questo  peccato  talli 
gli  Ebrei  da’ venti  anni  in  su,  tranne  Ca- 
leb  c Giosuè  , furono  sterminati , prima 
che  la  Palestina  , dal  Giordano  irrigala, 
vedesse  i suoi  eredi,  cioè  quelli  a’quali 
Iddio  ne  aveva  destinato  il  possesso. 

136-138.  /;  quella  (sottiut.  gente)  che 
Vajfanno  ec.  Intende  di  quelli  infra’se- 
guaci  di  Enea  , che  tediali  delle  fatiche 
del  viaggio  si  rimasero  in  .Sicilia  con  .Ace- 
stc,  anteponendo  il  quieto  e sicuro  vivere 
alla  gloria  ( ACneid.  V ). 
no.  potersi,  si  poterono. 
m.  per  vaghezza,  per  questo  vagare 
di  pensiero  in  pensiero.  Parole  e suoni 
mirabilmente  esprimenti  il  languido  va- 
neggiare di  chi  s’addormenta. 


Digìtized  by  Google 


343 


<:.%mTO  DECiMOivo’vo. 


SdiAcato  di  un  suo  simbolico  sojno,  il  Poeta  sale  nel  quinto  cerchio:  dor'ei  trova  le 
anime  bocconi  a terra  e con  mani  c piedi  legali  purgarsi  del  peccalo  deiravarUia. 
Parla  con  papa  Adriano  V. 

Nell'ora  che  non  può  il  calor  diurno 
Intepidar  più  il  freddo  della  luna , 

Vinto  da  Terra  e talor  da  Saturno  ; 

Quando  i geomanti  lor  maggior  fortuna 

Veggiono  in  oriente , innanzi  alT  alba , 5 

Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna  ; 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba  , 

Con  gli  occhi  guerci , e sovi-a  i piè  distorta  , 

Con  le  man  monche,  e di  colore  scialba. 

Io  la  mirava;  e,  come  il  Sol  conforta  10 

Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava , 

Cosi  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 
La  lingua  , e poscia  tutta  la  drizzava 
Ih  poco  d’ora,  o lo  smarrito  volto  , 

Com’  amor  vuol , cosi  le  colorava.  1 5 

Poi  eh’  ella  avea  ’l  parlar  cosi  disciolto  , 

Cominciava  a cantaj  si,  che  con  pena 


1-3.  PielV  ora  tc.  Inlendi;  nell' uUima 
«ra  (Irlla  notte,  quando  il  calore  lasciala 
In  terra  e nell'atmosfera  dal  Sole  , vinto 
dalla  naturai  frigidezza  della  Terra  c ta- 
lor di  Saturno  ( (lerehè  questo  pianeta  , 
dagli  amiehi  sn|ipusto  naturalmente  fri- 
gido, non  sempre  trovasi  sull’orizzonte), 
non  Ita  più  forza  d’impedire  il  freddo 
della  notte. 

4-4).  Quando  i geomanli ee.l  geomanti 
( dal  greco  yia  terra,  e fzàvvsc  indovino) 
divinavano  per  figure  disegnate  sulla  ter- 
ra , e chiamavauo  fortuna  major  quella 
disposizii.ne  di  sei  stelle  che  vedesi  nella 
fine  dell’Aquario  e nel  principio  de’l’c- 
sci.  Vuol  dunque  significare  il  Poeta  clic 
eran  già  sulPurizzonte  alzati  lutto  Aqua- 
rio c parte  de’ Pesci,  i quali  segni  prece- 
dono l'Ariete  ; c perciò,  essendo  allora 
il  Sole  appunta  in  Ariete  , cli’era  vicino 
a nascere  il  giorno:  ora  in  cui  già  disse 
al  C.  IX  che  la  mente  Alle  sue  tisiun 
quasi  è divina. — per  via  che  poco  le  sta 
bruna.  Perchè  la  delta  fortuna  magi/io- 
re  sarà  in  breve  illuminala  dal  Sole  ve- 
gnente. 

7-9.  una  femmina.  N'e’qu.vttro  cerchi 
passati  abbiam  visto  punita  la  superbia  , 


l’invidia,  l’ira,  che  amano  il  male  altrui, 
c Paecidia,  eòe  non  cura  il  proprio  bene: 
ne’ tre  rimanenti  si  purgano  l'avarizia  , 
la  gola,  la  lussuria,  che  cercano  il  falso 
bene  proprio.  E questo  falso  bene  ap- 
punto è dal  Poeta  simboleggiato  in  que- 
sta pericolosa  femmina.  Che  sola  (dice 
nel  V.  SU)  sovra  noi  amai  si  piagne.  Per- 
ciò vedremo  iti  lei  rompendiati  i segni  di 
tulli  c tre  delti  vizi.— òutèa,  halheltanle; 
propria  di  chi  è turbalo  da  forte  lussu- 
ria.— Con  gli  occhi  guerci  e sovra  i pii 
distorta.  « Del  vizio  della  gola  si  legge 
ch’ella  corrompe  il  sangue,  turba  gli  oc- 
chi, gu,asla  il  corpo,  c tulle  le  infermità 
discendono  da  quella.  « Fiore  di  virtù  , 
X.XXIV.  — Con  te  man  monche  , perchè 
l'avaro  non  ha  mani  |i«r  dare:  e di  colo- 
re scialba,  e bianca  ( :la  exulbare  , ini- 
hiancarc)  come  cosa  riinorta,  perchè  l'a- 
varo si  abbrevia  la  vita.  Proverh.  XXVIIl, 
16  ; Qui  adii  avaritiam,  tongi  fient  dics 
ejus. 

l'2-l3.  Così  lo  sguardo  mio  ec,  «l.’uo- 
nio  col  fermarsi  a guardare  i beni  terreni 
se  li  fa  parer  belli  di  vili  che  sono.aTomm. 
— scorta,  spedita. — Com’ amor  vuol. 
Generalmente  c’ innamoriamo  del  roseo. 
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del  PL'RC.ATOllIfl 


Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

In  son  , cantava,  io  son  dolce  sirena, 

Cile  i marinari  in  mezzo  al  mar  dismago,  3() 

Tanto  son  di  piacere  a sentir  piena. 

Io  trassi  Ulisse  del  suo  cammiii  vago 
Al  canto  mio  ; e qual  meco  s' ausa 
Rado  sen  parte,  sì  tutto  l’appago. 

Ancor  non  era  sua  bocca  rinchiusa  , 2S 

Quando  una  donna  apparve  santa  e presta 
Lunghesso  me  per  far  colei  confusa. 

0 Virgilio,  Virgilio  , chi  è questa? 

Fieramente  dicea  : ed  ei  veniva  , 

Con  gli  occhi  fìtti  pure  in  quella  onesta  ; 30 

L’ altra  prendeva,  e dinanzi  l’apriva 

Fendendo  i drappi , e mostravami  il  ventre: 

Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n’usciva 
r volsi  gli  occhi;  e il  buon  Virgilio:  Almen  tre 
Voci  t’ho  messo  , dicea:  surgi  e vieni , 

Troviam  Fapcrto  per  lo  qual  tu  entro. 

Su  mi  levai,  e lutti  ecan  già  pieni 
Dell’alto  di  i girmi  del  sacro  monte  , 

Eli  andavam  col  Sol  nuovo  allo  reni 
Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte  40 

Come  colui  che  l’ha  di  pousier  carca  , 

Che  fa  di  sè  un  mezzo  arco  di  ponte  ; 

Quand’  io  udi’  ; Venite  , qui  si  varca  : 

Pai-lare  in  modo  soave  e benigno. 

Qual  non  si  sente  iu  questa  mortai  marca.  45 


18.  inltnto,  allcnzionc. 

19.  dolce  sirena.  Le  Sirene  , simbolo 
della  volullA,  furono  immaginale  femmi- 
ne bellissime  dal  mezzo  in  su  . e nel  re- 
sto mostruosi  pesci,  che  stando  iu  luoghi 
pericolosi  del  mare,  addormentavano  eon 
la  dolcezza  del  loro  canto  i navigami , e 
poi  li  perdevano. 

20.  dismago  , travolgo  loro  la  mente. 

22.  lo  trassi  Ulisse  ec.  La  volutid  fece 
ad  Ulisse  intermettere  per  oltre  un  anno 
il  suo  cammin  vago,  la  sua  vagante  na- 
vigazione, trattenendolo  presso  Circe. Inf. 
XXVI:  Ctrce...  sottrasse  Me  più  d' un 
anno  là  presso  a Gaeta. 

23.  s’ausa,  si  addomestica. 

20.  una  donna.  In  questa  donna  che 
accorre  a riscuoter  Virgilio,  eioè  a ride- 
stare la  sopita  ragione  di  Dante  , chi  ve- 
de la  lilosofìa , ehi  la  virtù,  chi  la  verità, 
ehi  la  griizia.  Meglio  di  tutti  forse  Pietro 


di  Dante  intende  la  virtù  intcllctlualr  , 
intelleetualis  nostra  virttss. 

27.  Lunghesso , accanto. 

30.  pure,  sempre. 

33.  Quel  ntt  svegliò  ec.  Basta  che  la 
ragione,  mossa  dallo  inlelletlo  o altro  rhe 
sia,  mostri  la  vera  qualità  del  vizio,  per- 
chè la  coscienza  si  svegli. 

34-3S.  Almen  tre  Voci  t’ho  messe  , ti 
ho  chiamato  almen  tre  volte. 

36,  l’aperto  per  lo  guai  tu  entre,  l’a- 
pertura, la  fessura  del  monte,  per  la  qua- 
le tu  possa  montare  al  seguente  girone. 

37-38.  pieni  Dell'  alto  dì , illuminati 
dal  sole  già  alto. 

39.  alle  reni.  Perchè  procedevano  pur 
sempre  da  levante  a ponente. 

42.  Che  fa  ec.,  che  va  curvato. 

4.3.  mortai  marra,  regione  abitata  d.'.i 
mortali. 
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Con  r ale  aporie  , che  parean  di  cigno  , 

Volseci  in  su  colui , che  si  parlonne  , 

Tra  i duo  pareli  del  duro  macigno. 

Mosse  le  penne  poi  o venti  lon  ne  , 

Qui  liigent  allermando  esser  beati , 50 

Ch’avraii  di  consolar  l’ anime  donne. 

Che  hai , che  pure  in  ver  la  terra  g\iati  t 
La  Guida  mia  incominciò  a dirmi , 

Poco  ambedue  dall’  Angel  sormontati . 

Ed  io  : Con  tanta  suspizion  fa  irmi  55 

Novella  Vision  eh’ a sè  mi  piega , 

Sì  ch’io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

Vedesti , disse,  quell’ antica  strega, 

Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne  ì 

Vedesti  come  l’ uorn  da  lei  si  slega  ? CO 

Bastiti , e batti  a terra  le  calcagne  , 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  rege  eterno  con  le  rote  magne. 

Quale  il  falcon  che  prima  a’ piò  si  mira. 

Indi  si  volge  al  grido , e si  protende  , 05 


4ft-47.  Con  l'ale  aperte...,  Voleeci  in 
ju.  Vogliono  che  le  drizzasse  dot’ era  la 
scala:  ma  questo  far  cenno  con  l’ali,  sen- 
za valersi  delle  braccia,  è allo  diftioile  a 
immaginare,  ed  immaginalo  fa  ridere.  R 
poi,  qual  bisogno  d'allro,  dopo  dello  Ke- 
nile,  qui  ti  varcai  II  Poela  aggiunse, 
credo  io,  la  pennellala  dell’ale  aperte,  a 
significare  il  desiderio  che  quel  cortese 
Spirilo  area  di  ventilarlo  ( v.  49) , cioè 
soffiargli  via  dalla  fronle  il  marchio  del 
quarto  peccato. 

49.  ventilonne,  ci  fere  vento.  Con  que- 
sto veulilare  vicn  cancellalo  nella  fronle 
del  Poeta  il  quarto  P,  cioè  il  peccalo  del- 
l’accidia. 

#0-51.  Qui  luqeni  ec.,  affermando  con 
le  parole  del  Vangelo,  esser  beali  quelli 
che  piangono,  perchè  le  loro  anime  pos- 
sederanno Pelerna  consolazione.  Matlh. 
V , 8:  Beali  qui  lugent,  quoniam  ipti 
consolabuntur.  .Accidia  è noncuranza  del 
bene  , c a questo  mondo  amar  mollo  il 
bene  e piangere  sono  pur  troppo  sinoni- 
mi. — eontoiar,  consolazione.  Anche  nel- 
le Rime;  E (fogni  consolar  l'anima  spo- 
glia.— donne,  proprietarie  Jal.z/ominae). 

Si.  dall' Angel  sormontali,  montali  più 
«n  di  dove  slava  l’Angelo. 

SS.  Con  tanta  suspizion , cosi  sosprt- 
loso,  sospeso.  Il  Cod.  P"gg.  sos/icntion. 


SS.  qvell’antica  strega.  I.a  cupidigia 
del  falso  bene,  tlregalriee  degli  animi , 
è antica  quanto  Adamo  ed  Èva. 

59.  Che  sola  sovra  noi  ec.,  sol  per  la 
quale  ne’lre  gironi,  che  ci  restano  da  sa- 
lire, le  anime  sono  tormentate.  Ved.  no- 
ta 7-9. 

60.  come  fuom  da  lei  ti  slega  ? Sle- 
gasi adoperando  la  sua  ragione  a cono- 
scere la  vera  qualitè  di  lei. 

61.  Bastiti,  li  basti  aver  ciò  veduto. — 
e balli  a terra  ec.,  e pensa  ora  a cammi- 
nar franco  e spedito. 

62-63.  fili  occhi  rivolgi  ec.,  rivolgi  gli 
occhi  all’invito  che  Dio  li  fa  mostrandoti 
le  magnificenze  delle  sfere  celesti.  C. 
XVI;  Chiàmavi  il  cielo,  e intorno  vi  si 
gira  Mostrandovi  le  sue  bellezze  eter- 
ne. — logoro.  Arnese  di  penne  a biodo  di 
un’ala,  con  che  il  falconiere  richiamava 
il  falcone. 

61.  a'  pii  ti  mira  , guarda  al  logoro 
che  il  falconiere  gli  mostra  da  terra.  Iji 
similitudine,  corrispondente  alla  metafo- 
ra del  logoro  usala  innanzi , è di  falcone 
che  scenda. 

6.’l-66.  al  grido  del  falconiere. — si  pro- 
tende ec.,  si  stende  tulio  alPinnanzi,  vo- 
lando desiderosamenle  ov’  ei  sa  che  il 
falconiere,  al  suo  scendere  , suol  dargli 
da  mangiare. 
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l’er  Io  disio  del  pasto  che  14  il  tira  ; 

Tal  mi  fec’  io , e tal , quando  si  fende 
La  roccia  per  dar  via  a chi  va  suso, 

N’andai  iniin  dove  il  cerchiar  si  prende. 

Coin’io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso,  70 

Vidi  gente  per  esso  che  piangea  , (') 

Giacendo  a terra  tutta  volta  in  gluso. 

Adhaesit  pavimento  anima  mea  , 

Sentia  dir  lor  con  si  alti  sospiri , 

Che  la  parola  appena  s’intendea.  75 

0 eletti  di  Dio , gli  cui  solTriri 
E giustizia  e speranza  fan  men  duri , 

Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri. 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri , 

E volete  trovar  la  via  più  tosto,  80 

Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi. 

Cosi  pregò  il  Poeta  , e si  risposto 
Poco  dinanzi  a noi  ne  fu  ; per  ch’io 
Nel  parlare  avvisai  l’altro  nascosto; 

E volsi  gli  occhi  allora  al  Signor  mio  : 85 

Ond’elli  m’assenti  con  lieto  cenno 
Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio. 

Poi  ch’io  potei  di  me  fare  a mio  senno , 

Trassimi  sopra  quella  creatura , 


67-68.  e tal,  c cosi  diritto  e desidero- 
so.— quanto  «I  fende  La  roccia  ec.,  per 
quanto  è lunga  quella  scala  tagliata  nel- 
la roccia. 

69.  dove  il  cerchiar  ji  prende  , dove, 
finito  di  salire,  si  mette  piede  nel  quinto 
ccrcliio. 

70.  fui  dischiuso,  fui  uscito  airapcrto, 
alla  scoverla  piatjqia  (C.  IV,  v.  aS).  Sa- 
lendo , era  serrato  tra  le  pareti  della 
roccia. 

(')  Atari.  — I prodighi  anche  qui  sono 
riuniti  agli  avari  ( C.  \XII , vv.  49-.'U  ) , 
per  la  ragione  detta  nella  nota  30  al  VII 
dell’Inferno;  ma  il  Poeta  particolarmente 
si  occupa  degli  atari. 

72.  tutta  volta  ingiuso,  tutta  hoccone; 
e ci6  per  la  ragione  che  diri  ne'vv,  118- 
120. 

13,  Adhaesitelc,  Parole  del  .Salmo  118, 
V.  23-,  con  le  quali  queste  anime  confes- 
sano il  loro  soverchio  attaccamento  a’bc- 
ni  della  terra,  e quiudi  la  giusta  corri- 
spondenza del  loro  gastigo,  ch’è  di  star 
con  mani  e piedi  legati  ( v.  124  ) e con 
la  faccia  in  terra. 


70-77.  gii  cui  soffriri  E giustizia  ec., 
le  cui  pene  sono  alleviate  dalla  coscienza 
che  avete  di  loro  giustizia  e dalla  spe- 
ranza di  lor  fine.  Soffrici,  e poco  appres- 
so saliri , son  simili  agli  abbracciari , 
parlari  ed  altrettali  del  Boccaccio. 

78.  gli  alti  saliri,  le  alte  scale  condu- 
ceiiti  al  sesto  balzo. 

79.  .Se  voi  cenile  ec.,  se  toi  (risponde 
l’anima  di  papa  Adriano  V a Virgilio)  non 
siete  spirili  destinali  a questo  cerchio,  in 
cui  la  pena  c di  giacer  hucconi. 

Kl.  Le  vostre  destre  ec. , camminale 
sempre  a destra,  abbiate  sempre  il  mon- 
te a man  manca. — furi,  fori,  fuora  : 
scambialo  Po  in  u,  come  spesso  dagli 
aiiliclii.  Ved.  nula  4,’S  al  X deli’Inf. 

SI.  ,\el  parlare  , seguitando  il  suono 
delle  parole,  uccirui  I altro  nascosto,  no- 
tai da  qual  di  quegli  spiriti  venissero,  il 
che  , per  lo  stare  tulli  con  la  faccia  iu 
terra,  m'era  nascosto.  Spiegazione  con- 
fermala dal  v.  91. 

87.  la  vista  del  disio,  i segni  del  desi- 
derio visibili  nel  mio  volto. 
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Le  cui  parole  pria  notar  mi  leimo  , 90 

Dicendo:  Spirto,  in  cui  pianger  matura 
Quei , senza  il  quale  a Dio  tornar  non  piiossi , 

Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

Chi  fosti , e perchè  volti  avete  i dossi 

Al  su , mi  di’,  e se  vuoi  ch’io  t’ impetri  95 

Cosa  di  là  ond'io  vivendo  mossi. 

Ed  egli  a me  ; Perchè  i nostri  dirctri 
Rivolga  il  ciek)  a sè , saprai  : ma  prima  , 

Scias  qmd  ego  fui  successor  Pelei. 

Intra  Siestri  e Chiaveri  s’adima  100 

Una  fiumana  bella,  e del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

Un  mese  e poco  più  prova’  io  come 
Pesa  il  gran  manto  a chi  dal  fango  il  guarda , 

Gilè  piuma  sembran  tutte  l’altre  some.  105 

La  mia  conversione , oimè  ! fu  tarda  : 

Ma  , come  fatto  fui  Roman  Pastore  , 

Cosi  scojiersi  la  vita  bugiarda. 

Vidi  che  li  n®n  si  quetava  il  core  , 

Nè  più  salir  potiesi  in  quella  vita  ; 110 

Perchè  di  questa  in  me  s’accese  amore. 

Fino  a quel  punto  misera  e partita 
Da  Dio  anima  fui , del  tutto  avara  ; 

Or,  come  vedi , qui  ne  son  punita. 

Quel  ch’avarizia  fa , qui  si  dichiara  1 15 

In  purgazion  dell’  anime  converse , 


00.  pria  notar  mi  fenno  , mi  avean 
prima  fallo  notare  il  suo  posto  ( v.  84  ). 

91-92.  in  cui  pianger  ec.  , in  cui  il 
pianto  opera , compisce  quella  purgazio- 
ne ec. 

93.  $04(0,  intermctii.  — tua  maggior 
cura,  la  cura  di  pianger  le  tue  colpe. 

96.  di  là,  dal  mondo,  ond’in  per  divi- 
na grazia  partii  senza  esser  morto. 

97.  diretri,  dorsi,  schiene. 

09.  Scici  eie.,  sappi  che  io  fui  sucecs- 
sor  di  S.  Pietro.  « Questo  Ialino  , dice  il 
Tommaseo,  sta  qui  per  la  rima  ; e nan 
isconviene  a ponteiice.  » Parla  Otlobono 
de’Fieschi,  pontefice  col  nome  di  Adria- 
no V,  morto  nel  1276 , quaranta  giorni 
dopo  la  sua  elezione.  « Costui  lutto  il  tem- 
po di  sua  vita  non  area  atteso  ad  altro 
che  a raunare  pecunia  e avere,  per  giu- 
gnere  a quel  punto  d'essere  papa.  E veg- 
gendosi  papa  c nella  maggior  signoria 
che  si  possa  avere  , si  riconobbe , e par- 


vegli  es.scr  entralo  nel  maggior  leccelo 
del  mondo.  • Chios.  Vani. 

100.  Sicuri  e Chiaveri.  Due  terre  del 
Gcnovesato  nella  riviera  di  levante.  — 
s' adima,  s’avvalla,  scorre  al  bas.so. 

IDI.  Ina  fiumana.  Il  fiume  Lavagna. 

102.  fa  sua  cima,  fa  suo  maggior  van- 
|n.  I Fieschi,  tra’vari  loro  possessi,  pre- 
ferivano il  titolo  di  Conti  di  Lavagna. 

1U3.  ilgran  manto,  il  manto  papale. Inf. 
\ÌX:Sappich’i'fui  vestilo  del  gran  manto. 

108.  bugiarda.  Nelle  sue  promesse  di 
terrena  felicità. 

110.  potiesi,  si  poteva. 

111.  di  guesla,  della  vita  eterna. 

112.  partita,  divisa. 

113-110.  Quel  eh'  avarizia  fa  ec.,  gli 
elTctti  dell’avarizia  io  sulla  mente  e sul 
cuore  degli  iiomiui  sono  dichiarali , si- 
gnificati nel  mudo  con  che  si  purgano  qui 
le  anime  che  da  quel  vizio  si  convertiro- 
no. Ved.  la  nota  73. 
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E nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 

Si  come  rocchio  nostro  non  s’aderse 
In  alto  , fisso  alle  cose  terrene, 

Cosi  giustizia  qui  a terra' il  merse.  120 

Come  avarizia  spense  a ciascun  bene 
Lo  nostro  amore  , onde  operar  perdòsi , 

Cosi  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 
Ne’  piè  e nelle  man  legati  e presi  ; 

E quanto  fla  piacer  del  giusto  Sire  , 125 

Tanto  staremo  immobili  e distesi, 
lo  m’ era  inginocchiato,  e volea  dire  ; 

Ma  com’  io  cominciai , ed  ei  s’ accorse  , 

Solo  ascoltando , del  mio  riverire  ; 

Qual  cagion,  disse  , in  giù  cosi  ti  torse  ? 130 

Ed  io  a lui  : Per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse. 

Drizza  le  gambe  , e levati  su , frate  , 

Rispose  ; non  errar  , conservo  sono 
Teco  e con  gli  altri  ad  una  potestate.  135 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono , 

Che  dice  Neque  nubent , intendesti , 

Ben  puoi  veder  perch’io  cosi  ragiono. 

Vattene  ornai  ; non  vo’  che  più  t’ arresti , 

Chè  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia , 140 

Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

Nepote  ho  io  di  là  c’  ha  nome  Alagia , 


117.  S nulla  ptna  ec.  Ven’erano  delle 
più  dolurose.ma  nessuoa  piùuinilianlc. 

118-119.  non  t’ aderte  In  allo,  non  si 
levò  al  cielo.  — fitto,  standosene  fisso. 

120.  morte  , confisse.  Anche  Stazio  ; 
Gravet  oculot...  Mergit  humo. 

122.  onde  operar  perdèti,  onde  fu  per- 
dala la  nostra  facolll  di  operare  il  bene, 
non  racemmo  opera  alcuna  meritoria. 
Perdasi,  senza  il  solito  doppiamento  del- 
l’ultima consonante,  come  parlòmi  nel 
C.  XIV,  fuei,  nel  XXIX,  e simili. 

120.  Solo  ascoltando  , solamente  dal 
sentir  più  presso  le  parole  di  Dante;  per- 
chè vedere  noi  poteva.  — del  mio  riveri- 
re, dell’atto  mio  riverente. 

132.  Mia  coeeienia  ec.,  mi  son  fatto 
coscienza  di  non  farvi  il  debito  onore. — 
drillo,  retta , convinta  della  venerazione 
dovuta  al  Vicario  di  Cristo.  Molti  luoghi 
dctle  sue  opere  potevano  farne  dubitare 
ehi  non  facesse  la  debita  distinzione  Ira 
Ta  potestà  spirituale  ed  il  lemporal  domi- 
nio dc’Papi. 


131-138.  eomeri'o  zona  ec.,  son  come 
tutti  servo  di  un  medesimo  Iddio.  Sono 
le  parole  dell’Angelo  a Giovanni  nell’A- 
pocalisse: IVc  fecerit,  coniervut  (uuj  aum 
el  fratrum  luorum. 

137.  Keque  nubent.  A’Saducei  doman- 
danti se  sarà  matrimonio  neiraltra  vita  , 
G.  C.  risponde:  Ncque  nubent , ncque 
nuòenlur,  ted  lunt  sicut  angeli  in  eoelis 
( Marc.  XII,  28  ).  Vuol  dunque  Adriano 
che  dal  nou  aver  luogo  nell’altra  vita  i 
sacramenti.  Dante  inferisca  non  avervelo 
neppure  la  ecclesiastica  dignità.  «l.a  pre- 
lazione ecclesiastica  (dice  l’Ottimo,!  si  è 
intorno  alli  sagramenti , e però  non  ba 
luogo  in  Purgatorio.  > 

140.  la  tua  tlanza,  il  tuo  star  qui.  — 
ditagia,  impedisce. 

141 . Col  qual  maturo  ec.,  con  cui  com- 
pisco la  mia  purgazione,  siccome  tu  stes- 
so dicesti  poc’anzi  ( vv.  91-92  ). 

142.  Alagia.  Moglie  di  Morocllo  Hala- 
spina,  marchese  di  Giovagallo, 


a 
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Buona  da  sè  , iiurchò  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esempio  malvagia  ; 

E questa  sola  m’6  di  là  rimasa.  145 

143.  da  ti,  per  propria  indoli'.  Che  turja  su  di'  rur  che  in  grazia  vi'iia 

14S.  E questa  sola  er.  Altri  Fieschi  vi  ( C.  IV,  134  ).  Ed  egli  delicatamente  ac- 
erano,  ma  tristi  ; sola  costei  poteva  aio-  cenna  il  suo  desiderio  , che  Dante  ne  la 
tare  il  suo  morto  parente  con  orazione  richiegga. 

lami  0 ■€>♦*♦•— 

€A.\TO  VEIVTKSIMO. 

Da  l'go  Ha|no,  fondatore  della  dinastia  de'Capctinai , ode  il  Poeta  esempi  di  disinte- 
resse e di  punita  avarisia,  e tra  gli  uni  e gli  altri  una  Mera  invettiva  contro  i vizi 
di  sua  reai  discendenza.  Scotesi  il  monte  per  la  liberazione  di  un'anima,  e tnttc  le 
ailtre  ne  glorificano  Iddio. 

Centra  miglior  voler,  voler  mal  pugna; 

Onde  contra  il  piacer  mio  , per  piacerli , 

Trassi  deU'acqua  non  sazia  la  spugna. 

Mossimi , e il  Duca  mio  si  mosse  per  li 
Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia, 

Come  si  va  per  muro  stretto  a’  merli  ; 

Chò  la  gente  che  fonde  a goccia  a goccia 

Per  gli  occhi  il  mal  che  tutto  il  mondo  occupa  , 
Dall’altra  parte  in  fuor  troppo  s’approccia. 

Maledetta  sie  tu , antica  lupa  , 

Che  più  che  tutte  Taltre  bestie  hai  preda. 

Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa  ! 

0 ciel , nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi, 

9.  Dall'  altra  parte  ee.,  troppo  si  av- 
viciua  alla  parte  esterna  del  ripiano;  on- 
de non  restava  a noi  spazio  da  cammi- 
narvi. 

10.  antica  lupa.  L’avarizia,  che  anche 
nel  I dell’lnf.  vedemmo  figurata  nella 
famelica  lupa  , è antica  quanto  il  dritto 
di  proprietà. 

1 1 . Che  più  ec„  che  divari  più  anime 
che  qualunque  altro  vizio. 

12.  tenta  fine  cupa,  senza  fondo  , in- 
saziabile. Ini.  I ; Che  dopo  il  patto  ha 
più  fame  che  pria. 

13-14.  nel  cui  girar  ec.,  a’ cui  rivolgi- 
menti comunemente  si  attribuiscono  le 
variazioni  delle  umane  cose.  Opinione  , 
come  abbiam  visto  nel  C.  XVI,  solo  in 
parte  respinta  dal  Poeta. 


1.  Conira  miglior  ee. , mal  è contrap- 
porre il  voler  proprio  all’altrui  più  giu- 
sto. Dante  avrebbe  voluto  trattenersi  di 
vantaggio  con  papa  Adriano  ; ma  questi 
volea  vacare  alla  propria  purgazione. 

3.  Tratti  ec.  Tacque , contuttoché  non 
soddisfatto. 

5.  spediti  pur  lungo  la  roccia,  soltan- 
to ( pur  , come  spesso  negli  antichi  ) ac- 
costo al  dorso  del  monte,  nella  parte  più 
Interna  di  quel  ripiaifo,  non  impediti  dal- 
le anime  distese  in  terra. 

6.  Come  ti  va  ec.,  come  su  per  le  mu- 
ra di  una  fortezza  si  cammina  rasente  ai 
merli,  per  non  cader  dal  lato  ch’è  senza 
riparo. 

7-8.  che  fonde  a goccia  ec.,  che  purga 
con  le  lagrime  l’avarizia  , onde  tutto  il 
mondo  é infetto. 


5 


IO 
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DEL  PURGATORIO 


Quando  verrà  per  cui  questa  disceda  ? 15 

Noi  andavam  coi  passi  lenti  e scarsi. 

Ed  io  attento  all’  ombre  eh’  i’  sentia 
Pietosamente  pianger  e lagnarsi  : 

E i>er  ventura  udi’ : Oolce  Maria: 

Dinanzi  a noi  chiamar  cosi  nel  pianto,  20 

Come  fa  donna  che  in  partorir  sia  ; 

E seguitar  : Povera  fosti  tanto  , 

Quanto  veder  si  può  per  quell' ospizio, 

Ove  sponesli  il  tuo  portalo  santo. 

Seguentemente  intesi  ; 0 buon  Fabrizio , 25 

Con  povertà  volesti  anzi  virtute  , 

Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

Queste  parole  m’eran  si  piaciute  , 

Ch’i’  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto,  onde  parean  venute.  30 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle , 

Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

0 anima , che  tanto  ben  favelle  , 

Dimmi  chi  fosti , dissi , e perchè  sola  35 

Tu  queste  degne  lode  rinnovelle? 

Non  Ila  senza  mercè  la  tua  parola  , 

S’i’  ritorno  a compièr  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  ch’ai  termine  vola. 

Ed  egli  : E ti  dirò  , non  per  conforto  40 

Ch’  io  attenda  di  là  , ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto, 
r fui  radice  della  mala  pianta. 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia 


15.  Quando  verrà  tal  eroe  , per  cui 
opterà  <7uei/a  bestia  diserda  ( dal  lat.  di~ 
acedere),  si  parta  dui  mondo?  Inf.  I : 
fuetti  la  eaccerà  per  ogni  villa,  Finché 
Vavrà  rimeun  nello  Inferno. 

17.  Ed  IO.  Sotlint.  andavo. 

21.  tn  partorir,  nc’dolori  del  parlo. 

22.  Povera  foeti  er.  Precedono,  al  so- 
lilo. sacri  e profani  esempi  della  virtù 
contraria  al  \i/iu  qui  panilo,  cioè  di  di- 
sinteresse. 

23.  quell*  ospizio.  I.a  stalla  di  Bctte- 
lemnie. 

2h.  sponesti,  desti  alla  Iure.  ~ porta- 
to , parlo. 

25.  Seguentemente,  in  sèguito.  — Fa- 
6rùto.  Disprezrntor  magnanimo  delPoro 
corrutlorc  di  Pirro  , c tanto  disinleres- 
saiu  ministro  della  repiibhljra  in  pare  ed 


in  guerra,  che  alla  sua  morte  le  figliuole 
dovettero  esser  dotale  dal  pubblico. 

32.  IS’iceolao.  S.  Niccolò  . vescovo  di 
Mira,  doiò  ire  fanciulle  che  la  gran  po- 
vertà del  padre  loro  aveva  poste  a peri- 
colo di  disonore. 

38.  compiér.  Più  prossimo  al  lai.  cotn- 
plere,  mme  pentére  a pnenifere. 

41.  dt  là,  dal  mondo.  Da^suoi  tutti  rei 
discendenti  non  a\ca  che  sperare,  quan- 
doché (e  sole  preci  de* buoni  suffragano. 

43.  della  mala  pianta,  della  mala  stir- 
pe de’Capetl.  Questi  che  parla  è Ugo  Ma- 
gno duca  di  Francia  c conte  di  Parigi , 
padre  di  Ugo  Capeto  primo  re  della  di- 
nastia capetingio. 

44.  aduggia  , copre  di  «uà  notevole 
ombra. 
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Sì , che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta.  45 

Ma  se  Doagio,  Guanto , Lilla  e Bruggia 
Fotesser  , tosto  ne  sariu  vendetta; 

Kd  io  la  chieggo  a Lui  che  tutto  giuggia. 

Chiamato  fui  di  là  l’go  Ciapetta  ■ 

Di  me  sou  nati  i Filippi  e i Luigi , 50 

Per  cui  novellamente  ò Francia  retta. 

Figliuol  fui  d'un  beccàio  di  Parigi: 

Quando  li  regi  antichi  veiiner  meno 
Tutti , fuor  eh'  un  renduto  in  panni  bigi , 

Trova'mi  stretto  nelle  mani  il  freno  55 

Del  governo  del  regno,  e tanUi  possa 
Di  nuovo  acquisto  , e sì  d'amici  pieno  , 

Uh*  alla  corona  vedova  promossa 
La  tesU  di  mio  figlio  fu , dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa.  60 

Mentre  che  la  gran  dote  provonzalc 


45.  te  ne  tchianta.,  si  coglie  nella  deu 
ta  terra  cristiana. 

46.  Doagio, Guantate.  Sono!  nomi  ita- 
lianizzati di  alcune  delle  principali  città 
della  Fiandra  , iccupate  parte  per  for- 
za e parte  con  lusinghe  da  Filippo  il  Bel- 
lo nel  1299. 

47.  Potesser,  a%essern  forze  sufllcicn- 
Ci.  — tosto  ec.,  sarebbe  subito  lo  cristin* 
oità  mendicala  degnali  che  soffre  dalla 
casa  di  Francia.  La  lendeiia  , (]uando  il 
Poeta  scriveva,  era  già  fatta  fin  dal  1302. 
allorché  li  Fiamminghi  (scrive  l'Ouimo) 
rubellati  dal  re  Filippo,  avendovi  il  re 
mandata  grandissima  cavalleria,  liscon- 
fusero,  ed  uccticrne  più  di  zeimtVa  cara- 
/len,  infra  quali  fu  morto  il  Conte  d'Jr^ 
tese , cugino  del  re  di  Francia  , de'  di- 
scendenti  del  detto  Vgo. 

48.  a Lui  che  tutto  ^tu^^ta,  a Din 
che  tutto  giudica.  Giuggiare  è dal  prò* 
venzale  jutjar , onde  arche  i Francesi 
jnger. 

49.  Vgo  Ciapetta.  Meglio  conosciuto 
col  nome  di  Ugo  Magno.  11  cognome  di 
Capei,  dagli  aniichi  italiani  tradotto  Cta- 
petta,  fu  più  parUcolarincQte  applicato  a 
suo  tiglio,  primo  re  capcliogio. 

50.  I À itippi  e i l uigi.  Nomi  molto 
usati  nella  dinastia  deH'apcii. 

52.  d'un  òcccaio.  Cosi  credevasi  allo- 
ra dappiù  (ved.  tra  gli  altri  Giu.  Vili.  IV, 
3):  nè  può  riprendersi  Dante  di  aver  nel- 
lo stesso  tempo  cb^i  seguiva  la  comune 


opiiiiuoc  , soddisfatto  altresì  alla  giusta 
ira  in  lui  desiala  dalla  mala  ingerenza  di 
quella  dinastia  nelle  cose  dMtalia.  Oggi 
si  hn  per  fermo  che  Ugo  Magno  fu  fi- 
gliuolo di  Ituberto  duca  di  Aquilania  : e 
queiP antica  tradizione  si  congettura  es- 
ser noia  dalPaver  forse  avuto  esso  duca 
il  privilegio  di  provveder  la  città  di  Pari- 
gi delle  bestie  da  macello. 

bS./iregiantichi,  la  dinastia  carolingia. 

54.  fenduto  in  panni  bigi,  fattosi  mo- 
naco ; secondo  il  proprio  uso  del  verbo 
rendere  a que’ tempi,  del  quale  abbiamo 
già  detto  nella  nota  83  al  XXVII  dclPinf. 
Costui,  secondo  rOnimo,  fu  Bodolfo  del- 
la casa  di  Carlo  Magno,  il  quale  per 
santa  vita  d'uomo  religioso  fu  fatto  ar- 
cti’eicovo  di  ileimr; soggiungendo  che  poi 
rpo  Ciapetta  raguno  vescovi  contro  a 
Bodolfo,  e fecelo  sporre  della  dignitate, 
E questa,  dice  il  Tommaseo,  è Pinterpe- 
tra/iùtie  più  vera. 

57.  Di  nuovo  acquisto  , per  possessi 
nuovamente  acquistali. — pieno.  Snttiot. 
mi  trovai. 

58.  vedova  , vacante  per  la  morte  di 
Ludovico  V.  ultima  re  de'Carluviiigi. 

59.  di  mio  fgliOf  di  Ugo  Capoto. 

60.  di  costor  le  sacrate  ossa,  Ij  stirpe 
reale  de^Capciingi.  Allusione  iranica  alla 
cerimonia  della  coosecrazione. 

61.  Mentre  che,  nnattaiituchè.  — la 
gran  dote  proveniate.  Cioè  prima  gli 
stali  e*  tesori  del  conte  di  Tolosa  , che 
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Del  puuCtAToiiio 


Ai  sanguti  mio  non  tolse  la  vergogna , 

Poco  valea,  ma  piir  non  faceamale. 

Li  cominciò  con  forza  e con  menzogna 

La  sua  rapina;  e poscia  , per  ammenda  , G5 

Ponti  e Normandia  prese  , e Guascogna.  ^ 

Garlo  venne  in  Italia,  e per  ammenda 
Vittima  fe’  di  Gurradino;  e poi 
Uipinse  al  ciel  Tommaso  , per  ammenila. 

Temilo  vegg'io  non  molto  dopo  ancoi , 70 

Che  traggo  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia  , 

Per  far  conoscer  meglio  e sò  e i suoi. 

Senz’arme  n’esce , e solo  con  la  lancia 
Con  la  qual  giostrò  Giuda;  e quella  polita 
Si , di' a Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia.  75 

Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 
Guadagnerò,  per  se  tanto  più  grave. 

Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 


ondarono  alla  Francia  per  il  malrimonio 
della  costui  libila  con  Alfonso  fratcllu  di 
S.  I.ui^,  nel  1228;  poi  quelli  di  Raimon- 
do Bcriinghieri  come  di  Proveuza.  lasciati 
da  lui  per  lestamcnlo  all’uliima  delle  sue 
IìkIìc,  Ueatriee,  sposala  nel  124S  a Carlo 
d*.\ngiò,  altro  fratello  di  S.  Luigi. 

02.  la  vergogna  , ogni  rossore  di  mal 
fare.  A’iristi,  insieme  col  potere  cresce 
la  licenza. 

64.  e con  menzogna.  Parlicolarmentc 
nell’ usurpar  le  ragioni  e’  tesori  de’ prin- 
cipali baroni , sfitto  pretesto  di  volere 
estirpar  l'eresia  degli  Albigesi. 

OS.  per  ammenda.  Ironia,  ripetuta  nel 
seguente  ternario  per  darle  forra  mag- 
giore. Solo  in  simiglienti  casi  usano  ra- 
ramente i nostri  Poeti  cosi  fatta  ripetizio- 
ne di  rima. 

00.  Ponti,  la  contea  di  Ponthieu  nella 
bassa  Piccardia. — Sormandia.  Questa  , 
veramente,  fu  conquistata  da  Filippo  Au- 
gusto molti  anni  prima  della  dote  pro- 
venzale ; ma  poi  fu  piu  volle  ritolta  agli 
Inglesi,  intenii  sempre  a ricuperarla. 

07.  Cario.  Duca  di  Angifi.  • Venne  in 
Italia,  a petizione  del. Papa  , con  grande 
oste  di  franceschi , e iniìne  vinse  Curra- 
dino  e feccgli  tagliare  la  lesta  : e questo 
fu  a r.arlo  e sarà  gran  vergogna  sempre.  • 
Chiot.  lìanl. 

09.  Ripiuse  ec.  , ricacciò  Panima  di 
S.  Tommaso  d’Aquino  al  cielo,  ond’essa, 
come  tutte  , era  discesa.  Fu  detto  clic 
Carlo  facesse  da  un  suo  medico  avvele- 


nare questo  santo  filosofo,  per  paura  di 
averlo  contrario  alle  sue  voglie  nel  cou- 
cilio  dì  Lione. 

70.  non  molto  dopo  arteoi , non  mollo 
lontano  da  quest’oggi.  Ugo  Magno  , se- 
condo la  finzion  del  Poeta  , parlava  nel- 
l'aprile del  130t);  c Carlo  di  Valois  ven- 
ne in  Italia  nel  novembre  del  1301. — un- 
COI.  Ved.  nota  82  al  C.  XIII. 

lì. Che  traggo  ec.,  che  un  altro  Carlo, 
quello  dì  Valois,  trac  fuori,  esce,  dalla 
Francia.  Ecco  dove  al  Poeta  doleva  so- 
prattutto. Carlo,  inviato  da  Bonifazio  Vili 
a Firenze  come  paciere  , sotto  colore  di 
riordinar  la  città,  alTIisse  i Fiorentini  con 
ogni  maniera  di  storsioni  c crudeltà. 
« Sappi  che  l'autore  fu  della  parte  cac- 
ciata per  mano  di  questo  Carlo  (cM  del- 
la parte  di  Bianchi),  e però  ne  li  rende 
buono  pagamento.  • Iacopo  della  I-ana. 

72.  e sé  e i tuoi , la  malvagità  sua 
propria  e quella  dell’intera  sua  razza. 

73-74.  Senz’arma.  Venne  in  Italia  con 
soli  800  cavalieri,  oltre  a una  manata  di 
baroni  c di  conti  alTamati  ; ma  il  papa  lo 
forni  di  gente  e danari.  — la  lancia  ec., 
il  tradimento. — punta,  spinge. 

70-7  8.  Quindi  non  terra  ec. , da  que- 
sta perfida  sua  spedizione  non  riporterà 
acquisto  di  paese  ( e perciò  fu  chiamato 
Carlo  Senzaterra  ) , ma  carico  alla  sua 
coscienza,  e vitupera,  tantoa  lui  più  gra- 
ve quanto  egli  ò più  svergognato,  perché 
la  vergogna  fa  l’uom  di  perdi  n talvolta 
degno  ( Purg.,  V,  21  ). 
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L’  altro  , rho  giA  uscì  pix'so  di  nave  , 

Veggio  vender  sua  figlia  , e patteggiarne, 
Come  fan  li  rors;ir  (teli' altre  scinave. 
t)  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne, 
l'oi  c’hai  il  sangue  mio  a tc  sì  tratto , 

Che  non  si  cura  della  propria  carne  ? 
IVrchù  nion  paia  il  mal  futuro  e il  fatto, 
Veggio  iu  Aiagua  entrar  lo  lìordaliso  , 

K nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 
Veggiolo  un’altra  volta  esser  ileriso  ; 

Veggio  riiinovellar  l’aceto  e il  fele  , 

K tra  nuovi  ladroni  essere  andso 
Veggio  il  nuovo  Pilalo  sì  crudele, 

Che  ciò  noi  sazia,  ma  , senza  decreto  , 
Porta  nel  tempio  le  cupido  vele. 

0 Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
A veder  la  vendetta  , che  nascosa 


79.  V altro,  ehp  già  fr. , l'altro  Carlo 
{ioprannomnlo  Ciotto,  di  Carlo  1 ili 
Angit),  che  prigionirro  sbarcò  a Messina 
dopo  la  famosa  rolla  datagli  nel  gnlfo  di 
Napoli  nel  12K3  da  Ruggieri  di  Loria  , 
ammiraglio  allora  del  re  Pielnt  d’Arago- 
na.  Ductxis  ad  cirtVofem  Mv^ntìne  » ibi 
rxitU  ca;>/ua  de  navi,  dice  Pietro  di  Dan- 
le:  onde  mcglioappnriscc  Cassnrdilà  del- 
la spiegazione  del  Lombardi  : mjcÌ  di 
trancia;  odi  quella  del  Rianclii : u^rrii 
in  mare  pel  riacguifio  della  Sirih’a, 

80.  t’cnrfer  eua  figlia.  Vendelle  nel 
13<K)  ad  Azzo  d’Esle  , già  vecchio  , sua 
figlia  Beatrice  iu  consone  , chi  dice  per 
cinqiiantan>ila  c chi  per  troninmila  fiorini. 

82.  che  puoi  tu  più  fame  , qual  peg- 
giore governo  puoi  (u  fare  oramai  del  no- 
stro nome,  della  mia  disrendenzat 

85.  Perché  men  paia  ec.  , acciocché 
ogni  aliro  passato  c futuro  inisfaUo  dei 
miei  discendenti  paia  minore  al  parag^H 
Dc  di  uno  maggiore  di  tulli. 

Hft-87.  leggio  in  Afogna  ec.  Nel  1303 
per  ordine  di  Filippo  il  Bello  , Bonifazio 
Vili  fu  da’Colonncsi  follo  prigione  in 
Alagiia,  oggi  Anagni,  città  in  campagna 
di  Roma.  — /o  fiordaliso.  Narra  Gio.  Vil- 
Inui,  Vili,  03.  che  Sciarra  delia  Colonna 
entrò  in  Anagni  con  tre  insegne  del  re 
dì  FranriVi.  — co//o,  catturato,  fallo  pri- 
gione ( lai.  raptus  ). 

88.  Veggiolo.  Cioè  Cristo;  giacché  Dan- 
te, Ulte  altro  che  amico  di  Bouirozio  , fa 
deplorar  soltanto  gPinsulti  nella  suo  pcr- 

l’URGATORlO 


sona  falli  al  Signore,  —deriso.  Spccial- 
ineiile  dal  Nogaret . inviato  di  Filippo  , 
rlie  dicono  trascorresse  fino  a srhiaiTcg- 
giarto. 

90.  essere  oncffo.  Bonifazio  mori  di  do- 
lore c dì  rabbia,  pochi  giorni  dopo  la  sua 
Cflllura.  Molto  edizioni  hanno  tra  vivi  la-' 
rfrorii  : die  sarebbe  dello  a dilTcrenza  di 
quei  delCahario.ehe  morirono  anch’essi. 

91.  i7  nr/ofo  PHato  , Filippo  il  Bello  . 
che  dette  il  Vicario  di  Cristo  in  inaiio  ai 
suoi  morluli  uemìci,  appunto  come  Fila- 
to Jestttn  Irndidit  voluntati  corum.  Lue. 

xxm,  25. 

92.  icrica  dcrrefo.  Legalmente  avreb- 
be dovuto  jireccderc  un  decreto  della  S. 
Sede. 

93.  Porta  net  tempio  ec.  , sfoga  sut- 

l’Or.Jine  del  Tempio  la  sua  ciipi<ltlà  di 
ricchezze.  Addi  13  ottobre  1307  , lutti  i 
Templari  ch’erario  negli  stati  di  Filippo 
il  Bello  furono  per  suo  comando  presi. 
Bisognò  ( tanto  eran  potenti)  un  colpo 
di  stalo;  i cui  particolari  si  po<son  leg- 
gere nella  .Sl«»ria  ecclesiastica  delFleury, 
lib.  91 , 19  c 21 . Molli  di  quc'cavalien 

il  re,  sotto  speciosi  prciesti,  fece  crudel- 
mente morire;  e poi  gran  parte  de’beni 
dell’Ordine  si  ritenne  per  spese  di  giu- 
stizia. Papa  Clemente  V fu  per  isdegnar- 
seue,  ma  poi  stimò  suo  meglio  il  condi- 
scendere alle  isLinzc  di  Filippo,  abolen- 
do (juella  religione  per  lutto. 

la  vendetta  t la  punizione.  Id- 
dio, presso  Isaia,  1 : Vcndicaòor  de  irit- 

23 
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DEL  PtIBGATOllIO 


Fa  dolce  l’ira  tua  nel  tuo  segreto! 

Ciò  eh'  i’  dicea  di  quell’unica  sposa 
Dello  Spirito  Sauto,  e elle  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa , 

Tant’è  disposto  a tutte  nostre  prece  , 100 

Quanto  il  di  dm-a  : ma  , quando  s'annotta , 

Contrario  suon  prendemo  in  quella  vece. 
iNoi  ripetiam  Pigmalioiie  allotta, 

Cui  traditore  e ladro  e patricida 
Fece  la  voglia  sua  dell’oro  ghiotta;  lOS 

E la  miseria  dell’avaro  Mida  , 

Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda. 

Per  la  qual  sempre  convieii  che  si  rida. 

Del  folle  Acam  ciascun  poi  si  ricorda , 

Come  furò  le  spoglie  , si  che  l'ira  1 IO 

Di  Josuò  qui  par  che  ancor  lo  morda. 

Indi  accusiam  col  marito  Safira; 

I. odiamo  i calci  eh’ ebbe  Eliodoro  ; 

Ed  in  infamia  tutto  il  monte  gira 
Polinestor  che  ancise  Polidoro.  1 15 


ynrrii  Wfis.  — cke  nascosa  Fa  dolce  ec., 
rhc  nascosta  nel  luo  scorcio  giudizio,  per 
aspettar  se  mai  la  mia  discendenza  si  cor> 
reggesse,  addolcisce  Tira  tua  , pevisando 
al  gastigo  terribile  di  quella,  se  si  ostina 
nel  male.  Salino  VII , 12:  Dpms  judex  , 
Justus,  fords  et  padetu:  num<^uid  iru- 
scitur  per  simjulos  die»? 

07-99.  Ciò  eh*  i’  dicea  ec.,  qiianfè  poi 
a ciò  ch’io  diceva  ec.  Fossi  ora  a rispon- 
dere alU  seconda  parte  della  domanda 
di  Dante  (vv.  35-36),  che  fu  perchè  mai 
solo  egli  lodasse  gii  esempi  di  disinte- 
resse ; ma  innanzi  tratto  fa  sapere  al  Poe- 
ta che  questo  lodare  si  faceva  solamente 
il  giorno.  — umcn  sposa  ec. , Maria  Ver- 
gine.— per  alcuna  chiosa  , per  averne 
qualche  spiegazione. 

100-101.  Tant’è  disposto  ec. , ì\uq?<{ì 
colali  esempi  (de'quali  egli  ripete  un  solo 
per  tutti)  sono  ordinati  per  cuiniin  nostra 
preghiera  e meditazione  durante  tutto  il 
giorno. — prece,  predi  idiutismo  usato 
anche  in  prosa.  Cosi  ne)  Par. , XV  , 9 , 
concorde  per  concordi.  Qualche  Cud.  pe- 
rò : tutta  nostra  prece, 

102.  Contrario  suon  ec.  , ripetiamo 
esempi  di  punita  avarizia. 

103-105.  Pijmalione.  Ammazzò  a tra- 
dimento Sieheo  suo  zio  e marito  di  sua 
sorella  Didone,  per  impadronirsi  delle  sue 


ricchezze.  — allotta,  allora:  anche  in  pro- 
sa. -^patricida.  i’arricidio  tra  noi , come 
tra’latiui,  si  trasferisce  alPuccisione  di 
qualunque  prossimo  parente. 

lo6.  Mida.  ('.hiese  per  grazia  agli  Dei 
che  lutto  al  suo  toccare  si  cambiasse  in 
uro,  e l’ottenne  : ma  anche  il  cibo  mu- 
tandosi al  suo  tocco , il  povero  stolto  in 
mezzo  all’oro  si  mori  di  famo.  Ovidio, 
Metam. , XI. 

199.  .Irrim.  Avendosi,  contro  il  coman- 
damento di  Dio,  appropriato  parte  del 
bottino  di  Gerico,  fu  fatto  lapidare.  Gio- 
suè , VII. 

Iti.  lo  morda,  lo  rimproveri  c lo  pu- 
nisca. 

112.  col  marito  Safira.  Anania  e Sa- 
fira  , seguaci  degli  Apostoli,  vollero  ri- 
tenersi parte  del  prezzo  di  un  campo  da 
essi  venduto,  e far  credere  aS.  Pietro  che 
c’ mettessero  in  mezzo  Pioterà  vaiseoie  : 
ma  ripresi  di  loro  avarizia  e menzogna, 
caddero  morti.  Act.  Ap  st.,  V. 

113.  Eliodoro.  Entrato  nel  tempio  di 
Gerusalemme  per  riportarne  ì tesori  a Se- 
leuco  re  di  Siria . gli  apparve  un  cavalie- 
re, il  quale  a furia  di  calci  del  suo  caval- 
lo ne  lo  scacciò.  Machab.  , Il , 3. 

lli-115.  Ed  tn  infamia  ec, , cd  è per 
lutto  intorno  il  monte  ricordato  con  infa- 
mia il  nome  di  Polinesiorc,  re  di  Tracia, 
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\'Itimunieiile  ci  si  grida  : Crasso  , 

Dicci , chè  ’l  sai , di  che  sapore  è l'oro. 

Talor  parliam  l’ uu  alto  , e l' altro  basso. 

Secondo  raffuzioa  che  a dir  ci  sprona 
Ora  a maggiore,  ed  ora  a minor  passo.  I?0 

Però  al  ben , che  ’l  di  ci  si  ragiona  , 

Dianzi  non  er’io  sol  ; ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona. 

Noi  eravam  partiti  già  da  esso  , 

E brigavam  di  soverchiar  la  strada  1!5 

Tanto,  quanto  al  poder  iTera  permesso; 

^uaiid’  io  senti',  come  cosa  che  ciida , 

Tremar  lo  monte  : onde  mi  prese  un  gielo. 

Qual  prender  suol  colui  eh’ a morte  vada. 

Certo  non  si  scotea  si  forte  Deio , 130 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 
A partorir  li  due  occhi  del  cielo. 

Poi  cominciò  da  tutte  p;irti  un  grido 
Tal , che  ’l  Maestro  in  ver  di  me  si  feo , 

Dicendo;  Non  dubbiar  , mentr’io  ti  guido.  133 

Gloria  in  excelsis,  tutti,  Deo , 

Dicean  , per  quel  eh’  io  da  vicin  compresi , 


il  quale  ammazzò  Pnlidorofì^liuul  di  Pria- 
mo, datogli  in  custodia  con  parte  de'regii 
tesori  durante  l'asscdiodiTruia.^im.,  111. 

116-117.  Crasso  ec.  .Marco  Crasso,  uo- 
mo di  ricchezza  ed  avarizia  egualmente 
famose,  mori  guerreggiando  co’Parli:  i 
quali,  secondo  narra  .tppìano  .Vlcssan- 
drino,  spiccatogli  il  capo,  lo  immersero 
iD  oro  liquefatto,  dicendo;  ^luriim  silisli, 
aurumbihe.  .Vltri  vogliono  che  l’oro  gli 
fosse  versato  in  bocca;  e taluni,  essendo 
egli  ancor  > ivo. 

ll‘J-120.  che  a dir  ei  sprono  ec. , la 
qual  ci  fa  or  alzare,  or  abbassare  la  voce. 
Ma  aU’im.aginc  di  iproriarc  e di  passo 
meglio  risp  iriderebbe  la  lezione  che  ad  ir, 
proposta  dal  Fcnfani;  il  quale  ragionevol- 
mente suppone  die  i primi  stampatori  mal 
dividessero  il  manoscritto  cheadir.  Alla 
congettura  del  Tommaseo,  che  passo  qui 
importi  tempo  di  musica,  si  oppone  il 
precedente  spronare. 

122.  »on  er’ io  sol.  Qui  propriamente 
risponde  alla  domanda  fattagli  già  dal 
Poeta:  Perchè  sola  Tu  queste  degne  lodi 
rinnovetle  ? 

125.  E brigavam  ec. , e ci  sforzavamo 


di  fornire  il  nostra  cammino  per  quell.i 
diffìcile  strada.  Soverchiare  o superare 
dicesi  propriamente  dell’andare  in  su  : 
Hoc  superate  Jugum,  disse  Virgilio  nel 
sesto  dell' Eneide  ; c Dante  stesso  nel  ter- 
zo del  Purgatorio  ; Cerchi  di  soverchiar 
questa  parete.  Ma  quando  vi  Siena  dire 
diffìcollà  clic  quella  del  salire,  può  dirsi 
egualmente  : c qui  i due  Poeti  dovevan 
procedere  rasente  la  roccia  (v.  5)  ed  at- 
tenti a non  pestare  le  ombre  distese  per 
terra. 

130-132.  Certo  non  ai  scotea  ec.  Favo- 
leggiarono gli  anticlii  che  Dela.  isola  dcl- 
l’ Arcipelago,  errasse  per  le  onde,  lino  a 
che  Latona,  impedita  dalla  gelosa  Giu- 
none di  partorire  in  Icrraferina , chiese 
asilo  alla  terra  natante,  e per  mercé  del- 
l’essersi  ivi  tranquillaineiile  sgravata,  le 
ottenne  di  fermarsi.  Virg.,  Aen.,  III.  73; 
Ovid. , Met. , vi . 332 — li  due  occhi  dei 
cielo , Apollo  e Diana , il  sole  c la  luna. 

136.  Gioiva  etc.  Principio  dell’iouo 
canlato  dagli  Angioli  nella  nascita  di 
Gesù. 

137.  da  t'ictn.dalle  anime  a me  vicine. 
Il  cod.  Poggiali;  da'ticm. 
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UEL  PL'IlfiATOKIO 


Oii(k‘  intender  lo  grido  si  poteo. 

Noi  ci  restammo  immobili  e sosikjsì  , 

Come  i pastor  che  prima  udir  (piel  canto , 140 

Fin  che  ’l  tremar  cessò , ed  ei  compièsi. 

Poi  ripigliammo  nostro  cammiii  santo , 

Ciuardando  P ombre  che  giacean  per  terra , 

Tornate  già  in  su  l’usato  pianto. 

Nulla  ignoranza  mai  con  biuta  guerra  145 

Mi  fe'  desideroso  di  sapere , 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra  , 

Ouanta  pareami  allor  pensando  avere  : 

Nò  per  la  fretta  dimandare  eroso  , 

Nè  per  me  li  potea  cosa  vedere.  150 

Cosi  m’andava  timido  e pensoso. 


138.  Onde  intender  ec.^  qiinlt 

anime  vicine  fu  possibile  iuieiidiTc  che 
cosa  gridassero. 

140.  Come  i pastor  ec.,  come  i pnslori 
di  Betlemme^  ebe  primi  al  mondo  udirò- 
uo  qucll’iuuo. 

111.  ei  compièsi,  si  compi^ quell’inno. 
Abbiamo  gi^  «cdulo  pnr/dmi,  perdési , 
furi^  invece  di  parlommi,  cc. 


1 con  tanta  guerra.  Vera  curiosità 
non  dà  pace. 

l4S.  (Juunta  pareami  ec..  quanta  guer- 
ra pareviimi  n!l  >ra  a>erc  dalla  mio  curio- 
sità, pensando  al  tremar  del  monte. 

150.  JS'è  per  me  ec.»  nè  da  me  stesso 
poteva  di  quello  scotimento  comprender 
la  ragione. 


c.v%TO  \Ki;TE:«4iMOi*niiio. 

Sono  i Poeti  raggiunti  dalt'anima  liberata  dì  SUitìu;  il  quale,  cammin  facendo,  mostra 
loro  come  c perchè  crolli  quel  monte,  c noi  narra  di  sua  vita,  e di  quanto  appas- 
sionato ammiratore  e*  fosse  deir£nci<le.  l'uitu  da  Daute  ch'ci  n’ba  presente  l’autore, 
poco  meno  che  non  lo  adora. 

La  sete  naturai  che  mai  non  sazia, 

Se  non  con  T acqua  onde  la  femmiuetta 
Samaritana  dimandò  la  grazia, 

Mi  travagliava,  e pungènti  la  fretta 
Per  la  impacciata  via  retro  al  mio  Duca  , 5 


1-3.  /.a  sete  naturai , il  naturai  desi- 
derio di  sapere.  Convito:  « Siccome  dice 
il  filosofo,  tulli  gli  uomini  naturalmente 
desiderano  di  sapere  «.  — che  mai  non 
sfjsm.che  non  resta  mai  soddisfatta.  Sen. 
Fisi.  25)4  : Hiammai  la  sua  crudeltà  ri* 
posàf  nè  saliò. — Se  non  con  Vacgua  ec. 
G.  Cristo  alla  Samaritana:  • Chi  berà  del- 
r acqua  che  io  gli  darò,  uon  avrà  sete  in 
eterno  ».  E la  Samaritana:  « Signore  , 
dammi  quenr acqua,  acciò  ch’io  non  ab- 


bia più  sete.  » Joan.,  ]V.  1 teologi  inten- 
dono per  quest’acqua  la  divina  grazia  , e 
Dante  riVstendc  la  signilicazionc  alla  sa- 
pienza procedente  da  Dio  , dicendo  che 
sola  questa  puù  pienamente  oppagarc  l’u- 
mano intelletto. 

4.  pungemi.  Sincope  di  punjeamt;  co- 
me spesso. 

5.  impacciata  dalle  molte  anime  di- 
stese a terra. 
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E condolòmi  alla  giusta  veniletla. 

Ed  ecco , sì  come  ne  scrive  Luca 
Clio  Cristo  apparve  a’diio  ch’erano  in  via, 

Gii'i  surto  fuor  della  sepolcral  buca  , 

Ci  apparve  un’ombra,  e dietro  a noi  venia  10 

Dappiè  guardando  la  turba  che  giace  ; 

Nè  ci  addemmo  di  lei , sì  parlè  pria , 

Dicendo:  Frati  miei,  Dio  vi  dea  pace. 

Noi  ci  volgemmo  subito,  e Virgilio 
Rendè  lui  ’l  cenno  eh' a ciò  si  coiiface.  15 

Poi  cominciò  : Nel  beato  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte  , 

Che  me  rilega  nell’ eterno  esilio. 

Come  ! diss’egli  (e  parte  andavam  forte), 

Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni , 20 

Chi  v’  ha  per  la  sua  sada  tanto  scorte  ? 

E il  Dottor-mio  ; Se  tu  riguardi  i segni 
Che  questi  porta  e che  l’ Angel  prolTlla , 

Ben  vedrai-  che  co’  buon  convien  eh’  e’  regni. 

Ma  perchè  lei , che  di  o notte  (ila,  25 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia. 

Che  doto  impone  a ciascuno  e compila  ; 

L’anima  sua,  eh’ è tua  o mia  sirocchia. 

Venendo  su,  non  polca  venir  sola  ; 

Però  ch’ai  nostro  modo  non  adocchia  : 30 


a,  E condolè  mi  ee. , ed  io  compativa 
alla  punizione,  giusta  peraltro,  di  quelle 
anime. 

7.  Luca,  S.  Luca  nel  cap.  XXIV,  32. 

8.  a'duo  eh*erano  in  via,  a’ due  apo- 
stoli Giacomo  c Gio\anni , che  andavano 
ad  Enimaus. 

9.  Già  surto  ec. , dopo  la  sua  risurre- 
zione. 

11.  Dappiè,  a'suoi  piedi,  al  suolo. 

12.  ri  parlò  pria  , sincliè  cominciò  a 
parlare. 

15.  Rendè  lui  7 cenno  ee.,  gli  s’inchi- 
nò in  alto  di  ringraziare.  Il  complimento 
di  parole  vieii  subito  dopo. 

-io.  Mei  beato  eoncilio,  nciradiinanza 
de’  Reali. 

17.  la  ferace  corte  , la  corte  dell’  in- 
fallibile Giudice  eterno. 

19.  e parte  uiidavam  forte  , e intanto 
camminavamo  tutti  c tre  soileciiamente. 

20.  che  Dio  su  non  degni,  le  qnali  Id- 
dio non  degni  di  ricevere  su  nel  cielo. 

21.  per  la  sufi  scala,  per  lo  monte  del 
l’urgalurio,  eh' è scala  ai  ciclo. 


22.  f segni , i P seguali  sulla  fronte. 
Ne  restavano  ancora  tre. 

23.  che  V Angel  proffila,  clic  P .\ngelo 
guardiano  dei  Purgatorio  delinca  in  sulla 
fronte  di  coloro  eh’ egli  ammette  a pur- 
garsi, e per  conseguente  a salire  al  re- 
gno de’ buoni. 

25-27.  Ma  perchè  lei  ec,,  ma  percioc- 
ché la  Parca  Lachesi,  la  qual  (Ila  lo  sta- 
me della  vita  di  ogni  uomo,  non  nve^a 
ancor  (liiilo  di  filare  il  pennecchio  (/ronn 
la  conocchia)  a costui  compartito  da  Cin- 
to, altra  Parca,  la  quale  per  ciascun  uo- 
mo pone  un  pennecchio  in  sulla  rocca 
della  s<*rella  e ve  lo  stringe  intorno  con 
la  mano  (e  rompila).  In  somma:  ma  per- 
chè costui  non  ancora  aven  finito  di  vive- 
re. — lei.  Lui,  lei,  loro,  seguiti  dal  rela- 
tivo che  sono  aferesi  di  colui,  enfei , co- 
loro  , c come  tali  possono  usarsi  ancora 
nel  caso  retto.  VeJ.  Fornaciuri , Rig. 
Gramm.,  I,  13. 

28.  sirocchia,  sorella,  perchè  figliuola 
del  medesimo  Dio, 

30.  al  noslro  modo  non  adocchia,  non 
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DEI,  pincATonitr 


Orni'  io  fui  tratto  fuor  dell' ampia  gola 
D' Inferno  per  mostrarli , e moslrerolli 
Oltre  , quanto  '1  potrà  menar  mia  scuola. 

Ma  dinne , se  tu  sai , perchè  lai  crolli 
Diè  dianzi  il  monte , e perchè  tutti  ad  una  35 

Parver  gridar  infino  a’  suoi  piè  molli? 

Si  mi  diò , dimandando  , por  la  cruna 
Del  mio  disio  , che  pur  con  la  speranza. 

Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 

Ouei  cominciò  : Cosa  non  è che  sanza  40 

Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna  , o che  sia  fuor  d’ usanza. 

Libero  è qui  da  ogni  alterazione  : 

Di  quel  che  ’l  cielo  in  sè  da  sò  riceve 

Esserci  puote  , e non  d’ altro , cagione  : 45 

Perchè  non  pioggia  , non  grando  , non  neve  , 

Non  rugiada  , non  brina  più  su -cade, 


Tede  chiaro  qoaula  le  anime  noslrc,  libc- 
rate  doir  impaccia  della  carne. 

31-32.  dell*  ampia  gola  ly  Inferno. 
Chiama  il  Limbo  ^ola  dcllMitferno  » per- 
chè  po:»lo  al  principtu  di  qoesio  ; ed  am- 
pia, perchè  s’è  già  vislo  IMnferno,  a for- 
ma d'imbuto,  re»(ritiversi  a misura  che 
scende. — mostrarli.  SuUint.  i7  cammino. 

33.  quanto  *l  potrà  menar  mia  seno- 
fa,  tìncbè  gii  basterà  di  aver  me  (allego- 
ricamente il  solo  lume  della  ragioue)  per 
maestro. 

33.  tutti , gli  spiriti  tulli  di  questo 
monte. 

30.  suoi  piò  molli,  alle  sue  radici 
bagnate  dal  mare. 

37-30.  5»  mi  diè  ec.,  Virgilio,  doman- 
dando ciò  , colse  così  puiìtualtiienic  nel 
mio  desiderio  , che  solo  per  la  speranza 
cb^io  coQcepii  dì  soddii^farlo  , esso  desi- 
derio fecesi  meno  a>ido.  cominciò  a quie- 
tarsi. 

4iM2.  Cosa  non  è ec. , uou  \'è  cosa 
da  questo  santo  monte  provala  , la  qual 
non  sia  nclPordine  e neirusanza,  noq 
«ia  ordinaria  e consueta.  — la  religione 
Delta  montagna  , il  sacro  regnlanietito 
del  monte.  Virgilio:  lìeligio  loci. 

43.  qui,  questo  luogo  Ved.  nota  34  al 
C.  1\.  — alterazione,  perturbazion  degli 
elemeoii. 

4i-iS.  Di  quel  cheU  cielo  ec.  Questo 
è dcMuoghi  che  più  briga  lian  data  a*C4>- 
mcntaioriv  Ma  risalgasi  alle  idee  del  tem- 


po. Secondi  Aristotile  nel  secondo  delle 
Meteore,  di  tulle  le  alterazioni  di  questo 
basso  iiioudu  è cagione  il  vapore  sorgeu- 
le  dalla  terra;  il  qual  è di  due  sorte, 
umido  e secco:  dall’umido  è generata  la 
pioggia,  la  neve,  la  grandine,  la  rugiada, 
la  brina;  dal  secco  il  vento,  se  il  vapore 
è sottile  , se  più  forte  , il  tremuoto.  .Va 
questi  vapori  non  posson  sorgere  oltre 
alla  terza  delle  regioni  dell’aria,  le  quali 
dal  cicl  delia  luna  al  centro  della  terra 
soli  quattro,  calda,  fredda,  fredda  e cal- 
da, e il  seno  della  terra  ( veuter  terrae , 
dice  Pietro  di  Dante  );  e per  conseguen- 
za neppur  le  dette  alterazioni  possono 
più  sopra  aver  luogo.  Ora  il  Poeta  sup- 
pone di  avere  , nel  passar  la  porta  del 
Purgatorio,  varcata  appunto  la  terza  re- 
gione dell’aria.  Ha  valicata  la  terza  re- 
gione dell'aria,  dicono  le  Cliios.  Dani.; 
c Pietro  suo  figliuolo:  Mons  ille  excedit 
regioncs,  u6i  cuusuntur  ea  quae  dicit 
/ex/ujr.Siaziodunquev  uol  dire  che  di  nul- 
la die  lassù  accada  può  mai  esser  cagio- 
ne rosa  che  il  cielo  riceva  d’altronde  (cu- 
in’è  più  giù.  dove  il  cielo  riceve  ì vapori 
che  sorgono  dalla  terra  e cagionano  tutte 
le  sue  alterazioni  ),  ma  soltanto  cosa  che 
egli  da  se  stesso  in  se  riceva  , quale  ap- 
punto si  è quell’anima  già  monda  , che 
al  cielo,  ond’dla  parti,  si  ritorni. 

46.  yrando,  grandine  ( lat.  grondo)» 
Cod.  Pogg.  grandine  o neve. 
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3óy 

Cile  la  scaletta  de’ tre  gradi  breve. 

\uvole  spesse  non  paion , nè  rade  , 

Nè  corruscar , nè  liglia  di  Taumante  , 50 

Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  avante 
Gli’  al  sommo  de’  tre  gradi  eh’  io  parlai , 

Ov’ha  ’l  vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai  ; 55 

Ma,  per  vento  che  in  terra  si  nasconda, 

Non  so  come , quassù  non  tremò  mai  : 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente  si , che  surga , o che  si  muova 
Per  salir  su  ; e tal  grido  seconda.  60 

Della  mondizia  il  sol  voler  fa  pruova , 

Che  tutto  libero  a mutar  convento 
L’alma  sorprende  , e di  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben  ; ma  non  lascia  il  talento , 

Che  divina  giustizia  centra  voglia,  65 

Come  fu  al  peccar  , pone  al  tormento. 

Ed  io  che  son  giaciuto  a questa  doglia 
Cinquecento  anni  e più , pur  ino  sentii 


48.  la  scaletta  ec.  Quella  avanli  la  por- 
la del  Purgaturio , dove  sla  l’ .Angelo  con 
le  chiavi. 

49.  paion,  appaiono. 

30.  jVé  corrujcar,  nè  lampeggiare,  nè 
lainpi.  — né  figlia  di  Tarmante,  né  arco- 
baleno.Secondo  la  favola,  Iride, la  messag- 
gera di  Giunone,  fu  Qglia  di  Tautnaule. 

51.  di  là,  nel  vostro  mondo.  — can- 
gia ec.  Perchè  l'arcobaleno  è sempre  op- 
posto al  sole. 

32.  Secco  vapor.  Dal  quale  abbiam  vi- 
tto che  Aristotile  originava  i venti  e i tre- 
ni noti. 

53.  cA’io  parlai,  diche  io  parlai  (v.  48). 

54.  il  vicario  di  Pietro.  l.'Angelo.  che 
delle  sne  chiavi  disse  a Dante  ; Da  Pier 
le  tengo  ( C.  IX.  127  ). 

55.  Trema  forte  ec.,  la  parte  del  mon- 
tesaiioposta  ai  tre  gradi  sopraddetti  seno- 
tesi  forse  talvolta  più  o meno. 

56.  per  vento  che  ec.  , per  forza  del- 
l'tnzidetto  secco  vapore  chiuso  nelle  vi- 
scere della  terra. 

57.  Mon  IO  come.  Infatti,  anche  stando 
alla  spiegazione  da  lui  data,  non  sì  vede 
niluralmente  come  il  monte,  scotendosi 
sella  sua  parte  inferiore , potesse  star 
fermo  nella  superiore.  Questo  dunque 
era  per  particolare  disposizione  divina. 


3,8.  Tretnaci,  trema  in  questo  luogo  , 
sì  scuole  questa  parte  superiore  del  monte. 

59-60.  che  targa,  o che  ti  muova  Per 
talir  tu.  Sorgono  le  anime  giacenti  a ter- 
ra, come  stanno  quelle  degli  avari,  o ran- 
nicchiate , come  quelle  de’ superbi;  si 
■nuovono  per  salir  su  quelle  che  gìè  tro- 
vansì  ritte,  come  le  anime  degli  accidiosi, 
irosi,  ec.  — « tal  grido  teconda,  e al  tre- 
mar del  monte  tien  dietro  il  detto  grido 
dell’Inno  Gloria  in  exeeltii  eie. 

61-63.  Della  moiulisia  ec. , la  pruovn 
che  un’auima  sia  monda  è il  solo  valere, 
il  quale  assolutamente  libero  , non  più 
contrastato  dall’altro  volere  di  mond.vrsi, 
la  invade  a mutar  la  compagnia  delle 
anime  purganti  in  quella  de’ beati. — e 
di  voler  le  giova,  e questo  volere  dell'a- 
nima è seguito  dall’effetto. 

64-66.  Prima  t-uol  ben  ec.,  anche  pri- 
ma vorrebbe  l’anima  salire,  ma  non  gliel 
permette  il  talento  al  tormento  , quella 
volontà  di  espiare  i suoi  peccati , che  la 
divina  giustizia  contrappone  alla  voglia 
del  salire  , a compenso  del  mal  talento 
che  già  l’anima  ebbe  a peccare. 

68.  Cinquecento  anni  e più.  Stazio  era 
morto  da  1200  anui,  ma  vedremo  rbe  gli 
altri  700  avea  passati  ne'crrchi  di  sotto. 
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DEL  I-UUOAT()llI() 


LìImhm  volonUi  (li  nii-jlior  soglia 
IVKi  sentisti  il  tremoto,  e li  pii  70 

Spiriti  iM3r  lo  monte  render  lode 
A <piel  Signor,  ehe  tosto  su  gl’ in  vii. 
ti’osi  gli  disse  : e i>erù  che  si  gode 

Tanto  del  ber  quant'è  grande  la  sete  , 

Non  saprei  dir  (]iiant'ci  mi  fece  prode.  75 

E il  savio  Duca  ; Ornai  veggio  la  rete . 

Cdio  (pii  vi  piglia  , e come  si  scalappia , 

Perchè  ci  trema , e di  che  congaiulete . 

Ora  chi  fosti  piacciati  ch’io  sappia  , 

E , perchè  tanti  secoli  giaciuto  80 

Oui  se’,  nelle  parole  lue  mi  coppia. 

Nel  tempo  che  il  buon  Tito  con  l’aiuto 
Del  sommo  Rege  vendic(')  lo  fora  , 

Ond’usci  il  sangue  per  (liiKia  venduto , 

Col  nome  che  più  dura  e più  onora  85 

Er’  io  di  là  , rispose  quello  spirto. 

Famoso  assai , ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto, 

Che  , tolosauo  , a sé  ini  trasse  llonia  , 

Dove  merlai  le  tempie  ornar  di  mirto.  00 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma  ; 

Cantai  di  Tebe,  e poi  del  grande  Achille, 

Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mio  ardor  fiir  seme  le  faville , 

Che  mi  scaldar,  della  dinna  fiamma , 05 

Onde  sono  allumati  più  di  mille  ; 

Dell’  Eneide  dico  , la  (piai  mamma 


72.  che  tosi"  UH  gl'  im  o,  clic  io  prego 
li  oiglìa  al  piò  presto  lilierare. 

75.  vii  fece  prode,  mi  fe  prò,  recuinmi 
pi.icere. 

7fi-77.  In  rete  Che  gui  fi  piglia  , rio- 
rlie  nel  l'urgslorio  vi  iralliene.  — ri  »ru- 
lappia,  si  snoda,  si  apre. 

7S.  Perche  ci  trema  ee.,  perchè  (remi 
(|iiesto  molile  , e di  che  voi  >i  coiigrnlu- 
I.1IC  caiiisndo  titnria. 

«1.  nelle  parole  lue  mi  cappia,  fa  che 
iiK  cappia  nello  mcnle  , die  io  capisca  , 
medinole  le  lue  parole. 

Del  eommn  Jlege,  di  Dio  , elio 
aven  (lecreUila  la  dislriirione  dell'ingrala 
città.  — le  fora  ee.,  i fori,  le  ferite  che  i 
Gidtleì  fecero  ti  11.  Cristo. 

sa.  Col  nume  er.,  col  nome  di  roeta. 

S7.  iiim  co»  fede,  pagano.  . 

SS.  mio  vocale  spirto  , il  mio  canto. 


Anche  nel  Cornilo  è dato  a .Stazio  il  nu- 
me di  dolce  poeta  , forse  per  quello  che 
Giovenale  ne  dice  nella  Satira  VII:  Tan- 
ta dulcedinecaptos  .ifjicit  ille  animosete. 

89.  tolosano  , selihene  io  fossi  di  To- 
losa. Cosi  fu  creduto  lino  al  secolo  XV  ; 
ma  scopertesi  allora  le  Selve  di  Stazio  . 
da  due  luoghi  del  quinto  lihro  di  i|ucslc 
si  ebbe  di  certo  ch’egli  fu  napoletano. 

99.  di  mirto.  Di  questo  pure  si  coro- 
narono gli  antichi  poeti  in  generale;  on- 
de Virgilio,  h'cl.  Il;  Pi  rat,  o lauri,  ear- 
pam,  et  te,  prnxima  mgrte;  ed  il  Pclrar- 
l a:  pii/il  vaghezza  di  tauro?  o guai  di 
mirto'  àia  particolarmente  gli  erotici. 

92-91I.  Cantai  di  Tebe  ec.  .Scrisse  la 
Tehaide.  e poi  l’ Achilleidc  ; ma  questa 
S(*contla  opera  gli  fu  interrotta  dalla 
morte. 

97-98.  mamma  t'ummi  ec.,  generò  in 
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Canto  VENTESiMomiMO 

Fmnmi , e fmnini  iiiiLrice  poelaiKla: 
Senz'cssa  non  lerinai  i>eso  ili  Uraiiima. 

E , per  esser  vivulo  di  là  quando 
Visse  Virgilio  , assentirci  im  sole 
Più  cip  i’  non  doggio  al  mio  uscir  di  I>aiido. 
Volser  Virgilio  a me  queste  parole 
Con  viso  che  tacendo  dicea  : Taci  : 

Ma  non  può  lutto  la  virtù  che  vuole; 

Che  riso  e pianto  soii  tanto  seguaci 
Alla  passion  da  che  ciascun  si  spiccii , 

Che  meli  seguon  voler  ne’  più  veraci. 

Io  pur  sorrisi,  come  Tuoin  che  ammicca; 
Perchè  l’ ombra  si  tacque , e riguardommi 
Negli  occhi,  ove  ’l  sembiante  più  si  lìcca. 
E,  se  tanto  lavoro  in  hem  assommi, 

Disse , perchè  la  faccia  tua  testeso 
Pii  lampeggiar  di  riso  dimostromrnì? 

Or  son  io  d’una  parte  e d’altra  preso  ; 

L’ima  mi  fa  tacer,  l’ altra  scongiura 
Ch’i*  dica;  orni' io  sospiro,  o sono  inteso. 
Di’,  il  mio  Maestro , e non  aver  paura, 

Mi  disse  , di  parlar  ; ma  jnirla,  c digli 
Quel  ch’e'  dimanda  con  cotanta  cura. 

Ond’  io  : Forse  che  tu  ti  maravigli , 

Antico  spirto,  del  rider  ch’io  fei; 

Ma  più  d’ ammirazion  vo’  che  ti  pigli. 


3Cr 

lOd 


105 


I IO  . 


1 15 
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rm*  Tanior  ilcUa  poesia,  c.mi  educò  alla 
buona  maniera  del  poetare.  Mamma  ei 
la  dice  a modo  di  piccol  functulto,  a di- 
notare clic  non  più  di  tale  si  (cricva  al 
paragone.  Vive  precor  j dice  nello  acco- 
miatarsi dalla  sua  Tebaido,  nee  tu  diot- 
fwm  jiCneida  tenta  ; Sed  lonje  sei^uere  , 
et  vestiffia  semper  adora. 

ili).  Seni' està  er.,  senza  l’iiiuanzif  la 
norma  deIPKncidc,  non  ini  risuivcui  al 
minimo  die. 

101-102.  astentirei  un  %nìe  ee.  , sarei 
contento  di  penare  un  giro  di  sole,  un 
anno  dì  più  rhc  non  deggio  , in  questo 
esilio  del  Purgatorio.  È parlare  i|ierl><di- 
cn  , e però  da  non  prendersi  a rizore  nò 
scandalizzarsene  come  fa  il  Venuiri. 

105.  la  virtù  rhe  vuole , la  \nlont«^. 

100-107.  ioti  tanto  $equaei  .illa  pas^ 
sion  cc.,  così  pronlanicnte  seguono,  leu- 
goti  dietro  a quella  tTio<lilirazi<>n  delPniii- 
uio.  dalhi  quale  riasciin  d'essi  procede  , 
cioè  alla  letizia  cd  alla  tristezza. 

108»  t'hc  men  srguon  ee. , che  meno 


olibcdi'^cono  alla  volonlò  in  chi  più  inca- 
pace è di  Ungere. 

10*.).  ammicca  , fa  d’occhio  , accenna 
con  gli  occhi. 

111.  offf  '/  sembiante  più  si  ficca,  ove 
Paspi'Uo  delCaiiiino , Pimiuaginc  dello 
interno  affetto,  soprallullnsi  mostra.  Pli- 
nio: Jh  octUis  animus  inhnbitat. 

112.  se  tanto  lavoro  er.  , cosi  tu  con- 
duca a buon  terinine  la  (aticcH»a  impresa 
di  visitare  ancor  \ho  i n*gni  de’inorli. — 
assommi,  compisca.  Itart.  da  S.  Concor- 
dio:  Quel  dt  tutte  hr  fatiche  assomme- 
rebbe. 

1 i:i. testeso, iestb,  nrora:  anche  in  prosa , 

1 1.5-1 17.  Or  son  io  ec,.  eccomi  ora  li- 
rato in  due  contrarie  parli,  quinci  da  Vir- 
gilio desideroso  ch’io  lac*‘ia  , quindi  da 
Stazio  scongiurante  ch’io  parli. — e sono 
inteso,  e stomnii  iii  gran  tensione  di  spi- 
rito , non  sapendo  a che  risolvermi.  .Se- 
condo alcuni,  e sono  inteso  da  Virgilio  : 
ma  ci  è sembrato  che  il  lesto  , coniti  lo 
inlciidiaiiio  iioi^  dica  (mù,  ti  meglio. 
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UBL  PUHGATOKKI 


Oiii'sli , che  guida  in  alto  gli  occhi  miei , 

E quel  Virgilio , dal  qual  tu  togliesti  125 

Forza  a cantar  degli  uomini  e de’ Dei. 

Se  cagion  altra  al  mio  rider  credesti, 

Lasciala  per  non  vera,  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti 
Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi  130 

Al  mio  Dottor  ; ma  e’ gli  disse  : Frate  , 

Non  far , chè  tu  se’  ombra  ed  ombra  vedi. 

Ed  ei  sorgendo  : Or  puoi  la  quantitate 

Comprender  dell'  amor  eh’ a te  mi  scalda , 

Quando  dismento  nostra  vanitate , 1 35 

Trattando  l’ ombre  come  cosa  salda. 


126.  e Je’Bfi.  Parte  essenziale  del- 
l'antica epupea. 

128-129.  ed  etter  eredi  Quelle  ec.,  ed 
abbi  per  fermo  , essere  stata  la  cagione 
del  mio  sorridere  quelle  parole  che  tu  , 
non  sapendo  die  avevi  Virgilio  presente, 
dicesti  di  lui. 


131.  eh’  a te  mi  scalda,  che  mi  accen- 
de verso  di  te. 

133.  dismenlo  nostra  vanitale,  dimen- 
tico che  noi  siamo  ombre  impalpabili, 
vanità  che  par  persona  ( Inf.  VI  , 36  ). 
Ilismenlare  . contraria  di  ammentare  : 
ambo  antiquati. 


€'.«;«TO  VeiiTKSIMOSECONiDO. 


Narra  Stazio  quali  fosser  sue  colpe,  e come  a Virgilio  egli  dovesse  la  sua  salvazione - 
Giunti  i tre  Poeti  in  sul  sesto  balzo,  vi  trovano  un  molto  appetitoso  albero,  per 
entro  le  cui  fronde  una  voce  grida  esempi  dì  temperanza. 

Già  era  T Angel  dietro  a noi  rimaso , 

L’Angel  che  ii’avea  volti  al  sesto  giro  , 

Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso  ; 

E que’  c’hanno  a giustizia  lor  disiro 

licito  n’avea  Beati , e le  sue  voci  5 

Con  sitiunt,  senz’altro,  ciò  fornirò.  ' 

Ed  io  , più  lieve  che  per  l’ altre  foci , 

tanto  e vivere  con  giustizia.  A significar 
la  qual  cosa,  si  Unge  ebe  l’Angelo  non 
si  fosse  servito  di  tutta  la  quarta  delle  ot- 
to beatitudini  evangeliche,  la  qual  dice  ; 
Meati  qui  eztinunt  et  sitiunt  justiliam  ; 
ma  solo  avesse  detto  ; J/eati  qui  siliuttt 
juslitiam.  perchè  l’ezuriunt  è dal  Poeta 
riserbato  sii’  uscir  dal  cerchia  de’golosi. 
come  si  vedrà  ncirultimov.  del  c.  XXIV. 

7.  più  lieve.  Pitiche  montava, più  leggie- 
ro si  sentiva  ; come  sempre  avviene  nel 
cammino  della  perfezione. — foci,  aperture 


1.  Già  era  ec.  Per  evitar  ripetizioni  il 
Poeta  tralascia  qui  di  descrivere  , come 
l’ altre  volte,  l’apparir  dell’Angelo,  il 
suo  fulgore , ec. 

3.  un  colpo  raso,  cancellato  un  dei  sette 
P impressi  dal  guardiano  del  Purgatorio 
col  puntone  della  sua  spada. 

A-6.  £ qua’  c’  hanno  ec. , ed  esso  An- 
gelo ne  avea  già  detto  esser  beati  coloro 
che  rivolgono  ogni  lor  desiderio  non  ad 
accumular  ricchezze,  che  il  più  delle  vol- 
te non  si  puù  senza  ingiuslizia  , ma  sol- 
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CANTO  VBNTESIMOSECONDO  36.i 

M’ andava  si , che  senza  alcun  labore 
Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci  ; . 
yuando  Virgilio  cominciò:  Amore  , 10 

Acceso  da  virtù  , sempre  altro  accese , 

Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 

Onde  , d' allora  che  tra  noi  discese 
Nel  limbo  dell' Inferno  Giovenale  , 

Che  la  tua  affezion  mi  fe’  palese  , 15 

Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona  ; 

Si  ch'or  mi  parran  corte  queste  scale 
Ma  dimmi , e come  amico  mi  perdona 

Se  troppa  sicurtà  m’allarga  il  freno  , 20 

E come  amico  ornai  meco  ragiona  : 

Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno, 

Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

Queste  parole  Stazio  mover  fcnno  25 

l'n  poco  a riso  pria  ; poscia  rispose  : 

Ogni  tuo  dir  d’amor  m’ è caro  cenno. 

Veramente  più  volte  appaion  cose  , 

Che  danno  a dubitar  falsa  matera, 

Per  le  vere  cagion  che  son  nascose.  30 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m’avvera 
Esser,  ch’io  fossi  avaro  in  l’altra  vita. 

Forse  per  quella  cerchia  dov’  io  era  ; 

Or  sappi  ch’avarizia  fu  partita 
Troppo  da  me  , e questa  dismisura  35 

Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 


contfnenli  le  scale.  Cosi  pure  nel  v.  112 
defe.  XII. 

R.  labore  , fatica  (lat.  labor)  ; usato 
prima  da  Ser  nrimetlo,  Tesoretlo.  IV,  20. 

9.  jii  spiriti.  Virgilio  c Staaio. 

lO-VÌ.  Amore  Acceso  ec.,  chi  abbia  noliria 
di  essere  amato  per  la  sua  virtù , nuli  può 
noD  riamare. -pareaiefiiore,  si  palesasse. 

14.  ,\el  limbo  dell’ inferno.  ì.ucuzione 
coofermanlc  l’opinione  che  il  I.imbo  fosse 
cosi  chiamato,  quasi  limbns  inferni,  il 
lembo  dell’inferno. — Giovenale.  Gran 
lodatore  di  Stazio  nello  settima  delle 
sue  Salire  : mori  Ircntadue  anni  dopo  di 
lui,  nel  128  di  Cristo. 

17.  strinse.  Soltint.  uomo  alcuno. 

IR.  corre.  Pel  piacere  della  compagnia. 

19.  come  amico  tuo. 

20.  Se  troppa  ec.,  se  prendo  leco  trop- 
pa libertà. 


21.  come  amico  mio. 

24.  per  tua  cura  , per  istudio  luogo  e 
virtuoso. 

27.  d' amor  m’é  caro  cenno.  Non  sa- 
pendo tu  persuaderti  ch’io  fossi  capace 
di  tanto  spregevole  vizio.  Da  questo  luo- 
go è chiara  che  sebbene  Dante  cosi  nel 
Purgatorio  come  nell’Inferno  mettesse  a 
una  medesima  pena  gli  avari  ed  i prodi- 
ghi , pure  e’  partecipava  al  coinun  senti- 
mento, assai  più  favorevole  a’ secondi. 

29.  matera,  materia.  Ved.  nota  127  al 
IV  dell’Inf. 

31-32.  tuo  creder  m'avvera  Esser,  eh’ 
io  ec. , mi  accerta  esser  tuo  credere , tuo 
avviso,  che  io  ec. 

3i5.  Troppo, fino  all'altro  estremo,  cioè 
al  vizio  della  prodigalità. 

36.  di'  lunari,  di  periodi  lunari,  di 
mesi. 
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E , se  non  fosse  eh’  io  drizzai  mia  cura  , 

Ooand’  io  intesi  là  dove  tu  ehiame  , 

Eruceiato  riuasl  uirumana  natura  : 

A che  non  reggi  tu , o sacra  fame  40 

Dell’oro,  Tappelito  de’ mortali? 

VolUindo  sentirei  le  giostre  grame. 

Allor  m’accorsi  che  troppo  aprir  Tali 
l'oleanje  mani  a spendere  , e penlòmi 
Così  di  quel  come  degli  altri  mali.  45 

Quanti  risurgeran  co* crini  scemi, 

Per  l’ignoranza , che  di  questa  pecca 
Toglie  il  pentii-  vivendo  e negli  estremi! 

E sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca 
Per  dritta  opposìzion  alcun  peccato,  50 

Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

Però  s’io  son  tra  quella  gente  stato 
Che  piange  l’avarizia,  per  purgarmi , 

Per  lo  contrario  suo  m’ò  incontrato. 

Or,  quando  tu  cantasti  lo  crude  anni  55 

Della  doppia  tristizia  di  (liocasta , 

Disse  ’l  cantor  de’ bucolici  carmi , 


37. </ri:zat\  feri  driua , di  torta  clic 
olla  ora  ; mi  rawidi. 

38.  iiifesi,  ollcsi , posi  montr.- — rAiVi- 
me,  esclami;  uri  scuso  del  lai.  clamuret 
come  spesso  ncMrcrcniistl. 

3e.  airumaua  natura^  contro  la  cor- 
roUa  natura  umana. 

40-41.  A che  non  reggi  (conduci)  tu,  u 
sacra  (esecrabile)  fame  Deiroro  cc.Sfmo 
tradotte  le  parole  di  Virgilio,  Acn,  III, 
5 ; (Jnid  non  rnortnlia  pertora  cogis  .liiri 
sacra  fnmes'ì  delle  (piali  anche  il  prodi- 
go Stazio  poi^  fare  suo  prò,  perché  i pro- 
dighi non  tnen  degli  avari  sogliono  a\er 
fame  delP  oro  , per  poterlo  poi  subito 
sprecare.  — Coimineinente . Perchè  «on 
regtji  ec.  ; in  (piai  lezione  inent  rcbhe  al- 
Passiirda  supposiziun  del  ViMiluri  e dei 
Torelli,  che  I)anle  avesse  malamente  in- 
teso il  testo  di  Virgilio.  Alcuni , col  Uo«a 
Morando:  Per  che  «on  reggi  ec.,  spie- 
gando : Per  che  distorto  vie  non  eoiiduei, 
per  (luali  malvage  opere  non  traggi  ; ma 
la  spiegazione  è tirata  Con  gli  argani.  La 
nostra  lezione,  rosi  limpida  per  sé  stessa, 
è (ptelbi  della  Mdobcaiiiin , preferita  dal 
Lombardi , e seguitata  da  varie  jirege\»>- 
lissiinc  edizioni. 

42.  Yoìtando  er. , soffrirei  nell’ Infer- 
no i dolorosi  scontri  de^prodighi  eoo  gli 


o\ari,  voUando  anclCio pesiptrforia  di 
poppa  (Inf.  VII,  27). 

43.  aprir  Pali , allargarsi. 

44.  pentémi,  mi  penlei:  da  pentere. 

40.  Quanti  risurgeran  ee.  .Soli’ Infer- 
no, VII,  57,  ha  detto  che  i prodighi 
risuscilerotiuo  cu’capelli  mozzi. 

47-48.  Per  V ignoranza  er. , per  l’ine- 
scusabile loro  ignorar  che  la  prodigalità 
sia  peccalo;  il  che  toglie  a’prodigbidi 
pentirsi  c meutre  vivono  c ucl  punto  (iel- 
la morte. 

49-51.  la  colpa,  che  rimbecca  ec,,  \s 
colpa  che  diriliamentc  è opposta  ad  al- 
cun peccalo,  siccome  è la  prodigalità  al- 
l’asarizia  , gui  suo  verde  secca,  cioè  nel 
Purgatorio  si  estingue , si  espia,  et»r»  esso 
insieme,  nel  luogo  stesso  ov’è  punito  il 
peccalo  a lei  contrario.  Anche  neiriuhf- 
no  abbinili  visto  i prodighi  posti  insietne 
con  gli  avari,  c notalo  il  perchè  (C.  VII  » 
nota  30). 

55-50.  le  crude  armi  Della  doppia  ec., 
la  fratricida  guerra  di  Elcocle  e Polinice, 
doppia  ragion  di  dolore  alla  loro  infelice 
m.iilre  Giocasla.  Ovidio  ; Mate  , dolor 
intifris. 

Ii7.  i7  cantor  er. , Virgilio,  caiilorc 
della  Itucolica.  de^versi  pastorali. 
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Canto  ventesimoseconpo 

Ter  quel  che  (>Ho  lì  ron  lero  tasta, 

Non  par  che  lì  facesse  ancor  fetide 
La  fè  , senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

Se  così  ò,  qual  sole  o quai  candele 
Ti  stcnebrarou  sì,  che  tu  drizzasti 
Poscia  dìretro  al  Pescalor  le  vele? 

Kd  egli  a lui:  Tu  prima  in’ inviasti 
Verso  Parnaso  a }»er  nelle  sue  grolU' , 

R prima  appresso  Dio  m' alluiniuasli. 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte , 
lihe  porta  il  lume  dietro , o se  non  giova  , 

Ma  dopo  si>  fa  le  persone  dotte , 

Oliando  dicesti  :.Secol  si  rinnova  ; 70 

Torna  giustizia  e primo  tempo  umano  ; 

R progenie  discende  dal  del  nuova. 

Per  le  poeta  fui , i>er  te  cristiano  : 

Ma  porchtì  veggi  me’  ciò  ch’io  disegno  , 

A colorar  distenderò  la  mano.  75 

Già  era  il  mondo  lutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza , seminata 
Per  li  messaggi  dell’ eterno  regno  ; 

K la  parola  tua  sopra  toccata 

Si  consonava  a’  nuovi  predicanti  ; 80 

Ond’io  a visitarli  presi  usata 
Vennermi  poi  parendo  tanto  santi, 

Che  , quando  Domizian  li  perseguelte  , 
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58.  Per  quei  rhe  Clio  fc.,  stando  a ciò 
<hc  tu  rami  nrlln  Trhaidr  , tirila  qua- 
Ir  pa^ranamrnte  imorhi  la  musa  Clio. 
Thrb.  X : (Juem  prius  ìieroum,  CVio,  da- 
hii  tlc.^tasla.  Accompagnandoti  con  la 
sua  cetra.  Ovidio  : Praeteutat  pollice 
ehordas. 

60,  ìji  fe*  ec.,  la  fede  cristiana. 

61.  qual  sole  o quai  candele ^ qual  lu- 
me diurno  o notturno  , più  o mrn  vi«o. 

63.  al  Pescatvrt  a S.  Pietro,  pescatore 
in  Galilea , la  cui  navicella  suoi  prender- 
si per  simbolo  della  Chiesa. 

66.  appresso  />io,  a seguire  il  vero  Dio. 
Tn  antico  espone:  • Tu  primo  mi  tllumi- 
nasii,  dopo  Dio,  clCÒ  prima  causa  di  tutte 
Ir  cose  e padre  dequmi  ».  Ma  la  prima 
spiegazione  par  più  conforme  al  contesto. 

fiD.  fa  le  persone  dotte  , mostra  , inse- 
gna (dorrn  alle  persone  dove  debhnn  inel- 
Irre  i piedi. 

7t)-72.  Sreo/ ai  rtnnot-'o  cc.  Kcloga  IV: 
Magnus  ab  integro  snectorum  nasritur 
ordo  : Jam  redii  et  Virgo  ^ redeuut  sa~ 


tamia  regna  ; Jam  nova  pro7cniV*  coelo 
demitti'tur  alto,  Kra  una  delle  profeiie 
della  Sibilla  cumana  , dal  cortigiano  poe- 
ta applicala  alla  nasciin  del  lìgliuolo  di 
Asitiio  Pollione:  ma  Dante  itnmngiiia  cho 
Stazio,  come  vari  cristiani  scrittori,  vi 
vedesse  uno  annunzio  della  divina  incar- 
nazione. 

74.  veggi  me\  tu  vegga  meglio.  — di- 
segno , accenno. 

7H.  Per  li  messaggi  ec.,  dagli  Aposto- 
li, ai  quali  G. ('.risto  disse:  Cunies  nutem 
praedicate,  dicenles:  (Juin  appropittf/ua- 
vit  regnum  coelorum.  Matlh.  X,  7. 

711.  Eia  parola  ee»f  c la  sopradctla 
profezia  da  le  riferìu. 

HO.  .ST  consonava  ec. , si  rincontrava 
con  quei  che  annunziavano  gli  Apostoli. 

HI . imita  . usanza. 

83.  IJomiiian  , autore  della  seconda 
per*iecu7Ìoii  de*  cristiani , mori  nel  IH>  , 
anno  d«*lla  morte  di  Stazio.— prr*c»/Hrftc. 
Seguelle  per  segui , fu  usalo  anche  fuor 
dì  rima  da  Dante  ^Par.  IX,  2Ì)  c da  altri. 
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Senza  iiiiu  lacrimar  non  fur  lur  pianti. 

E mentre  che  di  là  per  ine  si  stette,  85 

Io  gli  sovvenni , e lor  dritti  costumi 
Eer  dispregiare  a me  tutt’ altre  sette  : 

E pria  ch’io  conducessi  i Greci  a’ fiumi 
Di  Tebe  poetando  , ebb'  io  battesmo  ; 

Ma  per  paura  chiuso  cristian  fu'mi  , 90 

Lungamente  mostrando  pagauesmo  : 

E questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fe’  più  che  ’l  quarto  centesmo. 

Tu  dunque , che  levato  hai  ’l  coperchio 

Che  m’ascondeva  quanto  bene  io  dico  , 95 

Mentre  che  del  salire  avem  soverchio, 

Dimmi  dov'è  Terenzio  nostro  antico, 

Cecilio  , Plauto  e Varrò,  se  lo  sai  : 

Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico. 

Costoro , e Persio  , ed  io,  ed  altri  assai,  100 

Rispose  il  Duca  mio , siam  con  quel  Greco  , 

Che  lo  Muse  lattar  più  eh’  altro  mai , 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 

Spesse  fiate  ragioniam  del  monte  , 

C’ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco.  105 

Euripide  v’è  nosco,  e Anacreonte  , 

Simonidc  , Agatone,  ed  altri  pine 
Greci , che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

Quivi  si  veggion  delle  genti  tue 
Antigone  , De  Dite  ed  Argia,  I IO 

S7.  lull’alire  trite.  Setta  fu  usata  iu- 
difTi'rt'nli'iiKfnte  dal  Petrarca  nel  eap.  Il 
del  Trionfo  della  Fama,  ed  anche  in  buo- 
na parte  da  Dante  nel  Par.  Ili , lUS. 

88-Hy.  ch'io  conducrtti  ec.,  ch’io  com- 
ponessi il  poema  in  cui  narro  la  spedi- 
linne  dc’tireci  contro  Tehe. 

UO.  chiuso,  occulto. — fu’mi,  fuimi, 
mi  fui. 

t)3.  Cerchiar,  pirare  correndo;  ch’è 
la  pena  depli  acciiliosi. — più  che  *l  quar~ 
to  centesmo,  più  di  quattro  tolte  cento 
anni. 

IU-II0.  levalo  hai  ’l  coperchio  ec. , hai 
leiato  il  velo  che  mi  nascondeva  quel  be- 
ne si  grande , di  eh’ in  ti  ragiono,  cioè  la 
verità  della  fede  cristiana. 

Ufi.  .t/entre  che  del  salire  ec. , mentre 
che  salendo  ci  soverchia  tempo,  da  po- 
terlo spendere  ragionando. 

97-98.  Teremio.. ..Cecino,  r/uulo. Co- 
mici latini  notissimi.  — Forro,  Varrone, 
scrittore  latino  famoso  per  erudizione. 


99.  in  qual  vico , in  qual  contrada 
(lat.  fi'rua)  , in  qual  cerchio,  dcll'ln- 
femo. 

100.  Persio.  Poeta  satirico  latino. 

101-102.  cor»  quel  Greca  Che  ec. , con 

Omero,  allievo  prediletto  delle  Muse. 

101-105.  del  monte.  C'ha  ec.,  del  Par- 
naso, aliitato  dalle  Muse. 

ll>7.  Simonide.  Fu  di  Cea , isola  del- 
l’Egeo: ne  abbiamo  vari  inni,  tradotti 
dal  Centofanti.  Anche  di  un  altro  Sinto- 
nide , nativo  di  Amorgo  , ci  resta  una  sa- 
tira Contro  le  donne,  trudutta  dal  Leopar- 
di ; ma  fu  maggiore  la  fama  del  pritno.— 
Jyatone.  .Antico  poeta  greco,  di  un  cui 
dr,imma  intitolato  il  Fiore  fa  menzione 
Aristotile  nella  sua  Poetica. 

109.  delle  genti  tuC,  de' personaggi  da 
te  cantati  uellaTehaide  e nell’.Achilleide. 

110.  Anfiyone , figlia  di  Edipo  redi 
Tebe  ; Dei/ile,  figliuola  di  Adrasto  re  de- 
gli Argiri  e moglie  di  Tidco;  Arji’a,  altra 
figlia  di  Adrasto,  moglie  di  Polinice. 
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Ed  Isuieue  sì  trista  come  fue. 

Vedesi  quella  che  mostrò  Laugia; 

Evvi  la  figlia  di  Tiresia , e Teli , 

E con  le  suore  sue  Deidamia. 

Tacevansi  ambedue  già  li  poeti , 115 

Di  nuovo  attenti  a riguardare  intorno , 

Liberi  dal  salire  e da’  pareti  ; 

E già  le  quattro  ancelle  erandel  giorno 
Kiniase  addietro , e la  quinta  era  al  temo, 

Drizzando  pur  in  su  l’ardente  corno  , 120 

Quando  ’l  mio  Duca:  Io  credo  ch’alio  stremo 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegiia , 

Girando  il  monte  come  far  solemo. 

Così  r usanza  fu  li  nostra  insegna  , 

E prendemmo  la  via  con  men  sospetto  125 

Per  l'assentir  di  quell’  anima  degna. 

Elli  givan  dinanzi , ed  io  soletto 
Diretro,  ed  ascoltava  i lor  sermoni 
Ch’  a poetar  mi  davano  intelletto 
Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni  130 

Un  alber  che  trovammo  in  mezza  strada, 

Con  pomi  ad  odorar  soavi  e buoni. 

£ come  abete  in  alto  sì  digrada 


HI.  hmene  t altra  (jglia  di  Edipo. — 
«ì  trista  come  fue.  Pel  suicidio  della  ma- 
dre, e per  la  perdila  di  Cicreo  suo  fidan- 
zalo, ucciso  da  Tideo. 

112.  quella  che  mostrò  Langia.  Isifile, 
figliuola  di  Toaiiie  re  di  l.emmo,  fu  dai 
corsari  vendala  a Licurgo  di  Neinea,  ed 
ebbe  a nudrire  un  figliuoleito  di  lui.  per 
nome  Ofehe.  Stando  un  giorno  fuori  del- 
la citià  a diporto  col  ronciullioo  in  cullo, 
fu  da  .Vdraslo  pregala  gl*  insegnasse  ove 
cavarsi  la  sete;  cd  ella,  deposio  il  bam- 
bino , andò  a mostrare  a quel  re  ia  fonie 
langia;  ma  tornata  al  bimbo,  lo  tro>ò 
morto  da  mia  serpe.  Theh.,  IV. 

H3.fa  figliai  di  Tiresia.  Dafne, poetessa 
riordata  da  Diodoro  Siculo,  sorella  di 
Manto  iudovina.-  reti.  La  madre  di  Achille. 

114.  beidamia.  La  più  bella  iufra  le 
figlie  di  Licomede  re  di  Sciro,  amala  da 
Achille  uitln  il  tempo  cKN’gii  stette  a 
quella  corte  iraveslllo  da  donna.  Vcd.  no- 
ia 61-62  al  XXVI  doll’lnf. 

117.  Liberi  ec.  Dal  salire,  per  esser  fi- 
nita la  scala;  dalle  pareti,  entro  le  quali 
era  tagliala  essa  scala,  peresser  già  usciti 
io  9ul  scisto  girone. 


118-119.  E già  le  quattro  ec.  Le  quat- 
tro prime  Ore  del  giorno  avevano  già  finito 
il  loro  servizio,  ed  era  al  timone  (lai. 
temo)  del  carro  solare  la  quinta.  Ved. 
C.XII.V.71. 

120.  Drizzando  pur  ec.  La  quinta  Ora 
del  giorno  drizzava  anch’essa  T ardem« 
corno,  la  punta  luminosa  del  detto  timo- 
ne verso  il  meridiano,  dove,  neircquino- 
zio  il  Sole  ò condotto  dall’ Ora  sesta. 

121-122.  allo  stremo  Le  destre  spalle 
volger,  voltare  la  destra  spalla  all’orlo 
del  girone,  cioè' incammiuarci  a destra  , 
come  sempre. 

124.  nostra  insegna,  la  nostra  guida. 

126.  Per  Pas.sentir  ec.,  anche  perla 
assentimento  di  Stazio,  a cui  l’istinto  del 
cielo  additava  la  via  di  quello. 

129.  mi  davano  inteÙeiio,  mi  aprìvan 
la  incoie,  mMsiruivano.  Salmo  XVllI, 
130;  Declaratio  sennonum  tw»rum  Utu- 
minat , et  intcllectum  dal  parvuHs. 

130.  ragioni , ragionamenti. 

131.  in  mezza  strada,  in  mezzo  alla 
strada. 

133-1.14.  tra  alto  si  digrada,  va  sce- 
mando per  l' iusù.  così  quello  in 
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Iti  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  giuso  ; 

(Inai'  io  iierclu^  persana  su  non  vada.  135 

Dal  lato,  onde  il  camniin  nostro  era  chiuso, 

Cadea  dall’alta  l'occia  un  liquor  chiaro, 

K si  spandeva  por  le  foglie  suso, 
hi  duo  poeti  all'alhcr  s’ appressavo  ; 

Kd  una  vota;  por  entro  le  fronde  140 

(iridò:  Di  (piesto  cibo  avrete  caro. 

Poi  disse  : Più  [tensava  Maria,  ondo 
Kosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere. 

Oh’  alla  sua  bocca,  ch’or  jHjr  voi  risponde, 
l'i  le  llomano  antiche  per  lor  bere  145 

Oontonte  furou  d’acqua,  o Daniello 
Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savore, 
ho  secol  i)rimo  (piant’oro  fu  hello; 

Ko’  savorose  con  farne  lo  ghiande  , 

K nèttare  con  sete  ogni  ruscello.  150 

Melo  e locuste  fiiron  le  vivande , 

Olio  nudriro  il  Battista  nel  diserto; 

Perch'egli  ò glorioso,  o tanto  grande, 

(juanlo  per  l' Evangelio  v'ò  aperto. 


cosi  quello  digrndavn  in  senso  opposto  , 
p«‘r  lo  ingiù. 

135.  Cred’ IO  perchè  ec.,  acciocché, 
crcdloio,  nessuno  potesse  salire  a co- 
glierne i frutti. 

1.10.  Diti  lato  eC;  dui  sinistro  lato,  ove 
il  iiionle  faceva  spunda  alla  strada. 

1 il . «rre/c  raro  , avrete  carestia,  sa- 
rete priviili,  in  pena  della  golosità  che  iu 
questo  cerchio  si  purga. 

Ii2-til.  Più  penxa'ta  diaria  ec.  Ecco 
gli  esempi  della  virtù  contraria  alia  gola. 
Maria  alle  nozze  di  (Urna,  più  che  a man- 
giare (alla  sua  ònrr<i) , pensava  a far  si 
che  lo  sposo  non  restasse  scornalo  per  la 
mancanza  del  vino.  Ved.  C.  29. — 

onde,  di  che:  accenna  al  vino  che  biso- 
gnava’.— eh*  or  per  voi  ri*;>oMde,  la  qiiat 
sua  bocca  ora  risponde  per  voi, difeiideu- 
du  la  vostra  causa  appresso  Dio. 


1i5.  lì  le  ÌInmane  ec,  l.c  antiche  don- 
ne romane  non  costumavano  di  ber  vino. 
Val.  Massimo  ,11.1, 

1Ì6-H7.  e lìanielh  ec.  Daniele,  coire 
fanciulli  suoi  compagni , oltetinc  di  pa- 
scersi di  legumi  invece  della  squisita  vi- 
vanda oITcrtagii  da  Nabiircodonosnr , e 
perciò  ebbe  da  Dio  la  grazia  di  apprende- 
re itgni  scienza,  fìan.  1. 

148.  Lo  secai  primo,  il  così  dello  se- 
colo d’oro. 

151-152.  iV(“/r  e lf>CHste  ec.  Marc.  I,  6: 
Locustas  et  met  silvestre  edebat. 

15.1-154.  e tanto  grande , (^hianlo  ec. 
(i.  ('risto:  iVoM  surrexìt  inter  natos  m»i- 
licrum  major  J.  Baptista.^per  PEvnn^ 
gelio.  Mallh.jXI,  1 1,  — aperto , mani- 
festo. 
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Con  fame  e con  «eia  si  purgano  i golosi:  tra' quali  Forese  Donali,  lodalosì  di  sua  moglie, 
acremeole  rimprovera  la  generale  inverecondia  della  donne  florenliua. 

Mentre  che  gli  occhi  per  hi  fronda  verde 
Ficcava  io  cosi , come  far  suole 
Chi  dietro  all’  uccellili  sua  vita  penle  ; 

Lo  più  che  padre  mi  dicea  : Figliuole  , 

Vienne  oramai,  chè  ’l  tempo  che  c’è  imposto  S 

Più  utilmente  compartir  si  vuole. 

r volsi  ’l  viso  e il  passo  non  mon  tosto 
Appresso  a' savi , che  parlavan  sie  , 

Che  l’andar  mi  facèn  di  nullo  costo. 

Ed  ecco  pianger  e cantar  s’ lidie,  10 

Labia  mea  , Domine  , per  modo 
Tal , che  diletto  e doglia  parlurie. 

0 dolce  Padre,  che  è quel  ch’i’  olio? 

Comincia’  io:  ed  egli  ; Ombre  che  vanno. 

Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo.  15 

Si  come  i peregrin  pensosi  fanno , 

Gingnendo  per  cammin  gente  non  nota. 

Che  si  volgono  ad  essa  e non  ristanno; 

Così  diretro  a noi , più  tosto  mota , 

Venendo  e trapassando , ci  ammirava  30 

D’animo  turba  tacita  e devota  (’). 

Negli  occhi  ora  ciascuna  oscura  e cava , 

Pallida  nella  faccia , e tanto  scema , 

Che  dall’ ossa  la  pelle  s’informava. 


3.  tua  vita  perde.  Alla  severa  ed  opc- 
tosa  anima  del  Poeta  non  polca  piacere 
il  perditempo  delPuccelIure.  Altro  ò del 
cacciare  propriamente. 

k.  Figtiuote  , figliuolo:  lermlnaiione 
osala  dagli  aoiichi  anche  in  prosa  , ma 
od  solo  vocativo,  similmente  ul  latino 
filiole.  Vcd.  Vocab. 

5.  che  c*  è imposto,  che  ci  è assegnalo 
per  visitar  questi  lungbi. 

7.  non  men  tosto  che  il  viso. 

si:  e cosi  appresso  udie  oc.  Vcd. 
noia  141  al  11  dcll'lof. 

9.  mi  facèn  ( faccano  ) di  nnlln  eoslo, 
Publio  Siro:  Comes  facundus  in  via  prò 
Véhieulo  est.  Onde  il  bel  dello  di  madoo- 
Da  Oretta  nella  nov.  51  dei  boccaccio. 

11.  Labia  mea  etc.  .Nel  Salmo  L:  Do- 
mine , labia  mea  aperte!  , et  os  meum 
annuntiabit  laudem  tuam.  Le  anime  dei 
già  golosi  pregano  che  Pamor  di  Dio, 
non  più  quello  de'cibi,  apra  loro  la  boera. 

prac.iToiiio 


12.  diletto  e doglia.  C'irrisponde  al 
cantar  e pianger  di  sopra. ‘^parfurte, 
cagionò. 

l5.  d»  lor  dover  solvendo  il  nodo,  scio- 
gliendosi dal  debito  loro,  soddisfacendo 
per  il  loro  peccaio  alta  divina  giustizia. 

1d.  pensosi,  occupati  dai  pensiero  dei 
loro  aflfari. 

17.  GiugnendOf  raggiungendo. 

19.  più  tosto  mota  , più  presto  mossi 
( lai.  mora  ),  camminando  con  passo  più 
celere  del  nostro. 

21.  tacita.  C’iiitavsno  soltanto  alla  vi- 
sld  del  sopradelto  albero. 

(■)  Golosi.  ^ 

22.  oscura  e cava.  Avevano  tutte  gli 
occhi  semispenii  ed  alTossati.  Ovidio,  de- 
scrivendo la  Fame  uelFVIII  delie  Meta- 
morfosi: (7ata  /umi'na,  pallorin  ore  etc. 

23.  scema  di  carne,  cioè  dimagrala. 

24.  s'informava,  prendeva  forma.  Ge- 
remia IV:  Adhaetit  eutis  eorum  ossibus. 

24 
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Non  credo  che  cosi  a buccia  strema  55 

Erisiton  si  fusse  fatto  secco 
Per  digiunar  , quando  più  n'ebbe  tema. 

Io  dicea , fra  me  stesso  pensando  : Ecco 
La  gente  che  perdè  Gerusalemme  , 

Quando  Maria  nel  figlio  diè  di  becco  30 

Parean  l' occhiaie  anella  senza  gemme; 

Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo , 

Ben  avria  quivi  conosciuto  Temme 
Chi  crederebbe  che  l’odor  d’im  pomo 

Si  governasse,  generando  brama,  35 

E quel  d'  un'  acqua  , non  sappiendo  corno  ? 

Già  era  in  ammirar  che  sì  gli  affama  , 

Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magrezza  e di  lor  trista  squama  ; 

Ed  ecco  del  profondo  della  testa  40 

Volse  a me  gli  occhi  un’ombra , e guardò  fiso  ; 

Poi  gridò  forte  : Qual  grazia  m' è questa  ? 

Mai  non  l’avrei  riconosciuto  al  viso  ; 

Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
Ciò  che  l’aspetto  in  sé  avea  conquiso.  45 

Quesla  favilla  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia  , 


2K-27.  !\’on  creilo  che  cos\  er.  . nnn 
frodo  cti’Erisilonr  si  fosso  fallo  sfoco  co- 
si. Duo  a non  over  elio  l' ultimo  , l’arida 
pollo,  por  olTolIn  del  suo  digiunare,  quan- 
do egli  del  digiuno  obbe  maggior  paura, 
cioè  più  lo  semi.  Di  Erisilone  favuleg- 
gicrono  gli  amichi , elio  per  roracilà  da- 
lagli  in  pena  dalla  vilipesa  Orrore,  man- 
giò quanto  possedeva,  vendè  sua  figlia  , 
ed  uliimamonlo  si  roso  le  proprie  mem- 
bra. Ovidio,  ilelam..  Vili. 

28-30.  Ecco  L»  genie  ee.  Tarrvagli  in 
quello  anime  veder  gli  Ebrei  assediati  da 
Tito,  i quali  prima  di  perder  Gerusalem- 
me sulTrirono  tutti  gli  orrori  della  fame, 
fino  a vedere  (narra  Giuseppe  Flavia)  una 
Maria,  nobile  donna,  divorare  il  propria 
figliuolino.  — liiè  di  becco.  A ragione  la 
trolla  da  bestia. 

31.  Parean  l’ occhiaie  ee.  . le  cavili 
degli  occhi  parevan  due  anelli  dal  cui  ca- 
stone fossero  stale  levale  le  gemme;  per- 
chè Ir  pupille  erano  tanto  in  fondo,  che 
non  si  vedevano. 

32-33.  Chi  nel  rito  ec.  Trovarono  al- 
cuni nel  vis<i  umano  una  sigla  o cifra  di 
una  H con  tra  le  gambe  due  o , espri- 


mente omo.  I due  o erano  gli  occhi  ; la 
.17  intcndevasi  formala  dal  naso  , dalle 
ciglia  e dalle  roste  delle  occhiaie  fin  giù 
alle  guance.  GosilTalla  ilf  tanto  megliosi 
scorge,  quanto  più  scarna  è la  faccia. 

34-36.  Chi  crederebbe  cc. , chi  mai , 
non  sapendo  il  come , crederebbe  che 
l'udore  di  un  pomo  e di  un'acqua  , con 
la  sola  brama  che  ingenera  in  quelle  ani- 
me. le  potesse  si  malamente  conciare.’— 
Como.  Di  Como  per  come  ved.  nota  112 
al  XXIV  dcll’Inf.  Il  come  ciò  avvenisse 
si  vedrà  nel  C.  XXV. 

37-39.  Già  era  in  ammirar  ee. , già . 
per  non  essermi  nota  la  cagione  della  lor 
magrezza  e della  lor  pelle  cosi  inaridita, 
io  meravigliato  pensava  qual  cosa  mai 
potesse  cosi  alTamare  quegli  spirili.  Di 
questo  dubbio  lo  vedremo  ampiamenia 
chiarito  da  Stazio  nel  C.  XXV. 

42.  Qual  grazia  m’è  quettal  Aveva  in 
luogo  di  somma  grazia  il  vedere  il  suo 
parente  ed  amico. 

43.  Ciò  che  I aepetlo  ee.,  il  vero  esser 
suo,  di  cui  nell’as^tlo  era  distrutta  ogni 
traccia. 

46-47.  Questa  faiilla  ee.,  il  suono  del- 
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E ravvisai  la  faccia  di  Forese, 
fieh  non  contender  all' asciutta  scabbia, 

Che  ini  scolora,  pregava , la  pelle  , 50 

Nè  a difetto  di  carne  che  io  abbia. 

Ma  dimmi  il  ver  di  te,  e chi  son  quelle 
Due  anime  che  là  ti, fanno  scorta; 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 

La  faccia  tua , ch’io  iagrimai  già  morta , 55 

Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia , 

Risposi  lui,  veggendola  si  torta. 

Perù  mi  di’,  per  Dio,  che  si  vi  sfoglia; 

Non  mi  far  dir  nientr’io  mi  maraviglio  , 

Chè  mal  può  dir  rhi  è pien  d’altra  voglia.  60 

Ed  egli  a me  ; Dell’eterno  consiglio 
Cade  virtù  nell’acqua  e nella  pianta 
Rimasa  addietro , ond’io  si  mi  sottiglio. 

Tutta  està  gente  che  piangendo  canta, 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura , 65 

In  fame  e in  sete  qui  sì  rifa  santa. 

Di  bere  e di  mangiar  n’accende  cura 
L’odor  ch’esce  del  pomo,  e dello  sprazzo 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

E non  pur  una  volta  j questo  spazzo  70 

Girando , si  rinfresca  nostra  pena  : 

Io  dico  pena , e dovre’  dir  sollazzo  ; 


bTOcedi  queirombra  fu con)e.iinaravilla 
eb«  bastò  a riaccendere  tutta  la  mia  cooo- 
sceuza  verso  quello  sformato  sembiante. 

48.  Forese,  fratello  di  M.  Corso  Dona- 
li, fu  amico  ed  affine  di  Dante , avendo 
questi  menala  per  moglie  una  Gemma 
de’Donati. 

4U-51.  Deh  non  conlender  ee.  Pregata 
che  il  Poeta  non  ricusasse,  schifasse  di 
soddisfare  alle  sue  dimaode,  per  disprez- 
zo che  io  lui  generasse  la  sua  deformità. 
Anche  nel  XVI  dell’ Inferno:  Deh  ee  ma- 
sena  d’  eslo  loco....  e ’l  Unto  aspetto  e 
broUo  Rende  in  dispetto  noi  e nostri  pre- 
ghi ec.  — conlender.  Regge  il  ver  del  v. 
S2.  — asciutta  scabbia.  I.a  lunga  fame  e 
la  sete  gli  aveano  asciugata  e fatta  ruvida 
la  pelle  come  quella  di  uomo  scabbioso. 

63.  dimmi  il  ver  di  te.  Non  voleva  sa- 
pere chi  fosse  , perchè  lo  avea  gii  ravvi- 
sato; ma  come  e perchè  quivi  si  trovasse. 

64.  che  tu  non  mi  favelle  , di  favel- 
larmi. 

66.  ,Wi  dà  ec.,  mi  fa  ora  piangere  non 
inea  dolorosamente. 


. 67.  torta,  sformata. 

68.  che  zi  fi  sfoglia , qual  cosa  vi  di- 
scamo  cosi:  nietaf.  tolta  da’fiori. 

8SM»0.  Aon  mi  far  dir  ec.,  non  volere 
che  io  risponda  alle  tue  dimaode  mentre 
son  pieno  di  maraviglia  , perchè  mal  si 
può  ragionare  con  l’animo  preoccupato. 

6t.  Delt’etemo  consiglio,  dalla  divina 
giustizia  che  cosi  dispone. 

66.  Per  seguitar,  per  aver  seguitato. 

68-6'J.  del  pomo  , del  già  deUo  albero 
pomifero.  — dello  sgrasso  Che  ec.  , del- 
l’acqua cascante  dalla  roccia  e spargen- 
tesi  in  ispruzzi  su  per  le  foglie  dell’al- 
bero. Dell’odore  dell’acqua  leggesi  an- 
che in  Giobbe,  XIV,  U:  Ad  odorem  aquae 
germinabit. 

70-71.  £ non  pur  una  volta  ee.  Ac- 
cenna che  altri  cosilTatti  alberi  sono  dal- 
le anime  incontrati  nel  giro  ch’esse  fan- 
no di  quello  spasso  , cioè  del  suolo  di 
quel  cerchio. 

72.  sollasso.  Perchè  maggiore  del  tor- 
mento è il  piacer  di  soddisfare  alla  divi- 
na giustizia. 
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Ghè  quella  voglia  all'arbore  ci  mena , 

Che  menò  Cristo  lieto  a dire  EU 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena.  75 

Ed  io  a lui  : Forese  , da  quel  di 
Nel  qnal  mutasti  mondo  a miglior  vita, 

Ginqu’anni  non  son  volti  insiuo  a qui. 

Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 

Ili  peccar  più , che  sorvenisse  l’ ora  80 

Del  buon  dolor  che  a Dio  ne  rimarita  , 

Come  se’  tu  quassù  venuto?  .\ncora 
Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto  , 

Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

Ed  egli  a me  : Si  tosto  m’ ha  condotto  85 

A ber  lo  dolce  assenzio  de’  martiri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 

Con  suoi  prieghi  devoti  e con  sospiri 
Tratto  m’ha  della  costa  ove  s’aspetta, 

E liberato  m’ha  degli  altri  giri.  90 

Tant'è  a Dio  più  cara  e più  diletta 
La  vedovella  mia , che  tanto  amai , 

Quanto  in  ben  operar  è più  soletta  ; 

Chò  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
Nelle  femmine  sue  è più  pudica , 95 

Che  la  Barbagia  dov’io  la  lasciai. 

dcsime  , ma  dolci  in  quanto  preparano 
alla  beatitudine  eterna. 

87.  La  Sella  mia , la  moglie  mia  Nel- 
la; accorciamento  di  Giovannella.  • Fu 
onestissima  donna  idicc  il  Postili.  Caet.]; 
c quel  che  a somma  lode  le  torna  , so- 
briissim.i  visse  con  tanto  goloso  marito. 
Tuttoché  giovane  ancora,  guardò  sna  ve- 
dovanza, e molto  bene  ella  fece  per  l' i- 
iiìina  del  consorte.  » 
ilo.  degli  altri  giri.  Dove  altre  colpe  , 
oltre  a questa  della  gola  , egli  aveva  ad 
espiare. 

94-!tr>.  Ché  la  Barbagia  ce.  « In  Sar- 
digna é una  montagna  , la  qual  è appel- 
lata Barbagia,  abitata  da  gente  barbari  : 
e vennonvi  ad  abitare  quando  i Boinani 
presono  la  Barberio.  Questa  gente  non 
ha  legge  ne'costumi,  e sono  divisi  i loro 
modi  da  ogni  generazione  di  gente.  Lo 
loro  femmine  sono  disoneste  e sfacciate 
in  tanto,  che  in  quel  luogo  non  si  osser- 
va matrimonio  veruno  nè  veruii’altra  buo- 
na usanza.  • Cbios.  Oant.  — la  Barba- 
gia dai’ io  ee.  Firenze,  novella  Barbagia 
in  quanto  alle  sue  donne. 


IS.quella  foj/ia,  quello  stesso  desiderio 
di  veder  soddisfatta  la  giustizia  divina. 

74.  a dire  Eli,  a solfrir  tanto  negli  ul- 
timi suoi  momenti,  ch’egli  esclamò:  Eli, 
Eli,  lamma  tabachihani,  cioè:  Dio  mio, 
Dio  mio.  perchè  m’hai  tu  abbandonato? 
Matth.  .\XVII,  ,40. 

75.  con  la  tua  i ena , cui  sangue  delle 
sue  vene. 

79-81 . Se  prima  fu  ee.,  se  tu  non  pri- 
ma della  tua  mortai  malattia  quando  non 
potevi  più  peccare  di  gola,  avesti  quel 
pentimento  che  rimette  le  nostre  anime 
in  grazia,  le  rifu  spose  di  Dio,  ec.  « Que- 
ste cose  ( dice  l’Ottimo)  sa  bene  l’auto- 
re, per  la  conversazione  conlinova  ch’elli 
aveva  col  detto  Forese  ; ed  esso  autore 
fu  quegli  che  , per  amore  che  aveva  in 
lui  c familiaritade  , lo  indusse  alla  con- 
fessione. » 

83-84.  laggiù  di  eolio,  Dove  ee.,  nel- 
l’ Antipurgatorio,  dove  il  tempo  indugia- 
ta a peulirsi  si  sconta  con  altrettanto  di 
penosa  aspettazione. 

8(1.  lo  dolet  aeeenzio  de’marliri  , le 
pene  del  Purgatorio  , amare  per  sè  me- 
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0 dolce  frate , che  vuoi  tu  eh'  io  dica  ? 

Tempo  futuro  m'è  già  nel  cospetto  , 

Cui  non  sarà  quest’  ora  molto  antica , 

Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto  100 

Alle  sfacciate  donne  florentine 
L’andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 

Quai  Barbare  fur  mai , quai  Saracine  , 

Cui  bisognasse  , per  farle  ir  coverte , 

0 spiritali  0 altre  discipline  '(  105 

Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 

Di  quel  che  il  ciel  veloce  loro  ammanila  , 

Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 

Che  , se  l’ antiveder  qui  non  ni’  inganna  , 

Prima  lìen  triste  , che  le  guance  impeli  1 1 0 

Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

Deh , frate  , or  fa  che  più  non  mi  ti  celi  ; 

Vedi  che  non  pur  io  , ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  il  Sol  veli. 

Perch’io  a lui  : Se  ti  riduci  a mente  113 

Qual  fosti  meco  e quale  io  teco  fui , 

Ancor  fìa  grave  il  memorar  presente. 

Di  quella  vita  mi  volse  costui 
Che  mi  va  innanzi , l’altr’ier,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui  120 

(E  il  Sol  mostrai).  Costui  per  la  profonda 
Notte  menalo  m’ ha  de’  veri  morti, 

Con  questa  vera  carne  che  il  seconda. 

Indi  m’han  tratto  su  gli  suoi  conforti , 

Salendo  e rigirando  la  montagna  123 

Che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torti. 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna  , 

Ch’  io  sarò  là  dove  fia  Beatrice  : 

Quivi  convien  che  senza  lui  riinagna. 


105.  O tpirilali  er. , ordinazioni  della 
potesti  spirituale  o della  (einporale.  eBi- 
sognerl  (dice  l’Ottimo)  non  solamente 
il  comandamento  del  Diocesano , ma  an- 
cora che  il  Comune  faccia  sua  legge  proi- 
hiiira.  > 

lOT.ommnnna,  ammannisce,  prepara. 

111.  nanna.  Voce  usata  dalle  balie  per 
addormentare  i bambini. 

112.  non  mt  li  celi  , non  mi  taccia  la 
cagione  c il  modo  di  tua  venuta.  Ved. 
nota  52. 

IM.  dove  il  Sol  vili,  dove  col  Ino  cor- 
po fai  ombra. 

116.  Qual  folti  meco  ec,,  la  vita  alle- 


gra c viziosa  anzi  che  no,  condotta  insie- 
me da  noi  due.  Ved.  Balbo,  m.  Dani. , 
1,8. 

117.  Ancor  fia  grave  ec.,  la  memoria 
de’ passati  errori  e pericoli  non  poirt  non 
riuscirli  ancora  spiacevole. 

119.  l’alir'icr.  Qui,  come  spesso  ne- 
gli amichi,  ha  senso  indeterminato  di 
pochi  giorni  fa. 

122.  veri  morti.  Perchè  morti  alla 
grazia. 

123.  che  il  seconda  , che  gli  lien  die- 
tro. Virgilio  a Dante,  nel  IV  deirinfcrno: 
Io  tarò  primo,  e tu  tarai  recando. 

127.  compagna,  compagnia. 
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Virgilio  è questi  che  cosi  mi  dice 
(Ed  additailo) , e quest’  altro  è quell'  ombra  , 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 
Lo  vostro  regno  che  da  sè  la  sgombra 


CANTO  TENTEl»lll«»Q|jARTO. 

FuraM  mastra  a Dante  vari  golosi  notabili,  tra  gli  altri  Bonagiunta  da  Lucca,  amm^ 
ralore  del  nuovo  suo  stile:  poi,  nel  partirsi,  gli  accenna  la  mala  morte  futura  di  M. 
Corto  Donati.  I Poeti  odono  di  mezro  un  altro  albero  gridare  esempi  di  punita  golo. 
fità,  e poco  dopo  trovano  il  solito  varco. 


Nè  il  dir  r andar  , nè  l’ andar  lui  più  lento 
Facea  ; ma  ragionando  andavam  forte  , 

SI  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

E l’ ombre  che  parean  cose  ri  morte  , 

Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione  5 

Traén  di  me  , di  mio  vivere  accorte. 

Ed  io , continuando  ii  mio  sermone, 

Dissi  ■ Ella  scn  va  su  forse  più  tarda 
Che  non  farebbe,  per  l’altrui  cagione. 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov’è  Piccarda  ; 10 

Dimmi  s' io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  si  mi  riguarda. 

La  mia  sorella  , che  tra  bella  e buona 
Non  so  qual  fosse  più  , trionfa  lieta 
Nell’alto  Olimpo  già  di  sua  corona.  15 

Si  disse  prima;  e poi  : Qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun  , da  eh’ è si  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

Questi  (e  mostrò  col  dito)  è Buonagiunta; 


1.  lui,  il  dire. 

4.  rirnorfe,  più  che  morte;  pallide  e 
ronsunte  all’estremo. 

ft-fl.  Per  le  fotee  ec. , con  gl’  incavati 
loro  occhi  mi  guardavano  meravigliate. 

8-9.  Ella  ien  va  ec. , la  delta  ombra 
di  Stazio  cammina  forse  più  lenta  che  da 
sé  non  farebbe,  per  goder  la  compagnia 
di  Virgilio. 

10.  Piccarda.  Sorella  di  Forese.  Fal- 
lasi monaca  di  S.  Chiara  . fu  forzata  ad 
uscir  di  monastero  daM.  Corso,  suo  mag- 
gior fratello,  che  l’avea  promessa  iu  mo- 
glie ad  un  Della  Tosa:  ma  ella  s’ infer- 
mò poco  dopo,  e mori. 

13-14.  tra  bella  e buona  er.  Anche  il 


Pelrarra  : Tra  bella  e onesta  .l'o»  so 
qual  fosse  più. 

19.  .y'eU'allo  Olimpo,  nel  cielo.  Olim- 
po, da  ò7ot  e iifiJrw,  significa  ludo  splen- 
dente. — di  sua  corona  , della  meritala 
corona  di  Santa.  La  troveremo  nel  C.  IH 
del  Paradiso. 

18-18.  Qui  non  fi  vieta  ec.,  io  questo 
cerchia  è permesso  a ciascuno  di  nomi- 
nare le  ombre  che  ri  sono  , dKchò  per 
la  loro  disfatta  sembianza  sarebbe  im|MS' 
sibile  che  altri  le  riconoscesse  da  sè.— 
mnnra  tt'a,  svanita. 

19.  Buonagiunta.  Vn  degli  Orbisaoi  o 
Urbiciani  da  Lacca  , buon  rimatore  pe> 
suoi  tempi , ma  ( secondo  Dante  me* 
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Buonagiunta  da  Lucca;  e quella  faccia  20 

Li  là  da  lui , più  che  l’ altre  trapunta  , 

Ebbe  la  Santa  Cliiesa  in  le  sue  braccia  : 

Lai  Torso  fu  , e purga  per  digiuno 
L’auguille  di  Bolsena  e la  vernaccia. 

Molti  altri  mi  mostrò  ad  uno  ad  uuo;  25 

E nel  nomar  parean  tutti  contenti , 

Si  ch’io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 

Vidi  per  fame  a vuoto  usar  li  denti 
L'baldin  dalla  Pila  , e Bonifazio 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti.  30 

Vidi  messer  Marchese  , eh’  ebbe  spazio 
Già  di  l>ere  a Torli  con  men  secchezza , 

E si  fu  tal  che  non  si  senti  sazio. 

Ma  come  fa  chi  guarda  c poi  fa  prezza 
Più  d’un  che  d’altro,  fe’  io  a quel  da  Lucca  , 35 

Che  più  parca  di  me  voler  contezza. 

Ei  mormorava;  e non  so  che  Geiitucca 
Sentiva  io  là  ov’el  sentia  la  piaga 
Della  giustizia  che  si  gli  pilucca. 


deslmo,  f'ulff.  Eloq.,  XIV)  di  siile  ne- 
gleito. 

21.  (ra;>un(a.  • Le  inegiiagliaDzc  del- 
l’irìda  pelle  reodonu  immagiae  di  ira- 
pumo.  • Tumtnaseo. 

22.  Ebbe  la  Santa  ec.,  fu  marito  delta 
Saala  Chiesa,  fu  punteiicc. 

23-24.  Val  Tona  fu  ec.  Qucsli  è Mar- 
lino  IV,  nativo  di  Tours,  il  quale  fat'cva 
morire  atei  \in  bianco  le  auguille  pescaie 
od  Iago  di  Boiscna  , c poi  mongiavale 
idilomcnte  iu  isqiiisiti  manicaretti.  Tea- 
oe  il  papato  dal  1281  al  1284. 

27.  perù,  per  questo  esser  nominati. — 
tin  atto  bruno  , un  solo  segno  di  dispia- 
cere. 

28.  a vuoto  usar  li  denti.  Ovidio,  .Me- 
tani., Vili;  Oraque  vana  movet  , Jen- 
lemqae  in[dcnlc  fatigai,  Eiercetque  ci- 
bo delusum  guttur  inani. 

28.  l'baldin  dalla  Vila , L'baldino  de- 
gli 1,’baldini  dalla  Pila  , eh’ è un  castello 
nel  Mugello  sul  dorso  di  .Monte  Seoa- 

rio Bonifazio  de’Ficschi  di  Lavagna, 

paese  del  Gcuuvcsaio  , fu  arcivescovo  di 
Bau'una. 

30,  pasturò,  ebbe  iu  governo.  Allude 
all’evangelico:  Pasce  oves  meas.  — roc- 
co. Allrimenti  detto  pastorale. 

31.  messer  Marchese,  Marchese  de’Ri- 
gogliosi  di  Forti,  gran  bevitore.  Narran- 


do a lui  un  giorno  il  suo  cantiniere  che 
per  la  città  si  diceva  ch’egli  era  setnpre 
a bere;  « E perchè  non  di’  tu  loro,  ri- 
spose, ch’i'  ho  sempre  sete?  o — spazio, 
commodilà. 

32.  con  men  secchezza,  ben  più  larga- 
mente che  qui. 

33.  E ai,  e con  tatto  ciò. 

34.  prezza,  stima,  conto, 

30.  di  me  voler  contezza,  desiderar  di 
conosecrmi  da  vicino,  di  meco  ragionare. 
Vedesi  per  eiò  che  segue,  che  Bonagiun- 
ta  sapeva  già  costui  esser  Dante. 

37-39.  e non  so  che  Ucntucca  , e non 
so  qual  nome  di  Gcuturca,  senliva  in  là, 
mi  pareva  eh’ei  niurmorasse  tra’ denti  , 
ov'el  sentia  la  piaga  Velia  giustizia, 
dove  massiinameiitc  gli  si  facea  sentire 
la  giusta  pena  della  fame,  che  li  gli  pi- 
lucca , che  cosi  disfama  le  ombre  di 
questo  cerchio.  Propriamente  piluccare 
è spiccare  a poco  a poco  i granelli  del- 
l’uva dal  grappolo  per  mangiarseli  ; qui 
è traslalo  simile  a quell’ altro;  Che  si  vi 
sfoglia  (C.  XXIII.  58).  — (ienlurca.  .Nu- 
bile c costumata  giovane  lucchese,  di  cui 
Dante  nel  suo  esilio,  passando  per  Lucca 
net  1314,  s'iniiamurò;  e la  qual  poi  vn- 
glioiiu  alcuni  che  fu  tolta  per  moglie  da 
Bernardo  .Molla  degli  Antelmineili  Allu- 
cinghi.  v.Nè  c’intrnltcrtcmo  noi  (scrive 
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0 anima  , diss’  io  , che  par  si  vaga  40 

Di  parlar  meco  , fa  si  eh'  lo  t' Intenda  , 

E te  e me  col  tuo  parlare  appaga. 

Femmina  è nata , e non  porla  ancor  benda  , 

Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 
La  mia  città , come  ch’uom  la  riprenda.  43 

Tu  te  n'andrai  con  questo  antivedere  : 

Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore  , 

Dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 

Ma  di'  s'io  veggio  qui  colui  che  fiiore 

Trasse  te  nuove  rime,  cominciando  : 50 

Donne  che  arde  intelldto  d‘  amore. 

Ed  io  a lui  : Tini  son  un  che  , quando 
Amore  spira , noto  , ed  a quel  modo 
Che  detta  dentro , vo  significando. 

0 frate  , issa  vegg'io,  diss' egli,  il  nodo  55 

Che  il  Notaio  e Guittone  e me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  chT  odo 
Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Diretro  al  dittator  scn  vanno  strette  , 

Che  delle  nostre  certo  non  avvenne:  Cò 

E qual  più  a guardar  oltre  si  mette , 

t1  Balbo  , Vii,  , II,  12)  nella  disputa, 
quanto  amore  avesse  Dame  per  questa 
(>iilucca,  c di  quanto  fosse  di  nuovo  in- 
fedele a Beoiricc.  Lasciamo  in  pace  le 
consolazioui  e gli  errori  del  povero  esule. ■> 

43.  non  porta  ancor  benda  f è ancora 
liiella.  Le  maritate  e le  vedove  soltanto 
portavano  bende. 

45.  coma  eh*ttom  in  riprenda  ^ sebbe- 
ne per  molli  se  ne  dica  male.  Vogliono 
alcuni  che  s’accenni  il  male  di  Lucca 
detto  dallo  stesso  Alighieri  nel  XXI  del- 
l’Inferno ; e tra  questi  è il  Balbo,  Vit. , 

11.  12,  il  quale  chiama  il  preseii'e  lungo 
gentil  flisdetta  di  iJante. 

46.  con  questo  antivedere,  eoo  questo 
cenno  da  me  datoli  del  futuro. 

48.  Dichiareranti  ec.  , ti  chiariranno 
meglio  i falli. 

che  fuore  Trasse  le  nuove  ri- 
me , che  fu  trovatore  di  un  nuovo  stile 
poetico,  tanto  superiore  a quello  dc’rt- 
matori  stati  infìno  a lui. 

51.  Donne  che  avete  cc.  È il  primo  ver- 
so di  una  canzone  uobilissima  di  Dante  . 
é‘\  lui  inserita  nella  Vita  !S'uova.  — in- 
telletto,  intelligenza,  cogoi/tone. 

52-54.  l*mi  son  un  ec.  Ecco  in  tre  versi 


tutta  una  Poetica,  e la  migliore  di  tutte. 
Quanti  tra  là  infinita  turba  dc'rimatori 
dal  principio  della  lingua  infìno  a questo 
di,  hon  fatto  come  Danie.^  Epperò,  quanti 
son  quelli  che  non  facciano  sbadigliare? 
Buona  poesia  , anzi  proprio  poesia  non 
si  avrà  mai,  senza  verità  di  affetto. 

55-57. 15SU  vegg'io  ce,,  adesso  veg- 
go la  ragione  che  legò,  che  impedi  il  >o- 
laio  (Iacopo  da  Lentino),  Guluone  d’.à- 
rezzo,  c me.  che  non  giungessimo  a poe- 
tare si  dolcemente:  ciò  fu  la  mancanza 
di  sentimento  e d’iiispirazioue. 

o8.  le  vostre  penne  , le  penne  di  voi 
sommi  scrittori.  Accenna  prnbabilmenie, 
oltre  P Alighieri,  Guido  Cavalcanti  e Cino 
da  Pistoia. 

5'.L  ni  di7fafor  , ad  Amore  che  a voi 
detta  dffifro  ( v.  54  ). 

60.  Che,  il  che. 

61-62  E qual  più  a ^ifordcir  ee.  , ® 
chi  giudicando  non  si  ferma  alla  forma 
esteriore,  ina  guarda  più  oltre  f Pinirin* 
seco  merito,  vede  una  distanza  incalcola- 
bile tra  lo  sul  vostro  ed  il  nostro.  Ahn 
leggono:  E qual  più  a <7rodir  cc.,  spie- 
gando: E chi  si  prepone  di  piacer  con  le 
sue  rime  più  di  quanto  si  posse  per  la 
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Non  vede  più  dall’ uno  all’ altro  stilo. 

E quasi  contentato  si  tacetle. 

Come  gli  aiigei , che  vernan  verso  il  Nilo  , 

Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera  , 6S 

Poi  volai!  più  in  fretta  e vanno  in  Alo  ; 

Cosi  tutta  la  gente  che  li  era, 

Volgendo  il  viso,  raffrettò  suo  passo, 

E per  magrezza  e per  voler  leggiera. 

E come  r uoin  che  di  trottare  è lasso  , 70 

Lascia  andar  li  compagni,  e si  passeggia 
Fin  che  si  sfoghi  1'  affollar  del  casso  ; 

Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese  , e dietro  meco  sen  veniva, 

Dicendo  : Quando  Ila  eh’  i’  ti  riveggia  ? 75 

Non  so,  risposi  lui , quant'  io  mi  viva; 

Ma  già  non  Da  ’l  tornar  mio  tanto  tosto  , 

Ch’  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 

Perocché  il  luogo , u’ fui  a viver  posto. 

Di  giorno  in  giorno  più  di  hen  si  spolpa  , 80 

Ed  a trista  ruina  par  disposto. 

Or  va  , diss’  ei , che  quei  che  più  n’ha  colpa 
Vegg’io  a coda  d’una  bestia  tratto 
Verso  la  valle , ove  mai  non  si  scolpa. 


da  da  voi  lanuta,  non  vede  più  la  riilTa- 
rcoza  cb’è  tra  lo  siile  iinilatnr  della  na- 
tura ed  il  falso.  I.a  prima  lezione  mi  è 
eembrala  più  naturale. 

64.  ternan  , passano  il  verno.  Parla 
delle  gru. 

66.  tn  filo,  facendo  di  sè  una  lunga  fi- 
la. Inf.  V : Facendo  in  aer  di  sé  lunga 
riga. 

68.  Volgendo  il  n'jo,  cessando  di  guar- 
darmi. 

69.  per  voler  , pel  desiderio  di  pur- 
garsi. 

70.  di  Imitare,  di  camminar  con  passo 
veloce  e saltellante. 

71.  e al  passeggia,  e cosi  lasciatili  an- 
dare, passeggia.  Il  Bianchi  , col  Biagioli 
ed  altri,  legge  si  passeggia:  ma  bene  av- 
verte il  Belli  che  passeggiarsi  é maniera 
stranissima  e senza  esempio  in  tutte  le 
Insane  scritture. 

72.  Fin  che  si  sfoghi  ec  , finchò  cessi 
la  foga,  l’impeto  dell’ansare  del  peno. — 
affollar.  • Follo  si  è il  maniaco  : affol- 
lare si  è il  tirar  dentro  e ’l  mandar  fuori 
di  quello  il  vento.  Onesto  fa  il  polmone 
10  noi  , e vedesi  di  fuori  per  l’ ansare  e 


battere  del  petto.  » Cosi  il  Vellulello, se- 
guitalo da’più  de’comenlalori,  non  esclu- 
so il  Tommaseo;  ma  il  Venturi  ; • Noia 
sarebbe  nè  meno  una  metafora  mal  fatta, 
se  qui  affollare  si  prendesse  in  senso  di 
far  folla  , verificaodoei  che  in  un  uomo 
ansante  i respiri  s’ incalzano  e si  fan  fol- 
la. • — casso.  La  porte  concava  del  cor- 
po, eirconilala  dalle  costole:  lai.  eapsurn. 

77-78.  Ma  già  non  fia  ec. , ma  il  mio 
ritorno  a questi  luoghi  , il  min  morire , 
per  quanto  presto  esser  possa,  sari  sem- 
pre meno  del  desiderio  che  ho  di  lascia- 
re il  mondo  e di  venire  alla  riva  di  que- 
sta isoiella  del  Purgatorio. 

79.  il  lungo  ee.,  Firenze  mia  patria. 

80.  di  ben  si  spolpa , perde  booti , in- 
tristisce. 

82-84.  Or  va,  diss’  ei  ec.,  or  li  conso- 
la , egli  disse  , che  Corso  Donali , capo 
de’.Neri  e principal  cagione  de’mali  della 
cilli,  sari  fra  breve  strascinalo  a coda  di 
cavallo  ed  ammazzalo,  c l’anima  sua  ra- 
dei nella  ralle  infernale  , dove  la  colpa 
non  si  lascia  , uon  si  porga  mai , come 
qui.  Corso  Donali,  fuggendo  il  popolo  che 
lo  inseguiva,  cadde  da  cavallo,  e rimasu- 
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La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto,  85 

Crescendo  sempre  , iiiliu  eh’  ella  il  percuote  , 

E lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  molto  a volger  quelle  ruote 
|E  drizzò  gli  occhi  al  ciel),  ch'a  te  ha  chiaro 
Ciò  che  '1  mio  dir  più  dichiarar  non  puote.  90 

Tu  ti  rimani  ornai , che  T tempo  è caro 
In  questo  reguo  si , ch’io  perdo  troppo 
Venendo  teco  si  a paro  a paro. 

Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 
Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi , 95 

E va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo  , 

Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  valchi  ; 

Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i due , 

Che  fur  del  mondo  si  gran  inaliscalchi. 

E quando  innanzi  a noi  si  entrato  fue  , 100 

Che  gli  occhi  miei  si  fero  a lui  seguaci , 

Come  la  mente  alle  parole  sue  ; 

Parve rmi  i rami  gravidi  e vivaci 
U' un  altro  pomo , e non  molto  lontani', 

Per  esser  pur  allora  volto  in  laci.  105 

Vidi  gente  sott'esso  alzar  le  mani , 

E gridar  non  so  che  verso  le  fronde  , 


gli  il  piè  aella  sUlTa,  tanto  nc  fu  strasci- 
nato, che  i suoi  nemici  lo  sopraggiunsc- 
ru  ed  uccisero,  il  di  6 ottobre  13U8  , un 
miglio  fuori  di  Fireme. 

86.  inf.n  ch’ella  il  percuote.  Il  Poeta 
suppone  che  il  cavallo  imbizrarrilo  uccì- 
desse M.  C<ir$o;ma  veramente  e’ fu  mor- 
to, 0 almeno  Guiio,  da  alcuni  soldati  ca- 
talani. 

UO.  Ciò  che  ’l  mio  dir  ec.  Fu  notalo 
che  Dante  iti  nessun  luogo  del  suo  poe- 
ma Domina  mai  espressamente  M.  Corso; 
e i comentatori  dicono  ii  facesse  per  ri- 
spetto del  parentado.  Ma  M.  Corso  non 
gli  era  che  atTme,  cd  anche  molto  largo; 
ed  il  Poeta  nomina,  anco  tracannali,  di 
ben  più  stretti  suoi  congiunti.  Io  crede- 
rei piuttosto  ch'egli  (se  pure  il  fece  a 
posta)  tacesse  il  nome  di  questo  celebre 
fazioso  per  la  stessa  ragione  che  nel  C. 
XIV  tacque  il  nome  dell’Arno,  cioè  Pur 
come  uom  fa  delle  orribili  cose. 

US.  che  cavalchi,  che  muova  alla  bat- 
taglia. 

U6.  del  primo  intoppo,  del  prinlo  scon- 
tro con  alcuno  degli  avversari. 

U7.  con  maggior  valchi,  con  passi  mag- 


giori dc’nostri,  e però  valicanti  maggiora 

spazia. 

U8.  con  esso  i due.  C.  IV,  27:  Con  es- 
so i pie.  Proprietà  dì  questa  lingua. 

9U.  maliscalchi.  • Malisealco  è gover- 
natore della  corte  c dell’esercito  sotto  lo 
imperadorc,  e de’csserc  persona  esperta 
delle  cose  da  fare,  sicché  sappia  coman- 
dare quello  che  si  dee  fare;  comeseppo- 
uo  quelli  due  Poeti  quello  che  si  couve- 
nia  fare  nel  mondo  a vivere  moralmente 
c civilmente.  • Duti. 

100-102.  E quando  innanzi  ee.,  e 
quando  ci  si  fu  tanto  dilungato , che  io 
lo  distingueva  ormai  cosi  poco,  come  po- 
co avevo  poc'anzi  compreso  il  suo  profe- 
tico p.vriare. 

103.  Parvermi,  mi  apparvero.  — gra- 
vidi, carichi  di  frutti. 

lOi.  pomo,  albero  pomifero  (C.  XXUI, 
68  ).  K cosi  pure  i Latini. 

108.  l’cr  esser  pur  allora  ec.  Rende 
ragione  del  non  aver  visti  quei  rami  da 
maggior  distanza  , e dice  che  fu  perchè 
egli  allora  solamente  giunse  allo  svoltar 
della  vìa  lungo  il  colle. — loci,  là.  Vcd. 
nota  8i  al  XIV  deli’tof. 
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Quasi  bramosi  fantolini  e vani , 

Che  pregano , e il  pregato  non  rlsi>onde  , 

Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta  , 110 

Tien  alto  lor  disio,  e noi  nasconde. 

Poi  si  parti  si  come  ricreduta  ; 

E noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso , 

Che  tanti  prieghi  e lagrime  rifiuta. 

Trapassate  oltre  senza  farvi  presso  ; 115 

Legno  è più  su  che  fu  morso  da  Èva  , 

E questa  pianta  si  levò  da  esso. 

Si  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva  ; 

Perchè  Virgilio  e Stazio  ed  io  ristretti 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva.  120 

Ricordivi , dicea , de'  maledetti 
Ne'  nuvoli  formati , che  satolli 
Teseo  combattér  co’ doppi  petti  : 

E degli  Ebrei  ch'ai  ber  si  mostrar  molli , 

Per  che  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni , 125 

Quando  in  ver  Madian  discese  i colli. 

Si  accostati  all'un  de’ duo  vivagni , . 

Passammo , udendo  colpe  della  gola  ' 

Seguite  già  da  miseri  guadagni.  ‘ 


108.  fantolini,  raotiai,  piccali  fanciul- 
li. — vani.  Perchè  di  lieve  cosa  han  de- 
liderio  grande. 

tu.  loT  dina,  la  cosa  da  lor  desidera- 
ta; pomo,  balocco,  o altro. 

112.  ricreduta  di  poter  raggiungere  al- 
eono  de’ pomi. 

113.  adesso  , allora:  nel  qual  senso 
possono  vedersene  gli  esempi  antichi  ci- 
tati dalla  Crusca. 

Ili.  rifiuta,  non  esaudisce. 

116.  Legno  , albero:  come  nella  Bib- 
bia.— più  su,  sulle  cima  del  monte;  do- 
le  Dante  pone  il  Paradiso  terrestre.  — 
rèe /'u morso ec.,de’cui  frutti  Èva  mangiò. 

117.  SI  levò  da  esso  , è un  pollone  di 
quello:  guai,  dunque,  a voi  se  la  tocca- 
te. Primo  tra  gli  esempi  di  golositè  fu- 
nesta è quello  di  Èva  , la  quale  per  gola 
di  un  pomo  perdè  il  genere  amano. 

119.  ristretti,  stretti  l’uno  all’altro. 
La  strada  era  angusta,  e l’albero  in  meno. 

120.  dal  lato  che  si  leva  , a sinistra 
dell’albero,  donde  sorgeva  la  costa  del 
tnonte  ; perchè  a destra  , non  essendovi 
riparo,  si  sarebbe  potuto  cadere. 

121-123.  de’ma/edeflf  ec.  Cioè,  de’Cen- 
taori  generati  del  congiungimento  d’Is- 


sione  con  una  nuvola  rappresentante  la 
figura  di  Giunone,  i quali  pieni  di  cibo  e 
di  vino  avendo  tentalo  di  rapire  la  sposa 
Ippodamia  a Piritoo,  ebbero  pugna  terri- 
bile con  Teseo.  Anche  Orazio,  1 , 18:  Al 
ne  guis  modici  transiliat  munera  Libe- 
ri, Centaurea  mone!  cum  Lapithis  rixa 
super  mero  Debellata,  — doppi.  Di  uo- 
mini e di  cavalli. 

124-126.  E degli  Ebrei  ee.  Movendo 
Gedeone  contro  i Madianiti,  Iddio  gli  co- 
mandò che  giungendo  egli  al  fonte  Arad, 
tutti  quelli  della  sua  gente  i quali  si  git- 
tasscro  giù  in  terra  a bere  colla  bocca 
nella  fonte  , li  rimandasse  addietro.  • E 
giunti  costoro  al  Gume  (dicano  vagamen- 
te le  Chios.  Dant.),  tutti  quegli  che  bev- 
vono  con  mano  come  uomini  gentili,  me- 
nò seco;  e tutti  quelli  che  tuffavano  la 
bocca  nell'acqua,  fece  addietro  tornare. 
Gedeone  con  que’ pochi,  che  non  furono 
altro  che  trecento  , vinse.  » — molli,  de- 
boli, poco  padroni  di  sè  medesimi. 

127.  all’un  de' duo  vivagni , ad  uno 
degli  orli  della  via  : a quello  in  dentro 
(V.  120). 

128-129.  colpe  delta  gola  ec.,  esempi 
dì  golosità  punita. 
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Poi  rallargati  per  la  strada  sola,  138 

Ben  mille  passi  e più  ci  portammo  oltre  , 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 

Che  andate  pensando  si  voi  sol  tre  ? 

Subita  voce  disse  ; ond’io  mi  scossi, 

Come  fan  bestie  spaventate  e poltre.  135 

Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi  ; 

E giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o metalli  si  lucenti  e rossi , 

Com’io  vidi  un  che  dicea  : S'a  voi  piace 

Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta  ; MO 

Quinci  si  va,  chi  vuole  andar  per  pace. 

L’aspetto  suo  m’avea  la  vista  tolta  ; 

Perdi’  io  mi  volsi  indietro  a’ miei  dottori , 

Com’uom  che  va  secondo  ch’egli  ascolta. 

E quale  , annunziatrice  degli  albori,  1^* 

L’aura  di  maggio  movesi  ed  olezza. 

Tutta  impregnata  dall’erba  e da’ fiori  ; 

Tal  mi  senti’  un  vento  dar  per  mezza 
La  fronte  , e ben  senti’  mover  la  piuma  , 

Che  fe’  sentir  d’ambrosia  l’orezza;  158 

E senti’  dir  ; Boati  cui  alluma 
Tanto  di  grazia  , che  l’amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 

Esuriendo  sempre  quanto  ò giusto. 


130.  rallargati,  scostatici  dalla  costa, 
rasente  la  quale  camminavamo.  — sola  , 
deserta.  Cicerone:  In  locis  solis.  Virgi- 
lio : Solis  arvis. 

133.  sol  tre.  Modo  di  rimare  discrcta- 
meute  usato  da  tutti  i nostri.  Vcd.  nota 
28  al  VII  dell’Inf. 

135.  e poltre.  Chi  poltrisca  , non  stia 
ben  desto  c in  opera  , più  l’ortemente  si 
scote  per  subito  spavento. 

136.  fossi , fosse.  Ved.  nota  61  al  IV 
dell’Inf. 

139.  fidi  un  ec.  Il  solilo  .Angelo  guar- 
diano della  scala. 

141.  chi  vuote  andar  per  pace , per 
chiunque  voglia  cercare  l’eterna  pace  dei 
beali.  Petrarca;  Che  son  scota  al  Fattor, 
ehi  ben  le  stima. 

142.  tolta,  abbarbagliata. 

143-144.  mi  volsi  indietro  a’miei  dot- 
tori ee.,  mi  ritirai,  mi  feci  dietro  a’miei 
maestri , come  chi,  non  vedendo,  va  se- 
condo il  suono  degli  altrui  passi. 

149.  e ben  senti'  mover  la  piuma  , e 


distinsi  bene  in  quei  vento  il  muover  del- 
l'ala dclIMngcIo,  che  lo  produceva. 
senti’  ripetuto  in  quattro  versi  alla  da 
amareggia  uu  poco  la  soavità  deliziosa 
del  precedente  terzetto. 

i 'óO.  d’ambrosia  l’ oresza  , gli  effluvi 
dell’ambrosia,  lo  spirar  dell’ambrosia. 
Virgilio,  I,  403:  Ambrosiaegue  eomas 
divinum  vertice  odorem  Spiravere. 

131-134.  ileati  cui  alluma  ec.  Qui 
l’Angelo,  a lodar  la  temperanza,  si  serve 
del  rimanente  della  quarta  bcaliludioe 
evangelica;  Beati  qui  esuriunt  justitiam; 
essendo  giù  il  sitiuni  servilo  nel  prece- 
dente cerchio  a lodare  il  dispregio  delle 
ricchezze  [ C,  XXII,  nota  4 ).  E parafra- 
sando quelle  parole  del  Vangelo,  egli  di- 
ce : Ueati  Coloro,  ne’quali  il  lume  della 
divina  grazia  impedisce  al  naturai  desi- 
derio del  riho  c della  bevanda  di  trasmo- 
dare, appetendo  essi  sempre  quel  tanto 
che  sia  giusto,  che  basti  al  sostentamento 
della  loro  vita.  Parafrasi  , come  ognun 
vede,  liberissima. 
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A Dtnle,  che  non  vrde  com«  gli  spiriti  possano  dimagrare.  Stazio,  facendosi  dalla  ge- 
oeraitone  e dairauimaziooe  dell' uomo,  spiega  il  suo  modo  di  esistere  dopo  morte- 
Giantl  intanto  sul  settimo  girnue,  ti  trovano  i lussuriosi  purgarsi  tra  flamine,  e gli 
odono  gridare  esempi  di  cariti. 


Ora  era  che  ’l  salir  non  volea  slorpio , 

Ch6  '1  Sole  uvea  lo  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro  ,■  e la  Notte  allo  Scorpio. 

Per  che  , come  fa  l’ uom  che  non  s’ alhgge , 

Ma  vassi  alla  via  sua , checché  gli  appaia  , 5 

Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge  ; 

Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia , 

Uno  innanzi  altro  prendendo  la  scala 
Che  per  artezza  i salitor  dispaia. 

E quale  il  cicogniii  che  leva  l’ ala  10 

Per  voglia  di  volare  , e non  s’attenta 
D’abbandonar  lo  nido  , e giù  la  cala  ; 

Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e spenta 
Di  dimandar , venendo  iufino  all’  atto 
Che  fa  colui  che  a dicer  s’argomenta.  15 

Non  lasciò  , per  Laudar  che  fosse  ratto  , 

Lo  dolce  Padre  mio , ma  disse  ; Scocca 
L’ arco  del  dir , che  insipo  al  ferro  hai  tratto. 

Allor  sicuramente  aprii  la  bocca , 

E cominciai  : Come  si  può  far  magro  20 


1.  tiorpio^  innpedimenlo,  indugio.  I.’u- 
s*oo  cosi.  Ira  gli  altri,  il  Villani  ed  il  Pc- 
ifirca. 

2-3.  Chi  *l  Sole  nvea  ec.  Il  Sole , che 
<1  lempo  della  visione  di  Dame  era  in 
Ariele  , aveva  giò  oltrepassalo  il  circolo 
neridiano,  al  quale  perciò  era  pervcoulo 
il  segaeoie  segno  del  Toro.  !Sel  nostro 
tmisfero,  opposto  a quello  del  Purgato- 
la  NuUc  era  in  Libra;  ed  avendo  que- 
sta parimenti  oltrepassato  il  meridiano  , 
aveva  dato  luogo  al  seguente  segno  dello 
^orpioue  ( lai.  scorpio)*  E poiché  cia- 
scun segno  delio  zodiaco  impiega  nel  suo 
passaggio  due  ore  , il  Poeta  viene  a dire 
io  sostanza,  che  ncH'cmisfero  del  Purga- 
torio erano  due  ore  dopo  mezzogiorno,  e 
>0  quello  anlipodo  due  ore  dopo  mrzza- 
uoiie. 

4.  non  affigge  t uon  si  ferma. 

T.per  la  callaia  , per  Paperiura  del 
^*sso , entro  la  quale  era  In  schIh  che 
ttrtieta  al  girone  di  sopra. 


9.  Che  per  artezza  ec.,  che  per  la  sua 
strettezza  non  permette  ai  salitori  di  an- 
dare a paro,  ma  gli  obbliga  a salire  un 
dopo  l’altro.  Artezza  è formato  dal  lat. 
arcCui , stretto  , angusto  , che  lo  stesso 
Poeta  disse  arto  ncllMuf.  XIX,  42;  Purg. 
XXVII,  132;  Par.  XXVIII,  33. 

10.  »7  ciro^iin,  la  cicogna  dì  nido. 

13-15.  Tal  era  io,  con  voglia  ec.,  tale 

era  io  con  la  mìa  voglia  di  dimandare  , 
accesa  pel  desiderio  di  sapere,  c poi  su- 
bito spenta  dal  timore  d' infastidire  Vir- 
gilio; c in  tal  conirnsto  venendo  fno  al- 
Paltodachisidispone  a parlare,  cioè  tino 
ad  aprir  la  bocca,  e poi  rimanendomene. 

17-18.  Scocca  L'aiTO  ec.,  lascia  andar 
la  parola  che  hai  già  sulle  labbra.  Quan- 
do Parco  è leso  del  tutto  , la  puma  fer- 
rata dello  strale  tocca  il  sommo  di  quello. 

20.  #f  può  far  magro,  si  può  farsi  ma- 
gro. Se  ne  hanno  altri  esempi , spezial- 
mente nel  norcaccio  ; ma  oggi  iiou  è da 
imitare. 
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Là  dove  l’uopo  di  nutrir  non  tocca  ? 

Se  t’ animentassi  come  Meleagro 
Si  consumò  al  consumar  d'un  tizzo , 

Nòli  fora,  disse . questo  a te  si  agro  ; 

E se  pensassi  come  al  vostro  guizzo  55 

Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image, 

Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo. 

Ma  perchè  dentro  a tuo  voler  V adage  , 

Ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo  e prego 

Che  sia  or  sanator  delle  tue  piage.  30 

Se  la  veduta  eterna  gli  dispiego  , 

Rispose  Stazio  , laddove  tu  sic , 

Discolpi  me  non  poteri’ io  far  niego. 

Poi  cominciò  ; Se  le  parole  mie, 

Figlio  , la  mente  tua  guarda  e riceve,  3^ 

l.ume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 

Sangue  perfetto  che  mai  non  si  beve 
Dall’ assetate  vene  , e si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve , 


22-24.  Se  t’ammcutassi  ee,,  se  (i  ram- 
meotassi  il  modo  della  morie  di  Meloa> 
grò,  non  li  sarebbe  questa  cosa  Unto  dif- 
ficile ad  inteodcre. Quando  Melengro  nac- 
que, le  Parche  mostrarono  ad  Allea  sua 
madre  un  tizzo  nei  foco,  annunziandole 
che  il  figliuolo  sarebbe  vissuto  tino  a tan- 
to che  quello  non  fosse  consumato.  Al- 
tea, snUaia  giù  dal  letto , spense  il  lizzo 
e lo  nascose:  ma  indi  a molli  anui,  irata 
che  il  figliuolo  avesse  ammazzati  due  fra- 
telli di  lei,  gillò  di  nuovo  quel  tizzo  nel 
fuco,  c insiem  con  esso  si  consumò  la  vi- 
ta del  misero  giovane.  Ovidio,  Metam. , 
Vili.  Vuol  dunque  Virgilio  con  tale  esem- 
pio mostrare  come  t*u  nn  possa,  nonché 
dimagrare  , consumarsi  afToilo  , per  lut- 
t'allra  cagione  che  il  non  soddisfallo  bi- 
sogno del  nutrimeuto.  Vero  è che  Tcsem- 
pio  è di  pura  favola  , ed  anche  poco  cal- 
zante, perchè  iraiUvusi  di  mostrare  come 
potesse  dimagrarsi  un'ombra  , e Melea- 
gro consumussi  vivente:  ma  le  favole  an- 
tiche abbiamo  già  visto  esser  per  Dante 
materia  di  fatto,  e Virgilio  qui  vuole  sol- 
tanto dargli  una  certa  idea  della  cosa  , 
fargliela  loienderc  per  via  di  una  simili- 
tudiue,  non  mica  persuadergliela  con  uno 
argomento. 

25-27.  ir  Èe  pensarsi  ec.,  e se  poo.sasNÌ 
come  Pimagine  umana  si  muove  nello 
specchio  al  muoversi  delPunmo,  ciò  che 


li  par  duro  ad  intendere,  ti  sembrerebbe 
fitto,  cioè  molle  , facile  a penetrar  coi- 
Piniellello;.  perchè  conosceresti  come  U 
imagine  della  magrezza  posss  vedersi  do- 
ve il  fallo  non  è. 

28,  Ma  perché  dentro  ec.,maafBncW 
tu  ti  accomodi  e acquieti  nel  desiderio 
tuo,  tu  resti  pienamente  soddisfatto. 

.'U).  delle  lue  piage , delle  lue  piaghe 
( lai.  plagae),  1/crrorc,  o anche  il  dub- 
bio , è piaga  della  mente,  che  sana  può 
dirsi  soltanto  nel  possesso  del  vero.  Greg. 
Ev.,  Omel,  26;  Vulnera  ignorantiai. 

31.  Se  la  veduta  ec. , se  gli  spiego  in- 
nanzi agli  occhi  Perdine  e la  disposizione 
maravigliosa  dell' opere  delP eterno  Fat- 
tore. 

36.  al  come  che  tu  die , a conoscere 
come  avvenga  quel  che  tu  dici,  quello  di 
che  tu  dimandi.  A di* , che  per  dici  an- 
che uggì  si  usa,  aggiunge  Pe  per  dolcez- 
za, come  a tutte  le  leruiinazioni  tronche* 

37-31).  Sangue  perfetto  ec. , la  parte 
più  pura  de!  sangue  , che  mai  non  è as- 
sorbita dalle  vene , comcchè  assorbeati 
( assetate  ),  ma  rimane  sempre  come  gh 
avanzi  che  tu  levi  di  tavola.  Piiagoradis- 
sc  lo  sperma  la  schiuma  del  sangue 
più  pura;  c il  Vico,  il  fare  del  san^ 
gue.  — Su  tulio  questo  ragionamento  di 
Stazio  gioverebbe  vedere  il  Iraliatodi  Ari- 
stotile intorno  alla  geuerazion  degli 
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Prende  nel  cuore  a tutte  membra  umane  40 

Vertute  informativa,  come  quello 
Ch’a  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 

Ancor  digesto  scende  ov'è  più  bello 
Tacer  che  dire  ; e quindi  poscia  geme 
Sovr’altrui  sangue  in  naturai  vasello.  4S 

Ivi  s'accoglie  l’uno  e l'altro  insieme, 

L’un  disposto  a patire,  e T altro  a fare  , 

Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme  ; 

E giunto  lui,  comincia  ad  operare, 

Coagulando  prima  , e poi  avviva  50 

Ciò  che  per  sua  materia  fè  constare. 

Anima  fatta  la  virtute  attiva  , 

Qual  d’ima  pianta  , in  tanto  differente, 

Che  quest’è  in  via,  e quella  è già  a riva, 

Tanto  ovra  poi,  che  già  si  muove  e sente  , 55 

Come  fungo  marino  ; ed  ivi  imprende 
Ad  organar  le  posse  ond'è  semente. 


mali  , la  dotta  legione  che  nrlT  Arcade* 
mia  fiorcntioa  nc  recitò  il  Varchi,  e l'np* 
pendice  a questo  Canto  a^r^iuntn  dal  Tom- 
maseo nella  ristampa  del  suo  Cumenlu. 

40-42.  Prende  nel  cuore  ec,  , il  dello 
fiore  del  sangue  prende  nel  cuore  >iriù 
informativa,  cioè  acconcia  a riprodurre 
le  ùmaué  membra,  rome  in  atto  si  vede 
quando  grati  parte  di  esso  ^a  per  le  vene 
a trasformarsi  in  dette  membra.  Vane 
non  equivale  a ne  va  , ma  è il  solo  va  , 
cosi  allungalo  pel  solilo  riposo  delta  pro> 
nunzia.  Nrl  XXVIl  del  Por.,  v,  33:  Ti~ 
fatdi  zi  fané. 

43-45.  Ancor  digesto  ec, , ancor  me- 
glio digerito  , sempre  più  raflUnaiosi  . 
scende  ad  vasa  scminalia  , iciHcet  ad 
testiculos  (dice  il  Postili.  Caet.  ) ; e di  11 
poscia  stilla  sopra  il  sangue  delta  femmi- 
na nel  vaso  a ciò  destiuato  dalla  natura  , 
cioè  nell’ utero.  Gemere  per  sottilmente 
versarsi,  k traslato  proprio  di  nostra  lin- 
gua. 

47-48.  V un  , il  sangue  della  femmi- 
na, disposto  a patire,  ad  essere  informa- 
to; V altro,  il  sangue  delPuomo,  dispo- 
sto a fare,  a dar  forma  alle  umane  mem- 
bra, per  la  perfetta  natura  del  cuore,  on- 
de questo  sangue  it  preme  . distilla,  di- 
scende, (topo  avervi  proso  t*?r/Mre  infor~ 
motiva  (V.  41).  Aristotile,  nelPanztdelto 
iratiaio  della  generazione,  dice  che  il  se- 
me del  maschio  è l'agente  , quel  della 
femmina  il  paziente. 


10-51.  E giunto  lui  ec.  , e congjaoto 
che  s’è  il  viri!  saneue  a lui , cioè  al  fe- 
mineo, comincia  a formar  Pembrionc  coa- 
gulando, perciocché  tale  è proprio  (dice 
il  Varclìiì  il  seme  deWuomo  al  mestruo, 
qual  è il  coo7u/o  , che  noi  chiamiamo 
gaglio  ouiero  presame  , al  latte;  c po- 
scia awiva,  vivifica  quel  difesso  fè  con- 
slare,  cioè  fece  stare  insieme,  coagulò, 
come  materia  necessaria  al  suo  operare. 
Anche  nella  Scrittura , Nap.  VII,  1:  in 
ventre  matris  figuratus  sum  caro  j de- 
cem  m^nsium  tempore  coagulutus  rum 
tn  .lanz/tiine,  ex  semine  homìnis, 

52-51.  /Inf’mu  fatta  ec. , la  virtù  atti- 
va, quella  ch’è  nel  paterno  seme  , dive- 
nuta essendo  anima  qual  d*una  pianta, 
cioè  vegetativa*  ( in  ciò  solo  differente  , 
che  la  pianta  è già  a riva , cioè  giunta 
alla  sua  ultima  perfezione  con  la  vita  vc- 
geiaiiva  . dovcchè  nelPuman  feto  la  vita 
vegetativa  non  è che  un  semplice  avvia- 
mento, dovendu^cglì  poi  passare  olla  sen- 
sitiva, e quindi  alia  razionale),  essa  virtù 
attiva  tanto  opera  poi  ec. 

5.5.  già  si  muove  e sente.  Intendi  il  fe- 
to. Il  moto  proprio  ed  il  sentimento  sono 
caratteri  essenziali  della  vita  animale  , 
alla  quale  qui  si  vuol  dire  che  il  feto  per- 
viene. 

58-57.  Come  fungo  marino.  « Questi 
funghi  ( dice  il  Venturi  ) o spugne  , che 
stanno  attaccate  agli  scogli  . si  stimano 
animale  d’ un’anima  più  che  vegetativa, 
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Or  si  spiega , figliuolo  , or  si  distende 
La  virtù  eh’  è dal  cuor  del  generante , 

Dove  natura  a tutte  membra  intende.  60 

Ma  , come  iV animai  divegna  fante, 

Non  vedi  tu  ancor  : quest’è  tal  punto 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante; 

Sì  che  , per  sua  dottrina,  fe’  disgiunto 

Dall’ anima  il  possibile  intelletto,  65 

Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

Apri  alla  verità  che  viene  il  petto , 

E sappi  che,  si  tosto  com’al  feto 
L’articolar  del  cerebro  è perfetto, 

Lo  Motor  primo  a lui  si  volge , lieto  ^0 

Sovra  tant’  arte  di  natura  , e spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  replelo, 

Cile  ciò  che  truova  attivo  quivi  tira 
In  sua  suslanzia,  e fassi  un'alma  sola  , 

Che  vive  e sente,  e sè  in  sè  rigira 
E perchè  meno  ammiri  la  parola , 

Tniarda  il  caior  del  Sol  che  si  fa  vino  , 

Giunto  all’  umor  che  dalla  vite  cola. 


perchè  danno  diversi  segni  da  giudicar 
cii'elle  sieno  più  che  pianto,  e perciò  si 
chiamano  plantanimaiia  o zoofiti.  — ed 
ivi  imprende  ec. , cd  allora  imprende  a 
formare  gli  organi  delie  puteu/e  visiva  , 
uditiva  ec.,  cioè  de'scnsi;  delle  quali  pu> 
lenze  essa  virtù  attiva  è produttrice. 

58-60.  Or  si  spiega,  figliuolo  ec.  A 
questo  punto  della  furmaziuti  del  feto  la 
virtù,  dice  POuimu,  cl^  procede  dai 
cuore  del  generante  , si  spande  sopra 
tutti  quanti  li  membri  ; e dal  cuore  /pro- 
cede, nel  (fuate,  come  nel  primo  fonda- 
mento  delVanima,  è la  t'ir^ù  generativa 
di  tufo'  i memòrt. 

61.  Ma,  come  d' animai  ec..nia  come 
Tuomo  da  essere  puramente  sensiiivo  di> 
venga  fante,  parlante  (dal  (al.  fari),  cioè 
passi  ad  essere  razionale. 

63.  Che  più  jaiio  ec. , che  indusse  in 
errore  Averroe,  uomo  tanto  più  sapiente 
di  te. 

Ci“66.  Sì  che,  per  sua  dottrina  ec.  A« 
verroe,  nel  suo  comeoto  al  libro  di  Ari- 
stotile suH'anima,  erroneanienic  insegnò 
la  potenza  intellelliva  esser  sostanza  se- 
parata dall'anima,  perchè  non  vide  ad 
essa  destinalo  alcun  organo  corporeo , 
come  uno  u^è  destinalo  a ciascuna  po- 
tenza sensitiva. — il  possibile  intelletto. 


Gli  Scolastici  distinguevano  nell' uomo 
VinlelUtto  agente  ed  il  possibile:  Parti- 
ta aveva  per  proprio  ufljcio  di  formare  le 
specie  intelligibili  delle  cose  percepite 
dal  senso;  il  possibile,  di  riceverle,  d’io- 
tenderle.  « L chiamasi  { dice  il  DaDÌello) 
questo  imelleuo  possibile  t per  essere  io 
puteitza  dMnroodersi  in  tutte  le  Dature 
diverse  degli  uomini  , ed  operare  in  essi 
la  virtù  suu.  • 

09.  V articolar , D articolazione. 

71.  5ot'ra  tanCarte  di  natura.  Che 
in  sostanza  è la  sua.  Salino  103:  Latta- 
bitur  Dominus  in  operibus  suis. 

72.  Spirito  nuopo.  la  nuova  anima  ra- 
zionale.— repleto,  ripieno  {lai.  repletut). 

73-73.  Che  ciò  che  truova  ec.,  il  quale 
spirito  idenlilica  nella  propria  sosuozi 
ciò  che  ivi  trova  di  attivo  ( intendi  l'ani- 
ma vegetativa  c la  sensitiva  ) , c fa  di  sè 
c di  quello  una  sola  anima  t ìeente,  ttn- 
stente  e riflessiva,  [.a  coscienza  che  l'a- 
niina  ha  dcll^csistcuza  propria,  nasce 
dalla  sua  riflessione  in  sè  stessa,  per  cut 
ella  a guisa  di  cerchio  sé  in  sé  rigira. 

76.  la  parola,  il  mio  ragionare. 

77-78.  Guarda  il  color  ec.  Lo  spirito 
di  Dio  unito  alla  sostanza  vegetativa  e 
sensitiva  diviene  anima  razionale  . com^ 
il  raggio  solare  unito  alTumore  acqut'O 
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E ijiwiiilo  Laclitìsìs  non  lia  più  lino, 

Solvesi  tlalla  carne  , ed  in  virlnte  80 

Seco  nc  poria  e 1 nniano  e ’l  divino  : 

E’  altre  potenzie  liuto  ([uantc  nuite  ; 

Memoria,  inielligenzia  , o volonUuIe 
[n  atto , molto  più  che  prima  , acute. 

Senza  risUirsi , per  sò  stessa  cade  85 

Mirabilmente  all’ una  delle  rive  ; 

Ouivi  conosce  prima  le  sue  strade 
I osto  che  luogo  li  la  circoscrive  , 

La  virili  formativa  raggia  intorno, 
dosi  e i|uaiilo  nelle  membra  vive.  90 

Iv  come  l'aere  , rjuand’è  Ihmi  piorno  , 

Ter  l’altrni  raggio,  che  ’n  lui  si  rillotte  , 

Di  diversi Volor  si  mostra  adorno; 

Cosi  l'aer  vicin  quivi  si  mette 
In  quella  forma,  che  in  lui  suggella  95 

Virtualmente  ralma  che  ristette: 


della  vile  si  fa  vino.  Anco  il  gran  Galilei 
pensii  che  il  vino  fosse  un  compuslo  ili 
umore  e di  luce.  Il  lleili  lo<la(]ucsia  opi- 
nione (li  Dante  in  una  delle  sue  lettere  ; 
e nel  Ditirambo:  Sì  bel  mnijue  i un  riii/- 
già  aeceeo  Di  quel  Sol  che  in  eie!  vede- 
te. Non  dissimile  pensiero  ebbe  Enipodo- 
cle;  ed  Ateneo  cita  Knripide,  il  (|iiale  di- 
ce che  uno  de'cavalli  del  Stde,  nominalo 
I’ ^ccMo  , è quello  che  fa  maturare  le 

uve. 

79.  I.achcsìi.  Cita  delle  tre  barelle  , 
quella  che  fila  lo  stante  della  vita. 

SO-81.  Solvesi  dulia  carne  ec.,  l’anima 
si  scioglie  dal  corpo,  c virtualmente  (m 
^ firlute)  Ite  porta  seco  tutte  le  sue  potcn- 
re,  le  corporali  o sensitive  ( /’  umano  ) e 
le  spirituali  ( il  divino  ) : ma  queste  uiti- 
me  anco  in  allo  , come  specilicberà  nel 
seguente  terzetto. 

82-KA.  L’alire  polenzie  ec.,  le  potenze 
corporee  perù  , per  esser  da  morte  di- 
strutti i loro  organi . rimangon  iimtc  , 
inoperose  ; ma  le  spirituali  . memoria  , 
iutellclto  e volontà,  diieugon  più  attive, 
perchè  sbarazzate  del  corpo  che  piu  o 
meno  le  inceppa. 

K5-8G.  Sema  ristarsi  ec.  , l’anima  , 
senza  dimora  alcuna , scende  mirabil- 
menle,  cioè  per  divino  impulso,  alla  riva 
d'Acheroute  o a quella  del  Tevere  (G.ltb 
secondo  ch’ella  è destinata  all’ioferno  o, 
più  o mcn  presto,  al  paradiso. 

PDUGATORIO 


87.  le  sue  slmile,  ov'ella  abbia  da  an- 
dare, qual  luogo  le  sia  dc.stinalo. 

88.  Tosto  che  luogo  ec.,  tosto  che  l’a- 
nima sopra  una  delle  dette  rive  si  ferma, 
trovasi  locata.  Il  Unti , sopra  il  v.  2 del 
G.  .\l:  • I.o  luogo  circoscrive  lo  locato.» 
l’riiprianioule,  lungo  è termine  canlenen- 
le  i corpi  ; ma  già  ,S.  Tommaso  avea  det- 
to che  alle  anime  separate  da’corpi  si  de- 
terminano alcuni  luoghi  corporali , dove 
sicno  quasi  in  luogo. 

89-90.  La  virtù  formativa  . quella 
stessa  di  cui  s’ù  detto  no’vv.  AO-t2,  rag- 
gia iNtorno,  esercita  uel  circostante  aere 
l’attività  sua,  così  e quanto,  a quel  mo- 
do e in  quel  grado  medesimo,  che  nelle 
membra  vive,  nella  vivente  iiiutcria  del 
corpo  umano. 

9I-9J.  t’  come  Caere  cc.,  ecome  l’aere, 
quando  è ben  pregno  d'acqna,  piovoso  , 
rillettendo  in  sè  l’ opposto  raggio  del  so- 
le, lortoa  l’iride, — piorno.  Taluno  legge 
piovomo. 

9Ì-96.  Cosi  l'aer  vicin  ec.,  cosi  l'aertv 
circostante  al  luogo  io  cui  l’anima  si  è 
fermala  ( rislelle  ) , prende  quella  forma 
ch’essa  in  lui  suggella  virtualmente,  cioè 
imiirimc  pcrelfetlo  della  conservata  virtù 
inlurin.itiva  ( vv.  8tt-81  ).  Che  l’anima  si 
formasse  un  sottil  velo  dell’aria  Circo- 
stante, fu  già  pensalo  da’ Padri  seguita- 
tori  delle  idee  platoniche.  .S.  Agostino 
( de  Civ.  Dei,  X.XI,  IO)  ne  dubita. 

23 
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E simiglianle  poi  alla  rianunella 
Elie  segue  il  fuoco  là  ’vunque  si  mula  , 

Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 

Perocché  quindi  ha  poscia  sua  panila  , 100 

É chiainat’  ombra  ; e quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  insino  alla  veduta. 

Etuindi  parliamo  , e quindi  ridìam  noi , 

Ouindi  facciam  le  lagrime  e i sospiri 

Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi.  105 

Secondo  che  ci  allìggon  li  desiri 
E gli  altri  affetti,  l'ombra  si  figura  ; 

E (luesta  è la  cagioii  di  che  tu  miri. 

E già  venuto  all'  ultima  tortura 

S era  per  noi,  e volto  alla  maji  destra  , 110 

Ed  eravam  attenti  ad  altra  cura. 

Univi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra  , 

E la  cornice  spira  flato  in  suso  , 

Che  la  reflette  , c via  da  lei  sequestra. 

Ond'ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso  1 15 

Ad  uno  ad  uno , ed  io  temeva  il  fuoco 
Uuiiici,  e quindi  temeva  il  cader  giuso. 

Lo  Duca  mio  dicca  : Per  questo  loco 


98.  là  ' fun<7ue  si  muta  , (Jo\unquf  os- 
so fuoco  va. 

99.  Seffue  alto  spirto  or.,  la  nuova  for- 
ma visibile  , questo  nuovo  corpo  aereo  , 
segue  dovunque  Io  spirito. 

100-102.  Perocché  quindi  ec,  i e pcr- 
tliè  l’auinin  ba  quindi  t cioè  da  questo 
corpo  aereo,  la  sua  apparenza,  per  esso 
si  fa  visibile , perciò  è cliianinla  ombra  ; 
e di  questa  nuovo  materia  Panimn  poi  si 
ricostruisce  gli  organi  di  ciascun  senso  , 
sino  a quel  della  vista  ch’è  il  più  com- 
plicalo di  inni. 

106.  CI  nfjig'jon,  ci  Icngon  fissi  al  loro 
obbieil»'.  In  siiiiigliatile  wnso  i Francesi 
usano  fixer. 

108.  la  caffìon  di  che  tu  miri  , la  ra- 
gione di  quei  dimagramento  delle  ombre 
che  ti  fa  insiravigliare.— r/ie,  ciò  che;  co- 
me spesso  negli  nnlichi.  — -min,  ammiri 
fiat,  mirari):  e e.isl  pure  nelC.  Xll,  CO, 
e altrove;  onde  mi  maraviglio  che  nep- 
pure il  Mamizzi  lo  registri.  — Tutto  que- 
sto trallaio,  indispcnsahile  alla  verisìmi- 
glianza  dell’inlrro  poema,  è un  vero  ca- 
polavoro di  scienza,  di  stile  , di  lingua. 
E pensare  clic  dopo  riiupic  secoli  vi  son 
tanti,  i quali  diffidano  di  potere  italiano- 
iiienle  dir  tulio  tu  prosa* 


109.  alV  ultima  tortura,  all’ullitno 
lorrimemo  del  eanimino  intorno  al  mon- 
te: secondo  la  propria  c primitiva  forra 
delvoeabido,  e la  interpeirnrione  della 
Messa  (Iriisca,  per  non  diedri  Volpi,  To- 
relli, Porlirelli , cc.  Titrtura  in  senso  di 
tormento  entrò  più  tardi  nella  lingua. — 
Sono  giunti  i Poeti  nel  settimo  ed  ultimo 
girone  del  Purgatorio  , destinato  a*  su- 
perbi. 

111.  ad  aìtrn  cura.  A nuella  di  trovar 
via  dì  camminar  sicuri  dalle  lìannne,  del- 
le quali  dire  subito  appresso. 

112.  la  ripa,  la  costa  del  monte —òa- 
lestra,  getta  con  impelo. 

1 l,*M 11.  E la  rorniVe ee..  e l’orlo  del- 
la Strada  dalla  p rtc  opposta  manda  ven- 
to in  su.  ct.e  respinge  {reflctte)  la  fiam- 
nin  . c la  discaccia,  l’allontana  da  essa 
cornice.  I.a  lioiiimn  cosi  allontanala  la- 
scia una  viuzza  a’Pocti  per  caininiii.vr 
senza  offesa.  — Forse  questo  vento  clic 
dalla  cornice  degli  affamati  respinge  le 
fiamme  de’liissnriosl  , significa  l’aiuto 
che  contro  gl’  impuri  ardori  può  dare  la 
sobrietà.  Sine  Cerere  et  Baerho  fn'get 
Venus,  dissero  gli  anlnhi. 

115  schiuso,  senza  sponda. 
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Si  vuol  tenere  agli  occhi  slreito  il  freno , * 

Perocch' errar  potrebbesi  per  poco.  120 

Simmac  Deus  clementiae  , nel  seno 
Del  grand*ardore  allora  udii  cantando, 

Che  di  volger  mi  fè  caler  non  meno, 

E vidi  spirti  per  la  fiamma  andando  (*); 

Perch’io  guardava  ai  loro  ed  a’  miei  passi , 125 

Compartendo  la  vista  a quando  a quando. 

Appresso  il  fipe  eh’ a quell’  inno  fassi , 

Gridavan  alto  ; IVian  non  cojnosco; 

Indi  ricominciavan  r inno  bassi. 

Finitolo,  anche  gridavano;  Al  bosco  130 

Si  tenne  Diana  , ed  Flice  caccionne , 
i;he  di  Venere  avea  sentito  il  tosco. 

Indi  al  cantar  tornavano  ; indi  donne 
Gridavano,  e inaliti  che  fur  casti, 

Come  virtule  e matrimonio  impoime.  ' 135 

K questo  modo  credo  che  lor  basti 
Per  tutto  il  tempo  che  ’l  fuoco  gli  abbrucia: 

Con  lai  cura  conviene  c con  taì  pasti 
Che  la  pi.nga  dassezzo  si  ricucia 


119-120.  tenere  agii  occhi  stretta  tl 
freno  . non  vagar  con  gii  occhi  . ma  ho* 
(lare  al  foco  da  iin  laio.  al  precìpi/to  dal* 
r altro.  Allegorie.,  chi  vuol  ruggire  lus* 
suria,  freni  ben  gli  occhi. 

121-122.  Summae  Deus  etc.  Principio 
delPinno  dalla  Chiesa  recitato  nel  inal- 
(utino  del  sabato,  qual  c’si  legge  ne’bre-> 
viari  antichi;  Bc’niudcrni,  Summae  pn~ 
reni  cUmcniiae.  Lo  cantano  le  anime 
purganti  la  lussuria,  perchè  tra  Paino 
vi  si  domanda  a Dio  il  dono  della  purità: 
Luxh  remoto  pessimo.  — nel  seno  ec.  , 
udii  che  si  cauta^a  ucl  mezzo  di  quelle 
fiamme. 

(")  Lussuriosi. 

12-1.  andando,  andanti:  come  spesso. 
)uf.  VII,  23:  Qui  K'idi  io  gente...  Voltane 
do  pesi. 

125.  ai  loro,  per  curiosità,  ed  a'  miei 
porri,  per  paura  u di  bruciarmi  odi  pre- 
cipitare. 

127.  Appresso  il  fine  ec.  , finito  qiiil- 
Pinno. 

128.  Firtifn  non  co^noreo.  Parole  del- 
la Vergine  all'Angelo  aumiiiziaiure  del 


misterioso  eoiicepimcuio  ( Lue.  I,  31). 
È questo  il  primo  de'soliti  esempi  con- 
trari ai  vizio  punito , i quali  il  Poeta  qui 
p4>iie  io  bocca  agli  stessi  spiriti  ; c fìnge 
chVi  li  gridassero  alto,  meulrechè  Tinuo 
direvauo  bassi,  perciocché  questo  era 
umile  preghiera  a Dio,  gii  esempi  rim- 
provero forte  a sè  medesimi. 

130-132.  Al  bosco  Si  tenne  ec.  Diana*, 
abitatrice  pudica  de^bosehi,  cacciò  dal 
coro  delle  sue  ninfe  Calisto , violata  da 
Giove;  la  quat  poi  fu  mutata  nella  co- 
stellazione deiPOrsa,  detta  in  greco  Elice. 

133.  iwponne,  ne  impone,  ci  prescrive. 

136-137.  E questo  modo  credo  ec.  , c 
credo  che  questo  modo  alternalo  di  can- 
tare c gridare  duri  invariabile  tutto  il 
tempo  delia  loro  purgazione. 

13H-139.  Con  tal  cura  ec.  Similitudine 
tolta  dalParte  medica;  e però  da  ioteu- 
dersi  figuniiamenle  : Con  tal  metodo  cu- 
rativo e con  tale  regime  conviene  che  si 
rimargini  Pultima  piaga;  c propriamente: 
Con  sIlTnlti  canti  c cou  tali  fiamme  con- 
virn  che  si  purghi  per  ultimo  il  peccato 
della  lussuria. 
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DEL  PURGATOHIU 


l A%TO 


In  dimiunc  cunlrnria  a' luasiiriosi  naturali  vanno  per  entro  lo  stesso  fuoco  purgandosi 
I soddoroiUci.  Tra’ soli  primi  porlono  a Dante  Guido  Giiiiiicelli  ed  Arnaldo  Daniello. 


Mentre  che  si  per  l’ orlo  , uno  innanzi  altro,  • 

Cc  n’andavamo,  spesso  il  buon  Maestro 
Diceva:  Guarda;  giovi  eli’ io  li  scaltro. 

Feriami  il  Sole  in  su  F omero  ifeslro , 

Glie  già  , raggiando , latto  l’ occidente  4> 

Mutava  in  bianco  aspelto  di  cilcslro  : 

Ed  io  facea  con  l’ ombra  più  rovente 
Parer  la  fiamma , e pur  a tanto  indizio 
Vidi  moli’  ombre  , andando,  poner  mente. 

Onesta  fu  la  cagion  che  diede  inizio  IO 

Loro  a parlar  di  me  ; e cominciarsi 
.V  dir  : Colui  non  par  corpo  fittizio. 

Poi  verso  me  , quanto  potevaii  farsi , 

Certi  si  feron  , sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fosser  arsi  1 j 

0 tu  , che  vai , non  per  esser  più  tardo , 

Ma  forse  riverente  , agli  altri  dopo , 

Rispondi  a me  , che  in  sete  e in  fuoco  ardo  : 
solo  a me  la  tua  risposta  ò uopo  ; 

Che  tutti  questi  n’ hanno  maggior  sete  20 

Che  d’acqua  fredda  Indo  o Etiope. 

Dinne  com’è  die  fai  di  le  parete 
Al  Sol , come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete. 


3.  Guarda  dove  metti  i piedi. — li  scal- 
tro,  ti  fo  av\ ('riilo. 

4.  in  su  l‘umero.  Abbassandosi  il  sole 
versu  r occidente  , i suoi  raggi  non  sor- 
iiionia>ano  P(tnicro  del  Voein.  —destro. 
Perché  avendo  Dante  preso  a man  destra^ 
il  suo  lato  destro  era  dil'uori. 

(I.  Mutava  in  6tanco  aspetto.  Dove  il 
sole  si  avvicina  » Pazzurro  del  cielo  iniH 
la^i  in  bianco. 

7-D,  ad  io  facea  cc. , ed  io  con  P om- 
bra che  il  mio  corpo  giuava  a sinistra  fa- 
cevo parer  più  viva  , più  rossa  ( rovente 
è dal  lai.  rnbens)  la  penacc  lìainina. — e 
pur,  ed  anche  qui  come  aliruvc,  o tanto 
indizio,  alPindizio  che  Poiiihra  mia  da- 
va di  tanto  iiiirabil  cosa  , quanPera  colà 
un  uuim*  in  anima  e cor|m,  vidi  ec. 

10.  intcì'o , principio,  ed  anche  più 


strettamente  entratura  , secondo  la  pro- 
pria forza  del  latino  in-trc. 

il,  fittizio  , aereo,  come  quel  dello 
ombre. 

13-H.  Poi  verso  me  ec,,  poi  alcuni  mi 
sì  avvicinarono  il  più  che  potevano. 

15.  Di  ru  n uscir  ec.  Per  nou  mancare 
alla  debita  pena. 

Dh17.  O tu,  che  vai  ec,,  o tu  che  vai 
dietro  i tuoi  compagni  , non  perché  sii 
più  lento,  ma  forse  per  riverenza  verso 
di  loro. 

20-21.  maggior  sete  Che  ec.,  maggior 
desiderio  clic  non  hanno  detPacqua  fre- 
sca gli  abitatori  delle  più  calde  regioni. 

22-23.  fui  di  te  parete  Ai  Sol,  fai  con 
la  tua  persona  ostacolo  a’ raggi  del  sole. 

24.  dentro  dalla  rete , dentro  la  rete  , 
in  duniiiiio. 
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Si  mi  parlava  un  d’essi,  ed  io  mi  fora  25 

Già  manifesto , s’i’  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità  eh’  apparse  allora  ; 

Gilè  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 
Venia  gente  col  viso  incontro  a questa  , 

La  qual  mi  fece  a rimirar  sospeso.  30 

Li  veggio  d’ogni  parte  farsi  presta 
Ciascun’ ombra  ,’e  baciarsi  una  con  una  , 

Senza  ristar,  contente  a breve  festa. 

Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 
S’ ammusa  l’ una  con  l’ altra  formica  ,.  35 

Forse  a spiar  lor  via  e lor  fortuna. 

Tosto  che  parton  T accoglienza  amica  , 

Prima  che  ’l  primo  passo  li  trascorra  , 

Sopraggridar  ciascuna  s’alTatica  ; 

La  nuova  gente  ; Soddoma  e Gomorra  ; 40 

E T altra  : Nella  vacca  entra  Pasife  , 

Perchè  il  torello  a sua  lussuria  corra. 

Poi  come  gru , eh’  alle  montagne  Rife 
Volasse!'  i)arte,  e parte  in  ver  l’ arene  , 

Queste  del  gioì , (juellc  del  Sole  schifo  ; 45 

L’  urna  gente  sen  va , l’ altra  sen  viene , 


25*26.  mi  fora  Hià  ìiuiHìftsto,  mi  >a> 
rei  manìfesiato  senza  farmi  lauto  prega* 
re.  — $*  r non  fossi  atteso,  so  non  avessi 
4vuto  Panimi)  iuteoin  cc.  Comune  agli 
aDlichi  è Paccumpngnarc  il  >erbo  atteiv- 
dere  colPausìliario  essere^  imcce  di  ave~ 
re,  Ved.  Vocab. 

28.  del  cammino  acceso  , della  strada 
occupala  dalle  fiamme. 

20.  Venia  ffente  cc.  Sono  le  anime  dei 
già  soddumiti. 

3i.  farsi  presfa, soricciln  venire  avanti, 
spigoersi.  Boccaccio:  Fattasi  alquanto 
per  lo  mare,  il  tirò  in  terra. 

33.  Senza  ristar  ec. , senza  punto  in- 
dugiarsi ; che  tra  cu.siiTatli  è pericoloso. 
Forse  il  Poeta,  come  angolosi  la  fragriiu- 
za  de’ pumi,  cosi  carnali  ielle  clic  fus* 
se  tormentoso  stimolo  la  dolcezza  de' ba- 
ci. Ad  ugni  modo  , meglio  avrebbe  fallo 
senza  : chè  questi  baciari  &culuuo  pure 
del  vezzo  antico. 

3'».  schiera  bruna.  Ambe  Virgilio  dice 
delle  rurniicbe:  Il  niijrum  campii  agtnen. 

35.  yammuiu, scontrasi  muso  a muso. 

36.  Forse  a spiar  ec.  , forse  per  aier 
coutezza  reciproca  di  lor  viaggio  e della 
quantità  di  provvisione  raccolia. 


37*39.  Tosto  che  parton  ec, , subito 
che  quelle  ombre  si  diiidoiiu  dall’ ami- 
chevole abbracciamento,  innanzi  che  per 
alcuna  si  faccia  il  primo  passo  , gridauo 
tutte  a chi  più  può. 

40.  Iji  nuova  gente,  la  schiera  dc'sod* 
domiti,  veuuta  dopo. 

41.  Valtra,  la  prima  genie  incontrata, 
cb'è  «juella  de'lussuriosi  secoodo  lor  ses- 
so.—Di  Pasifae  , moglie  di  Mi- 
nosse re  di  Creta,  favoleggiarono  gli  an- 
tichi che  per  isbramar  sua  lussuria  uci 
congiungimenti  di  un  turo,  lo  attirasse  a 
sé  Col  chiudersi  in  una  bene  imitata  vac- 
ca di  legno.  Keeesso  bestiale  verumeute, 
ma  pur  secondo  femiuiua  ; c ciò  basta  al 
Poeta. 

43-45.  ch'alle  montagna  ec.,  le  quali 
gru  ( suppongasi  per  un  momento  , per- 
chè iu  cilcUo  è impossibile}  parte  per  fug- 
gire il  troppo  caldo  volassero  verso  le 
moutagne  della  Moscovin  boreale  { dagli 
atitichi  dette,  Hifoe  ) , e parte  per  fuggire 
il  troppo  freddo  votassero  verso  gli  are- 
nosi deserti  delt’Alfrica.  Le  gru  , mosse 
dal  Comune  istinto,  volano  lutto  alla  me- 
desima via. 

46.  /.‘una  gente  sen  m , i soddoniili 
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E toniun  lagrimando  a’ primi  canti , 

Kd  al  gridar  che  pili  lor  si  conviene. 

E raccostarsi  a me  , come  davanti , 

Essi  medesmi  che  m’avean  pregato  , 50 

Attenti  ad  ascoltar  ne’  lor  sembianti. 

Io  , che  due  volte  avea  visto  lor  grato , 

Incominciai  ; 0 anime  §icure 

D’  aver , quando  che  sia  , di  pace  stato, 

Non  son  rimase  acerbe  nè  mature  55 

Le  membra  mie  di  1;\ , ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e con  le  sue  giunture. 

Ouinci  su  vo  i>er  non  esser  più  cieco  : 

Donna  è di  sopra  che  m’acquista  grazia  , 

Perchè  ’l  mortai  pel  vostro  mondo  reco.  60 

Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Tosto  divegna  , si  che  '1  eie!  v'alberghi 
Ch’è  pien  d’ amore  e più  ampio  si  spazia, 

Ditemi , acciocché  ancor  carte  ne  verghi , 

Chi  siete  voi , e dii  è quella  turba  65 

Che  si  ne  va  diretro  a’  vostri  terghi  '! 

Non  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro  , e rimirando  ammuta  . 

Oliando  rozzo  c salvatico  s'inurba , 

Che  ciascun’ ombra  fece  in  sua  partita  *0 

Ma  poiché  fnron  di  stupore  scarche  , 

Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s'attuta  , 
beato  te  , che  delle  nostre  marche  , 


rosfgiiono  lurcammino  in  direzione  ron- 
raria'alU  nostra;  Vaìtra  scn  viene,  i sem- 
plici lussuriosi  proseguono  insiem  con 
noi  il  loro  eainmino  a destra. 

47.  a' primi  etimi  , a cantare  il  detto 
inuo^umfflne  Ueus  e/emenline. 

48.  che  più  Inr  si  conviene.  Secondo 
lor  peccato. 

SO.lfin'tnedasmi.quciincdesiinispirili. 

52.  graia,  gradimento,  desiderio. 

65-66.  JVon  son  rimase  ec. , non  sono 
io  morto  ni  giovane  nè  vcccbio. 

57.  tuo...  lue,  loro;  famigliare  agli  an- 
tichi. 

58.  Putnei.di  qui,  per  lo  Purgatorio. — 
cieco  della  incnle. 

60.  Perchè  , per  la  qual  grazia.  — il 
mortai,  il  corpo.  Nel  C.  V,^  lii6,  chiamò 
I'  anima  l'eterno,  .\nchc  il  Petrarca  : Tu 
le  ne  vai  col  mio  mortai  ec. 

61.  re,  cosi;  particella  prrgativa.  — In 
vostra  maggior  voglia,  quella  di  pur- 
garsi. 


02*63.  il  del...  Ch'  è picn  ec.,  il  cielo 
empireo,  ch^è  parlicolar  sede  dello  infi- 
nito Amore  , c che  tulli  gli  altri  cieli  in 
sè  contiene.  « questo  ( dice  nel  Contilo, 
Il , 4 ) è il  sovrano  edifìcio  del  mondo, 
nel  quale  lutto  il  mondo  s’iuchiude , e 
di  fuori  dal  quale  nulla  è.  » 

66.  direirn  a’ vostri  terghi,  in  direzio- 
ne contraria  alla  vostra. 

63.  s’inurba,  entra  per  la  prima  volta 
in  città  { lai.  urbs).  « qtuesti  verbi  (scri- 
veva il  Giusti)  non  erano  licenze  di  Dante 
nè  di  altri  che  hanno  fatto  allreltaolo,  ina 
usi  nostri , di  un  popolo  padrone  della 
propria  lingua,  che  la  maneggiava  ama- 
rlo suo  senza  paura  de’ grammatici.*  .àn- 
che  il  Pulci,  Morg.,  XXV.  230;  Che  non 
senza  cagion  lupo  s’inurba. 

70.  malia  panila,  nella  sua  sembianza. 

72.  s' attuta  , si  quieta  , cessa,  per  la 
pronta  intelligenza  delle  cose. 

73-75.  Beato  te,  che  delle  ec.  , beato 
te,  che  per  meglio  viver  nel  mondert  ca 
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Uu'omiiiciò  colei  che  pria  ne  chiese , 

Per  viver  meglio  esperienza  imbarche!  75 

La  gente , che  !ion  vien  con  noi,  ollese 
Di  ciò  , per  che  già  Cesar , trionfando  , 

Kegina  conira  sù  chiamar  s*  intese  ; 

Però  si  partorì  Soiidoma  gridando , 

Rimproverando  a sò  , com’hai  udito  -,  80 

Kd  aiutali  l’arsura  vergognando. 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito  ; 

Ma  perchè  non  servammo  umana  legge, 

Seguendo  come  bestie  Tappetito, 

In  obbrobrio  dì  noi  per  noi  si  legge,  85 

Oliando  parliamci , il  nome  dì  colei 
(die  s’imbestiù  neirinibestiale  schegge. 

Or  sai  noslri  atti , e di  che  fummo  rei  : 

Su  forse  a nomo  vuoi  saper  chi  senio , 

Tempo  non  è da  dire , e non  saprei.  00 

Farotti  lieii  di  me  ’l  volere  scemo; 

Son  Guido  Guiiiicelli,  e già  mi  purgo , 

Per  lieii  dolermi  primo  ch’alio  stremo. 


a imbarcare  > a far  proui^la  di  esperien- 
za in  queste  nostre  contrade.  — colei  ^ 
qucIPumbra. 

La  geniCt  che  non  vien  ec, , la 
schiera  di  spirili  che  ta  in  dire/iune  con- 
traria alla  iiusira»  peccò  di  quel  peccato 
medesimo  , per  cui  già  Cesare  nel  suo 
triunfu  delle  (àallie  udì  cantra  sè,  in  sua 
OQia  , cliiainarst  regina  : cioè  , peccò  di 
Sodomia.  Narra  S>etoDioclie  un  cerio  Ot- 
tavio in  una  ragunaia  grandissima  di  gen- 
te, avendo  salutato  Pompeo  col  nome  di 
re  , salutò  Cesare  con  quello  di  regina. 
Oucsiu  motteggio  Panie  trasporta  al  triun- 
(b,  dove  • licito  era  ( nota  PAnoiiiin.  ) di 
dire  al  iriuofalore  ogni  villania  , a dino- 
tare la  liberlade  del  popolo  c Piimanita- 
de  del  trionfatore.  » Ma  propriamente  , 
nel  trionfo  che  Cesare  menò  delle  Gnllie, 
soggiunge  io  stesso  Svelonio  che  i soldati 
tra  le  altre  cose  cantarono:  a Cesare  ha 
sottoposto  la  Galiia,  Nicomede  Cesare.  » 

81.  Ed  aiutan  ee,,  e col  lornicutu  del- 
la vergogna  aiiitauo  quello  della  liarnma 
a purgare  lor  culpe. 

82.  ermafrodito , dì  due  sessi , di  ma- 
schio con  femmina  ; a dilTerenza  delPan- 
zidetto.  Finsero  gli  antichi  che  da  Erma- 
frodito , del  cui  corpo  con  quello  della 
ninfa  Salmacc  gli  Dei  formarono  una  sola 


persona,  ricevessero  il  nome  tulli  quelli 
che  doppia  sesso  sortiscono  dalla  natu- 
ra. Ved.  Ovidio,  Metani.,  IV,  374. 

83.  per  noi  ti  legge,  da  uui  si  cita. 
i^tjgere  in  siguilicato  di  dire  o simile  , 
fu  da  Dante  usalo  anche  iiell  lnf.,  X,  fì.3. 

parliamci,  ctdividiamu  dalla  schie- 
ra de’sodduiuiti. 

87.  Che  s'imbestiò  cc. , che  da  bestia 
usò  dentro  il  legno  figurante  una  bestia, 
cioè  una  vacca.  Ved.  nota  il. 

88.  noslri  atti , la  ragione  di  ciò  che 
noi  facciamo. 

DO.  Tempo  non  è da  dire  , non  ci  è 
tempo  da  poterlo  dire,  per  esser  già  se- 
ra..— e non  saprei.  Perchè  ben  pochi  ne 
conosco. 

UI.  Farotli  ben  ec.  Modo  cUiUico  , 
cquivaiuole  a : Uen  ti  turrò  la  voglia  di 
sapere  chi  io  mi  sia. 

U2-‘J3.  Guido  Guinicelli.  Prima  scuola 
del  bel  dire  in  volgare  fu  la  siciliana,  se- 
conda la  bolognese  , ter/a  cd  ultima  la 
toscana.  Il  Guinicelli  fu  capo  della  scuola 
bolognese,  come  Dante  della  toscana;  c 
tra  per  questo  rispetto,  c per  Pintrinseco 
pregio  delle  sue  rime,  ben  meritava  le 
iodi  che  il  Horenliuo  poeta  gli  dà  in  que- 
sto luogo,  e più  nel  Tutg.  Ehq.  , ov'  ei 
lo  dice  majcimus  ille  Guidj.  Bel  saggio 
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Oliali  nella  tristizia  di  Liourgu 

Si  ter  duo  tigli  a riveder  la  madre  , Oa 

Tal  mi  Tee’ io  , ma  non  a tanto  insorgo, 

Oliando  i’ndi'  nomar  sè  slesso  il  padre 
Mio  e degli  altri  miei  miglior,  die  mai 
Uime  d’ amore  usar  dolci  e leggiadre  : 

E senza  iKlire  e dir  pensoso  andai  100 

[alliga  fiala  rimirando  lui, 

Nè  per  lo  fuoco  in  là  più  m'appressai 
Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui  , 

Tutto  m’ olierei  pronto  al  suo  servigio  , 

Con  l'alfermar  che  fa  credere  altrui.  IOj 

Ed  egli  a me  ; Tu  lasci  tal  vestìgio , 

Per  quel  eh’  i’  odo  , in  me  , e tanto  chiaro , 

Che  Lete  noi  può  torre  nò  far  bigio. 

Ma  , se  le  tuo  parole  or  ver  ginraro. 

Dimmi  che  è cagion  perchè  dimostri  1 IO 

Nel  dire  e nel  guardar  d’ avermi  caro? 

Ed  io  a lui:  Li  dolci  detti  vostri , 

Che,  qiuuilo  durerà  l'uso  moderno. 

Faranno  cari  ancora  i loro  inchiostri. 

0 frale  , disse  , questi  ch'io  ti  scemo  115 

Col  dito  (o  additò  uno  spirto  innanzi), 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno 


della  soave  sua  maniera  di  poetare  k 
quella  line  di  Canzone  citala  dal  Perlicari, 
dove  prevedendo  che  Uio  ^di  chiederà  ra- 
gione dciravcr  troppo  amalo  una  fan- 
ciulla mortale  , e’  si  propone  di  rispon- 
dergli: Tertne  fV  Anycf  sembianza  t Che 
fosse  del  tuo  regno:  mi  sia  fallo  «’io 

le  posi  amanza! — e già  mi  jinrgn.  Per 
ben  er.,  e mi  trovo  cosi  presto  entrato  in 
Purgatorio  per  essermi  hen  didulo  prima 
che  venissi  allo  stremo  di  mia  vita.  Se 
no,  avrehhe  dovuto  scotitar  l’indiigio  mcI- 
rAulipurgatorio. 

tli-‘J0.  Quali  nella  tristizia  er.  Narra 
Stazio  ne!  V della  Tehaide  che  Licurgo  re 
di  Ncmea . irato  contro  Issipile  per  aver 
essa  lascialo  uccidergli  da  una  serpe  il 
figlinoliiio  a lei  dato  in  custodia  , slava 
per  ammazzarla  . qilando  in  huon  punto 
due  tigli  di  lei.  Toante  cd  Eunieuio , che 
ne  andavano  in  cerca,  sopravvennero  . c 
tra  le  loro  braccia  la  salvarono.  Dice  l’.v- 
lighieri  che  siniigli.anlc  fu  il  suo  alTello 
pel  (.iuiniielli,  sebbene  assai  minore  Per- 
fetto, inquauloch'egli  non  insurse  a tan- 
fo, ciot  non  osò  con  suo  pericolo  correre 


ad  abbracciarlo  tra  le  fiamme  (v.  102'. — 
tristizia,  impervcrsamenlo. 

IDI.  Lunga  pala  , lungo  tempo. 

103.  Con  l’ affermar  er.  Cioè  con  giu- 
ramento. come  si  ha  dui  v.  101). 

I06-I08.  Tu  lasci  er.,  le  lue  tanto  af- 
felluo-e  parrde  lasciano  in  me  cosi  viva 
impressione,  che  nè  distrutta  nè  pur  oscu- 
rata potrà  esser  ilal  fiiinie  dell  obhiio , 
quando  lo  passeri)  per  salire  al  cielo  (C. 
XNXIll  ). 

113.  rnvo  moderno;  sittinl.  di  parla- 
re; la  lingua  volgare. 

1 II.  Faranno  rari  ec. , saranno  servi- 
pre  caramente  letti. 

1 13.  scemo,  distinguo  dagli  altri  ( lai 
secrrno  ). 

HO.  uno  spirto.  .Arnaldo  Daniello, 
poeta  provenzale  , che  di  sè  medesinw 
parlerà  poco  appresso. 

117.  Fu  miglior  fabbro  er.,  poetò  me- 
glio nella  sua  lingua  provenzale,  che  io 
non  facessi  nella  nostra.  Fa  i;ui  il  fitii- 
nirclli  p.tragoueilel  valor  poetico  in  qnaiv- 
to  alla  invenzione  ed  allo  siile  ; delle 
quali  porli  è chiaro  potersi  fare  eziandio 
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Versi  d'  amore  e prose  di  romanzi , . 

Sovercliiò  tolti , e lascia  dir  gli  stolti 
Che  quel  di  Lemosi  crodoii  ch’avanzi.  120 

A voce  più  ch’ai  ver  drizzali  li  volti , 

E cosi  fermali  sua  opinione 
l’rima  eh’  arte  o ragion  por  lor  s’ ascolti 
Cosi  fer  molti  antichi  di  Cuiltone  , 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio , 12  5 

Eiii  che  l’ha  vinto  il  ver  con  più  persone. 

Or  , se  tu  hai  si  ampio  privilegio, 

Che  licito  ti  sia  l’andare  al  chiostro, 

Nel  quale  6 Cristo  abate  del  collegio , 

Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro,  130 

Quanto  bisogna  a noi  di  questo  mondo , 

Ove  poter  peccar  non  è jiiù  nostro. 

Poi , forse  per  dar  luogo  altrui  secondo. 

Che  presso  avea,  disparve  por  lo  fuoco , 

Come  per  Tacipia  il  pesce  andando  al  fondo.  135 
lo  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco , 

E dissi  che  al  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

Ei  coininciò  liberamente  a diro: 

Tan  m'aMlis  vostre  cortes  deman,  140 

(Jii'ieu  no  me  pucsc  nini  vvil  a vos  cobrire. 


Ira  poeti  «li  lingue  diverse.  E veramente 
a tempo  del  Uuiiiicelli  farle  del  dire  in 
prosa  ed  in  verso  era  assai  più  oltre  in 
Provenza  che  in  Italia  ; c solo  con  tlamc 
cominciò  ad  essere  alirainente. 

118.  t>r»>  d’amore  ee.  Cioè  in  versi, 
nel  dettar  versi,  ec.  I.egsiiain'  ellissi. 

119.  Soverchiò  tutti.  Anche  il  Petrar- 
ca : Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Itanicl- 
io  ee. 

120.  (/nel  di  Icmosi,  Gerardo  lirunello 
di  l.imoKes,  buon  poeta  proienzale,  ma 
da’  poro  intendenti  ingiustainentc  prefe- 
rito al  Daniello.  Ne  riparla  Dante  nel 
t'ulff.  Fimi.,  IV,  9. 

121.  A voce,  al  grido  popolare,  al  ru- 
mor di  vana  faina. — driaan  li  colti,  at- 
tendono. 

121.  Gaittonc.  Uozzo  rimatore  antico 
di  Arezzo. 

125.  Iti  qridn  in  grido,  di  voce  in  vo- 
ce, gridando  gli  uni  appresso  gli  altri. — 
pur  lui  dando  pregio  , solamente  a lui 
dando  lode. 

126.  Fin  che  l’ha  cinto  ec.,  lino  a chi- 
la  verità  con  più  fersonr,  cioè  co’ menti 


m.aggiori  di  parecchi  poeti , gli  ha  tolto 
quella  lode  che  iniinerilamente  il  volgo 
gli  dava. 

128-129.  al  rhinstro,  Fel  quale  ee..al 
Paradiso,  dove  G.  Cristo  è capo  dell’a- 
dunanza dc'heati.  Traslato  non  nobile  , 
lo  dice  il  Tommaseo. 

ldU-132.  Fagli  per  me  ec.,  recita  a 
Lui  per  me  un  paternostro  , lino  a quel 
punto  di  questa  orazione  che  può  conve- 
nire a noi  di  questo  iiinndo,  del  Purgato- 
rio. dove  non  è pili  possibile  il  peccare 
Ved.  t;.  \l,  vv.  22-21. 

13:i-l3-i.  per  dar  luogo  ec.  , per  dar 
luogo  dopo  di  sè  all’aliro  spirito  che  avea 
presso,  cioè  ad  Arnaldo  Daniello. 

1311.  al  mostrato.  Il  Uuiiiicelli  (kico  in. 
Danzi:  tjucsti,  eh’  io  ti  scemo  Col  dito  ec. 

139.  liberamente,  senza  farsi  pregare. 

110-117.  Ton  m’ abelis  ee.  Finge  che 
Arnaldo  parli  provenzale  a lui  che  di 
quella  lingua  sapeva  tantoda  potervi  poe- 
tare ; c le  sue  parole,  lelteralmente  tra- 
dotte , sono:  Tanto  m’aggrada  ( che  an- 
che Dante  dice  m’ubbella  ) vostra  corte- 
se dimanda  ( da  Dante  pur  della  diman- 
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Jeii  sui  AniaiUz  , quc  piar  e voi  chanian; 

Consiros  vei  la  passada  follar  , 

E veijauzen  la  joi  quesper  dcnan. 

Ara  US  prec  per  aquetla  valor  , 145 

Oue  US  quia  al  som  sens  frewh  e sens  calina , 

Soveqna  dos  atemprar  ma  dolor. 

Poi  s' ascose  nel  iuoco  che  gli  allìna. 


do),  ch^io  Don  mi  posso  nè  mi  voglio  a 
voi  celare  ( che  anche  noi  diciamo  copri- 
re). Io  sono  Arnaldo,  che  ploro  e vo  can- 
tando : dolerne  (che  anco  i nostri  enti* 
chi  dissero  consiroso)  veggio  la  passata 
follia  (amie,  anche  in  italiano  foUorf:),  e 
veggio  gaudente  la  gioia  che  spero  di* 
nanzi  (cioè  neIPnnenìrc  . per  opposto  a 
ciò  ch’ei  vedeva  nel  passalo).  Ora  vi  pre- 
go per  quella  divina  virtù  ( che  anche 
Dante  nel  C.  XI,  %,  chiama  Vaiare  } che 
vi  guida  al  sommo  senza  freddo  c senza 
caldo,  sovvengavi  di  aiieinperare  il  mio 
dolore  (con  le  vostre  orazioni).  Poetica- 
mente potrebbe  iradnrsi: 


Tanto  nPabhella  il  tuo  gentil  dimando, 
CbMo  non  so,  nè  mi  voglio  a te  coprire. 
.\rnaldo  io  son,  che  ploro  e vo  caolandot 
Dolente  guardo  il  mio  passato  errore  , 
K lieto  il  gaudio  che  mi  sta  aspettando. 
Or  priegrt  tc  per  quel  Valor  che  fuorc 
Di  tulle  pene  al  cielo  t’incammina, 
Di  temprar  ti  sovvenga  il  mio  dolore. 

Tra  le  varie  lezioni  di  questi  versi  pro- 
venzali ini  som  attenuto  a quella  del 
Tommaseo  . che  dichiara  aver  seguitata 
quasi  in  tutto  quella  data  dal  Uaynuuard, 
Jvum.  dee  5ai\,  Fé».  1H30. 


C M:\T0  %’K:VTE!!illliai!!ÌETTlilO. 


Pariiìcatosi  del  tiiUo  eoi  traversare  le  fiamnìo,  sinnge  il  Poeta  in  sul  Paradi&o  (etti'* 
sire:  e là  Virgilio  gii  dirhiara  compiuto  il  proprio  iifllcio,  e ch'e.gU  è ormai  piena* 
mente  libero  di  sé. 


Si  come  quando  i primi  raggi  vibra 
Là  dove  il  suo  Fattoi-  il  sangue  sparse  , 

Cadendo  Ibero  sotto  l’alta  Libra, 

C r ondo  ili  Gange  da  nona  riarso  , 

Si  stava  il  Solo  ; onde  ’l  uioriio  seu  iriva  . 5 


1-9.  come  fuam/o  er.  Intendi.  11  so* 
le  stavasi  in  quella  posizione  in  cui  sin 
quando  egli  vibra  i primi  suoi  raggi  in 
Gerusalemme;  nel  qual  punto  in  Ispagna 
è mezzaouiie,  e nell’India  mezzogiorno: 
onde  iti  sul  m mte  del  Purgatorio  veniva 
ad  essere  il  principio  della  sera.  S’imma- 
gini la  sfera  terrestre  come  un  cerchio  , 
al  cui  colmo  superiore  stia  Gerusalemme, 
all’inferiore  la  montagna  del  Purgatorio, 
al  sinistro  il  fiume  Ibcro,  al  destro  il 
Gange  ; e si  comprenderà  facilmente  co- 
me per  essere  il  priocipio  deila  notte  in 


Purgatorio  dovesse  conlemporaiieameote 
essere  il  principio  del  giorno  io  Gerusi* 
lemme,  e quindi  la  metà  della  notte  in 
sull’ Ibero,  e del  giorno  in  sul  Gange.-* 
Cadendo  Ibero  cc.,iiel  qual  tempo  il  fiu- 
me Ibero  0 Ebro  cade  , scorre  al  man* , 
mentre  il  seguo  della  Libra  è al  iiferìdia- 
DO  della  Spagna;  ch’era  quanto  dire  di 
mczzanoiie,  per  essere  allora  il  ivole  oel- 
|’op|K)slo  segno  dell’ Ariete.  — B l'omie 
in  Gange  ec. , e nel  qual  punto  le  acque 
del  Gange  cadono,  scorrono  al  mare  sot- 
to gli  ardenti  raggi  del  mezzodì , il  quale 
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(Juaiulo  1' Angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva  , 

E cantava  Beati  mando  corde. 

In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 

Poscia  : Più  non  si  va , se  pria  non  morde , 1 0 

Anime  sante , il  fuoco  ; entrate  in  esso  , 

Ed  al  cantiti-  di  là  non  siate  sorde. 

Sì  disse  , come  noi  gli  fummo  presso , 

Perch’io  divenni  tal , quando  lo  'mesi , 

Qual  è colui  che  nella  fossa  è messo.  15 

In  su  le  man  coinnlcsse  mi  protesi , 

Guardando  il  fuoco , e immaginando  forte 
Fiiiani  corpi  già  veduti  accesi. 

Volsersi  verso  me  le  linone  scorte  ; 

E Virgilio  mi  disse  : Figlinol  mio , 20 

Oni  puote  esser  tormento,  ma  non  morte. 

Ricordati , ricordati e , se  io 

Sovr’esso  Gerion  ti  guidai  salvo  , 

Che  farò  or  che  son  più  presso  a Dio  f 
Credi  per  .Certo  che  , se  dentro  all'alvo  25 

Di  questa  fiamma  stessi  ben  mill'  anni , 

Non  ti  potrchlic  far  d’uu  capei  calvo. 

E se  tu  credi  forse  ch’io  t’inganni , 

Fatti  ver  lei,  e fatti  far  credenza 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de’  tuoi  panni.  30 

Poh  giù  ornai , pon  giù  ogni  temenza  ; 

Volgili  in  qua,  e vieni  oltre  sicuro. 

Ed  io  pur  fermo , e contra  coscienza. 


itugli  nniiclii  con  (lenomiiiaiionc  lolla 
alle  ore  canoniche  fu  dello  anche  la 
tiona. 

7.  in  tu  In  riva . sull’esircmili  della 
strada,  il  cui  largo  era  occupalo  dalle 
fiamme. 

8.  Beali  (Ir. , beali  coloro  che  hanno 
il  ciior  mondo  da  ogni  roncupiscenia. 
Adatta  a questo  lungo  la  sesta  delle  hea- 
lilndini  evangeliche  : Beali  mundi  corde, 
quoniam  ipti  Veum  videbuni.  Matth. 

V.  8. 

9.  viva,  chiara  ed  armonica. 

10.  non  morde , non  vi  fa  sentire  il 
suo  morso,  non  vi  scolla  nn  poco. 

12.  al  coniar  di  là,  alla  voce  che  di 
Ujndiretc  cantare. 

nt.  che  nella  fossa  è messo,  ch’é  con- 
dannalo ad  esser  sepolto  vivo.  Ved.  Ini. 
XIX.  <!» 

16-18.  In  JII  le  man  ec.  Cna  delle  pin 


belle  terrine  del  poema,  il  solo  primo 
verso  equivale  ad  un  quadro. 

Il),  le  buone  scorie,  Virgilio  e Stazio. 

23.  Sovr'  esso  Gerion,  sulle  spalle  di 
Gerione,  pessimo  Ira’mostri  infernali, 
perchè  simbolo  della  frode  (Inf.  XVII). 

23.  deniro  all'  alvo  , in  seno  , net 
mezzo. 

26.  far  d’un  capei  calvo,  privare  il  tuo 
capo  d’un  sol  capello,  bruciandolo. 

29-30.  e falli  far  credenza  ec. , e fatti 
accertare  ch’io  non  t’inganni  dal  lembo 
della  tua  veste,  appressandolo  tu  stesso 
alle  fiamme.  Far  la  credenza  dicevasi 
propriamente  di  colui  che  pregustava  le 
vivande  alla  tavola  del  principe,  per  assi- 
curarlo*che  non  vi  era  veleno. 

33.  F.d  io  pur  fermo,  ed  io  seguitava  a 
starmene  fermo,  e conlra  coscienza,  e 
ciò  eontro  la  voce  della  eosneuza  che 
m* imponeva  tli  utvlvidire  a Virgilio. 
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Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e duro  , 

Turbato  un  poco  disse  ; Or  vedi , tiglio  , 33 

Tra  Beatrice  e te  è questo  muro. 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio 
Piramo  in  su  la  morte  , e riguaixlolla  , 

Allor  che  il  gelso  diventò  vermiglio; 

Cosi  la  mia  durezza  fatta  solla 40 
Mi  volsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

Ond'ei  crollò  la  testa,  e disse  : Come? 

V'olemci  star  di  qua  ? indi  sorrise  , 

Gom’al  fanciul  si  fa  ch’ò  vinto  al  pome.  45 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise , 

Pregando  Stazio  che  venisse  retro  , 

Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

Come  fui  dentro , in  un  bogliente  vetro 
dittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi;  50 

Tanto  cr’ivi  lo  ’ucendio  senza  metro, 
ho  dolce  Padre  mio,  por  confortarmi , 

Pur  di  B<!atrice  ragionando  andava , 

Dicendo:  Gli  occhi  suoi  gii  veder  parmi. 

Guidavaci  una  voce  che  cantava  53 

Di  là  ; 0 noi  attenti  pure  a lei. 

Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 

Venite , bcncdicli  Palris  mei , 


36.  Tra  lìeatricc  non  polrai  vr- 
der  la  tua  Boairicp,  se  non  aUravorsando 
quesito  inipcditiieiilo  della  fiamma.  AfTel- 
tuosissiinu  ar^'orneuto,  c ben  degno  del 
cantore  di  F.uridicc  e di  Didone. 

37-311.  Come  al  uome  di  Tisbe  ec.  Ad 
un  convegno  che  Piramo  c Tisbe,  due 
giovani  aiminli  babilonesi , si  avean  dato 
presso  ad  un  gelso,  giunse  prima  la  don- 
na; ma  vista  venire  mia  leonessa,  fuggi, 
iasriando  in  terra  il  suo  velo.  La  beha , 
clic  per  avventura  avea  la  l>occa  insan- 
guinata, forbisseln  al  velo,  c parti.  Poco 
stante  , venne  Piramo  ; c da  quel  velo  c 
da  quel  sangue  giudienndo  la  sua  donna 
essere  stata  divorata  dalle  fiere  , dispe- 
ralo si  trafisse.  Tornò  Tisbe,  c visto  c 
compreso  ciò  che  avvenuto  era,  con  lo 
stesso  ferro  dell' amante  s'ticrise.  Il  gel- 
so bagnalo  dì  quel  sangue  (dice  la  favola) 
produsse  poi  sempre  nere  e vermiglie  le 
more  , che  prima  erano  hianclie.  Oui 
Dame  ricorda  una  pietosa  circostanza  di 
quel  tragico  fatto  narrata  da  Ovidio,  Mr- 
(am.,  IV  ! Ad  nomen  Tisbes  ocuhi  jam 


morie  r/ravalns  Pyramus  crcarif,  visaque 
recondidit  ilio, 

40.  ao//a,  arrendevole.  Ved.  uota  18 
al  C.  V. 

42.  rampolla,  mette  nuovi  ramj>oll»di 
amorosi  cd  alti  pensieri.  Nel  C.  V,  11>: 
Penxier  rampolla  Sovra  pensier, 

4o.  é finto  al  pome , è indotto  a qual- 
che cosa  itiediaulc  il  desiderio  di  un  po- 
mo che  gli  si  mostri.  Pome  per  pomo 
dissero  gli  antirhi  anche  in  prosa. 

47.  retro,  dopo  di  me , per  ìmpedirroi 
dì  retrtveederc. 

48.  Che  pria  per  lunga  ec.,  il  quale 
Stazio  ei  avea  per  lungo  tratto  di  strada 
divisi  l'uno  dall’altro,  cnniniinandoegli 
secondo. 

51.  senza  metro,  smisurnio,  Metro,  se- 
condo la  greca  origine,  ò appmilomisMrrt. 

57.  fuor  lù  ove  ec.,  fuori  della  lianiina 
là  dove  era  la  scala. 

5H.  Venite  etc.  Le  voci  degli  Angeli  sou 
tutte  parole  di  G.  CrisU».  Goti  queste  il 
Vangelo  dice  ch^Egli  nel  linai  giudiiio 
chiamerà  gli  eletti  alla  gloria  eeleslc. 
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Sonò  dentro  da  un  lume  , che  li  era 
Tal , che  mi  vinse,  e guai-dar  noi  potei.  CO 

Lo  Sol  seu  va  , soggiunse  , e vieu  la  sera  , 

Non  v'arresUite,  ma  studiate  il  passo, 

Mentre  che  roccidenle  non  s’annera 
Dritta  salia  la  via  per  entro  il  sasso, 

Verso  hil  parte  , ch’io  toglieva  i raggi  C5 

Dinanzi  a me  del  Sol  ch’era  già  lasso. 

K di  pochi  scaglion  levammo  i saggi , 

Che  il  Sol  corctir , per  l' ombra  che  si  spense  , 
Senlimino  dietro  ed  io  o gli  miei  Saggi 
I')  pria  che  in  tutte  lo  sue  parli  immense  70 

Kusse  orizzonte  fatto  d’un  aspetto, 

K Notte  avesse  tutte  sue  disi^ense  , 

Diascun  di  noi  d' un  grado  fece  letto  ; 

Dhò  la  natura  del  monte  ci  allrause 
La  possa  del  salir  più  che  il  diletto.  75 

Oliali  si  fanno  ruminando  manse 
Lo  capre  , state  rapide  e protervo 
Sopra  le  cime  prima  che  sien  pranse  , 

Tacite  alT  ombra  , moptre  che  ’l  Sol  ferve , 

Guardate  dal  pastor  che  in  su  la  verga  80 

Poggiato  s é,  e lor  poggiato  serve; 

E quale  il  mandrian , che  fuori  alberga  , 


5^.  da  un  /urne,  ft«l  un  lume.  Kra  la 
luce  di  un  Angvlu  piùsfolfrorautti  ancora 
di  tuUi  i t perchè  più  prossimo 

a Dio.  i^uestu  nun  cancella  dalla  fronte 
del  Poeta  ruUimu  P.,  perchè  si  suppone 
già  cancellalo  dal  fuco,  per  entro  il  quale 
egli  è venuto. 

63.  iìienire  c/ia  re.,  prima  che  del  (ulto 
DOD  amioUi.  Abbiamo  già  visto  (C.  VII  » 
17)  che  di  notte  il  salire  è^mpossihile. 

65-66.  Verso  tal  parte  ec.  Se  Dante, 
interrompendo  i raggi  del  sole  cadente  , 
si  rodeva  dinanzi  Puiiibra  del  corpo  suo, 
chiaro  è cb^cgli  catiimiuava  verso  orien- 
te.—cft'erfi  yià  lasso,  che  stava  per  cor- 
carsi (V.  68) , per  tramontare. 

Ù1.  levammo  i saggi  ^ pigliammo  as- 
saggio, facemmo  espcrirnentu:  pochi  sca- 
glioni areramo  montati. 

68-69.  Che  il  Sol  comir  cc.,  che  i due 
mici  maestri  cd  io  et  accorgemmo  che  il 
sole  dietro  noi  si  corcava  , rodendo  man- 
care P ombra  che  il  mio  corpo  laceva. 

71.  J*  un  aspetto.  Cioè,  u^'ualmeiitc 
«scuro. 

72.  E yotle  avesse  ec, , e ebe  la  notte 


si  stendesse  a tulle  quelle  parli  del  cielo 
alle  quali  essa  doveva  esser  dispensata. 
Cosi  il  Tommaseo  ; c soì^giun^e  : « Modo 
a noi  strano  alquanto;  ma  dipinge  il  com- 
partire di  luce  e d’ombre  uello  spazio  e 
nel  tempo  ». 

7Ì-75.  Chè  la  natura  ec, , perciocché 
la  natura  di  quei  inolile  (impossibile  ad 
esser  salito  di  nulle)  ci  iìaccò , ci  tolse  il 
potere  di  salire,  piu  che  non  ci  togliesse 
il  diletto , la  voglia  di  se^'uitar  la  salila. 

76-79.  Quali  si  fanno  ec,  Coslr.  e in- 
tendi: Quali  le  capre,  state  rapide  (le- 
siamenie  saiitdlauii)  e proterve  (pciulau- 
li]  sopra  ledine  (su  per  le  balze)  prima 
che  sien  pranse  (pasciute,  satolle,  dal 
lai.  pnmjuz),  «i  fanno  marne  ruminando 
(rimasiicaudo  Perbe  iiianKtaie) /aci/a  «/- 
l’ombra  (al  rezzo  dello  piatile)  mentre 
che  ’l  Sol  ferve  (duranti  Pure  più  calde 
del  giorno). 

HI,  e lor  poggiato  serve,  c cosi  appog- 
gialo ha  cura  di  loro,  le  guarda. 

K2.  il  mandrian,  il  custode  della  greg- 
gia ridottasi  oella  mandra , a diflfereoza 
del  pastore  , eh’ è prupriameule  il  cuslo- 
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Lungo  il  peculio  suo  queto  pernotla  , 

Guardando  perché  flora  non  Io  sperga  ; 

Tali  eravamo  luUi  c tre  allotta,  85 

lo  come  capra , ed  ei  come  pastori , 

Fasciali  quindi  e quinci  dalla  grotta. 

Poco  potea  parer  lì  del  di  fuori  ; 

Ma  per  quel  poco  vedev’  io  le  stelle 
Di  lor  solere  e più  chiare  e maggiori.  90 

Si  ruminando,  e sì  mirando  in  quelle. 

Mi  jirese  T sonno;  il  sonno  che  sovente  , 

Alili  che  T fatto  sia,  sa  le  novelle 
Nell’  ora , credo  , che  dall’  oriente 
Prima  raggiò  nel  monte  Giterea,  95 

Glie  di  fuoco  d’ amor  par  sempre  ardente  , 

Giovane  e bella  in  sogno  mi  parca 
Donna  veder  andar  jier  una  landa 
Gogliendo  fiori  ; e cantando  dicea  : 

Sappia  qualunque  il  mio  nome  dimanda,  100 

GlVio  mi  son  Lia,  e vo  movendo  intorno 
Le  Itelle  mani  a farmi  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m' adorno  ; 

Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 

Dal  suo  miraglio , e siede  tutto  giorno  105 


Or  drila  greggia  che  pasce.  .Nella  prima 
similitudine  i)  Poeta  riguarda  p.irlicolar- 
mente  sé  stesso;  in  iiuesi'alUti  i due  suoi 
guidatori. 

83.  Lvhkjo  il  peculio  suo,  presso  la  sua 
maudra.  PecuHum,  da  pecu  aire  pecore, 
dissero  i Latini  soltanto  in  sciuiniento  di 
ruba  propria  del  tigiiuol  di  larniglia  o dello 
schiavo;  rnn  presso  inostri  trecentisti  il  si- 
gnificato datogli  qui  dai  Poeta  f u cornuDC. 

83.  allotta , allora. 

H7.  Fasciati  ec.,  serrati  da  ainho  i 
iati  dalle  pareti  di  quella  fenditura  del 
tnonlc  nella  quale  era  la  scala. 

• K8.  Poco  potea  ec.  Lo  strettezza  c la 
profondità  di  quella  fenditura  nou  lascia- 
«an  >cderc  che  una  striscìjlina  dei  cielo. 

‘JO.  Oi  lor  solere,  del  loro  solito.  — più 
elriure  ematpjiori.  Ciò  per  Pailezza  del 
sito,  ob  sifus  eelsitudinem.  come  anche 
S.  Basilio  dice  nelÌU)meIia  sul  Paradiso 
terrestre  , al  quale  Dante  è vicino. 

DI.  51  rummando  cc.,  mentre  io  cosi 
riandata  le  cose  vedute  e guardava  (isso 
in  quelle  stelle. 

U3.  i<z  le  not'«Ue,ne  ha  notizia.  Aoclic 
il  Boccaccio,  IV  , 6,  dice  che  delle  cose 


vedute  nel  sonno  molte  esserne  avvenute 
si  truova. 

che  dall’oriente  Prima  ec., 
che  dal  balzo  d’oriente  In  stella  di  VcnC' 
re  vibrò  i primi  suoi  raggi  sul  monte  del 
Purgatorio.  Venere  sorgeva  co* Pesci,  se- 
guo precedente  quel  deli*  Ariete  in  cui 
era  allora  il  .^olc.  Abbiamo  già  veduto  più 
volte  clic  questa , secondo  il  pregiudizio 
antico  , era  la  propria  ura  de*  sogni  veri. 

98. /onda , «{liauura.  VeJ.  nota  8 al 
XIV  deiPlnf. 

lui.  Lia.  La  prima  moglie  di  Giacob- 
be: simbolo,  secondo  tulli  gPinterpfiri* 
della  vita  attiva;  forse  <lal  signilìcar  quel 
nome  in  ebraico  laboriosa  , faticante. 

103.  Per  piocermi  ec.  .Allegorie.  • per 
piacere  a ine  stessa  quando  mi  specchie- 
rò in  Dio,  cerco  qui  di  adornarmi  con 
ropern  delle  mie  mani  (v.  107). 

104.  ìiachel,  seconda  moglie  di  Gia- 
cobbe, è ligura  della  vita  cooieinplaiivai 
come  mostrano  i seguenti  versi  : 

de*  suoi  begli  occhi  ec.  — j| 
stogile,  si  rimuovo. 

103.  miraglio,  specchio;  allegorica- 
mente , Iddio. 
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Eir  è de’  suoi  begli  occhi  veder  vaga  , 

Coni’  io  dell’  adornarmi  colle  mani  ; 

Lei  lo  vedere  , e me  l’ovrare  appaga. 

E già  , por  gli  splendori  antelucani , 

Che  tanto  ai  peregrin  sorgou  più  grati , 110 

Quanto  tornando  albergali  men  lontani , 

Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i lati , 

K il  sonno  mio  con  esse  ; ond'  io  leva’mi , 

Veggendo  i gran  Maestri  già  levati . 

Quel  dolce  pome  , che  per  tanti  rami  1 15 

Cercando  va  la  cura  de' mortali , 

Oggi  porrà  in  iiace  le  tuo  fami  : 

Virgilio  inveiTiO  me  queste  rotali 
Parole  usò  , o mai  non  furo  strenne 
Che  fosser  di  piacere  a queste  iguali.  1 20 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
Dell’ esser  su  , di’ ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  senlia  crescer  le  ]ienne. 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi 
Fu  corsa , e fummo  in  su  ’l  grado  superno  , 125 

In  me  liceo  Virgilio  gli  oixhi  suoi , 

E disse:  Il  temporal  fuoco  e 1' eterno 
Veduto  hai , tìglio  , e se’ venuto  in  parte 
Ov’  io  per  me  più  oltre  non  discerno. 

Tratto  t’ho  qui  con  ingegno  e con  arte  ; 130 

Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce  : 

Fuor  se’  dolTcrte  vie,  fuor  se’  dell’arte. 


106.  Eli’ è de’ suoi  beyli  orchi  er.  , 
Fila  è vaf;a  di  mirar  nello  specchio  i suoi 
begli  occhi.  CuslruUn  famigliare  agli  an- 
tichi. ^inf.  Fres.  31i:  Saziare  Aon  si  po- 
lca della  ninfa  mirare. 

lOS.  lo  vedere , il  contemplar  le  ma- 
ratiglie  di  Ilio.  — l’ovrare,  l’operar  se- 
condo la  ditina  volonti.  Dante  nel  Con- 
tilo dice  che  la  tila  coiilemplatita  è pi» 
divina  e da  Din  più  amala  ; e secondo 
gnesta  opinione  vedremo  Itachclc  da  lui 
posta  nel  cielo  {P.ir.  XXXIl . 8). 

top.  antelucani,  precedenti  il  giorno. 
Iti.  Qiionlo  (ornando  ec„  (pianto,  tor- 
nando essi  alla  patria  loro,  il  luogo  in 
cui  prendono  albergo  b men  lontano  da 
ipirlla. 

115-1 17.  Quel  dolce  pome  ec. , quella 
frlirità  che  per  tante  diverse  vie  vanno 
rerrando  gli  uomini , oggi  farà  contenti  i 
tuoi  desiderii  nel  terrestre  Paradiso.  Con 
la  Messa  figura  nel  XVI  dell’Inferno;  Im- 
scio  lo  fele , e vo  pe’ dolci  pomi. 


Il!)-I2n.  e mai  non  furo  strenne  ec. , 
c mai  strenne,  regali,  n.ui  furono  rice- 
vuti con  Unto  piacere,  quanto  da  me 
qucipanniinzio.  Oggi  pure,  di  ogni  cosa 
fatta  a nostro  piacere  diciamo  averla  in 
conto  di  regalo. 

121-125.  sono  noi  Fu  corsa,  fu  da 
noi , correndo . rimasta  sotto.  — in  ao  ’l 
grado  superno,  in  sull’ultimo  ripiano 
del  monte,  dove  Unge  che  sia  il  Paradiso 
terrestre. 

127.  Il  temporal  fuoco . il  fuoco  tem- 
poraneo del  Purgatorio. — l'eterno:  quel 
dell'  Inferno. 

129-  Ov’ia  per  me  er.  Cioè,  secondo 
il  senso  morale,  ove  l’umana  ragione, 
senza  l’ aiuto  della  teologia  fondata  nella 
rivelazione,  non  può  più  nulla  disccrnerc. 

l.H.  I.o  tuo  piacere  ec.,ora  che  il  tuo 
piacere  ò puro  da  ogni  rea  passione,  puoi 
sicuramente  farlo  tua  guida. 

132.  arte  , strette  (lai.  arrtne)  : coino 
già  usò  più  d’una  volta. 
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Vedi  là  il  Sol , che  in  fronte  li  riluce  ; 

Vedi  rerbotUi , i fiori  e gli  arboscelli , 

(die  questa  terra  sol  da  sò  profluce.  135 

^lenire  che  veguon  lieti  gli  occhi  belli , 

(thè  lagriinando  a lo  venir  mi  fenno , 

Seder  ti  puoi , e puoi  andar  tra  elli. 

Non  aspetlar  mio  dir  più  , nò  mio  cenno  : 

Libero,  dritto,  sano  ò Ino  arbitrio,  140 

H fallo  fora  non  fare  a suo  senno; 

IVi’ch’  io  le  sopra  te  corono  e mitrio. 


133.  Vedi  là  il  Snl  ec.  Se  (ramnntancto 
ferivo  Dame  nella  orliieno  (v.  63),  i na- 
Uirale  che  siir;^eiiilu  rilucagli  in  l'rmile. 
Allegorie.,  il  sole  in  fronle  a lianle  pu- 
rificato t la  luce  ilei  vero  e ilei  bene. 

135.  sol  itti  , seiua  nlcniia  coltura  ; 
come  già  ad  Adamo  ed  Èva,  prima  che  il 
loro  fallo  li  facesse  cacciare.  Anche  Ovi- 
dio, lìlet.  1 : Per  se  dabat  omnia  telìas, 

1.36.  Mentre  rhe  , lino  a che. — gli  oc- 
chi belli.  Beatrice. 

137.  lagrimamto.  Inf.  Il  : liti  occhi  lu- 
centi ^ lagrimando  t volse  ; Per  che  mi 
fece  del  venir  più  presto.. 

138.  tra  elli,  tra’ fiori  c gii  arboscelli 
detti  nel  v.  131. 


HO.  Libere  dalla  influenza  de’pravi 
appetiti,  l.’arbitrio  dell’uomo  dominato 
dalle  passioni  t libero  in  potenza  più  che 
in  allo. 

111.  F.  fallo  fora  ec.  rerchò  non  po- 
teva Dante , cosi  purgato  e raddrizzata  , 
voler  altro  che  il  bene. 

1 12.  te  sopra  le  corono  e mitrio , li  fo 
signore  assoluto  di  te  niedesimo,  cosi  in 
ipiantu  al  corpo,  come  in  quanto  all’ani- 
ma. I.a  corona  b.  propria  dell’aulorilà 
temporale  , la  mitra  della  spiriluale.  In 
falli  l'Ultimo:  « l'e  sopra  le  fo  rettore  c 
pastore.  • 


— •asso- Q 


C'ANITO  TE.\TKSISIO’rT.«VO. 

Iiioltraodosi  il  Poeta  iieiramenissima  selva  (lei  Paradiso  terrestre  . è costretto  da  un 
tiumicelto  a fermarsi.  Vaga  e lieta  donna,  dalla  riva  opposta,  gli  dichiara  la  condi- 
zione di  quel  felice  soggiorno. 

Vago  già  di  cercar  dentro  o d’ inlortio 
l..:i  divina  foresta  spessa  e viva  , 

Ch’  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno  , 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva , 

Prendendo  la  campagna  lento  Jento  3 

Su  per  lo  suol  che  d' ogni  parte  oliva. 

2.  divina.  Perché  pi.vntal.v  d.ille  prò- 
prir  mani  ili  Diospi'r  iihilazioiie  dc'primi 
uumiiii.  Grnesi , 11 , 8 : /‘/anlaveral  au- 
tem  Domhius  Deutparadisum  volupialis 
a principio,  etc.  Ponendo  io  cima  di  que- 
sta moma^na  il  Paradiso  terrestre^  Dante 
si  accostò  all' opinione  di  Pietro  Loml>ar- 
dOg  clic  trattando  la  curiosa  quislionc  di 


qual  fosse  il  silo  di  quello  , scrisse  euc 
Varudisutnlongo  interjacanle  spatio  vtl 
maris  vel  lerrae  a regionibus  quas  tnoo- 
lunt  fwmines  sceretum  , et  in  atto  si- 
tum,  usque  ad  lunarcmcircutum  pertin^ 
gentem. 

4.  la  riva  , resiremità  di  quel  piano. 

G.  oliva  f rendeva  odore. 
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Ijii'aura  dolce  , senza  mutamento 
Avere  in  sé , mi  feria  per  la  fronle 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento  ; 

Ter  cui  le  l'ronile  , tremolando  pronte  , 
Tutte  (piante  piegavano  alla  parte 
T’  la  prim' ombra  gìtta  il  santo  monte 
Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto  , che  gli  augelletti  i>er  lo  cime 
r^asciasser  d’  0[ierara  ogni  lor  arte  ; 

Ma  con, piena  letizia  Tòro  prime 
Cantando  ricevicn  intra  le  foglie, 

Che  tenevan  bordone  allo  sue  rime  , 

Tal , qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Ter  la  pineta,  in  sul  lido  di  Chiassi  , 
(juaniTEolo  Scirocco  fuor  discioglie. 

Giù  m'avean  trasportali  i lenti  passi 
Dentro  all’  antica  selva  tanto  , eh’  io 
Non  polca  rivedere  ond'  i’  m' entrassi  ; 
Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio , 

Che  in  ver  sinistra  con  sue  picciol’onde 
Piegava  l’erba  che  in  sua  ripa  uscio. 
Tulle  Tacque  che  son  di  qua  più  monde  , 
Parrieno  avere  in  sò  mistura  alcuna 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde , 
-Vvvegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  T ombra  perpetua , che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi , nè  luna. 
Co’  piò  ristetti , e con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  liumicello  , per  mirare 
La  gran  variaziou  de’  freschi  mai 
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9.  iVon  di  jìiu  coìpOfCon  nr>n  piu 
forlf . Prosegue  la  similitudine  del  ferire. 

i l-i2.  alla  parte  t*  la  pritn*  ombra  ec.» 
a quella  pane  ove  al  nascfx  del  sole 
il  monte  del  Purgatorio  getta  P ombra 
sua,  eh* è quanto  dire  verso  uccidente. 
L'aura  dunque,  secoudo  il  solilo  di  quel* 
l'ora,  spirava  da  oriente. 

13 Mnn  però  dal  lor  esser  ee.  , 
quelle  fronde , quei  rami  pero,  piegan- 
dosi , non  venivano  a scostarsi  tanto  dal 
loro  essere  dritto,  dalla  loro  posizione 
naturale,  clic  gli  uccelli  sturbati  e ìnii- 
moriii  ne  lasciassero  di  cantare  il  meglio 
che  sapevano. 

16-18.  Macon  piena  letitia  ec.  ^ ma 
lictissirnamenie  esei  augelletti  ricevevan  » 
le  prime  aure  (óre)  del  giorno  tra  le  fo- 
ri Rii  ATORIO 


glie,  che  stormendo  accompagnavano  i 
loro  canti.  Bordone  propriamente  è la 
piu  lunga  e grossa  canna  della  cornamu- 
sa , che  con  suono  invariato  fa  il  con- 
trabbasso. 

19-21).  Tal , qual  di  ramo  ec, , pari  a 
quel  bordone,  mormorio,  che  scorre  di 
ramo  in  ramo  pel  pineto  di  Chiassi,  Ino* 
go  sul  mare  Adriatico  presso  Ravenna. 

21.  isWo.  Re  de*  venti.  — /uor , fuori 
delle  sue  grotte.  Ved.  il  I dell’ Eneide. 

23.  anitea  ■ quanto  la  terra. 

2‘>.  un  rio.  Vedremo  essere  il  I.ele. 

27.  Mfcìo,  spuntò,  era  cresciuta. 

31 . Avvegna  che,  sebbene,  contuttoché. 
I.a  poca  luce  non  impediva  di  vedere  il 
fondo  di  quell’acqua  : tanto  era  limpida. 

36.  variazion,  varietà. — de' freschi  mai, 

26 
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E l;i  m’ apparve,  sì  com'egli  appare 
Subitaiucnte  cosa  che  disvia 
Per  maraviglia  lutt’altro  pensare, 
l'na  Donna  suloUa,  die  si  già  40 

(Cantando,  ed  iscegliendo  lìor  da  fiore , 

Ond'cra  pinla  tutta  la  sua  via. 

Deh  , bella  Donna  , eh'  a*  raggi  d' amore 
Ti  scaldi , s’i’  vo’  credere  a’ sembianti , 

(die  soglion  esser  lestiinon  del  core,  45 

Vegliati  voglia  di  trarroU  av.mti , 

Diss' io  a lei , verso  (piesta  riviera, 

Tanto  di' io  possa  inleuder  dio  tu  canti. 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e <iual  era 

Proserpiiia  nel  tempo  che  perdette  50 

La  madre  lei , ed  olla  primavera. 

Come  si  vtilge  , con  le  piante  strette 
A terra  od  intra  sò , donna  che  halli , 

E piede  innanzi  piede  appena  mette  ; 

Volsesi  in  su’ vermigli  ed  in  su*  gialli  55 

Fioretti  verso  me  , non  altrimeuli 
(die  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli; 

K fece  i prieghi  miei  esser  contenti, 

Si  npiiressando  se,  che  ’l  dolce  suono 


(li  quc’fresclii  albori.  è aSben»  «l’al- 
po  » da  alcuni  dotto  ani'lic  inaieUa  e 
m/]v//iorionr/o/o  : qui  il  Poeta  , prenden- 
do Ih  specie  pel  genere,  Posa  por  ogni 
generazione  di  albori.  Dicoasi  anco  a 
quel  ramo  d'  albero  che  i rontadiui  pian- 
tavano la  nulle  di  calcn  di  ina[tgio  avanti 
r uscio  delie  loro  iuiiamoratc:  ina(|iii, 
che  die  se  nc  dicano  i comctilalori  » non 
par  che  questo  .significato  abbia  elio  faro. 

40.  I »ia  donna.  >on  prima  che  nel  C. 
WXIH,  V.  I U) , il  PiH'Uì  ci  dirà  il  nome 
di  cosici  esser  Mateìda.  La  f onimi  scn- 
tf'nza  deU'umcuiatori  è clic  fpiesta  donna 
Iviioralmonie  sia  la  celebro  contessa  Ma- 
tilde,  ullima  credo  dc’marcbesì  di  To- 
scana, iiiurta  nel  1115.  11  Iliancbi  osser- 
va non  esser  probabile  che  Uanlc,  sosle- 
nilurc  de' dritti  imperiali , tneltessc  in  si 
bolla  luce  una  donna  (auto  lenern  della 
Chiesa  da  farla  (inn  crede  di  lulCi  suol 
stati  ; c CfiDcliiude  doversi  questa  Mntei- 
da  ritener  come  pura  idea  (nota  110  al 
C.  WMll).  Ma  nessuna  delle  ollegoriebc 
donne  nominate  da  Dante  è puramente 
ideale;  nè  poi  le  illusioni  del  Locia  in 


quantf)  all’  liupcro  polcvano  o spegnere 
in  luì  stesso  u fargli  disafiprnvare  in  al- 
trui il  liliale  amore  dovuto  alta  Chiesa  . 
non  fargli  dimenticar  la  giustizia  >ers«> 
gli  stessi  avversari,  non  anche  tinno  far 
rimontare  la  sua  ingiustizia  ad  un  tcmp>> 
in  cut  le  vere  parti  guelfa  e ghibellina 
non  erano  ancor  nate. — t.>uanl*è  all’alle- 
goria, Il  Lombardi  per  .Malelda  , tanto 
devola  alla  Chiesa  , intende  P amore  di 
essa  (Chiesa,  il  quale  disponga  Dante  a 
vederne  in  questa  selva  il  trionfo;  c noi 
crediamo  silfalta  inierpetraziune  per  tulli 
i rispetti  preferibile  a qualunque  altra. 

4H.  cheta  rurift,  quali  parole  da  le  si 
cantino. 

49-51.  dofc  e (puil  era  ec.  ^ il  borilo 
ed  eiiKMio  prato  ov'era  Proserpina,  e la 
bellezza  ed  ingenua  letizia  di  lei , quan- 
do per  lo  ratto  di  Plutone  Cerere  perde  la 
ligliuoln  . c questa  mutò  le  deli  ir  della 
primavera  negli  eterni-  orrori  del  regn» 
iiifernale. 

52-53.  slreltc  A terra  , slrisciauli  a 
terra,  ed  intra  te,  r strette  tra  di  loro. 

57.  avi  aUt , abbassi. 
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VtMiivii  a me  co' suoi  inlemlimenli.  fiO 

Tosto  die  fu  là  «love  erlu»  sono 

Iljignate  daU’  onde  «lei  bel  iìuuie  , 
lU  levar  gli  occhi  suoi  mi  lece  dono. 

Non  credo  che  s|ileiuiess«‘  tanto  Innu- 
Sotto  le  ciglia  a Venere  Iraiìtta  • 05 

Dal  figlio , fuor  di  tutto  suo  cosluùic. 

Klla  ridea  dall' altra  riva  dritta, 

Trattando  più  color  con  le  sue  mani , 

(dio  l’alln  terra  senza  seme  gilla. 

Tre  i>assi  ri  Iacea  ’l  fiume  lontani , 70 

Ma  Kllesponto,  là  've  passò  Serse  . 

Ancora  freno  a tutti  orgogli  umani , 

Più  odio  da  Leandro  non  solferse  , 

Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Aliido, 

Che  (piel  da  me  , i>erchè  allor  non  s’ aperse.  75 

Adi  siete  nuovi , e Jorso  perch'io  rido, 

Cominciò  ella,  in  (pieslo  luogo  eletto 
Air  umana  natura  per  suo  nido, 

Afaravigliando  tienvi  alcun  sospetto  ; 

Ma  luco  rende  il  salmo  Delecfnsti , 80 

Che  puotc  disnchhiar  vostro  intcllelto. 


f»0.  co* tuoi  inlemlimpmi,  co’sutd  c«n- 
CfUi,  con  le  parole  «lei  chiare  e 

di«lintc. 

65  (ì6.  trn/T/M  Dal  figlio  ec. , quantio 
il  suo  figliuolo  Amore,  colendola  baciare, 
le  punse  il  cuore  con  uno  «le'suoi  strali 
involotUariaroenle  , c però  fuor  di  tutto 
Mito  ro3tume , avendo  ejili  sempre  ferito 
altrui  con  pensala  malizia.  In  questo 
caso  . che  fu  cagione  dclPamor  di  Vene- 
re per  Adone,  narra  O«ldio  nel  X delle 
.Metamorfosi. 

67.  dall' altra  rira  f/ri7/o,  ritta  in  siil- 
Popposia  rua,  non  più  chìrinln  a coglier 
fiori. 

68.  Trattando  piu  cotor, intrecciando, 
0 anche  scinpliccmeiue  maneggiando, 
fiori  di  più  colori.  Anche  Propcr/io: C^»«ot 
summittii  humus  formosa  co/or«.— .Molti 
leggono  Traendo  ; ma  la  nostra  lezione  . 
eh’  è di  molli  codici  veduti  dagli  Accade- 
mici della  Crusca,  è giusiamv?nie  prefe- 
rita dal  Itianchi. 

60.  alta  /erro. Perchè  «1  sommo  della 
moulagna  altissima  del  Purg.— scuso  re- 
me  gitta , sol  da  sè  produce  (C.  XXVII  , 
i;w). 

“J-72  Ma  K/ZespoMfo  cc.  Sersc  alla  te- 


sta di  scUcccntomiia  Persiani  passò  so- 
pra un  pome  ili  navi  PEllesponlo,  oggi 
Stretto  deMiardanclli , per  portar  guerra 
alia  (irecia  : ma  sconfitto  da  Temisi«>clc, 
e costretto  a ripassar  lo  Stretto  nella  har- 
clietia  dì  un  pescatore,  fu  documento  a 
tulli  i potenti  avvenire  di  (pianto  sia  sluhu 
Pahl>andonarsi  alP  orgoglio. 

73-75.  Più  odio  ec. , non  die’  maggior 
noia  a l.eandro  col  suo  ondeggiare  tra  le 
due  città  dì  Sesto  cd  Abido , di  quanto 
ne  dava  a me  quel  fiiime  co)  dividermi  da 
Malelda.  L’aiiior  di  Leandro  per  Lro  , i 
suoi  notturni  passaggi  a nuoto  dalla  nati- 
va Abido  a Sesto,  patria  delPadorata  fan- 
einlla,.  c la  misera  morte  che  una  notte 
fi  trovò  sfidaudo  il  tempestar  dell’  inter- 
posto braccio  di  mare  , sono  stali  un 
dtp  più  favoriti  soggetti  della  poesia  anti- 
ca c moderna. 

76-81.  nuot  i.  Sottint. , in  questa lu«i- 
gn.  — e forse  pereWto  rido  ec.  Dubita 
Mntelda  che  i tre  Poeti,  vedendo  lei  tan- 
to lieta  in  luogo  atto  piuttosto  a ge- 
nerar mestizia  in  chiunque  considerasse 
come  P uomo  , a cui  fu  dato  per  nido  , 
meritò  poi  di  esserne  per  sempre  scac- 
ciato, non  se  ii'abhiano  a scandalizzare  ; 
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K 111  die  so'  ilinaiizi,  e mi  iiregasli. 

Di’  s’ altro  vuoi  udir  , di’  io  venni  presta 
All  ogni  tua  questioii,  tanto  che  basti. 

I.’aciiua  , diss’io,  e il  suon  della  foresta  S'' 

Impugnali  dentro  a me  novella  fede 
Di  cosa  ch’io  udì'  contraria  a ipiesta. 

Olili’ ella  : lo  dicerò  come  procedo 

l’er  sua  cagion  ciò  di’auimirar  ti  face  , 

K purgherò  la  nebbia  che  ti  fìede.  ‘JO 

Lo  sommo  Itene  , che  solo  a sò.  piace  , 

Foce  l’iiom  buono  ; e il  ben  di  ipiesto  loco 
Diede  jier  arra  a lui  d’eterira  pace. 

Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco; 

l’er  sua  ilill’alta  in  pianto  ed  in  affanno 
làniibiò  onesto  riso  e dolce  giuoco. 

Perché  il  turbar,  che  sotto  da  sé  fanno  ■ 

L’ esalazion  dell’  acqua  e della  terra  , 

Lhc  , quanto  posson  , dietro  al  caler  vanno, 

Air  uomo  non  facesse  alcuna  guerra  , 100 

Questo  monte  salio  ver  lo  del  tanto  , 

D libero  è da  indi,  ove  si  serra. 


e dichiara  lori,  la  cajiion  della  sua  iclizia 
essere  quella  slessa  che  si  legge  nel  v. 
ts  del  Salmo  II:  Dcleclatli  me,  Vuiiiine, 
in  faclura  tua,  el  in  nperibns  mttimum 
luarum  exullabo  ; cioè  a dire  il  dilcllii 
e P esuUazione  del  \edersi  cirroudata 
da  lame  maraviglie  della  divina  crea- 
zione. 

8i.  («n(o  c/ic  basii,  tino  a che  tu  rcsli 
appagato. 

85-H7.  L’acqua,  diss’io,  ec.,  t’acqua 
che  io  leggio  qui,  e il  venlo  che  la  mor- 
morar le  froude  dello  selva  , comhatlono 
la  recente  credenza  in  me  fermala  per 
quello  che  Stazio  mi  disse,  cioè  che  dalla 
porta  del  Purgatorio  iii  su  non  erano  piti 
nè  venti  uè  piogge. 

88-Hlt.  come  procede  Per  sua  caf/ion  , 
di  qual  causa  è effclto. 

IMI.  la  nebbia  che  ti  (lede,  l’ignoranza 
che  li  olfusca  l’intelleuo. 

tu.  che  solo  a sé  piace:  e però  non 
potrebbe  far  cosa  che  buona  iiou  fosse, 
yuelle  parole  della  ScriUura , Omnia 
propler  semetipsum  operalus  est  Domi- 
nus  , che  da’eonientalori  son  comune- 
mente allegale  in  questo  lungo  , non  mi 
pare,  vi  ahhian  che  fare.  Dante  vuol  sola- 
mente dire  che  Iddi.,  fece  I uomo  buono, 


perche  a Lui  non  può  piacere  altro  che 
il  bene. 

VI-2.  il  ben  di  questo  loco,  le  delizie  di 
questo  Pnitidiso  lerrestrc. 

tu.  diffalta,  fallo. 

H7.  Perché  il  turbar  , alllnchè  le  tur- 
bazioiti  atmosferiche,  che  sotto  da  se  fan- 
no, cui  cagionano  sotto  a questo  monte 
(v.  1(11  ). 

liti.  Che....  dietro  al  calar  vanno.  Gli 
antichi  ignorando  la  gravità  dell'aria,  ch’è 
causa  che  i vapori  come  più  leggieri  va- 
dano in  alto,  credettero  che  questi  natu- 
ralmente tendessero  verso  il  sole. 

UHI.  .411’  uomo,  alla  umana  stir|ie  iii- 
nnceule.  Ma  questa,  anco  serbandosi  ta- 
le , non  avrebbe  potuto  non  ispandersi 
giù.  Iddio  stesso  le  aveva  dello:  Crescile 
et  multiplicamìni,  et  replete  terram. 

101.  tanto,  quanto  lu  vedi. 

102.  libero  é dalle  delle  lurhazioni. — 
da  indi , ove  si  serra  , dalla  porta  del 
Purgatorio  in  su.  Il  Perciro,  In  Genez. , 
III,  t):  « Alessandro  d’Alessandro  dice  . 
il  Paradiso  terrestre  essere  in  acre  quieto 
c tranquillo,  che  è sopra  a questo  nostro 
inqttieto  e turbato;  e propriamente  Lì  do- 
ve è li  termine  delle  esalazioni  e de’va- 
pori.  » 
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Ur  , iwircliè  in  circuito  tutto  quanto 
L’ aer  si  volge  con  la  prima  volta  . 

Se  non  gli  è rotto  il  rercliio  d' alcun  canto  ; 103 

In  questa  altezza,  che  tutta  è disciolta 
Nell’ aer  vivo,  tal  moto  percuote  , 

K la  sonar  la  selva  perdi’ è folta  ; 

K la  percossa  pianta  tanto  puote  , 

Che  della  sua  virtnde  l'aura  impregna  , 110 

K quella  poi  girando  intorno  scuote; 

K l'alta  terra,  secondo  ch’ò  degna 
Per  sò  o per  suo  cicl , conccpe  c figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna. 

Non  parreblie  di  h\  poi  maraviglia  , 113 

Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
S(Miza  seme  palese  vi  s'appiglia. 

E saper  dei  che  la  cainiiagna  santa  , 

Ove  tu  se’,  d’ogni  semenza  è piena, 


103-105.  Or,  )ìerthè  m circuito  ec,  I.n 
terra  , secondo  la  scienza  di  allora  , era 
ferma  ; Parìa  col  Primo  Mobile  ( con  la 
prima  volta  ) e con  tutti  rcieli  a quello 
sottoposti  giratasi  de  oriente  a punente  . 
salvo  se  il  suo  girare  { il  cerchio  ) no» 
fosse  in  qualche  parte  iuierrotio  ( rotto 
d'ntcun  r.nnio)  da  impeto  estranio,  dal- 
l’accidentale urto  de’ venti. 

106HOH.  /n  questa  altetsa , in  quello 
si  allo  monte,  che  tutta  è ifj5cio//rt  iVW- 
Vaer  rivo,  che  mito  si  slancio  nelPaerc 
inaccessibile  alle  turbazioni  della  sotto- 
stante atmosfera,  tal  moto  ec.,  il  sopra- 
detio  moto  celeste  perciuUc,  e trovando* 
resistenza  nella  spessezza  della  selva  , 
pnjduce  quel  stiouo  di  cui  tu  mi  bai  di- 
mandalo ( V.  85  ). 

lOD-lH.  E la  pcrcoMo  pianta  ee. , e 
la  pianta  percossa  comunica  la  pr  «pria 
virtù  generativa  alParia,  la  qual  poi  nel 
suo  girare  scuote  inforno  , dopone  essa 
tiirtù  per  tutto  inlornu  il  Paradiso  ter- 
restre. 

11*2.  r alta  terra.  Cosi  la  chiama  anco 
nel  V . 69,  perchè  posta  in  cimi  del  mon- 
te altissimo  del  Purgatorio.  Alcuni  leg- 
gono V altra  terra  . c intendono  del  no- 
stro emisfero:  ma  che  in  questo  terzetto 
si  traili  della  stessa  terra  che  nel  prece- 
derne, è chiaro,  se  non  per  altro,  per  cib 
che  vi  si  ripete  lo  stesso  nome  di  tirfù 
t V.  HO,  V.  H4  ).  Infatti  Mntelda  , dopo 
aver  detto  in  generale  qual  sia  la  virtù 


generante  le  piante  del  terrestre  Paradi- 
so, ora  soggiunge  che  questa  virtù  è di 
diverse  s^k’cìc.  c che  perciò  diverse  pian- 
te produce.  Il  medesimo  (aggiunge  ella 
stessa  come  per  corollario  nel  seguente 
terzetto  ) non  avviene  nelPemisfero  abi- 
tato, se  non  per  eccezione  in  alcuna 
pianta. 

113.  Per  s^  o per  suo  ciet , per  la  sua 
propria  qualìtè  , o per  la  parte  di  cielo 
verso  cui  ella  guarda. 

115.  f>i  dicerie  virtù,  di  varie  specio 
della  delta  virtù  generativa  ( v.  HO  ),  la 
qual  vario  secondo  la  diversa  qualità  del- 
le piante  da  cui  muove  ( v.  109  ).  — di- 
cerie leqna,  diversi  alberi.  Genes.,  Il,  9: 
Produjitque  Domirius  Deut  de  humo 
omne  liijmtm  pulchrum  risu  et  ad  t?e- 
teendum  suave. 

115.  di  là.  al  vostro  mondo. 

1I0-H7.  Edito  questo,  se  questo  fosse 
udito.  — qttando  alcuna  /nanfa  5cn*a 
seme  ec.  Oggi  è dimostralo  che  tali  pian- 
te nascono  non  da  virtù  generativa  tra- 
sportata dalPnria,  mo  di  propri  semi  por- 
tati dal  vento. 

119.  d' ogni  semenza  è piena,  è pieni 
di  ogni  sorta  di  piante.  In  questa  spiega- 
zione tutti  I eomcntatori  convengono,  af- 
fnlieandost  però  non  poco  in  conciliar 
questa  frase  con  tutto  il  resto,  c partìco- 
larrnente  col  v.  69;  Che  Palla  terra  sen- 
za seme  gitta.  Ma  il  non  esservi  colassu 
bisogno  di  seminare  non  importava  che' 
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E Imito  Iju  iu  se  clic  di  là  non  si  sdiianla.  I‘20 

i.'aciiuii  elle  vedi  non  sory;e  di  vena 
Che  ristori  vapor  che  gioì  convella  , 

Come  lìuine  ch'acquisla  o perde  lena  , 

Ma  esce  di  lontana  salda  e certa  , 

(die  laido  dal  voler  ili  Dio  riprende  , 12à 

Onant'elia  versa  da  dno  parti  aiierta. 

Da  ijiiesta  parie  con  virlù  discende  , 

Elie  toglie  altrui  memoria  del  peccalo  ; 

Dall’ altra  , d’ogiii  lien  fallo  la  rende. 

Oniiici  Lete  , cosi  dall’ altro  lato  130 

Ennoè  si  chiama , e non  adopra  , 

Se  (luinci  e quindi  piia  non  è gustato. 

A Ulti’  altri  sapori  osto  è di  sopra. 

Ed  avvegua  ch'assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua  , perchè  più  non  ti  scopra  , 135 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia  ; 

Nè  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  meii  caro , 

Se  oltre  promissioii  teco  si  spazia. 

Quelli  eh’ aulicamente  poetare 

L’ età  deir  oro  e suo  stato  felice , 1 40 

Forse  in  Parnaso  eslo  loco  sogiiuro. 


ciascuna  pianta  non  conicaes«ic  i suoi 
propri  semi , quandoché  lo  stesso  Iddio 
volle  senza  eccezione  alcuna  crear  gii  al- 
hcri  ìmbens  utium</uod(/{ic  semenlem 
rundìim  speciem  tnam  (Gcn.,  1 , 12).  So- 
laiiìcute  non  è da  lodar  Matelda  di  aver 
voluto  Doniìnare  gli  alberi  giusto  per 
quella  parie  di  essi , che  iti  quel  luogo 
era  inmile. 

120.  E fruUo  ha  cc.,  c produce  frulli 
che  non  si  colgono,  non  si  conoscono  nel 
vostro  emisfero. 

121'123.  //<ir(/un  thè  vedi  ec.  Rispoii* 
de  alP  altra  parte  del  quesito  di  Uauiu 
(v.  85),  e dice  che  Pacqua  del  sopra- 
deiio  riiimicello  non  sorge  di  naturai  ve- 
na che  abbisogni  dì  esser  rinnovata  dalla 
pioggia,  com'é  deUiustri  tiumi  che  se- 
condo le  piogge  corrono  più  o men  gros- 
si, con  più  o iiiCDO  forza. — vapor  che 
tjiel  rofuerfo,  acqua  piovana.  C.  V,  110: 
Queir  umido  vapor  che  in  ac^/u<i  riede 
Tosto  che  sale  dove  il  freddo  il  coglie. 

121.  salda  e rerta,  invariabile  ed  im- 
mancabile. 

125.  dal  voler  di  Dio,  per  volonlè.  per 
disposizione  sopraimaiiirale  di  Dio. 

126.  da  duo  parti  aperta.  Cioè  divisa 
ni  due  rivi,  Pnn  dc'qiiali,  come  dirà  in 


appresso  , è il  liumc  Lcle>  che  Uigtic  la 
nu-moria  del  peccalo;  l'altro  è il  fiume 
buuoé,  che  ravviva  la  memoria  del  bene 
operato. 

130.  Lete.  Che  io  greco  suona  obli- 
vione. 

131-132.  H'unoè.  Che  grecamente  espri- 
me 6uona  mente  u anco  memorirj  del  be- 
ne.— e non  adopra  ec. . e l'un  rivo  non 
.opera,  non  fa  rcfreltusuo  proprio,  se 
non  in  chi  abbia  gustalo  anche  l allru. 

133.  eslOf  il  sap>  r di  quesP acqua. 

131-13.5.  Ed  avvegna  eh* assai  ec.  , c 
sebbene  la  tua  brama  possa  essere  assai 
soddisfatta,  am  orche  io  non  ti  riveli  altro. 

136.  DaroHi  ec. , ti  darò  ancora  per 
mia  liberalità  una  giunta. 

138.  oltre  jironimton.  Malelda  a Dan- 
te uvea  promesso  soUaiiio  di  spiegare  on- 
de procedessero  nel  Paradiso  lerrcsire 
Pacqna  ed  il  vento  ( vv.  85-UO  )• 

Hl.m  l*amaso.  Cioè,  poetando. — 
csto  loco  tognaro^  videro  quasi  iu  un  so- 
gno il  Paradiso  terrestre.  Cougcllura  che 
alle  lìnrioiii  degli  niiiichi  porti  circa  l'età 
dell'oro  fosse  base  la  tradizione,  alterala 
ma  noli  cancellata  dal  ieni|>o,  dello  stalo 
felice  deli'mino  prima  dril'i  colpa. 
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r.ANTO  \ENTESI MONONO 

Qui  fu  iimoceiUo  l’nmana  ladico  ; 

Qui  jìrimavera  suiiipre  ed  ogni  frullo  ; 

Nèllaro  è questo , di  die  ciascun  dice.  ' 

Io  jiii  rivolsi  addietro  allora  tutto  145 

A' miei  Poeti , e vidi  che  con  riso 
Udito  avevaii  l’ultimo  costrutto: 

Poi  alia  liella  Donna  tornai  ’l  viso. 


Ii2.  Qui  fu  innoceittt  er.,  in  falli  <|iii 
i primi  uomini  furono  innocenti. 

143.  Qui  primavera  er. , qui  è sem- 
pre netto  stesso  tempo  primavera  . sln- 
gion  de’tiori , ed  autunno,  stagione  dei 
frutti. 

144,  yèttare  é r/ueafo  er, , 1'  ae<|ua  di 
questo  Uumc  è quel  nettare  tanto  ueean- 


taio  da’detii  poeti.  Ovidio,  .Vel.  I;  lam 
/lumina  uevlaris  ibanl. 

HS-117.  lo  mi  ricotii  ec.  Volgesi  ai 
due  anlietii  Poeti  per  veder  qual  effetto 
in  loro  fneesse  questa  intcrpelrazioiie  di 
cose  da  lor  medesimi  dette  ; e vede  ette 
non  era  ad  essi  spiaeiiila.  — l*ultimo  co* 
strutto,  i'ultima  parte  del  ragionamento. 


C'.4^TO  vi;.^T:f:Mi,nt>.'%o.'«o. 


Ili  una  nualeriusa  processione,  a rui  slopetaUo  asviile  il  Poeta. 

Oanlando  come  dotitia  innamorata  , 

Continuò  col  Un  di  sue  parole  : 
lienli , (/iiorum  teda  sani  peccata. 

K come  ninfe  che  si  givan  sole 
Per  le  selvatich’  onihre  , disiando  5 

Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  Sole  , 

Allor  si  mosse  conira  ’l  flume  , andando 
Su  i>er  la  riva , ed  io  pari  di  lei , 

PiccioI  passo  con  picciol  seguitando. 

.\ori  eran  cento  tra’  suoi  p.assi  e i miei , 10 

Qu.'mdo  le  ripe  igualmente  dici-  volta, 

Per  modo  eh’  a levante  mi  rendei. 


3.  Beati,  quorum  rie.  Parole  del  Sal- 
mo 31,  culi  le  quali  Matclda  intende  con- 
Kralularivi  con  Dante  della  compiuta  pur- 
Kazion  dc’suui  peccati.  — teda,  coperti; 
e s’intende,  dal  perdono. 

i-6-  /i  come  ninfe  ec.  Paragona  Pan- 
dar  della  bella  Malelda  a quello  delle 
ninfe  favoleggiale  dagli  antichi,  quami’el- 
le  per  le  natie  «^clve  movessero  suliiarìe 
in  cerca  o di  piu  «spesse  ombre  o di  più 
aprico  luogo,  secondo  lor  piacere,  o .in- 
che  bisogno. 

7.  cantra  7 fiume , contro  il  corso  del 
Lete. 


8.  ed  io  pari  di  lei.  Vaga  ellissi  del 
verbo  mi  mossi,  m* incamminai.  Anda- 
vano di  pari  passo  , il  Poeta  dall’ una  ri- 
va, Maielda  dalPalira. 

10.  Von  eran  cento  ec. , non  avevamo 
ancor  fatto  un  cinquanta  passi  per  uno. 

11.  Quando  le  ripe  ec.,  quando  ambe- 
due le  rive  del  fiume , senza  cessare  di 
esser  parallele,  voltamno  verso  oriente. 

12.  mi  rendei.  Perchè  io  questa  dirit- 
tura egli  già  camminava  ( XXVII  , ; 

XXVIII,  .3  ),  prima  ebe  t pochi  p.issi  fatti 
a paro  con  MaUdda  ne  Io  logliessero. 
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Né  iiiiclie  fu  cosi  nostra  via  molta  , 

Ouanrto  la  Donna  tutta  a me  si  torse  , 

Dicendo:  Frate  mio,  gnarda  ed  ascolta  15 

F'àl  ecco  nn  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti  por  la  gran  foresta  , 

Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

Ma  perché  ’l  balenar , come  vien  , resta  , 

E quel  durando  più  e più  splendeva  , t!0 

Nel  mio  pensar  dicea  : Che  cosa  6 questa  ? 

Kd  una  melodia  dolce  correva 
l’or  l’aer  luminoso;  onde  buon  zelo 
Mi  fe’  riprender  l'ardimento  d'Eva  , 

Che  là  dove  uhbidia  la  terra  c il  cielo,  '*5' 

Femmina  sola , c pur  testò  formata , 

Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo. 

Sotto  ’l  (piai  se  divota  fosse  stata , 

Avrei  quelle  ineffabili  delizie 

Sentite  prima  , e poi  lunga  Hata.  30 

Mentr’  io  m’andava  tra  tante  primizie 
DeH’elerno  piacer  tutto  sospeso  , 

E disioso  ancora  a più  letizie  , 

Dinanzi  a noi , tal  quale  un  fuoco  acceso , 

Ci  si  fe’  l’aer  , sotto  i verdi  rami , 3» 

K il  dolce  suon  per  canto  era  già  inteso. 
f>  sacrosanto  Vergini , se  fami , 

Freddi , o vigilie  mai  per  voi  solforsi , 

Cagion  mi  sprona  ch’io  mercè  ne  chiami. 

Or  convieu  eh’  Elicona  per  me  versi , 40 


in.  im  lustro  subito,  un  chiaror  subi- 
laiirii,  iinprc\lslo,  ma  rlir  pui  (turò. 

18.  ili  balenar,  clic  lialeiiassr. 

111.  rcjlu,  cessa. 

23.  buon  zelo,  (pu.slo  sdegno. 

25.  ubbidia  a Dio. 

28.  sola:  e peròsenza  lo  slimotodi  voler 
soverchiare  le  pari  , che  nelle  reiiiminc 
ò poterne. — por  testé  formata:  e che  pe- 
rò non  aveva  ovulo  lenipo  di  prender  fa- 
stidio de’ tanti  beni  presenti. 

27.  sotto  alcun  velo  di  salutare  igno- 
ranza. In  quocumque  die,  le  disse  il  ten- 
tatore , eomederitis  ex  eo  , aperientur 
neuli  vestri,  E ben  gli  aprirono  essa  c il 
marito,  ma  per  vedere  la  propria  nudità, 
se  esse  nudos : eì>’ t uno  dc'piii  sublimi 
luoghi  del  libro  divino. 

30.  Sentile  prima  , perchè  Ira  quelle 
sarebbe  nato,  e poi  lunija  fiala  , perche 
'•enza  il  peccalo  d’Eva  I uomo  iioii  sareb- 
be stalo  soggetto  olla  merle. 


31-32.  Ira  (ante  primizie  ec,,  fra  tante 
dolcezze  del  Paradiso  terrestre,  ch’erano 
le  primizie,  i primi  saggi  di  quelle  eter- 
ne del  celeste  Paradiso. 

33.  a più  leliiie , di  maggiori  letizie, 
soprattutto  forse  di  quella  (ti  veder  Bea- 
Irii c . yuesla  locuzione  {disiosc a)  esprime 
meglio  dell'ordinario  l’ansioso  tender  del- 
l’anima verso  l’obbietlo  desiderato.  .\nco 
ne'  Salmi  : Desiderai  cervus  ad  fonles. 

36.  E il  dolce  suon  ec.  , e (piello  che 
in  lontananza  pareva  un  dolce  suono,  ora 
si  manifestava  essere  un  canto. 

37.  0 sacrosante  Verdini.  Invoca,  co- 
me già  più  volle,  le  .Muse. 

3!l.  Cagion  mi  sprona  ec,,  forte  moti- 
vo ora  ini  sprona  a dimandarne  in  gui- 
derdone il  vostro  aiuto. 

.40.  per  tue  fcrai  , mi  sia  largo  delle 
acque  che  da  lui  scaturiscono.  Kell’ Eli- 
cona, giogo  del  monte  Parnaso,  gli  aulì- 
ehi  ponevano  il  poetico  fonte  pegaseo. 
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Kil  rraiiia  m' aioli  col  suo  coro 
Forti  cose  a pensar,  meller  in  versi 
l’oro  più  oltre  sette  alberi  d'oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo  , eh’ era  ancor  tra  noi  e loro  ; 4."> 

.Ma  quando  i’  fui  si  presso  di  lor  fallo, 

Che  l’ obbietto  commi , che  ’l  senso  inganna  , 

Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto  ; 

La  virtù  cb’  a ragion  discorso  ammaima  , 

Siccom’egli  eraii  candelabri  apprese  , 50 

K nelle  voci  del  cantaro  , Osanna. 

Di  sopra  fiammeggiava  ii  bello  arnese 
Più  chiaro  assai , che  luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mozzo  mese. 

Io  mi  rivolsi  d'ammirazion  pieno  55 

.\1  huon  Virgilio,  ed  essO  mi  risposo 
Con  vista  carca  di  stui>or  non  meno. 

Indi  rendei  F aspetto  all'alte  cose  , 


fi.  l/Vaiita.  Cosi  noininnu  dal  ciclo, 
di  cui  questa  Musa  partrcolarmciue  de- 
scrive le  maraviglie. — col  suo  curo,  non 
però  scompagnata  dalle  sorelle,  inclu- 
sa la  satirica,  di  cui  tedremo  tra  queste 
stesse  ineffalUi  delisio  i!  Poeta  valersi 
non  poco. 

43*45.  Poro  piu  oltre  er.  Dante  da  que- 
sto punto,  imitamin  le  «isioni  di  S.  Gio- 
vanni, vede  in  figura  la  storia  della  Chie- 
sa. Comincia  dal  dire  che  il  lungo  tratto 
del  me:;o,  cioè  dell’aria  inlrrmedia,  gli 
faceva  falbamente  parer  che  fossero  sette 
alberi  d’oro  quelli  che  poco  appresso  ve- 
dremo realmente  essere  seuc  grandi  carw 
delabri. 

47-48.  Che  Pobhìetto  romun  er.  Ob- 
bieito  comune  del  senso  (secondo  le  dot- 
trine aristololichc,  nel  secondo  De  amVmi) 
è quel  tanto  che  dilferonii  rose  a’sensi 
sifiioposte  possono  aver  di  comune  : ob- 
bieito  particolare  sono  le  sensibili  qualh* 
i4  proprie  dì  ciascuna  cosa.  Nel  caso  di 
Dante  Vnhbietto  o vuoi  dirlo  jcnjiòiVe  co- 
mune era  ciò  che  di  comune  hanno,  ve- 
duti a una  certa  distanza,  iin  albero  ed 
nn  candelabro;  obbietto  particolare  era- 
no le  specifiche  qualità  del  camlclabro  , 
ch’egli  scolasticamente  deooinina  atti. 
Dice  adunque  in  sostanza . che  quella  si- 
inilitufline  che  da  lontano  aveva  ingann.'i- 
tn  la  sua  vista,  da  vicino  cessò. 

t,fi  l irtu  er.  Cioè  l'‘npprcnsiva  (C. . 


XVlir,  22)  che  ammanisce,  prepara  alla 
ragione  la  materia  del  discorrere,  del 
giudicare  . essendo  quella  facoltà  che 
apprende,  percepisce  le  cose. 

50.  candelabri.  Per  questi  candelabri 
chi  intende  ì sette  ordini  del  chericatu  , 
chi  le  sette  prime  chiese,  chi  ì sette  sa- 
cramenti. Pietro  di  Danto  propone  . tra 
l’alire  cose, d’intendere  i sette  doni  dello 
Spirito  Santo:  sa]Henza  . inieHelto,  con- 
siglio, fortezza,  scienza  , pietà , timore  di 
Dio.  K questa  a me  sembra  la  più  plausi- 
bile spiegazione,  parlicolarmeole  perciò 
die  Dante  dirà  nel  v.  6i , che  le  ìnfra- 
scrilie  genti  tenevan  tutte  dietro  a questi 
candelabri  come  a lor  duci  : il  che,  mas- 
sime pe’Seniorì  dell’ Antico  Tesiamcnlo, 
non  mi  pare  possa  convenire  con  alcuna 
delie  altre  spiegazioni. 

51  .K  ne//e  itoci  ec.,  e nelle  voci  del  canto 
apprese,  distinse , die  cantavasi  Dsofinn. 

52.  Di  snpru , nella  sua  parte  supcrio- 
re.—i76e//o  arnese,  il  bel  fornimento 
de*  selle  candelabri. 

51.  net  suo  messo  me*e,a  mezzo  il  suo 
corso  mensile,  qttand'dia  è in  quinta- 
decima. 

57.  non  meno.  La  ragion  naturale  , fi- 
gurata in  Virgilio,  non  può  da  sè  sola  In- 
tender le  cose  disine. 

58.  rendei  V aspetto  , volsi  di  nuovo  la 
faccia,  nir  afte  rose,  a’deUi  gran  can- 
delabri. 


Dìgitized  by  Coogic 


410 


DEI.  PlRl.AToniO 


riic  si  inuvieiio  incollilo  a noi  si  tardi , 

(die  ioran  vinte  da  novelle  spose.  ' 00 

La'  Donna  mi  sgridò  ; l’erchè  pur  ardi 
Si  nell'aillelto  delle  vive  luci , 

K ciò  che  vien  direlro  a lor  non  guardi  '! 

Ueiili  vid'  io  allor , coni'  a lor  duci , 

Venire  appresso  vestite  di  bianco  ; G5 

K tal  candor  giuniinai  di  i{ua  non  fuci. 

L’acqua  splendeva  dal  sinistro  liaiico  , 

E rendea  a me  la  mia  sinistra  costa , 

S' io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 

Quand’  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta  , 70  ' 

Ohe  solo  il  liume  mi  facea  distante  , 

Per  veder  meglio  a’  passi  diedi  sosta  : 

E vidi  le  flammei  le  andare  avaute, 

Lasciando  dietro  a sè  l' aer  dipinto  , 

E di  tratti  pennelli  avean  sembiante  ; 75 

Si  che  di  sopra  rimanea  distinto 
Di  sette  liste , tulle  in  quei  colori , 

Onde  fa  1'  arco  il  Sole , e Delia  il  cinto. 

Questi  stendali  dietro  eraii  maggiori 

Che  la  mia  vista  ; e , quanto  a mio  avviso,  SO 


•iu.  da  novelle  spose  : Urie  per  piidii- 
re,  c per  ta  mestizia  del  duver  lasciare  la 
casa  iiinteriia. 

(il-02.  Perche  pur  ardi  ec.,  perchè  sei 
UUlu  in  vaghegKiare  i liamineimianti  ean- 
delaliri?  I.a  Nidnli.  con  altri  Mss.  Si  tul- 
V aspetto, 

(i4-ti.'5.  com'a  lor  duci,  l enire  appres- 
so, tener  dietro  alle  dette  vive  luci,  come 
a tur  guide. 

(iti.  di  qua  non  fuci , non  ci  fu,  non  si 
>ide  al  nostro  mondo. 

07.  L'arqua  del  ruseello  »/i(cH(ieufi  pel 
fiammeggiar  dc’randelahri. 

68-6'J.  E rendea  a me  ec.,  ed  anco  la 
detta  acqua,  s’io  riguardata  in  lei,  ra{>- 
^presentata  a me , come  uno  specchio  , il 
mio  sinistro  fianco  ad  essa  rivolto. 

70-71.  dalla  mia  riva,  dalla  riva  in 
cui  ero. — ebbi  lai  posta  ec,,  mi  (rotai  in 
tal  situazione , clic  standomi  la  proces- 
sione dirimpetto , non  II’ ero  ditiso  che 
dalla  larghezza  del  liume. 

72.  a' passi  diedi  sosia,  mi  fermai. 

78.  E di  Iralti pennelli  ec.,  cosicché  le 
dette  liammellc  avean  sembianza  di  altre:- 
lauti  pcmielli  che.  tratti  per  l’azzurro 
dell’aere,  lo  listassero  di  selle  pennella- 


te de’ colori  dell'iride,  come  appresso 
dirà.  Il  dipinto  che  precede,  c i colori  clic 
seguano,  non  mi  pare  clic  lascino  sul  pro- 
prio signilicatode’pennelfi  alcuno  de’dub- 
bi  posti  iu  campo  dagli  iolerpetri.  .Vnclie 
il  Tasso,  quasi  comeutando  questo  luogo 
da  lui  imitalo  nella  (ier.  Lib, , Vili , 32. 
Valla  bella  face  , .dnzi  dal  sol  nollurno 
im  raggio  scende  , Che  drillo  là  dove  il 
gran  corpo  giare.  Quasi  aureo  trailo  di 
pennel,  si  stende, — Per  la  luce  lasciatasi 
dietro  da’caudelabri  è figuralo  il  lume  che 
i doni  dello  Spirito  Salilo  producono  nelle 
menti  che  li  ricevono. 

Ili.  disopra,  il  disopra,  l’aere  aldi 
sopra  de’ candelabri , che  riflellcta  la  lu- 
ce di  quelli. 

78.  Onde  fa  l'arco  ec , dei  quali  colori 
il  Sole  dipinge  l’arcobaleno,  e la  Luna 
(detta  Velia  da  lielo , ove  nacque  Diana) 
dipinge  il  suo  cinto,  cioè  l’alone. 

73-80.  Questi  stendali  ec,,  queste  co- 
lorale liste  somigliami  a stendardi  spie- 
gali (seconda  similitudine  , che  non  ha 
che  fare  con  l’altra  delle  pennellate)  si 
prolungaiano  dietro  a’eandelabri  tanto, 
ehe  la  mia  vista  non  bastava,  non  arriva- 
va a vederne  il  line. 
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I>ieci  passi  ilislavaii  (può  tli  fgori. 

Sotto  c«)si  bel  ciel , coin'  io  tliviso  , 

VeiUujiiattro  seniori  a due  a due 
Coronati  veniali  di  fiordaliso. 

Tulli  cantavan  : BeiiedetL;i  Lue  I f> 

Nelle  lìjjlie  d'  Adamo  , e beuedede 
Siene  in  eterne  le  bellezze  lue. 

Poscia  che  i fiori  e l' altre  fresche  erbelle, 

A riinpetlo  di  ine  dall'  altra  sponda  , 

Lii>ere  fui*  da  (pielle  ^enti  elette  > ìtO 

Si  come  luce  luce  in  ciel  seconda , 

A'eniiero  appresso  lor  (juattro  animali , 

Coronato  ciascun  di  verde  fronda. 

Ogiiimo  era  i>cnimto  di  sei  ali , 

Le  iieiiiie  piene  d’occhi,  c gli  ocelli  d’Argo  , 0.> 

Se  ibsser  vivi,  siirebher  coUili. 

A descriver  lor  forma  più  non  spargo 
Uimc,  lettor:  eh’ altra  spesa  mi  sìrigne 
Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  largo. 

Ma  leggi  Ezechiel , che  li  dipigne  IhD 

Come  li  vide  dalla  fredda  parte 


81.  Dicci  passi  ec,  , i due  stendali 
esireiiii»  il  primo  i*d  il  sicltitno,  erano  trn 
loro  distanti  dieci  passi.  E per  questi  die- 
ci passi  kIì  sposiiori  inleudono  i die- 
ci eomamlaiiienii  di  Dio  » la  reità  osser- 
^au/a  de'quali  sia  frullo  de'sopradclli 
selle  doni  dello  Spirilo  Santo. 

83.  Veììtiiiuattro  seniori^  ventiquattro 

leiieraliili  vecchi, figuranti  I libri  dclPAn- 
lico  Testamento  ridotti  a lai  numero  col 
fare  di  limi  i profeti  maggiori, un  libro  , 
rd  il  simile  di  tutti  i minori.  Cosi  S.  Gi- 
rolòrno  inierpflra  i quatnor  le- 

niores  deip  Apocalisse,  all'aulorilà  della 
quale  Dante  nicdesimu  rimcUe  il  lettore 
(V.  IO.-5). 

84.  di  fiordaliso^  di  giglio:  a siguifìcar 
la  purità  della  dottrina  deMibri  sacri. 

H5-87.  Benedetta  tue  ec.  Alla  Vergine 
madre  di  Dio  si  suol  propriamente  dire  : 
Bencdicta  tu  in  mulieribus]  nè  so  veder 
la  neces.*^ilà  di  riferir,  come  molti  fanno, 
questo  parole  a nealrire.  Assai  più  eon- 
vonicnle  è die  qui  si  Iodi  Maria  , cosi 
spesso  lignrala  nel  \ ercliìo  Testamento , 
e elle  fu  principal  nie/zo  a*  benefìzi  del 
Nui»>o. — fii^i , HI.  Ut, HI  ^iial  11 

drlPliif. 

' 90.  Ijhere  far,  furono  sgomberale. 


91,  5i  come  luce  ec.,  sii  come  nel  vol- 
gersi del  cielo  una  stella  occupa  il  luogo 
lasciato  dalPnllra. 

92.  quattro  animali.  Simbolo  de'qual- 
Iro  Vangeli,  come  bene  intende  il  Lom- 
bardi , non  de' quattro  Evangelisti , come 
il  biaiidu  dietro  altri:  perciocché  S.  Lu- 
ca è da  Dante  chiaramente  posto  dopo  il 
corro  nella  sua  propria  ligura  di  uomo 
( VI.  130-138). 

94-90.  O'jnuuo  era  pennuto  ec.  Allo- 
cai., IV,  8 : llabcbant  atas  scnas;  et  in 
circuitu  et  irihts  plcnae  sunt  oculis.  Le 
ali  sono  simbolo  della  velocità  con  la 
quale  la  dpUriua  evangelica  corse  il  mon- 
do; gli  occhi  poi, della  vigilanza  necessa- 
rio a itiaiileuer  pura  la  dottrina  della  ve- 
ra Chiesa  di  Cristo.  — e ^fi  orcAi  d*  Ar- 
go ec.,  c rosi  desti  appunto  e vigilanti  . 
come  quelli  erano  , sarebbero  gli  orchi 
d’Argo,  se  la  morte  non  glieli  avesse 
chiusi.  Do’ cento  occhi  di  Argo  , custode 
d’Io,  ucciso  da  Mercurio,  può  vedersi 
il  I delle  .Metaiiiorfusi. 

98.  altra  spesa  mi  striane  , forza  è 
ch'io  spenda  parole  in  altro. 

ioti,  leggi  Ezechiel  : al  rap.  I. 

101.  dalla  fredda  parte,  da  seuen- 
trione. 
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Venir  con  vento , con  nube  e con  igne , 

K quai  li  troverai  nelle  sue  ciirle  , 

Tali  eran  quivi , salvo  di' alle  i>enne 
Giovanni  è meco , e da  lui  si  diparto.  IOj 

Lo  spazio  dentro  a lor  quattro  contenne 
Un  carro , in  su  duo  rote , trionfale , 

Che  al  collo  d’un  grifon  tirato  venne 
Cd  esso  tendea  su  1'  una  e l’altr’ale 
Tra  la  mezzana  e le  tre  e Ire  liste , 110 

Sì  eh’ a nulla»  fendendo,  facea  male. 

Tanto  salivan,  che  non  eran  viste  ; 

Lo  membra  d'oro  avea  quanto  era  uccello  , 

E bianche  l’ altre  di  vermiglio  miste. 

Xon  che  Roma  di  carro  così  bello  1 15 

Rallegrasse  Africano,  ovvero  Augusto, 

Ma  quel  del  Sol  sarìa  pover  con  elio  ; 


102.  ron  itjne,  ron  fuoco.  Ezi'cli.  I,  1: 
Jicce  ventus  turbìnit  venìebat  ab  Ài^ui- 
ione,  et  nubes  mu^nu.f/  igni»  invohent. 

104-lOit.  alle  penne  , in  qunnlo  alle 
penne,  Ciot'onm*  è meco  ^ concorda  con 
me,  descrivendo  nriPApocalisse  questi 
animali  con  sei  ale  per  uno,  e da  lui  si 
diparte,  c discorda  da  KzcchicUo clic  nc 
dà  loro  quattro.  Ez.  I,  6 : (Juatnor  pen- 
uae  tini. 

100-107.  Lo  spazio  dentro  a lor  er. , 
nello  spazio  compreso  tra*  quattro  ani- 
mali era  un  carro  trionfale  a due  rote, 
questo  carr<‘  è figura  della  cristi<>na  Chie- 
sa; c le  due  ruote,  della  nuova  Legge  c 
deirantica.  sulle  quali  ella  è poggiata. 
Contro  alPopinion  di  quelli  che,  risguar- 
dando  allcsaiiriche  fìnzioni  del  ('.  XWII. 
vogliono  in  questo  carro  figurata  la  sola 
Cattedra  pontifìcia,  tedremoa  suo  luogo 
come  il  Poeta  faccia  la  debita  distinzione 
tra  il  papato  c la  Chiesa;  per  ora  basti 
il  notare  clic  la  più  parte  delle  cose  qui 
simboleggiate,  e segnatamente  l’infra- 
scritto ulfìcio  del  mistico  grifone,  non  si 
possono  proporzione\olmenic  applicare 
ad  altro  che  alla  Chiesa  universale. 

J08.  d*un  grifon.  Il  grifone,  animale 
immaginato  mezzo  aquila  c mezzo  leone, 
è figura  di  G.  Cristo  nella  sua  doppia  na- 
tura. divina  ed  umana. 

109-111.  Ed  esso  tendea  ec.  Il  grifone, 
nio>endo  dietro  a’ candelabri  , aveva  tre 
delle  scile  loro  liste  di  luce  da  una  parte 
e Ire  dalPalira;  sotto  di  sè  quella  di  mez- 
zo. sicché  ciascuna  sua  ala  veniva  ad  es- 


ser tesa  infra  la  lista  media  e le  tre  di 
quel  loto,  e nessuna  delle  selle  liste  es- 
so grifone  turbava  (u  nulla  farea  male) 
intersecandola  {fendendo).  — Allegori- 
camente, la  divinità  di  Cristo  , figurala 
nella  parte  aiata  del  grifone,  non  rende 
srperlliio  olla  sua  Chiesa  , figurata  nel 
carro,  il  frutto  di  alcun  dc’donl  dello  Spi- 
rito Santo;  i quali  fruiti  nbbiam  visto  es- 
sere appunto  rappresentali  nelle  liste  di 
luce  lasciatesi  dietro  da’setlc  candelabri. 

112.  Tanto  salivan  ec.  , le  dette  ali 
del  grifone  si  elevavan  tanCalto  , che  la 
mia  \ista  non  vi  giiingen.  Allegorie.,  G. 
Cristo,  come  Dio,  si  toglie  al  Vedere  dcl- 
Tuomo. 

1 CI.  quanto  era  uccello,  nella  sua  par- 
te anlerioM  di  aquila.  Indica  lo  splendor 
prezioso  della  divinità. 

i\\.  E bianche  Valtre  ec.  Nella  poste- 
rior  parte  del  grifone  il  bianco  è da'co- 
rneniaiori  inteso  per  la  purità  , il  vermi- 
glio per  la  rarità  dell’  llomu  Dio.  A me 
pare  che  il  Poeto,  sempre  mirabile  nella 
proprietà  del  parlare,  dicendo  miste,  ab- 
bia voluto  indicare  non  due  distinti  co- 
lori, ma  un  solo  formato  della  mistura 
di  duo.  Di  hiauco  e rosso  misti  insieme 
si  fa  il  color  della  carne;  del  qual  colore 
veramente  io  non  so  qual  meglio  si  con- 
venisse a quella  parte  del  mistico  anima- 
le clic  rappresenta  appunto  Pumana  car- 
ne presa  dal  Figliuolo  di  Dìo. 

115-117.  iVon  che  Homa  ec.  , non  so- 
lamonic  nè  Scipione  rAfricann  uè  Cesare 
Augusto  nc’I'To  irioolì  non  rallegrarom» 
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0‘itìl  ilei  Sol , che  sviiimlo  l'u  combusto 
IVr  l'orazioii  della  Terra  devota  , 

Uuamlo  fu  Giove  arcanamente  (giusto.  1?0 

Tre  donne  in  giro  dalia  desU’a  ruota 
Vonian  danzando  ; Tuna  tanto  rossa, 

(di' a pena  iora  dentro  al  fuoco  nota  : 

L’ alti*'  era  come  se  le  carni  e l’ ossa 

Fossero  stale  di  smeraldo  fatte  ; 125 

La  terza  parca  neve  testò  mossa  : 

K*!  or  parevan  dalla  bianca  tratte , 

Or  dalla  rossa  , e dal  canto  di  questa 
L’ altre  togliéii  raridare  e tarde  e ratte. 

Dalla  sinistra  quattro  facean  festa  , 130 

In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
D’ima  di  lor,  ch’avea  Ire  occhi  in  testa. 

Appresso  tutto  il  pertraUato  nodo, 

Vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari , 


Roma  con  si  bel  carro,  ma  lo  slesso  car- 
ro bellissimo  del  Soie  ai  p«ra;^on  di  que- 
sto sarebbe  mesclùno. 

118-119.  Quel  fht  Sai  ec.  Allude  alla 
favola  di  Fetonte , che  or^ogliusamcnlc 
volle  guidare  il  carro  solare,  il  quale 
iviando,  andando  fuori  della  solita  ^ia  , 
fu  eomhuito,  arso  dal  fulmine  di  Oiove  , 
per  le  ferventi  preghiere  della  Terra,  che 
dal  troppo  avvicinarsi  degli  ardenti  raggi 
si  sentiva  consumare.  I.’or«;ion  (hvota 
della  Terra  può  leggersi  nel  li  delle  Me- 
tamorfosi. — arranamente  , mislcriosa- 
mente,  ossia  signifìcalivamente  ; a dino- 
tar che  (liove  con  (al  gastigo  volle  signi- 
llcaia  ammortali  la  mala  line  di  quelli  che 
troppo  presumono  di  sé. 

121 . Tre  Henne.  Simbolo  delle  tre  vir- 
tù teologali  ; In  carità,  del  culor  del  fuo- 
co; la  speranza,  verde  come  smeraldo  ; 
la  fede  , bianca  qual  neve.  K le  pone  a 
destra  del  carro,  perchè  più  nubili  delle 
quattro  cardinali. 

123.  a pena  fora...,  nota,  a fatica  si 
distinguerebbe,  perchè  d’uno  slesso  co- 
lore. 

120.  texiè  moxsa.  La  neve  , posando  , 
scema  di  bianchezza. 

127-129.  fili  or  parevan  ec.  Ora  la 
bianca  donna,  cioè  la  fede,  or  la  russa  , 
cioè  In  carità,  menava  la  dan/a  e col  suo 
canto  misurava  il  tempo  alle  altre.  Alle- 
gorie., In  fede  può  trarsi  dietro  In  rarità 
e la  speranza  : la  rarità  può  esser  guida 
alla  fede  e rogi me  di  bene  sperare  : In 


Sola  speranza  non  può  mai  andare  ia- 
na  izt  ad  alcuua  delle  olire  due  ; chè  al- 
lora essa  non  virili  sarebbe,  ma  presuu- 
zi«me. 

130-132.  Dalia  sinùtra  ec, , quattro 
altre  donne  , vestile  di  porpora  , lieta- 
mente danzavano  presso  alla  rota  sini- 
stra del  carro  , regolale  aneli’ esse  nella 
danza  da  una  di  toro.  Queste  soii  le 
quadro  virtù  cardinali,  prudenza,  giusti- 
zia, fortezza  e temperanza,  tutte  in  abito 
di  sovrana  maestà.  Guida  la  danza  la  pru- 
denza , fondamenU)  e regola  di  ogni  vir- 
tù; ed  ha  tre  orchi  per  nò  che  tulli  t mo- 
ralisti dirooo  , utlicio  della  prudenza  es- 
sere il  ricordarsi  delle  cose  passale,  or- 
dinar le  presemi,  e preveder  le  future. 
Praeseutùi  ordina,  et  futura  praevide  y 
et  praeterita  recordare,  scrive  Scucca,— 
La  fortezza  poi  iiguraia  in  una  di  queste 
dumie  non  ha  che  far  con  quella  già  siin- 
boleggiatri  in  un  de’candelabri,  apparte- 
nendo l’ima  alla  umana  ragione,  iiiontre 
l’altra  è dono  dello  Spirito  Santo. 

133.  Appresso  tutto  ec,  , dopo  tallo 
quel  gruppo,  del  quale  si  è fìiiora  trat- 
tato. Perlratlare  , dal  lai.  pertractare  , 
fu  da  Dante  usato  anche  iieli’lof.  XI,  80. 

134.  duo  vecchi.  S.  Luca  e S.  Paolo  , 
quegli  scritiore  degli  Atti  degli  Apostoli, 
questi  dell’ Epistole.  — in  abito  dispari  : 
secondo  l.ir  diverse  prufes.'^ioni  ucl  seco- 
lo. Luca  fu  medico,  Paolo  esecutore  dei 
Sinedrii. 
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Ma  ]iari  in  atto  ed  onestato  e simIo 
L'iiii  si  mosti-ava  alrtin  de' famigliari 
Di  i[iicl  sommo  Ippoeràte,  rlie  natura 
Agli  animali  fe'  eh' eli' ha  più  rari 
Mostrava  l'altro  la  contraria  cura 

Don  mia  spada  lucida  ed  acuta,  140 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fe'  paura. 

Toi  vidi  quattro  in  umile  perula. 

E direlro  da  tulli  un  veglio  solo 
Venir,  dormenilo,  con  la  l'accia  argula. 

E ipiesli  sette  col  primato  stuolo  143 

Erano 'ahiluati  ; ma  di  gigli 
Dintorno  al  capo  non  facevan  brolo  ; 

.Vnzi  di  rose  e d'altri  fior  vermigli  : 

(iiurato  avria  poco  lontano  aspetto  , 

Che  lutti  ardesserdi  sopra  da’ cigli.  130 

E quando  il  carro  a me  fu  a rimpetto , 


135.  ed  oneMìalo  e sodo , composto  ad 
unt'slà  c gra%e.  La  Nidob.  cd  ab  uni  mss. 
>eduti  dagli  Arcad.  delia  Crusca:  Oguu- 
un  onesto  e sodo, 

f3U-l3H.  un  il  mostrava  cc.,  l’uno 
ai  vesumentu  si  mostrava  discc|H>lo  d’Ip* 
pocrato  , che  la  natura  produsse  per  aU 
liingnr  la  vita  degli  ut.inirrì,  cari  a lei  so- 
pra tulli  gli  altri  esseri  animali.  Paul,  nd 
Coloss.  IV,  li:  Salutat  vos  l.uras  me- 
dicHs  cbarissimus.—ipporuìte.  Nel  gre- 
co Vatfa  é di  misura  comune. 

139.  la  rontraria  cura.  Contraria  a 
«jiieiia  di  tiiaii(en«*rc  gli  uomini  in  vita  , 
poiché  impugnava  la  spada. 

Ilo.  Con  una  spada  er.  Nelle  Chios. 
Daiìt.  «•  S.  Paolo,  prima  fussc  converti- 
to, perseguitava  i cristiani  Culla  spada  iu 
mono:  e poi  che  fu  convcrtito,  colla  spa- 
ila della  Mia  scionra  Iropassò  insiito  al 
ciclo  **, 

141.  di  qua  dal  Ho,  sebbene  io  fi>ssi 
di  qua  dal  rio. 

I 42.  quattro  in  umi7e  parata,  quattro 
personaggi  in  umile  aspetto,  umili  in 
lauta  gloria.  Sono  i quattro  doltori  della 
Lhiesa  : S.  Gregorio  .Magno  , il  quale 
scrisse  in  moralità  più  r/ie  venm  altro, 
S.  Girolamo,  il  quale  fu  ni  istorie  il 
maggiore;  S.  Ambrogio,  che  in  predica- 
none avanzò  tutti;  e S.  Agostino,  i/ 
quale  in  disputazione  valicò  tutti  gli  al- 
tri. Ohìos.  Daol. 

1 43.  «n  veglio  solo.  S.  Bernardo.  prii>- 
npalc  tra’  cuiiteiiiplanlt  , eppi-rò  vago 


delio  star  solo.  Altri  intendono  S.  G\o- 
vanni  evangelista,  che  scrisse  T Apoca- 
lisse in  su’ iiovanPaiini:  c che  il  Poeta  io 
faccia  andar  solo,  per  esser  quello  Puni- 
co libro  profetico  del  nuovo  Testamentu. 
Ma  1(1  prima  iuierpclraziouc  è preferita 
(la  Pietro  di  Dante  c dal  Toinniasco. 

i \\.  dormendo.  A sigiiifK'ar  la  inlcn- 
sllù  della  contemplazione.  — con  Io  /‘ac- 
cio arguta,  filasi  dica:  .\on  però  con  fac- 
cia stupida  e assonnata , ma  arguta  e vi- 
vace , come  d uomoebo  se  dormiva  per 
le  terrene  cose,  ben  vegliava  alle  celesti. 

1A5-146.  col  pHmaio  stuolo  Erano 
abituati , erano  vestiti  alla  stessa  foggia 
de' ventiipiatiro  Seniori  che  aprivano  la 
processione.  Di  habituaius  nello  stesso 
senso  usalo  iiclln  bassa  latinità,  può  ve- 
dersi il  Du  Fresne. 

147.  non  facevan  brolo,  non  avevan 
ghirinnda.  Brolo,  che  i provensali  disse- 
ro broUi  , c gl’ italiani  eziandio  òrofio  c 
brnoln,  propriamente  significò  giardino. 
liguralomcnlc,  c(»mc  qui , per  ghirlanda 
trovasi  usalo  pure  dal  Poliziano.  Stani 
J,  OH  Di  fiori  al  crin  fa  brolo. 

14H-150.  Anzi  di  rose  er.  , ma  erano 
coronali  di  rose  c di  altri  lì  »rì  vermigli 
di  si  acceso  colore,  che  un  aspetta,  cud^ 
una  vista,  uno  speiiaiore  un  po'  lontano 
(non  cosi  vicino  come  Dante)  avrebbe 
giurato  che  i selle  personaggi  avessero 
fuoco  intorno  la  fronte.  Questo  si  ac.ces*» 
colore  ligura  la  eaiiià,  onde  la  nuova  dot- 
trina è tutta  iiiforniata. 
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I n iLiou  ià  UiVi  ; e quello  i^euU  ilegiio 
Parvero  aver  l'  andar  più  iuterdotlo, 

Feriiiaiidos’ ivi  euu  le  prime  insegne. 

1j3.  aver  l'andar  piu  inlerdrllo,  noli  <}ua»i  gtioruluiii  jpri>dno  la  pruccssiuiio» 
p aer  andare  piti  oltre.  e die  il  Poeta  aiielie  sopra  ha  chiamati 

13^.  le  prime  inirgne,  irnndelnhri  che  stendali. 


'1KÌO\TKSI1IO. 

Br-alrice,  la  sua  rara  Berlrìre.  mostrasi  olfino  (rionfaiitr  al  Puein.  m.i  Telata  ; e Vir- 
gilio sparisce  Elia  , per  primn  atto  del  vero  ed  atto  amor  stin.  «CTerameiiie  rinipru- 
vera  a Dante  i suoi  traviamenti. 


Ouaiulo  il  soUeiUrion  del  primo  cielo , 

(Uie  uè  oociiso  inai  seiipc  nò  orlo , 

Nò  d’altra  noliliia  die  di  colpa  velo  , 

K dio  faceva  li  ciascuno  accorto 

Di  suo  dover,  come  il  iiiù  liasso  face  5 

Oliai  tiinoii  gira  per  venire  a porlo  , 

Ferino  si  adisse  , la  gente  verace  , 

Venuta  prima  tra  il  grifone  ed  esso  , 

-\1  carro  volse  sò  , conio  a sua  pace  ; 


fc  un  di  loro , quasi  d; 

i-3.  ^>M«rido  »7  setfenirion  er.  Pnra^rn- 
na  j sette  ardenti  eamielabri  . guidatori 
della  miMira  gente,  a’ sette  Trioni , cioè 
alle  sette  Rtelic  coinponeiiii  In  cosiella- 
Itone  delPOrsa  maggiore,  guidatrici  dei 
naviganti.  Intendi  adunque:  Ounndo  quel- 
le sette  luci  (settentrion)  discese  nel  ter- 
restre Paradiso  dall  Empireo  (primo  rie- 
/o,  come  nel  Par.  IV . 34,  primo  ^tro  ) , 
le  quali  non  conobbero  mai  nè  tramonto 
nè  levata . e non  fiiron  velate  inni  da  al- 
tra iielibia  che  da  quella  delle  umane 
colpe.  I piu  deVomeiitalori , riferendo  i 
due  secondi  versi  a primo  ri>/o,  rendono 
questo  luogo  inesplicabile;  dovcchè  rife- 
rendoli a jef/enf rione,  ne  resta  pianissi- 
mo il  sensi»  Ictleralc  n(*n  men  ehe  l’alle- 
gorico. Infatti  . che  mai  signiHeherelibe 
cd  a che  mai  servirebbe  il  dir  che  l’em- 
pireo ciclo  non  >eppo  mai  nè  orra«o  nè 
orto,  nè  altra  nebbia  mai  lo  volò  che  in 
colpa?  Ma  ben  giova  il  dire  che  i selle 
doni  dello  Spirilo  Santo,  figurali  iieVetle 
randeiabri  . stettero  e staranno  ognora 
prunti  u chiunque  facciasi  degno  di  ricc- 


ciel  messo,  IO 

verli  , c che  solamente  a roloro  si  na- 
scondono, I quali  con  le  loro  colpe  se  ne 
nmdono  indegni. 

4-4),  E rhe  faceva  ee.  . e le  quali  luci 
mosiravan  li  a ciascuno  ciò  ch’egli  do- 
vesse fare,  come  il  settentrione  più  bas- 
so , cioè  i sette  Trioni  del  nostro  cielo 
tanto  più  basso  dell'empireo  , mostrano 
a qualunque  gnvcrtiator  di  nave  il  cam- 
mino Ha  tenere. 

7.  $infftsne,  restò. — la  gente  verace,  i 
venllqti.’iUro  Seniori  simboleggìanti  i li- 
bri antichi  delie  divine  verità. 

S.  ed  eneo,  e il  selienlrione  en/ideltu, 
ì sette  condelaliri. 

U.  come  a $un  pare  , tome  al  tini'  dei 
desiderii  loro,  quale  appunto  era  la  (’hie- 
sa  di  Cristo. 

IO.  tm  di  laro.  4,)uello  rhe  rappresen- 
tava la  sacm  Ontira,  del  qual  libro  sono 
le  seguenti  parole;  Veni  etc. — dal  del 
messo  . invìaio  ( lat.  \ dal  cielo  . 

<lepiil.itn  da  Dio  a quO'^lo  ulitcio.  Ad  invi- 
tar In  sua  Ileatrire.  qual  libro  piu  opp«ir- 
tuno  di  quel  Canto  iiiitiiitabile  di  amore? 
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TV/ii , aponsn  , de  Libano,  cantando , 

Gridò  tre  volte,  e lutti  gli  altri  appresso. 

Uuale  i beati  al  novissimo  bando 

Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna , 
lai  rivestila  voce  alleluiando;  la 

Colali  in  su  la  divina  basterna 

Si  levar  cento  , ad  t'ocem  tanti  scnis , 

Ministri  c messaggier  di  vita  eterna. 

Tutti  dicean  ; tìcncdiclus,  qai  venis  ; 

K , fior  gittando  di  sopra  e d' intorno , '-?() 

.1/a/(i7>u.^  0 date  liUa  pleim. 
lo  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 

K l'altro  ciel  di  bel  sereno  adorno, 

K la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata , 25 

Sì  che  per  temperanza  di  vapori 
1/ occhio  lo  sostenea  lunga  Hata  : 

Cosi  dentro  una  nuvola  di  dori , 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva  , 

E ricadeva  giù  dentro  e di  fuori , 30 

Sovra  candido  vel  cinta  d’oliva 

Donna  m'apparve,  sotto  verde  manto , 

^’estila  di  color  di  fiamma  viva. 


12.  tre  voUt.  Canile.,  IV,  18:  Veni  de 
ÌAbuno , $pouta  fnru  , t'»»t  de  t.xbano  , 
reni. 

13.  al  fiorissimo  òando  , aiP  uhimu 
( lai.  noi  tssimus]  bando  , a quella  itili- 
inazioue  che  sarà  folla  a' morii , di  ripi- 
gliar ciascuno  sua  carue  e tigura. 

14.  caverna,  sepoltura. 

15.  Im  rivestita  ec.,  servendosi  de'ri- 
pif'Uali  organi  della  \«ice  a canurc  Alte- 
luia,  cioè  lode  a Dio.  K incredibile  quan- 
ta guerra  siasi  falla  prò  e coiiiro  questa 
lezione:  ma  quelli  sostenula  dagli  av- 
versari, La  rii'es(i/«  carne  alleluiando  , 
è di  valor  suo  proprio,  c di  autorità  di 
« odici  c di  dirensuri,  troppo  iiiIVriorc  al- 
la nostra. 

Iti.  basterna,  carro.  Pasterna  era  dai 
latini  delta  ( secondo  Senio  , in  Aen. 
Vili,  C<M>)  una  sorta  di  carro  usala  dalle 
sole  caste  inaironc. 

17-18. .Vi  levar  c*nto  ec.,  cento  Angeli 
obbedendo  alla  voce  di  tanto  autorevole 
vecchio,  si  levarono  da  sedere.  Le  parole 
Juiinc,  al  modo  che  sono  qui  poste,  non 
hanno  altra  ragione  che  la  necessità  di 
rim.ir  con  quelle  del  seguente  terzetto. 


10.  Benedictus  ctc.  Benedizione  del- 
i'chrea  turba  a G.  Cristo  entrante  in  Gc- 
rusaieiiimc  ( Matth.  XXI,  9 ) , qui  dagli 
Angeli  applicala  al  Poeta. 

21.  Manibus  eie.  Si  sollecitavano  l'un 
Poltro  a giitare  a piene  maui  i gigli  per 
onorare  il  primo  mostrarsi  di  Beatrice, 
usaudo  le  proprie  parole  di  Virgilio,  .len. 
VI , H8I.  h veramente  non  si  può  die  sa- 
per grado  a questi  Angeli  di  Daute  , di 
prendere  il  buono  cd  ìi  bello  ovuuque  ci 
si  trovi. 

30.  dentro  e di  fuori  del  carro. 

31-33.  .V'otTfi  candido  vel  ec,,  con  un 
biauco  velo  iu  capo,  e sopra  quello  una 
coroua  di  froude  d* oliva.  È velala  , per- 
chè Dante  nun  degno  nè  capace  pcranro 
divederla  nuda  verità;  coronata  della 
fronda  di  Minerva  (v.  08),  perchè  Bea- 
trice è figura  delia  cristiana  sapienza,  co- 
me Minerva  della  pagana.  1 tre  colori  . 
bianco,  verde  e rosso,  simboleggiaui» 
al  solilo  la  fede,  la  speranza  c la  ca- 
rità. Ignorava  il  Poeta  quanto  il  saperne 
Beatrice  vestita  Pavrebbe  a noi  fatta  più 
cara. 
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E lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 

Tempo  era  stato  , ch’alia  sua  presenza  35 

Non  era  di  stupor  tremando  affranto  , 

Senza  degli  ocT;hi  aver  più  conoscenza, 

Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse  , 

D'  anfi(X)  amor  senti  la  gran  potenza 
Tosto  che  nella  vista  mi  percosse  40 

L'alta  virtù , che  già  m'avea  traQtto 
Prima  ch’io  fuor  di  puerizia  fosse  , 

Volsiiui  alla  sinistra  col  rispitio 
Col  quale  il  fautolin  corre  alla  mamma. 

Quando  ha  paura,  o quando  egli  è afflitto,  45 

Per  dicere  a Virgilio;  Men  che  dramma 
Di  sangue  m'è  rimasa  , che  non  tremi , 

Conosco  i segni  deli'antica  fiamma. 

Ma  Virgilio  n’  avea  lasciati  scemi 

Di  sé , Virgilio  dolcissimo  padre  . . 50 

Virgilio,  a cui  per  mia  salute  die'mi  : 

Nè  quantunque  perdeo  l’antica  madre  , 

Valse  alle  guance  nette  di  rugiada  , 

Che  lagrimando  non  lornasser  adre. 

Dante , perchè  Virgilio  se  ne  vada , 55 

Non  pianger  anco,  non  pianger  ancora  , 

Gilè  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 

Quasi  ammiraglio , che  in  poppa  ed  in  prora 


34.  di  ttupor  tremando  affranto.  Net- 
la  Vita  Nuova  : • In  quel  punlii  [che  pri- 
ma et  vide  Beatrice)  lo  spirito  della  vita, 
il  qual  dimora  nella  segretissima  camera 
del  cuore  . cominciò  a tremar  si  forte- 
mente, che  appariva  nelli  menomi  polsi 
risibilmente.  • 

37.  Senza  degli  orchi  ec.,  senra  eh’es- 
so  mio  spirito  propriamente  la  ricono- 
scesse mediante  gli  occhi,  per  esser  ella 
velata. 

38.  occulta  virtù.  A’moderni  Osici  non- 
é più  occulta  ; e la  chiamano  magnetica. 

40-àl.  nella  vieta  mi  percoeee  V atta 
virtù.  Per  gli  occhi  massimamente  s’in- 
sinua ed  opera  II  fluido  magnetico.  Gli 
antichi  già  tin  da  Platone  (red.  Convito) 
Io  sentivano:  oggi  si  sa. 

42.  Prima  ch’io  fnnr  ec.  Nella  Vita 
Nuora  : • Onasi  dal  principio  del  suo  an- 
no nono  apparve  a me;  ed  io  la  vidi  quasi 
•I  fine  del  mio.  ■ — foeee,  fossi.  Vcd.  no- 
ta 141  al  V dell'Inf. 

43.  riepitto.  Qui  sta  per  rispetto  , co- 
me anco  nel  Petrarca  deepitlo  per  diepet- 

Pl'HGATOBIO 


lo  ; cd  ha  senso  di  sollecito  ragguarda- 
menlo,  secondo  la  propria  forza  del  lati- 
tin  respicio.  Iliepilto  fu  anche  propria  vo- 
ce antica  , aliena  affatto  da  riepctto  , e 
corrispondente  al  francese  répit. 

48.  Conosco  ec.  Virg. , Aen.  IV,  23  : 
Agnosco  l'eteri»  ceetigia  flammae.v 
411.  scemi,  privi.  Porla  di  sè  e di  Stazio. 
SI.  die’  mi,  mi  diedi,  mi  aOidai. 

K2-34.  ,\é  quantunque  , quanto  mai  , 
perdeo  ec.  , nè  tutte  le  delizie  del  terre- 
stre Paradiso,  perdute  già  da  Èva,  m'im- 
pedirono di  atlri'tarmi  della  perdita  di 
Virgilio  lino  alle  lagrime. — nette  di  ru- 
giada, nettate,  lavate  già  con  la  rugiada 
da  Virgilio  (C.  I,  121  ):  forse  anco,  pri- 
vilegiate di  trovarsi  in  tanto  felice  luogo, 
uve  tra  le  altre  cose  non  rugiada  , non 
brina...,  code  { r..  XXI,  47).  — adre, 
oscure.  Quand’ wmo  piange,  dice  l’Ot- 
timo, abbuia  net  viso. 

hi.  per  altra  spada  , per  la  puntura 
di  ben  altro  dolore.  Allude  Beatrice  alle 
parole  eoo  cui  poco  appresso  lo  ripren- 
derà del  suo  lungo  vaneggiare. 

27 
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DEI.  PUnGAToniO 


Viene  a veder  la  genie  che  ministra 
Ver  gli  altri  legni,  ed  a ben  far  la  incuora , 60 

In  su  la  sponda  del  carro  sinistra  , 

Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio, 

Che  di  necessità  qui  si  registra , 

Vidi  la  Donna,  che  pria  m’appario 

Velata  sotto  l’ angelica  festa  , 65 

Drizzar  gli  occhi  ver  me  di  (jua  dal  rio. 

Tnttochè  il  vel  che  le  sceiidea  di  testa, 

Cerchialo  dalla  fronde  di  Minerva  , 

-Non  la  lasciasse  parer  manifesta; 

Regalmente  , nell'  alto  ancor  proterva  t ( 

Continuò,  come  colui  che  dice  , 

E il  più  caldo  parlar  dietro  riserva  : 

Guardami  ben:  ben  son  . ben  son  Beatrice; 

Come  degnasti  d’accedere  al  monte? 

Non  sapei  In  . che  qui  è 1 unni  felice  ? 71 

Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 

Ma  veggendomi  in  esso,  io  trassi  all’erba  , 

Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba , 

Com'  ella  parve  a me  ; perchè  d’ amaro  8 

Sente  il  saper  della  pietate  acerba. 

Ella  si  tacque  , e gli  angeli  cantaro 
Di  subito  : In  te  , Domine  , speravi; 

Ma  oltre  perfes  meos  non  passare. 

Sì  come  neve  tra  le  vive  travi  8 


la  gente  che  ministra  Per  gli 
altri  legni , queUi  che  go^criianu  luui 
gli  altri  legai  del  navilio  da  lui  roman* 
dato. 

Che  di  necessità  ec.  Sema  la  ne- 
cessità del  riferire  appunto  le  parole  di 
Beatrice  , la  modestia  di  Dante  non  gli 
avrebbe  permesso  di  registrare  in  queste 
carte  il  proprio  nome.  Coiiv.,  I,  3:  «Non 
si  concede  per  li  rcUorici  , alcuno  di  sè 
medesimo  senza  necessaria  cagione  par- 
lare. ■ 

6?l.  sotto  ^angelica  festa,  sotto  la  nu- 
vola deMiori  gitiati  dagli  Angeli. 

fiti.  Drtizar  gli  occhi  ner  me.  Conget- 
turavalOf  essendo  ella  velala;  o pur  \e- 
devalo  non  ostarne  il  veto  , tanto  gli  oc- 
chi di  lei  cran  possenti.— di  gua  da' rio. 
Dove  Dante  sta\a  tuttavia. 

f>g.  dalla  fronde  di  Minerva,  dalla  so- 
praddetta Corona  d'oliva. 

70.  neli'atto  ancor.  .Non  che  nel  tono 


delle  parole.  — pro/erta.  Qui  ha  senso 
d’ impcrioia,  altera. 

72.  dietro  riserva  ,^serba  ad  ultimo  , 
per  far  maggiore  impressione. 

74-75.  Come  degnasti  ec.,  come  li  sei 
(Tcdulo  degno»  hai  tu  osalo  salir  questo 
monte?  ti  reputavi  tu  forse  meritevole 
della  felicità  propria  di  questo  luogo? 

77.  trassi  alPerha,  mi  rivolsi  a flssar 
gli  occhi  nell’erboso  suolo,  per  non  piu 
vedere  il  mio  riiicrcscevole  aspetto. 

80-81.  perchè  d*  amaro  ec.,  perchè  la 
pietà  che  gasliga,  sa  pur  sempredi  ama- 
ro al  gasligato. 

82-H4.  e gli  angeli  cantaro  ec.  Gli  an- 
geli, compatendo  a!  dolor  di  Dante,  can- 
tano per  lui.  che  non  ha  forza  di  parlare, 
i primi  nove  versi  del  Salmo  trentesimi*, 
che  soli  fanno  al  suo  caso. 

85.  le  vive  travi  . gli  alberi.  Ovidio  . 
Metam.  Vili,  130:  Sylva  frequens  tra- 
bibui. 
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Per  lo  dosso  d' Italia  si  congela 
Sofllata  e stretta  dalli  venti  Schiavi , 

Poi  liquefatta  in  sè  stessa  trapela , 

Pur  che  la  terra , che  perde  ombra  , spiri , 

Sì  che  par  fuoco  fonder  la  candela  , tìO 

Cosi  fui  senza  lagrime  e sospiri 

Anzi  il  cantar  di  que'che  iiotan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri  ; 

Ma  poiché  intesi  nelle  dolci  tempre 

Por  compatire  a me  , più  che  se  detto  05 

Avesser-  Donna,  i>erchè  si  lo  stempre? 

Lo  giel  che  m'era  intorno  al  cuor  ristretto, 

Spirito  ed  acqua  fessi , e con  angoscia  > 

Per  la  bocca  fi  per  gli  occhi  usci  del  petto- 
Ella  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia  100 

Del  carro  stando,  alle  sustanzie  pie 
Volse  le  suo  parole  cosi  poscia  : 

Voi  vigilate  nell'eterno  die. 

Sì  che  notte  nè  sonno  a voi  non  fura 
Passo,  che  faccia  il  secol  por  sue  vie;  105 

ftnde  la  mia  risposta  è con  più  cura 
Che  m’intenda  colui  che  di  là  piagne  , 

Perchè  sia  colpa  e duol  d’una  misura. 


86.  lo  dono  d'Italia,  l'.Apprimino  , 
quasi  spina  dorsolc  della  pcniMila. 

87.  ttrella,  indurala.  — Schiaci , che 
all’Italia  vengono  di  Schiaronia. 

S8.  in  stessa  trapela.  T.a  riH\f  rii  so- 
pra. ch*è  la  prima  a liqnefarfi  , penetra 
in  quella  di  aoun. 

89.  Pur  che  la  terra  ee.,  purché  spiri, 
mandi  vento,  la  terra  africana;  nella 
quale,  dove  e quando  cIPè  perpendico- 
larmente sottoposta  al  sole,  cioè  fra’tro- 
pici  e nell* ora  di  mezzodi , i corpi  non 
Itetiano  ombra. 

90.  SI  che  par  fuoco  ec.  , sicché  essa 
neve  presenta  l'immagine  della  candela 
di  cera,  che  ardendo  si  fonde. 

91.  fui  senza  lagrime*  Per  l’cceessn 
del  dolore. 

93-93.  Anzi  il  cantar  ec.  , finché  non 
udii  il  canto  degli  Angeli,  i quali  accor- 
dano sempre  le  note  del  loro  cantare  a 
quelle  delle  celesti  sfere.  All'opinione 
de'platonici,  che  il  molo  dc'cieli  produ- 
cesse un  armonioso  c'oncenlo , il  Poeta 
aggiuDRe  che  gli  Angeli  a quel  concento 
armonizzioo  i loro  canti.  — noran  , can- 
tano in  nota. 

91-  nelle  dolci  tempre  , in  quelle  \or 


parole  sì  dolcemente  temperale  , armo- 
nizzate. 

95.  più,  pii)  chiaramente'. 

9r>.  lo  stempre,  lo  morlilìchi. 

98.  5pi'n'ro  ed  acqua  fessi,  si  disciolse 
in  sospiri  ed  in  lagrime. 

1(HM01 . in  lu  la  detta  coscia  Del  car- 
ro , sulla  sponda  sinistra  del  carro,  co- 
me giÀ  fìn  dal  verso  51.  Ha  questa  me- 
tafora qualche  analogia  con  quella  comu- 
nemente ricevuta  di  chiamar  coarta  di 
ponte  la  parte  del  ponte  fondata  alla  ri- 
va : ma  ciò  non  toglie  ch'ella  in  sè  me- 
desima , ed  anche  più  in  questo  luogo  , 
sia  poro  lodevole.  — alle  sustanzie  pie  , 
Agl)  .\ngeli  verso  Dante  pietosi. 

103.  neW  eterno  die,  nell' eterno  gior- 
no, nella  eterna  luce  divina. 

104-105.  non  fura  passo  ec.,  non  na- 
sconde cosa  che  od  mondo  succeda.  Gli 
Angeli  veggono  lutto  in  Dio. 

106'108.  Onde  la  mÌ4t  risposta  ec. , 
ond'io  rispondendo  stenderò  il  mio  par- 
lare, non  per  informar  voi,  ma  per  farmi 
intendere  da  colui  che  piange  di  là  dal 
rio,  acciò  se  ne  generi  in  Ini  dolore  pro- 
porzionato alla  sua  colpa. 
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DEL  PURGATÒRIO 


Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne , 

Che  drizzali  ciascun  seme  ad  alcun  fine  , 110 

Secondo  che  le  stelle  sou  compagne; 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine, 

Che  si  alti  vapori  hanno  a lor  piova  , 

Che  nostre  viste  là  non  van  vicine  ; 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova  • 115 

Virtualmente  , ch'ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  prnova. 

Ma  tanto  più  iiraligno  e più  silvestre 
Si  fa  il  terrea  col  mal  seme  , e non  colto  , 

Quant’egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestro,  120 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto  ; 

Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a lui. 

Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto. 

Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Di  mia  seconda  etade  , e mutai  vita  , 125 

Questi  si  tolse  a me , e diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a spirto  era  salita , 

E bellezza  e virtù  cresciuta  m’era. 

Fu'  io  a lui  men  cara  e men  gradita  ; 

E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera  , 1 30 

Immagini  di  ben  seguendo  false  , 

Che  nulla  proniission  rendono  intera. 

Nè  r impetrare  spirazion  mi  valso. 

Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 


109-1!  l.  Non  pur  per  ovra  ec. , non 
solamente  per  ìntliisso  de’cieli  , i qunit 
etaicuti  seme  , ciasrun  ebe  ua^re  , indi- 
rUratìo  n qualche  fine  o buono  o tristo» 
secondo  la  ririù  di  qmlln  sieila  che  gli 
è compagna,  cioè  sotto  la  quale  egli  è 
generato;  ma  per  abbondunza  di  grazie 
disine  oc.  Ved.  io  nota  73  al  C.  XVI. 

113-114.  Che  si  alti  vapori  er..  , le 
quali  Iddio  piove  , sparge  sugli  uomini 
per  cagioni  tanto  riposte  , che  sono  iin- 
peueirabiii  alPumaiio  intelletto.  1 vapori 
son  cagioni  delle  piogge. 

115.  nella  sua  vita  nuova  , nella  sua 
novella,  giovanile,  età. 

116.  Vtr/ufi/men/ff.  in  potenza,  per  di- 
sposizioni ricevute  da'cieli  (v.  109}  e da 
Dio  (v.  112).-~Oj/nt  abito  destrb  , ogni 
abito  buono,  ogni  virtù. 

121.  Alcun  tempo  ec.  . mentre  ch’io 
vissi.  Pamur  mio  gii  fu  sostegno  e scorta 
nella  diritta  via.  In  una  sua  Canzone  : 

Sua  beltà  piove  lìainmelle  <li  fuoco 

Animate  d’nn  spirito  gentile 


Ch’è  rriaiore  d’ogni  pcnsicr  buono; 

E rompuii,  come  tuono, 

Gl*  innati  .vizi  che  faiiQ  } altrui  vile. 

121-r23.  in  su  lasogda...  Di  mia  se* 
conila  ciadCf  in  principio  delia  mia  gio- 
ventù: (a  quale  (secondo  la  divisione  del- 
la vita  da  Dante  medesimo  ratta  nel  Con- 
vito ) comincia  dalDanuo  venticinquesi- 
mo. lienirice  morì  nel  vcnicsimosestu. — 
c muiut  vita.  Passando  alla  celeste. 

126.  (Juesli  si  tolse  ec»  LetlerHlmente, 
s’ innamorò  di  altre  donne  : allegorica- 
meote  . trascurò  i suoi  studi  e le  virtù  » 
per  tener  dietro  alle  vanità. 

132.  Che  nulla  ec.,  le  quali  non  atlcn* 
gono  mai  beue  le  loro  promesse. 

133.  V impetrare  spiraiton , P impe- 
trargli da  Dio  sante  iiispiraziuiii. 

134.  in  loynu  eci  , eoo  so- 

gni inentr’ei  dormiva,  c con  visioni  o 
semplici  pensieri  mcnlr'cra  desto.  Di 
ttitte  quali  cose  il  Poeta  tratta  dolcissì- 
memeute  nella  Vita  Xuova  e nelle  Rime. 
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Lo  rivocai  ; si  poco  a lui  ne  calse.  135 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  (piesto  visitai  l’uscio  de’  morti , 

Ed  a colui  che  l’ha  quassù  condotto,  140 

Li  prieghi  miei , piangendo , furon  porti. 

L’ alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto , 

Se  Lete  si  passasse  , e tal  vivanda 
Fosse  gustata  senz’alcuno  scotto 
Di  pentimento  che  lagrime  spanda.  1 45 


136.  argomenti,  spedioiili,  mezzi. 

137.  corti,  iiizulfìcicnli. 

142.  /-’  alto  fato  ec.,  l’olio  decreto,  la 
SOI  rana  disposizione  di  L)io  sarebbe  vio- 
lata. 

143-143.  e tal  vivanda  er.,  c fosse  itii- 
stalo  l’obblio  delle  proprie  colpe  . senza 
pagarlo  con  lagrime  di  penlimeiiio.  Scol- 
to è il  prezzo  di  un  niaiigiare;  c sebbene 


in  proverbio  pagar  lo  teoilo  si  usasse  per 
far  la  prniletita  del  fallo,  non  può  dirsi 
al  tulio  ingiusto  il  rimprovero  del  Casa  , 
che  non  stette  bene  il  basso  vocabolo 
delle  taverne  in  cosi  nobile  ragionamen- 
to. Il  ripiego  del  Tasso  , che  qui  scollo 
valesse  scottamento,  è ingegnoso  più  cbe 
verosimile. 


c.«;vTO  TRc:.\TESi.iiopnt]io. 


Rieonosciulnsi  del  tutto,  c poi  tiilTalo  nel  noine  dcll'obblio,  passa  il  Poeta  all'opposta 
riva;  dove  cortese  intercessione  gl' impetra  che  Uealricc  tolga  il  velo  ricoprente  lo 
sua  celesti  bellezze. 


0 tu,  che  se’ di  là  dal  fiume  sacro 
iVolgendo  suo  parlare  a me  per  punta  , 

Che  pur  Iter  Ciglio  m’era  parul’acro. 

Ricominciò  , seguendo  senza  cunta) , 

Di’,  di',  se  quest' ò vero:  a tanta  accusa  5 

Tua  confossiou  conviene  esser  congiunta. 

Era  la  mia  virlù  tanto  confusa, 

Che  la  voce  si’mosse  , o pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

Poco  soll'erse  ; poi  disse  ; Che  pense  ? 10 

Rispondi  a me  ; chè  le  memorie  tristo 


2-4.  Volgendo  ec.  Beatrice,  rivolgendo 
a Uame  dircttameute  (per  punta)  quel 
rimprovero  che  anco  indircllamente  {pur 
per  ta  llio),  quand’ella  indirizzatasi  agli 
Angeli,  era  a lui  parulo  si  acerbo,  rico- 
minciò a dire  senz’  alcuna  dimora  : 0 
tu , ec.  — Cuncla  per  dimora,  indugio  , 
fu  da  Dante  formata  dal  Ialino  rknelari. 


se  pur  li  non  t<dse  questa  voce  bcll’e  fat- 
ta da  qualche  luogo  d’Italia. 

8.  1*  guest' é vero  , se  vero  c quello 
cbe  io  ho  dello  dr  te. 

7.  la  mia  virtù,  il  complesso  delle  mie 
facoltà. 

Il),  sofferte  , sullrl  il  mio  silenzio  , 
aspeuò. 
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la  te  uoa  sono  aacor  dall'  ac<iua  olTeasf- 
Coafusioae  e paura  insieme  miste 
Mi  piusero  lai  tal  sì  fuor  della  bocca  , 

Al  quale  iatender  fur  raeslier  le  viste.  15 

Come  balestro  frange , quando  scocca 
Da  troppa  tesa , la  sua  corda  e l’ arco  , 

E con  men  foga  l’asta  il  segno  tocca; 

Si  scoppia’io  sotf  esso  grave  carco  , 

Fuori  sgorgando  lagrime  e sospiri , tlu 

E la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

Und’ella  a me  : Per  entro  i miei  desiri , 

Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene , 

Di  là  dal  qual  non  è a che  s’aspiri, 

Guai  fosse  attraversate  , o quai  catene  35 

Trovasti , perchè  del  passare  innanzi 
Dovessiti  cosi  spogliar  la  spene  ? 

E quali  agevolezze  , o quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostrare  , 

Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi  ? 30 

Dopo  la  tratta  d’un  sospiro  amaro  , 

A pena  ebbi  la  voce  che  rispose  , 

E le  labbra  a fatica  la  formare, 
l’iangendo  dissi  : Le  presenti  cose 
Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi , 35 

Tosto  che  ’l  vostro  viso  si  nascose. 

Ed  ella  : Se  tacessi , o se  negassi 
Ciò  che  confessi , non  fora  men  nota 
La  colpa  tua  ; da  tal  giudice  sassi. 

Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota  40 


V2.  dali*ar(^ua  o/ftnsc  , spcnlo  dalle 
acque  di  Lete. 

15.  fur  meslier  le  viste  . bisognarono 
gli  occhi  r per  comprenderlo  dalr  allega 
giamento  delle  labbra. 

1&-18.  Come  balestro  ec.,  come  la  ba- 
lestra, quando  ella  si  scarica  dopo  sover- 
chia tensione,  dopo  essere  stata  lesa  più 
che  non  comporti  , rompe  la  sua  corda 
cd  il  suo  arco  . e quindi  Tasta  parie  da 
lei  con  meno  di  forza. 

19.  sotCesso  ffrave  carco,  sotto  il  gra- 
ve carico  della  confusione  e delia  paura 
anzidelle. 

21.  allentò  per  lo  suo  varco  , venne  a 
mancar  sulle  labbra.  Corrisponde  alla 
men  foga  della  comparazione. 

22.  Per  entro  i miei  detiri,  nel  segui- 
re I miei  desideril. 

23-21. lo  bene.  Dì  la  ec..  Iddio,  sommo 


bene  , oltre  il  quale  non  vi  ha  che  desi- 
derare. 

25-27.  Quai  fosse  ec.,  quali  tanto  furti 
ostacoli  tisi  attraversarono , perché  tu  do- 
vessi abbandonar  la  speranza  di  superarli? 

28.  (iianai.  utili,  guadagni. 

29.  Mellu  fronte  degli  altri,  nelPaspet- 
lo  de’desidcrii  mondani. 

30.  lor  passeggiare  ami,  passare  e ri- 
passare innaiiii  a loro  , a modo  d* inna- 
morato; invaghirtene. 

32.  la  voce  che  rispose,  la  voce  neces- 
saria alla  seguente  risposta. 

3Ì.  Le  presenti  cose,  le  cose  restate  a 
me  presenti , dopo  che  voi  foste  partita 
dei  inoudo. 

39.  da  tal  giudice  sassi , tal  è il  giu- 
dice che  la  sa;  cioè  Dio. 

40.  scoppia  dalla  propria  gota  , esce 
dalla  bocca  medesima  del  peccatore. 
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L’accusa  del  peccato , in  nostra  corte , 

Hivolge  sé  contea  il  taglio  la  rota. 

Tuttavia  , percliò  me'  vergogna  porte 
Del  tuo  errore  , e perchè  altra  volta 
Udendo  le  sirene  sie  più  forte , 45 

Fon  giù  il  seme  del  piangere  , ed  ascolta , 

Si  udirai  come  in  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  t'appresentò  natura  ed  arte 
Piacer,  quanto  le  belle  membni  in  ch’io  50 

Rinchiusa  fui , e che  son  terra  sparte  : 

E se  il  sommo  piacer  si  ti  fallio 
Per  la  mia  morte  , qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  le  nel  suo  disio  ? 

Ben  ti  dovevi , per  lo  primo  strale  55 

Delle  cose  fallaci , levar  suso 
Direlr’a  me  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso  , 

Ad  aspettar  più  colpi , o pargoletta , 

0 altra  vanilù  con  si  brev’  uso.  CO 

Nuovo  augelletto  duo  o tre  aspetta  ; 

Ma  dinanzi  dagli  occhi  de’i)onnuli 
Rete  si  spiega  indarno , o si  saetta. 

Quale  i fanciulli  vergognando  muti, 

Con  gli  occhi  a terra  , stannosi  ascoltando , 65 


41  . corte.  >el  senso  di  tribunale. 

42.  Rivolge  iè  ec.^  la  divina  giustizia 
mvece  di  affilare  il  taglio  della  sua  spada, 
lo  guasta;  come  appuntofarebbe  la  ruota 
drlParrotioo  » se  voltata  contro  il  taglio. 

43.  me*,  meglio. 

43.  le  sirene , gli  allettamenti  del  pia* 
cere.  Ved.  nota  ìu  al  C.  XX. 

46.  Pon  giù  il  seme  ee..  poni  giù  la 
cagione  del  piangere,  cioè  il  grave  carco 
(v.  19)  della  confusione  c della  paura. 

47*46.  m contraria  parte  Muover  do* 
ceaiif  doveati  allontanar  dalle  cose  inou* 
dace,  mia  carne  sepolta,  la  morte  mia  » 
Pesser  io  morta. 

50.  Piacer»  cosa  che  tanto  ti  piacesse. 

51.  e che  son  terra  sporte  , e che  di- 
sciolte,  disgregate,  ora  son  terra. 

52.  ti  fallio»  ti  venne  mcuo. 

54.  net  suo  disio  , a desiderarla  , ad 
amarla. 

55-56.  per  lo  primo  strale  Delle  cose 
fallaci,  per  prima  ferita  ricevuta  dalle 
cose  peritate  del  mondo,  quando  mi  ve- 
desti morta.  — ferar  suso  ec.»  levarti  con 


la  mente  e con  gli  affetti  al  ciclo,  ondNcx 
era  ormai  fatta  cittadina  immortale. 

58-6[).  Aon  ti  dovea  gravar  ec. , non 
doveati  o qual  che  si  fosse  giovinetta  , o 
altra  di  quelle  vane  cose  il  cui  godimen- 
to è si  breve,  tener  basso , attaccato  alla 
terra,  con  rischio  di  ^uo^^  dispiaceri  per 
la  fragilità  delle  cose  umane.  L*Ouimo  : 
a .Xè  quella  giovine  , la  quale  elli  nelle 
sue  Utmc  chiama  pargoletta  , tiè  quella 
Lisetta  , né  queli’atira  montanina  , nè 
quella  nè  qudi'altra  li  doveano  gravare 
le  pi  nne  dell'ale  ingiù,  taoloch^eili  fos- 
se ferito  da  uno  simile  o quasi  simile 
strale.  » La  lucchese  Gcntucca  (C.  XXIV, 
37  ) fu  da  lui  Conosciuta  più  anni  dopo 
la  visione,  nel  1314. 

Cl.  Muovo  auyellello,  uccello  (|i  nido, 
toesp  rio. — due  o tre  aspetta»  aspetta 
la  seconda  o la  terza  insidia,  per  impa- 
rare a guardarsi. 

iSi.  (le* pennuti»  di  quei  che  han  già  forti 
le  penne,  degli  attempati.  Prov.,  l , 17.* 
Frustra  lacilur  rete  ante  o(*nlos  pen- 
nulorum. 
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CKL  PLllGA TORIO 

E sè  riconoscendo , e ripenluti  ; - ' 

Tal  mi  stav'io.  Ed  ella  disse  : Quando 
Per  udir  se'  dolente , alza  hi  barba  , 

E prenderai  più  doglia  riguardando. 

Con  nien  di  resistenza  si  dibarba  70 

Robusto  ceiTO , ovvero  a nostral  vento  , 

Ovvero  a quel  della  terra  di  Jarba  , 

Ch'io  non  levai  al  suo  comando  il  mento  : 

E quando  per  la  barba  il  viso  chiese  , 

Ben  conobbi  il  velcn  dell' argomento.  7ó 

E come  la  mia  faccia  si  distese  , 

Posarsi  quelle  prime  creature 
Da  loro  aspersimi  l’occhio  comprese  . 

E le  mie  luci  ancor  poco  sicure  , 

Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera  , 80 

Ch'è  sola  una  persona  in  duo  nature. 

Sotto  suo  velo , ed  oltre  la  riviera 
Verde  , pareami  più  sè  stessa  antica 
Vincer,  che  l’altre  qui  quand’ella  c’era. 

Di  penter  sì  mi  punse  ivi  l’ortica  , 85 

Che  di  tutt’  altre  cose  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor , più  mi  si  fe'  nimica 

66.  t<)  riconoscendo  , ricon'>sccnd  ) i 
propri  falli,  che  ahri  ed  essi  rimproveri. 

67-69.  Quando  Per  udir  ec.  , giacché 
il  salutar  dolore  si  è in  te  ecciiato  per 
mezio  dell’udito,  or  aira  la  faccia  , chè 
il  jruardarmi  te  lo  accrescerà.  — la  6«r- 
è<r.  A significar  com’egli  non  avevo  piu 
la  scusa  delPelà  imberbe  (vv.  74-75). 

Giovenale:  Quaedam  cum  prima  rese» 
eentur  crimina  barba. 

70.  ti  diburba,  si  sbarbica,  sr  diradica. 

71-72.  ovvero  a nosfrnl  vtnto  ec.  , o 
che  vinto  da  Borea,  vento  europeo,  oche 
da  Austro,  vento  africano.  — Jurba.  Fa* 
tnoso  re  di  Nuitiidta. 

74-75.  B quatido  per  la  barba  ec. , e 
quand'clla  usò  barba  por  vùo  , ben  iir- 
tesi  che  cosa  volesse  infirirnc  c«ntro  di 
me.  l.'argomento  era;  Se  tu  barbuto  non 
ti  sei  saputo  guardar  dalle  reti , dunqtte 
tu  sei  stato  dammeno  degli  uccelli  , che 
pennati  se  ne  guardano,— 'Càteae.  Sot- 
tiot.  eh’  io  alzassi. 

76.  la  mia  faccia  si  distese  , ebbi  a 
grave  stento  levata  la  faccia. 

77-78.  Posarsi  quelle  ec.,  l’occhio  mio 
comprese  rbe  gl*  Angeli  ( prime  creatn~ 
re,  perché  creali  prima  di  tulio  ) posava- 


no da  loro  aspersion , aveao  cessato  di 
spargere  fiori  su  Bcalriro , di  aspergerla 
di  don.  È parlar  figurato,  cume  nel  Casa 
asperger  tenebre,  nel  Segneri  aspergersi 
di  cenere,  oc. 

8 )-81.  in  su  la  pera  ec.  . su!  mìstico 
grifone.  Dalla  sp  >nda  laterale  del  carro 
era  passata  a quella  davanti.  — persona. 
In  di  corpo.  applica  eziandio  agli 
animali. — in  duo  nature.  Letteralmente 
di  aquila  e di  leone:  allegorie.  . divina 
ed  umana. 

82-81.  Sotto  suo  velo  ee.,  sebbeo  co- 
perta del  suo  velo  , c ‘^ebbene  alquanto 
da  me  bniana  , perché  di  là  del  fiume 
dalle  verdi  rive  ; pure  mi  parca  di* ella 
piu  superasse  in  bdlczz  i la  Beatrice  an- 
tica, In  mia  donna  mortale  , che  questa 
non  superava  già  tutte  le  altre  donne  vi- 
venti. 

85.  Di  penter  ec.  « L’ortica  del  penti- 
re (chiosa  il  VelluteHo)  è il  rimorso  del- 
la cosci ‘n?8.  • Metafora  spressiva  . ma 
troppo  rimessa. 

8t)-87.  Che  di  tufi' altre  cose  ee. , che 
d*  infra  tutti  gli  obbietti  diversi  da  Bea- 
trice, qual  più  mi  aveva  fin  allora  sedot- 
to, più  in  odio  mi  venne. 
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Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse  , 

Ch'  io  caddi  vinto;  e quale  allora  femmi , 

Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse.  90 

Poi  quando  il  cor  virtù  di  fuor  rendemmi , 

La  Donna  eh’  io  avea  trovata  sola  , 

Sopra  me  vidi , e dicea  : Tienimi,  tienimi. 

Tratto  m’avea  nel  fiume  infìno  a gola  , 

E , tirandosi  me  dietro,  sen  giva  95 

Sovresso  l’ acqua  , lieve  come  spola. 

Quando  fui  presso  alla  lieata  riva  , 

Asperges  me  si  dolcemente  udissi , 

Ch’io  noi  so  rimembrar,  non  ch’io  lo  scriva. 

La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi,  100 

Abbracciommi  la  testa , e mi  sommerse 
Ove  convenne  ch’io  l'acqua  inghiottissi. 

Indi  mi  tolse,  e bagnato  m'offerse 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle  , 

E ciascuna  col  braccio  mi  coperse.  105 

Noi  sem  qui  ninfe , e nel  ciel  seme  stelle  ; 

Pria  che  Boalrice  discendesse  al  mondo 


88.  riconoscenza  , penUinoDto.  Rico^ 
nascersi  per  penttrsi  fu  elrganra  profon- 
da de' nostri  antichi.  Chi  mai  fa,  sèsics- 
so  sconosce. 

89.  femmi:  per  ft*  mi,  mi  fei,  divenni. 

fi!.  (li  fuor  renricìumi  , restilui 

agli  esterni  mn  i sensi  quella  virtù,  quei- 
l’ attivili! , ch'egli  nel  mio  deliquio  a>e>a 
in  «è  concentrala. 

92.  La  Donna  ec.  Matelda,  della  quale 
al  C.  XXVIII,  37  : M"*  apparì  e una  don- 
na soletta;  forse  a sigiiilicare  che  Pamor 
▼ero  alla  Chiesa  di  Dio  , senza  studio  di 
parti  e senza  procaccio  de'beiii  del  mon- 
do, è rarissimo. 

93.  Tiemmi,  appigliati  a me. 

94.  nel  fiume.  Che  già  s'è  veduto  es- 
sere il  Lete;  in  rui  D^ntc  , proliiiando 
delle  auliche  linzioni,  pone  anch'egli  che 
si  lasciasse  ogni  ricordanza  del  passato. 
Virgilio.  Aen,  V]  : ÌAfthmi  ad  fiuminis 
undam...  longa  oblivia  potant, 

96.  lieve  come  spola,  scorrendo  sopra 
r acqua  con  quella  leggerezza  con  cui  la 
spola  delle  tessitrici  scorre  da  ur.a  banda 
alfaltra  dell'ordito. 

98.  Asperges  me.  A nome  di  Dante  , 
come  nel  v.  83  del  C.  preeed.,  gli  Angeli 
cantano  quelle  parole  del  Salmo  50  ; A- 
sperges  me  hyssopo,  et  mìindabor;  lava~ 
bit  me,  et  super  rmem  dealbabor. 


100.  nelle  braccia  aprissi,  allargò  le 
braccia;  che  il  Boccaccio  disse  anco  rici- 
sarnente  aprirsi. 

101.  la  testa.  Sede  della  memoria. 

102.  Ove  convenne  ec.  Cioè  sino  al  fon- 
do, dove  respirando  mi  fu  forza  inghiot- 
tir di  i|\ieh’ocqua  salutare. 

Io3-lo4.  m'offerte  Dentro  alla  dan- 
za ec.,  poseini  in  mezzo  alle  quattro  bel- 
le danzatrici,  desrritlc  nel  C.  XXIX,  130. 
Dante,  lasciata  fin  la  rimemlìrunza  dc’vi- 
zi,  comincia  a dimesticarsi  con  le  virtù  , 
e prima  con  le  quattro  cardinoli. 

105.  col  braccio  mi  coperse  , mi  ab- 
bracciò. 

106.  iVoi  sem  qui  ninfe  ec.  Letteral- 
mente. noi  qui  vestiamo  figura  di  ninfe, 
ma  su  nel  ciclo  siamo  rappresentate  nel- 
le quattro  stelle  da  le  vedute  all'uscir 
dell'InfiTno  (ved.  nota  23  al  1 del  Purg.). 
Allegoricamente  . le  virtù  nella  Chiesa 
militante  sono  itifuse  dal  ctelo,  dov'elie- 
no  sono  essen-e,  princìpii.  In  hoc  mun- 
do  (spone  Pietro  di  Dante,  appoggiandosi 
a S.  T«>min.iso  ) ut  nymphae  sunC , idest 
ut  infusiones  ; in  coelo,  ut  stellae , idest 
divinae  essentiae  et  principia. 

107-IOS.  Pria  che  Beatrice  ec.  I.etle- 
ralmcnie,  Beatrice  nacque  all'esercizio 
delle  cardinali  virtù:  allegorie.,  prima 
che  la  vera  cognizìon  di  Dìo  venisse  al 
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Fummo  ordinate  a lei  per  sue  ancelle. 

Mearenti  agli  occhi  suoi  ; ma  uel  giocondo 

Lume  eh' è dentro  , aguzzerau  li  tuoi  110 

Le  tre  di  là , che  miran  più  profondo 
Cosi  cantando  comiueiaro  ; e poi 
Al  petto  del  grifon  seco  menarmi , 

Ove  Beatrice  volta  stava  a noi. 

Disser  : Fa  che  le  viste  non  risparmi , 115 

Posto  t'avem  dinanzi  agli  smeraldi, 

Ond' Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi. 

Mille  disiri  più  che  flamina  caldi 

Strinsernii  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti , 

Ohe  pur  sovra  il  grifon  stavano  saldi.  l'IO 

Come  in  lo  specchio  il  Sol , non  altrimenti 
La  doppia  Aera  dentro  vi  raggiava  , 

Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti. 

Pensa  ^ lettor , s' io  mi  maravigliava , 

Quando  vedea  la  cosa  in  sè  star  ijueta,  l'25 

E nell'idolo  suo  si  trasmutava. 

Mentre  che  piena  di  stupore  e lieta 
L’anima  mia  gustava  di  quel  cibo. 

Ohe  , saziando  di  sè  , di  sò  asseta  ; 

Sè  dimostrando  del  più  allo  tribo  130 

Negli  atti , r altre  tre  si  foro  avanti , 


mom)u  con  la  rivcloziouc,  lu  \irlù  naiu- 
rali  supplivano  c preparavano  la  via  allo 
teologali. 

loy.  Menrenlit  ti  meneremo:  sincopo 
consentila  dall'  uso  di  allora. 

ch'è  dtniro  agli  occhi  di  Uca> 
lrìce.~ai;u2;erart  ec.,  saranno  i tuoi  oc* 
chi  abilitati  a listarsi  dalle  tre  donne  a 
destra  del  corro:  le  quali  vedemniu  es- 
sere le  tre  virtù  teologali. 

11«$.  le  visle,  gli  sguardi. 

116-117.  agli  smeraldi  ec, , agli  occhi 
lucenti  come  smeraldi , da^quali  Amore 
saettò  il  tuo  cuore. 

ll'J.  5<rmiermi  ec. , mi  fecero  fissar 
gli  occhi  in  quelli  della  mia  donna. 

121'I23.  Come  in  lo  specchio  ec.,  non 
altrimenti  ebu  il  sole  in  uno  specchio,  il 
grifone  raggiava  negli  occhi  di  Beatrice, 
ora  aiteggianduvisi  ad  un  modo,  ora  ad 
un  altro.  Allegorie.  , la  teologia  sempre 
fissainG.  Cristo,  or  loconsideracomc  Dio, 
or  come  uomo  e Dio.  — reggimenti,  alti. 
Nel  CoDvilo:  « Gli  alti,  che  reggimenti 
e portamenti  soglion  esser  chiamati.  » 

12V126.  Quando  vedea  la  cosa,  rob- 


Licito,  il  grifone,  m 10  star  gusta , non 
fare  alcun  mulameolo,  B nelCidolo  suo, 
e iielDimagiue  sua  , riflessa  dagli  ucebi 
di  Beatrice , variar  le  sue  forme. 

i2U.  saziando  di  sè,  di  sè  asseta.  Pro- 
prio de  belli  dello  spirilo;  dc'quali  S. Gre- 
gorio iicIPOmelia  XVI:  Saturitas  app*- 
tilum  patii. 

130-132.  dimestrando  ec.,  le  altre 
tre  donne  ( le  virtù  teologali),  mosirau- 
do  negli  atti  di  appartenere  alla  piu  alta 
tribù  (che  tnbo  fu  dagli  antichi  detto  an- 
che in  prosa),  alla  piu  alta  gerarchia  dei 
Celesti , si  fecero  innanzi  , douzando  in 
sulla  loro  angelica  canzona  , acconipa- 
gnaiidu  lor  danza  al  canto  di  quelle  pa- 
role che  nel  seguente  IcrzcUo  si  riferi- 
scono. Di  caribo,  voce  di  origine  non  pe- 
ranco  appurala  , ho  prescelta  1»  ioicrpe- 
traziooe  del  Parenii,  distesamente  ripor- 
tala neirediziuQ  della  Minerva,  parendo- 
mi le  sue  ragioni  preferibili  a quelle  di 
quanti  ne  hanno  finora  disputato.  Ben- 
venuto da  Imola:  Ad  confioftes  angeh- 
•'<is  carum. 
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Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

Volgi , Beatrice  , volgi  gli  occhi  santi , 

Era  la  lor  canzone , al  tuo  fedele  , 

Chè,  per  vederti , ha  mossi  passi  tanti.  135 

Per  grazia  , fa  noi  grazia  che  disvele 
A lui  la  bocca  tua , si  che  discerna 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 

0 ispleridor  di  viva  luce  eterna  . 

Ehi  pallido  si  fece  sotto  l'ombra  140 

Si  di  Parnaso  , o bevve  in  sua  cisterna , 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra , 

Tentando  a render  te  qual  tu  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  ciel  t’adombra  , 

Quando  nell'aere  aperto  ti  solvesti'?  145 


136.  Per  grazia.  RispoUo  0 Dame  , 
che  non  aveva  merito  sutTìcienic.  — fa 
noi  ( per  a noi , come  spesso  ) grazia. 
Questa  seconda  volta  grazia  è usata  in 
senso  di  cortesia. 

137.  la  bocca  tua,  la  tua  faccia:  pren- 
dendo la  parte  pel  tutto  , appunto  come 
i Latini  OS  per  facies. 

138.  La  seconda  bellezza.  Quella  ac- 
quistata io  cielo  » tanto  maggiore  della 
gii  posseduta  in  terra  cd  amata  da  Dante. 

138-145.  O isplendoT  ec. , 0 Beatrice 
(entra  qui  ad  esclamare  Dante),  qual  è 
mai  tanto  eccellente  poeta  , che  non  pa> 
resse  aver  la  mente  offuscata  , tentando 


ritrarli  quale  li  mostrasti  allorcliè,  sciol- 
tali del  tuo  velo,  apertamente  li  desti  a 
vedere  .^— ijp/endor  di  iii;o  luce  eterna. 
Nel  Convito,  parlando  della  sapienza  di- 
vina ; a Essa  è candore  delT eterna  luce, 
specchio  senza  macchia  della  virtù  di 
Dio.»  K della  sapienza  in  goncralegià  la 
Scrittura  avea  dello,  Sap.  VII,  26:  Can~ 
dor  (ucis  aeternae.  — tu  sua  cisterna.  Al 
celebre  fonte  Ippocrcne  , che  la  sola  ti- 
rannia delia  rima  polca  trasformare  in 
cisterna. — armo#itizant/o  il  ciel  Cadom- 
bra  , il  ciclo  con  helTarmonia  di  colori 
fa  campo  alla  tua  figura,  fa  spiccare  sui- 
r azzurro  suo  fondo  le  tue  forme  divine. 


CtilXO  TnKI«TE«^l!H0Mi:C0:«»0 

Misteriose  Ticende  del  sacro  carro  trionfale,  d’ìn  sul  quale  Beatrice 
erasi  mostrata  al  Poeta. 


Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  ed  attenti 
A disbramarsi  la  decenne  sete  , 

Che  gli  altri  sensi  m’eran  tutti  spenti  : 

Ed  essi  quinci  e quindi  avén  parete 
Di  non  caler  ; cosi  lo  santo  riso  5 


2.  la  decenne  sete,  il  desiderio  che  da 
dieri  auni  aveano  di  veder  Beatrice,  mor- 
ta nel  leiiO. 

3.  $penli , sopiti. 

t-5.  Fd  essi  qittnci  ec.  t ei  detti  oc- 


chi da  tutte  parti  trovavano  parile,  oata- 
eolo  al  loro  ditagamento,  Oi  non  caler, 
nel  non  si  eurare^delle  altre  cose  circo- 
stanti. fi  una  delle  tante  fornir  tutte  pro- 
prie di  Dante. 
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A sò  traéli  con  l’antica  rete. 

Quando  per  forza  mi  l'n  volto  il  viso 
Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee  , 

Perch’io  lidia  da  loro  un  : Troppo  fiso. 

K la  disposizion  che  a veder  ee  IO 

Negli  occhi  pur  testé  dal  Sol  percossi , 

Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee  ; 

Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformossi 
(Io  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 
Sensibile  , onde  a forza  mi  rimossi) , 1 5 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito , c tornarsi 
Col  Sole  e con  le  sette  fiamme  al  volto. 

Come  sotto  gli  scudi  per  salvarsi 
Volgesi  schiera  , e sé  gira  col  seguo,  20 

Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi  ; 

Quella  milizia  del  celeste  regno, 

Che  precedeva  , tutta  trapassonne 
Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno. 

Indi  alle  rote  si  tornar  le  donne,  25 

• K ’l  grifon  mosse  il  benedetto  carco  , 

Si  che  però  nulla  penna  crollonne. 

La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco , 

E Stazio  ed  io  seguitavam  la  rota 

Che  fe'  l'orbita  sua  con  minor  arco.  30 


6.  traéli,  traevali. — con  l'antica  rete, 
coll’antica  yirlù  ailracnle. 

8.  Ver  la  sinistra  ec.  Slaiidn  il  Poeta 
diuauai  a Beatrice  (XXXI,  Itti),  egli 
viene  ad  avere  alla  sua  sinistra  le  tre  don- 
ne che  sono  a destra  del  carro, 

8.  Troppo  fiso,  trotino  fissamente  tu 
guardi.  " 

^0-  -E’  In  disposizion  ee.,  ma  quella 
•naia  disposizione  a vedere,  quell’abbar- 
agliamento,  ch'è  negli  oeclii  ce.  He  per 
appresso  /eeper/e’.  Ved.  nota 
HI  al  li  dell-Inf. 

poiché  al  poco  ee.,  ma 
aii'*^**  J-*  (*'”•  risusj  ridivenne 

li  * ®j”'**''’8ucr  le  altre  cose  celesti , la 
ee  delle  quali  era  poca  rispetto  a quella 
0 la  che  da  Beatrice  veniva  al  miosciiso. 
. *”•  ”*  *ut  braccio  destro  , a man  do- 


■ f-ol  Sole  ec.  Con  innanzi  al  volto 
nriiin  la  processione  di  verso  pi 

fìatnn,  'erso  levante , c le  seti 

eanSiubrT.''" 


19*21.  Come  sotto  gli  scudi  ec. , come 
una  schiera  di  suldaii,  riparata  sotto  gli 
scudi. girasi  a fila  a lUa  dietro  la  bandiera 
(lat.  sifjnuin)  tino  a cli’clla  abbia  esegui- 
to il  totale  cuinbianu'Dlo  di  fronte,  (.c 
schiere  giravano  ^ci  fan  sapere  le  Chiot. 
lìnut.)  sempre  in  sul  ferarrio  destro,  tic- 
ch^  gli  scudi  rimnnjono  dallato  di  fuo- 
ri in  difension  delle  hropersonc. 

2i.  Pria  che  pi>7a«e  ec.,  prima  che 
il  timone  {il  primo  legno)  piegasse  a dc- 
slM  il  carro. 

23.  si  tornar  Udonne.  I.e  tre  alla  mo- 
ta destra,  le  quattro  alla  sinistra,  ond'el- 
leno  s’eran  tolte  in  scnigio  di  Dante. 

27.  nulla  pinna  crollonne.  Tanto  soa- 
vemente, che  nun  si  mosse  pur  una  della 
sue  penne  di  aquila:  nsìguitìcare,  forse, 
il  proceder  senza  violenza  della  \era  re- 
ligiotjc  diCristo. 

28.  La  bella  donna  ee.  Matelda,  che 
fc’  varcargli  il  Lete, 

29-30.  la  rota  Che  fe'  ee. , la  destra 
rota,  la  quale,  girando  il  carroa  destra, 
duvea  dcscrncr  minore  orbita  che  la  roo- 
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Si  passeggiando  l' alta  selva  vota  , 

Colpa  di  quella  eh'  al  serpente  crese  , 

Temprava  i passi  un’  angelica  nota. 

Forse  in  Ire  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenata  saetta,  quando  eràmo  35 

Rimossi,  quando  Beatrice  scese 
Io  senti’  mormorare  a tutti:  Adamo! 

Poi  cerchiaro  una  pianta  dispogliata 
Di  fiori  e d’ altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

La  chioma  sua,  che  tanto  sì  dilata  40 

Più , quanto  più  ò sù,  fora  dagl’indi 
Xe'boschi  lor  per  altezza  ammirata. 

Beato  se’,  grifon,  che  non  discindi 
Col  Ijecco  d'esto  legno  dolce  al  gusto  , 

Posciachò  mal  si  torse  il  ventre  quindi.  45 

Cosi  d’intorno  all' arbore  robusto 
Gridarou  gli  altri  ; e rauimal  binato  : 

Sì  si  conserva  il  seme  d'ogni  giusto. 


U smisira.  Alle^'uric.,  il  Nuovo  T<^sia- 
roeuto  (C.  XXIX,  107). 

31.  vota  di  abtUturt. 

32.  Co/pa  di  fjUflla  ec,  f per  colpa  di 
Era  che  credeUc  alle  false  promesse  del 
demotiio.  Crae  prr  creiUtte  usasi  ancora 
io  alcuni  luoghi  di  Toscana,  e più  io  Ro* 
magna. 

33.  Temprava  ee. . un  angelico  con* 
cento  regolava  i passi  delia  intera  comitiva. 

3S-3C.  Forse  in  tre  ec.,  eiavani  forse 
andati  un  ire  tiri  d'arco,  allorché  DcairU 
ce  scese  dui  carro. 

37.  Adfimol  .\lla  vista  dell'albero  da 
Dio  vietalo  ad  Adamo,  ricordano  con  do* 
Iure  i tanti  mali  dalla  costui  disobbedienza 
cagionati. 

38.  urta  pianta.  In  questa  pianta  molli 
hao  visto  simboleggiata  la  virtù  delPob- 
bedien/a,  mMiti  il  romano  Impero,  alcuni 
la  Sola  città  di  Roma:  ma  come  poco  eia* 
scuna  di  queste  inierpetrazimii  si  attagli 
a tutto  ciù  che  di  tal  pianta  discorre  il 
Poeta  • ognuno  il  può  considerare  da  sè. 
Per  quanto  convinto  anch'io,  die  lo  spen* 
der  troppo  tempo  intorno  a cosilTatte  al* 
iegorie  sarebbe  un  fermarti  a ciò  eh’  é 
insieme  meno  certo  e men  hello  in  tutta 
la  Commedia  (Balbo,  Vii.  Il . 12) . non 
ho  credulo  poter  qui  dispensarmi  dal  cer* 
care  una  nuova  iiiterpelrarione , se  non 
indubitabile  , almeno  rispondente.  Con* 
siderali  dunque  altrniaroenle  lutti  i par* 


tirolari  che  seguono,  in  questa  pianta, 
scientiae  boni  et  mali,  io  crede- 
rei da  Dante  (igurata  la  religion  naturale 
o razionale  clie  dir  si  voglia,  cioè  appun* 
tu  la  cugnizioQ  de)  bene  e del  male  for- 
nita dal  solo  umano  discorso , la  quale  i 
nostri  primi  progenitch  stoltamente  ante* 
posero  alla  religion  rivelata,  cioè  a’ co- 
mandi ricevuti  dalla  propria  bocca  del 
Sigimre. 

e d*  altra  fronda.  Oltre  quelle  dei 
Huri:  ché  anco  i fiori  hanno  fronda^  nota 
il  'rommaseu.  Allegorie.,  la  sola  religion 
□aiurule.  senza  lu  luce  della  rivelazione, 
non  frutta. 

40*11.  tanto  si  ditata  ee.  Lo  stesso  lu* 
me  delia  naturai  religione  venne  giù  giù 
scemando,  a misura  che  crebbero  le  te- 
nebre del  pulileisino. 

42.  .Ve'  boschi  lor.  Dove  ne  sono  (can- 
tava Virgilio , (ieorg.  11.122)  delle  più 
aite  d'uu  tiro  d'arco:  Gerìt  Ìndia  lucot... 
ubi  aBra  vincere  summum  Arboris  hauU 
uUae  jactu  potuere  sagitlae. 

43-45.  che  non  discindi  Col  becco  ec., 
che  non  mungi  di  questa  pianta  soave  al 
gusto,  ma  da'cui  frutti  {quindi)  T uman 
venire  fu  malamente  tormmtato,  l’uman 
genere  riconobbe  tulli  i suoi  guai.  ~ di^ 
scindi,  strappi  (lat.  discindere). — mal  it 
torse.  È il  latino  male  torquen. 

47.  6ìna/o,  di  due  nature. 

48.  .Si  li  coniert^a  ee. , osservando  I 
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E volti)  al  temo  ch’egli  avea  tirato, 

Trasselo  a piè  della  vedova  frasca  ; 30 

K quel  di  lei  a lei  lasciò  legato, 
dome  le  nostre  piante  , quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  c.eleste  lasca  , 

Turgide  fansi , e poi  si  rinnovella  35 

Di  suo  color  ciascuna  , pria  che  ’l  Solo 
Giunga  li  suoi  corsier  sott’ altra  stella  ; 

Men  che  di  rose  , e più  . che  di  viole  , 

Colore  aprendo  , s’innovò  la  pianta  , 

Che  prima  avea  le  ramora  si  sole.  60 

lo  non  lo  intesi , nè  quaggiù  si  canta, 
r/imio  che  quella  gente  allor  cantaro  , 

Nè  la  nota  solfersi  tuttaquanta. 

S' io  potessi  ritrar  come  assonnaro 
Gli  occhi  spietati , udendo  di  Siringa , 63 

Gli  occhi , a cui  più  vegghiar  costò  si  caro; 

Come  pintor  che  con  esemplo  pinga , 

Disegnerei  com’io  m'addormentai; 

Ma  qual  vuol  sia,  che  l’assonnar  ben  finga. 

divini  comandi,  quale  fu  quello  di  non 
gustar  di  questa  pianta,  si  conserva  il  se> 
me  stesso  di  ogni  giustizia  . eh' è appun- 
to PobhedienzH  a Dio. 

49.  remo,  timone  (lai.  temo), 

50.  vedova  t spogliata  d-ogni  frutto  c 
fiore. 

51.  E fjuel  di  hi  ec.  I.ctlcralmcnte»  le- 
gò il  timone  del  carro  alla  detta  pianta 
coprami  stessi  di  quella;  allegorie.,  nes- 
suna dolirina  religiosa  fu  mui  meglio  , 
che  quella  di  Cristo,  intimamente  legata 
con  ciò  che  lo  stesso  lume  naturale  ci 
mostra. 

52*5^i.  Carne  le  nostre  piante  er. , co- 
me gli  alberi  del  noi4iro  emisfero,  quan- 
do la  luce  del  Sole  scende  a noi  mista 
con  quella  del  segno  dell’Ariete,  cioè 
quando  è primavera  ec.  Il  segno  dell’  A- 
riete  è preceduto  da  quello  de’ Pesci;  ad 
indicare  i quali  il  Poeta  nomina  fìguraia- 
meoie  la  specie  delle  lasche  , che  sono 
pesci  lucidis«^imi  di  acqua  dolce. 

55.  Turgide  fansi , rigonfiano  le  loro 
gemme. 

57.  Giunga  ti  suoi  corsier  ^ attacchi  i 
suoi  cavalli,  intraprenda  il  suo  quotidia- 
no viaggio,  sott’  altra  stella,  sotto  un  al- 
tro de’ segni  dello  zodiaco. 


.1/e»  che  di  rozeee.,  simitmen- 
te  quella  pianta  che  prima  aveva  i suoi 
rami  cosi  spogliati  ( le  ramora  s\  sole  ) , 
iiilia  si  riunovcllò  , tingendosi  di  un  co- 
tal  colore  tra  rosa  e viola.  « Colore  di 
sangue  chiaro,  quale  usci  dal -costato  di 
Cristo.  » Tommaseo. 

61.  non  lo  intesi^  noi  compresi. 

6.3.  iVè  la  nota  ec, , anzi  neppur  ebbi 
la  forza  di  udirlo  insino  alP ultima  nota, 
perciocché  vinto  dalla  troppa  dolcezza  mi 
addorinenlaì.  Questo  sonno  di  Dante  fi- 
gura l’impotenza  dell’uumo  a spiegarsi 
con  la  sua  ragione  il  soprannaturale  del- 
la cristiana  rivelazione. 

assonnaro,  si  chiusero  al  son- 
no, Gli  occhi  spietati  ec.  Essendo  la  gio- 
vinetta lo  per  comandameoiu  della  gelo- 
sa Giunone  guarUata  senza  pietà  alcuna 
da  Argo,  Giove  commise  la  cura  di  libe- 
rarla a Mercurio;  il  quale  con  si  dolce 
canto  prese  a raccontare  al  mostro  gli 
amori  del  dio  Pane  con  la  ninfa  Siringa, 
che  Io  addormentò,  e nel  sonno  Puccise. 

66.  Gli  occhi  ec,,  quegli  occhi  ai  quali 
il  troppo  vegliare  costò  la  vita , per  aver 
cosi  incorso  lo  sdegno  di  Giove. 

67.  con  esemplo,  col  modello  davanti. 

69.  .1/a  guai  vuol  sia  ec,,  ma  sia  a far 
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Però  trascorro  a quando  mi  svegliai,  70 

E dico  eh*  un  splendor  mi  squarciò  il  velo 
Del  sonno , ed  un  chiamar  ; Sorgi  , che  fai  ? 

Quali  a veder  de’  fioretti  del  melo , 

Che  del  suo  pomo  gli  angeli  fa  ghiotti , 

E perpelue  nozze  fa  nel  cielo , 75 

Pietro  e Giovanni  e Iacopo  condoni , 

K vinti , rilornaro  alla  parola  , 

Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti , 

E videro  sceraaU  Ir>ro  scuoia 

Cosi  di  Moisè  come  d’  Elia  , 80 

Ed  al  maestro  suo  cangiata  sloia  ; 

Tal  lorna'io,  e vidi  (piella  pia 
Sovra  me  starsi,  che  condiicitrice 
Fu  de’mieì  passi  lungo  il  fiume  pria; 

E tutto  in  dubbio  dissi:  Ov’è  Beatrice?  85  ’ 

Ed  ella  : Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  hi  compagnia  che  la  circonda  ; 

Gli  altri  dopo  il  grifou  sen  vanno  suso 
Con  più  dolce  canzon  e più  profonda.  00 

K se  fu  più  lo  suo  parlar  dilfuso 

Non  so,  perocché  già  negli  occhi  iii*era 
Quella  eh’ ad  altro  intender  m’avea  chiuso. 

Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera , 


questo  qualunque  ahro  si  vngiia,  rhc  fin- 
ga beo  ^assonnare;  ch’io  per  ine  non  lo 
so  fare.  Cosi  il  Vellutello. 

73-78.  Quali  a veder  ee.  Costr.  c in- 
tendi. Quali  gli  apostoli  Pietro.  Giovanni 
e Iacopo,  condotti  da  G.  C.  a vedere  un 
saggio  della  divina  sua  gloria  . cd  essen- 
do stati  da  quella  vinti  al  punto  di  >enir 
meno,  si  risentirono  poi.  tornarono  in  sè 
alla  parola  polentissinia  del  loro  Maestro 
(Sur^'ra,  et  nolite  timere  : Mauh  XVII}, 
e videro  er.  — de'fioretti  del  melo.  Para- 
gona al  melo  G.  Cristo,  come  la  donna 
de’Cantiri  il  suo  diletto  , che  vuohi  af»- 
punto  esser  figura  del  Redentore  (5ictU 
malus  inter  Ugna  tylvarum,  sie  dilectus 
meta  ) ; e dice  che  i tre  apo*itoli  ne  vide- 
ro de'  fioretti t cioè  un  semplice  saggio  , 
ma  gli  Angeli  ne  reggono  il  pvtno  , cioè 
la  piena  gloria,  e per  quanto  ne  godano, 
non  ne  sono  mai  sazi:  onde  poi  quelle 
perpetue  noxze  del  melo  con  essi , le 
quali  non  aggiungono  rerlanienie  grazia 
a questo  luogo  già  poco  felice.  — rno^- 
gior  sonni  rotti.  Cioè  lo  stesso  eterno 


sonno  della  morte  nellepersorteda  Cristo 
risuscitate  (Maith.lX.  Ioann.XI  ),  non  che 
il  passaggierosvenimento  de’trc  discepoli. 

7U.  loro  scuola  , la  loro  compagnia  , 
detta  scuola  per  rispetto  al  divino  Mac- 
stro  ( V.  81  ). 

80.  Cosi  di  Moisè  ec.  G.  C.  durante  la 
sua  trasfigurazione  si  ero  od  essi  mostra- 
to tra  Mus^  ed  Elia. 

81.  cangiata  .%tola.  Avendo  egli  ripre- 
sa In  consueta  sua  fi>rinn. 

82.  /orna’ IO.  Sottinl.  in  me.  — quella 
pia.‘  Matelda. 

Hìi-8fi.  Vedi  lei  ec.  La  scienza  rivelala 
siede  sulle  radici  della  naturale. 

88.  la  compagnia  delle  sette  niiMlche 
donne. 

8‘.L  suso,  al  cielo,  onde  sono  disresì. 

93.  Quello  eh' ad  altro  re.  Beatrice  , 
che  gPiniprdiva  di  nifendere  ad  altro. 

ttl.  terra  vera.  Cioè  qiitd  essa  fu  ori- 
ginafmeDie,  prima  rhc  il  peeeuin  di  Ada- 
mo facesse  dirgli  dal  Signore  : .VaV- 
dietn  terra  in  opere  tuo  . spinas  et  tri- 
bulos  ri6t. 
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Sei.  riiRGATonio 

Rome  guardia  lasciala  li  del  plaustro  95 

Che  legar  vidi  alla  biforma  fiera. 

In  («rchio  le  facevan  di  sò  claustro 
Le  sette  ninfe,  con  que’lumi  in  mano 
Che  soli  sicuri  d' Aquilone  e d’ Austro. 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano,  100 

E sarai  meco  senza  line  cive 
Di  quella  Homa  onde  Cristo  è Romano  ; 

Però  , in  prò  del  mondo  che  mal  vive. 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi , e quel  che  vedi , 

Ritornato  di  li,  fa  che  tu  scrive.  105 

Cosi  beatrice  ; ed  io  che  tutto  a'piedi 
De' suoi  comandamenti  era  di  voto  , 

La  mente  e gli  occhi , ove  ella  volle  , diedi. 

Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 
Fuoco  di  sfiessa  nube  , quando  piove  I IO 

Da  quel  confine  che  più  è remoto, 

Com’io  vidi  calar  l’uccel  di  Diove 

Per  l’arbor  giù,  rompendo  della  scorza. 

Non  che  de’  fiori  e delle  foglie  nuove  ; 

E ferio  ’l  carro  di  tutta  sua  forza , 115 

Ond’  ei  piegò  , come  nave  in  fortuna  , 

Vinta  dall’  onde , or  da  poggia  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 


95.  del  plaustro,  del  cnrro  ( lai.  pìau- 
strum  ).  La  scienza  guarda  la  Chiesa:  al- 
nieoo.  il  dovrebbe. 

96.  Che  legar  er.,  che  io  vidi  dal  gri- 
fone esser  legalo  nll'alberu. 

97.  claustro,  chiusura  (lai.  clauslrum]: 
la  chiudevano  in  mezzo. 

98-99.  con  que*  lumi  ec.  . lenendo  in 
mano  i selle  candelabri  ebe  mai  non  si 
speKucranno. 

100.  ^uf  iarai  fu  ec.,  poco  allro  tem- 
po sarai  tu  abitatore  della  selva  erronea 
Hflla  l'ila  t come  Dante  medesimo  si 
esprime  nel  Convito.  Il  qui  si  riferisce 
alla  intera  Terra,  della  quale  il  Paradiso 
terrestre  matcrialriienlc  é pane. 

101-102.  cive  Di  quella  lìoma  ec.,  cit- 
tadino del  ciclo,  r»T’ej  .Sanclonim  ( Ad 
Eph.  II).  « Dal  chiamar  Homa  il  cielo, 
si  vegga  ebe  alla  idea  gli  sedesse  in  meo- 
le  dì  Roma.  » Tommaseo.  Ved.  nota  12i 
al  I delPInf. 

106-107.  che  tutto  a'piedi  ec.,  che  sla- 
vo colPanimo  lutto  prosternato  a^suoi 
comandamenti,  tutto  pronto  ad  eseguire 
il  suo  menomo  comando. 


108.  diedi,  volsi. 

110-111.  Fuoco  t fulmine.  — quando 
piove  ec.,  allorché  le  nuvole  portanti  la 
pioggia  s’ innalzano  al  confìne  più  remo- 
lo delParia.  Seguitando  Arislolile  oel  li 
delle  J/e/core , credeva  ì fulmini  si  ge- 
nerassero dairìmprìgionar<ii  del  fuoco 
nelle  nuvole,  quando  queste  si  alzassero 
lino  alla  sfefa  del  fuoco. 

112.  V uccel  di  tiioie,  l’oquila,  Jovis 
aìes,  come  anco  Virgilio  la  chiama.  Essa 
è simbolo  delia  imperiai  potesU. 

113-11  rompendo  della  scoria  ec, 
I primi  imperatori  romani  furono  . n^io 
che  i>crseculori  acerbissimi  delle  noovf 
credenze  crislianc  , calpestatori  nefandi 
di  ogni  legge  di  natura. 

Ilo.  E feria  7 carro  ec,  SI  accennano 
le  dieci  persecuzioni  della  Chiesa  sotto 
grimpcroiori  di  Roma. 

117.  poggia  è quella  corda  che  lega 
Paulcnnn  dal  lato  destro  della  nave;  or- 
za quella  che  dal  sinistro. 

118-120.  Poscia  vidi  ec.  La  volpe, 
simbolo  della  frodoleola  eresia,  non  uria 
il  mistico  carro  (lai.  vchècuium)  di  fuori, 
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Del  Irionfal  veicolo  una  volpe  , . 

Che  d’ogni  pasto  buon  parea  digiuna  . 120 

Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe  , 

La  Donna  mia  la  volse  in  tanta  futa , 

Quanto  soflerson  l’ossa  senza  polpe. 

Poscia  per  indi,  ond'era  pria  venuta, 

L’aquila  vidi  scender  giù  nell' arca  125 

Del  carro , e lasciar  lei  di  sè  pennuta. 

K , qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca , 

Tal  voce  uscì  del  cielo , e cotal  disse  : 

0 navicella  mia,  coni’  mal  se’  carca! 

Poi  parve  a me  che  la  terra  s’aprisse  130 

Tr’  ambo  le  rote , e vidi  uscirne  un  drago  , 

Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse  : 

E come  vespa  che  ritraggo  P ago  , 

A sè  traendo  la  coda  maligna , ’ 

Trasse  del  fondo,  e gissen  vago  vagto.  135 

Quel  che  rimase  , come  di  gramigna 
Vivace  terra , della  piuma , offerta 
Forse  con  intenzion  casta  e benigna , 

Si  ricoperse,  e funne  ricoperta 
E l’mia  e l'altra  rota  e il  temo  in  tanto  , 140 

Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 


canie  l’aquila,  ma  si  avventa  entro  lacu- 
na, cioè  la  cassa  medesima  di  quello  ; a 
significare  la  maggior  reità  di  questo  ma- 
le intestino. 

122-123.  La  Donna  mia.  Allegorie. , 
la  teologia  ortodossa. — in  tanta  Ma,  in 
tanto  veloce  fuga  , quanto  a quella  ma- 
grissima bestia  permetteva  la  sua  estre- 
ma debolezza.  Potrebbe  anco  intendersi 
che  la  velocità  della  Tuga  corrispose  alla 
leggerezza  di  tanto  scarna  animale  : ma 
il  tofferson  si  adatta  meglio  alla  prima 
spiegazione.  Futa  per  fuga  fu  di  uso  co- 
mune tra  gli  antichi,  come  si  vede  dagli 
esempi  di  prosa  che  il  Vocabolario  ne 
allega. 

1^-126.  L'aquila  vidi  ec.  Or  tocca 
de’ doni  alla  Romana  Chiesa  ( arca  del 
carro  ) fatti  dagli  imperatori  cristiani , 
massime  dal  primo,  che  fu  Costantino. — 
di  si  pennuta  , sparsa  di  sue  penne  ( v. 
137): allegorie.,  dotata  di  beni  temporali. 

128.  Tal  voce.  Probabilmente  di  .S.  Pie- 
tro , di  cui  la  Chiesa  suol  dirsi  navicella 
( V.  seg.  ). 

129.  Com'mal  se’carcal  Inf.  XIX:  Ahi 
CoMlantin,  di  quanto  mal  fu  maire.. . . 

ri'RfiATOMO 


quella  dote  Che  da  te  prete  il  primo  rio- 
co  Paire  ! 

131.  un  drago.  In  questa  simbolica  ri- 
vista della  storia  della  Chiesa  , natural- 
mente dopo  le  persecuzioni  degli  impe- 
ratori, dopo  gli  assalti  dell’eresia,  dopo 
il  funesto  acquisto  del  temporale,  dee 
venire  il  danno  anrh'esso  gravissimo  del- 
lo scisma  greco  , cominciato  nello  scor- 
cio del  nono  secolo  per  la  intrusione  di 
Furio  nel  patriarcato  di  Costantinopoli. 

133.  l’ago,  il  pungiglione. 

139.  Tratte  del  fondo  , tirò  a sè  una 
parte  del  fondo  del  carro  ; allegorie. , 
l’impero  d’ Oriente. 

13H-I37.  Quel  che  rimate,  quel  che 
restò  del  carro  dopo  la  rapina  del  drago; 
allegorie.,  tutto  ciò  che  dello  primitiva 
Chiesa  restò  sotto  un  medesimo  Vicario 
di  Cristo.  — come  di  gramigna  Vivace 
terra,  come  fertile  terra  spontaneamente 
si  ricopre  di  gramigna , cosi  della  piu- 
ma ec. 

138.  calta.  Per  contrapposto  alle  in- 
tenzioni del  drudo,  di  cui  dirà  appresso. 

liti,  in  tanto  di  tempo. 

28 
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DEL  PUUGATOUJO 


Trasformato  rt)sì  1 dificio  santo 
Mise  Inor  leste  piìr  lo  parti  sue  , 

Tre  sovra  il  temo , ed  una  in  ciasonn  canto. 
Le  prime  eraii  cornute  come  Ime , 

Ma  le  quattro  un  sol  corjio  avean  per  fronte; 
Simile  mostro  visto  mai  non  Tue. 

Sicura  , quasi  rocca  in  alto  monte  , 

Seder  sovr’  esso  una  pntlana  sciolta 
M’apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte. 

S,  come  perchè  non  gli  fosse  tolta  . 

Vidi  di  costa  a lei  dritto  un  gigante  , 

E baci^vansi  insieme  alcuna  volta  : 

Ma  perchè  rocchio  cupido  e vagante 
A me  rivolse , quel  feroce  drudo 
l.a  flagellò  dal  capo  insili  le  piante. 


Poi,  di  sospetto  pieno 
Disciolse  il  mostro , 

i42.  il  difìcio  santo  ^ la  sacra  macchi- 
na ( vod.  nota  7 al  XXXIV  dellMnf.  ),  i! 
mistico  carro. 

143-M(>.  Mise  fuor  teste  ec.  Tre  leste 
bicornute  in  sul  liniuDC  . e quattro  uni* 
cornute  a*qiiattro  aiiptli  della  cassa:  sim- 
boli de'sette  peccati  inorlalb  tre  dc’quali 
feriscono  doppiamente  , fanno  più  male 
de^li  altri.  Inf.,  VI:  Superbia  , im’idia 
ed  avarizia  nono  Le  tre  faville  e*  hanno 
I cuori  occesi, 

14H-I5».  Sicuro,  quasi  rocca  ec.  Dopo 
figurata  nel  carro  la  Chiesa  universale,  e 
nelPrirca  del  corro  la  Cdùesa  di  Hoitih  . 
viene  ora  a più  parlicolarmerue  liKurar 
la  Corte  romana  sotto  P aspetto  di  letn- 
poral  principato  e segnatamente  di  capo 
di  parte  guelfa.  .Nella  selva  del  mondo, 
lupa  ; in  questa  del  terrestre  paradiso  , 
baldrncca:  due  imagini  delia  cosa  mede- 
sima ; come  anco  la  Casa  di  Francia  là 
vedemmo  figurata  in  leone,  qui  la  ve- 
dremo in  gigante.  — sciolta  t sfrenala, 
senza  ritegno.  — intorno  pronte,  lasciva- 
mente voigeulisi  in  qua  e in  là.  Fxclcsia- 
stiro,  XXVI,  12:  Fomjcafio  mulieris  in 
ejcltdlenlia  oculontm,  et  in  palpebris  il- 
lìu»  agnoscetur. 

Ihl.coine  perchè  ec, , quasi  facendo 
guardia  perchè  alcuno  non  gliela  li»- 
gliesse. 

152.  un  gigante.  Allegorie.,  la  reni 
Casa  di  Francia,  proieiirice  del  teniporal 
duiiiìnio  de' Papi  e della  parte  guelfa  in 
lialio,  ma  come  sogliun proteggere  i furti. 


e d' ira  rrndo , 
e trasse!  per  la  selva 

155.  A me.  Intendi,  al  parlilo  mio  ; ai 
Ghibellini,  nemici  della  casa  di  Francia. 

È nolo  come  il  confuso  variar  degli  inte- 
ressi e delle  circostanze  facesse  a quei 
tempi  deviare  le  parli , fino  a far  più  di 
una  volta  brigare  o combaUerc  i Ghibcl’ 
lini  pel  Papa  c’  Guelfi  per  l’Imperatore. 

156.  Ijì  flagellò  ec.  Si  crede  che  allu- 
da pariicolnrmcnie  alle  ingiurie  falle  da 
Filippo  il  Bello  a Bonifazio  VII! , dopo 
che  si  furono  inimicati.  Ved.  C.  XX, 
86-tM). 

158.  Viscioìse  il  mostro  ec.  Vuoisi  co- 
munemcnlc  accennata  qui,  come  per  pro- 
fezia, la  traslazione  dell’ajvoslolica  sedia 
da  Roma  ad  Avignone,  che  avvenne  cin- 
que anni  dopo  la  immaginala  visione.  Ma 
nell’intero  carro,  dal  Poeta  chiamato  mo- 
stro  qui  0 nel  v.  1 17,  non  pare  si  possa 
veder  altro  che  l’intera  Chiesa  , oè  que- 
sta fu  trasferita  in  Francia  . ma  la  sola 
Corte  Romana.  Dante  nel  seg.C.,'* 
dice  che  il  carro,  dopo  divenuto  mostro. 
divenne  preda  : ed  io  credo  che  per  quel 
trassei  per  la  selva  abbiasi  piuttosto  ad 
Intendere  che  la  casa  di  Francia  , con  la 
troppa  autorità  presa  in  sulla  Corte  di 
Roma  , facesse  costei  servire  a’suoi  pro- 
pri interessi  in  pregiiidicìo  di  quelli  del- 
ia Chiesa  di  Cristo  , e cosi  venisse  a far 
sua  preda  J’iutero  mistico  carro.  Il  quale 
intendimento,  senza  escludere  Pallusio- 
ne  al  deiU)  irosferinicnio  della  sede  pon* 
tificij,  che  fu  il  maggiore  ed  il  peggiore 
cIToilo  della  preponderanza  francese,  h- 
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Tanto , che  sol  di  lei  mi  fece  seudo 
Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 


sponden^bbe  assai  meglio  alla  disiribn^ 
ziooe  della  intera  allegorìa. 

159-160.  Tanto  , ch$  iol  di  lei  ec. , 
laalo  lungi,  quanto  bastò  perché  Pinier- 


posio  trailo  di  selva  mi  facesse  sicuro 
dalle  lusinghe  della  meretrice  e dalle  tiit- 
naccc  dello  strano  mostro,  in  cui  irasfor- 
maio  erasi  il  carro 


v\%TO  TM:%rrMiMOTw:nmo. 


Dopo  udito  da  Beatrice  l'anituniìo  di  un  prossimo  liberalore  d'Italia , Dante  arriva  al 
tiume  Ruuoè;  del  quale  lir\cnd«i,  e'  ai  «ente  lutto  rinnovellalo  e disposto  al  viaggio 
de’cieli. 


D>‘us,  vcnerunl  gmles  , alternando 
Or  tre  or  quattro  , dolce  «almodia 
Le  donne  inconiinciaro,  lagriinando: 

E Beatrice  sospirosa  e pia 

Quelle  ascoltava  si  fatta  , die  poco  5 

Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 

•Ma  poiché  l’ altre  vergini  dier  loco 
•V  lei  di  dir,  levata  dritta  in  piò  , 

Rispose , colorata  come  fuoco  : 

Modicum,  et  non  videbitis  me,  IO 

Et  iterim , sorelle  mie  dilette  , 

Modicum , et  vos  viiiebilis  me. 

Poi  se  le  mise  iimanzi  tutte  e sette , 

E dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 
Me,  e la  Donna,  e il  Savio  che  ristette.  15 

Oosl  sen  giva , e non  credo  che  fosse 
Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto. 

Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse; 


1-3.  Deus,  leneruni  eie.,  le  selle  don- 
ne rimaste  con  Bealriee  , lagrimandn  sui 
mali  della  Chiesa,  cominciarono  a canta- 
re allcrnativamente  , ora  le  tre  ( le  \irtU 
teologali  ),  ora  le  quattro  ( le  cardinali  ), 
il  Salino  78,  che  principia:  Deus,  vene- 
rimi genles.  Questo  .Salmo  sublime,  ch’a 
lutto  di  querele  su’niali  del  popolo  clcl- 
|i>.  è dal  Poeta  molto  acconciamente  ap- 
plicalo al  misero  stato  della  Chiesa  teste 
tiguralo. 

.S.  si  falla,  con  si  dolente  sembiante, 
tt.  atta  eroee  si  cambiò  Maria  , il  do- 
lore appi*  della  croce  sfigurò  .Maria. 
ltt-12.  .Ilodicum  eie.  Parole  di  0.  Cri- 


sto (Joan.  XVI}  anminrianli  a’ suoi  di- 
scepoli ch’egli  tra  poco  sarebbesi  partito 
del  mondo,  ma  che  dopo  Don  guari  essi 
lo  avrebbero  raggiunto  nel  cielo.  In  boc- 
ca di  Beatrice  vogliono  dire,  che  la  sana 
dottrina  non  avrebbe  mollo  lardato  a rav- 
vivar gli  spirili  erranti  e ritornar  la  Chie- 
sa oel  primitivo  splendore. 

14.  solo  accennando,  facendoci  sol 
cenno  ( della  mano  o della  testa  ) che  la 
seguitassimo,  senza  nieitle  dire. 

IH.  la  Donna  , Matelda.  — il  Savio  , 
Stazio,  che  ristette,  che,  partito  Virgilio, 
rimase  in  nostra  compagnia. 

18.  percosse.  Col  fnignre  de'suoi. 


Digitized  by  Google 


43(i  DEL  punCATonio 

K con  tranquillo  aspetto  : Vien  più  tosto , 

Mi  disse  , tanto  che  s' io  parlo  teco , 20 

Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto. 

Sì  com’i’  fui , com’io  doveva  , seco  , 

Dissemi  : Frate  , itercliè  non  t' attenti 
A dimandare  ornai  venendo  meco  ? 
dome  a color , che  troppo  reverenti  25 

Dinanzi  a' suoi  maggior  parlando  sono  , 

Che  non  traggon  la  voce  viva  a' denti, 

Avvenne  a me  , che  senza  intero  suono 
Incominciai:  Madonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete  , e ciò  eh’ ad  essa  è buono.  30 

Kd  ella  a me  : Da  tema  e da  vergogna 
Voglio  che  tu  ornai  ti  disviluppe , 

Sì  che  non  parli  più  com’  uom  che  sogna. 

Sappi  che  il  vaso , che  il  serpente  ruppe , 

Fu  , e non  è ; ma  chi  n’ha  colpa  creda  35 

Che  vendétta  di  Dio  non  teme  suppe. 

Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda 
L’ aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro , 

Perchè  divenne  mostro  e poscia  preda  ; 

Ch’  io  veggio  certamente  , e però  ’l  narro , 40 

A darne  tempo  già  stelle  propinque  , 

Sicuro  d’ ogni  intoppo  e d' ogni  sbarro  ; 


.13.  com’  uom  che  togna  , con  parole 
Iroiichr,  senza  intero  suono  ( v.  28  ). 

3'i.  il  voto,  che  il  terpenle  ruppe  , il 
carro,  onde  il  drago  detto  nel  C.  prcc.  si 
portò  parte  del  fondo. 

38.  Fu,  e non  è.  Il  carro,  cosi  trasfor- 
mato com’ei  s’era,  avea  perduto  l’ esser 
di  carro,  era  divenuto  una  nova  belva  , 
ma  non  per  questo  avea  cessato  di  esi- 
stere ; e cosi  devi  simbolicamente  inten- 
dere, che  la  Chiesa  aveva  solamente  per- 
duto la  purità  ed  integrità  primitiva,  uou 
mica  l’essere. — creda,  persuadasi  pure. 

30.  non  teme  tuppè  , uou  si  arresta  , 
come  quella  degli  uomini , pee  una  zup- 
pa mangiata  dall’olTcnsore,  o per  altret- 
tale umano  argomento.  Era  opinion  del 
volgo,  attestata  da  lutti  i comcntaturi  con- 
temporanei, clic  se  l’ uccisore  avesse  in- 
fra nove  di  mangiato  una  zuppa  sopra  la 
sepoltura  dell’uceiso,  non  si  potesse  mai 
più  di  quella  uccisione  prender  vendetta. 
Perciò  dicono  Pietro  di  Dante  ed  il  fiuti, 
che  quando  qualche  uomo  di  conto  fosse 
stato  ammazzato , i parenti  solevano  per 
lutto  il  detto  tempo  diligenteineiite  guar- 


darne il  sepolcro.  E chi  con  Iacopo  drlli 
Luna  vuole  questa  usanza  venutaci  di 
Grecia  , chi  recata  di  Francia  da  Carlo 
d’Angiò,  il  quale , dopo  tagliata  la  testa 
a Corradino  e suoi  principali  seguKl, 
avesse  dato  il  primo  esempio  di  mangiar 
la  zuppa  topra  que’eorpi  morii,  dicendo 
che  mai  non  te  ne  farebbe  vendetta- 
Cbios.  Dant. — tuppè.  Cosi  tutti  gli  anti- 
chi ; onde  par  da  credere  che  zuppa  ve- 
nisse dipoi. 

37.  lutto  tempo,  sempre.  — reda,  ere- 
de. L’Impero  aveva  avuti  multi  rappre- 
sentanti a que’tempi.  ma  nessuno  ancora 
secondo  il  cuor  del  Poeta. 

39.  a poteia  preda.  Letleral. . del  gi- 
gante; alleg.,  della  Casa  di  Francia.  Ved. 
nota  ult.  al  C.  prec. 

40-42.  eh’ io  veggio  ec.  , perocché  io 
veggo  con  certezza,  e perciò  lo  annunzio, 
il  cielo  vicino  ornai  a portarne  , col  suo 
volgere,  un  tempo  sicuro  da  ogni  contra- 
sto e da  ogni  ostacolo  ( sbarro  ).  Pietro 
di  Dante  intende  di  una  vera  congiunzio- 
ne prossima  di  pianeti,  giusta  i pregiu- 
dizi astrologici  del  tempo. 
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Nel  quale  un  cinquecento  dieci  e cinque  , 

Messo  di  Dio,  anciderd  la  fuìa , 

E quel  gigante  che  con  lei  delinque.  45 

E forse  che  la  mia  narrazion  buia  , 

Qual  Temi  e Sfinge,  men  ti  persuade  , 

Perchè  a lor  modo  lo  intelletto  attuia  ; 

Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiàde , 

Che  solveranno  questo  enigma  forte  , 50 

Senza  danno  di  licore  e di  biade. 

Tu  nota;  e , sì  come  da  me  son  porte 
Queste  parole  , sì  le  insegna  a'  vivi 
Del  viver  eh’  è un  correre  alla  morte  ; 


43.  un  cinquecento  dieci  e cinque.  Qui 
Dante  imiui  l’Apocalisse,  dove  a desi- 
gnare il  nome  del  futuro  Antccristi)  è 
detto  : iVurnenu  ejue  seicenti  sexaginta 
su  (XIII,  18).  A dilTercnia  degli  inler- 
petri  dell’Apocalisse,  che  non  si  son  pe- 
ranco  potuti  accordare  sul  nome  ivi  indi- 
cato, quelli  della  divina  Commedia  son 
quasi  tutti  d’accordo  in  veder  nel  nume- 
ro di  Dante  , scritto  con  cifre  romane 
(D  , X , V),  la  parola  latina  DVX , scu- 
sando U lieve  trasposizion  delle  lettere 
con  la  necessità  della  rima  ; e questo 
duce  annnnziato  qui  da  Beatrice , ragio- 
nevolmente tengono  identico  col  veltro 
annunziato  gii  da  Virgilio  in  principio 
del  poema.  Anche  qni  dunque  si  allude- 
rebbe ad  Uguccione  della  Faggiuola.  Ni 
la  qualificazione  di  erede  dell’aquila  (vv. 
37-38)  esclude  ogni  soggetto  che  impe- 
ratore non  sia  ; perciocché  chiunque  sa- 
pea  vincere  in  tal  segno,  si  reputava  ere- 
de legittimo  del  valore  di  quella  , in  un 
impero  elettivo  e non  ereditario,  dice  il 
Troya  nel  suo  Veltro  aOegorieo  de’  Ghi- 
bellini ; soggiungendo  poco  appresso  : 
• Alla  morte  dell’Imperatore  (Arrigo  VII', 
Ugo  , si , Ugo  fu  il  solo  erede  del  valore 
dell’aquila  •. 

41.  Messo  di  Dio,  mandato  da  Dio  , 
scelto  dalla  Provvidenza  per  suo  stru- 
mento. Ab  exeelso  Deo  dimissum  grida- 
vano Uguecione  i Pisani  nel  1314,  se- 
condo il  Mussato,  citalo  dal  Troya. — an- 
eiderà  la  fuin,  ucciderà  la  trista  (ved. 
nota  SO  al  XII  dell’lnf.),  la  meretrice 
delta  nel  C.  prec.  Allegoricamente,  spe- 
gnerà la  potenza  temporale  de’  Papi. 

48.  E quel  gigante  ec.  Allegorie.,  ed 
il  predominio  francese  in  Italia. 

46.  narration  iuta,  predizione  oscura. 


47..  Qual  Temi  e Sfinge,  com’erano  gli 
oracoli  di  Temi  o gli  enimmi  della  Sfin- 
ge— men  li  persuade,  non  ti  riesce  abba- 
stanza inlclligihilc. 

48.  Perchè  a lar  moda  re., perché  allo 
stesso  modo  de’ detti  oracoli  ed  enimmi , 
la  mia  predizione  altura  (che  per  turare 
più  volte  usò  l’Ariosto),  cioè  chiude,  non 
lascia  vedere  I intendimento,  il  signifi- 
cato suo.  Ella  oscura  lo  ’nlelletto  suo  , 
chiosa  il  fiuti  ; non  T intelletto  tuo,  come 
comunemente  s’interpeira , facendo  cosi 
men  conveniente  il  traslato /tirare.  Quan- 
l’é  aH’identilà  di  attuiare  (della  qual 
voce  non  si  ha  altro  esempio)  cou  ottu- 
rare , noi  all’autorità  del  Lombardi  e del 
Lami  aggiungiamo  quest’avvertenza  dal 
Borghini  fatta  ad  altro  proposito:  «Ov’é  nel 
fine  la  r,  volentieri  talvolta  levandola  vi 
mettiamo  la  i;  usuraro,  tssuraio.E  da  àuro . 
voce  antica  che  pure  oscuro  significa,  cre- 
do che  sia  formala  lavoro  buio,  con  la  me- 
desima regola  o usanza  che  dir  si  debba.'» 

4S-81.  le  Naiàde,  gl’ interpetri , i di- 
chiaratori della  mia  oscura  predinone  , 
come  le  Naiadi  furono  degli  oracoli  di 
Temi , ma  senza  i danni  che  a’Tebani  ne 
incolsero.  Narra  Ovidio  nel  VII  delle  Me- 
tamorfosi che  Temi , per  dispetto  di  es- 
sersi le  Naiadi  (ninfe  de’fnnti)  arrogato  di 
spiegare  i sani  oracoli  a’Tebani,  mandò 
contro  questi  una  belva  divoratrice  di  lor 
messi  e bestiame.  L’Einsio  però  sostenne 
quel  lungo  di  Ovidio  esser  corrotto,  ed 
invece  di  JVaiades  solvunt  doversi  legge- 
re iMiades  solverat,  cioè  il  ligliuuio  di 
I.aio,  Edipo.— for/e,  difficile. 

8^84.  a'  vivi  Del  viver  ec. , a quelli 
che  vivono  In  vita  mortale.  Più  d’uno  ha 
dello,  l’uomn  cominciare  a morire  dal 
di  ch’egli  nasce. 
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Eli  aggi  a niente  , iiuando  tu  le  scrivi , ài 

Di  non  celar  qiial  hai  vista  la  pianta , 

Ch’è  or  due  volte  diruhata  quivi. 

Unalunque  ruba  quella  o quella  schianta  , 

Con  bestemmia  di  fatto  oU’ende  Dio , 

Che  solo  all’ uso  suo  la  creò  santa.  •>(' 

Per  morder  quella , in  pena  ed  in  disio 
Cinquenni’ anni  e pivi  l' anima  prima 
Bramò  Colui  che  il  morso  in  sé  imnio. 
fiorine  lo  ingegno  tuo  , se  non  istiina 
Per  singular  cagione  essere  eccelsa  fio 

Lei  tanto  , e si  travolta  nella  cima. 

E , se  stati  non  fossero  acqua  d'  Elsa 
Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente , 

E il  piacer  loro  un  Diramo  alla  gelsa  ; 

Per  tante  circostanze  solamente  70 

La  giustizia  di  Dio  nello  interdetto 
Conosceresti  all’alber  moralmente. 

Ma  perchè  io  veggio  le  nello  iiilcllelto 
Fatto  di  pietra  ed  in  petralo  tinto  , 


57.  Ch'é  or  due  volle  ec.,  la  quale  ora 
se  ue  resu  colà  ilerubau  per  la  secunda 
sulla , avendo  l’uoino  eul  trasgredire  i 
precetli  ricevuti  dalla  bocca  di  U.  Cristo, 
quasiché  rinnovatu  il  peccato  di  Adamo 
cbe  contrall'ece  al  divieto  ricevuto  dalla 
propria  bocca  di  Dio. 

58.  ruéo  iptella  o quella  echùiHla,  usa 
nell' un  modo  o neirnltru  maiiuiiiclieria,' 
rubandola  , come  gié  Adamo  , o schian- 
laudola , come  testé  l'aquila  (C.  XX\II  , 
113). 

• 5<J.  beilemmia  di  fallo,  A dilTerenia 
di  quella  di  parole.  Il  fiuti  ; v fiiastema 
di  fatto  é quando  co' fatti  manchiamo  al- 
l’onor  di  Dio  •. 

60.  >oto  all' ueo  suo.  La  scicnia  delle 

cose  divine  è propriamente  riservala  a 
Dio:  l’uomo  nou  può  saperne  se  non 
quando  allo  stesso  Dio  piaccia  rivelar- 
glieue.  l’urg.  Ili , : Mallo  è chitpera 

thè  noelru  ragione  ec. 

61.  Per  morder  quella,  per  aver  mau- 
gialu  il  celebre  pomo. 

62.  l'anima  prima,  tjuclla  di  .Adamo. 

63.  Bramò  Colui  ec.,  stette  ucl  limbo 
ad  aspettar  G.  Cristo,  il  quale  mori  per 
espiare  il  morso  che  Adamo  dette  ni 
frutto  di  quella. 

61-66.  Dorme  lo  ingeijno  Ino  er. , Ivi 
bai  l'ingegno  bene  addorinciilalo,  se  non 


argomenti  che  la  straordinaria  allena  di 
quella  pianu  ed  il  suo  iravolgimeulo  (l’an- 
dar cioè  dilatando  sua  chioma  versola  ci- 
ma , a rovescio  degli  altri  alberi  che  nel 
salire  la  restringono)  debbano  avere  una 
pariicolar  ragione.  La  ragione,  secondo 
il  Lombardi  ed  il  Tommaseo,  é per  mo- 
strar che  Iddio  la  fece  solo  alC  uso  tuo 
(V.  60). 

(il,  siati  non  fossero  acqua  d' Elsa  , 
non  avessero  indurata  la  tua  mente  , co- 
me le  acque  dell’Elsa  , fiume  di  Tosca- 
na , ricoprono  di  un  tartaro  petrigno  ciò 
che  in  esse  s’immerge. 

69.  E il  piacer  loro  ec.,  c se  il  diletto 
preso  di  quei  vani  pensieri  non  avessero 
ulTuscato  la  tua  mente , come  Diramo  col 
suo  sangue  annerò  i frutti  del  gelso. 
Ved.  C.  XXVII,  37-39. 

70-72.  Per  Ionie  cireotlance  et. , le 
tante  signiricanti  circostanze  finora  osser- 
vate basterebbero  sol  esse,  senza  la  mia 
presente  spiegazione,  a farti  moralmen- 
te vedere  nell’albero,  con  quanta  ginsti- 
zia  Iddio  ne  avesse  vietato  il  frutto  ad 
Adamo. 

74.  Fallo  di  pietra  ec.,  indurito  e sco- 
lorato come  pietra.  Ricorrono  qui  chiara- 
mente i due  preredeiiti  paragoni  del- 
l'acqua dell'Elsa  e del  sangue  di  Dira- 
mo.— Molli  testi,  ed  in  peccalo  tinto:  ma 
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Si  che  f abbaglia  il  lume  del  mio  dello,  75 

Voglio  anche  , e se  non  scritto,  alineii  dipinto, 

(Ihe  ’l  le  ne  jiorti  dentro  a te  i)er  quello 
Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto. 

Ed  io  : Si  come  cera  da  suggello. 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuto  , 80 

Segnato  è or  da  voi  lo  mio  cervello, 
ila  perchè  tanto  sopra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiata  vola  , 

Che  più  la  perde  quanto  più  s'aiuta? 

Perchè  conoschi , disse  , quella  scuola  85 

C'hai  seguitata,  e veggi  sua  dottrina 
Como  può  seguitar  la  mia  parola  ; 

E veggi  vostra  via  dalla  divina 
Distar  cotonto  , quanto  si  discorda 
Da  terra  il  del  che  più  alto  festina.  90 

Ond’io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 
di'  io  straniassi  me  giammai  da  voi , 

Nè  honne  coscienzia  che  rimorda. 

K se  tu  ricordar  non  le  iie  puoi , 

Sorridendo  rispose  , or  ti  ranimeiita  95 

Siccome  di  Letè  beesti  ancoi; 

E , se  dal  fumo  fuoco  s'argomenta  , 

Cotesta  oblivion  chiaro  coiicliiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attento. 


Ihmle  ili-'suoi  Cilli  avi-n  deposlo  (in  la 
memoria  nelle  acque  del  Loie.  Ed  anche 
nelle  Uinic:  Il  vottro  colore  Par  ilicenu- 
10  di  pietra  iimile* 

76-78.  Voglio  anche  ec. , io  voglio  pu- 
re che  lu  porli  teco  il  min  dello , se  non 
chiaramente  inciso,  chè  la  presente  du- 
rezza della  tua  mente  noi  consentirebbe, 
almeno  adombrato  ; e ciò  per  rpiello , a 
quel  fine,  per  cui  da'pelicgrini  si  suol  re- 
care il  bordone  ornato  di  palma,  cioè  per 
dar  segno  del  luogo  in  cui  sei  stato.  Vita 
Nuova  : • Cbiamansi  (i  pellegrini)  pal- 
mieri, in  quanto  vanno  ollramarc  , là 
onde  molle  volle  recano  la  palma  ». 

79-81.  Si  come  cera  ec. , le  vostre  pa- 
role iniprimonsi  ora  fortemente  nel  mio 
cervello,  siccome  suggello  in  buona  ce- 
ra, la  qual  serba  inalterata  la  figura  in 
essa  improntala. 

82.  sopra  mia  veduta.  Sopra  P inten- 
dimento mio. 

81.  s’aiuta,  si  affatica  per  raggiun- 
gerne il  senso. 

88-87.  Perehi  conoschi  ee..airmrhi>  lu 


coDusea  la  inferniilà  dell’umana  duUrlua, 
e quanto  poco  ella  vaglia  a toner  dietro 
agli  alti  mìei  cuncetli. 

88-18).  vostra  via,  l’umana  intelligen- 
za.— guanto  si  discorda  ec.  , quanto  è 
distante  dalla  terra  il  cielo  dello  il  Primo 
Mobile,  che  più  alto  di  tulli  gli  altri  si 
volge  vclooissimo,  si  affretta  {lai. /esli- 
nat).  Isaia,  LV,  9:  Negue  viae  vestrac, 
viae  meae  , dicit  Vominus:  quia  sicut 
cjraltantur  coeli  a terra  , sic  exaltatae 
sunt  viae  meae  a viis  vrslris. 

91.  lei,  a lei  ; come  spesso. 

92.  straniassi  me...  datai, mi  allonta- 
nassi , rivolgessi  Panimo  mio  da  voi.  Al- 
bertano  , 1 , 28  : Lo  debito  strania  da  te 
lo  debitore. 

UC.  onrot, oggi.  Vcd.  nota  82  al  C.  \lll. 

97.  dal  fumo  fuoco.  Cioè, generalmen- 
te , dall'etfeUo  la  causa. 

98-99.  couchiude  Colpa  ec.,  prova  che 
Paver  tu  atteso  ad  altro  che  a me,  fu  co- 
sa colpevole , perche  di  sole  queste  rose 
P acqua  del  Lete  spegiic  la  memoria. 
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Veramente  oramai  saranno  nude 
Le  mie  parole  , quanto  converrassi 
Uuelie  scovrire  alla  tua  vista  rude. 

E più  corrusco  e con  più  lenti  passi 
Teneva  il  Sole  il  cerchio  di  merigge  , 
Che  qua  e là , come  gli  aspetti , fassi , 
Quando  s' atHsser , sì  come  s' atllggc 
Chi  va  dinanzi  a schiera  per  iscorta  , 

Se  truova  novilate  in  sue  vestigge , 

Le  sette  donne  al  fm  d’ un'  ombra  smorta  , 
Qual  sotto  foglie  verdi  e rami  nigri 
Sovra  suoi  freddi  rivi  l’Alpe  porta. 
Dinanzi  ad  esse  Eufrales  e Tigri 
Veder  mi  parve  uscir  d’una  fontana  , 

E quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

0 luce  , o gloria  della  gente  umana  , 

Che  acqua  è questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio , e sè  da  sè  lontana  ? 
Ter  colai  prego  , detto  mi  fu  ; Prega 
Matelda  che  '1  ti  dica.  E qui  rispose  , 
Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega  , 

La  bella  Donna  : Questo , ed  altre  cose 


lOft 


105- 


1 l(V 


115 


120 


100.  nude , aperic  , chiare. 

101-102. quonlo  cunverrasti  ec.,  quan- 
to converrà  che  sicno  tali  per  esser  coni- 
prese  dal  tuo  rozzo  (lai.  rudia) , ottuso 
intelletto. 

103-104.  E più  corruico  ec.  Era  mez- 
zodì, quando  il  sole  è più  che  mai  riful- 
gente (lat.  corusciiz),  e per  il  poco  varia- 
re deli’ombrc  pare  a noi  ch'egli  cammini 
più  lento.  Anche  nel  XXIII  del  Farad, 
chiama  la  regione  meridiana  del  ciclo  la 
plaga  Salto  la  quale  il  Sol  mostra  men 
fretta. 

105.  Che  qua  e tù  ec.  Il  meridiano 
(cerciifo  di  merigge)  varia  secondo  gli 
orizzonti  [aspetti),  oguuii  di  questi  aven- 
do il  meridiano  suo  proprio. 

106.  Quando  t‘ affisser , allorché  le 
sette  donne  (v.  109)  si  arrestarono. 

108.  in  lue  vestigge,  ne’suoi  passi  , 
sulla  strada  ch'ei  tiene. 

109-111.  al  fin  d' un’ ombra  er . , dove 
finiva  l' ombra  della  foresta , ombra  colà 
incerta  come  quella  che  l’Alpe,  median- 
te le  annose  piante  da  lei  prodotte,  span- 
de sopra  i freddi  suoi  rivi.— nign,  neri 
(lai.  nigri) , cioè  antichi.  Petrarca;  Sotto 
un' elee  antiqua  e negra. 

112-113.  Ifinanzi  ad  esse  ec.  Vedendo 


innanzi  alle  sette  donne  la  comune  sor- 
gente del  Lete  c deirEuuoè  , gli  parve 
di  veder  quella  dell’ Eufrate  e del  Tigri  ^ 
ricordandosi  della  Genesi  dove  dice  che 
il  fiume  irrigante  il  Paradiso  terrestre 
dava  origine  all' Eufrate  ed  al  Tigri.  Ve- 
ro é che  il  detto  fiume  diramavasi  io  quat- 
tro [dividilur  in  qualuor  capita),  dando 
altresì  origine  al  Phison  ed  al  Gehon  ; 
ma  forse  Dante  fu  dell’avviso  di  quegli 
iiiterpetri  che  fanno  questi  due  secondi 
fiumi  derivare  da' primi.  Vedi  Pcrerius  , 
Gen.  lih.  3,  de  Purad.  c.  2. 

114.  E quasi  ec.,  c quasi  due  amici 
che  a malincuore  si  dividaoo,leulament< 
partirsi  in  due  rami. 

115.  O luce  ec.  Cosi  Dante  a Beatrice; 
e già  Virgilio  nel  II  dell’Inferno:  O don- 
na di  virtù , sola  per  cui  V umana  spe- 
cie ec. 

116-117.  che  qui  si  dispiega  ec.  , che 
qui  muove  da  una  medesima  foute,  e poi 
diramasi  in  due. 

120.  chi  da  colpa  si  dislega , chi  si  di- 
fenda da  colpa  appostagli.  Culpa  sarebbe 
stato  il  non  aver  detto  a Dante  tulio  rio 
ch'e’  doveva  sapere:  ma  Matelda  gli  ave- 
va già  parlato  deirEnnoc  (C.  XXVUI , 
131'. 
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CANTO  TRENTEStMOTEKZO  44-1 

Delte  li  soli  per  me  ; e son  sicura 
Che  r achilia  di  Lete  non  gliel  nascose. 

E Beatrice  ; Forse  maggior  cura  , 

Che  spesse  volte  la  memoria  priva,  125 

Fatta  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

Ma  vedi  Euiioè  che  là  deriva  ; 

Menalo  ad  esso , e , come  tu  se’  usa  , 

La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Come  anima  gentil  che  non  fa  scusa  , 1 30 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui , 

Tosto  com’è  per  segno  fuor  dischiusa; 

Cosi , poi  che  da  essa  preso  fui , 

La  bella  Donna  mossesi , ed  a Stazio 
Donnescamente  disse  : Vien  con  lui.  135 

S’ io  avessi , lettor  , più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  cantere'  in  parie 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m’avria  sazio; 

Ma  perché  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a questa  Cantica  seconda , 140 

Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell’arte. 

Io  ritornai  dalla  santissim’ onda 
Rifatto  si , corno  piante  novello 
Riimovellate  di  novella  fronda , 
l’uro  e disposto  a salire  alle  stelle.  145 

t23.  non  gliel  naicoee,  non  gliene  lot- 
te la  memoria. 

124.  maggior  cura.  Quella  di  dorcr 
Ira  poco  vedere  la  sua  Beatrice. 

125.  la  memoria  priva . priva  la  me- 
moria della  sua  virtù.  Più  e meno  si  ri- 
corda , secondo  cHe  più  e menu  s’ at- 
■ende. 

126.  Falla  ha  ee.,  ba  offuscati  gii  oc- 
chi della  sua  mente,  non  gli  fa  veder 
nella  sua  mente  quel  che  pur  vi  è. 

127.  Funai.  Cioè,  secondo  la  greca 
origine  della  parola,  buona  mente  o an- 
che memoria  del  bene]  a render  la  quale 
t appunto  destinalo  dal  Poeta  questa 
fiume. 

128.  te'  tua,  sei  solila  fere  all’ anime 
che  quassù  vengono. 

129.  La  Iramorlita  ee. . col  fargli  ber 
di  quelle  acque  che  gli  reuderanno  la 
memoria  del  bene  operato,  fa  che  in  lui 
ti  ravvivi  l’illanguidito  vigore  dell’animo, 

132.  fuor  dieehiuea,  fal'a  a lei  mani- 
festa. 

133.  da  ella  preio  fai,  fui  da  Uatelda 
preso  per  mano. 

133.  Donnesramcnle , con  graiia  no- 

FINE  DEL  PURGATORIO 


bile , com’  è proprio  di  donna , signora 
(lat.  domina). 

138.  Lo  dolce  ber,  la  dolceua  da  me 
provata  nel  ber  dell’acqua  dell’Euiioè. 
.Alcuni  suppongono  che  non  pur  ne  be- 
vesse, ma  che,  come  giù  nel  Lete,  vi 
fosse  anco  atluffalo.  Il  Poeta  noi  dice,  nè 
par  vi  si  accordi  il  gusto  da  lui  trovalo 
nel  bere.  Del  Lete , iu  cui  dice  espresso 
cb’ei  fu  jommerjo  (C.  XXXI,  101),  io- 
ghiotli  mai  suo  grado:  Contenne  ch’io 
l’  acqua  inghiolliisi. 

140.  ardile,  predisposte,  come  l’ordi- 
to alla  tela. 

141.  lo  fren  dell'arte.  L’arte  è freno 
perchè  nel  comporre  non  si  oltrepassino 
le  giuste  proporiioni. 

143.  norelle,  giovani. 

143.  alle  nelle,  al  Paradiso  celeste. 
Ved.  nota  uh.  all’ Inf. — Dicemmo  giù, 
sotto  il  V.  68  del  XXXIV  dell’lnf. , del 
tempo  da  Dante  impiegato  nel  visitare  i 
dannati  : da  quattro  luoghi  della  presen- 
te Cantica  (II,  1,  IX,  13;  XIX,  1;  XXVII, 
133  ) e da  uno  della  seguente  ( I,  43  ) si 
ha  ch’egli  ne!  Purgatorio  iiiipiegh  quat- 
tro giorni. 
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DEL  PARADISO* 


C'a:vto  primo. 


Dii  Paradito  lerraitre  il  Poeta  a'alu  alla  sfera  del  fuoco;  e Beatrice 
gliene  spiega  il  come. 


La  gloria  di  Colui , che  tutto  move  , 

Per  r universo  penetra  , e risplende 
In  una  parte  più,  e meno  altrove. 

Nel  del  che  più  della  sua  luce  prende 
Fu’  io  , e vidi  cose  che  ridire  5 

Nè  sa , nè  può  qual  di  lassù  discende  i 
Perchè  , appressando  sè  al  suo  disire  , 

Nostro  intelletto  si  profonda  tanto , 

Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 

Veramente  quanl’io  del  l’egno  santo  10 


(')  Seguendo  quasi  in  lutto  le  teoriche 
di  Tolomeo , pone  il  Poeta  la  Terra  im- 
mobile nel  centro , ed  intorno  ad  essa  fa 
girare  un  dentro  l'altro  i cieli  della  Lu- 
na, di  Mercurio,  di  Venere,  del  Sole,  di 
Mane,  di  Giove  , di  Saturno,  quel  delle 
Stelle  fisse,  ed  il  Primo  Mobile,  contenuti 
lutti  nell’Empireo,  th’è  immobile.  Tratto 
da  naturai  teudenaa  al  suo  principio  , e 
guidalo  dalla  sempre  crescente  luce  de- 
gli occhi  di  Beatrice,  Dante  si  alia  di  sfe- 
ra in  isfera,  se  in  corpo  o in  ispirilo,  egli 
stesso  noi  sa  : e vede  i beati  spiriti  in  cia- 
scuna apparenti , non  realmente  alber- 
gati , perchè  comune  stauza  di  tutti  è 
l'Empireo:  al  qual  egli  finalmente  per- 
venuto , ha  per  grazia  di  poter  aflissare 
la  stessa  ineffabile  luce  divina. 

1.  La  gloria  di  Colui  ac.  Cioè  la  divi- 
na luce,  come  Dante  stesso  dichiara  que- 
sto luogo  nella  lettera  a Can  Grande,  23: 
fla  gloria  Dei,  rive  de  luce. 

2-3.  e ritjilende  In  una  ec.  Nel  Con- 
vito, 11,  7 : « La  divina  boulè  in  tutte  lo 
cose  discende  ; e altrimenti  essere  non 
potrebbono:  ma  diversamente  si  riceve... 
dagli  Angeli . ebe  sono  senza  grossezza 
di  materia... e altrimenti dairaninia  uma- 
na... e altrimenti  dagli  animali...  e altri- 
menti dalle  miniere  ec.  • 


4.  Nel  citi  che  più  ec.  • Questo  cielo 
(die’ egli  nella  cit.  Lettera,  23)  è il  cielo 
supremo,  che  coiitiene  tulli  i corpi  e che 
da  nullo  è contenuto.  Ed  esso  è detto 
Empireo  , ch’è  lo  stesso  che  cielo  fiam- 
meggiante, uon  perchè  in  esso  sia  fuoco 
0 arder  materiale,  ma  sibbenc  spirituale, 
ch’è  amor  santo,  ossia  carità.  » 

5.  fu' io.  Dal  v.  73  di  questo  C.  c dal 
v.  37  del  C.  seguente  si  ha  che  Dante 
finge  di  non  sapere  egli  stesso  se  nel 
cielo  andò  corporalmente  o solo  in  ispi- 
rito  ; conformandosi  egli  in  questo  a 
S.  Paolo,  che  del  suo  rapimento  al  cielo 
avea  detto:  Sive  in  cnrpnre  , sive  extra 
corpus,  nejcio.  Il  Cor.,  XII,  3. 

6.  Nè  sa , nd  pud.  Leti,  a Cane  : • Noi 
sa,  perchè  dimenticatosi  ; noi  può,  per- 
chè se  egli  lo  si  ricorda  , pure  le  parole 
vengon  meno.  Multe  cose  infatti  coll’ in- 
telletto veggiamo,  delle  quali  mancano  i 
segni  vocali.»  — guai,  chi. 

7.  al  tuo  disire,  al  fine  di  tutti  i suoi 
desiderii,  al  sommo  bene,  eh’ è Dio. 

8-9.  si  profonda  tonfo  ec. , io  tanta 
profundilè  si  addentra  , che  la  memoria 
non  ha  virtù  di  tenergli  dietro,  di  tener 
conto  di  tutto  ciò  ch’egli  vede. 

10.  Veramente,  nulladimeiio;  nel  qual 
senso  lo  usa  più  volle. 
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DEL  l'AHADISO 


Nella  mia  lueute  potei  far  tesoro , 

Sarà  ora  materia  de]  mio  «mio. 

0 Ì3I10I1  Apollo,  all’ ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  si  fatto  vaso , 

Come  dimandi  a dar  l’amato  alloro-  là 

liisino  a qui  ruu  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu , ma  or  con  ambedue 
M’è  uopo  entrar  nell’aringo  rimaso. 

Entra  nel  petto  mio,  e spira  tue 
Si  come  quando  Marsia  traesti  IJO 

Della  vagina  delle  membra  sue. 

0 divina  virtù,  se  mi  ti  presti 
Tanto , che  l’ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti. 

Venir  vedra’mi  al  tuo  diletto  legno  , 25 

E coronarmi  allor  di  quelle  foglie , 

Che  la  materia  e tu  mi  farai  degno. 

Si  rade  volte  , Padre,  se  ne  coglie 
Per  trionfare  o Cesare  o poeta 

(Colpa  e vergogna  dell’ umane  voglie) , 30 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 


12.  materia  del  mio  cauto.  La  materia 
di  questa  terra  Cantica  , letteralmente  » 
è io  stato  delle  anime  dette.  « Anajtogi- 
rfimenic,  cioè  spiriiiialmente  (dice  Pie- 
tro di  Dante  ) per  lo  Paradiso  bassi  ad 
intendere  lo  stato  felice  di  coloro  che 
enniemplauo  le  divine  cose:  moralmente 
poi , lo  sialo  deSirtuosi  uomini  . i quali 
in  fama,  in  pregio,  ed  in  una  rotai  beati- 
tudine \ivcndo , se  ne  stanno  in  reno 
modo  in  Paradiso,  n 

13.  O buon  Apollo.  Questo  invocazio- 
ne, con  lutto  ciò  che  tirasi  dietro,  èsni- 
saia  da  molti  per  la  solita  scappatoia  del 
simbolo,  lo  tengo  col  Poggiali  che  si  deb- 
ba anche  qui  condonare  al  cattivo  tfusto 
del  dan*e$co  secolo  una  tanta  rneon- 
yruenza. 

l l-L’l.  Fammi  del  tuo  valor  ec.  , in- 
fiindimi  laiilu  del  \alor  tuo,  quanto  ue 
richiedi  per  coronare  un  nomo  dell’allo- 
ro caro  8 le  per  amor  di  Dafne  , la  quale 
in  quello  fu  trasformata. 

ld-18.  inxino  a qui  ec.,  fltiora  mi  è 
bastato  il  solo  aiuto  delle  Muse  (sole  in- 
vocate in  principio  dcll'Inf.  e del  Piirg.) 
alulauli  uno  de’diie  gioghi  de!  Parnaso; 
flirt  p«T  qiiesu  ter/a  t'anlira  mi  è biso- 
gno dell’aiuto  ancora  di  te,  o Apollo,  che 


abili  l’altro  giogo  di  quel  monte.  Ovidio: 
Verticibus  petit  astra  duobus  Parsiasus. 

19.  tue,  tu.  Ved.  nota  122  al  11  del- 
rinf. 

20-21.  .Harsia  traesti  ec.,  traesti  fuori 
della  sua  pelle,  seoriicasti  il  satiro  Mar- 
sia che  aveva  osalo  sfidarti  a sonare.  Ou- 
dio,  Metam.  VI. 

23-21.  l*  ombra  del  beato  regno  ec. , 
quella  debile  immagine  che  del  bealo  re- 
gno è rimasta  nella  mia  nieniorìa.  * 

23.  al  tuo  diletto  legno,  all’albero  da 
te  amalo,  all’ailoro. 

26.  Che,  delle  quali;  uso  frequente 
negli  antichi.  — la  mafenVi  altissima. — e 
tu  che  mi  aiiileraia  degnamente  trattarla. 

28.  Padre,  o padre  Apollo.  Pater,  di- 
ce Servio,  proprie  omnium  Deorum  est 
epilheion. 

29.  o Cesare  o poeta.  I!  Petrarca  al- 
l’alloro: Gnor  d'impera/ori  e r/i  poe/f. 

3d.  deW umane  voglie  a tult’aliro  in- 
tese che  alla  giuria  dell’anni  o delie  let- 
tere. 

31-33.  Che  partorir  ec.,  che  la  fronda 
penda,  cioè  dell’allnro  In  cui  fu  Irnsfor- 
mala  Dafne  fìgliiiola  di  Penco,  dovrebbe 
accrescer  letizia  al  già  lieto  ApDllo.quan- 
d'essa  mette  in  alenilo  desiderio  di  sè. 
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Uelfica  Deità  ilovria.  la  fronda 
Peneia , quando  alcun  di  sè  asseta. 

Poca  favilla  gran  fìamraa  seconda  : 

Forse  diretro  a me  con  miglior  voci  35 

Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda. 

Surge  a’ mortali  per  diverse  foci 

La  lucerna  del  mondo  ; ina  da  quella  , 

Che  quattro  cerchi  giugno  con  tre  croci , 

Lon  miglior  corso  e con  migliore  stella  40 

Esce  congiunta  , e la  mondana  cera 
Più  a suo  modo  tempera  e suggella. 

Fatto  avea  di  là  mane  e di  qua  sera 
Tal  foce  , e quasi  tutto  era  là  bianco 
Ouello  emisfMjrio , e l’ altra  parte  nera  , 45 

Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta  , e riguardar  nel  Sole  ; 

Aiiuila  si  non  gli  s’ affisse  unquanco. 

E si  come  secondo  raggio  suole 
Fscir  del  ]»rìnio  e risalire  iusnso , 50 

Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole; 

Così  delPatto  suo , i>cr  gli  occhi  infuso 
NeU’inimagiue  mia,  il  mio  si  fece  , 

Lieta  Deità»  perchè  la  poesia,  sono  \a- 
rle  forme,  è consolalrlce  de’moriali:  del- 
fica , perchè  celebre  ira  gli  amichi  il 
iempio  di  Apollo  in  Delfo. 

34.  Poca  favilla  ec,»  talvolta  un  gran 
fuoco  sèguiia , ha  per  suo  principio,  una 
pirrola  favilla. 

30.  Cirra,  Cioè  lo  stesso  .Apollo,  ado- 
rato in  Cirra,  ciuà  alle  radici  del  Parnaso. 

37.  per  diverte  foci . da  diversi  sboc- 
chi, da  diversi  punti  delPorizionte  , se- 
condo stagione. 

38-30.  La  lucerna  del  mondo  » il  sole 
iPuminntore  del  mondo.  Oggi  lucerna 
^arebbe  triviale,  ed  era  già  Un  dal  tempo 
del  Casa,  che  ne  sindaca  Danto:  ma  m>n 
fu  tale  in  princìpio  , quando  equivalso 
aita  lampada  febea  di  Virgilio  ed  alla 
diurna  lampa  che  tuttora  udiamo.— ma 
da  quella  ec.,  ma  da  quella  foce,  da  quel 
punto  deiPorizzonte , nel  quale  si  con- 
giungono insieme  quattro  cerchi  , cioè 
esso  orizzonte , lo  zodiaco,  l’equatore  c 
il  coluro  equinoziale,  ì quali  intersecan- 
dosi vengono  a formar  tre  croci,  Fsce  ec, 

('i6  av>ìene  cosi  nel  principio  delfarieie. 
come  in  quello  di  libra;  ma  qui  si  vuoi 
parlare  parlicohirmente  del  sole  inaiiete. 

-io.  Con  miglior  corso.  Perchè  giunto 


in  ariete  il  sole  comincia  a portar  giorni 
sempre  piu  lieli  c bcUi. — migliore  stel- 
la. Le  costellazioni  di  ariete  e di  libra  , 
ina  specialmente  la  prima,  cran  credute 
di  più  benigno  influsso. 

41-42.  e la  mondana  cera  Cf. , e me- 
glio il  soie  da  quel  punto  dispone  cd  in- 
forma la  materia  mondana  conia  vivUìca 
sua  virtù. 

43-44,  Fatto  avea  di  là  ec.,  P indicato 
punto  del  ciclo,  donde  il  sole  s’alza  ncl- 
requinozio  , avea  dato  principio  al  mat- 
tino ncIP emisfero  del  Purgatorio;  e per 
conseguenza  nel  nostro  cominciava  la 
sera. 

45.  V altra  parte,  l’emisfero  boreale. 

4(L  in  sul  sinistro  fianco.  Supposto  il 
Purgatorio  antipodo  al  monte  Sion  , o 
quindi  al  di  là  del  tropico  dì  Capricorno, 
il  sole  dee  sorgervi  a sinistra  di  chi  sia 
volto  a levante,  come  di  qua  del  tropico 
di  Cancro  ei  sorge  alla  destra. 

49-51.  F s\  come  secondo  ec.,  c come 
raggio  riflesso  segue  ni  diretto  c rìsale  a 
guisa  di  pc)l‘*grino  desideroso  di  ritor- 
nare al  nutio  suo  iuogti,  così  ec. 

52*53.  Così  dell’atto  suo  ec..,  rosil'at- 
lo  mio  dì  rivolgermi  al  sole,  si  fece  . fu 
gen>?ralo,  da  quello  di  Beatrice,  il  quale 
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E fissi  gli  occhi  al  Sole  oltre  a noslr'uso. 

Molto  è licito  là , che  qui  iioy  lece 
Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell’umana  spece, 
lo  noi  soffersi  molto , nè  si  poco , 

Ch'io  noi  vedessi  sfavillar  d’intorno 
Qual  ferro  che  bollente  esce  dal  fuoco.  tlU 

K di  subito  parve  giorno  a:  giorno 
Essere  aggiunto , come  Quei  che  puote 
Avesse  il  ciel  d'uu  altro  Sole  adorno. 

Beatrice  tutta  nell’ eterne  rote 

Fissa  con  gli  occhi  stava;  ed  io , in  lei 
Le  luci  fsse  di  lassù  rimote  , 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei , 

Qual  si  fe’  Glauco  nel  gustar  dell’erba. 

Che  il  fe'consorto  in  mar  degli  altri  Dei. 

Trasumanar  significar  per  verha  <0 

Non  si  porla  ; però  l’ esemplo  basti 
A cui  esperienza  grazia  serba. 

S’ io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente  , Amor  che  il  ciel  governi , 

Tu  ’l  sai , che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

Quando  la  rota , che  tu  sempiterni 
Desiderato  , a sè  mi  fece  atteso , 


per  gli  occhi  m’ entrò  ncirimmoginaliva. 
o La  scienza  di  Dio  guarda  in  allo;  l’ uo- 
mo in  lei,  e s’ innalza.  • Tomasco. 

54.  filli.  Ilssai. 

5H.  virtù,  potenze,  sensi. 

57.  Fallo  ptr  proprio  ec. , crealo  da 
Dio  per  propria  .stanza  delle  gculi  uma- 
ne , e quindi  piu  conveniente  al  pieno 
esercizio  di  loro  potenze.  — «pere,  spe- 
cie. Ved.  nota  127  al  IV  dcllMnr. 

58-60.  lo  noi  lofferii  ec.  ,\un  potè 
guardar  molto  il  sole  , perchè  vclorissi- 
mamentc  rapilo  verso  il  ciclo;  eppure 
noi  guardò  tanto  poco  ch’ei  non  ne  ve- 
desse il  crescente  splendore,  perchè  per 
veloce  che  fosse  il  rapimento  di  Dante  , 
era  pur  bisogno  di  qualche  tempo  a var- 
care cotanto  spazio. 

61  .£  l/l  suòito  ee.  Entra  nella  sfera 
del  fuoco,  sotloslanic  ( secondo  le  teori- 
che del  tempo  ) al  cielo  della  Luna. 

65-66.  ed  io,  in  lei  Le  luci  ec.,  ed  io, 
leuendo  in  lei  fìssi  gli  occhi , che  avevo 
rimossi  dal  sole. 

67-6P.  Mei  tuo  aipello  , guardando  in 
lei,  tal  iltnlro  mi  fei  ec. , seutii  come 


spogliarmi  della  umana  natura.  Glauco 
pescatore  , vedendo  che  i pesci  da  lui 
presi  al  toccar  di  ccrt’erba  si  ravvivava- 
no e saltavano  in  mare,  mangiò  di  quel- 
l’erba, e diventò  dio  marino.  Ovidio,  Afe- 
lam.  XIII. 

7u.  Tratumaiuir,  il  passar  dalla  uma- 
na a piu  nobii  natura verbo,  parole 

( lat.  t’cròa  ). 

71-72.  l’etemplo  testé  addotto  di  Glau- 
co.— basti  A cui  ec.,  sia  per  ora  bastante 
a quelli,  a’quali  la  divina  grazia  serba  il 
conoscere  un  giorno  per  esperienza  cosi 
fatto  trasumanare. 

7.7-75.  S' io  era  tol  di  me  ec.  , se  io 
era  colè  In  ispinto,  cou  la  sola  anima,  la 
qual  tu  creasti  dopo  del  mio  corpo.  Nei 
XXV  del  Furg.  ha  detto  che  quando  l’u- 
man  feto  è formato,  allora  solamente  Id- 
dio si  tvlye  lieto  Sopra  toni'  arte  di  na- 
tura. e spira  Spirilo  nuovo  ec.  Esprime, 
in  quanto  alla  sua  gita  in  cielo,  lo  stesso 
dubbio  di  S.  Paolo.  Vcd.  nota  5.  — mi 
levatli,  m’alzasti  lassù. 

76-77.  Quando  la  rota  , il  rotare  dei 
cieli , clic  tu  deiideralo  , il  quale  Tu  col 
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Con  l’armonia  che  temperi  e discerni , 

Parveini  tanto  allor  del  cielo  acceso 

Dalla  fiamma  del  Sol,  che  pioggia  o fiume  80 

Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono  e il  grande  lume 
Di  lor  cagion  m'accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

Ond’ella  , che  vedea  me  si  coni’ io,  85 

Ad  acquetarmi  l’animo  commosso. 

Pria  ch’io  a dimandar , la  bocca  aprio , 

E cominciò  ; Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  falso  immaginar,  sì  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti,  se  l’avessi  scosso.  90 

Tu  non  se’  in  terra,  si  come  tu  credi  ; 

Ma  folgore , fuggendo  il  proprio  sito , 

Non  corse  come  tu  eh’ ad  esso  riedi. 

S'i’fui  del  primo  dubbio  disvestito 

Per  le  sorrise  parolette  brevi , 95 

Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito  ; 

E dissi:  Già  contento  requievi 

DI  grande  ammirazion  ; ma  ora  ammiro 
Coni’ io  trascenda  questi  corpi  lievi. 

Ond’ella , appresso  d’  un  pto  sospiro , fOO 


desiderio  che  in  loro  hai  impresso  di  te , 
aempilemi,  fai  essere  eternamente  con- 
tinuo. È dottrina  di  Dante  che  il  Primo 
Mobile,  e dentro  esso  tulli  gli  altri  cieli, 
giri  continnamente  per  lo  fervenlissimo 
appetito  di  unirsi  all’immobile  Empireo, 
Sede  di  Dio.  Conv.  II,  4.  — mi  fece  atte- 
so, richiamò  la  mia  attenrione. 

78.  l’armonia.  Ammette  l’armonico 
sonar  delle  sfere  immaginato  da  Pitagora 
e Platone,  scostandosi  in  ciò  dal  suo  Ari- 
stotile che  nel  libro  Del  cielo  e del  mon- 
dalo nega. — diecemi  : compartendone 
maestrevolmente  i toni.  Ved.  Soma. Scip. 
di  Cicerone. 

79-81.  Parvemi  tanto  allor  ec.  Finora 
avea  guardato  Beatrice  : ora , tratto  dal- 
l’armonia delle  sfere,  guardasi  intorno  ; 
e la  sfera  ignea,  nella  quale  ei  si  trota  , 
gli  sembra  un  lago  ampissimo  di  fuoco. — 
Tanto,  lauto  spazio. 

83.  Di  lor  cagion,  di  saper  la  loro  ca- 
gione . 

85.  vedea  me,  vedeva  nel  mio  interno. 

88-89.  ti  fai  grosso  Col  falso  immagi- 
nar, tifai  inetta  ad  intendere  coll’ im- 
maginarti di  essere  ancora  in  terra  (v.91). 

PARADISO 


90.  se  Favessi  scosso,  se  avessi  rimos- 
so da  te  questo  falso  immaginare. 

92.  fuggendo  il  proprio  sito,  venendo 
in  terra , contro  la  propria  natura  del 
fuoco,  eh’ è di  tendere  alla  sua  sfera.  C. 
XXIII,  40  : Come  fuoco  di  nube  si  disser- 
ra... E fuor  di  sua  natura  in  giù  s'at- 
terra. 

93.  ad  esso,  al  sito  tuo  proprio;  al  cie- 
lo, donde  l’anima  tua  discese. 

94.  disvestito,  sciolto,  liberato. 

95.  sorrise,  accompagnate  da  sorriso. 

96.  irretito,  come  da  rete  inviluppalo. 

97-98.  requievi  Di  grande  ammira- 
zion , ebbi  quiete , restai  dal  molto  stu- 
pire della  novità  del  suono  e del  lume 
( v.  82  ).  Del  verbo  requiescere  si  hanno 
esempi  anco  in  prosa. 

99.  quelli  corpi  lievi,  l’aria  ed  il  foco 
più  leggieri  di  me  : e però  contro  la  leg- 
ge di  gravità.  Finge  che  allora  fosse  per- 
suaso di  alzarsi  corporalmente,  sebbene 
dopo  ne  dubitasse.  B dubitarne  poteva 
anche  da  ciò  , che  dell’ardore  di  Unto 
foco  non  pure  si  accorge. 

100.  un  pio  sospiro,  un  sospiro  di  pie- 
tà per  tanto  corta  intelligenza. 

29 


Digilized  by  Google 


450 


DEL  PARADISO 


fili  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  sembiante  , 

Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro  ; 

E cominciò  : Le  cose  tutte  quante 
Hann’  ordine  tra  loro  ; e questo  è forma 
Che  l’universo  a Dio  fa  simigliante.  105 

Qui  veggi on  l’alte  creature  l’orma 
DeH’etorno  valore  , il  qual  è fine, 

Al  qual  è fatta  la  toccata  norma. 

Nell’ordine  eh’  io  dico  sono  accline 
Tutte  nature  , per  diverse  sorti  I IO 

Più  al  principio  loro  e men  vicine  ; 

Onde  si  movono  a diversi  porti 

Per  lo  gran  mar  dell’essere , e ciascuna 
Con  istinto  a lei  dato  che  la  porti. 

Questi  ne  porta  il  fuoco  in  ver  la  luna  , 1 15 

Questi  ne'  cuor  mortali  è permotore  ; 

Questi  la  terra  in  se  stringe  ed  aduna. 

Nè  pur  le  creature , che  son  fuore 
D’intelligenza,  quest’arco  saetta , 

Ma  quelle  c’hanno  intelletto  ed  amore.  120 


103-105.  Le  cote  tutte  quante  ec.  Alla 
dimanda  di  Dame  , com’egli  potesse  al- 
rarsi  sopra  corpi  più  leggieri  del  suo  , 
Beatrice  risponde  in  sost.-inza  , tutte  le 
coso  avere  un  fine;  quello  dell’uomo  es- 
ser Dio  ; perciò  l’uomo  tendere  a salire. 
Teoria,  che  può  spiegare  il  salir  di  Dante 
in  ispirito , non  mai  la  sua  corporale 
ascensione  : onde  par  da  credere  che 
Beatrice  volesse  indirettamente  avvertir- 
lo della  pariicolar  natura  di  qiiest'ullima 
parte  del  suo  viaggio.  — Comiucia  essa 
col  dire  che  tutte  le  cose  sono  fra  loro 
coordinate,  e questo  coordinamento,  que- 
sta unità  è la  forma  che  fa  l’universo  si- 
mile a Din,  ch’è  uno  per  essenza. 

106-108. 0«it>ej3ion  l’alte  ec.,  in  que- 
sta coordinazione  le  creature  razionali  ri- 
conoscono l’impronta,  un  segno  manife- 
sto di  Dio,  ch’è  il  fine  per  lo  quale  6 fallo 
l’ordine  sopraccennato  {la  toccata  nor- 
ma). Prov.  XVI,  4:  Vniversa  propter 
eemetipsum  operatut  est  Uominus. 

109.  accline,  disposte,  coordinale. 

110-111.  per  diverse  sorti  ec.,  stando 
le  dette  nature  più  o men  vicine  al  prin- 
cipio loro  ch’è  Din,  secondo  la  dignità  da 
ciascuna  sortita,  ricevuta  per  sua  parte 
nella  creazione. 

112.  a diversi  porti,  a diversi  termini, 
più  0 men  vicini  al  finale , ch’è  Dio. 


113.  lo  gran  mar  dell’essere,  la  natu- 
ra. Per  magniludinem  et  profunditatem 
naturue  rerum  , chiosa  Benvenuto  da 
Imola. 

115.  Questi,  questo  istinto. — in  ter  la 
luna.  Gli  antichi  credevano  il  fuoco  im- 
ponderabile , c che  il  suo  salir  nell’aria 
fosse  naturai  tendenza  alla  sua  sfera,  la 
quale  essi  ponevauu  sono  il  cielo  delia 
luna.  Vcd.  l’urg.  XVIII . 28-30. — Eppure 
Dante,  ammirando  pocanzi  che  il  suo  cor- 
po trascendesse  l’aria  ed  il  fuoco  {questi 
corpi  lievi) , par  che  presentisse  la  vera 
dottrina. 

Ilo.  ne’ cuor  mortali  é permotore , in 
tutti  gii  animali  è principio  della  vita  cor- 
porea, la  qual  viene  dal  cuore. 

117.  la  terra  in  siringe  ed  aduna: 
facendo  che  tutte  le  parti  di  questa  gra- 
vitino al  suo  ceutro.  Il  Postili.  Cass. , 
quasi  prevenendo  le  teoriche  ueutoniane; 
Conglutittal  in  glolum  et  pendalo  sus- 
tinet. 

118-120.  ,\è  pur  le  creature  ec.,  nè 
solamente  le  creature  prive  d’inteiligeii- 
za  . ma  eziandio  quelle  che  hanno  intel- 
letto c volontà , quest’  arco  saetta , cioè 
questo  interno  impeto  spinge  al  fine  lor 
proprio,  come  l’arco  spinge  la  saetta  al 
bersaglio  (v.  126). — omore.  1,’umana  vo- 
lontà , per  Dante  , è sempre  amore  , o di 
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La  providenzia , che  cotaiilo  assetta  , 

Itel  suo  lume  fa  il  ciel  sempre  quieto , 

Nel  qual  si  volge  quel  c’ha  maggior  fretta. 

Kd  ora  lì , com’a  sito  decreto, 
feii  porta  la  virtù  di  quella  corda  , 

^ Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 

Aero  è che,  come  forma  non  s’accorda 
Molte  fiate  airinlenzion  dell’arte  , 

Perch’  a risponder  la  materia  è sorda  ; 
flo-si  da  questo  corso  si  diparte  . 130 

Talor  la  creatura , c’  ha  podere 
Di  piegar,  così  pinta,  in  altra  parte  i 
K siccome  veder  si  può  cadere 
fuoco  di  nube  , si  l’impeto  primo 
A terra  è torto  da  falso  piacere.  135 

Non  dèi  più  ammirar,  se  bene  stimo  , 

Lo  tuo  salir,  se  non  come  d’un  rivo 
Se  d’alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te  , se  privo 
D’impedimento  giù  ti  fossi  assiso,  140 

Com’a  terra  quieto  fuoco  vivo. 

Quinci  rivolse  in  ver  lo  cielo  il  viso. 


btnc  0 di  male.  Purg.  , XVII  : Amor  se- 
menta in  voi  d' ogni  virlute  E d' ogni 
operazion  che  merla  pene. 

12t.  che  cotanto  assetta,  che  con  tan- 
Cordine  dispone  tulle  le  dette  cose. 

122-123.  Del  suo  lume  ec, , abita  nel 
ciclo  che  contiene  il  Primo  .Mobile  , cioè 
nell’Empireo,  il  quale  per  non  avere 
altro  che  desiderare  è immobile.  .Nel 
Coni'.,  II,  4,  dice  che  l’Empireo  è il 
luogo  di  quella  somma  Deità  che  solo  egli 
compiutamente  vede , e che  li  Cattolici 
pongono  essere  immobile  per  non  aver 
meglio  da  cercare;  e questa  sua  compiu- 
ta contentezza  esser  cagione  che  il  Primo 
Mobile  rivolgasi  immediatamente  sotto  di 
lui  con  tanto  desiderio  di  unirglisi , che 
la  sua  velocità  è quasi  incomprensibile. 

124.  ft,  all'Empireo. — decreto,  decre- 
tato (lat.  decretus) , destinato  a noi  dalla 
Provvidenza. 

12SS-126.  di  quella  corda  ec.,  di  quel- 
l’istinto ehe  drizza  la  creatura  a ftoc  sem- 
pre lieto , perché  destinatole  dallo  stesso 
iddio. 

127-132.  Vero  i che,  come  ec.  Rende 
ragione  perchè,  non  ostante  questo  istin- 
to, le  umane  creature  non  tendano  sem- 


pre al  segno  ad  esse  posto  da  Dio;  e dice 
che  come  spesso  la  forma  effettiva  non 
corrisponde  a quella  ideata  dall’artista  , 
perchè  la  materia  eh’  egli  impiega  non  è 
arrendevole,  non  si  presta  (a  risponder 
é sorda)  ; cosi  talora  avviene  che  la  crea- 
tura non  tenga  il  corso  ordinatole  dal 
Creatore,  pel  potere  che  il  suo  libero  ar- 
bitrio le  dà  di  contrastare  al  proprio  istin- 
to e di  rivolgersi  altrove.  — cosi  pinta  , 
contuttoché  spiata  cosi  al  proprio  fine. 

133-133.  E siccome  veder  ec.,  e come 
vediamo  ne’fulniini  il  fuoco  venir  giù  , 
contrariamente  alla  sua  natura  ch’'è  di 
salire,  cosi  l'istinto  primitivo  dell’uomo 
dalla  forza  di  un  falso  piacere  è torto  dal 
cielo  alla  terra. 

137.  Lo  tuo  salir  ec.  Ad  uom  puro  il 
salire  è cosa  tutta  naturale , come  al- 
l’acqua lo  scender  per  la  china.  Ved.  no- 
ta 103. 

140.  D' impedimento,  dell’impedimen- 
to de’torti  appetiti.  — ^tù  (i  fossi  assiso, 
fossi  gravitato  in  terra. 

141.  Com'a  terra  ac. .come  maraviglia 
sarebbe  in  fuoco  vivo,  s’ei  stesse  a terra 
quieto,  se  non  tendesse  in  alto. 

142.  Quinci,  dopo  ciè  detto. 


Digilized  by  Google 


CJkìUTO  SEC0:%1»0. 


iHunge  Dante  nella  Luna;  le  cui  macchie  porgono  a Beatrice  occasione  di  descrivergli 
l’ordine  generale  dc'cieti. 


0 voi  che  siete  in  piccioletta  barca , 

Desiderosi  d’ascoltar,  seguiti 

Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca , 

Tornate  a riveder  li  vostri  liti , 

Non  vi  mettete  in  pelago  ; chò  forse  , H 

Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

L’acqua  ch’io  prendo,  giammai  non  si  corse  ■ 

Minerva  spira,  e conducemi  Apollo  , 

E nove  Muse  mi  dimostrali  l’ Orse. 

Voi  altri  pochi , che  drizzaste  il  collo  10 


Per  tempo  al  pan  deg 

i.  in  piccioletia  barca,  con  piccioi 
corredo  di  scienza  filosorica  c teologica. 

3.  al  mio  legno.  Purg.  I:  La  navicella 
del  mio  ingegno. — che  cantando  torca, 
dentro  al  quale  io  cantando  m'inoltro. 

4.  Tornate  a ritener  ec.  Molli  seguo- 
no il  consiglio  di  Dante  ; e questa  Canti- 
ca è la  meno  letta  delle  tre.  Di  che  talu- 
ni prendono  sdegno  , come  d’  ingiuria 
falla  al  divino  Poeta:  ma  udiamo  il  Bal- 
bo, che  certo  non  cede  a nessuno  nel- 
l’amore e nello  studio  di  Dante  : « Il  co- 
mune de’ lettori  è e sarà  sempre  Irauc- 
nuto  dagli  ostacoli  c dalle  allegorie  qui 
crescenti,  dall’ordine  de’ cieli  disposto 
secondo  il  dimenticato  sistema  di  Tolo- 
meo , c più  di  tatto  dalle  esposizioni  di 
filosofia  e di  teologia , cadenti  sovente  in 
tesi  quasi  scolastiche.  Eccettuali  i tre 
canti  di  Cacciaguida,  ed  alcuni  altri  epi- 
sodi, ne’ quali  si  ritorna  in  terra,  ci 
frequenti  ma  brevi  versi  in  che  di  nuovo 
risplendc  l’amore  e Beatrice,  il  Paradiso 
sarà  sempre  meno  lettura  piacevole  al- 
l’universale degli  uomini,  che  non  ri- 
creazione speciale  di  coloro  cui  giovi  ri- 
trovare espresse  in  altissimi  versi  quelle 
coDlemplaziooisaprannaturaii  che  furono 
oggetto  dc’loro  studi  di  filosofia  e di  teo- 
logia >.  Vi(.  Dant.,  Il,  18.  Solo  aggiun- 
giamo che  chi  non  legga  il  Paradiso  , 
non  può  sapere  chi  sia  Dante,  nè  che  co- 
sa sia  il  suo  poema. 


li  angeli , del  quale 

8.  in  pelago,  in  allo  mare,  .ànche  nel 
Conv. , I,  9 : io  pelago  del  trattato  delle 
canzoni. 

7.  giammai  non  « corte.  « Molte  vi- 
sioni delPInfcrno  e del  Purgatorio  corre- 
vano allora,  poche  del  Paradiso  ».  Tom- 
maseo. 

9.  nove  Mute.  Si  è disputato  mollo  se 
quel  note  avesse  ad  intendersi  per  nuo- 
ta, o come  numerale.  A me  pare  che  di 
Muse  propriamente  nuove  non  possa  par- 
lare il  Poeta,  avendo  già  dichiaralo  (C. 
I,  vv.  16-IB)  di  voler  continuare  a ser- 
virsi delle  antiche;  thè  d’altra  parte  quel 
note,  inteso  corno  numerale  , sarebbe 
ozioso  del  pari  che  sgarbato;  ma  che  ogni 
difficoltà  si  terrebbe  intendendo  queste 
Muse  per  nuove,  non  inquantochè  diver- 
se dalle  solile,  ma  inquantochè  messe 
per  tulio  nuovo  cammino.  Al  qual  nostra 
intendimento  troppo  meglio  farebbe  quel 
luogo  di  Lucrezio  citato  dagli  interpelri; 
Atta  Pieridum  peragro  loca  nulliut  an- 
te Trita  loloetc. — mi  dimottran  l’One, 
mi  accennano  il  polo  , mi  scorgono  nella 
mìa  poetica  navigazione. 

10-11.  drizzaste  il  collo  ec.,  intende- 
ste l’animo  all’elemo  vero.  Nel  Conv. 
«Oh  beati  quei  pochi  che  seggono  a quel- 
la mensa  ove  il  pane  degli  Angeli  sì  man- 
gia! c miseri  quelli  che  con  le  pecore 
hanno  comune  il  cibo!  • G.  Cristo  : Ugo 
tum  panis  vilae. 
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Vivesi  qui , ma  non  sen  vien  satollo, 

Metter  potete  ben  per  l’ alto  sale 
Vostro  naviglio  , servando  mio  solco 
Dinanzi  all’ acqua  che  ritorna  eguale.  15 

Que’  gloriosi  che  passare  a Coleo 
Non  s’ ammiraron , come  voi  farete  , 

Quando  Jason  vider  fatto  bifolco. 

La  concreata  e perpetua  sete 
Del  deiforme  regno  cen  portava  20 

Veloci  quasi  come  il  del  vedete. 

Beatrice  in  suso  , ed  io  in  lei  guardava  ; 

E forse  in  tanto  , in  quanto  un  quadrel  posa  , 

E vola , e dalla  noce  si  dischiava , 

Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa  25 

Mi  torse  il  viso  a sè  ; e perù  quella  , 

Cui  non  potea  mia  cura  essere  ascosa, 

Volta  ver  me  si  lieta  come  bella: 

Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse. 

Che  n’ha  congiunti  con  la  prima  stella.  30 

Pareva  a me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida  , spessa , solida , e pulita  , 

Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse. 

Per  entro  sò  l’eterna  margherita 


12.  tetra.— ma  non  ten  vien  la- 
loUo.  Perchè  solo  in  cielo  è dato  saziar- 
tene nella  visione  di  Dio.  Psal.  XVI,  15.- 
Satiabor  cum  appanieril  gloria  tua. 

13.  per  l’alto  iato.  Satum  dissero  i 
lilini  il  mare,  ed  anche  semplicemente 
tal. 

14-15.  tonando  mio  jo/co  >c. , risol- 
cando Pacqua  da  me  solcata  , avanti  che 
questa  abbia  avuto  il  tempo  di  appionar- 
ii;  seguendo  il  mio  legno  molto  dappres- 
so. Vuol  significare  la  forte  e continuala 
attenzione  necessaria  a’ lettori  di  questa 
parte  dei  poema. 

16-18.  Qui'  gloriosi  oc.,  quei  Greci 
che  con  Giasone  andarono  a Coleo  pel 
conquisto  del  vello  d’oro,  gli  Argonauti, 
non  si  maravigliarono  tanto  di  vedere  es- 
so Giasone,  domati  i tori  che  spiravano 
fiamme  dalle  narici , arare  con  quelli  la 
terra  e da’seminaii  deuti  d’uii  serpe  far 
nascere  uomini  armali  ; quanto  vi  ma- 
raviglierete voi  delle  nuove  cose  che 
udrete. 

19.  concreata,  creata  con  noi,  innata. 

'20.  Del  deiforme  regno , dell'Empireo 
(C.  I,  vv.  122-125),  ai  fuori  dal  quale 


nulla  è,  ed  etto  non  è in  luogo,  ma  for- 
malo fu  solo  nella  prima  Mente.  Il  qual 
passo  del  Convito , Il , 4 , mi  pare  che 
spieghi  quell’epiteto  di  deiforme  meglio 
che  non  siasi  fatto  sinora. 

21.  come  il  del  vedete.  Come  il  cielo 
stellato,  che  gli  antichi  credevano  veder 
volgersi  lutto  intorno  alla  terra  in  24 
ore. 

23-21.  in  guanto  un  guadrel  posa  ec., 
in  quanto  tempo  un  quadrello  scappa  dal- 
la noce  della  balestra  (eh’ è dove  si  ap- 
picca la  curda)  e vola  c si  ferma  nel  se- 
gno. Inverle  l’ordine,  in  grazia  della 
rima. 

25.  Giunto  mi  vidi  ec.  Giunge  nella 
Luna , il  cui  cielo  Tolomeo  poneva  im- 
mediatamente sopra  la  sfera  del  fuoco. 

30,  con  la  prima  stella,  col  primo  pia- 
neta. Anche  Cicerone,  Somn.  Scip.,  chia- 
mò stella  la  Luna;  e Dante  nella  presen- 
te Cantica  applica  questo  nome  a tutti  i 
pianeti. 

31.  reterna  margherita , la  Luna,  in- 
corruttibile secondo  i Peripatetici,  e lu- 
cida e bella  come  una  perla.  Cosi  chiama 
pure  il  pianeta  di  Mercurio  (VI,  127t. 
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Ne  ricevette  , coiti’  acqua  recepe  35 

Raggio  ili  luce  permanendo  unita. 

S' io  era  corpo  , e qui  non  si  concepe 
Com’  una  dimensione  altra  patio 
(Cli’ esser  convien  se  corpo  in  corpo  rei>e), 

Accender  ne  dovria  più  il  disio  40 

Di  veder  quella  essenzia  , in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e Dio  s’unio. 

Li  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede  , 

Non  dimostrato,  ma  fia  per  sè  nolo  , 

A guisa  del  ver  primo  che  Tuoni  crede.  45 

Io  risposi  : Madonna , si  devoto  , 

Quant’  esser  posso  più , ringrazio  Lui 
Lo  qual  dal  mortai  mondo  m’ha  rimolo. 

Ma  ditemi , che  son  li  segni  bui 

Di  questo  corpo  , che  laggiuso  in  terra  50 

Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui  ? 

Ella  sorrise  alquanto  , e poi  ; S’egli  erra 
L’ opinion  , mi  disse  , de’ mortali , 

Dove  chiave  di  senso  non  disserra  , 

Certo  non  ti  dovrieu  punger  li  strali  55 

D'ammirazione  ornai , poi  dietro  a’ sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  Tali. 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  le  ne  pensi. 

Ed  io  : Ciò  che  n’  appar  quassù  diverso  , 

33.  rteepe,  riceve:  dall’antiq.  reeepe- 
re.  coiTUzioae  del  lai.  recipere, 

36.  permanendo  unita,  senza  punto 
disgregarsi. 

37-42.  5’to  era  corpo  ec.,  supposto 
che  io  era  colassii  col  corpo  (il  che  non 
saprei  alTermare} , se  qui  in  terra  non  si 
può  concepire  come  una  dimeruione , 
un’estensione  materiale  ne  ammettesse 
un’altra  dentro  di  se  (il  che  necessaria- 
mente accade  se  un  corpo  penetra  in  al- 
tro corpo)  , questa  nostra  insuIBcienra 
dovrebbe  farci  più  desiderosi  che  non 
siamo  di  poter  vedere  in  cielo  la  divina 
essenza,  nella  cui  vista  comprenderemo, 
non  che  altro , lo  stesso  profondissimo 
mistero  della  Incarnazione.— repe,  s'in- 
sinna  : dal  lat.  repere. 

43-48.  U si  vedrà  ec.,  nella  divina 
essenza  gli  eletti  vedranno  , comprende- 
ranno , non  per  vìa  di  dimostrazione  , di 
ragionamento  , ma  per  sò  stessi , ciò  che 
in  terra  è mistero  di  fede;  appunto  come 
nella  stessa  terra  si  comprendono  i primi 
veri.o  vogliam  dirli  assiomi,  qnal  è il  tut- 
to esser  maggiore  della  parte,  e simili. 


48.  rimoto,  rimosso,  allontanalo  (lai. 
remolue). 

49.  Afa  ditemi  ee.  Dante  nel  Convito 
arca  detto  le  macchie  della  luna  venire 
da  minor  densità , per  la  quale  la  luce 
fosse  meno  vivamente  riflessa:  qui  vuole, 
per  bocca  di  Beatrice,  combattere  la  pro- 
pria opinione  di  prima. 

81.  Fan  di  Cain  ee.,  danno  occasione 
al  volgo  di  favoleggiare  che  nella  luna 
sia  Caino  con  una  forcata  di  spine.  Vedi 
Inf.  XX,  126. 

82.  egli.  Ripieno  elegante. 

84.  Dove  chiave  ee. , quando  giudican 
di  cose,  dove  non  giungono  i sensi. 

88- 86.  punger  li  strali  D’ammiraiio- 
ne,  dar  molta  meraviglia.  «Ogni  impres- 
sione profonda  è con  questo  tropo  dipin- 
ta. Ezecb.  8:  Sagiltae  famis,  Lucreiio: 
Telis  perjixa  pavorit  ».  Tommaseo. — 
poi  , poiché.  — diXro  a"  sensi  , anche 
scortala  da’  sensi. 

89- 60.  Ciò  che  n' appar  ec.,  la  diver- 
sità che  noi  altri  vediamo  quassù  Dell'ap- 
parenza della  luna,  credo  provenga  dal- 
l’essere il  suo  corpo  dove  più  dove  nien 
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Credo  che  ’l  fanno  i corpi  rari  e densi.  60 

Ed  ella  : Certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
L’argomentar  ch'io  gli  farò  avverso. 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 
Lumi , li  quali  nel  quale  e nel  quanto  65 

Notar  si  posson  di  diversi  volti. 

Se  raro  e denso  ciò  facesser  tanto  , 

Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti , 

Più  e men  distributa , ed  altrettanto. 

Virtù  diverso  esser  convegnon  frutti  ”0 

Di  principii  formali , e quei , fuor  ch’uno  , 
Seguiterieno  a tua  ragion  distrutti. 

Ancor , se  raro  fosse  di  quel  bruno 

Cagion  che  tu  dimandi , od  oltre  in  parto 
Fora  di  sua  materia  si  digiuno  '75 

Esto  pianeta  , o si  come  comparte 
Lo  grasso  e ’l  magro  un  corpo , cosi  questo 
Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 

Se  il  primo  fosse , fora  manifesto 
Nell’ eccl  issi  del  Sol , per  trasparcre  80 

Lo  lume , come  in  altro  raro  ingesto. 

Questo  non  è : però  è da  vedere 


denso.  « L’ombra  (avea  già  Dante  circa 
la  luna  scritto  nel  Conv. , II,  14)  non  è 
altro  che  rarità  del  suo  corpo,  alla  quale 
non  possono  terminare  i raggi  del  sole  c 
ripercuotersi  così  come  nell’altre  parti». 

64.  La  spera  ottava,  il  cielo  delle  stel- 
le Bsse. 

68.  nel  quale,  nella  qualità  loro,  nella 
maggiore  o minor  lucentezza. — nelquan- 
to  , nella  quantità,  nella  maggiore  o mi- 
nor grandezza. 

67-69.  Se  raro  e denso  ec. , se  di  tale 
diversità  negli  a.spettì  delle  stelle  fosse 
cagione  solamente  [tanto]  la  rarità  o den- 
sità de’loro  corpi,  l’influenza  de’pianeti 
sarebbe  una  medesima, e dilTerirebbe  so- 
lo nella  quantità  , nel  grado  in  cui  fosse 
tra  questi  distribuita,  e ciò  altrettanto  , 
cioè  proporzionatamente  alla  maggiore  o 
minor  densità  di  ciascuno.  Ora,  secondo 
Albumazar  e Tolomeo,  le  influenze  dei 
pianeti  differiscono  di  qualità,  non  di 
quantità. 

70-72.  Virtù  diverse  ee. , ma  poiché  le 
influenze  delle  stelle  son  diverse  di  na- 
tura,debbono  esser  effetti  di  diversi  prin- 
cìpii  formali:  dunque  il  tuo  ragionamento 


(ragion] , ebe  li  ridurrebbe  tuUi  ad  un 
medesimo,  cioè  al  principio  della  densi- 
tà,èassurdo.—pn'nc»//iT  formali.  Gli  ari- 
stotelici insegnavano  esser  ne’ corpi  due 
principii:  uno  materiale,  cioè  la  materia 
prima  , in  tutti  i corpi  il  medesimo;  un 
altro  formale,  cioè  la  sostanziai  forma  co- 
stituente le  varie  specie  e virtù  dei  corpi. 

73-78.  Ancor,  se  raro  fosse  ec.,  piu  , 
se  la  rarità  fosse  cagione  di  quelle  mac- 
chie (di  quel  bruno]  di  eui  (che)  tu  mi 
domandi , o questo  pianeta  sarebbe  raro 
(di'  materia  si  digiuno]  in  alcuna  sua 
parte  (tn  parte]  da  banda  a banda  (oltre], 
cioè  0 il  corpo  della  Luna  sarebbe  qua  e 
là  bucato  da  parte  a parte , o pur  esso 
avrebbe  strati  di  denso  e strati  di  rado 
(net  suo  volume  cangerebbe  carte],  a 
quel  modo  che  ne’eorpi  degli  auimali  so- 
no strati  di  grasso  e di  magro. 

79-81.  Se  il  primo  fosse  ec. , se  il  pri- 
ma supposto  fosse  vero, apparirebbe  chia- 
ramente neirecclissi  solare,  perchè  at- 
traverso que’buehi  della  luna  passereb- 
bero i raggi  del  sole.— come  in  altro  ra- 
ro ingesto,  come  fa  il  lume  intromesso 
(lai.  ingestus)  in  qualunque  traforo- 
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Dell’altro  : e,  s’egli  avvien  ch'io  l' altro  cajisi , 
Falsificato  lia  lo  tuo  parere. 

S’egli  è che  questo  raro  non  trapassi , 85 

Esser  conviene  un  termine , da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi  ; 

Ed  indi  r altrui  raggio  si  rifonde 
Cosi , come  color  torna  per  vetro , 

Lo  qual  diretro  a sè  piombo  nasconde.  90 

Or  dirai  tu  eh’  ei  si  dimostra  tetro 

Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parli , 

Per  esser  li  rifratto  più  a retro. 

Da  questa  instanzia  può  dilibcrarti 
Esperienza , se  giammai  la  pruovi , 95 

Ch’ esser  suol  fonte  a’ rivi  di  vostr’arti. 

Tre  specchi  prenderai , e due  rimuovi 
Da  te  d’im  modo , e l’altro  più  rimosso 
Tr’  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritrovi. 

Rivolto  ad  essi  fa  che  dopo  il  dosso  100 

Ti  stea  un  lume  che  i tre  specchi  accenda  , 

E torni  a le  da  tutti  ripercosso. 

Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana  , li  vedrai 

Come  convien  eh’ egualmente  risplenda.  105 

Or,  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 


83.  Dell’ altro,  del  secondo  supposto  , 
cioè  che  il  rado  sia  a strali  col  denso. — 
ca»i,  annulli,  dimostri  insussistente. 

84.  Falsificalo , dimostralo  falso. 

85-87.  S'egli  é che  qtteslo  ec. , scia 

rarità  da  te  creduta  non  passa  la  luna  da 
banda  a banda, bisogna  che  vi  sia  uo  ter- 
mine , uo  punto  , oltre  il  quale  il  denso 
(lo  suo  contrario)  non  lasci  passare  il 
raggio  luminosa. 

88-90.  Ed  indi  l’altrui  raggio  ec. , e 
che  da  quei  punto  il  raggia  del  sole  si  ri- 
versi indietro,  si  rifletta,  come  i raggi 
colorati  son  ripercossi  dallo  specchio. 

91-93.  Or  dirai  tu  ec. , or  tu  dirai  che 
quit'i,  nelle  macchie  della  luna  , il  rag- 
^0  del  sole  si  mostra  (e/ro,  oscuralo, 
perebi  11  è rifralto  più  a retro,  cioè  non 
si  riflette  dalla  superficie  della  luna,  ma 
dai  denso  che  dentro  il  costei  corpo  è al 
di  là  del  raro.  Di  rifralto  per  riflesso , 
ved.  nota  22  al  XV  del  l'urg, 

94.  Cosi  chiamavasi  nelle 

scuole  il  replicare  alla  risposta.— di7i6e- 
rarti,  liberarti. 

96.  eh’ esser  suol  fonte  er.,  la  qual  è 


il  fondamento  di  tutte  le  scienze  ed  arti 
umane.  Ma  non  fu  tale  veramente,  se  non 
molto  dappoi  : e la  soluzione  del  presen- 
te quesito  ne  darà  una  pruova. 

97—99.  rimuoi-i  Da  le  d' un  modo, 
mettili  ad  ugual  distanza  da  te. — a l’altro 
più  rimosso  ec. , e il  terzo  specchio  , col- 
locato più  distante  da  te , si  offra  a’  tuoi 
occhi  medio  tra  i primi  due. 

100-102.  Rivolto  ad  essi  ec.,  tenendoti 
volto  ad  essi,  fa  che  dietro  le  tue  spalle, 
ma  più  alto  di  le , stia  un  lume  che  illu- 
mini i tre  specchi , e torni  o le  riflesso 
da  tulli  e tre. 

103-105.  Benchi  nel  quanto  ec. , seb- 
bene il  lume  veduto  nello  specchio  più 
lontana  (la  vista  più  lontana)  non  abbia 
la  stessa  grandezza  che  ne'duo  più  vicini 
(non  si  stenda  tanto  nel  quanto) , pure 
tu  lo  vedrai  egualmente  risplendere:  on- 
de coiichiuderaì  che  quando  pura  la  luce 
del  sole  si  riflettesse  da  alcune  parli  del- 
la luna  più  remote  che  la  superficie,  piu 
interne  , ciò  non  basterebbe  a produrre 
quelle  macchie  che  in  essa  si  veggono. 
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. Della  neve  riman  nudo  il  suggello 

E dal  colore  e dal  freddo  primai  ; 

Cosi  rimaso  te  nello  intelletlo 

Voglio  informar  di  luce  si  vivace  , 110 

Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 

Dentro  dal  del  della  divina  pace 
Si  gira  un  corpo , nella  cui  virtule 
L’ esser  di  tutto  suo  contento  giace. 

Lo  ciel  seguente  , c’  ha  tante  vedute  , 115 

Queir  esser  parte  per  diverse  essenze 
Da  lui  distinte  e da  lui  contenute. 

Gli  altri  giron  per  varie  differenze 

Le  distinzion , che  dentro  da  sò  hanno , 

Dispongono  a lor  fini  e lor  semenze.  120 

Questi  organi  del  mondo  così  vanno  , 

Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado , 

Che  di  su  prendono  , e di  sotto  fanno. 

Riguarda  bene  a me  si  coni’  io  vado 
Per  questo  loco  al  ver  che  tu  desiri,  125 

Si  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 

Lo  moto  e la  virtù  de' santi  giri. 

Come  dal  fabbro  l’ arte  del  marteUo  , 

Da’ beati  motor  convien  che  spiri. 

107-108.  Della  neve  ec. , la  materia 
della  neve,  liquefacendosi , perde  il  can- 
dore e la  freddezza  di  prima. 

109-110.  Coe\  rimaso  ec.  , cosi  le  , ri- 
masto nudo  deir  opinione  che  avevi , io 
voglio  ec. 

111.  li  tremolerà, li  parrà  scintillante. 

112.  Dentro  dal  ciel  ec„  dentro  il  cie- 
lo empireo,  disotto  all’Empireo. 

113-114.  un  corpo,  il  cielo  dello  Pri- 
mo Mobile. — nella  cui  virtule  ec. , nella 
virtù  del  qual  cielo,  comunicatagli  dal- 
l’Empireo, giace  , ba  fondamento,  Ves- 
ler  di  tatto  suo  contento , l’ essenza  di 
tutte  le  cose  ebe  dentro  il  suo  giro  sono 
conlennlc.  Inf.  11,11  ; Ogni  contento  Di 
qael  ciel  ec. 

IH.  Lo  ciel  seguente , l'ottavo  cielo, 
ch’è  quel  delle  stelle  fisse.  — vedute  , 
stelle  visibili.  « Si  veggiono,  e però  le 
chiama  vedute  ».  Buti. 

116-117.  Quell’ esser  , quella  virtù, 
quella  influenza  che  riceve  dal  nono  cie- 
lo, parteper  diverse  ec.,  la  compartisca, 
la  distribuisce  ne’ sottoposti  corpi,  cia- 
scun de’quali  ha  essenza  diversa  da  quel 
cielo,  sebbene  sia  in  esso  contenuto. 


118-120.  Gli  altri  giron  ec. , gli  altri 
sette  cieli  inferiori , ciascuno  con  le  de- 
bite diiferenze , dispongono , impiegano 
le  distinte  virtù  che  hanno  in  sé,  le  loro 
diverse  influenze,  a’ fini  propri  di  questa 
ed  a sviluppar  qne’semi  di  nature  ch’essi 
cieli  contengono.  Nel  Convito;  «Ogni  cie- 
lo destina  la  propria  ioOuenza  al  fine  a 
cui  fu  ordinata , c ai  semi  di  nature  che 
in  sè  contiene.  » 

121.  Questi  organi  ec.,  i cieli  sono  per 
modo  ordinati. 

123.  Che  di  su  ec.,  che  influiti  dal  sc- 
prapposlo  cielo,  influiscono  nel  sotto- 
posto. 

128.  Per  questo  loco , per  questa  via , 
per  questo  ragionamento. 

128.  sol  tener  lo  guado  , per  te  stesso 
guadare,  arrivare  al  vero.  Purg.  Vili  : 
Colui  che  si  naiconde  Lo  suo  primo  per- 
chi,  che  non  gli  è guado. 

127-129.  Lo  moto  ee„  il  movimento  e 
la  propria  virtù  d’ogni  cielo  spira,  emana 
dagli  Angeli  a quelli  preposti , appunto 
come  il  taglio  verbigrazia  d’un  coltello 
non  ò opera  propriamente  del  martello  , 
ma  del  fabbro,  Conv. , il , 12  : <•  Il  fuoco 
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E il  ciel , cui  tanti  lumi  fttnno  bello  , 130 

Dalla  mente  profonda  che  lui  volve 
Prende  l' imago , e fassene  suggello. 

E come  l’ alma  dentro  a vostra  polve 
Per  diflerenti  membra , e conformate 
A diverse  potenzie , si  risolve  ; 135 

Cosi  l'intelligcnzia  sua  bontade 
Multiplicata  per  le  stello  spiega  , 

Girando  sè  sovra  sua  unitale. 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega 
Col  prezioso  corpo  ch’eli’ avviva  , 1 40 

Nel  qual , sì  come  vita  in  voi , si  lega . 

Per  la  natura  lieta , onde  deriva , 

La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce  , 

Come  letizia  per  pupilla  viva. 

Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a luce  145 

Par  differente , non  da  denso  e raro: 

Essa  è formai  principio  che  produce  , 

Conforme  a sua  bontà , lo  turbo  e ’l  chiaro. 


e il  martello  sono  cagioni  elBcicmi  del 
coltello,  avvegnaché  massimamente  è il 
fabbro.  > 

130.  tanti  turni.  Le  stelle  fisse. 

131-132.  Dalla  mente  ee. , dalla  sua 
Intelligenza  motrice  , dall’Angelo  che  a 
lui  dA  moto,  riceve  l’impronta  , ed  esso 
poi  la  imprime  { fassene  suggello  ) nelle 
tante  sue  stelle  ;v.  137). 

133.  o vozfro  polle,  al  vostro  corpo. 
Il  Signore  ad  Adamo  : Puliis  es , et  in 
pulverem  reverleris. 

135.  A diverse  potenzia  , all’esercizio 
i diverse  facoltA  ed  ulllzi , come  il  ve- 
ere,  l’udire,  ec. — zi  riioloe,  si  svolge, 
si  spiega.  Espressione  tolta  al  suo  caro 
Boezio;  Animam  per  consona  membra 
resolvis. 

136-138.  Così  V intelli genita  ee.,cosl 
l'Intelligenza  motrice  del  cielo  stellato  , 
senza  dipartirsi  dalla  unitA  della  sua  na- 
tura, senza  cessare  di  esser  una,  spiega, 
diffonde  la  propria  bontA  o virtù , molti- 
plicandola per  le  molte  stelle  , e diffe- 
renziandola secondo  le  differenze  loro. 

139-141.  Virtù  ditiersa  ee. Fin  qui  del- 
l' ottavo  cielo  ; or  di  tutti  i sottoposti , e 


perciò  anche  della  luna  , delle  cui  mac 
chie  il  Poeta  non  s’è  occupato  se  non  per 
trarne  occasione  di  dare  al  lettore  una 
generale  idea  della  scena  di  questa  terza 
parte  della  sua  Commedia.  Dice  dunque 
che  la  diversa  virtù  di  ciascun  angelo  mo- 
tore diversamente  si  combina  con  la  ma- 
teria del  pianeta  a lui  soggetto  c del  qual 
egli  è come  l’anima,  la  vita.  — preziozo. 
Perchè  incorruttibile  (C.  VII,  132). 

142-141.  Per  la  natura  ee.  , la  virtù 
mista,  cioè  infusa  nel  pianeta,  per  effetto 
della  natura  celestialmente  lieta  della  In- 
telligenza che  la  infonde,  sfavilla  per 
quello,  come  la  letizia  dell’animo  brilla 
in  vivace  pupilla. 

115-146.  Da  essa  vien  ee. , dalla  di- 
versa intensità  di  detta  infusa  virtù  nasce 
la  differenza  di  luce  tra  pianeta  e piane- 
ta , 0 anche  tra  le  varie  parti  di  un  me- 
desimo pianeta,  come  appunto  nella  luna. 

147.  formai  principio,  cagione  intrin- 
seca e sostanziale.  Ved.  nota  70-72. 

148.  Conforme  a sua  bontà  , secondo 
sua  maggiore  o minore  energia. — lo  tur- 
bo, il  torbido,  l’oscuro. 
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Vede  nella  Luna  le  anime  di  coloro  che  non  interamente  adempirono  lor  voli. 
Pìccarda  Donati  parla  al  Poeta  di  »è  e della  imperatrice  (ìoslania. 


Quel  Sol , che  pria  d’amor  mi  scaldò  ’l  petto , 
Di  bella  verità  m’ avea  scoverto , 

Provando  e riprovando,  il  dolce  aspetto; 

Ed  io , per  confessar  corretto  e certo 
Me  stesso  tanto , quanto  si  convenne  , 

Levai  lo  capo  a profferer  più  erto. 

Ma  visione  apparve , che  ritenne 
A sè  me  tanto  stretto  per  vedersi , 

Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 

Quali  per  vetri  trasparenti  e tersi , 

0 ver  per  acque  nitide  e tranquille , 

Non  si  profonde  che  i fondi  sien  persi , 

Tornan  de’ nostri  visi  le  postille 

Debili  sì , che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille; 

Tali  vid’io  più  facce  a parlar  pronte  (')  : 
Perch'io  dentro  all'error  contrario  corsi 
A quel  ch’accese  amor  tra  l’uomo  e ’l  fonte. 

Subito , sì  com’io  di  lor  m’ accorsi , 

Quelle  stimando  specchiati  sembianti , 

Per  veder  di  cui  fosser , gli  occhi  torsi  ; 

E nulla  vidi , e ritorsili  avanti 
Dritti  nel  lume  della  dolce  guida  , 

Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi. 


IO 


20 


1.  Quel  Sol  ec.  • Beatrice  fue  il  suo 
primo  amore  io  carne  ; e la  Teologia  è il 
primo  amore  dello  spirilo.  » Anonimo. 

3.  Provando  la  vera  sentenza,  e ripro- 
vando l’error  mio. 

4.  corretto  dell’error  mio,  e certo  del- 
la veriU. 

6.  profferer,  profTerir  parole , parlare. 

7.  vUione,  vista,  cosa  visibile. 

8.  per  vederti , per  poter  essere  di- 
stintamente veduta. 

12.  perii,  perdati  di  vista. 

13.  Toman  riflesse.  — le  postille  , i 
segni,  i lineamenti. 

18.  Non  vien  ec.,  non  riesce  più  diM- 
cile  a distingnersi,  è più  facile  a scemare. 

16.  Tali,  cosi  indistinte  per  entro  l’a- 
terna  margherita  ( C.  Il,  31  ). 


(*)  Mancatori  in  parte  de’voti.  Nella 
Lana  , perchè  pianeta  incostante.  L’Ec- 
clesiastico, XXVII,  12:  Stultui  lieut  Lu- 
na mutatur. — È a deplorare  che  il  Poeta 
in  questa  Caotica  non  esponga  egli  stes- 
so il  suo  sistema  premiativo,  come  nelle 
due  precedenti  ha  esposto  il  punitivo. 
Fatto  è , che  solamente  nel  quarto  cielo 
cominceremo  a trovare  anime  interamen- 
te irreprensibili. 

17-18.  dentro  all’error  contrario  ec., 
incorsi  in  error  contrario  a quello  di  Nar- 
ciso, che  credette  l’immagine  esser  cosa 
vera.  Dante  prendeva  il  vero  per  imma- 
gini. 

20.  QueUe  stimando  ec.  , stimando 
quelle  facce  immagini  riflesse  di  visi  che 
mi  stessero  dietro. 
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Non  ti  maravigliar  perch’io  sorrida  , 25 

Mi  disse  , appresso  il  tuo  pueril  coto  , 

Poi  sopra  il  vero  aucor  lo  piè  non  fida  , 

Ma  te  rivolve  , come  suole,  a vèto. 

Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi , 

Qui  rilegate  per  manco  di  voto.  30 

Però  parla  con  esse  , ed  odi , e credi  ; 

Chè  la  verace  luce  che  le  appaga , 

Da  sè  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 

Ed  io  all’  ombra , che  parca  più  vaga 
Di  ragionar , drizza’mi , e cominciai , 35 

Quasi  com’  uom  cui  troppa  voglia  smaga  : 

0 ben  creato  spirito , eh’  ai  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti , 

Che  non  gustata  non  s’intende  mai  ; 

Grazioso  mi  fla,  se  mi  contenti  40 

Del  nome  tuo  e della  vostra  sorte. 

Ond’  ella  pronta  e con  occhi  ridenti  : 

La  nostra  carità  non  serra  porte 
A giusta  voglia , se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a sè  tutta  sua  corte.  45 

Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella  : 

E se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda  , 

Non  mi  ti  celerà  l’ esser  più  bella  ; 

Ma  riconoscerai  eh’  io  son  Piccarda , 


26.appreiioilluopturil  coto, insegui- 
to, a cagione,  del  tuo  pueriie  pensiero.Sul- 
lavocecofo.ved.  nota  77  alXXXIdell’Inf. 

27-28.  Poi  sopra  il  vero  ec„  poiché  it 
tuo  giudicare  non  si  fonda  ancora  sopra 
le  verità  , ma  ti  fa  pur  vaneggiare  dietro 
i sensi. 

30.  Qui  rilegale.  Non  effettivamente  , 
ma  solo  per  migliore  intendimento  di 
Dante.  Finge  il  Poeta  che  tutteqnante  le 
anime  beale  abitino  l’Empireo,  distinte 
solo  nel  maggiore  o minor  godimento  di 
Dio,  secondo  lor  merito;  ma  ch’elle  si 
mostrino  a lui  distribuite  per  le  diverse 
sfere  a fin  di  rendergli  sensibile  quella 
tutta  spirituale  lor  gradazione  di  gloria 
(C.  IV,  28  e seg.) — per  manco  di  veto, 
per  mancamento  a’ voli  faui. 

32-33.  Ché  la  verace  ec. , perciocché 
la  somma  Verità,  che  le  fa  couleute  e fe- 
lici, non  lascia  ch’esse  dal  vero  si  dipar- 
tano mai. 

36.  smaga  , priva  del  prestigio  della 
posatezza,  della  gravità.  Ved.  nota  11  al 
111  del  Purg. 


41.  e della  vostra  sorte  , e della  con- 
dizione di  voi  tulli. 

43.  non  serra  porte , non  fa  diniego. 

44-45.  se  non  come  quella  ec.,  se  non 
come  la  divina  carità  , norma  della  no- 
stra ; dunque,  non  mai. 

46.  sorella,  suora,  monaca. 

47-48.  £ se  la  mente  ec.,  c se  cerchi 
bene  nella  tua  memoria,  non  t’impedirà 
di  riconoscermi  la  bellezza  cresciutami 
in  cielo. 

49.  Piccarda.  Sorella  di  M.  Corso  Do- 
nati , il  quale  la  rapi  di  monistero  per 
isposarla  ad  un  gentiluomo  di  Firenze 
per  nome  Rossellino  della  Tosa.  Poco 
dopo  maritata,  infermò  ( secondo  alcuni, 
di  lebbra)  e mori.  <E  dicesi  che  la  delta 
infermità  e morte  corporale  le  concedet- 
te Colui  ch’é  datore  di  tutte  le  grazie,  in 
ciò  csaudiendo  li  suoi  devoti  preghi.  » 
Ottimo.  Da  un  contemporaneo  abbiamo 
che  di  questo  sacrilegio  M.  Corso  fece 
pubblica  penitenza  , mostrandosi  in  ca- 
micia per  la  città. 
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Che  , posta  qui  con  questi  altri  beali , 

Beata  son  nella  spera  più  tarda. 

I.i  nostri  affetti , che  solo  inflammati 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo  , 
Letiziai!  del  suo  ordine  formati. 

E questa  sorte  , che  par  giù  cotanto, 

Però  n’  è data  , perchè  fur  negletti 
Li  nostri  voti , e vóti  in  alcun  canto. 

Ond’  io  a lei  : Ne’  mirabili  aspetti 
Vostri  risplendc  non  so  che  divino , 

Che  vi  trasmuta  da’ primi  concetti. 

Perù  non  fui  a rimembrar  festino  ; 

Ma  or  m’aiuta  ciò  che  tu  mi  dici , 

Si  che  rafllgurar  ni’ è più  latino. 

Ma  dimmi:  Voi,  che  siete  qui  felici , 
Desiderate  voi  più  alto  loco 
Per  più  vedere  , o per  più  farvi  amici? 

Con  queir  altr’ ombro  pria  sorrise  un  poco  ; 
Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta 
Ch’arder  parca  d’amor  nel  primo  foco  : 

Frate  , la  nostra  volontà  quieta 
Virtù  di  carità  , che  fa  volerne 
Sol  quel  ch’avemo,  e d’altro  non  ci  asseta. 

Se  disiassimo  esser  più  superne , 

Foran  discordi  gli  nostri  disiri 
Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cerne  -, 

Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri , 
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51.  più  larda.  Perchè  più  di  tulle  vi- 
tina alla  Terra  ; Si  come  rota  più  presso 
allo  stelo  ( Purg.  Vili,  87  ). 

54.  Lelizian  ee„  si  rallegrano,  godono 
di  quella  forma  , di  quel  grado  di  bcaii- 
tadine,  ch’è  secondo  l’ordine  da  Lui  sla- 
luito. 

85.  questa  sorte  ec.  , questo  grado  di 
beatitudine  a noi  sortito  , il  quale  appa- 
risce, si  mastra  il  più  basso  di  lutti.  Ap- 
pariva il  più  basso  di  luogo  , ma  real- 
mente non  era  che  il  meno  alto  di  glo- 
ria ; perocché  i beati,  secondo  Dante,  abi- 
tano tutti  l’Empireo , e solo  si  fan  visi- 
bili a lui  nelle  diverse  sfere  per  render- 
gli sensibile  la  gradazione  tutta  spirituale 
della  loro  beatitudine.  Ved.  C.  seg.,  vv. 
28-42. 

57.  e vóti  in  alcun  canto  , e in  parte 
non  adempiti.  Giuochi  che  Dante  non 
cerca  e non  fugge,  dice  il  Tommaseo:  ma 
■dove  non  accada  giuocare,  son  da  fuggire. 


60.  da'primi  concetti,  dalle  immagini 
di  voi  concepite  da  chi  vi  ha  veduti  in 
terra. 

6t.  festino  , presto,  pronto  ( lat.  fe- 
stinus  ). 

63.  latino,  focile  ; signìfìcato  allora  in 
uso.  Gio.  Villani , XI , 20  , dice  di  Papa 
Giovanni  XXII , che  assai  era  latino  di 
dare  udienza,  cioè  facile  a darla. 

86.  Per  più  vedere  ec.,  per  goder  mag- 
giormente della  visione  di  Dio,  o per  es- 
sere a Lui  più  intimi,  più  in  grazia. 

60.  d’amor  nel  primo  foco,  nell'amur 
divino,  primo  di  tutti.  * 

70.  quieta,  acquieta,  contenta. 

75.  ne  cerne,  ci  separa  dagli  altri  elet- 
ti : dal  tal.  cernere. 

76-78.  Che  vedrai  ec. , il  che , la  qual 
discordaiua  dal  divino  volere,  vedrai  non 
aver  luogo  ( non  capere)  in  questi  giri 
celesti,  se  consideri  che  l’amordiDio 
( essere  in  caritade  ) è di  neeossilà  ( lat. 
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S’ essere  in  carilale  è qui  neeesse , 

E se  la  sua  natura  ben  rimiri  ; 

Anzi  è formale  ad  eslo  beato  esse 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia,  80 

Perdi’ una  fansi  nostre  voglie  stesse. 

Sì  che  , come  noi  sem  di  soglia  in  soglia 
Per  questo  regno,  a tutto  il  regno  piace, 

Gom’allo  re  che  ’n  suo  voler  ne  invoglia. 

In  la  sua  volontade  è nostra  pace  : 85 

Ella  è quel  mare  al  qual  tutto  si  muove 
Eiò  ch’ella  cria  e che  natura  face. 

Chiaro  mi  fu  allor  com’  ogni  dove  • 

In  cielo  è paradiso , e si  la  grazia 
Del  sommo  ben  d’un  modo  non  vi  piove.  90 

Ma  si  com’egli  avvien , se  un  cibo  sazia  , 

E d’un  altro  rimane  ancor  la  gola. 

Che  quel  si  chiere  , e di  quel  si  ringrazia  -, 

Cosi  fec’  io  con  atto  e con  parola  , 

Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela  95 

Onde  non  trasse  insino  al  co  la  spola. 

Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela 
Donna  più  su  , mi  disse , alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e vela , 

Perchè  inlìno  al  morir  si  vegghi  e dorma  1 00 

Con  quello  sposo  eh’  ogni  voto  accetta  , 

Che  cantate  a suo  piacer  conforma . . 


nteetse  eat) , e se  ben  guardi  la  propria 
natura  della  rarità, ch’èappunlo  di  voler 
quello  che  Dio  vuole. 

79.  formale . essenziale  : termine  sco- 
lastico.— ad  està  bealo  esse,  a questo  es- 
sere (lai.  esse),  a questo  vivere  beato.  In 
questa  Cantica  più  che  mai  Dante  attin- 
ge al  latino  , non  per  bisogno  , ma  per 
innalzare  il  suo  stile;  ed  a quei  lampo  , 
che  il  latino  non  era  alicor  morto  del  lut- 
to . si  può  credere  ch’egli  raggiungesse 
il  suo  scopo  assai  piu  che  oggi  non  sem- 
bri. 

81.  Perch'iina  ec. , onde  conséguila 
che  le  voglie  nostre  con  quella  di  Dio  ne 
formano  una  sola. 

82.  di  soglia  in  soglia,  riparlili  di  cic- 
lo in  cielo. 

83.  a lutto  il  regno  piare,  cosi  a tulli 
gli  abitatori  del  regno  celeste  piace  di 
essere. 

86-87.  al  qual  tutto  si  niiioce  ec.  , in 
cui  vanno  ad  acquetarsi  , come  i liunii 
nel  mare,  lulli  gli  esseri  da  lei  creali  o 


direitameuleo  pel  minislerodclla  natura. 

88.  ugni  dove,  ugui  luogo,  ogni  sfera. 

89.  r si , e pure  , contuttoché.  Molli 
leggono  ersi,  voce  pretta  latina. 

90.  d’un  modo  non  r i piove.  Ma  dove 
più,  dove  meno,  secondo  i meriti. 

93.  Che  quel  si  chiere , che  si  chiede 
quel  cibo,  onde  ancora  s'ha  gola.  Chie- 
rere  è più  prossimo  alla  latina  origine 
{quaerere).  — e di  quel,  e dell'altro. 

95-96.  qual  fu  la  tela  ec. , qual  fu  il 
volo  ch’ella  lasciò  incompiuto  , come  te- 
la, la  cui  tessitrice  non  tragga  fino  all'al- 
tro capo,  cioè  sino  alla  line,  la  spola.  Di 
co  per  capo,  ved.  uula  76  al  XX  dcll’lnf. 

97-99.  inciela  Donna  ec.  , loca  in  più 
allo  ciclo  una  donna,  S.  Chiara,  secondo 
le  cui  regole  ( alla  cui  norma)  nel  mon- 
do si  porta  abito  c velo  monacale. 

106-102.  si  vegghi  e dormo  , .si  viva 
giorno  e notte.  Con  quello  sposo  ec.,  con 
liesù  Cristo , il  quale  accetta  ogni  voto 
che  la  carità  (non  mai  altro  inolivu)  fac- 
cia a lui  piacevole,  gradito. 
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Dal  mondo,  por  seguirla,  giovinelta 
Fuggi’mi,  e nel  suo  abito  mi  chiusi, 

E promisi  la  via  della  sua  setta.  IO5 

l'omini  poi , a mal  più  eh’  a ben  usi , 

Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra  ; 

Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi  ! 

K quest’auro  splendor , che  ti  si  mostra 
Dalla  mia  destra  parte , e che  s’accende  1 (0 

Di  tutto  il  lume  della  sfera  nostra , 

Ciò  ch'io  dico  di  me,  di  sè  intende: 

Sorella  fu , e cosi  le  fu  tolta 
Di  capo  r ombra  delle  sacre  bende. 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta  1 15 

Contra  suo  grado  e contra  buona  usanza. 

Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta. 

Quest’ è la  luce  della  gran  Gostanza, 

Che  del  secondo  vento_  di  Soave 

Generò  il  terzo,  e l'ultima  possanza.  120 

Cosi  parlommi , e poi  cominciò  : Ave , 

Maria  , cantando  ; e cantando  vanio 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

La  vista  mia  che  tanto  la  seguio  , 

Quanto  possibil  fu , poi  che  la  perse  , 125 


103.  per  seguirla,  per  sffruirS.  Chiara. 

ioti,  la  via  della  sua  setta,  di  tener  la 
ria  del  suo  seguilo  , di  viver  nella  sua 
regola.  Di  setta  in  buon  senso,  ved.  noia 
87  al  XXII  del  Purg. 

loti,  [ omini  poi  ee.  Narra  Rodolfo  da 
Tossignano  clic  M.  Corso,  lolla  seco  un 
III  Farinata,  sicario  famoso,  c dodici  al- 
tri uomini  di  perdutissima  vita,  scalò  le 
mora  del  monistcro , c trattane  per  forza 
la  sorella,  menossela  in  casa;  dove  strap- 
patole l’abito  sacro,  e di  mondane  vesti 
copertala,  violentemente  la  maritò.  — a 
mot  più  eh’ a ben  usi.  Allude  particolar- 
mente a’ Donati , i quali  per  testimonio 
di  Gio.  Villani,  Vili,  38  , per  motto  era- 
no chiamali  Male  fammi. 

108.  guai,  quanto  dolente. — fusi, 
si  fu. 

112.  di  si  intende,  lo  intende  dello 
anche  di  sè. 

113.  Sorella,  suora  , monaca. — co»i , 
siccome  a me. 

113.  rivolta,  rivocata,  traila  di  nuovo. 

117.  iVon  fu  dot  te/ ec.,  fu  pur  sempre 
monaca  di  cuore. 

118.  Goafonzu, Costanza,  figlia  di  Rug- 


giero re  di  Puglia  c Sicilia,  e sorella  del 
costui  successore  Guglielmo  : morto  il 
quale  senza  figli,  ed  occupato  il  regno  da 
Tancredi  poco  amico  alla  Chiesa,  si  nar- 
rò gran  tempo  che  l’Arcivescovo  di  Pa- 
lermo nel  1192  avesse  tolta  di  monaste- 
ro Costanza  e datala  in  maglie  ad  Arrigo 
figliuolo  del  Barbarossa.  Oggi  si  tiene. 
Costanza  non  essere  mai  stala  mouaca  , 
ma  averlo  spaccialo  gli  storici  gueilì  in 
onta  del  figliuolo  di  lei  Federico  li. 

119-120.  Che  del  secondo  ec.,  la  quale 
di  Arrigo  V , che  dopo  (I  Barbarossa  fu 
secando  imperatore  vero  di  quei  di  Sve- 
via,  generò  il  terzo  ed  ultimo,  che  fu  Fe- 
derico II.  Dante  della  casa  Sveva  non 
conta  che  tre  imperatori,  non  meritando 
per  lui  tal  nome  quelli  che  si  fossero  po- 
co ingeriti  delle  cose  d’Italia.  — vento, 
imperatore  polente.  Strana  metafora,  che 
al  Parenti  fece  desiderare  si  potesse  leg- 
gere nanlo. — Soave.  Suavia  e Sunna 
dissero  i Latini;  i Francesi  dicono  .Soua- 
be;  c il  nostro  anche  in  prosa  , Conv. 
IV,  3 : Federico  di  Soave. 

122.  vanio,  stani,  dilungandosi  por 
entro  il  corpo  della  Luna. 
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Volsesi  al  segno  di  maggior  disio , 

E a Beatrice  tutta  si  converse  ; 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Si , che  da  prima  il  viso  noi  sofferse  j 
E ciò  mi  fece  a dimandar  più  tardo.  130 

12R.  al  segno  ee.  , ad  obbielto  ancor  noi  sofferse  , non  sostenne  il  folgorar» 
più  desiderabile,  cioè  a Beatrice.  di  lei. 

129.  if  filo,  la  mia  vista  (lai.  fiiui). — 


CAWTO  QUARTO. 


Beatrice  dichiara,  la  dislribuiione  delle  anime  ne' pianeti  esser  simbolica; 
r infrazione  forzala  de’ voti  avere  anco  sua  parte  di  colpa. 


Intra  duo  cibi , distanti  e moventi 

D’un  modo,  prima  si  morria  di  fame  , 

Che  liber  uom  l’un  si  recasse  a’ denti. 

Si  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 

Di  fieri  lupi , igualmente  temendo  : 5 

Si  si  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 

Perchè,  s’io  mi  Iacea,  me  non  riprendo, 

Dagli  miei  dubbi  d’un  modo  sospinto , 

Poich’era  necessario,  nè  commendo, 
r mi  tacca , ma  il  mio  disir  dipinto  IO 

M’era  nel  viso,  e ’l  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai,  che  per  parlar  distinto. 

Fe’  si  Beatrice , qual  fe’  Daniello , 

Nabuccodonosor  levando  d’ ira  , 

Che  l’avea  fatto  ingiustamente  fello;  là 


1-3.  Intra  duo  cibi  ec.  Supponendo  un 
uomo  libero  di  scegliere  Ira  due  cibi 
egualmente  distanti  da  lui  ed  egualmen- 
te eccitanti  in  lui  l’appetito,  egli  si  mor- 
rebbe di  fame  prima  che  si  risolvesse  a 
mangiar  dell’uno  piuttosto  che  dell’al- 
tro. Ma  c’trova  pur  sempre  (dice  S.  Tom- 
maso, ragionando  sulla  stessa  ipotesi)  in 
un  de’  due  cibi  una  condizione  che  lo 
muove  più  forte. 

4-8.  SI  li  starebbe  ec.,  similmente  ir- 
resoluto si  starebbe  un  agnello  ( lai. 
ognui)  tra  due  famelici  lupi,  non  sapen- 
do da  quale  piuttosto  fuggire. 

6.  intra  due  dame  , tra  due  damme  , 
daini  (lat.  damae);  non  sapendo  su  quale 
piuttosto  giltarsi. 


7-9.  Perchi,  s’ io  mi  taeea  ec.,  laonde 
se  io  , sospinto  egualmente  da  due  miei 
dubbi , non  mi  risolveva  a parlare  di  al- 
cuno, non  me  ne  biasimo  nè  me  ne  lo- 
da, perchè  ciò  era  naturaimenle  neces- 
sario. 

12.  che  per  parlar  distinto,  che  se  lo 
avessi  espresso  io  parole. 

13-15.  Fe'  sì  Beatrice  ec..  Beatrice  fo- 
ce a me  quello  che  il  profeta  Daniele  al 
re  Nabuccodonosor,  quando  spiegandogli 
il  sogno  da  lui  stessa  dimenticato,  placòla 
ingiusta  ira  sua  contro  grignoraoli  indo- 
vini caldei.  In  somma  , ella  soddisfece  a 
ciò  rhe  Dante  stesso  noti  sapeva  pro- 
porre. 
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fc  disse  : Io  veggio  ben  come  ti  tira 
l'no  ed  altro  disio  , si  che  tua  cura 
Sò  stessa  lega  si , che  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti  ; Se  il  buon  voler  dura , 

La  violenza  altrui  per  qual  ragione  20 

Di  meritar  mi  s(ajiua  la  misura  ? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione  , 

Parer  tornarsi  l’ anime  alle  stelle, 

Secondo  la  sentenza  di  Platone. 

Queste  son  le  quistion  che  nel  tuo  velie  25 

Pontano  igualernente;  e però  pria 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 

De'  Serafm  colui  che  più  s’ india  , 

Moisè,  Saniuello  , e quel  Giovanni , 

Qual  prender  vuogli , io  dico  , non  Maria  , 30 

Non  hanno  in  altro  cielo  i loro  scanni 
Che  quegli  spirti  che  mo  t’ apparirò , 

Nè  hanno  all’ esser  lor  più  o meno  anni  ; 

Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro , 

E dilTerentemcnto  han  dolce  vita,  35 

Per  sentir  più  e men  l'eterno  spiro. 

Qui  si  mostraron , non  perchè  sortita 
Sia  questa  spera  lor , ma  per  far  segno 
Della  celestial  c'  ha  men  salita. 

Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno , 40 

Perocché  solo  da  sensato  apprende 


18.  che  fuor  noti  ipira,  che  non  si  ma- 
bifesu  in  parole. 

19.  il  buon  voler  di  osservare  i voti  a 
Dio  fatti. 

23-24.  Parer  tornarti  ee. , il  parerli 
vera  la  semema  di  Platone,  la  qual  e pu- 
re riprovala  dalla  Chiesa  , che  le  anime 
ritornino  alle  stelle.  Platone  nel  Timeo 

fioue  che  le  anime  abitami  prima  le  stel- 
e ne  discendano  negli  umani  corpi,  e da 
questi  poi  risalgano  a quelle  per  dimo- 
rarvi più  0 meno,  secondo  lor  meriti. 

23-26.  che  nel  tuo  velie  ec„  che  hanno 
egual  peso  in  sul  tuo  volere  (lat.  velie) , 
tanto  che  tu  non  sai  risolverti  a proporre 
alcuna  delle  dne. 

27.  di  felle,  di  fiele  (gcnit.  lai.  fellit), 
di  veleno  ( v.  65  ).  Parla  della  quislione 
circa  il  ritorno  delle  anime  alle  stelle  , 
più  contraria  alla  cristiana  teologia  che 
non  l’altra  circa  l'infrarione  involontaria 
de’  voli. 

28-33.  De'Serafin  colui  ec.,  non  il  pri- 
mo tra’ .Serafini , non  Mosè,  non  il  profe- 

PARAOISU 


la  Samuele , non  qual  più  vuoi  do’ due 
Giovanni,  il  Batista  o l’Evangelista,  non 
la  stessa  Maria;  nessuno,  in  somma, 
de’ più  degni  tra’ Beati  non  abita  altro 
cielo,  nè  per  altro  tempo  lo  abiterè , che 
gli  spiriti  testé  veduti  nella  Luna. 

31-36.  Ma  tulli  fanno  ee. , ma  lutti 
quanti  sono  i Beati  adornano  in  sempi- 
terno l’Empireo  (prima  delle  celesti  sfe- 
re, a contar  da  Dio)  ; e la  differenza  se- 
condo lor  meriti  è solamente  in  ciò,  che 
Iddio,  fonte  della  celeste  beatitudine,  si 
fa  sentire  da  chi  più,  da  chi  meno. 

37-39.  (Jui  li  moiIraroH  ec.  , gli  spi- 
nti mancati  in  parte  a’ lor  voli  sonosi  a 
te  mostrati  nella  Luna , non  perchè  que- 
sta sfera  sia  realmente  destinata  per  loro 
abitazione,  ma  per  significare  a te  sensi- 
bilmente la  loro  sfera  celestiale  , cioè  il 
grado  di  lor  celeste  beatitudine  , ch’è  il 
meno  alto  (ha  men  lalila),  è l’infimo  di 
tulli. 

41-12.  Iole  da  tentato  ee. , solamente 
da  ciò  ch’è  ohbictlo  de’sensi,  da  ciò  ch’è 

30 
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Giù  che  fa  poscia  d'intelletto  degno. 

Per  questo  la  Scrittura  condescende 
A vostra  l'aoultate  , e piedi  e inano 
Attribuisce  a Dio,  cd  altro  intende  ; 45 

K Santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
Gabrielle  e Michel  vi  rappresenta , 

E l’ altro  che  Tobia  rifece  sano. 

Quel  che  Timeo  dell’  anime  argomenta  , 

Non  è simile  a ciò  che  qui  si  vede , 50 

Perocché  come  dice  , par  che  senta. 

Dice  che  l’ alma  alla  sua  stella  riede  , 

Credendo  quella  quindi  esser  decisa  , 

Quando  natura  per  forma  la  diede. 

E forse  sua  sentenzia  è d’altra  guisa  55 

Che  la  voce  non  suona,  ed  esser  punte 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 

S' egli  intende  tornare  a questo  ruote 
L’onor  delTinfluenzia  e ’l  biasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote.  60 

Onesto  principio  male  inteso  torse 

Già  tutto  il  mondo  quasi , sì  che  Giove , 

Mercurio  c Marte  a nominar  trascorse. 

L'altra  dubitazion  che  ti  commuove 


srnsibilo  , ricava  ciò  che  poi  diviene  in- 
lettigibite;  seconda  la  doUrina  arisloleli- 
ca , che  niente  è nelPintettcllo,  che  non 
sia  stato  prima  nel  senso.  Ma  parlando 
Danto  del  ver  primo  che  l’uom  erede 
(Par.  II,  45),  e più  formalmeole  nel  XIII 
del  Purg.  , affermando  che  onde  vejna 
Pintellelto  Dette  prime  nolitie  uomo  non 
sape,  è chiaro  aver  egli  adottato  il  sa^ 
piente  temperamento  di  S.  Tommaso,  che 
in  sostanza  è l’avviso  altresì  de’ migliori 
moderni:  • Ancorché  l’operazione  del- 
l’ inlelletto  nasca  dal  senso,  pur  nella  co- 
sa appresa  per  il  senso  l’ intelletto  cono- 
sce cosa  che  il  senso  non  può  percepire». 

4.1-41.  enndesrcnde  ec. , si  accomoda 
alla  vostra  capacità. 

45.  ed  ritiro  intende.  Cioè  nella  mano 
di  Dio  la  sua  potenza  , nc'picdi  le  sue 
vie , ec. 

48.  H t’ altro  ce.  L’Arcangelo  Raffael- 
lo, che  rese  la  vista  al  vecchio  Tobia. 

41).  Timeo  , Platone  nel  suo  dialogo 
intitolato  il  Timeo. 

SI.  Perocché  come  dice  er. , perchè 
Platone  in  detto  dialogo  pare  che  parli 
della  distribuzion  delle  anime  nelle  stei 


le  eome  di  cosa  rcalc.enon  come  di  fign- 
rata  per  adattarsi  all’  umano  intendi- 
mento. 

53.  decisa,  dipartita:  dal  lai. decidere, - 
quasi  staccata  dalla  stella. 

54.  per  forma,  per  informare  il  corpo 
umano. 

59.  V onor  ec. , il  bnono  o malo  in- 
flusso da  esse  compartito  alle  anime. 

60.  In  alcun  vero  ec.,  in  parte  egli  si 
appone.  Abbiamo  già  vi.stochc  Dante  con- 
sentiva col  sno  secolo  negli  inilussi  degli 
astri:  ma  quel  lauto  gentile  sogno  di  Pla- 
tone non  aven  punto  che  fare  con  questo. 

61 . Questa  principio  dell'azion  de’pia- 
neti.  — male  inteso.  I cristiani , secondo 
il  Poeta,  lo  intendevano  bene,  attribuen- 
dolo ad  Intelligenze  deputate  da  Dio.  — 
torse  all’idolatria.  Ma  non  fu  questa  l'u- 
nica origine,  se  non  forse  del  Sabeismo, 
ossia  culto  degli  astri. 

62.  quasi.  Non  partecipò  del  comune 
errore  il  popolo  ebreo. 

63.  nominar,  invocare,  tenere  per  Dei. 

64.  I.’ altra  dubitazion.  Quella  circa 
l’infrazione  involontaria  de’ voti. 
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Canto  iiLahto 

Ha  moli  veleii , iieroccLè  sua  malizia 
Non  ti  iiolria  muiiur  da  ine  altrove. 
J’arere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  de’ mortali , è argomento 
Di  fedo-,  e non  ireretica  nequizia, 
ila  perchè  puote  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a questa  veritate, 

Come  disiri,  ti  farò  contento. 

Se  violenza  è quando  quel  che  pale 
Niente  conferisce  a ipiel  che  sforza, 

Non  fur  quest'  alme  jier  essa  scusate  : 

Chè  volontà,  se  non  vuol,  non  s’ammorza  , 
Jla  fa  come  mitura  face  in  fuoco  , 

Se  mille  volte  violenza  il  torza; 

Perchè  , s’ella  si  piega  assai  o poco  , 

Segue  la  forza  ; e cosi  ipieste  foro  , 
Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero, 

Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  graila,  ■ 

K fece  Muzio  alla  sua  man  severo  , 

Cosi  l’avria  ripinle  per  la  strada 
Oiid’erau  tratte  , come  furo  sciolte  ; 

Ma  cosi  salda  voglia  è troppo  rada. 

L per  queste  parole , se  rìcolte 

L’hai  come  dei,  è l’argomento  casso  , 

Che  t’ avvia  fatto  noia  ancor  più  volte. 


05 


70 


75 


80 


85 
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fi6.  menar  da  me  altrove , alinnianar 
dstlii  ver»  doUrina,  fan-  errar  nella  fede. 

67-fiO.  Parere  ingiueta  ec.  Qui  le  in- 
ierpptrazioni  son  quanti  gPinterpetri . e 
tulle  lunghissime  , e nessuna  soddisfa- 
cente. Ecco  la  nostra,  se  non  altro,  Hre- 
te  ; Ouando  un  mortale  non  sa  spiegarsi 
un  aito  della  ditina  giustizia  , perché  il 
suo  corto  vedere  glielo  faccia  parere  in- 
giusto, è segno  ch’egli  sia  ronvinto  della 
giustizia  di  Dio;  perciocché  s’egli  non  ci 
credesse,  non  se  nc  formalizzerchhe  più 
che  tanto. 

73-75.  Se  violenza  er.,  se  vera  violen- 
za é quando  il  violentalo  non  adcrisee  in 
nieiilc  al  violentatore  , le  anime  di  cui 
parliamo  non  ebbero  scusa  di  vera  vio- 
lenza. 

76-78.  €hé  volontà  ee. , perciocché  la 
volonté  contraria  non  cessa  , se  non  in 
chi  consenta  ; quandoché  risedendo  nel- 
l' animo,  non  é soggetta  a violenza  : ap- 
punto come  il  fuoco  ad  onta  di  ogni  vio- 
lenza torna  pur  sempre  al  naturale  suo 


tendere  in  su. — torta,  torca:  più  vicino 
al  toreeat  de’ Ialini.  Ed  era  comune  allo- 
ra torsione  per  torcimento. 

79-81.  Perché,  t’ ella  ee.,  per  la  qual 
cosa  , se  la  volonté  si  rimane  punto  dal 
resistere,  essa  viene  a condiscendere  al- 
l'altrui forza  : e cosi  fu  iu  Ticcarda  e Co- 
stanza, quando  esse,  potendo , non  ritor- 
narono al  chiostro. 

82-81.  Se  fotte  stato  ec.,  se  la  lor  vo- 
lonté fosse  stala  tanto  costante  , quinto 
quella  che  tenue  S.  Lorenzo  in  sulla  gra- 
ticola e che  indusse  Muzio  Secvola  a pu- 
nir sulle  brace  la  sua  destra  del  colpo 
fallilo. 

85-86.  Coti  l’avria  ee.,  si  tosto  come 
elleno  furon  libere  di  tornare  al  chiostro 
per  forza  lascialo  , la  loro  salda  voh  nià 
ve  le  avrebbe  ricondotte. 

89.  è l' argomento  casso  , é distratto 
rargomcnio  enunciato  ne’vv.  19-21. 

99.  ancor  più  ro/fe.  Sempre  che  avreb- 
be ripensalo  alla  rondizion  dell'animc 
viste  nella  luna. 
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Ma  or  ti  s' attraversa  un  altro  passo 
Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso 
Non  n’usciresti,  pria  saresti  lasso. 

Io  t’ ho  per  certo  nella  mente  messo  , 

Ch’  alma  beata  non  porla  mentire  , 9ó 

Perocché  sempre  al  primo  vero  è presso  : 

E poi  potesti  da  Piccarda  udire , 

Elie  l’aflezion  del  vel  Gostanza  tenne  ; 

Si  ch’ella  par  qui  meco  coutradire. 

Molte  Gate  già  , frate , addivenne  100 

Che  , per  fuggir  periglio , contro  a grato 
Si  fe’  di  quel  che  far  non  si  convenne  ; 

Come  Almeone,  che,  di  ciò  pregato 

Dal  padre  suo  , la  propria  madre  spense  , 

Per  non  perder  pietà  si  fe’  spietato.  105 

A questo  punto  voglio  che  tu  pense 

Che  la  forza  al  voler  si  mischia , e fanno 
Si  che  scusar  non  si  posson  le  oflense. 

Voglia  assoluta  non  consente  al  danno. 

Ma  consentevi  in  tanto,  in  quanto  teme  , 1 10 

Se  si  ritrae  , cadere  in  più  affanno. 

Però , quando  Piccarda  quello  spreme  , 

Della  voglia  assoluta  intende  , ed  io 
Dell’ altra,  si  che  ver  diciamo  insieme. 

Cotal  fu  l’ ondeggiar  del  santo  rio , 115 

Ch’usci  del  fonte  ond’ ogni. ver  deriva: 


01-03.  un  altro  pasto  cc„  un’allra  dif- 
ficollì  sapcriorc  alle  tue  furie.  — pria 
saresti  lasso  , ma  li  slaiicheresii  prima 
che  ne  venissi  a capo  : ed  è propria  locu- 
zione toscana. 

01.  per  certo , come  cosa  certa.  Ne  la 
aveva  accertalo  nel  C.  Ili,  31  e segg. 

08.  Gostama  tenne,  durò  poi  sempre 
nel  cuore  di  Costanza.  C.  Ili,  117  : Aon 
fu  dal  ve!  del  cuor  giammai  disciolta. 

00.  meco,  con  quel  ch’io  dico  dell’avcr 
queste  donne  aderito  in  parte  al  voler 
de’ loro  rapitori  ; la  qual  contraddiiiune 
se  fosse  vera,  una  di  noi  due  avrebbe  do- 
vuto mentire. 

101.  contro  a grato,  a proprio  mal- 
grado. 

104.  Dal  padre  suo,  da  Anfiarao,  tra- 
dito dalla  sua  moglie  Erifile.  Ved.  nula 
SO  al  XII  del  Purg.,  e 34  al  XX  dcll’fnf. 

108.  Per  non  perder  pietà  , per  non 
mancare  alla  picli  verso  il  padre. 

106.  A questo  punto,  quando  I’  uomo 
A a questo  punto,  è condotto  a cosi  fare. 


107.  la  forza  al  voler  si  mischia.  Ari- 
stotile nel  ili  dell’Elica:  « Quelle  cose 
che  per  timore  si  fanno  , son  miste  , ed 
anzi  volontarie  che  involontarie.  • E S. 
Gregorio  : n A ciò  che  per  timore  si  fac- 
cia, la  volontà  del  temente  alcuna  cosa 
conferisce,  » 

108.  le  offense,  le  offese  (lat.  offentas) 
a Dio,  i peccali. 

109.  Voglia  assoluta  ec. , non  i già 
che  la  vulunlà  del  temente  consenta  as- 
solutamente al  danno  dell’anima  sua. 

112.  quello  spreme,  esprime  , dice  di 
Costanza,  ch’ella  non  consenti  mai  alla 
solTerla  violenza.  Uaeslruzz,  I,  SI  : Se  il 
decreto  questo  aveste  voluto  , avrebbelo 
ispremuto. 

114.  Dell'altra,  della  mista  ( v.  107  ). 

115-117.  Cotal  fa  l’ondeggiar  ec.,  co- 
tal  fu  il  ragionare  di  Beatrice,  cioè  l’in- 
segnamento della  Teologia,  la  qual  è co- 
me fiume  che  da  Dio,  fonte  di  verità,  a 
noi  discende. 
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CANTO  OUAnTO  469 

Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

0 amanza  del  primo  amante  , o diva , 

Diss’  io  appresso , il  cui  parlar  m’ inonda 
E scalda  si , che  più  e più  m’avviva,  120 

Non  è r affezion  mia  tanto  profonda  , 

Elie  basti  a render  voi  grazia  per  grazia  ; 

Ma  Quei  che  vede  e puoto,  a ciò  risponda. 

Io  veggo  hen  che  giammai  non  si  sazia 
Nostro  intelletto,  se  il  Ver  non  lo  illustra , 125 

Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

Posasi  in  esso , come  fera  in  lustra  , 

Tosto  che  giunto  l’ha;  e giugner  puollo  ; 

Se  non  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

Nasce  per  quello  , a guisa  di  rampollo  , 1 30 

Appiè  del  vero  il  dubbio  ; ed  è natura , 

Ch’ai  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

Questo  m’ invita  , questo  m’assicura  , 

Con  riverenza  , Donna  , a dimandarv'i 
D’ un’  altra  verità  che  m’ è oscura.  1 35 

Io  vo’  saper  se  l’uom  può  soddisfarvi 
A voti  manchi  si  con  altri  beni , 

Ch’alia  vostra  stadera  non  sien  parvi; 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 

Di  faville  d'  amor,  cosi  divini , 140 

Che  , vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni , 

E quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 


117.  Tal,  cosi.  — «no  td  altro  di- 
tto, il  desiderio  di  veder  risoluti  i due 
miei  dubbi,  circa  la  incolpabilità  de’ vio- 
lentali , c circa  l’apparente  ritorno  del- 
l’anime  alle  stelle. 

118.  amania  del  primo  amante,  ama- 
la da  Pio.  — dira,  donna  divina.  La  teo- 
logia suol  dirsi  anco  divinità. 

121.  t"  affezion  mia  , la  mia  capaciti 
di  sentire,  di  essere  affetto. 

122.  VOI,  a voi;  come  spesso. — grazia 
per  grazia  , ringraziamento  pari  al  fa- 
vore. 

123.  a dà  risponda  , soddisfaccia  a 
questo  mio  debito,  vi  ringrazi  per  me. 

125-126.  il  Ver...  Di  fuor  dal  qual  ec . 
Iddio,  fuori  del  quale  nou  i verità. 

127.  Posasi  in  esso  ec.,  l'intellettò  si 
riposa  nella  verità , come  Cera  nel  suo 
covile  ( lat.  lustrum  ). 

128.  e giugner  puollo.  Contro  1’  opi- 


nion degli  Sceltici , che  sosleugono  non 
poter  sapersi  il  vero  di  niente. 

129.  dgtcun  disio  ec,,  ogni  desiderio, 
ogni  sforzo  di  raggiungere  il  vero  sareb- 
be invano  (lat.  frustra).  Si  desidera  na- 
turalmente ; dunque  si  pub. 

130.  per  quello,  per  detto  naturai  di- 
sio del  vero. 

131.  natura , ordine  posto  dalla  na- 
tura. 

132.  collo  di  monte,  giogo. 

136-138.  se  l’uom  può  soddisfarvi  ec., 

se  l'uomo  io  quanto  a’ voli  da  lui  non 
adempiuti  pub  soddisfare  a voi  Celesti 
con  altre  buono  opere,  le  quali  nella  bi- 
lancia della  vostra  giustizia  non  abbiano 
peso  minore. — parnt,  piccoli  (lat. parvi). 

141.  mia  virtù  visiva.  — diedi  le  reni, 
volsi  le  spalle. 

142.  mi  perdei,  resui  smarrito,  per- 
detti sentimento. 


Qri!\TO. 


'i70 


Ancora  de'voli.  »'oÌ  |>o»:»anu  cummiilari*.  Passa  il  Poela  nella  sfera  di  lUercnrio, 
destinala  agli  operosi  per  desiderio  di  onore. 


S' io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d’amore 
Ili  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede, 

Si  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore, 

Non  li  meravigliar,  che  ciò  procede 

Da  perfetto  veder,  che  come  apprende,  5 

Cosi  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 

Io  veggio  ben  si  come  già  risplende 
Nello  intelletto  tuo  l’eterna  luce. 

Che,  vista,  sola  semjire  amore  accende  ; 

K s’ altra  cosa  vostro  amor  seduce,  10 

Non  è,  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto,  che  quivi  Iraluce. 

Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio. 

Per  manco  volo,  si  può  render  tanto, 

Che  l’anima  sicuri  di  litigio.  15 

Sì  cominciò  Beatrice  questo  canto; 

E si  com’uom  che  suo  parlar  non  spezza, 

Continuò  cosi  ’l  processo  santo  : 

Lo  maggior  don,  che  Dio  per  sua  larghezza 
Fesse  creando,  ed  alla  sua  boutade  20 

Più  conformato,  e quel  ch’ei  più  apprezza. 

Fu  della  volontà  la  libertadc. 

Di  che  le  creature  intelligenti 


i.  ti  fiammeggia,  risplrndo.afili  occhi 
luoi.  Ad  ogui  salire  vedremo  crescerò  Tul- 
gOrc  c bellezza  alla  scienza  divina.  Nel 
Convito;  • Beatrice  lignea  la  divina  scien- 
za risplendente  di  latta  la  luce  del  suosug- 
getto , il  quale  è Dio. . . Nella  faccia  di 
costei  appaiono  cose  che  mostrano  de’pia- 
ceri  di  paradiso,  cioè  negli  occhi  c nel  ri- 
so. E qui  si  conviene  sapere  che  gli  orchi 
delia  sapienza  sono  le  sue  dimostrazioni, 
con  le  quali  si  vede  la  tcriU  ccrtissima- 
meute , e il  suo  riso  sono  le  sue  persua- 
sioni, nelle  quali  si  dimostra  la  luce  in- 
teriore della  sapienza  sotto  alcuno  vcla- 
mcnto;  c in  queste  due  cose  si  sente  quel 
piacere  altissimo  di  beatitudine,  il  qnai  è 
massimo  bene  in  Taradiso.» 

S-fl.  Da  perfetto  veder  re.,  dalla  per- 


fezione degli  occhi  mici,  che  quanto  piu 
percepiscono  delia  divina  Ince,  tanto  più 
progrediscono  nel  farsene  sfolgoranti. 

9.  Che,  viltà,  iota  cc.,cb’è  la  sola  che. 
vista  una  volta  , si  fa  poi  sempre  amare. 
Della  sapienza  umana  raro  è chi  nonron- 
chiuda  con  Salomone.*  Animadverli  q«od 
hoc  quoque  enei  vanitas. 

12.  quifi,  nelle  cose  terrestri. 

13.  tervigio  a Dio. 

11-15.  Per  manco  voto  ec.,  si  può  pi’f 
modo  compensare  il  voto  mancato , che 
l’anima  non  abbia  per  questo  conio  a te- 
mere del  tribunale  di  Dio. 

Ili.  questo  canto,  la  materia  di  qursio 
mio  canto. 

18. proccjjo, procedente  niginnamcnio. 
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CANTO  QLTNTO 

E tulle  e sole  furo  e son  dotate. 

Or  ti  parri,  se  tu  (piiiici  argomenti, 

L’alto  valor  del  voto,  s’è  sì  fatto. 

Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti  ; 
r,hè,  nel  fermar  tra  Dio  e l’uomo  il  patto. 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro 
Tal  qual  io  dico,  e fassi  col  suo  atto. 
Dunque  che  render  puossi  per  ristoro? 

Se  credi  bene  usar  quel  c’iiai  offerto. 

Di  mal  tolletto  vuoi  far  buon  lavoro. 

Tu  se’  ornai  del  maggior  punto  certo  ; 

Ma  perchè  Santa  Chiesa  in  ciò  dispensa. 
Che  par  centra  lo  ver  ch’io  t’ho  scoverlo, 
Convienti  ancor  sedere  un  poco  a mensa. 
Perocché  il  cibo  rigido  c’hai  preso 
Richiede  ancora  aiuto  a tua  dispensa. 

Apri  la  mente  a quel  ch’io  ti  paleso, 

E fermai  vi  entro,  chè  non  fa  scienza. 
Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 

Due  cose  si  convengono  all'  essenza 
Di  questo  sacrificio  : l’una  è quella 
Di  che  si  fa;  l’altra  è la  convenenza. 
Ouesfultima  giammai  non  si  cancella, 
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24.  K iuUe  r sole  er, , furono  dotntc 
tulle  quando  iddio  ne  furtiiò  in  sua  men- 
te il  tipo,  c sono  parlicolarroonlc  investite 
ad  ogni  creazione  di  un’anima. 

2^21.s'ètì  /al/oer.,  ogni  volta  ciresso 
volo  sia  valido. 

29-30.  Vittima  fassi  ec.,  t*  si  fa  sacri- 
licio  a Dio  di  tanto  grande  tesoro,  quan- 
rio  t’ho  detto  essere  la  libertà,  e ciò  col- 
l’alto, coll’  intervento  dello  stesso  Iddio, 
io  quanto  Ch’Egli  al  sacriticio  conaenfe 
(v.  27.)  — Finora  per  atto  s’c  inteso 
j’allo  della  stessa  libertà;  ma  a me  sem- 
bra evidente  che  Beatrice  in  questo  luo- 
go, come  anco  più  espressamente  ne’ 
vv.  43-43,  parli  delle  due  parli  essenziali 
del  voto,  la  materia,  eh’ è il  tesoro  della 
libertà,  c la  forma,  eh’ è appunto  il  patto 
fermato  con  Dio. 

32-33.  S^crediec.t  qualunque  buon 
uso  volessi  tu  fare  di  quella  librrtà , on- 
d’ hai  già  fallo  sacrifìcio  ol  Signore,  sa- 
rebbe come  voler  fare  di  materia  mal  tol- 
ta, rnbaia,  od  lavoro  buono,  incrìiorio. 
Bene  a proposito  il  Venturi  cita  quella  in- 
scrizione: Fondò  questo  spedai  persona 
pia;  Ma  9 poveri,  da  starei,  fece  pria.— 


mal  folletto  per  mal  tolto  fu  comune  agli 
antichi. 

34.  c/ef  maggior  punto.  Cioè,  tho  il  \oto 
in  sè  stesso  iionainmcUc  compeusazioue. 

33.  in  ciò,  in  quanti)  alla  puntuale  os- 
servanza de’ voli. 

36.  Che,  il  che,  la  qual  dispensazione. 

37.  sedere. ...^a  metOa, starmi  ad  udire. 

39.  aiuto  a tua  dispensa  , altri  cibi  o 

liquori  che  ti  aiutino  a digerire;  cioè,  fuor 
di  metafora,  Duvellischiarimeini.  La  dige- 
stione dispensa  il  cibo  per  i vari  canali. 

42.  inteso, compreso,  capilo.  Altri,  udt- 
to',  ma  solo  udire,  anche  ritenendo,  uun 
giova  : e poi  Beatrice  ha  detUi  a Dante  di 
aprire  la  mente. 

44-43.  sacrifieio  della  propria  liber- 
tà.è quella  Diche  si  fa.  Da’leo- 
logi  delta  la  materia  del  voto.  — la  ron- 
reiiensa.la  convenzione,  il  patio  tra  Può* 
mo  c Dio,  che  i teologi  chiaman  la  forma. 

46-48.  QuesVultima  ec.,  dell’obbliga- 
ziooe  derivante  dal  patto  P uomo  non  si 
sdebita  mai  se  non  colPadempierla,  e di 
questa  ho  io  pocanzi  inteso  dire  cosi  as- 
solutamente che  non  ammetta  ristoro 
(V.  31). 


Digitized  by  Google 


DEL  PAHADISO 


Se  non  servala,  ed  intorno  di  lei 
Si  preciso  di  sopra  si  favella  : 
l'erò  necessitato  fu  agli  Ebrei 

Pur  roll'erere,  ancor  che  alcuna  offerta 
Si  permutasse,  come  sajxìr  dei. 

L’altra,  che  per  materia  t'ò  aperta, 

Puote  bene  esser  tal,  che  non  si  falla. 

Se  con  altra  materia  si  converta. 

Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 
Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta 
E della  chiave  bianca  e della  gialla  : 

Ed  ogni  permutanza  credi  stolta, 

Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa. 

Come  il  quattro  nel  sei,  non  è raccolta. 
Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 
Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia,  * 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

Non  prendano  i mortali  il  voto  a ciancia: 
Siale  fedeli,  ed  a ciò  far  non  bieci 
Come  fu  Jepte  alla  sua  prima  mancia; 

Cui  più  si  convenia  dicer:  Mal  feci, 

Che,  servando,  far  peggio  ; e cosi  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de’ Greci  : 
Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 
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49.  necessitalo  fu,  fu  falla  necessiti  , 
comandato  assolutamente. 

80.  Pur  Vofferere,  Poffrirc  ad  ogni  mo- 
do, il  fare  le  oblazioni  pattuite  da  Dio  col 
suo  popolo.  Exod.  XXUI,  19 , XXXIV,  26. 

81.  Si  permutasse.  Quali  d’ infra’  tuli 
spontanei  si  potessero  dagli  Ebrei  permu- 
tare, e come  in  alcuni  la  rosa  sostituita 
dovesse  ecceder  del  quinto  la  promessa, 
si  può  vedere  nel  cap.  ull.  del  Lctitico. 

82.  L’altra,  la  cosa  di  cui  si  fa  volo. — 
riti  per  materia  l'è  aperta,  la  quale  t’è 
Itola  sotto  il  nome  di  materia  del  voto. 

83.  si  falla , si  erri  : congiuntivo  del- 
l’antiquato fallere. 

86-87.  senza  la  volta,  la  girala.  E della 
chiave  ec. , delle  chiavi  di  S.  Pietro:  di 
cui  nel  Purg.  IX  : L'una  era  d’oro,  e l'al- 
tra ero  (Carpento.- cioè,  senza  la  dispensa 
del  PonlrGcc. 

89-60.5;  la  cosa  dimessa  ec.,  se  la  cosa 
che  pria  si  era  promessa  in  volo  e poi  s’6 
dismessa,  non  islarà  a quella  presa  in 
cambio,  sosliluila  (sorpresa),  nella  pro- 
porzione del  quattro  al  sci,  cioè  se  la  rosa 
sosliluila  non  sarà  maggiore  di  un  terzo. 


63.  che  tragga  ogni  bilancia,  che-non 
possa  da  alcun'  altra  esser  contrappesata, 
che  non  abbia  equivalente.  Tale  sarebbe 
il  sacrificio  dell’intera  libertà  (v.3l.) 

63.  Soddisfar  ec. , non  ammette  com- 
pensazione. 

68-66.  ed  a ciò  far  ec. , e nel  promet- 
tere a Dio  non  siate  loschi,  inconsiderati, 
come  fu  Jcfle,  capitano  del  popolo  ebreo, 
alla  tua  prima  mancia,  cioè  nel  far  volo 
che  se  il  Signore  gli  avesse  dato  vittoria 
degli  Ammoniti,  e’  gli  avrebbe  sacriGcalo 
il  primo  che  gli  si  facesse  incontro  al  ri- 
torno. Fu  prima  la  figlia. 

67-68.  Cui  più  ti  eonvenia  ec.  Dell’a- 
dempimento di  si  stolto  volo  scrive  il  Ti- 
rinio  sopra  il  capo  XI  del  libro  dc’Giudici  : 
<•  Vari  SS.  Padri,  come  Tertulliano,  Am- 
brosio, Procopie  e S.  Tommwo,  opinano 
Jefte  in  questo  aver  peccato.  » — aarvan- 
do,  osservando  il  voto. 

69.  lo  gran  duca  de’  Greci , Agamen- 
none, duce  supremo  della  spedizione  con- 
tro Troia. 

70.  Onde  piarne  Ifigènia  ec.  Contro  la 
comune  narrazione  de’ mitologi,  che  Dia- 
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CANTO  OLINTO 

E ftì' pianger  di  sè  i folli  e i savi, 

Ch’udir  parlar  di  cosi  fatto  collo. 

Siate,  Cristiani,  a muovervi  più  gravi. 

Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento, 

E non  crediate  ch’ogni  aci|ua  vi  lavi. 

Avete  il  vecchio  e il  nuovo  Testamento, 

E il  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida  : 
Questo  vi  basti  a vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 

Uomini  siate,  e non  pecore  matte. 

Si  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

Non  fate  corte  agnel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e semplice  e lascivo 
Seco  medesrto  a suo  piacer  combatte. 

Cosi  Beatrice  a me,  come  io  scrivo  ; 

Poi  si  rivolse  tutta  distante 
A quella  parte  ove’l  mondo  è più  vivo. 

Lo  suo  tacere  e il  tramutar  sembiante 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno. 
Che  già  nuove  quistioni  avea  davante. 

E si  come  saetta,  che  nel  segno 
Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta, 
Cosi  corremmo  nel  secondo  regno. 

Quivi  la  Donna  mia  vid’io  si  lieta. 

Come  nel  lume  di  quel  del  si  mise. 

Che  più  lucente  se  no  fe  ’l  pianeta. 

E se  la  stella  si  cambiò  e rise. 

Qual  mi  fec’io  che  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise  ! 

Come  in  peschiera,  eh’  ò tranquilla  e pura. 
Traggono  i pesci  a ciò  che  vien  di  fuori 
Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura  ; 
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na  esigesse  il  sacrificio  d’Illgeoia  per  sod- 
disfazione dell’ aver  Agamennone  accisa 
in  caccia  una  certa  a lei  sacra  , Euripide 
poue  che  quel  re  avesse  già  fatto  voto  di 
sacrificare  alla  Dea  ciò  che  di  più  hello  gli 
nascesse  entro  l' anno , e che  poi  Diana 
gl’  impedisse  di  navigare  a Troia  fino  a 
ch’ci  non  l’ehbe  sacrificata  la  bellissima 
Ifigenia,  natagli  appunto  entro  l’anno  del 
volo. 

71.  I folli,  gli  stessi  fanatici. 

72.  di  coti  fatto  eolio , di  tal  culto , di 
si  strano  atto  di  religione. 

78.  eh'ogni  aequa  vi  lavi.  Allude  par- 
ticolarmente a’voti  espiatorii , molto  in 
voga  a qtic’lempi. 


82-84.  i\on  fate  ec.,  non  anteponete  il 
giudizio  proprio  a quello  della  Chiesa  — 
laieivo.  Nella  significazione  latina  di  ga- 
io, vivace, 

87.  A quella  parte  ec.,  all’ insù,  dove 
l’ultimo  cielo,  ch’è  lo  realmantodel  mon- 
do, più  ferve  e più  s’avviva  nell’  alito 
di  Dio  (C.  XXIII,  113). 

92.  che  sia  la  corda  queta,  che  la  cor- 
da dell’arco  abbia  finito  di  oscillare.  An- 
che nel  C.  I ; In  quanto  un  quadrel  po- 
sa ec. 

93.  nel  secondo  regno,  nel  secondo  cic- 
lo , che  giusta  il  sistema  tolemaico  era 
quello  di  Uercurio. 

101.  Traggono,  accorrono. 
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Si  viJ’io  ben  più  di  mille  splendori  (') 

Trarsi  ver  noi,  ed  in  ciascun  s’udia  : 

Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori.  105 

E si  come  ciascuno  a noi  venia, 

Vedeasi  l’ombra  piena  di  letizia 
Nel  folgor  chiaro  che  di  lei  uscia. 

Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s’ inizia 

Non  procedesse,  come  tu  avresti  110 

Di  più  savere  angosciosa  carizia  ; 

E per  te  vederai,  come  da  questi  , 

M’era  in  desio  d’udir  lor  condizioni, 

Si  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 

0 bene  nato,  a cui  veder  li  troni  1 15 

Del  trionfo  eternai  concede  grazia. 

Prima  che  la  milizia  s'abbandoni; 

Del  lume  che  per  lutto  il  ciel  si  spazia 
Noi  seme  accesi  ; e perù,  se  disii 

Di  noi  chiarirti,  a tuo  piacer  ti  sazia.  120 

Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii 

Detto  mi  ■fu  ; c da  Beatrice  : Di’  di’ 

Sicuramente,  e credi  come  a Dii. 
io  veggio  ben  si  come  tu  t’annidi 
Nel  proprio  lume,  e che  dagli  occhi  il  traggi,  125 
Perdi’  ei  corrusca  si  come  tu  ridi  ; 

IMa  non  so  chi  tu  se',  nò  perchè  aggi. 


103.  splendori,  spirili  risplendenti. 

(*)  Operosi  per  desiderio  di  onore.  Nel 
pianeta  di  Mercurio,  perchè  mime  dagli 
antichi  fiuto  attivissimo. 

105.  chi  crescerà  ec.  Intendono  di  Dan- 
te; secondo  quel  eh'è  detto  nel  XII  del 
rurg.,ehc  quanti  più  son  quelli  che  van- 
no in  ciclo,  Più  V*  è da  bene  amare,  e più 
vi  s'ama,  t'  come  sjKcchio  l’uno  all'al- 
Iru  rende. 

107.  l' umbra  piena  di  le  litio , la  leti- 
ria,  onde  ciasrun’ anima  era  piena. 

lOS-110.  se  tpiel  che  qui  ec.,  se  io  non 
seguitassi  il  cumineiato  racconto. 

Ili,  carizia,  carestia,  fame.  Kime  an- 
tiche : Donna  mia,  non  fate  carizia  Di 
così  gran  dovizia. 

112-113.  da  guesti  M’era  in  desio 
d’udir,  desideravo  udire  da  questi  spi- 
rili. 

114.  SI  come,  toslochè. 

118-116.  èene  nolo.  Così  per  ovra  delle 
rote  magne,  come  per  larghezza  di  gra- 
zie divine,  l’urg.  XXX,  1011-112.—  a fi<* 


veder  ec.,  al  quale  divina  grazia  concede 
veder  le  beale  sedi. 

.117.  la  milizia,  la  vita  mortale.Giolibe: 
IHililia  est  fila  hominis  super  lerram. 

118.  Del  lume  ec.,  dell’ amor  divino, 
dell’eterna  carità. 

120.  Di  noi  chiarirli,  saper  delle  no- 
slre  condizioni  (v.  113). 

123.  come  a Dii,  come  a parteeipi  della 
divina  infallihilà.  Boezio;  Omnia  bealus. 
Deus;  c ciò  , come  S.  Tommaso  spiega , 
per  parlecipazione.  Dante  stesso  nella 
Monarchia  : Hic  felicilamur  ul  homines, 
alibi  (in  cielo)  m(  Dei. 

125-126.  e cita  dagli  occhi  ee.,  e che  il 
lume  che  t’involge , esce  de’  tuoi  occhi , 
perchè  esso  corrisponde  al  grado  della  tua 
letizia, del  tuo  riso,  il  quale  suol  lampeg- 
giare appunto  negli  occhi. 

127-1'Z9.  nè  perchàaggi  ee.,  nè  perchè 
per  grado  di  beatiludioe  siati  assegnata 
la  sfera  dì  Mercurio,  la  quale  per  la  sua 
maggior  vicinanza  più  t<a  velala  de' raggi 
del  Sole  che  nuli’ allea  sitila.  Cony . 11,11. 
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Aiimiu  duglia,  il  grado  dulia  siterà 
(Ihe  si  vela  a’ mortai  con  gli  altrui  raggi. 

Onesto  diss’  io  diritto  alla  lumiera  1 30 

Che  pria  m’avea  parlato,  orni’ ella  fessi 
Lucente  più  assai  di  (piel  ch’eli' era. 

Si  come  il  Sol,  che  si  cela  egli  stessi 
Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  rose 
Le  temperanze  de’  vapori  spessi  ; 135 

Per  più  letizia  si  mi  si  nascose 
Dentro  al  suo  raggio  la  Dgura  santa, 

E così  chiusa  chiusa  mi  rispose 
Nel  mollo  che’l  seguente  canto  canta. 

130.  dirilio  alla  lumiera,  iodirizztn-  13I-13IS.  ha  rose  ee„  ha  slcmperali  (t 
domi  a quell’anima  risplendente.  risolini  i tapori  che  velarann  il  sole. 

133.  stessi,  slesso.  Ved.  nota  38  al  IX 
dcll’lnr.  ■ i 


— J5  *»«♦— 


C.4IVTO  «lESTO. 


L'Imperatore  Giusliniaiio , rileasendo  la  storia  del  romano  Impero,  lo  mostra  di  drillo 
divino,  ed  egualmente  Hipiuriato  da' Ghibellini  e da' Guelfi.  Poi  tocca  del  celebre  Ko- 
meo,  mal  rimuneralo  benefallore  dì  Proreiiu. 


l’osciachù  Costantin  l’ aquila  volse 
Centra  il  corso  del  del,  ch'ella  seguio 
Dietro  all’antico  che  Lavinia  tolse. 

Cento  e cent’anni  e più  l’uccel  di  Dio 
Nello  estremo  d’ Europa  si  ritenne,  5 

Vicino  a’  monti  do’  quai  prima  uscio  ; 

E sotto  l'ombra  delle  sacre  penne 
Governò  il  mondo  11  di  mano  in  mano, 

E,  si  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 

Cesare  fui,  o son  Giustiniano,  IO 


1-3.  Poseiaehè  ec.,  dappoiché  Coslaa- 
lìno  ebbe  irastcrila  la  sede  del  romaoo 
impero  da  occidente  in  oriente,  contro  il 
girar  del  ciclo  eh’é  da  oriente  in  occiden- 
te, secondo  il  qual  girare  Enea,  che  tolse 
per  moglie  lAuinia,  era  venuto  a fondar 
quell’impero  da  Troia  in  Italia. 

4.  Cento  e reni' anni  c più.  Dal  dello 
Irasferimcnlo  deirimpcro,chc  fu  nel  3E1, 
alla  csallazion  di  Uiuslioiano  nel  327  , 
corsero  anni  203. — l'tiecel  iti  Dio,  l'aqui- 


la , inscgua  ilei  romano  Impero  voluto 
da  Dio. 

0.  ITcìno  ec.,  sul  Bosforo,  che  ilitide 
l’Eifropa  da’monti  della  Troade. 

8.  di  mano  in  mano  , passando  d’in 
sulla  mano  di  un  imperatore  io  so  quella 
di  unaltrn;comc  si  badai  verso  seguente. 

10.  Giustiniano.  La  fama  di  questo  iin- 
peralurc  non  cominciò  ad  esser  dubbia, 
se  non  dopo  la  puhblieazionc  degli  aned- 
doti di  Proenpio,  dov'egli  i dipinto  sen- 
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Che,  per  voler  del  primo  Amor  ch’io  sento, 

D' entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e’I  vano. 

E prima  eh’  io  all'  opra  fossi  attento, 

Una  natura  in  Cristo  esser,  non  pine. 

Credeva,  e di  tal  fede  era  contento  ; 15 

Ma  il  benedetto  Agabito,  che  fue 
Sommo  pastore,  alla  fede  sincera 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 

Io  gli  credetti,  e ciò  che  suo  dir  era 
Veggio  ora  chiaro,  si  come  tu  vedi  20 

Ogni  contraddizione  e falsa  e vera. 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i piedi, 

A Dio  per  grazia  piaaiue  di  spirarmi 
L’alto  lavoro,  e tutto  in  lui  mi  diedi. 

Ed  al  mio  Bellisar  commendai  1’  armi,  25 

Cui  la  destra  del  del  fu  si  congiunta. 

Che  segno  fu  eh'  io  dovessi  posarmi. 

Or  qui  alla  quistion  prima  s' appunta 
La  mia  risposta  : ma  sua  condizione 
Mi  stringe  a seguitare  alcuna  giunta;  30 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 


z’alcun  carattere,  facile  Indibrio  del  cle- 
ro aoQ  men  che  della  cointnediante  Teo- 
dora da  lai  sposata,  trallicalor  della  giu- 
stizia, e della  taoto  allcttata  scienza  le- 
gislativa al  tutto  digiuno.  Ma  anche  dopo 
quella  pubblicazione , molti  gravi  autori 
si  sono  attenuti  all’opinione  antica,  accu- 
sando Procopio  di  calunnia. 

12.  ZP  entro  alle  leggi  ec.  Nel  Codice 
giustinianeo,  nelle  Pandette,  nelle  Iiisii- 
tuzioni,  nel  Cadice  rifatto  c nelle  Novelle, 
Giustiniano  attese  costantemente  a trarre 
dal  caos  delle  antiche  leggi  la  luce  di  una 
legislazione  uniforme  c alla  portala  di 
tutti.  Ma  secondo  alcuni  la  incapaciti,  se- 
condo tutti  la  fretta  de’  giureconsulti  da 
lui  deputali  a cosiffatti  lavori,  non  rispo- 
sero alle  sue  buone  intenzioni. 

13.  all'opra,  alla  riforma  della  romana 
legislazione. 

14-18.  Vna  natura  re., credetti  con  gli 
eretici  entiebiani  che  in  Cristo  fosse  sol- 
tanto la  natura  umana. 

16.  Agabito.  a Essendo  ito  a lui  il  papa 
in  Costantinopoli  per  aiuto , e trovandolo 
in  errore,  il  seppe  sì  predicare,  ch’egli  il 
dirizzò  a via  di  verità.  > Cbios.  Dant. 

19.  che  suo  dir  era,  ch’egli  afTcrinava; 
rioè  Cristo  essere  stato  uomo  e Dio. 


20-21.  zi  come  (u  vedi  ec„  con  quella 
stessa  evidenza  che  nel  tuo  umano  inten- 
dimenlo  ha  il  principio  di  contraddizione, 
cioò  che  di  due  termini  contraddittorìi 
forza  è che  uno  sia  vero,  l'altro  falso. 

22.  con  laChiesa  ec.,mi  nniformai alla 
credenza  cattolica. 

24.  L’alto  lavoro,  ìa  riforma  anzidctia. 

28.  commendai  l'armi,  alTidai  la  con- 
dotta degli  eserciti.  Di  Belisario  , nipoti 
di  Giustiniano  cd  un  de’più  grandi  capita- 
ni del  suo  secolo,  sono  famose  le  vittorie 
su’ Persi,  su’ Mori,  su’Goti,  e la  mercede 
ch'ei  n’ebbe. 

27.  pozarmi,  non  occuparmi  che  delle 
ani  della  pace. 

28.  alla  quistion  prima,  alla  prima  do- 
manda che  mi  facesti , cioè  dell’  esser 
mio.  — s'appunta,  fa  punto,  ha  suo  ter- 
mine. 

29-30.  ma  sua  eondisiotte  ee,,  ma  la 
condizione , la  natura  della  risposta  , in 
cui  ho  dovuto  toccar  del  romano  Impero, 
vuole  che  io  aggiunga  qualche  cosa.  E la 
giunta  non  sarà  meno  di  un  embrione  di 
storia  universale  al  modo  di  Bossuet  , 
come  dice  il  Tommaseo. 

31.  con  quanta  ragione,  con  quanto 
poca  ragione. 
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Si  muove  contra  il  sacrosanto  segno 
E chi’l  s’appropria,  e chi  a lui  s’oppone. 

Vedi  quanta  virtù  l’ ha  fatto  degno 
Di  reverenza  ; e cominciò  dall’  ora  35 

Che  Fallante  mori  per  dargli  regno. 

Tu  sai  eh"  ei  fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  trecent'anni  ed  oltre,  insino  al  fine 
Che  i tre  a tre  pugnar  per  lui  ancora. 

Sai  quel  che  fe’  dal  mal  delle  Sabino  40 

Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi. 

V’incendo  inlorno  le  genti  vicino. 

Sai  quel  che  fe’,  portato  dagli  egregi 
Romani  incontro  a Hrenno,  incontro  a Pirro, 

Incontro  agli  altri  prijicipi  e collegi  : 45 

Onde  Torquato  e Quinzio,  che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato,  e Deci  e Fahi 
Ebber  la  fama  che  volentier  mirro. 

Egli  atterrò  l’orgoglio  dogli  Aràbi, 

Che  diretro  ad  Annibaie  passare  50 


32.  il  sacroianlo  segno,  la  sacra  aqui- 
la, insegna  imperiale. 

33.  E ehi’l  t’appropria  ec.,  i Ghibel- 
lini che  ne  fanno  insegna  del  proprio  par- 
lilo (v.lOlJ,  non  men  de’Guelfi  cheaper- 
lamcDle  il  combattono. 

34.  quanta  virlù.  Dante  nel  li  de  Mo- 
narcA. dimostra  che  il  romano  popolo  non 
usurpò  , ma  di  ragione  prete  V imperio 
sopra  tulli  i mortali,  e che  Principal  suo 
drìUu  fu  la  virtù  sopra  tutti  posseduta. 
Lo  stesso  concetto  è qui  storicamente  svi- 
luppato per  bocca  di  Giustiniano. 

33-34.  e eoffltneiò  dall'ora  ee.,  e que- 
sta virtù  cominciò  fino  dalla  più  remota 
origine  del  romano  Impero . allorché  il 
giovine  Pallante  valorosamente  mori  per 
aiutare  Enea  a fondarlo  {/En.,  X). — So- 
lo, ch’io  sappia,  il  Tommaseo  fa  punto 
dopo  renerensa , e chiosa  : • Può  inten- 
dersi: cominciò  a farti  degno  di  riveren- 
ta;  ma  meglio  iuteodere  che  Giustiniano 
interrompa  per  non  troppo  allungare,  e 
che  questo  verso  e mezzo  sia  in  bocca  di 
Dante.» 

31 , in  Alba.  Fondala  da  Ascanio  , fi- 
gliuol  di  Enea,  ed  abitata  poi  per  oltre  a 
Ire  secoli  da’suoi  discendenti. 

,38-3tf.  inaino  al  fine  ec.,sino  al  termi- 
ne della  sua  dimora  in  Alba,  che  fu  quan- 
do i tre  Curiali  albani  essendo  stali  vinti 


da'tre  Grazi  romani,  l’imperio  tramolossi 
in  Ruma. 

40-42.  Sai  quel  che  fe'  ec.,  sai  quali  fu- 
rano i triunil  del  sacrosanto  segno  sotto 
i sette  re  di  Roma,  dal  tempo  che  furono 
rapite  le  donne  sabine,  lino  al  tempo  che, 
morta  Lucrezia  , furono  cacciati  i Tar- 
qninii. 

48.  collegi,  comuni,  repubbliche. 

46-47.  Torquato,  Tito  Manlio  Torqua- 
to, che  fece  decapitare  il  proprio  figliuolo 
per  aver  contro  il  suo  comandamento  at- 
taccati e vinti  i Latini.  — (Quinzio.  Il  ce- 
lebre dittatore  tolto  all’aratrci, che  fu  det- 
to Cincinnalo  dal  crine  incolto,  rabbulfa- 
lo  (lat.  cincinnuz,  cirrut),  — i Deci:  pa- 
dre , figliuolo  c nipote  , che  l' un  dopo 
l’altro  si  sacrificarono  agli  Dei  iniernali 
per  salvare  la  patria. — Fati.  Quasi  lutti 
gloriosi  in  Roma,  ma  sopra  tutti  il  Massi- 
mo, che  con  la  sua  prudenza  pose  fine  ai 
trionfi  di  Annibale. 

48.  che  volentier  mirro,  a cui  volentieri 

10  rendo  onori  divini.  Della  mirra , come 
dell’incenso,  si  onoravan  gli  Dei. 

49.  Aràbi.  Chiama  arabi  gli  affricani 
seguaci  di  Annibaie,  per  rispetto  alla  loro 
supposta  origine.  ■ L’Africa  (scriveva  Leo- 
ne Africano)  ebbe  nome  da  Ifrico,  re  del- 
l’Arabia Felice,  che  si  crede  essere  stalo 

11  primo  a sianziarvisi.» 
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L'alik!«trtì  rocoi,  l’o,  di  che  tu  talli. 

Self  esso  giovaiiuUi  trionfare 

Sciiùon  e Pompeo;  ed  a quel  colle, 

Sotto '1  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

Poi,  presso  al  tempo  che  tutto  il  del  volle  jj 

lUdur  lo  mondo  a suo  modo  sereno, 

Cesare  per  voler  dì  Roma  il  lolle  ; 

K quel  che  fe’da  Varo  insino  al  Reno, 

Isara  vide  ed  Era,  c vide  Senna, 

Ed  ogni  vallo  onde  il  Rodano  è pieno.  tìO 

Uuel  che  fe’  poi  ch’egli  usci  di  Ravenna, 

E saltò  il  Rubicon,  fu  di  tal  volo. 

Che  noi  seguiteria  lingua  nè  penna. 

In  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo. 

Poi  ver  Dnrazzo,  e Farsaglia  percosse  65 

Sì,  ch'ai  Nil  caldo  si  sentì  del  duolo. 

■Vntandro  e Simoenta,  onde  si  mosse. 

Hi  vide,  e là  dov' Ettore  si  cuba  ; 


81.  L’alpestre  rocce  ec.,  le  Alpi,  dalle 
quali  tu,  0 nume  Po,  scorri  (lai.  taberisj. 
Apostrofe  famigliare  n’Iatini  p icit. 

83-84.  ed  a quel  colle  ec,,  e circa  tal 
tempo  il  detto  segno  , l’ aquila  romana  , 
paroe  amaro  al  colle  di  Fiesole , sotto  il 
quale  6 Firenze  tua  patria.  Gio.  Villani , 
I,  37:  « Presa  la  terra  (FiViofej  per  li  Ro- 
mani, fu  spogliala  d’ogiii  ricchezza, c per 
Cesare  fu  distrutta  e lulUi  iniinu  a’fonda- 
menti  abbattuta.  • 

85-36.  prezzo  al  tempo  ec.,|>oco  innan- 
zi a quel  tempo,  in  cui  il  cielo  volle  che 
tutto  il  mondo  fosse  sereno,  pacilicu,  ni 
più  nè  men  ch’egli  stesso;  cioè  poco  in- 
uanzi  al  tempo  della  incarnazione  di  Cri- 
sto, nella  cui  venuta  al  mondo  (dice  Dan- 
te nel  Conv.)  non  solamente  il  ciclo,  ma 
la  terra  conrenioa  essere  in  ottima  di- 
sitosisions. 

37.  Cesare  ec., Giulio  Cesare  per  voler 
del  senato  e del  popolo  inipugua  quel  se- 
gno coutro  la  Gallia. 

88.  da  Varo  insino  al  fieno,  nella  Gal- 
lia transalpina,  che  il  flnme  Varo  divide- 
va dalla  cisalpina  , cd  il  Reno  dalla  Ger- 
mania. 

3'J.  Isara.  Oggi  Isere.  — lira,  .\nlica- 
■iieute  .Irur  ; oggi  Sadne. 

60.  onde  il  Rodano  è pieno,  dalia  quale 
il  Rodano  riceve  le  acque  che  lo  ingros- 
sano. 

61.  egli,  il  dello  segno,  l’aquila.  — di 


Ravenna.  Dove  Svelonio  narra  che  Cesa- 
re, tornando  di  Francia,  alquanto  si  fermò. 

62.  il  Rxibicon,  Fiume  tra  Ravenna  e 
Riniini.il  cui  passaggio  allora  fu  come  il 
segnale  del  disfacimento  della  romana  re- 
pubblica. E Dante  stesso,  nel  XXVIll  del- 
i’Inf.,  pose  Curione  tra'dannati  Con  la  lin- 
gua tagliala  nella  strozza,  per  averlo  a 
Cesare  consigliato.  Qui  P amore  alla  sua 
teorica  imperiale  gli  fa  sino  dimenticare 
che  sotto  le  romane  aquile  si  pugnava  ilal- 
l’iina  parte  come  dall'altra. 

64.  In  ver  la  Spagna , contro  i pom- 
peani  ch'erano  in  Ispagna. — lo  stuolo  de’ 
cesariaui. 

68.  Durazzo.  Dove  Cesare  fu  assediato 
dalle  genti  di  Pompeo. 

66. 5i,  ch'ai  fiii  ec.,  sicché  sino  al  cal- 
do Nilo  si  senti  parte  del  dolore  di  quella 
rolla  ; 0 anche,  sicché  sino  al  >ilo  si  senu 
il  bruciore  di  quella  percossa.  Fino  in 
Egitto  si  riseotiron  gli  elfctli  della  famosa 
giornata  di  Farsaglia,  e per  la  morte  cola 
trovata  dal  fuggente  Pompeo  , e più  per 
la  guerra  che  poi  Cesare  vi  portò. 

67-68.  AfUasulro  ec. , l’aquila  romana 
rivide  Antaudro,  citU  della  Frigia  mino- 
re , e il  himocnta  , fiume  presso  Troia  , 
dunijr  essa  aquila  si  mosse  quando  con 
Enea  venne  in  Italia.  .'Varrà  Lucano  che 
Cesare,  inseguendo  Pompeo,  afierrò  alla 
Frigia  per  vedere  il  luogo  ove  fu  Troia — 
li  cuba  , giace  (lat.  cubai)  sepolto. 
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E mal  per  Tulomnieo  poi  si  riscosse: 

Da  onde  venne  folgorando  a Giuba  ; 70 

Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente, 

Dove  sentia  la  pompeiana  tuba. 

Di  quel  che  fe’  col  baiulo  seguente, 

Bruto  con  Cassio  nello  Inferno  latra, 

E Modona  e Perugia  fu  dolente.  75 

Piangerle  ancor  la  trista  Cleopatra, 

Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitana  ed  atra. 

Con  costui  corse  insino  al  Irto  nibro; 

Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace,  80 

Che  fu  serrato  a Giano  il  suo  delubro. 

Ma  ciò  che  il  segno  che  parlar  mi  face 
Fatto  avea  prima,  e poi  era  fatturo. 

Per  lo  regno  mortai,  eh’ a lui  soggiace. 

Diventa  in  apparenza  poco  e scuro,  8.5 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e con  affetto  puro  ; 

Chè  la  viva  giustizia  che  mi  spira 

Gli  concedette,  in  mano  a quel  ch'io  dico. 

Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira.  90 


69.  mal  per  Tolommeo , con  ilanno  dì 
Tolomeo,  a cui  Cesare  tolse  il  regno  d’E- 
gitto e illello  a Clcopalrn.  — si  riscossef 
l’aquila  ripigliò  suo  >nlo. 

70.  Da  onde,  cioè  (laU’Egittn.  renne  er., 
piombò  come  folgore  su  Giuba  re  della 
Mauritania,  intorno  a cui  dopo  la  disfatta 
di  Farsaglia  s’erauo  raccolti  gli  avanzi 
del  vinto  partito. 

71-72.  nel  vostro  occidente  ec, , Delia 
Spagna,  che  per  \oi  Italiani  ò uccideutale, 
dove  sotto  Labieno  c due  figliuoli  di  Pom- 
peo ì poinpcaiii  minacciavano  di  nuovo. 
La  sconfitta  ad  essi  data  do  Cosare  presso 
la  città  di  Munda  pose  fine  alia  guerra 
chilo. 

73.  col  òaiufo  segìsente,  nelle  mani  di 
Ottaviano.  Bajulus  in  origine  significò 
portatore  di  posi,  ma  poi  si  nobilitò,  a E- 
rano  di  qt^ei  tempi  chiamali  iu Francia  gli 
ufficiali  del  re  bahili  o balli , in  ciò  che 
portavano  lì  pesi  del  signore.  » Anun. 

74.  Bruto  con  Cassio , gli  nccisorì  di 
Cesare  costretti  da  Ottaviano  a darsi  la 
morte,  nello  Inferno  latra,  Ìaquo  fede  col 
loro  rabbioso  dibattersi  in  bocca  di  Lu- 
cifero (Inf.  XXXIV,  61-67). 

73.  Modano  e Perugia.  Presso  Modena 


Ottaviano  disfece  Marco  Antonio,  ed  in 
Penigìa  assediò  e prese  il  fratello  Lucio 
Antonio. 

77-78.  dal  colubro  ec.  Per  non  avere  a 
seguire  il  trómlb  di  Ottaviano  , si  fé  dar 
la  morte  da  un  aspide. 

79.  al  lito  ruhio,  al  mar  Rosso,  fino  al 
quale  fu  da  Augusti»  rouquisiatol’EgiUo. 

81.  Che  fu  serrato  ec.  Solo  <}uando  il 
popolo  romano  non  a\essc  guerra  con  al- 
cuno, cliìudcvasi  il  tempio (Ìat.dtfft46rt4m) 
di  Giano. 

83.  era  fatturo ^ era  per  Tara  ( lai.  fa- 
eturxtm  erat  ). 

84.  Per  lo  regno  ec.,  pel  dominio  della 
intera  terra,  al  mmanu  Impero  attribuito 
da  Dio  : sempre  secondo  i prtneipii  da 
Dante  svolti  nel  libro  De  Monarch. 

86.  al  terso  Cesare.  Parla  uientc  meno 
che  di  Tiberio.  £ qual  è il  vanto  maggiore 
che  gli  dà  ? La  crocifissione  di  Cristo.  Pri- 
mo forse  de’ tanti  strazi  che  della  storia 
hoD  fallo  ì sistemi. 

90.  Gloria  di  far  ec.,  la  gloria  di  sod- 
disfare al  giusto  sdegno  divino  con  la  pas- 
sioue  del  Redentore.  Ma  finora  s’è  credu- 
to che  la  gloria  fosse  tiiun  dcllH  vittima  , 
non  deVariiclici. 
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Or  qui  t'ammira  in  ciò  eh'  io  li  replico  ; 

Poscia  con  Tito  a far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

E quando  il  dente  longobardo  moi-se 
La  Santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali  95 

Carlo  Magno,  vincendo,  la  soccorse. 

Ornai  puoi  giudicar  di  que' cotali. 

Ch’io  accusai  di  sopra,  e de'lor  falli, 

Che  son  ragion  di  tutt'  i vostri  mali. 

L’uno  al  pubblico  segno  i gigli  gialli  100 

Oppone,  e l’altro  appropria  quello  a parte, 

Si  eh’ è forte  a veder  qual  più  si  falli. 

Facciali  gli  Ghibellin,  faccian  lor  arte 
Sott’  altro  segno  ; chè  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e lui  diparte  ; IOa 

E non  l’abbatta  esto  Carlo  novello 
Co’ Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli 
Ch’  a più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

Molte  fiate  già  pianser  li  figli 
Per  la  colpa  del  padre  : e non  si  creda  f IO 

Che  Dio  trasmuti  Tarmi  iwr  suoi  gigli- 


91-93.  Or  fui  l'ammira  ec.,  or  hai  ben 
da  meravigliarti  in  udir  da  me  soggiun- 
gere come  l’aquila  che  con  la  passion  di 
Cristo  avea  fallo  vendelta  del  peccato  ori- 
ginale, corse  poi  con  Tito  a punir  quella 
stessa  vendetta  con  la  distruzione  di  Ge- 
rusalemme. Questa  dillicolti  sari  trattata 
di  proposito  nel  Cauto  seguente  : ma  re- 
sterà pur  sempre  a sapere  perchè  di  una 
stessa  opera  si  pretendano  puniti  i Giu- 
dei, premiati  i Romani. 

94-91).  E quando  il  dente  ee.  Qui  Giu- 
stiniano salta  più  secoli  , che  non  fanno 
al  suo  proposito,  e da  Tito  passa  a Carlo 
Magno  ; nella  cui  persona  i papi,  in  pre- 
mia de’ soccorsi  ricevuti  contro  i Longo- 
bardi , evocarono  come  a dire  un  fanta- 
sma del  distrutto  Impero  di  Occidente  , 
con  quanto  prò  di  loro  stessi  c d’ Italia , 
non  è chi  noi  sappia.  — sue , dell’aquila 
romana. 

97-98.  Ornai  puoi  ec.,  ormai  dal  bene 
che  ha  operato  l’insegna  romana  puoi  giu- 
dicare quantaaia  la  colpa  di  coloro  che  io 
accusai  disopra,  cioè  de’Ghibellini  che  la 
si  appropriano  , non  men  che  de’  GuclG 
che  le  si  oppongono  (v.  33.) 

106-101.  L’uno  ec. , il  Guelfo  oppone 


le  armi  di  Carlo  II  re  di  Puglia,  principe 
della  casa  di  Francia  la  quale  ha  per  arme 
i gigli  d’oro,  all’aquila  romana  eh’ è T in- 
segna dell’  impera  universale  del  mon- 
do. — e l’ altro  ec, , e il  Ghibellino  ap- 
propria, vuol  far  servire  quell’insegna  al 
suo  solo  partito. 

102.  forte,  difficile.  — qual  più  ti  fal- 
li, chi  più  pecchi,  faccia  contro  all’aquila, 
se  i Guelfi  escludendola  , o i Ghibellini 
abusandola. 

103-105.  Faccian  ec.,  eseguiscano  i 
Ghibellini  i loro  disegni  sotto  altro  sten- 
dardo, perciocché  malamente  sempre  se- 
guiterà l’imperiale  vessillochì  non  seguiti 
nello  stesso  tempo  la  giustizia. 

lOC.non  l'abbatta,  non  lo  nimichi,  non 
gli  faccia  contro,  etto  Carlo  novello,  que- 
sto sccoqdo  Carlo  di  Angiò. 

108.  a più  allo  leon,  a più  forti  potenta- 
ti. Abbiam  visto  nel  I dell’Inf.  il  leone  po- 
liticamente simbolo  della  casa  di  Francia. 

110.  Ptr  la  colpa  del  padre.  Secondo 
Dante,  Carlo  I aveva  usurpato  il  reame  di 
Puglia  all’Impero. 

111.  trasmuti  l'armi  ec„  sia  men  forte 
perchè  Carlo  appartenga  alla  polente  ca- 
sa di  Francia. 
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Questa  picciola  stella  si  correda 
De’ buoni  spirti,  che  son  stali  attivi 
Perchè  onore  e lama  gli  succeda  , 

E quando  li  desiri  poggimi  quivi  1 15 

Si  disviando,  pur  convien  che  i raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggili  mcn  vivi. 

Ma,  nel  commensurar  de’  nostri  gaggi 
Col  merlo,  è parte  di  nostra  letizia. 

Perchè  non  li  vedem  minor  uè  maggi.  120 

Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 
In  noi  r all'etto  si,  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

Diverse  voci  fanno  dolci  note  ; 

Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita  125 

Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

E dentro  alla  presente  margherita 
Luco  la  luce  di  Romeo,  di  cui 


112.  Quitta  picciola  ttclia,  il  piaDcta 
di  Mercurio.  Risponde  alta  sccouda  di- 
manda del  Poeta,  che  fu  delle  condizioni 
di  quella  sfera. 

114.  PcTchi  onore  ec.,  per  desiderio  di 
rimanere  al  mondo  un  nome  onorato  n 
famoso.  — gli  > a loro  : come  in  tutti  gli 
antichi. 

118-116.  poggiati  quivi  Si  diiviando, 
tendono  aU'onor  mondano,  deviando  dal 
vero  scopo  di  ogni  umana  attiviti,  che  de- 
V*  essere  il  piacere  di  Dio. 

It7.  Del  vero  amore.  Ch’è  quello  di 
Dio. 

118-120.  Ma,  nel  commensurar  ec.,  ma 
nel  misurare  le  nostre  mercedi  ( frane. 
gagei  ) col  nostro  merito  , noi  troviamo 
parte  della  nostra  beatitudine  , percioc- 
ché non  le  vediamo  nè  maggiori  uè  mi- 
nori di  quello.  Di  maggio  per  maggiore 
abbiamo  gii  detto  più  volte. 

121-123.  Quinci,  mediante  questo  farci 
vedere  il  premio  pari  al  merito.  — ad- 
dolcisce ec. , Iddio,  ch’è  la  stessa  giusti- 
zia vivente,  addolcisce , purifica  il  nostro 
affetto  si  che  non  si  può  mai  torcere  ad 
iuvidia,  presunzione  o simile. 

124-127.  Diverte  foci  ec..  come  diverse 
voci  fanno  dolce  armonia  di  note,  cosi  di- 
verti scanni,  ossia  diversi  gradi  di  gloria 
fanno  una  dolce  armonia  di  godimento  tra’ 
cieli. 

127.  margherita,  pianeta  lucido  come 
perla  (C.Il,  31). 

FAIt.VDISO 


128.  In  luce,  l’anima  ; che  anco  ne'Canti 
innanzi  chiama  splendore,  lumiera  ec. — 
di  Romeo.  Acceuna  ad  una  popolar  tra- 
dizione, della  quale  ci  piace  tórre  ad  in- 
terpetre  1’  incerto  autore  delle  Chiot. 
Dani. , come  il  mcn  lungo  e il  più  au- 
reamente semplice  di  tutti.  « La  storia  è 
questa  ; ch’essendo  il  conte  Berlinghicri 
conte  di  Provenza  , uomo  puro  e sempli- 
ce, si  gli  capitò  uno  in  sua  corte  in  aùto 
di  romeo  (coti  chiamaronti prima  i pel- 
legrini per  a Roma,  poi  lutti);  e reggen- 
do il  conte  Berlinghicri  si  semplice,  che 
egli  non  sapea  reggere,  si  puose  a stare 
con  cssolui:  e in  breve  questo  romeo  piac- 
que tanto  al  Conte,  che  a lui  mise  in  mano 
tutti  i suoi  fatti  e reggimenti  ; c questo 
romeo  facea  c disfaceva  tutto.  E seppe 
tanto  fare, ch’egli  maritò  quattro  figliuole 
di  questo  Conte  e quattro  re  ; cioè  l’ una 
al  re  d’Inghilterra,  l’altra  aire  Carlo  vec- 
chio (primo  d' Angiò),  l’altra  al  re  Carlo 
Martello,  e la  prima  maritò  al  re  di  Rao- 
na.  E fatto  questa,  si  incontrò  a questo 
romeo  come  incontra  a’ più,  che  per  ben 
fare  n’  ebbe  cattivo  merito  : ch'essendogli 
portato  invidia  da’cortigiani,  fu  messo  in 
odio  al  Conte  , mostrandogli  come  il  ro- 
meo lo  ingannava,  e com'era  fatto  ricco  , 
e venuto  senza  niente  ; e non  si  sapea  ou- 
d’egli  fosse.  Il  Conte  per  le  parale  di  que- 
st’invidiosi  chiamò  a sè  il  romeo  , e si  lo 
richiese  ch’egli  dovesse  mostrar  la  ragio- 
ne {il  conto)  di  ciò  che  avea  trafficato  del 

31 
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Fu  l’opra  grande  e bella  mal  gradita. 

Ma  i Provenzali  che  fer  centra  lui , 130 

Non  hanno  riso;  caperò  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

Quattro  flglie  ebbe,  e ciascuna  re  ina, 

Ramondo  Berlinghieri  ; e ciò  gli  fece 
Romeo,  persona  umile  e peregrina.  135 

E poi  il  mosser  le  parole  biece 

A dimandar  ragione  a questo  giusto. 

Che  gli  assegnò  sette  e cinque  per  diece. 

Indi  partissi  povero  e vetusto  ; 

E se  il  mondo  sapesse  il  cuor  ch’egli  ebbe  140 

Mendicando  sua  vita  a frusto  a frusto  , 

Assai  lo  loda,  e più  lo  loderebbe. 


suo,  dal  di  cV  egli  il  tolse  insioo  a quel 
punto.  Il  romeo  si  gii  rispose , che  la  ra- 
gione che  gli  mostrava  si  era  che  egli  avra 
quattro  sue  figlinole  reine  : e dette  queste 
parole,  tolse  la  sua  schiavina  e bordone, 
e andonne  via;  e altro  non  ne  portò.  E ri- 
mase il  Conte  sema  sapere  chi  costui  fos- 
se, e non  seppe  mai  poi  dove  andasse  ; e 
fu  dolente  e pentulo  del  suo  fallo  contro 
a romeo.  » 

129.  t'opra  grande  e bella,  l’aver  rior- 
dinato Io  stalo  ed  ingrandita  la  famiglia 
del  Conte  di  Provenza  con  quattro  mari- 
taggi reali. 

130-132.  Ma  i Proventati  ee.,  ma  i ba- 
roni calunniatori  di  Romeo,  venuti  a ma- 


no dei  prepotente  Carlo  di  Angiò  , non 
han  raccolto  buon  frutto  della  caduta  di 
quel  dabbene  ministro;  e però  mal  ili  chi 
si  lascia  guidare  dall’invidia. 

136.  le  parole  biece , le  maligne  insi- 
nuazioni. Piece  per  bieche  , come  piagt 
per  piaghe  , e simili. 

137.  ragione  , i conti. 

138.  gfi  astegnò  ee.,gli  rassegnò  la  sua 
roba  aumentata  di  un  quinto,  dodici  per 
ogni  dieci. 

139.  vetusto,  vecchio. 

141.  frusto,  pezzuolo  ( lat.  frustum  ); 
e qui  s’ intende  di  pane. 

142.  «più,  ma  più  ancora. 


CAIVTO  SETTIMO. 


Coma  giuste  a un  punto  e la  morte  di  Cristo  e la  punizione  degli  autori  di  esu. 
Poi,  perchè  questo  modo  di  redenzione. 


Osanna,  sanctus  Deus  Sabaoth, 

Superillustrans  claritate  tua 
Felices  ignes  horum  malahoth  ! 

Così,  volgendosi  alla  nota  sua. 

Fu  viso  a me  cantare  essa  sostanza,  5 


1-3. Osanna  eie.,  eia  gloria  a Te,  o Dio 
santo  degli  eserciti  ( ebr.  Sabaoth  ),  illu- 
minante di  sopra  con  la  tua  chiarezza  i 
bene  avienturali  fuochi,  cioè  le  anime  di 
questi  regni  ( ebr.  malahoth  ). 

4.  volgendosi  alla  nota  sua,  girandosi 


sopra  se  stessa  a tenor  del  suo  canto  : co- 
me suleano  i ballanti  al  tempo  del  Poeta. 

9. fu  tii'so  a me  ee.,  parvemi  ( lat.  »i- 
sumestmihij  eh’ essa  anima  di  Giusti- 
niano cantasse. 
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Sopra  la  qual  doppio  lume  s’addua  : 

Ed  essa  e l’altre  mossero  a sua  danza, 

E,  quasi  velocissime  faville, 

Mi  si  velar  di  subita  distanza, 
lo  dubitava,  e dicea:  dille,  dille,  10 

Fra  me,  dille,  diceva  alla  mia  Donna, 

Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille  ; 

Ma  quella  reverenza  che  s’indonna 
Di  tutto  me , pur  per  B e per  ICE , 

Mi  richinava  come  l'uom  ch’assonna.  15 

Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice, 

E cominciò,  raggiandomi  d’ un  riso 
Tal,  che  nel  fuoco  faria  l’uom  felice  : 

Secondo  mio  infallibile  avviso. 

Come  giusta  vendetta  giustamente  20 

Punita  fosse,  t’hai  in  pensier  miso; 

Ma  io  ti  solverù  tosto  la  mente  : 

E tu  ascolta,  chè  le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 

Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole  25 

Freno  a suo  prode,  queU’uom  che  non  nacque. 
Dannando  sò,  dannò  tutta  sua  prole 
Onde  l’umana  spezie  inferma  giacque 
Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore. 

Fin  ch’ai  Verbo  di  Dio  discender  piacque  30 


6.  doppio  lume,  doppio  onore,  d’itnpe- 
r«tor  romano  e di  legislatore.  Non  delle 
armi  e delle  leggi,  come  molli  intendono  ; 
perchè  dalle  armi  Giustiniano  stesso  ha 
detto  che  il  cielo  volle  ch’ei  si  rimanesse 
( C.  VI,  27.)  — t'addua,  si  accoppia.  Di 
induare  si  hanno  più  esempi  ; di  adduare 
non  altro  che  questo. 

7.  a tua  danza  , al  loro  danzare  inter- 
rotto per  amor  mio. 

lO.duèitatia,  erotormentatoda  undub- 
hio.  — dille,  parla,  proponi  il  mio  dubbio 
all’anima  di  Giustiniano,  prima  cli'clla  si 
dilegui  del  tutto. 

H.pur  per  B ee.,  solo  ad  udire  il  prin- 
cipio o la  Gne  del  nome  della  mia  donna. 
Dante  non  può  intender  di  Bice,  abbrevia- 
mento comune  di  Beatrice,  appunto  per- 
chè questo  era  comune  e non  avrebbe  po- 
tuto non  fare  P effetto  medesimo  del  no- 
me intero. 

15.  lUi  richinava,  faceva  riabbassarmi 
il  capo  già  levato  per  dire.  — attonna  , 
sta  per  addormentarsi. 


18.  Poco  sofferte  ec..  Beatrice  poco  so- 
stenne che  io  restassi  iu  si  penosa  peri- 
tanza. 

19.  infallibile.  Epiteto  conveniente  al 
senso  allegorico  di  scienza  divina,  e che 
non  offende  il  letterale  di  spirito  beato. 
C.  V,  23:  Credi  com'a  Dii. 

20-21.  Come  giusta  ec.,  tu  pensi  come 
potesse  accordarsi  ciò  che  Giustiniano  ti 
disse , che  la  giusta  vendetta  del  peccato 
originale  sopra  G.  Cristo  fu  giustamente 
poi  punita  ne’  Giudei  che  P avevano  fat- 
ta. — mito,  messo.  V.  nota  Si  al  XXVI 
dell’  Inf. 

22.  li  tolverò  dal  nodo  del  dubbio  ( v. 
53.  ) 

24.  Di  gran  sentenzia  ec.,  ti  faran  do- 
na di  una  gran  dottrina. 

25-27.  Per  non  soffrire  ec. , il  primo 
uomo  creato  da  Dio  ( quell’uom  che  non 
nacque  ),  per  non  soffrire  quel  freno  alla 
sua  volontà  (affa  virtù  che  vuole),  che  pu- 
re Iddio  gli  avea  posto  per  utile  suo  ( a 
tuo  prode  ),  dannò  ec. 
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TJ’  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 

S’era  allungata,  unio  a sè  in  persona. 

Con  l'atto  sol  del  suo  eterno  amore 
Or  drizza  il  viso  a quel  che  si  ragiona  ; 

Questa  natura  al  suo  Fattore  unita,  35 

Qual  fu  creata,  fu  sincera  e buona  ; 

Ma  per  sè  stessa  pur  fu  isbandita 
Di  Paradiso,  perocché  si  torso 
Da  via  di  verità  e da  sua  vita. 

La  pena  dunque  che  la  croce  porse,  40 

S'alla  natura  assunta  si  misura. 

Nulla  giammai  si  giustamente  morse  : 

E cosi  nulla  fu  di  tauta  iugiuta. 

Guardando  alla  persona  che  sofferse. 

In  che  era  contratta  tal  natura.  45 

Però  d’un  atto  uscir  cose  diverse; 

Ch’  a Dio  ed  a’  Giudei  piacque  una  morte  : 

Per  lei  tremò  la  terra,  e il  del  s’aperse. 

Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte. 

Quando  si  dice  che  giusta  vendetta  50 

Poscia  vcngiata  fu  da  giusta  corte. 

Ma  io  veggi’  or  la  tua  mento  ristretta 
Di  pensiero  in  pensier  dentro  ad  un  nodo. 

Del  qual  con  gran  disio  solver  s’aspetta. 

Tu  dici  ; Ben  discerno  ciò  eh’  i’  odo  , 55 

Ma  perchè  Dio  volesse  m’ è occulto 
A nostra  redenzion  pur  questo  modo. 

Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto 


31*32.  Via  natura  ec.,  laddove,  cioè 
In  terra,  Egli  uni  a sè  in  una  sola  persona 
l’umana  natura  allontanatasi  da  Dio  per 
lo  peccalo. 

33.  Con  fatto  ec.,  per  sola  opera  dello 
Spirito  Santo. 

34.  drizza  il  viso,  attendi  bene. 

35.  Quezta  natura  ec.,  la  natura  uma- 
na assunta  dal  Verbo. 

31. per  zi  ztezia.pcT  colpa  sua  propria. 

39.  Da  via  ec.,  da  Dio.  Ego  zum  via , 
veritaz  et  vito,  dice  Cristo  inGiov.  XIV,  6. 

41.  alla  natura  assunta,  all’umana  na- 
tura presa  dal  fìgliuol  di  Dio,  la  quale  per 
sè  stessa  era  degna  di  pena. 

43-45.  E cosi  nulla  ec.,  ma  per  con- 
trario uessnna  pena  fu  più  ingiusta  di 
quella  , se  si  guardi  alla  divina  persona 
con  cui  la  natura  umana  evasi  unita.  — 
tngiura,  ingiuria.  Ved.  nota  127  al  IV 
dell'  Inf. 


.16.  uecir  cose  diverse,  nacquero  diversi 
cITelli. 

47.  eh’  a Dio  ec.  La  stessa  morte  di 
Cristo  piacque  a Dio  , in  quantochè  sod- 
disfece alla  sua  giustiria;  piacque  a’Giu- 
dei  , inquantochè  appagò  I’  ingiustizia 
loro. 

48.  tremò  la  terra  per  l’ingiustizia  fatta 
al  Dio;  il  del  s'aperse  per  la  giusta  sod- 
disfazione data  dall’Cumo. 

49.  forte,  difficile  ad  intendere. 

51.  vengiata  , vendicata  ( frane,  ren- 
gie  ). — da  giusta  corte,  dal  giusto  tribu- 
nale di  Dio. 

52-53.  la  tua  mente  ristretta  ec.,  la  ma 
mente,  da  un  pensiero  passando  ad  un 
altro,  essersi  inviluppata  in  un’altra  dif- 
ficoltà. 

57.  questo  modo , il  modo  della  morte 
di  Cristo,  ingiusta  in  quanto  alla  sua  na- 
tura divina. 


Digitized  by  Google 


CANTO  SETTIMO 

Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d’amor  non  6 adulto. 
Veramente,  però  ch’a  questo  segno 
Molto  si  mira  e poco  si  discerne. 

Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 

La  divina  bontà,  che  da  sè  speme 
Ogni  livore,  ardendo  in  sè  sfavilla 
Si,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 
Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  muove 
La  sua  impronta,  quand’  ella  sigilla. 

Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove 
Libero  è tutto,  perchè  non  soggiace 
Alla  virtude  delle  cose  nuove. 

Più  l’è  conforme,  e però  più  le  piare  ; 

Chè  r arder  santo,  che  ogni  cosa  raggia, 
Nella  più  simigliante  è più  vivace. 

Di  tutte  queste  cose  s’ avvantaggia 
L’umana  creatura,  e,  s’una  manca. 

Di  sua  nobilità  con  vie  n che  caggia. 

Solo  il  peccato  è quel  che  la  disfranca, 

E falla  dissimile  al  sommo  bene, 

Perchè  del  lume  suo  poco  s’imbianca  ; 
Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene. 
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60.  Nella  fiamma  ec. , non  è tanto  in- 
formato del  divino  amore  da  poter  sentire 
tutta  la  potcnia  di  questo. 

61-62.  Veramente,  ma  ( Int.  venim  ) ; 
come  già  più  volle. — a questo  segno 
Mollo  si  mira , a questo  punto  di  nostra 
religione  molto  si  affissa  l’umano  intel- 
letto. 

64-66.  da  sè  speme  , dispreiza  (lai. 
tpemit  ),  scaccia  con  dispregio  da  sè.  — 
Ogni  livore , ogni  aOctlo  contrarlo  alla 
carità.  Boezio,  della  divina  natura  ; Livo- 
re carene.  — ardendo  in  sè  ec.,  per  solo 
efogodi  amore  crea,  riproduce  nelle  crea- 
ture più  0 meno  della  divina  bellezza. 

67.  senza  mezzo  . senza  concorso  di 
cause  seconde.  — distilla,  proviene,  è 
creato. 

68-69.  perchè  non  si  muove  ec. , per- 
chè l’impronta  della  propria  sua  mano  è 
incancellabile.  Eccl.III,  14  : Omnia  ope- 
ra quae  feci!  Deus , perseverent  in  per- 
peluum. 

71-72.  Libero  è tutto  ec.,  è alTalto  indi- 
pendente  dalla  iirfù  delle  cose  nuove  , 


cioè  dalla  potenza  de’  nuovi  congiungi- 
menti delle  cause  secondarie,  che  son  ca- 
gioni di  ogni  corruzione  nel  mondo. 

73.  Più  l’è  conforme,  ciò  che  immedia- 
tameute  proviene  dalla  divina  bontà,  più 
le  somiglia.  Convito:  « Quanto  la  cosa  è 
più  divina,  è più  di  Dio  simigliante.  » 

74-73.  Chè  l’  ardor  santo  ec. , perchè 
Tomor  divino,  clic  sopra  tutte  le  cose  dif- 
fonde i raggi  suoi,  in  quella  che  più  a Dio 
rassomiglia  è più  vivace. 

76-78.  Di  tulle  queste  cose  ec.,  di  tulle 
queste  condizioni,  cioè  dell’immediata 
creazione,  dell’incorruttibìlilà,  della  mag- 
gior somiglianza  a Dio,  c della  sua  predi- 
lezione, s' avvantaggia,  è privilegiala,  è 
arricchita  l'umaua  creatura;  e se  ella  per- 
de volontariamente  una  di  queste  cose  , 
di  queste  prerogative,  convicn  che  decada 
dalia  sua  nobiltà. 

79.  la  disfranca  , di  franca  , di  libera 
ch’ella  è,  lo  fa  serva.  S.  Paolo  Ad  Rom. 
VI,  17  ; Fuistis  servi  peccali. 

81.  Perchè,  laonde,  il  perchè.  — »’im- 
àianca,  s'avviva,  si  rischiara. 
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Se  non  riempie  dove  colpa  vóta, 

Gontra  mal  dilettar  (!oii  giuste  pene. 

Vostra  natura,  quando  peccò  tota  85 

Nel  seme  suo,  da  queste  digiiitadi, 

Come  di  Paradiso,  fu  remota  : 

Nè  ricovrar  poteasi,  se  tu  badi 
Ben  sottilmente,  per  alcuna  via. 

Senza  passar  per  un  di  questi  guadi , 90 

0 che  Dio  solo  per  sua  cortesia 

Dimesso  avesse,  o che  l’uom  per  sè  isso 
Avesse  soddisfatto  a sua  follia. 

Ficca  mo  l’ occhio  per  entro  l’abisso 
Dell’ eterno  consiglio,  quanto  puoi  95 

Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 

Non  potea  l’uomo  ne’  termini  suoi 
Mai  soddisfar,  per  non  potere  ir  giuso 
Con  umiliate , obbediendo  poi. 

Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso  ; 100 

E questa  è la  ragion  perchè  l’uom  fue 
Da  poter  soddisfar  per  sè  dischiuso. 

Dunque  a Dio  convenia  con  le  vie  sue 
Riparar  l’uomo  a sua  intera  vita. 

Dico  con  l’ima,  o ver  con  ambedue.  105 

Ma  perchè  l’ovra  è tanto  più  gradita 
Dell’operante,  quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  cuore  ond’  è uscita  ; 

La  divina  bontà,  che  ’l  mondo  imprenta, 

Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie  110 


83-64.  Se  non  riempie  ec.,  se  con  giu- 
ste pene,  contrapposte  al  reo  diletto,  non 
riempie  il  vuoto  in  lei  fatto  dalla  colpa  ; 
se  non  ristora  con  proporzionata  peni- 
lenza  la  perdita  della  grazia,  cagionata  dal 
peccato. 

8S-87.  Vostra  natura  ec.,la  vostra  na- 
tura , quando  peccò  tutta  ( lai.  tota  ) nel 
ano  progenitore  Adamo,  fu  rimossa  ( lai. 
remota  ) dalle  predette  prerogative  pari- 
mente che  dal  terrestre  paradiso. 

88.  ricovrar  poteasi,  nè  poteva  rin- 
tegrarsi.  ricuperare  la  propria  digniiò. 

90.  Senza  passar  ec. , se  non  per  uno 
de’due  modi  seguenti. 

61.  solo,  solamente. 

92.  Dimesso,  perdonato.  — isso,  stesso 
( lat.  ipse  ) ; onde  anco  anticamente  isso- 
fatto e issoiare. 

93.  soddisfatto  a sua  follia,  data  a Dio 
soddisfazione  per  la  sua  folle  disobbe- 
dienza. 


97.  ne’ termini  suoi  di  ente  Gnito. 

100.  intese  ir  suso.  Il  demonio  dette  a 
credere  ad  Adamo  che  mangiando  del  po- 
ma si  sarebbe  indialo  : Eritis  sicut  Dii. 
Gen.  III.  6. 

102.  Da  poter  ec.  , escluso  dal  poter 
soddisfare  di  per  sè. 

104.  itrparar  l'uomo  ec.,  restituire  al- 
l’uomo  la  vita  della  grazia.  S.  Paolo  Ad 
Rom.  VI  , 11  : Existimate  eos  mortuos 
quidem  esse  peccalo  , viventes  autem 
beo,  in  Christo  Jesu  domino  nostro. 

105.  Dico  con  Vana  ec.,  o con  una  so- 
la delle  sue  vie.  cioè  la  misericordia:  o 
con  ambedue,  la  misericordia  c la  giu- 
stizia. 

109.  il  mondo  imprenta.  C.  I:  PerPu- 
niverso  penetra  e risplende  In  una  parte 
più  e meno  altrove. 

110-111.  Di  proceder  ec.,  fu  contenta 
di  procedere  alla  umana  riabilitazione  per 
tutte  e due  le  sue  vie. 
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A rilev.irvi  suso  fu  contenta. 

Nò  tra  r ultima  notte  e ’l  primo  die 
Si  alto  e si  magnifico  processo, 

0 per  r una  o per  l' altra,  fue  o fle  ; 

Chè  più  targo  fu  Dio  a dar  sè  stesso 
Per  far  l’uom  sufllciente  a rilevarsi. 

Che  s'egli  avesse  sol  da  sò  dimesso; 

E tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  giustizia,  se  il  Figtiuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

Or,  per  empierti  bene  ogni  disio. 

Ritorno  a dichiarare  in  alcun  loco. 

Perchè  tu  veggi  li  cosi  com'  io. 

Tu  dici  : Io  veggio  l’aere,  io  veggio  il  fuoco, 
L’ acqua  e la  terra  e tutte  lor  misture 
Venire  a corruzione  e durar  poco  ; 

E questo  cose  pur  fur  creature  : 

Perchè,  se  ciò  che  ho  detto  è stato  vero, 
Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 

Gli  angeli,  frate,  e il  paese  sincero 
Nel  qual  tu  se’,  dir  si  posson  creati. 

Si  come  sono,  in  loro  essere  intero  ; 

Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati, 

E quelle  cose  che  di  lor  si  fanno. 

Da  creata  virtù  sono  informati. 

Creata  fu  la  materia  ch’egli  hanno. 

Creata  fu  la  virtude  informante 
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112.  l’uUima  notte  del  mondo. 

113. proc«sfo,mododiproccd«re(v.H0.) 

114.  0 per  l’una  o per  l' altra  delle 
due  dette  »ie  del  Signore  , misericordia 
e giustiiia.  Sentimento  cosi  chiaramente 
sviluppato  nelle  dite  tcnine  seguenti,  da 
torre  ogni  luogo  alla  comun  lezione:  o per 
P altro. 

118-117.  Chi  più  largo  ec.,  perciocché, 
quanto  alla  misericordia , più  liberale  fu 
Dio  a dar  ti  eletto  , unendosi  personal- 
mente all’ uomo  per  farlo  capace  di  rial- 
zarsi, che  se  Egli  soltanto  per  sua  corte- 
sia l’ avesse  perdonato. 

118.  K tutti  gli  altri  ec.,  e quanto  poi 
alla  giustizia,  nessun  altro  modo  sarebbe 
stato  sufficiente  a soddisfarIa.se  lo  stesso 
Figliuol  di  Dio  non  si  fosse  umilialo  ec.S. 
Paolo  Ad  Phil.  11,8:  Bumiliavit  temet- 
iptum. 

122.  a dichiarare.  Soltint. , il  mio  ra- 
gionamento. 


127.  far  creature , furon  creale  da  Dio. 

128.  Perchi , perlocchè  — di  che  ho 
detto  io  Beatrice  ne’vv.  67-69.  La  figura 
di  questa  sentenza  richiederebbe: /tot  det- 
to; ma  colali  sprezzature  a’ grandi  stan 
bene. 

130.  il  paete  tincero,  la  lucente  regio- 
ne. Anche  il  Tasso:  Kella  parte  del  del 
la  più  lineerà. 

132.  in  loro  ettere  intero.Tutlo  quanto 
il  loro  essere  fu  crealo  immediatamente 
da  Dio.  , 

138.  Da  creata  virtù,  da  virtù  data  da 
Dio  alle  stelle  ( vv.  137-138  ),  non  proce- 
dente da  Dio  tenta  metto  (v.  67 .)  — tono 
informati,  ricevono  la  loro  forma  sostan- 
ziale; cioè,  secondo  gli  Scolastici,  il  loro 
essere. 

136.  Creata  fuec.,  fu  immediatamente 
creata,  ed  é perciò  incorruttibile  la  ma- 
teria de’ detti  elementi  ( v.  133). 
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In  queste  stelle  che  intorno  ;i  lor  vanno. 

L’anima  d’ogni  bruto  e dello  piante 

Di  complession  potenziata  tira  140 

Lo  raggio  e ’l  moto  delle  luci  sante. 

Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira 
La  somma  beninanza,  e la  innamora 
Di  sè,  sì  che  poi  sempre  la  disira. 

E quinci  puoi  argomentare  ancora  145 

Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi 
Come  l’umana  carne  fessi  allora 
Che  li  primi  parenti  intrambo  fensi 


138.  che  intorno  a lor  ranno,  che  s’ag- 
firano  iatoruo  ad  essi  elementi. 

139-141.  L’anima  d'  ogni  ec.  Coslr.  e 
>nt.  : Il  radiare  e il  girarsi  dc’piancli  {del- 
le luci  Mante)  traggono  dalla  materia  ele- 
mentare essenzialmente  atta  a ciò  ( da 
complession  potenziata  ) l’anima  sensiti- 
va de’ bruti  e la  vegetativa  delle  piante; 
le  <|uali  dunque  , non  essendo  creazione 
immediata  di  Dio,  sono  mortali. 

142-143.  Afa  nostra  vita  ee.  , ma  la 
somma  beninanza,  la  benigniti  di  Dio  , 
senza  mezzo  di  altra  cosa  creata,  senza 
concorso  delle  cause  seconde  , spira  no- 
stra vita,  crea  l’anima  razionale  dell’uo- 
mo.Fireral  ragione  usare,  dice  nel  Conv. 


144.  sempre  la  disira.  Del  naturai  de- 
siderio che  l'anima  umana  ha  di  Dio,  ha 
trattato  di  proposito  nel  XXV  del  Purg. 

14S-148.  E quinci  puoi  ee. , c da  ciò 
puoi  anche  dedurre  come  lacerne  nostra, 
creata  immediatamente  dal  Signore  nel 
Paradiso  terrestre  , dovrà  conseguente- 
mente riprendere  un  giorno  quella  incor- 
ruttibilità , che  ora  pc’  giusti  fini  di  Dio 
può  dirsi  sospesa.  « Questa  verità  ( bene 
osserva  il  Lami  ) è puramente  appoggiata 
sulla  onnipotenza  di  Dio  , la  quale  come 
di  poca  terra  fece  i corpi  de' primi  padri, 
cosi  della  nastra  polvere  li  potrà  rifare  a 
suo  piacimento.  >> 


C’AIVTO  OTTAVO. 


nella  stella  di  Venere,  tra' già  presi  di  amore,  Carlo  Martello  deplora  l'immaturo  suo 
fine  e la  grettezza  del  tratello  Hoberlo,  spiegando  aU'amico  Poeta  perche  l' indole  ne- 
, gli  uomini  non  sia  ereditaria. 


Solca  creder  lo  mondo  in  suo  periclo, 
Lite  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
liaggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo  ; 


1.  SII  suo  periclo,  quando  vivea  nel  pa- 
ganesimo con  pericolo  dell’  eterno  suo 
danno. 

2-3.  Che  la  bella  Ciprigna  ec.,  che  Ve- 
nere, delta  Ciprigna  dall'isola  a lei  sacra 
di  Cipro,  inspirasse  co’ suoi  raggi  l’amor 
sensuale,  volgendosi  nell’epiciclo  del  ter- 
zo cerchio.  Epicicli  nel  sistema  lolemaieu 


sono  quei  piccoli  cerchi  nc’qnali  ciascnn 
pianeta , toltone  il  sole,  si  aggira  di  pro- 
prio moto  da  accidente  in  oriente  , pur 
seguitando  ad  esser  portala  dal  Primo 
Mobile  da  oriente  in  occidente.  Convito; 
« L’epiciclo  nel  quale  è fissa  la  stella  ò 
uno  cielo  per  si,  e non  ha  im'essenzia  con 
quello  che  il  porla,  ec.  >> 
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Perchè  non  pure  a lei  faceano  onore 
Di  sacriiicì  e di  votivo  grido  5 

Le  genti  antiche  nell’antico  errore, 

Ma  Dione  onoravano  e Cupido, 

Quella  per  madre  sua,  questo  per  figlio, 

E diceaii  cli'ei  sedette  iii  grembo  a Dido  : 

E da  costei , ond’io  principio  piglio , 10 

Pigliavano  il  vocabol  della  stella 
Che  ’l  sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 

Io  non  m’ accorsi  del  salire  in  ella  ; 

Ma  d’ esservi  entro  mi  fece  assai  fedo 
La  donna  mia,  eh’  io  vidi  far  più  bella.  15 

E come  in  fiamma  favilla  si  vede, 

E come  in  voce  voce  si  discerne , 

Quand’  una  6 ferma  e P altra  va  e riede  ; 

Vid’  io  in  essa  luce  altre  lucerne  (’) 

Muoversi  in  giro  più  e men  correnti , 20 

Al  modo , credo,  di  lor  visto  eterne. 

Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 

0 visibili  o no , tanto  festini , 

Che  non  paressero  impediti  e lenti 
A chi  avesse  quei  lumi  divini  25 

Veduto  a noi  venir , lasciando  il  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 

E dentro  a quei  che  più  innanzi  apparirò , ' 


5.  di  votivo  grido,  di  preghiere  con  voti. 

7.  Dione.  Figlia  dell’Oceano  c di  Teli. 

9. cA’  ei  sedette  ee.,  ch’esso  Cupida  po- 
teva, come  iddio , scendere  in  terra  sotto 
qual  scmbiania  più  gli  piacesse.  Finge 
Virgilio  che  Amore,  presa  la  sembiania 
di  Ascanio  figliuolclto  di  Enea,  sedesse 
in  grembo  a Didoue  per  meglio  accen- 
derla del  suo  fuoco,  ^n.  , I;  liUerdum 
gremio  fovet,  inscia  Uido  Insideat  guan- 
lus  miserae  Deus. 

10.  da  costei  ec. , da  Venere,  ond’  io 
movo  il  presente  Canto. 

12.  Che  ’l  sol  vagheggia  ec.,  che  la  se- 
ra va  dietro  il  sole  e chiamasi  Espcro,  la 
mattina  lo  precede  e diccsi  Lucifero.  Se- 
rotino e mattutina,}»  dice  nel  Convito. — 
coppa.  È la  parte  deretana  del  capo. 

18.  più  bella.  Come  ad  ogni  pa.ssaggio 
di  sfera,  perchè  più  prossima  a Dio. 

16.  ai  vede.  Perchè  più  lucente. 

17-18.  E come  in  voce  ec.,  e come  nel 
canto  si  discerno  voce  da  voce  quando 


l’ima  è ferma,  si  tiene  sn  di  una  nota,  e 
l’altra  scorre  per  diverso  modulazioni. 

19.  in  essa  luce  , in  essa  stella.  — lu- 
cerne, splendori,  anime  lucenti. 

(')  Innamorati.  In  Venere,  perchè  pia- 
neta eh' ad  amar  conforta  ( Purg.1, 19)  ; 
negando  il  Poeta  l’azione  di  Venere,  non 
quella  del  pianeta  da  lei  nominato. 

21.  Al  modo  ec.,  c credo  che  il  loro  più 
0 men  correre  fosse  in  ragione  della  loro 
più  o meno  profonda  visione  di  Dio. 

22.  Di  fredda  nube  ec.  Aristotile  in- 
segnava che  i vapori  caldi  e secchi  mon* 
landa  all’estremo  della  terza  regione  del- 
l’aria, percossi  da  fredde  nuvole,  commo- 
vesscro  l’aria  ; e da  ciò  il  vento. 

23.  visibili  per  vapori  che  li  accompa- 
gnino. — festini,  veloci  ( lat.  festinus  ). 

27.  m gli  alti  Serafini.  Cioè,  insieme 
eoi  Primo  Mobile  preseduto  dal  coro  dei 
Seraftni,1l  qual  cielo  aggira  seco  tulli  i 
sottoposti. 


Digitized  by  Google 


490 


DKt  PARADUiO 


Sonava  Osanna  si,  che  unque  poi 
Di  riudir  non  fui  senza  disiro.  30 

ludi  si  fece  l’ un  più  presso  a noi , 

E solo  incominciò  : Tutti  sem  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi. 

Noi  ci  volgiam  co’  principi  celesti 

D’ un  giro , d’  un  girare  , e d’ una  sete , 35 

A’  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  : 

Voi  che  intendendo  il  terzo  del  movete  ; 

E sem  si  pien  d’ amor,  che,  per  piacerti , 

Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete. 

Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti  40 

Alla  mia  Donna  reverenti,  ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  sè  contenti  e certi , 

Rivolsersi  alla  luce,  che  promessa 
Tanto  s’  avea , e ; Di',  chi  se’  tu  ? fue 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa.  45 

0 quanta  o quale  vid’  io  lei  far  pine 
Per  allegrezza  nuova  che  s' accrebbe  , 

Quand’io  parlai , all’ allegrezze  sue  ! 

Così  fatta  , mi  disse  ; Il  mondo  m’ ebbe 
Giù  poco  tempo  ; e se  più  fosse  stato , 50 

Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 

La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato  , 

Che  mi  raggia  d’ intorno , e mi  nasconde 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 


33.  ti  gioi  , tu  gioisca  , prenda  gioia  : 
dall'amiq.  gioiare. 

3i.  tVoi  ci  volgiam  ec.  A’  nove  cieli 
materiali  ( il  decimo  , l’Empireo,  non  è 
che  luce  ed  amore)  nove  angelici  cori  Dan- 
te prepone  : al  Primo  Mobile  i ScraGoi  ; 
al  cielo  delle  Stelle  Gsse  i Cherubini  ; a 
Saturno  i Troni;  a Giove  le  Dominazioni  ; 
a Marte  le  Virtù  ; al  Sole  le  PotesU  ; a 
Venere  i Principati  ( principi  ceteili  ) ; a 
Mercurio  gli  Arcangeli  ; alla  Luna  gli 
Angeli. 

35.  l)'  un  giro,  rispetto  allo  spazio  ; di 
un  girare,  rispetto  al  tempo;  d’una  eete, 
rispetto  all'alTetto  : cioè,  si  volgevano  tutti 
con  lo  stesso  moto  circolare,  con  la  stessa 
fretta,  e con  lo  stesso  desiderio  di  Dio. 

37.  Toiche  ec.  È il  primo  verso  della 
prima  canzone  del  Convito.  — intenden- 
do. Conv.  Il,  6:  • Li  movitori  di  quello 
( del  cielo  di  Venere  ) sono  sostanze  se- 
parate da  materia  , cioè  Intelligenze  , le 
quali  la  volgare  gente  chiama  Angeli.  > 

<0.  offerti,  rivolti. 


42.  di  a',  della  sua  approvazione. 

43-44.  alla  luce,  che  ec.,  alla  risplen- 
dente anima  che  si  largamente  mi  s’era 
profferta. 

46. 0 quanta  ec.,  oh  come  io  vidi  quella 
luce  farsi  maggiore  nella  quantiti  e nella 
qualità  . cioè  dilatarsi  e divenir  più  viva. 

49.  Cori  fatta,  divenuta  cosi  più  lumi- 
nosa. 

50.  poco  tempo. Carlo  Martello,  primo- 
genito di  Carlo  II  di  Angiò  , e per  dritto 
materno  già  re  di  Ungheria,  mori  di  anni 
23,  prima  del  padre,  a L’autore  il  mette 
in  questo  pianeta,  perchè  in  costui  regnà 
molu  bellezza  e assai  innamoramento.  • 
Cbios.  Dant. 

52.  che  non  sarebbe. • Io  avrei  ( spone 
l’Ottimo)  composte  le  cose  di  Sicilia  con 
quelle  d’ Aragona  per  modo,  che  sarebbe 
tolta  la  guerra  la  quale  continuo  le  af- 
fligge. 0 

54.  Guari  animai  ec.,  come  baco  di 
seta  nel  bozzolo. 
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Assai  m’ amasti , ed  avesti  ben  onde  ; 55 

Che  s' io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

Quella  sinistra  riva  che  si  lava 

Di  Rodano,  poich’  è misto  con  Sorga  , 

Per  suo  signore  a tempo  m’ aspettava  ; 60 

E quel  corno  di  Ausonia  , che  s’ imborga 
Di  Bari,  di  Caeta  e di  Crotona  , 

Da  ove  Tronto  e Verde  in  mare  sgorga. 

Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 
Di  quella  terra  che  ’l  Danubio  riga  65 

Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona  ; 

E la  bella  Trinacria,  che  caliga 
Tra  Pachino  e Peloro,  sopra  il  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga. 

Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo,  70 

Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora 
Nati  per  me  di  Carlo  e di  Ridolfo; 

Se  mala  signoria,  che  sempre  accora 
Li  popoli  soggetti,  non  avesse 

Mosso  Palermo  a gridar:  Mora,  mora.  75 

E se  mio  frate  questo  antivedesse. 


56.  Aitai  m'amatli.  • Con  questo  gio- 
vane, quautanque  brevissimamentc  fer- 
matosi in  Firenze  . pare  ebe  fin  il’ allora 
( nel  maggio  del  1289  ) strignessc  Dame 
uo'  amicizia , che  crescima  poi  probabil- 
mente nelle  sue  ambascerie  a Napoli , fu 
ad  ogni  modo  più  tenera  e più  costante 
che  non  Suole  tra  principi  e privali.  • 
Balbo,  Vii..  I,  6. 

67.  più  oltre  te.  I frulli. 

B8-M.  Quella  tinislra  ec„  quella  parte 
di  Provenza  cli’t  alla  sinistra  del  Rodano 
e dopo  la  congiunzione  di  questo  flume 
con  la  Sorga  ( il  rimanente  della  Proven- 
za era  del  re  di  Francia  ) , mi  aspettava 
per  suo  signore  al  debito  tempo,  cioè  do- 
po la  morte  del  re  di  Napoli  mio  padre.  — 
ti  lava  Di  Badano,  è bagnala  dal  Rodano. 

Orazio,  Carm.  Il,  3;  Villa q«am  Ti- 

berit  lavil. 

61-63.  E quel  corno  di  Ausonia  cc.,  e 
cosi  pure  mi  aspettava  quella  estrema 
parte  d’ Italia  ebe  forma  il  Regno  di  Na- 
poli, tra  le  cui  eiltà  più  orientali  è Bari  . 
tra  le  più  oreidenlali  Gaeta,  tra  le  meri- 
dionali Crotone  , ed  il  cui  fiume  Tronto 
sbocca  nell’  Adriatico,  il  Verde  ( oggi  Ga- 
rigliano  ) nel  Mediterraneo.  — imborsa. 


Simile  all’  ingiardinare  e ineatlellare  di 
Gio.  Villani  : e borgo  vi  sta  nell’originario 
significalo  germanico  di  cittì. 

05-66.  Di  guella  terra  ec.  Dcll’Ungbe- 
ria,  ereditala  da  Maria  sua  madre. 

67-70.  B la  bella  ec.  e la  Sicilia  ebe  tra 
i suoi  promontori  Pachino  e Peloro,  sopra 
il  golfo  di  Catania  dall’Euro  più  ebe  da 
altri  venti  agitato , si  suol  coprire  di  cali- 
gine, di  fumo , non  perché  Tifeo  di  sotto 
l’Etna  lo  sbuffi,  secondo  la  favola,  ma  per 
le  miniere  di  zolfo  contenute  dal  monte. 

71-72.  Attesi  avrebbe  ec.,  anche  dopo 
la  mia  morte  si  sarebbe  mantenuta  fedele 
a’  principi  discendenti  per  mezzo  mh)  da 
Carlo  I di  Angiè,  e per  mezzo  di  Clemenza 
mia  madre  da  Ridolfo  di  Absburgo  , pa- 
dre di  lei. 

78.  inasto  Palermo  ec.  Accenna  al  fa- 
moso Vespro  siciliano , che  fu  a’  30  mar- 
zo del  1283. 

76.  mio  frate.  Roberto,  che  perla  mor- 
te del  primogenito  Carlo  Martello, succe- 
dette a CarloII  di  Angiò  ucl  1308.  — que- 
sto antivedesse.  Non  il  Vespro  siciliano, 
avvenuto  già  da  vent’  anni , ma  i pericoli 
della  mata  signoria. 
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L’ avara  povertà  di  Catalogna 

Già  fuggiria,  perchè  non  gli  offendosso  ; 

Gilè  veramente  provveder  bisogna 

Per  lui,  0 per  altrui,  si  eh’ a sua  barca  80 

Carica  più  di  carco  non  si  pogna. 

La  sua  natura,  che  di  larga  parca 
Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

Perocch’io  credo  che  l’alta  letizia  85 

Che  il  tuo  parlar  m’ infonde,  signor  mio. 

Ove  ogni  ben  si  termina  e s’ inizia 

Per  te  si  veggia,  come  la  vegg’io. 

Grata  m’6  più  ; ed  anche  questo  ho  caro. 

Perchè  il  discerni  rimirando  in  Dio.  90 

Fatto  m’hai  lieto,  e cosi  mi  fa  chiaro  ; 

Poiché,  parlando,  a dubitar  m’hai  mosso 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 

Questo  io  a lui  ; ed  egli  a me  : S’ io  posso 
Mostrarti  un  vero,  a quel  che  tu  dimandi  95 

Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso. 

Lo  Ben  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 
Volge  e contenta,  fa  esser  virtute 
Sua  provedenza  in  questi  corpi  grandi  ; 

E non  pm’  le  naturo  provvedute  100 

Son  nella  mente  eh’ è da  sè  perfetta, 

Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

Perchè  quantunque  questo  arco  saetta, 


77-78  L'avara  poverlàec.,gik’ii  guar- 
derebbe daU’avarizia  catalana,  acciò  non 
gli  nocessc  nell'animo  dc’suni  popoli. il o- 
berto  stette  io  Catalogna  ostaggio  pel  pa- 
dre, e fattisi  colà  amici  molli  poveri  si- 
gnori, li  condusse  poi  seco  nel  Regno  ad 
impinguarsi  dell’avere  de’popoli. 

79;.81.  Chè  veramente  ee. , perocché 
veramente  bisogna  che  o egli  slcs.so,  o al- 
tri per  Ini  provvegga  che  non  si  accre- 
scano i suoi  torti  già  grandi  verso  i sog- 
getti. 

82-84.  La  tua  natura  ee.  , egli  che  di 
padre  liberale  nacque  avaro,  avrebbe  bi- 
sogno di  tali  ministri  che  non  attendes- 
sero ad  incassar  danari  anche  per  conto 
lor  proprio.  Milizia  già  fin  da  sotto  gli  im- 
peratori romani  dicevasi  qualunque  pub- 
blico uflìcio. 

87-88.  Ove  ogni  ben  ee.,  da  le  si  veg- 
ga in  Dio,  principio  c fine  di  ogni  bene  , 
tal  quale  io  la  sento. 


89.  nncAe  qiiejfo.  Cioè,  l’essere  aDante 
più  grata  la  sua  letizia,  perchè  conosciuta 
da  Carlo. 

92.  parlando.  Segnatamente  dove  area 
detto  che  la  natura  di  Roberto  di  larga 
parca  discese. 

9.3.  amaro,  frutto  amaro;  dì  buoni  ge- 
nitori cattivi  fìgliuoli. 

9S-UC.  un  vero , una  verità  fondamea- 
tale.  — a guel  che  tuec.,  l’oggetto  della 
tua  dimanda  ti  si  farà  manifesto. 

97.  scandi , sali  di  sfera  in  sfera:  dal 
lai.  scandere. 

98-99.  fa  esser  virtute  ec. , fa  che  la 
sua  provi  ideuza  diventi  virtù  influeule  da 
questi  pianeti  nelle  cose  del  mondo. 

100-102.  E non  pur  le  nature  ee.,  e 
nella  divina  mente  è in  detto  modo  prov- 
veduta non  solo  la  qualità  di  ogni  natura 
di  cose,  ma  eziandìo  la  loro  stabilità,  du- 
revolezza ( salute  J. 

103-105.  Perché  quantunque  cc.,'per* 
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Disposto  cade  a provveduto  Qne, 

Si  come  cocca  in  suo  segno  diretta.  105 

Se  ciò  non  fosse,  il  ciel  che  tu  cammino 
Producerebbe  si  li  suoi  effetti. 

Che  non  sarebber  arti,  ma  ruine  ; 

E ciò  esser  non  può,  se  gl'  intelletti 
Che  muovon  queste  stelle  non  son  manchi,  1 IO 

E manco  il  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 

Vuo’  tu  che  questo  ver  pili  ti  s’ imbianchi  '( 

Ed  io  : Non  già,  pcrchò  impossibil  veggio 
Che  la  natura,  in  quel  ch’è  uopo,  stanchi. 

Ond’egli  ancora  ; Or  di’ , sarebbe  il  peggio  1 1 5 

Per  l’uomo  in  terra  se  non  fosse  cive  '( 

Si,  rispos’  io,  e qui  ragion  non  chieggio.  ' 

E può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
Diversamente  per  diversi  ulllci  ? 

No,  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive.  120 

Si  venne  deducendo  iusino  a quid  ; 

Poscia  conchiuse  : Dunque  esser  diverse 
Gonvien  de’ vostri  effetti  le  radici: 

Perchè  un  nasce  Solone,  ed  altro  Serse, 


locchè  tulle  le  influeuie  di  quassù  sodo 
disposte  a fine  già  pauvvcdutoda  Dio;  mi- 
rano a questo  Gnecomc  dardo  al  segno  — 
cocca , freccia  : la  parte  pel  tutto. 

108.  non  larebber  arti,  ma  ruine.  Se 
gl’influssi  celesti  non  operassero  a nor- 
ma del  fine  provvidenziale  , invece  di  es- 
sere strumenti  dell’ordine  generale  , ne 
sarebbero  distruttori. 

109.  gl'  intelletti,  le  intelligenze, gli  an- 
geli motori. 

110.  manchi,  difettivi. 

111. ft  primo,  il  primo  intelletto,  cioè 
Dio.  — che  non  gli  ha  perfetti,  die  non 
li  abbia  perfezionati,  fatti  perfetti. 

112.  ti  e’imbianehi,  li  si  schiarisca.  Per 
imbiancarlo  a’ moderni  lellori,  ba.sla  tnr- 
ne  di  mezzo  i pianeti  ; e si  avrà  in  so- 
stanza, che  la  divina  provvidenza  dispone 
ogni  cosa  di  quaggiù  io  modo  conducente 
a’ suoi  fini. 

114.  in  quel  ch’è  uopo,  etanchi,  venga 
meno  nelle  cose  necessarie. 

116.  eiur, cittadino  (lai.  culi),  con- 
giunto agli  altri  uomini  con  legge  sociale. 

117.  ragion  non  cAieggio. Perchè  la  tro- 
vava nella  natura  stessa  dell'uomo,  da 
Aristotile  chiamato  animale  civile. 

118-119.  E puri  egli  esser  ec.,  e può 


( ripiglia  Carlo  ] esser  società,  viver  ci- 
vile, se  non  vi  sia  diversità  d’  impieghi  o 
di  esercizi? 

120.  il  maestro  vostro,  Aristotile,  mae- 
stro di  voi  altri  morlalii  Maestro  dell’u- 
manità è detto  nel  Convito.  — vi  scrive. 
Nell’  Etica  e nella  Politica. 

121.  guici , qui.  Ved.  nota  84  al  XIV 
dcll’Inf. 

122-123.  Dunque  esser  ec.,  se  conviene 
che  diversi  sicno  i vostri  uffici  nel  mon- 
do, consèguitn  che  diverse  sieno  le  radi- 
ci de’vaslri  effetti,  cioè  le  indoli  vostre, 
le  vostro  inrlinazioni,  per  lo  quali  diversi 
cITclti  si  possono  generare.  Ecco  in  breve 
il  ragionamento  di  Carlo.  Iddio  nella  sua 
provvidenza  ha  disposto  che  I cieli  influi- 
scano sulla  terra  in  modo  conveniente  a’ 
suoi  fini.  Avendo  egli  fatto  l’uomo  socia- 
le, c la  società  non  potendo  sussistere 
senza  un  ripartimenlo  di  professioni  e di 
uffici,  bisognò  provvedere  che  gli  uomini 
nascessero  diversi  d’indole,  di  tendenze, 
di  capacità.  Diede  dunque  alle  stelle  virtù 
d'influire  diversamente  su' diversi  indi- 
vidui, senza  alcuna  dipendenza  dalla  na- 
tura del  generante. 

121-120.  l'erchè  un  nasce  ec.,  per  la 
qual  cosa  uno  nasce  adatto  a dar  leggi 
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Altro  Melchisedech,  ed  altro  quello  125 

Che,  volando  per  l'aere,  il  figlio  perse. 

La  circular  natura,  eh’  è suggello 
Alla  cera  mortai,  fa  ben  su’ arte. 

Ma  non  distingue  l’un  dall’altro  ostello. 

Quinci  addivien  ch’Esaù  si  diparte  130 

Per  seme  da  lacob,  e vicn  Quirino 
Da  si  vii  padre,  che  si  rende  a Marte. 

Natura  generata  il  suo  cammino 
Simil  farebbe  sempre  a' generanti. 

Se  non  vincesse  il  provveder  divino.  135 

Or  quel  che  l’era  dietro  l’è  davanti  ; 

Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova. 

Un  corollario  voglio  che  t'ammanti. 

Sempre  natura,  se  fortuna  trova 
Discorde  a sè,  com’ogni  altra  semente  140 

Fuor  di  sua  region,  fa  mala  prova. 

E se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone. 

Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  religione  145 


come  Solone,  un  altro  a guerregiriare  co- 
me Serse , chi  al  sacerdozio  come  Mel- 
chisedecco,  e chi  alle  erti  come  Dedalo. 
Leggi,  Armi,  Sacerdozio  ed  Arti,  sono 
gli  elementi  precipui  della  umana  societi. 

127-l‘i9.  La  cireutar  natura  ee.  « iJi 
virtù  de’cieli  circolanti,  che  come  sigillo 
imprime  ne'corpi  mortali  influenze  va- 
rie, fa  bene  l’uflìzio  suo,  ina  non  distin- 
gue casa  di  re  da  casa  di  povero,  corpo 
di  duca  da  corpo  di  mendico:  nel  povero 
infonde  regii  spiriti,  servili  nel  re.  «Tom- 
maseo. 

130-132.  Eiaù  ti  diparte  Per  seme  da 
laeob,  Esaù  fu  naturato  diversamente 
dal  gemello  Giacobbe  , fin  dal  momento 
del  lor  comune  concepimento  : onde  poi 
factus  est  Esau  vir  gnarut  venandi  et 
homo  agricola  ; Jacob  aulem  vir  simplex 
habitabat  in  tabernaculis  (Gcn.  XXV, 
27  ).  Giova  qui  ricordar  la  dottrina  del  ce- 
lebre Fra  Ruggiero  Bacone,  contempora- 
neo di  Dante  ; « I singoli  punti  della  terra 
son  centri  di  diversi  orizzonti,  a’ quali 
punti  vengono  i coni  di  diverse  piramidi 
di  celesti  influenze,  acciò  possano  pro- 
durre erbe  diverse  nella  stessa  minima 
particella  di  terra  , e nello  stesso  utero 
diversificare  i gemelli  nella  complessione 


e ne’cestumi,  nell’uso  delle  scienze,  delle 
lingue,  de’  iiego'i,  ed  in  tutte  le  altre  ca- 
se. • — e vien  Qufrino  ee.  , c Romolo, 
soprannominato  Quirino,  nacque  da  si  vii 
padre,  che  si  credute  bene  di  attribuir  la 
sua  generazione  a Marte. 

133-135.  Natura  generata  ec.  , la  na- 
*tura  de’fìgliiioli  sarebbe  sempre  simi- 
gliante  a quella  de’genitori , se  la  Prov- 
videnza non  disponesse  altrimenti  per  il 
buon  ardine  della  sociclO. 

136.  Or  quel  che  t’era  ee„  ora  tu  vedi 
quel  che  prima  non  vedevi  : ho  soddisfat- 
to alla  promessa  mia  : Terrai  il  viso  co- 
me tieni  il  dosso  ( v.  96.  ) 

137.  di  te  mi  giova,  ho  piacere  di  teco 
intrattenermi. 

138.  P ammonti,  finisca  di  erudirla 
tua  mente,  come  il  manto  finisce  di  vestir 
la  persona. 

139-141.  Sempre  natura  ec. . sempre 
che  il  naturale  sortito  dall’uomo  non  si 
riscontri  con  una  condizione,  un  esercizio 
a si  conforme  , fa  mela  riuscita  , come 
ogni  semenza  fuori  del  clima  a lei  conve- 
niente. 

143.  Al  fondamento  ee.,  all’indole  na- 
turala nell’uomo  dalla  virtù  de’  cieli. 
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Tal  che  fu  nato  a cingersi  la  spada, 
E fate  re  di  tal  eh’  è da  sermone  ; 
Onde  la  traccia  vostra  è fuor  di  strada. 


147.  eh'  é da  termone  , eh’  è aalo  per 
predicare,  per  esser  frate.  Tutti  i conìeo- 
latori  si  accordano  a vedere  in  questo 
Terso  una  bolionsla  a re  Roberto  di  Na- 
poli, autore  Yerameale  di  molti  sacri  ser- 
moni , alcuni  de’ quali  conservali  finn  a’ 
oostri  giorni  in  Veneiia.  Forse  al  nostro 


Poeta  sarebbe  quel  colto  re  piaciuto  non 
meno  che  al  Petrarca,  se  non'  fosse  stato 
rapo  di  parte  guelfa  e principale  ostacolo 
a’  progressi  dell’imperatore  Arrigo  VII  in 
Italia. 

148.  Io  traccia  voi(ra,Ie  vostre  pedate, 
il  vostra  cammino. 


CANTO  NONO. 


Parlano  al  Poeta  Conina  da  Romano  di  sè  atesu  e della  nativa  contrada,  poi  Folchetto 
da  Marsiglia  di  sé,  di  Raab,  della  Corte  romana. 

Da  poi  che  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 

M'ebbe  chiarito,  mi  narrò  gl' inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza. 

Ma  disse  : Taci,  e lascia  volger  gli  anni  : 

Sì  eh’  io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto  5 

Giusto  verrà  dirietro  a' vostri  danni. 

E già  la  vita  di  quel  lume  santo 
Rivolta  s’era  al  Sol  che  la  riempie, 

Come  a quel  ben  eh’  ad  ogni  cosa  è tanto. 

Ahi  anime  ingannate,  fatue  ed  empie,  10 

Che  da  si  fatto  ben  torcete  i cuori. 

Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie  ! 

Ed  ecco  un  altro  di  quelli  splendori 
Ver  me  si  fece,  e il  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori.  15 

Gli  occhi  di  Beatrice,  eh’  eran  fermi 

. Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certificato  fermi. 


1.  bella  Clemenca.  Figlia  di  Carlo  Mar- 
tello , maritata  a Lodovico  X di  Francia. 

2-3.  gl’  inganni  Che  ec. , la  frodolenta 
■ntrusione  di  Roberto  nel  regno  di  Puglia 
e Sicilia,  che  di  ragione  sarebbe  spettato 
a Carlo  IJmberto , figlinolo  di  Carlo  Mar- 
tello e già  succedulogli  nel  reame  di  Un- 
gheria. 

S-8.  che  pianto  Giuito  ee.,  che  giusto 
gastigo  fari  piangere  i defraudatori  del 
vostro  ramo  primogenito. 

7.  la  vita  ee.  I’  anima  di  Carlo. 


8.  al  Sol  ee.,  a Dio. 

9.  eh’  ad  ogni  caia  d tonto , che  per 
quante  cose  di  sé  riempisca  , mai  punto 
non  scema. 

12.  le  vostre  tempie,  le  menti  vostre. 

15.  Significava  ec.,  mostrava  di  fuori, 
mediante  il  maggior  chiarore. 

17-18.  come  pria, di  caro  ee.,  mi  accer- 
tarono , come  già  altra  volta  ( C.  Vili  , 
42  ),  ch’ella  assentiva  al  mio  desiderio  di 
parlare. 
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Dell  iiielti  al  mio  voler  tosto  compenso, 

Beato  spirlo,  dissi,  e fammi  prova  20 

Ch’  io  possa  in  te  rifletter  quel  eh’  io  i»enso. 

Onde  la  luce  che  m’ era  ancor  nuova. 

Del  suo  profondo,  ond’ella  pria  cantava, 

Seguetle,  come  a cui  di  heu  far  giova; 

In  quella  parte  della  terra  prava  25 

Italica,  che  siede  intra  Rialto 
E le  fontane  di  Brenta  c di  Piava, 

Si  leva  un  colle,  e non  surge  molf  alto. 

Là  onde  scese  già  una  facella. 

Che  fece  alla  contrada  grande  assalto.  30 

D’ima  radice  nacqui  ed  io  ed  ella; 

Cunizza  fui  chiamata,  e qui  refulgo, 

Perchè  mi  vinse  il  lume  d’esta  stella. 

Ma  lietamente  a me  medesma  indulgo 
La  cagion  di  mia  sorto,  e non  mi  noia;  35 

Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 

Di  questa  luculenta  e cara  gioia 
Del  nostro  cielo,  che  più  m' è propinqua, 

19.  compenso,  dà  soddisfa-  32-33.  Ctinùsa,  Aood.  «Visse  amoro- 

tione.  samcntc  in  vestire  . canto  e giuoco,  ma 

21.  CVto  poffare. .che  tu  vegga  quello  non  in  alcuna  dìsoncsUlc  couseoU.  » Ma 

che  io  penso,  Inf.  XXIII , 25  : 5’  to  fossi  il  Postili.  Cass.  senza  tanti  complimenti  : 
(Ttmpiomòafo  vetro,  V macine  di  fuor  Fuit  ma^na  meretrix  ; e Pietro  di  Dante: 
fua  non  trarrei  Più  tosto  a me  , che  MuUum  exarsit  in  amore  carnali*  Nota 
quella  d'entro  impetro.  è fra  P altro  la  sua  fuga  col  mantovano 

22.  nuova,  ignota.  Sordcllo.  — e qui  refulgo,  Perchè  ec„  c 

23.  Del  suo  profondo,  dal  suo  centro—  non  sono  in  più  alto  grado  di  beatitudine. 

cantava  Osanna  { C.  Vili,  28  }.  per  cagione  de*  miei  folli  amori  ( Caut. 

21.  come  a cui  di  ben  far  giova,  come  XIII,  2.  ) 
anima  cortese  , che  si  compiace  di  grati-  3t*36.  3fa  lietamente  ee,,  ma  io  lieta- 
ficare  altrui.  mente  perdono  (lat.  indutgeo)  a me  stessa 

25-27.  In  quella  parte  ee.,  nella  Marca  i mici  passati  trascorsi  che  mi  han  fatto 
Trivigiaua,  che  ha  la  Piave  alle  spalle,  la  sortir  questo  luogo  del  ciclo  ( La  cagion 
Brenta  dinanzi,  e a sinistra  Venezia , an-  di  mia  sorte  ) ; il  che  forse  sembrerebbe 
ticameotc  ristretta  alia  sola  isola  di  Rial-  diffìcile  ad  intendere  [forte)  alPumao 
lo.  — prova.  Purg.  VI  : Che  le  terre  d'/-  volgo,  il  quale  non  vede  che  i Beali  non 
loiia  tutte  piene  Son  di  tiranni.  avendo  altra  volontà  che  quella  dì  Dio,  cd 

28.  un  colle*  Con  alla  cima  il  castello  avendo  Iddio  perdonati  i loro  falli,  anche 

di  Romano.  essi  debbono  perdonarseli , e non  che 

29.  una /fice//a.  Cosi  designa  Ezzelino  prenderne  rammarico,  anzi  rallegrarsi 

IH.  che  da  deboli  princìpii  sali  col  favor  che  la  divina  grazia  li  abbia  salvati  da 
deirimpero  a gran  potenza  , c fu  crude-  tanto  pericolo.  Vcd.  vv.  113-115. 
lissimo  tiranno.  Ved.  Inf.,  XII.  37-38.  Di  questa  luculenta  ec.,  dique- 

30.  grande  assalto.  Di  piccola  face  di-  st* anima  a me  vicina,  ch'è  una  splendida 

ventò  incendio  divoratore  delle  contrade  c preziosa  gioia  di  questo  cielo.  E Panima 
da  lui  dominate.  di  Folchcito  di  Marsiglia. dicitore  in  rima 

31.  D'tma  radice  ec.,  dallo  stesso  Ezze-  di  cose  leggiadre,  care  e belle,  che  furono 

lino  li,  dello  il  Monaco,  nascemmo  io  c la  e saranno  per  fama  graziose  al  mondo , 
detta  facella,  cioè  Ezzelino  IH.  dice  PAnonimo,  soggiungendo  che  poìf<t 
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. Grande  fama  rimase,  e,  pria  che  muoia, 

Questo  contesim’auno  ancor  s’incinqua.  40 

Vedi  se  far  si  dee  Tuomo  eccellente, 

Sì  eh’ altra  vita  la  prima  relinqiia! 

E ciò  non  pensa  la  turba  presente. 

Che  Tagliaraento  ed  Adice  richiude. 

Nè,  per  esser  battuta,  ancor  si  iiente.  45 

Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude 
Cangerà  racqua  che  Vicenza  bagna. 

Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 

E dove  Sile  0 Cagnan  s'accompagna. 

Tal  signoreggia  e va  con  la  test'  alla,  50 

Che  già  i)er  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

Piangerà  Feltro  ancora  la  dilfalta 
Dell’ empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia 
Si,  che  per  simil  non  s’entrò  in  Malta. 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia  55 

Che  ricevesse  il  sangue  ferrarese, 

E stanco  chi  ’l  pesasse  ad  oncia  ad  oncia. 


fatto  vescovo  di  Marsiglia.  Mori  circa 
il  «213. 

30-40.  e, pria  che  muoia  ec.,  c innanzi 
che  la  fama  di  Fnichetto  si  spenga  , que- 
st’ultimo anno  di  secolo  (siamo  nel  1300} 
tornerà  altre  cinque  volte,  passeranno  al- 
tri cinque  secoli:  numero  determinato  per 
l’indeterminato,  ineinrjuare  fu  usato  an- 
che dal  Davanzati  nel  volgarizzamento  di 
Tacito,  aggiungendo  in  postilla  : • Ome- 
ro, Dante,  e tutti  i grandi  formano  nomi 
delle  cose.  Quintiliano  e tutti  i gramma- 
tici l'approvano,  quaudo  calzino.  > 

42.  Si  ch'altro  ec.,  sicché  la  prima  vita 
ne  lasci  ( lat.  relinquat  ) un’altr,z  dopo 
di  sé,  quella  del  nome. 

44.  Tagliamenlo  ed  Àdice.  Contini  a 
quel  tempo  della  Marca  Trivigiana. 

4B.  battuta,  percossa  da  calamiià.  Ge- 
remia , II , 30.  : Frustra  percossi  fitios 
vestros,  diseiptinam  non  receperunt. 

4C-4R.  lUa  tosto  fia  ec.,  ma  presto  ac- 
cadrà che  i Padovani , per  esser  crudi  al 
dovere , cioè  ostinati  contro  la  giustizia , 
cangeranno  io  rosse  , faranno  sanguigne 
le  acque  del  palude  che  il  Bacchiglione 
forma  presso  Vicenza.  Tre  volte  furono  i 
Padovani  sconfìtti  a Vicenza  da’Ghibelli- 
ni  ; la  prima  volta  nel  1311 1 la  seconda 
nel  1314.  io  cui  fu  fatto  prigione  Jacopo 
da  Carrara  ; la  terza  , c con  piti  sangue, 


nel  1318,  quando  era  capitano  della  lega 
ghibellina  Can  Grande. 

49-Sl.  B dove  Site  ec.,  e a Trevigi  do- 
ve si  congiungono  insieme  i due  fiumi 
Sile  c Cagnano,  tale  signoreggia  c va  su- 
perbo , clic  già  si  sta  facendo  la  rete  per 
pigliarlo,  cioè  si  congiura  per  ucciderlo. 
Riccardo  da  Camino,  di  cui  qui  si  parla, 
fu  infatti  ucciso  nel  1312,  mentre  giocava 
a schacchi , chi  dice  per  mandato  di  Al- 
tiniero  de’  Calzoni  trivigiano  , chi  di  M. 
Cane  della  Scala. 

52-94.  la  diffalta  Dell'empio  suo  pa- 
stor , il  mancamento  di  fede  di  Qorza  di 
Liiscia  , tcscovo  c signore  della  città  dì 
Fcitrc,  al  quale  esseudo  rifuggiti  tredici 
Ferraresi  inimici  del  Papa,  e’  li  consegnò 
a M.  Pino  della  Tosa,  govcrnator  di  Fer- 
rara per  la  Chiesa , il  quale  li  fece  mori- 
re.— che  sarà  sconcia  Si,  che  ec.,  la  qual 
dilfalta  sarà  tauto  enorme,  che  mai  per 
simil  delitto  ncn  entrò  alcun  prete  nel- 
1’  eigastolo  di  Malta  , torre  sul  lago  di 
Rolsena  , detta  anche  Marta , dove  i papi 
chiudevano  a vita  i chierici  rei  di  capitali 
delitti. 

55-60.  Troppo  sarebbe  ec.,  truppa  am- 
pio recipiente  ^sognerebbe  a pesar  tulto 
in  una  volta . e troppo  tempo  a pesare 
oncia  per  oncia  il  sangue  ferrarese  , che 
questo  prete  cortese  ( ironie.)  donerà  al 
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Che  donerà  questo  prete  cortese, 

Per  mostrarsi  di  parte  ; e cotai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese.  00 

Su  sono  specchi,  voi  dicete  Troni, 

Onde  rifulge  a noi  Dio  giudicante, 

Sì  che  questi  parlar  ne  paion  buoni. 

Qui  si  tacette,  e fecemi  sembiante 
Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  rota  65 

In  che  si  mise  com’era  davante. 

I-’  altra  letizia,  che  m'era  già  nota, 

Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista. 

Qual  fin  baiaselo  in  che  lo  Sol  percola. 

Per  letiziar  lassù  fulgor  s’acquista,  70 

Si  come  riso  qui  ; ma  giù  s’  abbuia 
L’ombra  di  fuor,  come  la  mente  è trista. 

Dio  vede  tutto,  e tuo  veder  s' inluia, 

Diss’  io,  beato  spirto,  si  che  nulla 
Voglia  di  sè  a te  puote  esser  fuia.  75 

Dunque  la  voce  tua,  che  il  ciel  trastulla 
Sempre  col  cauto  di  que’  fuochi  pii 
Che  di  sei  ale  fannosi  cuculia. 

Perchè  non  soddisface  a’  miei  disii  7 
Già  non  attendere’  io  tua  dimanda,  80 

S’ io  m’intuassi,  come  tu  t’immii. 

La  maggior  valle  in  che  l’acqua  si  spanda. 

Incominciare  allor  le  sue  parole, 

Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda, 


p»pB,  per  mostrarsi  buon  guelfo  : e t 
Jrini  “’cosiunii  de’F 

«V  RS  ‘I  * * sanguinaria. 

mn  f *"’*®  *P«ccà.-  «. , noi  ved 

**'"D*'  «h  Dio  riOessi 
roranii  f. “'r  '"‘.e'IiKonte  più  su 
non  riiihii'  '0*  dite  Troni,  e pi 

Troni  . punto  d’ ingannarci. 

nrrrhA  !■  detti,  secondo  S.  Gregor 
Tn  esstl'*"'*  divinità  ripieni  , che  I 
decreta  i u*otao  formi 

dicett  Iiaip«®i''*'^'*'’  “ P'ftro  di  Dante 
eifiR  AÀ •“‘"luato  dicevo. 

alleudcva  più  a°*,ne“l“''’‘"  " ’ " 

• (tirar  col  suo  c "ro’com  ***■'”' 

87.  letizia  nnim.  ^ ® P""**’ 

.^on  peranco  ?’d  noi 

Dante  ne  avera  P*'' 

Dima  di  Folchet?^  ^ ' 

'biara, splenden 
rollo  chiaro.  P®cie  di  rubino  di 


70-71.  Per  (eriiiar«e.,la  letizia  incielo 
si  manifesta  coll’  aumentalo  splendore , 
come  in  terra  col  riso. — giù,  nell’inferoo. 

73.  e tuo  veder  z'inluia,  e tu  vedi  tolto 
in  Lui.  Cosi,  poco  appresso,  intuure,  im- 
mi'are;  e nel  C.  XXII.  inleare.  Ved.  no- 
M 39. 

74-78.  nulla  Voglia  ec.,  nessuna  voglia 
li  si  pub  celare , mautenertisi  oscura.  Di 
fuia,  ved.  nota  90  al  XII  dcll’Inf. 

70-78.  che  il  ciel  trastulla  ec.,  la  quale 
eternamente  diletta  il  cielo  , cantando 
Osanna  ( C.  Vili,  29)  insieme  con  lotti 
gli  Angeli  finn  a’supremi  Serafini  {fuochi, 
perchè  Seraph  è quanto  dire  ardente),  i 
quali  si  fanno  cocolla  ( che  propriamente 
è veste  di  monaci  ),  cioè  si  ammantano  di 
sei  ali,  secondo  Isaia,  VI:  Sexalae  uni. , . 
duabus  velahant  faciem  eie, 

8t.  S' io  m' intuassi  ec. , se  io  vedessi 
entro  te,  come  tu  dentro  me. 

82-84.  La  maggior  valle  ec. , l’ampio 
bacino  del  Mediterraneo,  creduto  antìca- 
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Tra  discordanti  liti  contra  il  sole  85 

Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 
Là  dove  l'orizzonte  pria  far  suole. 

Di  quella  valle  fu' io  littorano, 

Tra  Ebro  e Macra,  che  per  cammin  corto 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano.  90 

Ad  un  occaso  quasi  e ad  un  orto 
Buggea  siede  e la  terra,  ond’io  Pii, 

Che  fe'  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 

Folco  mi  disse  quella  gente,  a cui 
Fu  noto  il  nome  mio;  e questo  cielo  95 

Di  me  s' iinprenta,  come  io  fe’  di  lui  : 

Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo, 

A’oiando  ed  a Sicheo  ed  a Greusa, 

Di  me,  infili  che  si  convenne  al  pelo; 

Nè  quella  Rodopea,  che  delusa  100 

Fu  da  Demofoonte,  nè  .àlcide 
Quando  Iole  nel  cuore  ebbe  rhdiiiiea. 

Non  però  qui  si  peate,  rna  si  ride. 


mente  il  msggior  de'mari  derivali  dal- 
l’Oceano. 

88.  Tra  ditcordanli  liti , tra’lidi  del- 
l’Europa e dell’ Africa  , discordanti  per 
fede  e costumi. — eonira  il  jo/e,  contro  it 
corso  del  sole, cioè  da  occidente  inorieote; 
dallo  stretto  di  Gibilterra  alla  Palestina. 

86-87.  che  fa  meridiano  ec.  , che  lo 
stesso  cerchio,  eh’  è meridiano  all'  una 
estremilè  del  Mediterraneo  , è orizronle 
all’altra.  Ma  per  far  ci6  si  dovrebbe  il  Me- 
diterraneo stendere  per  90  gradi  di  longi- 
tudine, cioè  per  un  quarto  della  circonfe- 
reoza  della  terra  ; ed  oggi  si  sa  cb’ei  non 
si  stende  per  oltre  a 50. 

88-90.  Vi  quella  valle  er.,  io  nacqui  a 
lido  dei  detto  bacino,  in  Marsiglia,  punto 
medio  tra  l’ Ebro, fiume  della  Spagna  , e 
la  Macra  , picciol  fiume  d’Italia  che  per 
breve  tratto  ( per  cammin  corto  ) divide 
il  (Jenovesato  dalla  Toscana.  Folchelto 
nacque  in  Marsiglia  da  un  ricco  merca- 
tante genovese  ; onde  di  lui  il  Petrarca 
nel  Trionfo  di  Amore  : A Marsiglia  il  no- 
me ha  dato.  Ed  a Genova  tolto. 

01-93.  Ad  un  occaso  ec.  Ancora  due 
circonlocuzioni  per  indicar  Marsiglia;  una 
astronomica  , la  qual  è che.  per  aver  l)u- 
gia,  città  io  Barbarla , pressoché  lo  stesso 
meridiano  con  Marsiglia  , viene  ad  aver 
quasi  ad  un'ora  medesima  il  principio  ,,.-1 
di  e della  notte  ; l'altra  isiorìea,  ed  allude 


alla  strage  de’ Marsigliesi  fatta  da  Bruto, 
quando  per  ordine  di  Cesare  espugnò  la 
loro  città.  Lucano  III:  Cruor  altus  ii* 
undis  Spumat. 

90.  Vi  me  s' impronta  ec.,  riceve  or  la 
mia  luce,  com’io  già  i suoi  influssi. 

97.  non  arse  di  amore.  — la  figlia  di 
Belo,  Didone. 

98.  a 5icAao,  oud'era  vedova  ed  a cui 
aveva  promesso  di  non  rimaritarsi  , ed 
a Creusa,  ancora  tra  le  ombre  gelosa  del 
marito  Enea. 

99.  al  pelo,  all’  età.  L’Ottimo;  • Amò 
per  amore  Adalagia,  moglie  di  Barale  suo 
signore  , e per  ricoprirsi  Iacea  segno  di 
amare  Laura  e Belliua,  sirocebie  di  Bara- 
le : ma  morta  la  moglie  di  Barale,  doglia 
meravigliosa  ne  prese,  e rendi  si  con  la 
sua  moglie  e due  suoi  figliuoli  nell’  ordi- 
ne di  Cestello.  Poi  fu  fatto  abate  di  To- 
ronello,  c poi  vescovo  di  Marsiglia,  donde 
cacciò  molli  eretici.  • 

190-101.  quella  Rodopea  ee. , quella 
Fillide  , nativa  di  Tracia  presso  il  monta 
Bodope,  la  quale  abbandonata  da  Demo- 
foonie  suo  amante,  impiccossi  ad  un  al- 
bero, Ovidio,  Her.ll  : Rhodopeia  Phyttie. 

102.  Iole.  Figlia  di  Euride  re  dì  Etolia, 
amata  da  Ercole  fino  a mettersi  a filare 
tra  le  ancelle  di  lei. 

10,3.  n pente,  si  prova  piu  pentimento 
alcuno. 
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Noli  della  colpa,  eh'  a mente  non  torna, 

Ma  del  valore  ch’ordinò  e provvide.  105 

Qui  si  rimira  nell’ arte  che  adorna 
Cotanto  clTetto,  e discernesi  il  Ixmc 
Perchè  il  mondo  di  su  quel  di  giù  torna. 

Ma  perchè  le  lue  voglie  tutte  piene 

Ten  porti,  che  son  nate  in  questa  spera,  1 IO 

Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

Tu  vuoi  saper  chi  è ’n  questa  lumiera, 

Che  qui  appresso  me  cosi  scintilla 
Come  raggio  di  sole  in  acipia  mera. 

Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla  1 15 

Raab;  ed  a nostr’ ordine  congiunta, 

Ui  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 

Da  questo  cielo,  in  cui  T ombra  s'appunta 
Che  il  vostro  mondo  face,  pria  ch’altr’alma 
Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta.  l‘20 

Don  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 
In  alcun  cielo  dell’ alta  vittoria 


104.  ch'a  mente  non  torna.  Perchè 
spento  nelle  ncque  del  Lete.  Ed  è questa 
un’altra  grazia  di  Dio  a Dante,  di  far  nei 
beali  ritornare  per  un  muinenta  la  ricor- 
danza de’ passali  errori  sol  perchè  possa- 
no soddisfare  alla  sua  curiosità. 

105.  Ma  del  valore  ec. , ma  si  gode 
della  divina  virlù,  la  quale  ordinò  che  noi 
fossimo  sottoposti  agli  amorosi  influssi  di 
qi||tslo  cielo , e provvide  che  noudinieno 
potessimo  salvarci. 

106-108.  Qui  si  rimira  ec.,  qui  si  con- 
templa il  divin  magistero  che  abbella  que- 
sta grand’opera  della  sua  creazione  ( co- 
tanto effetto  ),  0 si  conosce  il  buon  line, 
la  sapiente  provvidenza,  per  cui  il  mondo 
di  su  ( cioè  i cieli  ) influendo  sue  virtù  nel 
mondo  di  giù , viene  in  certo  modo  a ri- 
solversi in  qtiesto,  riducendolo  a sua  si- 
militudine. Nel  Convito  : « Discendere  la 
virtù  d'una  cosa  in  altra,  non  è altro  clic 
ridurre  quella  in  sua  similitudine.  » E 
J>ietro  di  Dante:  tVam  sic  mundus  infe- 
rioT  efficitur  superior.  Ond’è  chiaro,  tutte 
le  altre  interpeirazìoni  esser  erronee. 

114.  mera,  pura,  limpida. 

iiù.  Ilaob.  Meretrice  di  Gerico  , che 
per  aver  salvate  le  spie  di  Giosuè  fu  pre- 
.servaia  nel  sacco  dagli  Ebrei  dato  alia 
sua  città,  e si  converti  alla  loro  religione. 
Gioì.  11  ; S.  Paolo,  Ad  lìebr.  XI,  31. 

117.  Di  lei  nei  sommo  ec.,  s'impronta 
della  qualità  di  quesfardine  (che  gli  an- 


tichi usarono  anche  femminile  ) nel  più 
alto  grado  ; o anche  è costituita  nel  più 
alto  grado  di  quest’ordine.  E quel  prima- 
to troverebbe  spiegazione  nella  vita  stessa 
di  Ka.ib;quesl’altrn  nella  terzina  seguen- 
te. Riferir  lei  a Raab,  come  molti  fanno, 
nel  consente  il  contesto. 

1 18-120.  Da  questo  cielo  ec.,  essa  Raab 
prima  che  alcun'altr’anima  di  quelle  gua- 
dagnale da  Cristo  nel  suo  trionfo  dell'lii- 
fcrno,  fu  assunta,  cioè  ricevuta  da  questo 
terzo  ciclo,  in  cui  ( secondo  Tolomeo  nel- 
V Almagesto  ) termina  P ombra  conica 
della  terra.  Raab,  secondo  il  Poeta,  fu  la 
prima  salvala  tra  le  anime  del  terzo  cielo. 

121 . per  palma,  per  segno,  per  trofeo. 

122-123.  dell’ alta  vittoria  ec.  Cioè 
( spiegano  tulli  i comentalori  ) della  vit- 
toria da  Cristo  acquistata  con  le  sue  ma- 
ni inchiodate  alla  croce.  Oh  che? se  non 
fosse  per  l’anima  della  meretrice  Raab, 
nessun  altro  segno  in  tutti  i cicli  siiiro- 
verebbe  della  vittoria  di  Cristo.’  Lo  ani- 
me di  tutti  i salvali  , da  Adamo  insino  a 
quel  dì,  non  eran  dunque  da  Folchetto 
coniate  per  niente  1 Farà  meraviglia,  ma 
è cerio:  cinque  secoli  di  convento  non 
sono  bastati  aimeno  a cessare  gli  assurdi. 
Quant’a  me,  da  tutta  la  diligenza  usata  , 
specialmente  in  sulle  sacre  carte,  non  ho 
potuto  cavare  altro  che  una  congettura. 
La  Città  di  Gerico  fu  presa  da  Giosuè  per 
puro  miracolo,  o Gridando  tutto  il  popolo 


Digitized  by  Google 


CANTO  NONO 


501 


Che  s’acc[uistò  con  l'una  e l’altra  palma  , 
rercli’  ella  lavorò  la  prima  gloria 

Di  losuò  in  su  la  Terra  Santa,  125 

Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 

La  tua  città,  che  di  colui  è pianta 
Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore, 

E di  cui  ò la  invidia  tanto  pianta. 

Produce  e spande  il  maledetto  fiore  1 30 

C ha  disviate  le  pecoi-e  e gli  agni. 

Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

Per  questo  l’Evangelio  e i Dottor  magni 
Son  derelitti,  e solo  ai  Decretali 
Si  studia  si,  che  pare  a’ior  vivagni.  135 

A questo  intende  il  papa  e i cardinali  : 

Non  vanno  i lor  pensieri  aNazzaretle, 

Là  dove  Gabriello  aperse  Tali. 

Ma  Vaticano  e T altre  parti  eletto 
Di  Roma,  che  son  state  cimitero  140 

•\lla  milizia  che  Pietro  seguette. 

Tosto  libere  flou  delTadultèro. 


e soUBodo  la  tromba,  poiché  quel  grido  e 
quel  suono  ebbe  ioirunale  le  orecchie 
della  moltitudine  , le  mura  incontanente 
rovinarono;  e ciascuno  montò  per  la  parte 
eh’  egli  aveva  di  rincontro . c presero  la 
città.  • Gioj.  VI.  20. .Al  che  alludendo,  for- 
se Folchetto  vuol  dire  che  Uaahè  un  cele- 
ste trofeo  della  vittoria  che  gli  Ebrei  ebbe- 
ro di  Gerico  con  non  più  che  gridare  e bat- 
ter palma  con  palma , senza  colpo  tirare. 

124.  favorà.  Uall’antiq.  favorare. 

126.  Che  poco  ec.  la  qual  Terra  Santa 
appena  se  torna  alla  memoria  del  papa. 
Il  Petrarca  : Ile,  euperbi  e miseri  Cristia- 
ni , Consumando  t’ un  l’altro,  e r»on  vi 
caglia  Che  il  sepolcro  di  Cristo  è in  man 
de’cani. 

127-121).  La  (oa  città  ec.,  Firenze, 
piantata  dal  demonio  ( sotto  il  nome  di 
Marte,  fnf.  XIII , lit  ),  primo  ribelle  a 
Dio,  e ribellatore  poi  dell’nomo  per  la  in- 
vidia ch’ebbe  della  costai  feliciti. 

130.  fiore.  Allegorie.,  i fiorini  gigliati, 
prima  moneta  d’  uro  batinta  in  Firenze 
neinovembre  del  1252,  tanto  lina  e bella, 
che  narra  Gio.  Villani,  VI, 54, che  il  redi 
Tunisi  per  solo  amor  di  quella  fece  fran- 
chi f Fiorentini  e che  avessono  per  loro 
fondaco  d’abitazione  e chiesa  in  Tunisi. 

131.  le  pecore  e gli  agni,  femmine  ed 
uomini. 


132.  lupo.  Simbolo,  come  sempre  dcl- 
l'avarizia.  — del  pastore,  del  papa. 

133. 1 Dottor  magni,  i Santi  Padri. 

134.  a’  Decretali , ne’  libri  delle  leggi 
ccclesiaslicbc.  Dante  nella  sua  Lettera  ai 
Cardinali  si  domanda  perchè  i Ss.  Padri 
giacciano  negletti , c i Dccretalisti  sieno 
in  tanto  onore  ; e risponde  ch’egli  è per- 
chè quelli  uou  cercano  che  Dio  come  ul- 
timo fine  e sommo  bene,  dovechè  questi 
aiutano  al  conseguimento  delle  ricchezze 
e degli  onori. 

135.  pare  a’  lor  vivagni,  si  vede  dalle 
loro  estremità,  da’margini  di  que’volumi, 
consumati  ed  unti  dal  molto  usarli.  Alcu- 
ni per  lor  vivagni  intendono  i lembi  dei 
rinissimi  paoni  che  portavano  i chierici; 
ma  è spiegazione  niente  noturale. 

136.  A questo  , al  maledetto  fiore  ( v. 
130  ),  a’danari. 

131).  elette,  lo  più  sante. 

140-141.  ctmifaro  Alla  milizia  ec.,  tom- 
ba a’santi  pastori  che , seguendo  l’esem- 
pio di  S.  Pietro,  dettero  la  vita  perla  fede. 

142.  lìbere  fien,  saranno  liberate.  .Ac- 
cenna al  politico  riformator  dell’Italia 
tante  volte,  e sempre  invano,  annunziato 
da  Dante.  — dell’  adultèro,  del  mal  go- 
verno che  ne  fanno  i pastori  simoniaci  ; 
a’ quali  nel  XIX  dell’Inferno:  l.eeose  di 
Din. . . Ver  oro  e per  argento  adulterale . 
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il  PoeU  nel  Sole,  dove  son  1' anime  de' dodi  in  divinità.  S.  Tommeio 
gliene  mostra  le  principali. 


Guardando  nel  suo  Figlio  con  l' Amore  , 

Che  l’uno  e l’altro  elernalmente  spira, 

Lo  primo  ed  ineffabile  Valore 
Quanto  per  mente  o per  occhio  si  gira 
Con  tanto  ordine  fe’,  eh’ esser  non  puote  5 

Senza  gustar  di  Lui  chi  ciò  rimira. 

Leva  dunque , lettore  , all’  alle  rote 
Meco  la  vista , dritto  a quella  parte 
Dove  l’un  molo  all' altro  si  percote  ; 

E 11  comincia  a vagheggiar  nell’arte  IO 

Di  quel  Maestro , che  dentro  a sè  l’ ama 
’fanto  , che  mai  da  lei  l’occhio  non  parte. 

Vedi  come  da  indi  si  dirama 
L’ obliquo  cerchio  che  i pianeti  porla 
Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  cliiama.  1» 

E se  la  strada  lor  non  fosse  torta  , 

Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano , 

£ quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta  : 

E se  dal  dritto  più  o men  lontano 
Fosse  il  partire , assai  sarebbe  manco  20 

E giù  e su  dell’ordine  mondano. 


1.#.  Guardandonel  iuo  Figlio  ee.,  l’e- 
terao  Padre  guardando  nel  divin  Figlio 
eon  l’Amore  eternamente  procediate  da 
ambedue  , in  somma  la  SS.  Triniti  fece 
con  tant’ordine  tutto  ciò  che  di  creato  ai 
Tede  0 s’ intende  , che  chiunque  consi- 
deri quesi’ordìoe,  non  può  non  adorarne 
V Autore. 

8-9.  a quella  parte  Dove  ec.  Intendi 
al  Sole,  dove  il  Poeta  sta  per  introdurti. 
Il  Sole,  come  più  volte  abbiam  visto,  era 
m Ariete  , ed  in  Ariete  e in  l.ibra  sono 
de’punti  dove  il  moto  portante  le  stelle 
fisse,  eh’ è in  circoli  paralleli  all’ equato- 
re, s’incrocicchia  col  moto  del  Sole  e de- 
gli altri  pianeti , ch’è  in  circoli  paralleli 
allo  zodiaco. 

lt-12.  cAe  dentro  a ei  er. , il  quale 
ama  tanto  il  proprio  magistero  divino , 
serbato  da  Lui  nella  sua  idea,  che  vi  tien 
wmpre  fisso  lo  sguardo.  Simbolo  della 
rrovvidenza  consecratrice. 


13-18.  come  da  indi  ec.,  come  dal  cir- 
colo dell’equatore  si  parte  io  zodiaco,  il 
coi  piano  taglia  obliquamente  il  piano 
delTequatore  a gradi  23  , minuti  3. — 
che  gli  cMama  , ebe  invoca  la  loro  in- 
fluenza. 

16-18.  E $e  la  itrada  ee. , e se  il  giro 
de’ pianeti  non  fosse  obliquo  , inOtieodo 
allora  tutti  su’medesimi  punti  sempre, 
molta  virtù  del  cielo  sarebbe  superflua 
in  quei  pumi,  mentre  che  in  tutti  gli  al- 
tri |ier  difetto  d’ influssi  mancherebbe 
ogni  vita.  Aristotile  , Del  cielo  ec.:  • Le 
generazioni  e ie  corruzioni  si  fanno  sotto 
l’obliquo  circolo  dello  zodiaco.  > 

19-21.  £ ee  dal  dritto  ec.,  e se  il  par- 
tire , lo  scostarsi  dello  zodiaco  nel  suo 
giro  dal  dritto  cerchio,  cioè  dall’equato- 
re. fosse  più  o meno  di  quel  che  ò,  ver- 
rebbe a mancar  d’assai  l’ordine  monda- 
no e su  ne’rieli  e giù  nella  terra. 
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Or  ti  riman  , lettor , sovra  il  tuo  banco  , 

Dietro  pensando  a ciò  che  si  preliba , 

S'esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

Messo  t’ ho  innanzi  ; ornai  per  te  ti  ciba  : 25 

Chè  a sè  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ond‘  io  son  fatto  scriba. 

Lo  ministro  maggior  della  natura  , 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta 
E col  suo  lume  il  tempo  ne  misura,  30 

Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
Congiunto , si  girava  per  le  spire 
In  che  più  tosto  ognora  s' appresenta  ; 

Ed  io  era  con  lui  ; ma  del  salire 

Non  m’accors’io  se  non  com’uom  s’accorge  , 35 

Anzi  il  primo  pensier  , del  suo  venire. 

È Beatrice  quella  che  si  scorge 
Di  bene  in  meglio  , si  subitamente , 

Che  l’atto  suo  per  tempo  non  si  sporge. 

Quant’  esser  couveuia  da  se  lucente  40 

Quel  eh’  era  dentro  al  Sol , dov’  io  entra’mi , 

Non  per  color,  ma  per  lume  parvente, 

S2.  lovra  il  tua  banco,  là  dote  siedi  a con  la  sopradelta  parte  dello  zodiaco  , 
leggere  il  mio  libro.  — Ksorla  il  lettore  a cioè  con  l’Ariete,  si  girava  ( sempre  se- 
aospender  la  lettura  , per  far  da  sè  me-  condo  il  sistema  di  Tolomeo  ) per  quelle 
desimo  quella  meditazione  und’ei  gli  ha  spirali  ch’egli  descrive  passando  dall’e- 
dato  il  tema  , cioè  come  il  mondo  stesso  quatore  al  tropico  del  Cancro,  durante  il 
(scrive  S.  Agostino,  De  civ.  Dei,  II]  con  qual  passaggio  il  sole  si  presenta  sempre 
la  sua  ordinatissima  mutabilità  ed  inelTa-  più  presto,  perchè  il  giorno  si  viene  ci- 
bile bellezza  in  certo  modo  tacitamente  lungnndo. 

proclami  e che  Iddio  lo  ha  fatto  e che  3f.  era  con  lui,  ero  entrato  nel  Sole, 
non  altri  che  Iddio  farlo  poteva.  3S-3A.  le  non  com'uom  ec.  , se  nou 

23.  Dietro  pentaniio  ec.  , seguitando  come  l’uomo  si  accorge  del  venirgli  di 
col  tuo  pensiero  quella  meditazione,  del-  un  pensiero,  innanzi  che  abbia  cornio- 
la quale  io  non  ti  ho  dato  che  un  saggio,  ciato  a pensarlo;  ch'è  quanto  dire,  nien- 

24.  S'euer  vuoi  ec.,  e prima  ch’essere  te  affatto. 

stanco  del  meditare,  sarai  lieto  del  frut-  37-39.  È Beatrice  ec.,  nè  rechi  mena- 
lo che  ne  caverai.  viglia  tanto  rapido  passaggio,  perchè  que- 

25.  Meteo  f ho  innanzi.  Soltint.  , di  sto  era  per  opera  di  Beatrice  mia  scorta, 

che  cibarti,  pascere  il  tuo  intelletto.  Proprio  della  sapienza  celeste  è di  far 

27.  son  fatto  scriba  , ho  preso  a seri-  passare  l'intelletto  di  uno  in  altro  vero 

vere.  con  mirabile  rapidità. — Catto  tuo,  il  suo 

28.  Lo  ministro  ec.,  il  Sole.  operare.  — per  tempo  non  ti  sporge,  non 

29.  Che  del  valor  ec.,  che  imprime  nei  si  estende  nel  tempo , ma  è istantaneo, 

mondani  corpi  a lui  sottoposti  la  virtù  4(>-t2.  Quant’eiterconieniaer.,  quan- 
ch’egli  dal  cielo  riceve.  Con  ti  bei  raggi  to  dovevano  essere  da  sè  soli  lucenti  que- 
infonde  Vita  e virtù  quaggiuto  Nella  gli  spiriti  i quali,  sebbene  immersi  entro 
materia,  ti  com’ i ditpotla,  dice  in  una  la  luce  del  Sole  , erano  parventi  , si  di- 
canzone.  scernevano  non  per  diversità  alcuna  di 

30.  B col  tuo  lume  ec.  Il  Petrarca  lo  colore  , ma  appunto  per  la  intensità  del 

chiama  t<  pianata  càa  diitinpua /'ore.  loro  lume,  ec. — antro’ mi,  entrai:  ag- 

31-33.  Con  quella  parte  ec„  congiunto  giunto  il  mi  per  ripieno. 
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Perdi’  io  lo  ingegno  e l’arte  e l’uso  chiami , 
Si  noi  direi  che  mai  s’ immaginasse  ; 

Ma  creder  jmossi,  e di  veder  si  brami. 

E se  lo  fantasie  nostre  son  basse 
A tanta  altezza,  non  ò meraviglia, 

Chè  sovra  il  Sol  non  fu  occhio  ch’andasse. 

Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 

Dell’  alto  Padre  , che  sempre  la  sazia , 
Mostrando  come  spira  e come  figlia. 

E lleatrice  cominciò  : Ringrazia , 

Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  ch’a  questo 
Sensibil  l’ha  levato  iier  sua  grazia. 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  sì  digesto 
A divozione  ed  a rendersi  a Dio , 

Con  tutto  il  suo  gradir  cotanto  presto , 

Coin’a  quelle  parole  mi  fec’io; 

E si  tutto  il  mio  amore  in  Lui  si  mise , 

Che  Beatrice  ecclissò  nell'  obblio. 

Non  le  dispiacque  ; ma  si  se  ne  rise  , 

Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

Io  vidi  più  folgor  vivi  e vincenti  (') 

Far  di  noi  centro  e di  sè  far  corona  , 

Più  dolci  in  voce,  che  in  vista  lucenti. 

Cosi  cinger  la  figlia  di  Latoua 

Vedem  tal  volta , quando  l’aere  ò pregno 
Sì , che  ritenga  il  fll  che  fa  la  zona. 

Nella  corto  del  ciel,  dond’io  rivegno. 

Si  trovai!  molte  gioie  care  e belle 
Tanto  , che  non  si  posson  trar  del  regno  ; 

E il  canto  di  que'  lumi  era  di  quelle  :. 


45 


50 


55 


60 


65 


70 


43.  l'uto,  l’esercizio  nell’ arie. 

46-48.  Chè  tovra  il  Sol  oc.  , do  nes- 
suno mai  vide  luce  che  soverchiasse  quel- 
la del  Sole. 

49-Sl.  Tal  era  quivi  er...  cosilTaUi  era- 
no gli  spirili  del  quarlo  cielo,  la  cui  fa- 
ma di  sapere  Idili  i sazia  sempre  col  mo- 
strar loro  aperti  gli  eterni  misteri,  primo 
Ira’quali  è quello  della  .SS.  Trinità. — 
come  tpira  e come  figlia,  com’Ei  generi 
il  divin  Figlio,  e come  da  ambi  proceda 
lo  Spirilo  Santo. 

83-84.  a quello  Sensibil,  a questo  So- 
le sensibile:  |ier  contrapposto  a quello 
spirituale  degli  .\ngeli,  cli’è  Dio. 

88.  digesto,  disposto. 

87.  il  suo  gradir,  il  piacer  suo. 

60.  eecHsi') , rimase  ecclissaia, 


63.  Mia  mente  ec. , ditise  tra  le  cose 
circoslaoii  la  mia  alU'oziooe,  che  prima 
era  tutta  raccolta  in  Dio. 

65.  l'inceiid'.  Nel  Cono.  ; • Si  raggian- 
ti , che  vincono  l’armonia  dell’occhio.  • 

(‘]  Dotti  in  divinità.  Nel  Sole  . perebà 
la  luce  sensibile  è simbolo  della  inlel- 
leltuale. 

66.  Più  dola  ec. , con  dolcezza  anche 
più  inelTahile  del  loro  splendore. 

67-69.  Cosi  cinger  ec. , cosi  vediamo 
talvolta  la  luna  ( Diana,  figlia  di  I-atoua  ) 
cingersi  di  una  zona,  quando  l’aria  è tan- 
to pregna  di  vapori  che  ritenga  quel  filo 
di  iure  il  quale  forma  l’alone. 

72.  trar  del  regno  , far  eomprendere 
fuori  di  'luci  celeste  regno. 
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Chi  non  s’ impenna  sì , che  lassù  voli , 

Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle.  75 

Poi , si  cantando,  quegli  ardenti  Soli 

■ Si  fur  girali  intorno  a noi  tre  volte  , 

Come  stelle  vicine  a’ fermi  poli  ; 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte, 

Ma  che  s’arreslin  tacite , ascoltando  8b 

Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte  ; 

E dentro  all’un  sentii  cominciar;  Quando 
Lo  raggio  della  grazia  , onde  s’ accende 
Verace  amore  , e che  jioi  cresce  amando  , 

Multiplìcato  in  te  tanto  risplende  , 85 

Che  ti  conduce  su  per  quella  scala  , 

11’  senza  risalir  nessun  discendo  ; 

• Qual  ti  negasse  il  vin  della  sua  fiala 

Per  la  tua  sete , in  liberlù  non  fora , 

Se  non  com’aa{ua  ch’ai  mar  non  si  cala.  50 

Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s’ infiora 
Questa  ghirlanda , che  intorno  vagheggia 
La  bella  Donna  ch’ai  ciel  t’ avvalora: 
lo  fui  degli  agni  della  santa  greggia, 

Che  Domenico  mena  per  cammino , 95 

U’  ben  s’impingua,  se  non  si  vaneggia. 

Questi , che  m’è  a destra  più  vicino , 

Frate  e maestro  fummi , cd  esso  Alberto 
È di  Cologna , ed  io  Tornas  d’ Aquino. 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo , 100 

Diretro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso 

75.  Dal  muto  aspetti  re.  , se  aspetta 
esserne  informato  da  me  , egli  i come 
aspettar  notizie  da  un  muto. 

76.  Poi,  poiché. 

79.  sciolte,  restale  del  lutto. 

82.  all’un  de’ detti  Soli.  È l’anima  di 

9.  Tomaso  d’ Aquino. — Quando,  giacché. 

87.  V’  senza  risalir  re. , per  la  quale 
non  si  scende  mai , se  non  per  risalire. 

Chi  una  volta  é credulo  degno  del  Para- 
diso, non  può  più  perderlo:  solo  può  tal- 
volta scenderne,  come  gli  Angeli,  ad  ese- 
guire qualche  ordine  di  Dio,  ma  per  su- 
bito poi  risalire  ; e cosi  Dante  scenderà  , 
ma  sol  per  poco.adammaesltamento  de- 
gli uomini. 

88-90.  Qual  ti  negaste  ec.,  qualunque 
anima  celeste  negasse  di  soddisfare  a’iuoi 
desideri!,  sarebbe  in  quello  stalo  di  vio- 
lenza ch’é  im  fiume  impedito  di  scendere 
al  mare  ; cioè  dovrebbe  esser  trattenuta 
da  qualche  forte  impcdimeulo. 


01-93.  di  guai  piante  ec.,  quali  anime 
compongono  questa  corona  che  cinge  o 
vagheggia  Beatrice  , la  qual  li  dà  valore 
di  s, alice  al  ciclo.  Vagheggiavano  natural- 
mente il  simbolo  della  loro  scienza  pre- 
diletta. 

96.  U’  ben  t’impingua  ec.,  per  lo  qual 
cammino  ( cioè  seguendo  la  regola  di 
S.  Domenico)  l’uomo  ben  si  avanza  nella 
cristiana  perfezione,  se  non  si  lascia  pre- 
dominare da’ vani  aITctti  mondani. 

98-99.  Frale,  fratello  di  religione.  — 
ed  esso  Alberto  ec,  Alberto  Magno  , fa- 
mo.so  maestro  di  S.  Tomaso  , naequc  in 
I.awingen,  ma  visse  lungamente  in  Colo- 
nia, e vi  mori  nel  1282.  Era  stalo  da  Ur- 
bano IV  fatto  vescovo  di  Ratisbona  nel 
1261;  ma  per  l’amor  del  chiostro  e della 
università  avea  rinunziato. — Tomas.  Al- 
la Ialina  ( Thomas). 

101-102.  rol  viso  Girando  ec.,  recan- 
do gli  occhi  in  giro  su  per  questa  corona 
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Girando  su  per  lo  beato  serto. 

Queiraltro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Di  Graziai! , che  l’uno  e l'altro  fòro 
Aiutò  si,  che  piace  in  Paradiso.  105 

L’ altro  eh'  appresso  adorna  il  nostro  coro , 

Quel  Pietro  fu  che  con  la  poverella 
Offerse  a Santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

La  quinta  luce  eh’ è tra  noi  più  bella, 

Spira  di  tale  amor,  che  tutto  il  mondo  1 10 

Laggiù  ne  gola  di  saper  novella. 

Entro  v'è  l’alta  mente  u’  si  profondo 
Saver  fu  messo  , che  , se  il  vero  è vero , 

A veder  tanto  non  surse  il  secondo. 

Appresso  vedi  il  Imne  di  quel  cero  115 

Che  , giuso  in  carne  , più  addentro  vide 
L’angelica  natura  e il  ministero. 

Nell’  altra  piccioletta  luce  ride 
Quell’avvocato  de’  templi  cristiani , 

Del  cui  latino  Agostin  si  provide.  120 

Or  se  tu  r occhio  della  mente  traili 


di  ano  io  uo  litro  splendore.  Di  vira  per 
visti  (lit.  viiur]  abbiamo  detto  più  volte. 

104-108.  Graiian.  In  Chiusi . rittà  di 
Toscana  , nacque  Graziano  , che  poi  fu 
monaco  benedettino  , c compilò  la  cele- 
bre collezione  di  canoni  ecclesiastici  in- 
titolata Decreto.  — che  l’uno  e l'altro  fó- 
ro ec.  , che  aiutò  il  foro  civile  e l’eccle- 
siastico, conciliando  le  leggi  dell'uno  con 
quelle  dell’altro;  la  qual’upera  piace  alla 
celeste  Corte  che  vuole  in  pace  e in  con- 
cordia le  due  potestà. 

107-108.  Quel  Pietro.  Pietro  Lombar- 
do, il  maestro  delle  sentenze  , chiaro  pei 
suoi  libri  di  teologia.  .Nato  in  Novara,  fu 
professore  e vescovo  in  Parigi:  mori  nel 
1164.  — che  con  la  poverella  ec.  Si  allu- 
de al  proemio  dell’opera  di  esso  Pietro  , 
nel  quale  egli  disse  per  modestia  , che 
faceva  un  piccolo  dono  alla  Chiesa,  quale 
fu  quello  della  vedova  poverella  , di  cui 
ai  fa  menzione  nel  Vangelo. 

109.  La  quinta  luce  ec.  Salomone. 

110.  Spira  di  tale  amor  , è raggiala  , 
muove  da  tanto  famosa  anima  iniiamora- 
u,  quanto  fu  l’autore  del  Cantico  de’Can- 
tici. 

111.  negala  di  saper  novella,  desi- 
dera. ha  gola  di  saperne  notizia.  Questio- 
navano i teologi  se  Salomone  fosse  salvo 
0 dannato. 


113-114. cAe.ta  il  vero  i vero, ec., che 
se  vero  t il  detto  di  Dio  , ch’è  la  stessa 
verità,  nessuno  mai  levossi  a tanto  sape- 
re. Iddio  a Salomone  , Reg.  I,  III,  li  : 
Dedi  libi  cor  sapiens  et  intelligens  ti* 
tantum,  ut  nullus  ante  le  similis  lui  fue- 
ril,  nec  post  te  surreclurus  sii, 

118.  di  quel  cero,  di  quell’ apporlator 
di  luce,  di  quel  dottore.  Si  accenna  S.  Dio- 
nigi Areopagiia,  discepolo  di  S.  Paolo. 

116-ll7.Càe..p«ù  addentro ec.Credesi 
ancora  da  molli  ch’egli  fosse  l’autore  del 
famoso  libro  De  coelesii  hierarckia , di 
cui  più  particolarmente  sarà  detto  in  fine 
del  C.  XXVIII. 

1IU-12U.  Quell'  avvocato  ec. , quel  di- 
fensore della  cristiana  religione  , della 
cui  opera  S.  Agostino  si  servi.  Credesi 
comunemenle  ebe  sia  Paolo  Orosio , il 
quale  compilò  la  sua  Storia  delle  cala- 
niiià  e scelleratezze  del  mondo  a peti- 
zione di  S.  Agostino,  che  non  trovava  luo- 
go da  farlo  nella  sua  Città  di  Dio.  Altri 
intendono  Lattanzio,  e par  più  conforme 
al  nome  comunemente  datogli  di  Cice- 
rone cruliuno. 

121.  frani,  tiri,  trasporti.  Tramire  per 
trainare  (frane,  trainar)  fu  comune  a 
quel  tempo.  Vedi  particolarmente  Già. 
Villani,  VII,  39. 
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Di  luce  ili  luce  dietro  alle  mie  lode , 

Già  dell’ottava  con  sete  rimani. 

Per  veder  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L’anima  santa , che  il  mondo  fallace  125 

Fa  manifesto  a chi  di  lei  ben  ode. 

Lo  corpo  ond'ella  fu  cacciata  giace 
Giuso  in  Cieldauro , ed  essa  da  martire 
E da  esilio  venne  a questa  pace. 

Vedi  oltre  fiammeggiar  l’ardente  spiro  130 

D’ Isidoro  , di  Beda , e di  Riccardo 
Che  a considerar  fu  più  che  viro. 

Questi , onde  a me  ritorna  il  tuo  riguardo , 

È il  lume  d’uno  spirto  che in  pensieri 
Gravi,  a morire  gli  parve  esser  tardo.  135 

Essa  è la  luce  eterna  di  Sigieri , 

Che  leggendo  nel  vico  degli  strami , 

Sillogizzò  invidiosi  veri. 

Indi , come  orologio  che  ne  chiami 
Nell’ora  che  la  sposa  di  Dio  surge  UO 

A mattinar  lo  sposo  perchè  l’ ami , 

Che  r una  parte  e l’ altra  tira  ed  urge , 


123.  con  tele  rimani , vuoi  sapere  cbi 
sia. 

121.  Per  veder  ogni  ten,  per  la  vista 
che  ha  di  ogni  bene,  cioè  di  Dio. 

12S-126.  L'anima  santa  ee.,  Severino 
Boezio,  la  cui  vita  è documento  della  fal- 
lacia del  mondo  a chi  boa  la  consideri. 
Questo  dottissimo  e vii  tuosissimo  Sena- 
tore romano  , venuto  in  sospolto  di  tra- 
mare la  liberazione  di  Roma  da' Goti,  fu 
da  Teodorico  tenuto  prigione  sei  mesi  in 
Pavia  , e poi  nell'  ottobre  del  IS23  fatto 
crudelmente  morire.  Scrisse  nella  carce- 
re il  suo  famoso  libro  Ve  consolalione 
philosophiae,  a Dante  carissimo. 

128.  m Cieldauro.  Fu  sepolto  Boezio 

10  Pavia , nella  chiesa  di  S.  Pietro  , oggi 
detta  in  Ciel  d’oro. 

131.  Isidoro.  Vescovo  di  Siviglia,  mori 
nel  636.  Le  opere  sue  più  celebri  furono 

11  trattato  Del  sommo  bene  e l’fltmofo- 
gie.  — Beda.  Sacerdote  Inglese.  Scrisse 
una  Storia  ecclesiastica  deli’ Inghilterra , 
0 cementò  vari  libri  della  Scrittura.  Morto 
nel  735 . fu  onorato  del  titolo  di  venera- 
bile.— Riccardo  da  S.  Vittore,  scozzese 
visse  nel  XII  secolo,  e scrisse  molte  ope- 
re teologiche. 

132.  Che  a considerar  ec.  , che  nelle 
sue  speculazioni  ebbe  acume  sopra  l’uma- 


no. Di  viro  per  uomo,  ved.  nota  30  al  IV 
deiriuf. 

133.  onde  a me  rilorsta  ee.  , dopo  il 
quale  il  tuo  sguardo  tornerebbe  a posarsi 
in  me,  da  cui  cominciò  il  suo  giro. 

134-1 35. eòe,  in  pensieri  Oravi  ec.,  il 
quale  , considerando  posatamente  le  va- 
nitè  del  moudo  e le  miserie  della  vita,  fu 
desiderosissimo  di  lasciarla. 

136-137.  .Sigieri  ec.  Fu  maestro  di  lo- 
gica o,  secondo  altri,  di  teologia  iu  Parigi 
nella  via  della  degli  strami,  o della  pa- 
glia, ov’era  l’Uuiversitè.  Dicono  che  quel- 
la via  prese  il  nome  di  Rue  fouarre,  cioè 
della  paglia,  percliè  non  usandosi  a quei 
tempi  nelle  scuole  uè  sedie  nè  banchi , 
ogni  giovane  vi  portava  seco  un  fastel- 
letto  di  paglia. 

138.  invidiosi  veri,  verità  che  gli  par- 
torirono odio  ( lat.  invidia  ). 

136-141.  che  ne  chiami  Kell’ora  oc,, 
che  c'invili  a levarci  , nell’ora  che  la 
Chiesa  con  le  mattutine  laudi  si  fa  pro- 
pizio il  suo  sposo  divino.  Mattinare  pro- 
priamente è far  mattinata,  la  quale  tra 
gli  antichi  innamorati  era  nel  mattino 
quel  che  la  aerenora  la  sera  : qui  per  si- 
militudine è cantare  il  mattutino. 

142.  Che  l’una  parte  ee. , nel  quale 
orologio  ciascuna  parte  di  quella  ruota 
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Tiu  tin  sonando  con  si  dolce  nota  , 

Che  il  ben  disposto  spirto  d' amor  tiirgc  , 

Cosi  vid' io  la  gloriosa  rota  • U5 

Muoversi , e render  voce  a voce  in  tempra 
Ed  in  dolcezza,  ch’esser  non  può  nota , 

Se  non  colà  dove  il  gioir  s’ insempra. 

ch’è  della  lo  svegliarino  viene  a tirarsi  gel)  di  quell’amore  di  Dio,  al  qual  i gii 
dietro  la  parte  che  segue  ed  a spignerc  diipoeto. 

(lat.  urgere)  quella  che  le  va  innanzi.  149.  $’ insempra,  £ per  sempre. 

144.  d’ amor  farge,  si  empie  (lai.  lur- 


CANTO  l»KCI]IOI>BIllO. 

A dichiarazione  di  uu  auo  mollo,  8.  Tomaso  ragiona  del  soccorso  alla  pericolante  Chleu 
pSrlo  da  8.  Francesca  c 8.  Domenico;  del  primo  dei  quali  con  aOctlo  lutto  celeste 
e'  rilesse  raogciica  vita. 


0 insensata  cura  do’ mortali , 

Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  l’ali! 

Chi  dietro  a iura,  e chi  ad  aforismi 

Seti  giva , e chi  seguendo  sacerdozio  , 5 

E chi  regnar  per  forza  o per  sofismi , 

E chi  rubare , e chi  civil  negozio , 

Chi , nel  diletto  della  carne  inwlto , 

S’  affati«ava , c chi  si  dava  all’  ozio  ; 

Quand’io  , da  tutte  queste  cose  sciolto,  IO 

Con  Beatrice  m’era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

Boi  che  ciascuno  fu  tornato  no  lo 
Punto  del  cerchio  , in  che  avanti  s’ era , 

Fermossi , come  a candelier  candele.  15 

Ed  io  senti’  dentro  a quella  lumiera 


2.3.  Quanto  son  difettivi  ec. , quanto 
deboli  suno  le  ragioni  per  le  qnali  v’in- 
ducete a volgere  i vostri  alTcIti  alle  cose 
terrene  ! 

4.  a lura,  alle  scienze  legali.  È il  plur. 
alla  latina  di  tua  0 iure.  — ad  aforismi , 
agli  aforismi  d’Ippocrale,  alla  medicina. 

9.  seguendo  sacerdozio.  Come  mezzo 
di  far  fortuna. 

6.  £ chi  regnar-ec.  Soltint.  procaccia- 
va, 0 simile.  — 0 per  sofismi,  0 per  men- 
tili dritti,  cdvillosc  ragioni. 

1.  civil  negozio,  tralficlii,  ammiqistra- 


zioni  ed  altrettali  affari.  Sotlinl.,  procu- 
rava. 

y.  S’ affaticava , si  affannava  per  sod- 
disfare le  sue  libidini.  L’apparente  disor- 
diuc  di  questo  periodo  imita  il  tumulto 
delie  descritte  cure  mondane. 

19.  come  a candelier  candela , fisso 
Como  la  candela  in  sul  candeliere.  Cia- 
scuno spirilo  si  mostrava  come  una  lu- 
miera ( V.  16  ). 

10.  gueUa  lumiera  , l'anima  rispleo- 
donlissima  di  S.  Tomaso. 
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Che  pria  m’ avea  parlato , sorridendo  ’ 

Incominciar , facendosi  più  mora  ; 

Così  com’  io  del  suo  raggio  m’ accendo , 

Si , riguardando  nella  luco  eterna , 20 

Li  tuoi  pensieri  onde  cagioni,  apprendo. 

Tu  dubbii , ed  hai  voler  che  si  ricerna 
In  si  aperta  e si  distesa  lingua 
Lo  dicer  mio , clT  al  tuo  sentir  si  sterna , 

Ove  dinanzi  dissi:  U' ben  s' impingua  25 

E là  u’  dissi  : Non  surse  il  secondo  ; 

E qui  ò uopo  che  ben  si  distingua. 

La  provvidenza  che  governa  il  mondo 
Con  que^ consiglio,  nel  quale  ogni  aspetto 
Croato  ò vinto  pria  che  vada  al  fondo,  30 

Perocché  andasse  ver  lo  suo  diletto 
La  sposa  di  Colui , eh’  ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto , 

In  sé  sicura  ed  anche  a lui  più  fida , 

Duo  Principi  ordinò  ili  suo  favore  , 35 

Chò  quinci  e quindi  lo  fosser  per  guida. 

L’un  fu  tutto  serafico  in  ardore, 

. L’ altro  per  sapienza  in  terra  fue 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 

Deir  un  dirò , perocché  d’ ambedue  40 


17-18.  sorridendo  ec. , incominciirsi 
il  seguente  discorso , e m’accorsi  cho 
quell’ anima  sorrideva  pel  crescer  della 
sua  luce , pel  suo  farsi  più  puramente 
splendida  (più  mera).  C.  IX,  70;  Per  le- 
tiziar lassù  fulgor  s‘  acquista  , Siccome 
riso  qui, 

10-21.  Coli  com' io  ec, , com’ io  m’ac- 
cendo nel  raggio  della  luce  divina  , cosi 
pure,  riguardando  in  essa  , apprendo  da 
che  tu  Irai  cagione  di  pensare,  qual  è il 
soggetto  de’ tuoi  pensieri. 

22-24.  Tu  dubbii  ec,  , tu  dubiti  circa 
il  senso  di  due  frasi  da  me  usale  nel  pre- 
cedente ragionamento  , e desideri  che  il 
mio  dire  si  torni  a dichiarare  ( quasiché 
a cemare,  a itocciare)  in  tanto  chiaro  ed 
allungato  discorso  , che  si  appiani  ( lat. 
slematar)  al  tuo  intendimento. 

211-26.  V’ ben  s’impingua.  Nel  C.  prec. 
V.  06. — Aon  surse  il  secondo.  Ivi,  v.  114. 

27.  B qui  ec, , c per  quanto  si  appar- 
tiene a questo  secondo  dubbio  , bisogna 
che  ben  si  distingua  in  qual  genere  di 
persone  siasi  detto  Salomone  non  aver 
pari.  Se  ne  ragioncré  nel  C.  XIII. 


29-30.  ogni  aspetto  Creato  ec,  , ogni 
creata  vista  s'abbaglia  e si  confonde  prima 
che  giunga  a penetrarne  i profondi  segreti. 

31-36.  Perocché  andasse  ec,  , accioc- 
ché la  Chiesa,  sposala  da  G.  Cristo  in  sni 
Calvario  , andasse  , s’accostasse  ad  esso 
suo  sposo  diletto  con  sicurezza,  ed  anche 
a lui  più  flda  , ordinò  due  principi , cioò 
due  capi , conduttori , re.  Anche  il  Ma- 
chiavelli, Disc,,  IH,  1,  pareggiò  S.  Fran- 
cesco c S.  Domenico  nel  vanto  di  aver  ri- 
tirata la  religione  a’suoi  principii. — ad 
alte  grida.  Quand'egli  spirando  sulla  cro- 
ce clamavil  voce  magna,  come  narra  S. 
Matt.,  27. 

37.  L'un,  S.  Francesco.  — serafico  in 
ardore,  pieno  dell’ ardente  carili  de’ Se- 
ra Uni. 

38.  L'  altro,  S.  Domenico. 

39.  Di  cherubica  luce , della  luce  dei 
Cherubini,  ordine  d’  Angeli  in  cui  riluco 
particolarmente  la  divina  sapienza. 

46-41.  lielPun,  di  S.  Francesco. — pe- 
rocché d'ambedue  ec,,  perocché  lodando 
l’uno,  qualunque  de’due  si  prenda  , si 
lodano  entrambi. 
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Si  (lice  , l’uii  jn-egiando  , qual  eh’  uom  prende , 

Perchè  ad  un  fine  fur  l' opere  sue. 

Intra  Tupiuo,  e l’acqua  che  discende 
Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 

Fertile  costa  d’alto  monte  pende  , 45 

Onde  Perugia  sente  freddo  e caldo 
Da  Porta  Sole , e dirietro  le  piange 
Per  grave  giogo  Nocera  con  Gualdo. 

Di  quella  costa  , là  dov’ella  frange 
Più  sua  rattezza , nacque  al  mondo  un  Sole  , 50 

Come  fa  ipiesto  tal  volta  di  Gange. 

Però  chi  d’esso  loco  fa  parole 
Non  dica  Ascesi , chè  direbbe  corto , 

Ma  Oriente  , se  proprio  dir  vuole. 

Non  era  ancor  molto  lontan  dall'orto  , 55 

Ch’ei  cominciò  a far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto  ; 

Chè  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
Del  padre  corse,  a cui,  com’alla  morte  , 

La  porta  del  piacer  nessun  disserra  : 60 

E dinanzi  alla  sua  spiritai  corte. 

Et  coroni  Patre  le  si  fece  unito  ; 


♦2.  Perché  ad  un  fine  ee.,  pcrctiè  »m- 
bidue  operarono  al  medesimo  One  di  ben 
guidare  la  Chiesa. 

43-44.  Tupinn.  Piccolo  fiume  vicino 
ad  Assisi.  — e l' acqua  che  discende  ec., 
ed  il  finmicello  Chiassi,  che  discende  da 
un  enile  dello  gii  da  S.  Ubaldo  per  suo 
romilaggio,  nel  lerritoriu  di  Agobbio. 

48.  Fertile  costa  ec.  Lo  pendice,  ov’  è 
posto  Assisi. 

46-48.  Onde  Perugia  ee. , dalla  qual 
costa  la  eliti  di  Perugia  , che  verso  coli 
ha  una  delle  sue  porle,  delta  Porta  Sole, 
l' inverno  ha  il  freddo  per  lo  spirare  di 
borea,  e la  siate  il  caldo  pc’ riflessi  raggi 
solari. — e dirietro  te  p ange  ee.,  e die- 
tro da  essa  costa  piangono  i loro  danni 
Nocera  e Gualdo,  oppresse  dall’avaro  go- 
verno del  re  Roberto  di  Napoli. 

49-80.  Di  quella  costa  ec.,  da  quella 
parte  di  della  costa,  dov’essa  piu  che  al- 
trove diminuisce  la  sua  ripidezza  ; cioè 
dalla  falda  di  quel  colle.  — un  Sole.  S. 
Francesco. 

SI.  questo,  questo  vero  Sole  in  cui  sia- 
mo.— tal.volta.  Cioè  nel  solstizio  estivo, 
quando  il  Sole  nasce  dalla  parte  delle 
foci  del  Gange  , e a noi  suol  essere  più 
lucente. 


53.  Ascesi,  per  Assisi,  dicevasi  comu- 
nemente a qnci  tempo  ( Gio.  Villani,  IX, 
103  ).  — direbbe  corto,  direbbe  poco. 

54.  proprio  dir,  propriamente  parlare. 
S.  Bonaventura,  nella  sua  Vita  di  S.  Fran- 
cesco. applica  a lui  quelle  parole  dell’A- 
pocalisse : l'idi  allerum  Angelum  ascen- 
dentem  ab  orla  Sotis. 

55.  dall'orto,  dall’oriente,  dal  suo  na- 
scimento: aveva  pochi  anni.  Continua  la 
similil.  del  Sole. 

56.  a far  sentir  la  terra,  a far  che  la 
terra  sentisse. 

58-60.  Chi  per  tal  donna  ee.,  percioc- 
ché egli  giovinetto  tolse  per  amante  , e 
per  essa  incorse  la  nemistà  di  suo  padre, 
quella  povertà  che , al  par  della  morte  , 
da  nessuno  è accolta  con  piacere.  Leg- 
gesi  nella  vita  di  S.  Francesco  com’ei  fu 
battuto  e carceralo  dal  padre  per  aver  di- 
spensali suoi  danari  a’ poveri. 

61-62.  E dinansi  alla  sua  ee.  , e in- 
nanzi alla  sua  curia,  al  tribunale  del  suo 
vescovo  (quel  d’Assisi),  e al  cospetto  del 
padre  suo,  rinunziè  all'avere  terreno  , e 
si  uni , quasi  in  matrimonio,  alla  pover- 
tà. L’idea  di  questo  matrimonio  è dello 
stesso  S.  Francesco , nel  suo  inno  alla 
Potcrià. 
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Poscia  di  di  in  di  l'amò  più  forte. 

Questa  , privata  del  primo  marito , 

Mille  e cent'anni  e più  dispetta  e scura  , 65 

Fino  a costui  si  stolte  senza  invito  \ 

Nè  valse  udir  che  la  trovò  sicura 
Con  Amiclate  , al  suon  della  sua  voce , 

Colui  eh'  a tutto  il  mondo  fe’  paura  ; 

Nè  valse  esser  costante  uè  feroce , 70 

SI  che  dove  Maria  rimase  giuso , 

Ella  con  Cristo  salse  in  sulla  croce. 

Ma  perch'io  non  proceda  troppo  chiuso, 

Francesco  e Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso.  75 

La  lor  concordia  e'  lor  lieti  sembianti , 

.Amore  e maraviglia  e dolce  sguardo 
Facean  esser  cagion  de’pensier  santi  ; 

Tanto  che  il  venerabile  Bernardo 
Si  scalzò  prima  , e dietro  a tanta  pace  80 

Corse  , e correndo  gli  parv'  esser  taixlo. 

0 ignota  ricchezza , o ben  verace  ! 
balzasi  Egidio  e scalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sposo;  si  la  sposa  piace. 

Indi  sen  va  quel  padre  e quel  maestro  85 

Con  la  sua  donna,  e con  quella. famiglia 


64.  Quttta  , la  povertà.  — del  primo 
marito  , di  G.  Cristo  , che  visse  povero 
e Ir*  poveri.  S.  Lue.  IV  : Evanyelitare 
pauperibtu  mùit  me. 

60.  MiUe  s eenl’antu  e più.  S.  Fran- 
cesco era  nato  nel  1182. — diepella,  spre- 
giata ( lat.  despecla  ). 

66.  senso  «nii'lo,  scusa  che  alcuno  la 
richiedesse  di  nozze. 

67-69.  fìi  volte  udir  ee. , nè  era  va- 
luto, perfarla  povertà  grata  agli  uomini, 
l’udir  come  Cesare  vincitore  del  mondo, 
avendo  di  notte  picchiata  alla  porta  di 
Amiclate  povero  pescatore  , lo  trovò  si- 
curo, perfettamente  tranquillo  fra  le  in- 
cursioni nemiche.  Al  qual  proposito  Lu- 
cano, V,  B1U,  esclama  : 0 vilae  luta  fa- 
nillat  Pauperit,  angutlique  larii!  o mu- 
nero  nondum  Inlelleela  Ueùrn  ! 

70-72.  yi  volte  eiier  ee.,  uè  valse  alla 
povertà  l’essere  stala  costante  e corag- 
giosa fino  a salir  sulla  croce  con  G.  Cri- 
sto, che  vi  mori  ignudo,  menirechè  Ma- 
ria rimase  a piè  di  quella.  Ma  qui  la  per- 
sonificazione è spinta  tropp’ oltre.  — la 


somma  . tutti  i pregi  della  povertà  non 
cran  valuti,  prima  di  S.  Francesco,  a far- 
la amare  da  alcuna. 

73,  chittio,  coperto,  oscuro. 

70.  Prendi  ee.,  intendi  significati  nella 
mia  lunga  circonlocuzione. 

76-78.  Lo  lor  concordio  ee. , la  con- 
cordia e l’allegrezza  di  questi  due  amanti 
facevano  si,  che  l’amor  del  prossimo,  la 
maraviglia  di  tanto  insoiita  virtù  , e la 
dolcezza  che  si  provava  nell’imitarla,  ca- 
gienassero  negli  uomini  sante  risoluzioni. 

79.  Bernardo  da  Quinlavalle,  il  primo 
seguace  di  8.  Francesco. 

80.  Si  tcaltò.  Ad  esempio  di  S.  Fran- 
cesco, il  quale  anche  in  ciò  volle  imitare 
gii  Apostoli  ( S.  Lue,  XXll,  30  ), 

83.  Kgidio....  Silvetiro.  Due  altri  dei 
primi  seguaci  di  S.  Francesco. 

84.  allo  ipoio,  a S.  Francesco  , sposo 
della  Povertà. — il  io  ipoin  piace.  Que- 
sto seguire  il  Santo  per  amore  alla  sua 
sposa,  non  è immagine  degna. 

86.  Con  la  tua  donna,  con  la  povertà, 
sua  donna. 
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Che  gii  legava  l’ umile  capestro  , 

Nò  gli  gravò  villi  di  cuor  le  ciglia  , 

Per  esser  fi’  di  Pietro  Beriiardone  , 

Nò  per  parer  dispetto  maraviglia  -,  90 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innoccnzio  aperse , e da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a sua  religione. 

Poi  elio  la  gente  poverella  crebbe 

Dietro  a costui,  la  cui  mirabil  vita  95 

Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe , 

Di  seconda  corona  redimita 
Fu  per  Onorio  dall’eterno  Spu-o 
La  santa  voglia  d’esto  arcliimandrita. 

E poi  che  , iMjr  la  sete  del  martire , 100 

Nella  presenza  del  Soldan  superba 
Predicò  Cristo  e gli  altri  che  '1  seguirò  ; 

E per  trovare  a conversione  acerba 

Troppo  la  gente  , e per  non  stare  indarno  , 

Reddissì  al  frutto  dell'italica  erba  ; 105 

Nel  crudo  sasso , intra  Tevere  ed  Arno , 

Da  Cristo  prose  l’ultimo  sigillo, 


87.  Che  già  legava  ec. , o cui  già  cin- 
geva il  fiaDCo  l’umile  cordone. 

88.  Ai  gli  gravò  ec.,  nè  arrossi.  Purg. 
XXX  : Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

89.  /i',6gUo:  accurciamcnio  comune 
a quel  tempo. — Pietro  Bernardone.  Uo- 
mo plebeo. 

90.  dispetto  a maraviglia,  dispregevo- 
le ( lat.  detpectus  ) a segno  di  recar  ma- 
raviglia. 

91.  regalmente,  con  reale  altezza  di 
animo.  — zua  dura  intenziotte,  il  fermo 
suo  proponimento. 

92.  Jd  tnnocensio  , a papa  Innocen- 
zo HI. 

93.  Primo  sigilla  ec.,  la  prima  appro- 
vazione della  sua  Regola.  Ciò  fu  nel  1214. 

96.  Meglio  in  gloria  ec. , sarebbe  più 
degna  d’esser  cantata  nella  gloria  cele- 
ste dagli  Angeli  e da’Santi,  che  non  giù 
dai  frati.  Accenna  al  costume  che  ateano 
i frali  Minori , di  cantare  in  coro  la  vita 
di  S.  Francesco  (Vaddingo,  Annal.  Min. 
an.  1244,  num.  XIII). 

97-99.  Di  seconda  corona  ec.,  il  santo 
desiderio  di  questo  capo  del  gregge  del- 
P ordine  frauccKano  ( di  està  archiman- 
drita ) fu  coronato  novellamente  dallo 
Spirilo  Santo  per  mezzo  di  papa  Onorio. 


Accenna  alla  seconda  e più  solenne  ap- 
provazione dell’Ordine,  per  Onorio  Ili, 
nel  1223. 

101.  del  Soldan  di  Babilonia.  Ved.  il 
cap.  XXIV  de’  Fioretti  del  glorioso  po- 
verello di  Cristo,  messer  S.  Franeeseo. 

102.  e gli  altri  che  ‘I  seguirò  , e gli 
Apostoli. 

103.  a conversione  acerba , immalora 
a convertirsi,  o Gli  disse  il  Soldano:  Fra- 
te Francesco,  io  volentieri  mi  convertirei 
alla  fede  di  Cristo  , ma  io  temo  di  farlo 
ora.  B Fior.  C.  XXIV. 

105.  Keddissi  ec.,  se  ne  tornò  a colti- 
vare, perchè  dessero  santi  frutti,  le  genti 
d' Italia. 

106.  A'ef  crudo  sasso  ec.  , nell’aspro 
monte  dell’ Alvernia  , situato  tra  il  Teve- 
re e l’Arno  , vicino  a Chiusi  nel  Casen- 
tino. 

107.  l'ultimo  sigillo,  le  sacre  Stimate, 
che  furono  l'ultima  conferma  di  sua  re- 
ligione. Due  anni  primadimorìre.S.  Fran- 
cesco cercò  per  grazia  a G.  Cristo  che  gU 
facesse  sentire  il  più  possibile  del  dolore 
della  sua  passione;  e subito  e’ si  trovò 
nelle  mani  c ne' piedi  i segnali  (da’Greci 
e poi  da’Lalini  detti  stigmata)  de’chiodi. 
e nel  costato  dritto  una  ferita  di  lancia .’ 
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Che  le  sue  membra  due  anni  povtarno. 

Oliando  a Colui  eh’ a tanto  ben  sortillo, 

Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede  1 IO 

Ch'egli  acquistò,  nel  suo  l'arsi  pusillo, 

Ai  frati  suoi  , si  coni’  a giuste  erede  , 

Uaccomandù  la  sua  donna  più  cara , 

E comandò  che  ramassero  a fede  ; 

E del  suo  grembo  l’anima  preclara  1 15 

Muover  si  volle , tornando  al  suo  regno  , 

Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

Pensa  oramai  qual  fu  colui , che  degno 
Collega  fu  a mantener  la  barca 

Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno!  120 

E questi  fu  il  nostro  patriarca: 

Perchè  , qual  segue  lui , com’  ei  comanda , 

Discerner  puoi  che  buona  merce  carca. 

Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 

É fatto  ghiotto  si,  eh’ esser  non  puolc  125 

Che  per  diversi  salti  non  si  spanda  : 

E quanto  lo  sue  pecore  riniote 
E vagabonde  più  da  esso  vanno. 

Più  tornano  all’ovil  di  latte  vote. 


le  quali  pia^ihc,  benché  liesscro  al  cuore 
del  Santo  grandissima  allegrezza  , nie*- 
ledimeno  alla  carne  tua  e olii  Ménti- 
menti  corporali  gli  davano  intollerabile 
dolore. 

108.  due  anni.  Dal  1221  al  20,  nel 
qual  ei  mori. 

111.  /'arti  pusillo,  impicciolirsi,  ab- 
bassarsi: frase  evangelica. 

112.  giuste  erede,  legittimi  credi.  Bre- 
da  e roda,  per  erede , furon  comuni  agli 
antichi. 

113.  la  tua  donna  , la  povertà  da  lui 
sposata. 

114.  a fede,  rcdclmente. 

4 IS.  del  tuo  grembo,  dal  grembo  di 
detta  sua  donna,  della  povertà  ; avendo 
egli  voluto  morire  sopra  un  vile  giaciglio. 

1 10.  al  suo  regno,  al  ciclo,  da  cui  l'a- 
iiinie  scendono. 

117.  non  volle  altra  bara  , non  velie 
alcuna  bara,  alcun  onore  funerale.  Ordi- 
nò lo  seppellissero  nel  luogo  dove  giu- 
stiziavansi  i rei.  Non  ci  volca  meno  di 
tanto  per  contrappcsare  la  superbia  e lo 
sfarzo  de’cbcrici  del  tempo.  Altro  per 
alcuno  , come  altrimenti  per  punto  , é 
proprietà  di  questa  lingua. 

PARADISO 


118-120.  Pensa  oramai  ec. , ora  , che 
sai  chi  fu  S.  Francesco , pensa  di  qual 
virtù  dovclt’esser  Colui  che  gli  fu  dato 
a collega  per  mantener  la  Chiesa  nel  drit- 
to cammino;  cioè,  S.  Domenico. 

121.  il  nostro  patriarca  , il  fondatore 
dell’Ordine  domenicano,  ai  quale  io  ap- 
partenni. 

122-123.  Perché,  qual  segue  ec, , per- 
lochè  (cioè  per  esser  la  santità  di  S.  Do- 
menico compagna  a quella  di  S.  France- 
sco) puoi  capire  che  chi  osserva  bene  la 
sua  regola,  molto  ben  si  provvede  per  la 
vita  eterna. 

124-120.  -ìTa  il  tuo  peculio  ec.,  ma  il 
suo  gregge  è fatto  cosi  ghiotto  di  nuova 
pastura,  che  non  può  non  ispandersi  per 
luit’ altri  pascoli  ( lat.  saltus  ) che  quelli 
indicatigli  dal  santo  pastore.  Procaccia- 
vauo  già  vescovadi;  e la  regola  fu  di  non 
pure  accettarli.  Nè  i Francescani  valeva- 
no meglio,  ma  Dante  riserba  il  loro  con- 
to a .S.  Donaventura  francescano.  Come 
la  lode  in  bocca  agli  strani,  cosi  il  biasi- 
mo in  bocca  a’consorti  , è più  credibile. 

129.  di  latte  i ole  , vote  di  buon  ali- 
mento spirituale. 

.33 
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Ben  son  di  quelle  che  temono  il  danno  , 130 

E stringonsi  al  pastor  ; ma  son  sì  poche , 

Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 

Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche , 

Se  la  tua  udienza  è stata  allenta  , 

Se  ciò  che  ho  detto  alla  mente  rivoche  , 135 

lu  parte  fla  la  tua  voglia  contenta; 

Perché  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia  ^ 

E vedrà*  il  corregger  che  argomenta 
U’  ben  s'impingua , se  non  si  vaneggia. 


132.  Che  te  cappe  <*c.,che  poche  hroe- 
eia  di  panno  bnsiano  a vestirle  lutto,  i^iii 

è chiaro  che  si  parla  de'frali  domenicani:  • 
ma  non  per  questo  le  pecore  in  cappa 
tanno  meno  strano  vedere. 

133.  poche,  deboli,  poco  spressi^e. 

<37.  Perchè  vedrai  la  pianta  re.,  per- 

chi)!  vedrai  di  qual  pianta  io  levo  le  scheg- 
ge, che  cosa  in  inleudu  biasimare:  mo- 
do simile  at  levare  i pezzi  d’a/rwno, 
che  vale  appunto  dirne  male. 

138-139.  E t edra'  il  corregger  er.  , e 


u*drai  qual  correzione  inferiscano  quelle 
mie  parole:  f'6en  s*  impingua  ec.  Altri 
Ic^'gmio  : E vedrà  il  coreggier  che.  argo^ 
menta',  ed  intendono:  E vedrà  il  domc- 
iiicnno  (coreggiero  dalla  cinta  coreggia, 
come  i francescani  cordiglieri  dalla  cor- 
da ) che  coso  inferiscano  quelle  mie  pa- 
role. Ma  il  primo  intendimento  è più  con- 
forme fll  line  di  S.  Tomaso , che  non  è 
stato  di  spiegare  il  suo  concetto  a^dome- 
nirani,  ma  a Dante. 


VA%TO  I.U0HM'0:VD0. 


I>.i  una  seconda  roroun  di  miiUi  dottori  S.  llonavrnliira  francescano  lesve  in  ricambio 
r elogio  dì  S.  Domenico  e censura  t francescaiii;  {wi  dà  conto  dei  siKii  compagni 


Si  tosto  come  rultima  parola 

La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 

A rotar  cominciò  la  santa  mola  ; 

E nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 

Prima  eh’  uu’  altra  d' un  cerchio  la  chiuse , 5 

E moto  a moto,  e cauto  a cauto  colse  ; 

Lauto,  che  tanto  vince  nostre  muse  , 

-Nostre  sirene,  in  quelle  dolci  tube  , 


2.  per  dir  (ohe.  tolse  a dire. 

3.  la  santa  mola,  quel  cerchio  di  beati 
spiriti  girante  orizzoniolincnie,  come  fa  la 
Rirtcma.  Nel  Convito  dice  che  bisogna 
concepire  il  giro  ilei  Sole  nc-n  « modo  di 
canta,  ma  di  mota. 

5.  im’a//ra,  un'altra  corona  di  spirili, 
tutu  anch'essì  dottori  in  ditinilà. 


6.  colse,  accoppiò,  uni:  cd  c secondo 
la  propria  origine  di  cogliere,  dal  collsge’ 
re  deMaiini. 

7-8.  nostre  muse  f Mostre  sirene,  le 
muse  c le  sirene  di  cui  parlano  i nostri 
poeti.  — in  quelle  dolci  tube,  arlicuUto 
in  que' soavi  organi  sovrumani. 
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Uiiaiito  primo  splendor  ([ucl  eh’»;’ rifuse, 
li' mie  si  volgoli  per  leiiera  nube  IO 

Due  arelii  paralleli  e eoncolori, 

Oliando  (liunone  a sua  ancella  iube. 

Nascendo  di  t[uel  d'entro  quel  di  fuori  , 

A guisa  del  parlar  di  quella  vaga 
(Ih'anior  consiuise  conio  Sid  vapori  ; 15’ 

K fanno  ipii  la  gente  esser  presaga, 

Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose  , 

Del  mondo,  che  giammai  più  non  s'allaga: 

Dosi  di  quelle  sempiterne  rose 

Volgeansi  circa  noi  le  duo  ghirlande  , ’O 

K si  l’estrema  all'  intima  rispose. 

Poiché  ’l  tripudio  e l'altra  festa  grande  , 

Si  del  cantare  e si  del  lìammeggiarsi 
Luce  con  luce  gaudiose  e blande  , 

Insieme  a punto  ed  a voler  qiietarsi , 25 

Pur  come  gli  occhi,  ch'ai  piacer  che  i muove 
Donvicne  insieme  chiudere  e levarsi  ; 

Del  cnor  dell’ima  delle  luci  nuove 
Si  mosse  voce,  che  l'ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove  ; 30 

E cominciò;  L'amor  che  mi  fa  belhi 


9.  Quanto  primo  splendor  <*<*.,  qiianlo 
la  luce  direna  è superiore  alla  rillessa, 
per  es.  quella  del  sole  a quella  delia  hi* 
na.  infondere  per  rifletiere  usò  anche  nel 
C.  Il,  V.  88. 

10.  tenera,  tenue,  leggiera.  Ovidio, 
Trist.f  IH,  8:  Tenera  cedente  t^olatibus 
aura. 

11.  concolori,  de’ medesimi  colori  (Ut. 
concolore»  ). 

12.  a sua  ancella  iube,  comanda  ( lai. 
jubei  yad  Iride  sua  ancella  di  portar  qual* 
che  sua  imbasciata.  0>idio,  Met(im,ì: 
iVufWia  Junouis  rarios  induta  colore», 
Iris. 

13-15,  Aascendo  di  quel  d'entro  er. , 
produceiidosi  per  riflcssiun  di  raggi  l’arco 
di  fuori  da  quel  di  dentro,  eome  per  ri- 
flession  di  suoni  formasi  il  parlare  di 
quella  vagante  ninfa  chiamata  Eco.  cui 
l’amor  di  ÌSarciso  consumò  come  il  Sole 
i vapori,  ridiiccndoln  a non  altro  che  vo- 
ce. Ved.  Ovidio,  nel  111  delle  Metamor- 
fosi . 

16*18.  E fanno  qui  la  gente  ec.,  e ì 
detti  arcobaleni  fanno  che  l'umana  gente, 
niemure  del  patto  fermato  da  iJioron  Noè, 


sicuramente  presagisca  che  la  terra  non 
sarà  mai  più  allagala  da  diluvio.  Gen.IX: 
Arcum  tneum  ponam  in  nubibus,  et  erti 
signum  faederis.  Giunone  e Noè  son  trop- 
po vicini  per  non  urtarsi. 

21.  fi  jt  f e.</rrma  ec.,  c cosi  la  ghir- 
landa di  fuori  iiniformoesi  nel  molo  e 
nel  canto  a quella  di  dentro. 

23-21.  fiammeggiarsi  Luce  con  luce, 
raggiar  l’una  luce  verso  l’altra  fiamme 
di  carità,  accrescere  vicendevolmente  II 
loro  splendor#.  Purg.  XV,  75:  /:,  come 
specchio,  T uno  ali  altro  rende. 

a punto  ed  a voler,  bó  un  punto 
medesimo  , per  concorde  volere  di  lutti. 

26-27.  Pur  come  gli  occhi  ec.,  a quel 
modo  che  ambedue  gli  occhi  simultanea- 
mente si  chiudono  o sì  aprono,  secondo 
il  piacer  di  colui  che  se  ne  serve.  D’  i per 
/i  abbiamo  già  detto  nella  nota  53  a]  VII 
dcH’Inf. 

28.  IHl  cuor,  dal  merxo.  — nuove,  so- 
pravvenute. 

29-30.  che  V ago  ec.,  che  mi  fe’  subito 
rivolgere  al  luogo  ov’ella  stava  (al  suo 
dove),  siccome  l’ago  della  calamita  si 
volge  alla  stella  polare. 
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Mi  traggie  a ragionar  dell’ altro  duca  , 

Per  cui  del  mio  si  ben  ci  si  favella. 

Degno  6 che  dov’  è Pun,  l’ altro  s’induca, 

Si  che  com’  elli  ad  una  militaro , 35 

Cosi  la  gloria  loro  insieme -luca. 

L’ esercito  di  Cristo,  che  si  caro 
Costò  a riarmar,  dietro  all’insegna 
Si  movea  tardo,  sospeccioso  e raro  ; 

Quando  lo  ’mperador  che  sempre  regna , 40 

Provvide  alla  milizia  ch’era  in  forse. 

Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna  ; 

E,  com’  è detto,  a «ua  sposa  soccoise 
Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  disvialo  si  raccorse.  45 

In  quella  parte,  ove  surge  ad  aprire 
Zefllro  dolce  le  novelle  fronde , 

Di  che  si  vede  Europa  rivestire  , 

Non  molto  lungi  al  iiercuoter  dell’  onde  , 

Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga,  50 

Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  uom  si  nasconde  ; 

Siede  la  fortunata  Callaroga  , 

Sotto  la  prolezion  del  grande  scudo , 

In  che  soggiace  il  leone  e soggioga. 


32.  dell’altro  duca,  drll’allro  capo  di 
religiune  meotovatu  da  S.  Tomaso,  cioC 
di  S.  Domenico. 

33.  Per  cui  ec.,  da  cui  S.  Tomaso  ha 
testé  preso  occasione  di  tanto  magnificare 
il  fondatore  dell’ordine  mio.  Questi  che 
favella,  è S.  Bonaventura  francescano. 

34.  Degno  è che  ce.,  é conveniente  che 
dove  si  fa  menzione  dell’uno,  si  introdu- 
ca, si  menzioni  anche  l’altro. 

38.  elli,  eglino. — ad  una,  unitamente, 
al  medesimo  fine  di  sostener  la  Chiesa 
vacillante  pei  depravati  costumi  dei  clero 
e del  popolo.  Nel  chiostro  di  Santa  Croce 
in  Firenze  vedonsi  in  una  lunetta  S. Fran- 
cesco c ,S.  Domenico  che  reggono  un  edi- 
fizio  cadente,  secondo  una  visione  che  si 
disse  avuta  da  Innocenzo  Iti. 

37.  L’eeercito  di  Cristo,  il  popolo  cri- 
stiano. 

38.  a riarmar  contro  il  demonio,  dopo 
perduta  l’arma  della  grazia  perii  pecca- 
to. — aW insegna  di  sua  redenzione,  alla 
croce. 

39.  sospeccioso , sospettoso  pc’  dubbi 
ziella  fede  indotti  dagli  eretici,  e raro, 
poco  unito,  in  poco  stretta  ordinanza. 


41.  ch'era  in  forse,  che  era  in  pericolo 
di  esser  vinta  dalle  potenze  infernali. 

48.  ZI  raccorse,  si  ravvide  del  suo  er- 
rore. 

46-48.  In  quella  parte  ee. , nella  par- 
te occidentale  dell'Europa,  cioè  in  Ispa- 
gna. 

49-51.  Non  mollo  lungi  ec.,  non  mollo 
in  qua  da’ lidi  dell’ oceano,  nel  quale  il 
Sole,  stanco  della  lunga  corsa  de’giomi 
estivi  ( per  la  lunga  foga ),  y»  a tramon- 
tare.— tal  volta.  Perchè  solo  nel  solstizio 
estivo  il  Sole  tramonta  proprio  in  quel 
tratta  dell' atlantico  su  cui  siede  la  Spa- 
gna.— ad  ogni  uom  si  nasconde.  Perchè 
si  supponeva  l’emisfero  opposta  al  no- 
stro non  essere  abitato. 

82.  Callaroga , oggi  Calahorra , cit- 
lè  della  Spagna , fu  patria  di  S.  Dome- 
nico. 

83-84.  del  grande  scudo.  In  che  ec., 
del  re  di  Castiglia,  nel  cui  scudo  s’ in- 
quartano due  castelli  e due  leoni,  da  una 
banda  il  leone  sopra  il  castello,  dall’altra 
sotto.  Soggiogare  per  sovrastare  osò  an- 
che nel  Purg.,  XII,  101. 
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Dentro  vi  nacque  l’ amoroso  drudo  55 

Dela  fede  cristiana,  il  santo  atleta  , 

Benigno  a’ suoi  ed  a’nimici  crudo  ; 

E come  fu  creata,  fu  repleta 
SI  la  sua  mente  di  viva  virtute. 

Che  nella  madre  lei  fece  pi’ofeta.  60 

l’oichè  le  sponsalizie  fur  compiute 
Al  sacro  fonte  infra  lui  e la  Fede, 

U'  si  dotar  di  mutua  salute  ; 

La  donna,  che  per  lui  l’assenso  diede. 

Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto  65 

Ch’  uscir  dovea  di  lui  e delle  redo  ; 

E perchò  fosse,  qual  era,  in  costrutto  , 

Quinci  si  mosse  spirito  a nomarlo 
Del  possessivo,  di  cui  era  tutto. 

Domenico  fu  detto  : ed  io  ne  parlo  70 

Si  come  deir  agricola,  che  Cnisra 
Elesse  all'  orto  suo  per  aiutarlo. 

Ben  parvo  messo  e famigliar  di  Cristo, 

• Chè  il  primo  amor  che  in  lui  fu  manifesto. 

Fu  al  primo  consiglio  che  diè  Cristo.  75 


58.  drudo,  da  lr«u  tedesco,  che  vai  fe- 
dele, fu  voce  da  principio  oneitiseima,  e 
poteia  ac<juiitò  sentimento  lascivo,  che 
le  rimase,  come  dice  il  Dati  nella  sua  di- 
fesa di  Dante  contro  Mons.  della  Casa, 
citando  tra  gli  altri  esempi  questo  della 
Vita  di  S.  Antonio:  « I viciui  monachetti 
appellavano  Antonio  il  drudo  del  nostro 
messcr  Jesu  Cristo.  • 

57.  crudo.  Accenna  allo  scempio  degli 
Albigesi,  ed  alla  institurione  del  Sant'Uf- 
fìiio. 

58-60.  E come  fu  creata  ec.,  e sittosto- 
chè  la  mente,  l’anima  di  S.  Domenico  fu 
creala,  di  tanta  \irlii  fu  ripiena  (lat.  re- 
pleta), che  rutta  madre,  cioè  stando  an- 
cor chiusa  nell’utero  materno,  fece  che 
essa  madre  profetasse  l'avvenire  del  suo 
portato.  Narrasi  che  la  madre  di  S.  Do- 
menico sognasse  di  partorire  un  cane 
bianco  e nero  con  una  fiaccola  in  bocca. 
Il  bianco  e’I  nero  si  spiegano  per  l’abito 
de’ domenicani  : la  fiaccola  parla  da  sè. 

61-63.  Poiché  le  sponsalizie  ec.,  poi- 
ché il  picciol  Domenico  si  fu  come  spo- 
sato alla  Fede  mediante  il  hallesimo,  nel 
quale  egli  promise  alla  fede  di  difeudcria, 
c questa  a lui  di  salvarlo. 

6.i.  Ea  donna  ec.,  lamadrina,  che  pro- 
mette in  nome  del  haliczrato. 


65-66.  Vide  nel  sonno  ec.,  sogisis  (se- 
condo la  leggenda  ) che  il  bambolo  aves- 
se una  stella  in  fronte  ed  una  alla  nuca, 
simbolo  del  lume  che  dall’ordine  dome- 
nicano dovean  ricevere  l’oriente  e l’oc- 
cidente. — e delle  rede,  e da’ suoi  eredi, 
da’  futuri  domenicani. 

67-69.  E perché  fosse  ec.,e  alTincb’egli 
fosse  anche  nella  costruzione,  nella  com- 
posizion  del  nome.quel  che  era  in  effetto, 
ri  mosse  quinci,  partì  dal  Paradiso , spi- 
rito, un’ispirazione,  a farlo  nominare  col 
possessivo  di  Colui  del  qual  egli  era  tut- 
to. Dominicui  significa  apparterunte  al 
Signore. 

71.  dell'  agricola,  dell’agricoltore,  del 
coltivatore. 

72.  Elesse  all'orto  suo  ec, , scelse  per- 
chè l’aiutasse  a coltivare  l’orto  suo,  ch'è 
la  Chiesa.  0.  Cristo,  dopo  morto , mo- 
strossi  alla  Maddalena  in  forma  di  orto- 
lano. 

71-75.  Chè  il  primo  amor  ec.,  percioc- 
ché il  primo  affetto  che  in  lui  si  manife- 
sti), fu  verso  il  primo  consiglio  dato  da 
Cristo  a’  suoi  seguaci  : « Se  vuoi  esser 
perfetto,  va,  vendi  quant’bai  c dallo  ai 
poveri.  • Si  racconta  che  S.  Domenico, 
essendo  ne’  suoi  primi  anni  a studia,  ven- 
delic  in  una  gran  carestia  fino  a’ suoi  li- 
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S])cssc  liule  In  i.icilu  e desio 
Trovalo  hi  lerra  dalla  sua  iiulrice, 

Come  dicesse:  Io  soli  venuto  a iiueslo. 

0 padre  suo  veramente  Felice  ! 

O madre  sua  veranienle  Giovanna  , 80 

Se  interpretata  vai  come  si  dice! 

Non  per  lo  mondo,  per  cui  ino  s’allainia 
Direiro  ad  Ostiense  ed  a Taddeo, 

Ma  per  .iinor  della  verace  manna , 

In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo , 85 

Tal  che  si  nii.se  a circuir  la  vigna, 

Cile  tosto  imbianca,  se  ’l  vignaio  è reo  . 

Ed  alla  sedia,  che  In  già  benigna 
Più  a’ poveri  giusti,  non  per  lei. 

Ma  per  colui  che  siede  e che  traligna  , 90 

Non  dispensare  o due  o tre  per  sei , 

Non  la  fortuna  di  primo  vacante  , 

Non  deciinas,  quae  sunt  puuperum  Dei , 

Addiniandò  ; ma  contra  il  mondo  erranle 

Licenzia  di  combaticr  per  lo  seme,  95 

Del  qual  li  fasciali  ventiquattro  piante. 

Poi  con  doli  rimi  e con  volere  insieme 


bri,  e luUo  dislribul  (l'poirri.  — qiu'iilro 
>ollc  il  Poeta  in  questa  Caniiea  si  abbatte 
a nominar  Cristo  in  fine  di  verso,  e mite 
e quattro  ripete  la  rima,  quasi  non  trovi 
parola  rispondente  a tanto  nome. 

78.  a questo,  a patir  povertà  ed  a pre- 
gare. 

79-81 . O padre  sua  ec.  Come  il  figliuolo 
l'u  veramente  Domenico  , cosi  il  paiire  fu 
veramente  Felice , c la  madre  veramente 
Giovanna,  cioè  (secondo  la  itilerpelra- 
ziouc  ebraica  di  questo  nome  ) graiiosa , 
gradita. 

82.  Aon  per  lo  mondo  ec.,  non  per  ac- 
quistare i beni  mondani,  pei  quali  ora 
airannosainrnle  si  corre  ee. 

83.  Ostiense,  F.rrieo  di  Siisa,  cardinale 
di  Ostia,  famoso  comenlalore  delle  De- 
cretali. — Taddeo  Pepali  , gliireeonsullo 
bolognese  contemporaneo  di  Dante, e gran 
eanoiiLsta.  I più  intendono  Taddeo  degli 
Albernlli,  illustre  medico  fiorentino  ed 
autore  di  vari  coincnli  di  libri  anticlii , 
morto  nel  1290:  ma  il  primo  intendimen- 
to è anche  dal  Tommaseo  dichiaralo  più 
in  accordo  con  lutto  il  contesto. 

8à.  della  verace  manna,  della  verità 
salutare  dell'Evangelio. 


80.  la  li’jna,  la  Chiesa. 

87.  imbianca  ee.,  perde  il  verde,  si 
secca,  se  il  vignaiuolo  non  è buono. 

88-90.  Eli  alla  sedia  ec.,  ed  alla  sede 
ponlilicia,  che  già  fu  benigna  ai  poveri 
giusti,  più  di  quello  che  ora  è per  colpa 
non  di  lei,  ma  dc’tralignanti  pontetieì, 
non  addimandó  ( v.  9à  ) ce. 

91.  .Von  dispensare  ec.  , non  dimandò 
di  poter  dispensivrc  in  uso  piu  solanicaic 
il  terzo  o la  metà  della  ruba  usurpala  : 
come  molli  facevano  per  godersi  Iraa- 
qtiillamenlc  il  reslanle. 

'■<•1.  ,\on  la  fortuna  ec.,  non  doniatniò 
il  primo  bcnelicin  vacante. 

93.  A'on  decimus  ec.,  non  ilimandò  di 
percepir  le  decime  di  questo  o quel  pae- 
se, le  quali  appartengono  a’ poveri  del 
Signore.  Di  queste  uscite  in  Ialino  abbia- 
mo già  veduti  più  esempi,  ma  sempre  in 
bocca  di  papi,  angeli , dottori  di  S.  Chie- 
sa. È la  lingua  del  santuario. 

9,3-9fi.  per  lo  sente.  Del  qual  ee,,  per 
la  fede  , della  quale  son  frutto  le  due 
gliirlandc  di  dodici  beali  spiriti , le  quali 
ti  circondano.  C.  X,  v.  91:  Tu  vuoi  saper 
di  qiiai  piante  infiora  (Juesta  ijhir- 
landa. 
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Con  l'ulicio  apostolico  si  mosse, 

Oliasi  torrente  ch’aita  vena  preme  ; 

K negli  sterpi  eretici  iiercosse  100 

L’ iniiicto  suo  più  vivamente  quivi , 

Dove  le  resistenze  eran  più  grossti. 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi, 

Onde  r orto  cattolico  si  riga  , 

Si  che  i suoi  arbuscelli  stan  più  vivi.  105 

Se  tal  fu  runa  rota  della  biga, 

In  che  la  Saula  Chiesa  si  difese, 

K vinse  in  campo  la  sua  civil  briga. 

Iteli  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 

L’eccellenza  dell' altra,  di  cuL.Tomma  I IO 

Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese. 

Ma  l'orbita,  che  fe’la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza,  è derelitta. 

Si  eh’ è la  muU'a  dov'cra  la  gromma. 

La  sua  famiglia  che  si  mosse  dritta  1 IO 

Co’ piedi  alle  sue  orme,  è tanto  volta. 

Che  quel  dinanzi  a quel  diretro  gilta  ; 

K tosto  s' avvedrù  della  ricolta 

Della  mala  cultura,  (piando  il  loglio 

Si  lagnerà  che  l’arca  gli  sia  tolta.  120 


98.  Con  Vufi^io  apoitolicn,  con  l’au- 
turìlà  delcgiitogli  dal  Vicario  di  Cristo. 

99.  eh^aita  vena  preme,  che  da  copiosa 
venaè  iucalzslo^aiTrelUto  allMngtti.Virg.  : 
Hapidus  montano  /tumine  torrens. 

100.  negli  sterpi  eretici,  Anonim.  : 
« Lì  rallolici  sono  arbori  fruttuosi  ; li  e- 
retici  sono  sterpi  pungenti  e venonosi,  li 
quali  SODO  da  tagliare  c da  ardere,  secon> 
do  il  Vangelo:  Omnis  arbor  guae  non  fa- 
cil  fruetns  bonos,  cxridetur  et  in  iguem 
mitietnr,  » La  similitudine  dagli  Inquisi- 
tori fu  presa  alla  lettera. 

102.  Dove  te  resisterne ec.,nc\  distretto 
di  Tolosa,  dove  nìassimamenle  fìuriva  la 
sella  degli  Aibigesi.  Ma  il  Santo  non  si 
accorse  die  tulio  il  zelo  (^e*^ignori  cro- 
ciali, più  che  contro  gli  eretici,  era  contro 
i Comuni. 

103.  diversi  rivi.  Morto  S,  Domenico 
nel  1221,  gli  soltenlrarono  nella  cslirpa- 
zion  degli  eretici  i principali  lra*suoi  se- 
guaci. 

103.  i suoi  arbuscelli,  i cattolici  : per 
opposizione  agli  sterpi  erefic»  ( v.  100). 

106.  biga,  carro  da  guerra. 

108.  la  sua  civil  briga,  la  guerra  civi- 
le, morsale  da*  suoi  propri  figliuoli. 


t\0-iii,  dell'  altra,  di  cui  ec.,  di  S. 
Francesco,  rispetto  a cui  S.  Tomaso, 
prima  ch’io  venissi , si  mostrò  si  cortese 
col  tesserne  l’elogio.  Tomma,  più  pros- 
simo alla  pronunzia  Ialina,  è qui  usalo  iu 
grazia  della  rima.  — fucsia  traosiziiiue 
di  S.  Bonaventura  dall’ elogio  di  S.  Do- 
menico al  sindacato  dc’catiivi  segnaci  di 
S.  Francesco,  è non  più  che  una  ripeti- 
zione di  quella  usata  da  S.  Tomaso  ( C. 
XI,  vv.  118  e segg.  ),  ed  anche  molto 
nicn  naturale  di  quella. 

112-113.  Afa  l^orbita  ec. , ma  il  solco 
impresso  dalla  parte  più  alta  della  ruota, 
cioè  l’esempio  della  vita  di  S.  France- 
sco, non  è piu  seguilo. 

IH.  Si  eh' è la  muffa  ec.,  sicché  i 
buoni  portamenti  de’ francescani  si  son 
convertili  in  cattivi.  È proverbio:  Buon 
vin  /Vi  , gromma,  e tristo  fin  fa  muffa. 
Ma  da  ruota  a butte  è troppo  gran  salto, 
e troppo  in  giù. 

116-117.  é tanta  volta,  CAe  ec.,  è tanto 
svolta  dal  drillo  cammino,  ch’ella  pone 
il  piè  dinanzi  dove  S.  Francesco  poneva 
quel  di  dietro,  cioè  fa  proprio  il  <’ainmin<> 
contrario. 

118-120.  della  ricolta  Della  mala  cof- 
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Ben  dico,  chi  cercasse  a loglio  a loglio 
Nostro  volume  , aucor  troveria  Ciu  Ui 
L”  leggerebl)e:  I'  mi  son  (juel  ch’io  soglio: 

Ma  non  Ila  da  Casal,  nè  d’ Acquasparla, 

Là  onde  vengou  tali  alla  scrittura,  125 

Ch’uno  la  fugge  e l’altro  la  coarta. 

Io  son  la  vita  di  Bonaventura 
Da  Bagnoregio,  che  ne’  grandi  ullci 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

Illuminato  ed  Agostin  son  quid  , I 30 

Che  fur  de’  primi  scalzi  poverelli , 

Che  nel  capestro  a Dio  si  fero  amici, 
l’go  da  Sanvittore  è qui  con  elli , 

E Pietro  Mangiadore  , e Pietro  Ispano , 

Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli  ; 135 

Natan  profeta,  e il  metropolitano 

Crisostomo , ed  Anseimo,  e quel  Donato 


tura,  di  qual  ricolta  dia  la  mala  coltiva- 
zioDC.—  quando  il  loglio  Si  lagnerà  ec,, 
quando  la  zizzania  m lagnerà  che  le  si  ne- 
ghi il  granaio  e invece  la  si  metta  al  fuo- 
co; cioè  quando  il  mal  frate  si  dorrà  di 
vedersi  dannato.  S.  Mallh.  Xill:  Collie 
gite  primum  zizania.,.  ad  comòurcfi- 
flfum  ,•  fnìicum  autem  congregale  in  hor- 
reum  fneum. 

121-123.  Ben  dico,  chi  ec.  , egli  è il 
vero  che  chi  esHininasse  testa  per  testa 
tutto  il  nostro  Ordine,  ancor  vi  trovereb- 
be alcun  religioso  fedele  alla  regola. 

121-120.  Ma  non  pa  ec,,  ma  siflTotto 
religioso  non  sarà  certo  nè  da  Casale , nè 
da  Acqiiasparta,  onde  vengono  tali  alla 
religione  francescana,  che  o nc  risolvono 
il  rigore  0 troppo  lo  accrescono.  Malico 
cardinale  d’Acquasparta,  essendo  gene- 
rale dell’  Ordine  nel  1287,  nc  pcrinisr  il 
rilassamento  : Frate  L'bertfno  da  Casale 
nel  1316  si  fc'capo  de’  cosi  detti  zelanti, 
e promosse  quasi  uno  scisma  neH’Ordine. 
— alla  scrittura,  a farsi  scriver  come  fo- 
gli del  detto  volume  ( v.  122) , nd  ascri- 
versi all’Ordine.— cofirtrt,  costringe  (lai. 
roarc/al ^ : vive  ancora  nel  Foro., 

127-128.  la  vita,  Panima. — Bonaven- 
tura Da  Bagnoregio  (oggi  Bagnarea,  nel 
territorio  d’OrvIeio)  fu  teologo  c lilosofo 
insigne,  cardinale  c dottore  di  Santa  Chie- 
sa, c ministro  generale  dell’Ordine  per 
anni  dirioiio.  Nacque  nel  1221,  morì  nel 
1271 


129.  la  sinistra  cura,  la  cura  men  no- 
bile, quella  delle  cose  mondane.  Destro 
nella  Bibbia  ha  senso  sempre  uobile.Vcd. 
Ps.  XV,  11  ; Marc.  XVI,  19. 

130.  Illuminato  ed  Agostin.  Due  dei 
primi  seguaci  di  S.  Francesco:  pii  frali,  e 
scrìllorì  teologici.  — quid,  qui;  come 
più  volle. 

131.  nel  capestro  , ciugeudosi  del  cor- 
done francescano. 

133.  ( go  da  Sanvittore.  Teologo  à'ì- 
pri,  poi  dottore  in  Parigi.  Scrisse  su*  Sa- 
cramenti: mori  circa  il  1138. 

131-133.  Pietro  Mangiadore.  Più  co- 
nosciuto col  cognome  latino  di  Comeslore: 
nato  in  Lombardia,  mori  precettore  ia  Pa- 
rigi. Scrisse  di  storia  ecclesiastica  e di 
teologia.  — Pietro  Ispano.  Famoso  per 
dodici  suoi  libri  di  logica  ed  altri  di  teo- 
logia. 

136.  ?iatan  profeta.  Quei  che  rimpro- 
verò n Davide  il  suo  delitto  (Rcg.  IL  VII, 
12).  Forse  Dante  lo  mcllc  tra’  dottori  per 
la  bella  parabola  con  cui  saviamente  menò 
quei  re  a convenire  della  propria  reiti. 
L’Ecclesiastico,  parlando  del  sapiente: 
In  versuticu  parabolarum  introihit;  e di 
nuovo  : h\  absconditis  parabolarum  coir^ 
rersabitur  (XXXIX,  2,  3). 

137.  Crisostomo,  S.  Giovanni  Crisosto- 

mo arcivescovo  di  Cosiantìuopoli,  nato  in 
Antic  cliia  circa  il  357, c famoso  per  la  sua 
aurea  eloquenza,  ond’ebbe  il  cognome  di 
Crisostomo,  cioè  bocca  d*  oro.  — /me,- 
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Ch'  alla  prilli  arte  degnò  poiier  inano. 
llabano  ò qui , e lucemi  da  lato 
Il  calavrcse  abate  Gioacchino  , 140 

Di  spirito  profetico  dotato. 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  inliaminata  cortesia 


i fra  Tommaso,  e 
K mosse  meco  questa 

Fu  arcivescovo  di  Conliirbia  o Cantorberl 
in  Inghilterra  : mori  nel  1100  — Donalo. 
Grammatico,  maestro  di  S.  Girolamo. 

138.  alla  prim’arle.  La  grammatica 
era  la  prima  delle  sette  arti  liberali  com- 
prese ne’  famosi  trìvio  e quadrìvio. 

139.  Kabano , Kabano  Mauro,  rinoma- 
to scrittore  del  secolo  nono.  Scrisse  tra  le 
altre  cose  multi  coment!  alla  Sacra  Scrit- 
tura. 

140.  Gioacchino , nativo  di  un  borgo 
presso  Cosenza,  abate  dell’Ordine  cister- 
ciense . fu  di  molto  sapere  ed  ebbe  fama 
di  profeta.  Mori  nel  1202. 

142.  Ad  inveggiar  cc.,  a tesser  l’elo- 


il  discreto  latino , 
compagnia.  145 

gio  di  tanto  valoroso  guerrier  della  Fede, 
quanto  fu  S.  Domenico.  Il  Buti  a questo 
luogo:  « Inveggiare  , cioè  manifestare  e 
lodare  ; ed  è parlar  lombardo.  > Abbiamo 
veramente  già  visto  nel  Videi  Purg.  fn- 
veggia  usala  per  ini’idia;  ma  questa,  che 
che  ne  cavillino  i chiosatori  , qui  non  ha 
che  fare. 

143.  infiammala  d’amore. 

144.  Ialina  chiainavasi  spesso  il  par- 
lare in  genere:  il  vero  latino  usavano  piut- 
tosto dirlo  grammatica. 

148.  £ motte  ec. , e mosse  questi  altri 
spirili  della  mia  ghirlanda  a tenermi  com- 
pagnia. 


CAWTO  DECIHOTERXO. 


$.  Tomaso  dichiara  avere  inteso  didireSalomone  senza  pori  tome  re:  come  uomo,  essere 
egli  stato  inferiore  ad  Adamo  e G.  Cristo,  opere  immediate  di  Dio.  Termina  dimostrando 
i pericoli  del  lievemente  conchiiidere  o giudicare. 


Immagini  chi  bene  intender  cupe 
Quel  eh’  io  or  vidi  ( e rilegna  l’ imago. 

Mentre  ch’io  dico,  come  ferma  rupe  | 

Quindici  stelle,  che  in  diverse  plagt) 

Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno,  5 

Che  soverchia  dell'aere  ogni  compage  ; 

Immagini  quel  carro  a cui  il  seno 
basta  del  nostro  cielo  e notte  e giorno. 

Si  eh’  al  volger  del  temo  non  vieti  meno  i 


1.  cupe,  desidera  (lai.  rupit.). 

2.  image  , immagine  (frane,  image.) 
4-G.  Quindici  ticlle  ec. , <|ttindii'i  di 

quelle  maggiori  stelle  clic  in  diverse  re- 
gioni del  cielo  (lat.  ptagae)  splendono  di 
luce  si  viva  che  vince  ogni  densità  (lat. 
compages)  dcH'aria. 


7-9.  Immagini  quel  carro  ec.,  ancora 
immagini  il  carro  di  Boote  (le  sette  stelle 
dell' Orsa  maggiore),  il  quale  non  tra- 
monta mai  dai  nostro  emisfero.  — temo, 
limone  (bit.  temo). 
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lininugiiii  la  bocca  di  quel  corno,  IO 

Che  si  comincia  in  inulta  dello  slelo 
A cui  la  prima  rota  va  dintorno , 

Aver  fatto  di  s6  duo  segni  in  cielo , 

Qual  fece  la  figliuola  di  Minoi 

Allora  che  senti  di  morte  il  gelo  ; là 

E l’ lui  iieir altro  aver  gli  raggi  suoi , 

Ed  amenduo  girarsi  per  nianiera  , 

Che  l’uno  andasse  al  prima  e l’altro  al  poi; 

Ed  avrà  quasi  f ombra  della  vera 

Costellazione , e della  doppia  danza  , *0 

Che  circolava  il  punto  dov’  io  era  ; 

Poi  cli’ò  tanto  di  hi  da  nostra  usanza  , 

Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana  * 

Si  muove  il  del  che  tutti  gli  altri  avanza. 

Li  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana  , 25 

Ma  tre  Persone  in  divina  natura. 

Ed  in  una  persona  essa  e l’umana. 

Compiè  il  cantare  e il  volger  sua  misura  , 

Ed  attesorsi  a noi  quei  santi  lumi. 

Felicitando  sè  di  cura  in  cura.  30 

Ruppe  il  silenzio  ne'  concordi  numi 
Poscia  la  luce,  in  che  mirabil  vita 
Dei  povercl  di  Dio  narrata  fumi , 

10-t2.  Immagini  la  bocca  ec.i  più, 
immagini  le  due  stelle  dell'Orsa  minore, 
le  quali  rappresentano  quasi  la  bocca  di 
iiocuruo,  la  cui  punta  sia  vicino  alla  estre« 
inilè  dell'asse  (tlclh  stelo),  iriiorno  alqua> 
le  girasi  il  Primo  Mobile  (la  prima  rota). 

13-15.  Aver  fatto  fti  sà  ec,,  immagini, 
dico,  che  queste  vcTiiiqiiaitro  bellissime 
stelle  formino  in  cielo  due  costellazioni  . 
ciascuna  di  dodici  stelle  disposte  a cer- 
chio come  quelle  componenti  la  corona 
di  Arianna.  Morendosi  Arianna  , lìgliuoln 
di  Minosse  (che  anco  in  prosa  gli  antichi 
dissero  Minoi pel  dolore  di  essere  ab- 
bandonata da  Bacco,  questi  mutò  la  ghir- 
landa di  fiori  che  oriiavalc  il  capo  iu  una 
corona  di  stelle. 

16-18.  P P un  ncU^altro  ee.,  c che  fac- 
ciauo  due  cerchi  concentrici,  giranti  l’uno 
innanzi  c Paltro  dietro,  l’un  dopo  l’altro. 

21.  Che  circulava  ec.,  che  giravami  in- 
torno. 

22-21.  Poi  cìCé  tanto  di  là  ec.  Questa 
terzina  è pariicolarmente  riferibile  alla 
doppia  danza  de’  venliquallro  spìriti  bea- 
ti ; dicendo  che  la  velocità  del  loro  moto 


era  tanto  .superiore  ad  ogni  uso  umano, 
quanto  il  moiii  del  più  veloce  ira’  cieli  su- 
pera quello  della  Chiana,  fiume  lentissimo 
di  Toscana. 

25.  non  fiacco,  non  Peatsa , non  lo 
Itacchf,  io  Paean,  come  gli  antichi  sole- 
van  cantare  nelle  feste  di  Racco  e di  .\ pollo. 

27.  Ed  in  una  persona  ec.  , ed  essa 
divina  natura  unita  con  P umana  in 
(j.  Cristo, 

28.  Compiè  il  cantare  ec.,iRiìU)  il  can- 
tare. quanto  il  girare,  compirono  il  giusto 
loro  tempo. 

211.  attcsersi  a noi.  s’aflissarono,  rivol- 
sero la  loro  attenzione,  a me  ed  a Bea- 
trice. 

.30.  Felicitando  sè  ec.,  traendo  felicità 
dal  passare  dall’uua  all’aUra  cura,  dal 
cantare  c danzare  al  soddisfare  altrui. 

31.  numi.  Perchè  partecipanti  della 
deitade  , dice  POltimo.  Ved.  nota  123 
al  C.  V. 

32-33.  la  luce,  in  che  mirabil  vita  ee., 
la  luce  , d’entro  alla  quale  S.  Tuiiimaso 
ini  avea  narrala  la  maravigliosa  vita  ih 
S.  Francesco.  — fumi,  mi  fu. 
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E ilissu  : Quando  l' ima  (viglia  è triia, 

Quando  la  sua  semenza  è già  riposta , 

A batter  l’altra  dolce  amor  m’invita. 

Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 
Si  trasse  (ler  formar  la  Ixilla  guancia , 

Il  cui  palato  a tutto  il  mondo  costa  , 

Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia  , 40 

E poscia  e prima  tanto  sodisfece, 

Elie  d’ogui  colpa  vince  la  bilancia, 

Quantui)(|ue  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 

Da  iplel  Valor  che  1’  uno  e l’ altro  fece;  45 

E però  ammiri  ciò  di'  io  dissi  suso , 

Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Lo  ben  che  nella  quinta  lutie  è chiuso. 

Ora  altri  gli  occhi  a quel  ch’io  ti  rispondo, 

E vedrà’  il  tuo  credere  e ’l  mio  rtiix'  50 

\el  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

Eiù  che  non  muore  e ciò  che  può  morire 
Non  è se  non  splendor  di  (jiieila  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire  ; 

Elie  quella  viva  luco  che  si  mea  55 

Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 
Da  lui,  nè  daH’Amor  che  in  lor  s’ intrea  , 

Per  sua  bolliate  il  suo  raggiare  aduna  , 

Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze, 

Eternamente  rimanendosi  una.  00 


3S-36.  (Juaiiiln  l' una  paglia  er.,  pi,i- 
rhe  iti'llc  dm-  tose  ch'io  ateta  n ilicliia- 
rarli,  l’uiia  ( l ' ben  s’ impingua  , se  non 
si  vaneggia  ] i j;ià  ruiii|ii)iianii>iilc  dichia- 
rala; l’amiirc  ch'io  li  porlo  m’iutila  a di- 
chiararti l’allra  {A  veder  Imito  non  surse 
il  secondo).  Spiegare  il  toro  è quasi  li- 
berar dalla  paglia  il  grano,  e darlo  a ri- 
porre. 

37-.Ì3.  Tu  credi  che  nel  petto  ec. , tu 
lieni  pcrreriiiochei|uaiiluliime  disciciira 
rape  iieiriiiiiana  natura, tutto  tosse  daltio 
ini'uso  priiiiiiTunicnlc  nel  petto  di  Adamo 
(della  citi  costa  tu  torniala  la  bellissiina 
Èva,  cagione  di  lutti  i guai  del  iiioudu)  e 
poscia  in  quel  di  Cristo  , che  con  tulli  i 
paliinenli  da  lui  sulTerli  e prima  c dopo 
in  lanciata  aiuta  in  sulla  croce,  soddiste- 
te  per  modo  alla  divina  giiisliria  , l'he  i 
suoi  lucrili  siiperanu  di  peso  ogni  umana 
colpa  pussihile. 

i8.  to  bt  II  ce.,  il  bealo  spirilo  di  Saio- 


mone,  ch’é  il  quinto  della  mia  ghirlanda. 

31 . .\el  vero  farsi  ec. , riscoutrarsi  en- 
trambi nel  niezr  I del  vero,  come  il  cen- 
tro nel  cerchio,  c non  esser  per  eonsc- 
guen/a  che  una  sola  c medesima  verità. 

3'i-5i.  Ciò  che  non  mpore  ec..  ugni  in- 
eorrullibilc  c corruttibile  creatura  non  è 
che  un  raggio  di  quella  preesistente  idea, 
la  c|uale  Iddio  nostro  Signore  genera  nella 
sua  melile , amando  che  altri  partecipi  di 
sua  iidinila  houtà. 

6o-(!0.  Che  guella  fica  luce  ec. , per- 
ciocché la  viva  luce  del  divin  Verbo,  la 
quale  procede  (lal.nieaOddll'elerno  Padre 
( suo  lucente  , quasi  fonte  di  suo  lume  ) 
per  modo  , che  non  resta  di  essere  una 
conl.ui,  ne  con  lo  Spirilo  Santo  che  in 
loro  s’interza;  questa  luce,  dico, perituro 
clfetlo  di  sua  bontà  raccuglie  i suoi  raggi, 
non  allrìnieiiti  che  in  lauti  specchi , nei 
note  cieli,  rimanendo  nondimeno  sempre 
indivisa.  Phiaina  i cieli  sussistenze  alta 
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Quiiuli  (iisceude  airullime  potenze 
Giù  d’atto  in  atto,  tanto  divenendo  , 

Glie  più  non  fa  che  brevi  contingenze; 

E queste  contingenze  esser  intendo 
Le  cose  generale,  che  produce  65 

Con  seme  c senza  seme  il  ciel  movendo. 

La  cera  di  costoro,  e chi  la  duce, 

Non  sta  d’un  modo,  e perù  sotto  il  segno 
Ideale  poi  più  e men  traluce  : 

Ond*  egli  avvien  che  un  medesimo  legno,  70 

Secondo  spezie,  meglio  e peggio  frutta  , 

E voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

Se  fosse  a punto  la  cera  dedutta , 

E fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema, 

La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta.  75 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 

Similemente  operando  all’artista 
C’ha  l’abito  dell’ arte  e man  che  trema. 

Però  se  il  caldo  amor  la  chiara  vista 
Della  prima  virtù  dispone  e segna,  80 

Tutta  la  perfezion  quivi  s'acquista. 


BColaslica,pcrcliò  stami  da  sè,  noD  aTcmi, 
come  le  qualità,  bisogno  di  sostanza. 

61'63.  Quindi  discende  ec.,  per  mezzo 
di  queste  «usztsrense  la  divina  lucc«ngeu> 
do  dalla  supcriore  nella  inferiore  {d'atto 
in  atto) , discende  insino  agli  infimi  cle« 
menti  { all’ ultime  potenze  ) , così  decre- 
scendo sempre  in  attività,  che  finalmente 
non  produce  più  se  non  creniurc  di  breve 
durala. — divenendo.  li  I.ombardi:  « Al>- 
bas$and4«si  c,cnmc  lume  per  iterale  rifles- 
sioni, debilitandosi,  h iievenircj  infatti,  è 
propriamente  scendere , deorsum  venire, 
nel  senso  materiale  e nel  morale,  — con- 
tingenze. Chiama  così  le  creature  secondo 
il  linguaggio  delle  scuole,  dove  dicesi 
coniingente  lutto  ciò  che  può  non  essere. 

65-66.  che  produce  Con  seme  ec.,  le 
quali  il  cielo,  nel  suo  girare , produce  o 
con  seme,  come  gli  animali  e lo  piante,  o 
senza.  Crcdcvnsi  alloro  falsamente  che 
senza  seme  nascessero  certi  inselli,  i fun- 
ghi, c simili. 

67-69.  La  cera  di  costoro  cc.,  la  mate- 
ria di  delle  cose  generale  , e In  virtù  dei 
cieli  che  la  informa,  la  figura  (lai.  ducìi), 
non  sono  sempre  ad  un  modo;  e quindi 
avviene  che  le  cose  non  sieno  tutte  se- 
gnate dello  stesso  splendore  della  divina 
idea.  Nel  Convito:  « La  divina  bontà  in 


tutte  le  cose  discende:  allrimenli  essere 
non  puirebbono  : ma  ciascuna  cosa  la  ri- 
ceve secondo  il  modo  della  sua  virtù  e del 
suo  essere.  » 

70*71.  un  medesimo  legno,  Secondo 
spezie , una  pianta  medesima  non  indivi- 
dualmente, ma  in  quanto  alla  specie;  per 
cs. , due  meli  , due  peri,  c simili.  Legno 
per  pianfn  , come  anbiamo  già  visto , è 
imitato  dalla  Scriliura. 

72.  con  diverso  iri<;e^no.  • Molli  nomini 
tanto  vili , clic  qua<^i  non  pare  essere  al* 
tro  che  bestie;  alcuno  tanto  nobile,  che 
quasi  non  sia  altro  che  angelo  ».  Ceno. 
V , 8. 

73-75.  Se  fosse  a pun/o  er. , se  la  ma- 
teria fosse  nella  maggior  perfezione  , ed 
il  ciclo  nella  sua  massima  attività,  nelle 
creature  nate  di  sitralia  combinazione  la 
luce  della  divina  idea  si  mostrerebbe  in 
tutto  il  suo  splendore. 

76.  la  dù  sempre  scema  , non  dà  mai 
tuttala  luce  della  divina  idea,  non  può 
crear  niente  di  perfetto , essendo  ciò  pro- 
prio dì  Dio  direllamenlc  operante. 

78.  ha  l’  (tìnto  deli  arto , possiede  be- 
nissimo Tarte  sua. 

79-81.  Però  se  il  caldo  amor  ec, , se 
però  iiou  la  natura,  ma  Dio  stesso,  mosso 
da  speciale  amore,  imprime  iu  una  crra- 
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<5jsì  fu  fatui  già  la  terra  degna 
Di  tutta  r animai  perfezione  ; 
fiosl  fu  fatta  la  Vergine  pregna 

Sì  ch’io  commendo  tua  opinione  ; 85 

Chè  r umana  natura  mai  non  fue, 

Nè  fìa,  qual  fn  in  quelle  due  persone. 

Or,  s’io  non  procedessi  avanti  pine, 

Dunque  come  costui  fu  senza  pare  ? 

Comincerebber  le  parole  tue.  90 

Ma  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare, 

Pensa  chi  era,  e la  cagion  che  ’l  mosse, 

Quando  fn  detto.  Chiedi,  a dimandare. 

Non  ho  parlalo  sì,  che  tu  non  posso 

Ben  veder  ch’ei  fu  re  che  chiese  senno  , 95 

Acciocché  re  suBlciente  fosse  ; 

Non  por  saper  lo  numero  iTi  che  enno 
Li  motor  di  quassù , o se  necessc 
Don  contingente  mai  necesse  fenno; 

Non  , si  est  dare  prinnim  molum  esse,  1 00 

0 se  del  mezzo  cerChio  far  si  puote 
Triangol  sì,  eh’ un  retto  non  avesse. 


(ura  Inlto  lo  splcmlorr  l la  chiara  vixta, 
Don  iscemala  d'atto  in  atto,  v.  02)  della 
sua  prima  idea  (v.  33) , quella  creatura 
nasce  perfetta.  Ùisponct  accenna  partico- 
larmente alla  cera  (v.  73)  , cioè  alla  ma- 
teria; segna,  al  suggello  (v.  73),  al  segno 
ideate  (v.  08),  cioè  alla  divina  impronta. 

82-83.  Così  fu  fattaec.,  per  tale  imme- 
diata operazione  divina  la  terra, della  quale 
fu  formato  il  corpo  dì  Adamo,  ebbe  tutta 
la  perfezione convcnicDtc  alla  natura  ani- 
male. 

84.  Cosi  fu  fatta  cc.,  così  pure  G.  Cristo 
fu  coaccpilo  per  opera  immediata  di  Dio. 

87.  quelle  due  persone  , Adamo  c G. 
Cristo. 

88.  come  costui  fu  senza  pareli  come 
hai  tu  detto  che  Salomone  fu  senza  pari? 

91.  paia  ben,  diventi  ben  chiaro. 

92-93.  Pensa  chi  era  ec.  In  sostanza  : 
Salomone  non  ebbe  pari  come  re,  nun  pà 
come  uomo.  Onde  si  vede  la  poca  oppur- 
tuniià  di  tutta  la  precedente  dissertazione, 
senza  la  quale  la  risposta  di  S.  Tommaso 
non  sarebbe  punto  meu  piena. — la  ca- 
gion  ec.  Il  rq  Salomone , richiesto  da  Dio 
di  dimandar  ciò  che  meglio  li  piacesse, 
dimandò  la  sapienza  ; e la  cagione  che  lo 
mosse,  fu  il  desiderio  di  ben  go\ernare  il 
suo  popolo.  Reg.  Ili,  3. 


Di.  posse,  possi. 

97-D';>.  iSon  per  saper  ec.,  non  mica  per 
oziosa  curiosità  di  scienza  astronomica, 
logica  , metalisica  , o geonictrica.  Ed  itt- 
dira  ciascuna  con  un  quesito  ad  essa  ap- 
parlciienic.  — lo  numero  in  che  enno  ÌA 
motor  di  quassù,  quante  sono  (amie,  en- 
no , anche  in  prosa  ) le  intelligenze  mo- 
trici delle  sfere.  Aristotile  diceva  esser 
tante  , quanti  i moli  del  cielo  ; Platone  , 
quante  le  specie  delle  cose.  — ose  ne- 
cesse  ec.,  o se  da  due  premesse,  una  delle 
quali  necessaria,  Pnllra  contingente,  possa 
dedursi  conseguenza  necessaria.  Non  sì 
può  , perché  Cnnclusio  sequitur  semper 
debiliorem  pnrtem. 

100.  si  est  dare  eie.  Cioè,  secondo  il 
latino  delle  scuole,  se  bisogni  ammettere 
che  vi  sia  un  moto  primo  , non  prove- 
gnenle  da  un  altro  : la  qual  quisiioiic  me- 
tafisica risolvevasi  in  quelP altra,  se  il 
mondo  fosse  eterno,  come  Arislolilc  vuo- 
le. Rispondevano  che  no  . perchè  Repu- 
gnat  in  couzìt  processus  in  in^nitum. 

101-102.  se  del  mezzo  cerchio  ec .,o  fic 
in  un  semicerchio  si  possa  inscriver  trian- 
golo. un  lato  del  quale  sia  il  diametro  del 
cerchio,  senza  che  formi  un  angolo  retto. 
Cosa  impossibile. 
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Onde,  se  ciò  eli’ io  dissi  e qucslo  note, 

Hegal  imidenza  è (iiiel  vedere  impari, 

In  che  lo  strai  di  mia  ’nlunzion  percole.  105 

IC  se  al  surse  drizzi  gli  ocelli  chiari , 

\’edrai  aver  solamente  rispetto 

Ai  regi,  che  son  molti,  c i buoiisoii  rari. 

Con  ipiesta  dislinzion  prendi  il  mio  detto  ; 

E cosi  puote  star  con  quel  che  credi  1 IO 

Del  primo  padre  e del  nostro  Diletto. 

E ipiesto  ti  fia  sempre  piombo  a’ piedi, 
l’er  farti  muover  lento,  coni’  uom  lasso. 

Ed  al  sì  ed  al  no , che  tu  non  vedi  : 

Ohe  (piegli  è Ira  gli  stolli  bene  abbasso , 115 

Ohe  senza  distinzione  afferma  o nioga, 

Cosi  nell’ un  come  nell’ altro  passo; 
l’orch’eglì  incontra  che  più  volle  piega 
L’ opinion  correlile  in  falsa  parto, 

E poi  r affetto  lo ’ntellcllo  lega.  120 

Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte, 

Perchò  non  torna  tal  qual  ei  si  move , 

Ohi  pesca  per  lo  vero  e non  ha  Tarlo: 

E di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 
Parmenide,  Melisso,  Brisso,  e molti  125 

Li  quali  andavan,  e non  sapean  dove. 


tl'3-lOi.  Ondo , se  ciò  ch'io  dissi  ec.  , 
ondo  » se  tu  noti  rin  eh' io  dissi  iu  prima 
( ciò#*  che  A veder  trmlo  non  surse  il  se- 
rondo)^  c questo  che  dico  ora  (cioè  eh*  ci 
fu  re  che  chiese  senno,  Acciocché  re  suf- 
ficiente fosse),  conoscerai  che  quel  vede- 
re impari,  cioè  non  avente  pari,  è la  re- 
iral  prudenza. 

105.  /n  r/w  lo  strai  ec.  , di  che  io  in- 
tendo parlare. 

106.  /?  se  al  surse  ec. , c se  guarderai 
sottilmente  alla  proprietà  del  verbo  sor- 
tjere  da  me  usalo  io  quella  proposizione, 
il  quale  porta  seco  l’idea  di  un* alla  con- 
dizione. 

110-llt.  E cosi  puote  star  ec.  , e cosi 
il  mio  dello  può  accordarsi  con  ciò  clic  tu 
credi  di  Adamo  c di  Gesù  Cristo. 

112-1 1 i.  E ipiesto  ti  fia  ec.,  c questo 
mio  ragionaineiUu  ti  l'ara  ritenuto  un'al- 
tra volta  ad  alTermare  u negare  iu  dò  che 
tu  non  ben  disccrni. 

1 17.  Così  nelCun  ec.,  tanto  nel  caso  di 
nfTermare  , quanto  iti  quello  di  negare. 
Moiìlaigiie:  DtsTiNGi  o est  le  plus  umeer- 
sel  membre  de  ma  Onji  pte. 


11S-120.  Perch'etjH  i«con/r«  ec.,  per- 
chè spesso  avviene  che  l’upiiii  jne,  il  giu- 
dizio troppo  afrretiolo  cade  nel  falso,  e 
poi  rumore  alla  propria  opinione  impedi- 
sce I iiiicUcllo  di  spogliarsi  de’  propri 
pregiudizi,  Ciccr.  Acad.  IV  : .\ihil  est 
tfuam  connitioni  et  perceptioni 
nffeclionem  approbalionemque  praecur- 
rere. 

121-123.  Vie  più  che  it^darno  ec.,  chi 
senza  buona  logica  muove  alla  ricerca  del 
vero,  fa  peggio  che  perdere  il  suo  tempo, 
perchè  toma  carico  dì  errore.  « Perciò 
(scrive  ftella  Monarch.)  beo  dice  Galeno, 
che  i rusilfatti  han  bisogno  di  doppio  tem- 
po ad  acquistare  la  scienza  : » il  tempo , 
cioè,  di  disupprcmierc  il  falso,  c quello 
di  apprendere  il  vero. 

12d.  Pormenù/e  di  Elea  , che  preten- 
deva tulle  le  cose  venire  da  una  c in  una 
l*>ruare  ; Melisso  di  satno,  che  negava  U 
realtà  del  molo;  Ihisso,  altro  fìlosoruebe 
cercava  la  quadratura  del  circolo  : luU’c 
tre  combattuti  da  .Vristotilc. 

120.  e non  sapean  dove.  Perciiè  senza 
la  guida  deila  buona  dialettica. 
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Si  fe’  S.'ibellio  ed  Arrio,  e quegli  stolli 
(die  furoii  come  spade  alle  Scritture 
III  render  torti  li  diritti  volli. 

-Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure  130 

A giudicar , si  come  quei  che  stima 
Lo  biade  iu  campo  pria  che  sieu  mature  ; 

Oh'  lo  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 
Il  pnm  mostrarsi  rigido  e feroce, 

Poscia  portar  la  rosa  iu  su  la  cima;  135 

K legno  vidi  giii  dritto  e veloce 

Correr  lo  mar  por  lutto  suo  cammino, 

Perire  al  line  all’ entrar  della  foce. 

Non  creda  monna  berla  e ser  Martino, 

Per  vedere  un  furare,  altro  offerere,  HO 

Vederli  dentro  al  consiglio  divino  ; 

Chò  quel  può  sorgere,  e quel  può  ctidere. 


127-129.  Sab-rllio  ed  Arrio.  Oondaniin- 
ti,  il  primo  dal  Concilio  di  .Mrssandria, 
il  secondo  da  i|uello  di  Nico.1. — eijiieijli 
notti  Che  ee,,  e Inni  gli  altri  erclici,  die 
mutilarono  le. sacre  scritture, per  istorccre 
e falsare  i veri  e semplici  aspetti  ddlccose. 
131.  stima,  apprezza, 

138.  foce,  iiiibiiceatiira  o di  liuiiie  o di 
porlo. 


. 139.  monna  Jierla  e ser  .Martino,  qtia- 

liinquc  vulgar  donnicciuola  od  omiccial- 
tolo.  • 

no.  offerere,  far  pie  oITcrte. 

111,  Vederti  dentro  ec.,  vedere  a qual 
line  iddio  gli  abbia  predestinati. 

112.  Chi  ijuet  jiuii  ec.  , perciocché  il 
riibalore  pulì  pentirsi  c salvarsi,  l’olTeri- 
torc  peccare  c perdersi. 


C'.%HTO  DKC'IlKmUAnTO. 

Inteso  da  Salomone  come  la  risorta  carne  accresceré  luce  a‘ beati,  Oaiile  passa  nel  pi.ineia 
dì  Marte,  dote  io  forma  di  lucidissima  croce  gli  si  mostrati  le  anime  di  coloro  die  pia- 
mente trattarono  Carmi. 


Dal  centro  al  cerchio,  c sì  dal  n?rchio  al  roniro, 

Movesi  r acqua  in  un  ritondo  vaso, 

Secondo  ch'ò  percossa  fuori  o dentro. 

Nella  mia  mente  fe’  subito  caso 
Questo  eh’  io  dico,  sì  come  si  tacque  5 

La  gloriOsSa  vita  di  Tommaso, 


,*?.  Secondo  eh' è pcrcoxsa  ee.  Se  por- 
cuoti  Pnequa  ni;l  centro  della  sua  super- 
Cric,  i circoli  andranno  da  esso  ccniru 
\erso  la  periferia  del  ^avo;  se  percuoti  le 
pareli  esterne  del  vaso,  i cerchi  andranno 
dalla  periferia  al  centro.  — >el  secondo 
caso  l’acqua,  schhciie  non  imniediata- 


mcnle  come  nel  primo,  pure  è percos.xa, 
/e’  su6i7o  cojo,  stibiiameute  cadde. 
Caxo  per  caduta,  cudimento  {\al.  casus), 
fu  usato  dal  Prezzi  e dal  Tasso  in  >erso 
e dal  l.anflino  in  prosa. 

I».  rifa,  anima;  come  sinché  nel  v.  7 del 
C.  I\. 
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Per  la  similiUnline  che  nacque 

Itel  suo  parlare  e di  quel  di  Beatrice, 

A cui  si  cominciar  dopo  lui  piacque  ; 

A costui  fa  mestieri,  e noi  vi  dice  IO 

Nò  con  la  voce  nè  pensando  ancora, 

D’un  altro  vero  andare  alla  radice. 

Ditegli  se  la  luco,  onde  s’ infiora 
Vostra  sostanzia,  rimarrà  con  voi 
Eternalmente  si  com’  ella  è ora  : 1 5 

K,  se  rimane,  dite  come,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti, 

Esser  potrà  ch’ai  veder  non  vi  nói. 

Come  da  più  letizia  pinti  e tratti 

Alcuna  fiata  quei  che  vanno  a rota,  20 

Levan  la  voce,  e rallegcano  gli  atti  ; 

Cosi  all’  orazion  pronta  e devota 
Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
Nel  torneare  e neH.i  mira  nota. 

Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  muoia  25 

Per  viver  colassù,  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell’  eterna  ploia. 

Quell’  uno  e due  e tre  che  sempre  vive, 

E regna  sempre  in  tre  c due  ed  uno, 

Non  circonscritto,  e tutto  circonscrivc,  30 


7-8.  Per  la  nmililudine  ec.  La  simili- 
tudioe  fu,  che  la  voce  di  S.  Tomaso  venne 
dal  cerchio  degli  spiriti  al  centro,  dove 
erano  Dante  e Beatrice;  quella  di  Beatrice 
andò  dal  centro  al  cerchio,  dirigendosi 
ad  essi  spirili. 

11.  né  pensando  ancora.  Il  che  sarebbe 
bastato  a quegli  spiriti,  i quali  abbiam 
visto  ebe  leggevano  i pensieri. 

12. andareaqa  radice,  vedere  il  fondo. 

1.7.  onde  s'infiora  Vostra  suslanzia, 

che  adorna  le  vostre  anime. 

15.  Sternalmente,  anche  dopo  la  rc- 
surreiion  de’  vostri  corpi. 

17.  visibili  nella  propria  forma  umana, 
per  la  riassunta  carne.  Ora  non  se  tic  ve- 
deva altro,  che  tanti  lumi  eguali. 

18.  cb’al  veder  non  ti  tuli,  che  tanta 
luce  non  impedisca  a’  vostri  occhi  corpo- 
rali di  vedervi  1’  un  T altro. 

li),  pinti  da  quei  clic  vengon  dopo,  e 
tratti  da  quei  die  li  precedono  nel  dan- 
zare a rota.  Simile  al  tira  ed  urge  del  C. 
X,  v.  142. 

20.  Alcuna  fiata.  Altri  Alla  fiata;  e 
riferendolo  a Levar  la  voce  , spiegano 


tati'  insieme  (frane,  à la  fois)i  ma  la  pri- 
ma lezione,  checché  ne  dica  ilUherardini, 
6 più  naturale. 

21.  Levan  la  noce,  rinforzano  il  ramo. 
Bocc.,  giorn.  2:  n Menando  Emilia  la  ca- 
rola, la  seguente  canzone  da  Pampiaea, 
rispondendo  l’ altre,  fu  cantata.  • 

22.  all’  orazion  pronta  e devota,  alla 
franca  c iiisicm  riverente  preghiera  di 
Beatrice. 

23.  Li  santi  cerchi , le  due  sopradette 
ghirlande  di  santi  dottori. 

21.  e nella  mira  nota,  e nel  mirabile 
(lai.  miruz)  canto. 

28.  Qual,  chi. — qui,  nel  mondo. 

26-27.  non  vide  quive  Im  refrigerio  ec, 
non  vide  quivi  , incielo.  Il  gaudio  che  la 
piaggia  eterna  del  beatilico  lume  produce. 
•>  Ploia  in  lingua  franccsca  è a dire  piog- 
gia. " Bini. 

28.  Quell’  uno  e due  e tre,  la  SS.  Triniti. 

30.  flfon  circonscritto  ec.  Nel  Convito: 
« Colui  che  da  nulla  è limitato,  cioè  la 
prima  bonti  cb’i  Iddio  , che  solo  con  la 
inlinita  capacità  l' iiifinito  comprende.» 
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Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  (juegli  spirti  con  tal  melodia, 

Ch’  ad  ogni  merto  saria  giusto  minio. 

Ed  io  udii  nella  luce  più  dia 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta,  35 

Forse  qual  fu  dell’  Angelo  a Maria, 

Risponder  : Quanto  fia  lunga  la  festa 
Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  dintorno  colai  vesta. 

La  sua  chiarezza  sèguita  1’  ardore,  40 

L’  ardor  la  visione,  e queUa  6 tanta, 

Quant’  ha  di  grazia  sovra  suo  valore 

Come  la  carne  gloriosa  e santa 
Fia  rivestita,  la  nostra  persona 

Più  grata  ha , per  esser  tuttaquuuta  45 

Perchè  s’ accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene , 

Lume  eh’  a lui  veder  ne  condiziona  ; 

Onde  la  Vision  crescer  conviene. 

Crescer  l’ ardor  che  di  quella  s’  accende,  50 

Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

Ma  si  come  carboii  che  llamma  rende, 

E per  vivo  candor  quella  soverchia 
Si,  che  la  sua  parvenza  si  difende  ; 

Cosi  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia,  55 

33.  Ch’  ad  ogni  merlo  ee„  che  sarebbe 
giusta  rimunerazione  (la  cui  radice  è ap- 
punto il  tnunui  de’  Ialini)  a qualsivoglia 
merito.  Anche  il  Sacchetti  : Conceder  per 
sua  grazia  tanto  muno, 

34.  più  dia,  più  risplendente;  secondo 
la  propria  origine  del  dius  latino  da  dies. 

Lucrezio,  I,  Ù:  fn  dias  luminit  aurai. 

Anche  nel  C.  XXIII  ; Farai  dia  Più  la 
spera  suprema. — È l’dnima  di  Salomone. 

35.  minor  carcAio.  Quello  de’  due  che 
era  più  prossimo  a Dante. 

36.  Forse  qual  fu  ee.  Ariosto;  Vn  par- 
lar al  benigno  e fi  modesto , Che  parca 
Gabriel,  che  dicesse  Ave. 

39.  Si  raggerà  ee.,  spargerà  intorno 
alle  nostre  anime  questo  lume  ond’elle 
s’  ammantano. 

40-42.  La  sua  chiarezza  ec.,  la  chia- 
rezza di  questa  fulgida  veste  i a misura 
della  nostra  rarità  verso  Dìo  ; la  carità 
verso  Dio  è a misura  della  visione  che  di 
Lui  abbiamo;  e la  nostra  visione  è a mi- 
sura della  divina  grazia,  per  la  quale  s’in- 
nalza sopra  il  valore  suo  proprio. 

VAkAPISO  34 


45.  Più  grata  fia  ee.,  sarà  più  grata  a 
Dio,  perchè  compiuta  nel  suo  essere  uma- 
no, che  constà  di  anima  e di  corpo.  Sopra 
il  V.  IH  del  VI  dell’  Inf.  abbiamo  già  ri- 
cordato la  dottrina  di  S.  Agostino , che 
alla  risurrezion  della  carne  tanto  il  gau- 
dio de’  buoni  quanto  il  tormento  de’  rei 
saranno  maggiori. 

47.  gratuito,  effetto  di  sua  grazia  (v. 
42),  non  propriamente  del  merito  nostro. 

43.  ne  condiziona,  ci  abilita,  ci  fa  ca- 

f aci.  Qui  parla  del  lume  visivo,  non  della 
uce  raggiante  dalle  anime,  eh' è conse- 
guenza di  quello  (v.  Kl  ). 

Sì.loraggioche  da  estoviene,  losplen- 
dore , la  chiarezza  de’  beati , la  quale  nel 
V. 40  si  è detto  seguitar  la  nrisnra  dell’ar- 
dore, della  carità  verso  Dio. 

53-R4.  K per  vivo  condor  ee.,  e con 
la  vivacità  della  sua  roventezza  (lai.  ean- 
dor)  supera  lo  splendor  della  fiamma,  sic- 
ché la  sua  apparenza  (partietua)  non  ne 
resta  vinta  (ii  difende).  In  somma,  come 
il  carbone  ai  distingue  per  entrolalìamma 
da  esso  prodotta. 
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Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 
Che  tuttodì  la  terra  ricoperchia  : 

Nè  potrà  tanta  luce  affaticarne, 

Chè  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
A tutto  ciò  che  potrà  dilettarne.  . CO 

Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 
E r uno  e 1’  altro  coro  a dicer  ammt. 

Che  ben  mostrar  disio  de'  corpi  morti  ; 

Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme. 

Per  li  padri,  e per  gli  altri  che  fur  cari,  65 

Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 

Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 

Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v’  era, 

A guisa  d’  orizzonte  che  rischiari. 

E si  come  al  salir  di  prima  sera  70 

Comincian  per  lo  ciel  nuove  parvenze. 

Si  che  la  vista  pare  e non  par  vera -, 

Parvemi  11  novelle  sussistenze 
Cominciale  a vedere,  e fare  nn  giro 
Di  fuor  dall’  altre  due  circonferenze.  75 

0 vero  sfavillar  del  Santo  Spiro, 

Come  si  fece  subito  e candente 
Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò  ! 

Ma  Beatrice  si  bella  e ridente 


86-S7 . Fia  vinto  in  apparenza  ee. , sari 
soverchiato  in  visibiliU  dalla  nostra  carne 
ora  sepolu.  Come  il  carbone  attraverso 
sua  liamma,  cosi  la  nastra  carne  attraverso 
sua  luce,  appariri,  sari  visibile.  — Tut- 
todì per  ancora  potrebbe  con  questo  esem- 
pio ricordarsi  nel  Vocab.,  com’  è fatto  per 
fufto  giorno.  • 

68.  affaticamo,  affaticare  i nostri  occhi 
nel  gnardarci  l’ un  l’altro, 

62.  E l' uno  a (’  altro  coro,  ambedue 
le  corone  di  spiriti  beati.  — amma,  cosi 
sia;  esclamazione  di  approvazione  e di  de- 
siderio. Amme  per  amen  leggasi  più  volle 
nel  Ditlamoodo,  c si  ode  tuttora  in  To- 
scana. 

64.  non  pur  per  lor,  non  solamente  per 
sé  stessi. — mamma.  Voce  ora  particolare 
a’  ligliuoli  ed  a’  fanciulli  in  Toscana . ma 
in  Milano  ed  iu  Napoli  usala  tuttavia  iodi- 
stintameiile. 

66.  Anzi  che  /buarac.,  prima  ebe  que’ 
santi  dottori  si  fossero,  morendo,  trasfor- 
anati  io  tanti  ardenti  Soli  (C.  X,  v.  76). 

68.  sopra  quel  che  o'  ero  , al  di  U,  al 


di  fuori  di  quello  che  già  mi  circondava 
in  duplice  corona.  È una  terza  ghirlanda 
di  Dottori. 

69.  A guisa  tf  orizzonte,  • Orizzonte  è 
circolo  terminativo  della  nostra  vista.  • 
Boli.  — riacAiari,  divenga  chiaro,  s’illu- 
mini. 

70.  al  salir  di  prima  sera  , al  primo 
sorger  della  notte.  Purg.  IX,  7:  fi  la  notte 
de'  passi,  con  che  sale.  Fatti  avea  duo, 

7 1.  nuove  parvenze,  nuove  apparizioni 
di  stelle. 

73.  sussistenze,  anime;  alla  scolastica. 

7 A.  fare  un  giro  ee., formare  una  terza 
ghirlanda. 

76.  O vero  sfavillar  ee.  La  inee  delle 
anime  celesti  è come  di  Gamma  soffiata 
dallo  Spirilo  Santo. 

77-78.  Comesi  fece  ee.,  come  repeoGno 
ed  accesa  (lat.  candena)  venne  agli  occhi 
miei,  che  ne  restarono  abbagliali  ! Finge 
questo  abbagliamento  per  non  avere  a 
trattar  particolarmente  anche  di  questi 
altri  santi  dottori,  quia  nimia  longum  es- 
se!, come  dice  il  Postili.  Ulenberv. 
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Mi  si  mostrò,  che  tra  1'  altre  vedute  80 

Sì  vuol  lasciar  che  noQ  seguir  la  mente. 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute 
A rilevarsi,  e vidimi  traslato 
Sol  con  mia  Donna  a più  alta  salute. 

Ben  m’ accors'  io  eh’  i’  era  più  levato,  85 

Per  r affocato  riso  della  stella. 

Che  mi  parea  più  roggio  che  l’ usato. 

Con  tutto  il  cuore,  e con  quella  favella 
Ch’  è una  in  tutti,  a Dio  feci  olocausto. 

Qual  conveniasi  alla  grazia  novella;  00 

E non  er’  anco  del  mio  petto  esausto 
L’ ardor  del  sacrifìcio,  eh’  io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e fausto; 

Chè  con  tanto  lucore  e tanto  robbi 

M’ apparvero  splendor  (')  dentro  a duo  raggi,  95 

Ch’  io  dissi;  0 Eliòs,  che  si  gli  addobbi  ! 

Come  distinta  da  minori  e maggi 
Lumi  biancheggia  tra  i poli  del  mondo 
Galassia  sì,  che  fa  dubbiar  ben  saggi; 


80-81  .cA«  Ira  l’ altre  vtduie  Sì  vuol  ee., 
che  convien  passarsene  con  silenzio,  come 
di  tutte  qnelle  altre  cose  da  me  vedute, 
le  quali  per  la  troppa  eccellenza  loro  non 
potettero  adeguatamente  imprimersi  nella 
mia  mente. 

84.  a più  alta  ealute,  a più  alto  grado 
di  beatitudine,  cioè  nel  quinto  cielo,  che 
secondo  il  sistema  tolemaico  era  quello 
di  Marte. 

86.  Perl' affocato  ee.  Nel  Cono.:  • Marte 
pare  affocalo  di  calore  , quando  piu  e 
quando  meno.  » E ciò,  per  la  vicinanza 
del  Sole. 

87. ropj«o,colordi  fuoco  rovente.  Ved. 
noU73  all'  XI  dell’lnf. 

88-89.  quella  favella  Ch'  i una  in  tutti, 
il  linguaggio  dell’anima. — oloeaueto,  sa- 
crificio di  ogni  mio  affetto. 

91.  del  mia  petto  eeausto,  consumalo 
nel  cnor  mio. 

93.  Beco  litare  ec.,  il  detto  mio  sacri- 
ficare (lat.  {ilare  ] essere  stalo  accetto  e 
fausto. 

94.  lucore,  splendore:  voce  antiq.  — 
robbi,  Plur.  di  robbioxcioi  rotei  di  splen- 
dore di  fuoco,  come  dice  il  Bnti.  È pro- 
babile che  dal  latino  rustico  roòeus  (ricor- 
dato dal  Vossio  e dallo  Scaligero)  si  facesse 
rabbia  in  Italia,  come  rob  tra’  Provenzali. 


{•)  Pii  guerrieri.  In  Marte,  perehi  per 
la  vieinitade  che  ha  col  Sole,  e’  trae  qua- 
litade  ignea  ferventiitima,  onde  accende 
li  uomini  ad  ira  e tuffa  (Anon.);  e perciò 
dagli  antichi  attribuito  al  Dio  della  guerra. 

98.  a duo  raggi,  a due  luminose  liste 
formanti,  come  dirà,  una  croce. 

96.  Bliòt.  Voce  ebraica  sigoificanto  ec- 
cello-. uno  de’ nomi  di  Dio. — gli  addobbi, 
gli  adorni,  gli  abbelli. 

97-99.  Come  diitinla  ee,,  come  la  via 
lattea  (detta  Galassia  dal  greco  ya'Xa.latte) 
sparsa  di  maggiori  (anlic.  magge)  e mi- 
nori stelle  distendasi  in  una  biancheg- 
giante fascia  dal  polo  artica  all’  antartico. 
— fa  dubbiar  ben  laggi,  tiene  in  dubbio 
valentissimi  filosofi  circa  la  vera  cagione 
del  suo  biancheggiare.  Nel  Convito,  1, 18, 
Dante  riferisce  le  diverse  opinioni  degli 
antichi , e par  che  propenda  alla  seguente  : 
« Puote  essere  che  il  cielo  in  quella  (nella 
via  lattea)  è più  spesso,  e però  ritiene  e 
ripresenta  quello  lume.  E questa  opinione 
pare  avere,  con  Aristotile,  Avicenna  e To- 
lommeo.  > Oggi  si  ò tornato  alla  sentenza, 
anch’  essa  antichissima,  che  la  via  lattea 
sia  moltitudine  di  tanto  pieciole  stelle  che 
di  quaggiù  non  se  ne  ^ssa  vedere  altro 
che  quel  loro  comune  albóre. 

X 
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Si  costellati  facean  nel  profondo  100 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno, 

Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ‘ngegno  ; 

Chè  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo, 

Si  eh’  io  non  so  trovare  esempio  degno.  105 

Ma  chi  prende  sua  croce  e segue  Cristo, 

Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh’  io  lasso, 

Veggendo  in  quell'  albùr  balenar  Cristo. 

Di  corno  in  corno,  e tra  la  cima  e il  basso. 

Si  movean  lumi,  scintillando  forte  1 10 

Nel  congiuugersi  insieme  e nel  trapasso. 

Cosi  si  veggion  qui  diritte  e torte. 

Veloci  e tarde,  rinnovando  vista. 

Le  minuzie  de’  corpi,  lunghe  e corte. 

Moversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista  1 15 

Tal  volta  1'  ombra  che  per  sua  difesa 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

E come  giga  ed  arpa  in  tempra  tesa 
Di  molte  corde  fan  dolce  tintinno 
A tal  da  cui  la  nota  non  è intesa;  120 

Cosi  da’  lumi  che  li  m’  apparinuo 
S’  accogliea  per  la  croce  una  melode. 


100-102. 5i  eoitellali  ee,,  cosi  seminali 
(li  lami  più  0 mcn  grandi,  secondo  il  me- 
rito, i due  sopradetti  raggi  formavano  quel 
venerabile  segno  che  fanno  due  diametri 
di  circolo  ((ondo)  che  intersecandsi  ad  an- 
golo retto  vengano  per  conseguenza  a se- 
gnare il  punto  di  congiunzione  delle 
quattro  quarte  parti  {qìiadranti)  di  esso 
circolo  ; cioè  formavano  il  segno  della 
croce. 

103.  vince  ec.,  qui  la  memoria  di 
ciò  eh’  io  vidi  è più  forte  che  il  mio  in- 
gegno per  rappresentarlo. 

104.  lampeggiava  Ceisro,  rifulgeva  il 
grande  amore  per  G.  Cristo,  eh’  a’  più  di 
que'  santi  guerrieri  avea  fatto  lietamente 
incontrare  la  morto . Pietro  di  Dante  ; Chri- 
elui  coruKabat,  hoc  eit  quod  amor  ipeiue 
^hritli  fturat  in  exereilio  lalium  mania- 
lium  in  bellando. 

106-108.  JUa  ehi  prende  ee.,  ma  chi  in 
quesu  vita  si  risolve  a lutto  soffrir  per  G. 
Cristo,  mi  scaserà  del  mio  silenzio  anche 
più,  quand’egli  stesso,  salvatosi,  vedrà 
'in  quel  celeste  albóre  lampeggiare  l’amor 
verso  Cristo.  Matth.  XVI,  24:  Qui  volt  ve- 
nire poti  me,  lollai  crueem  tuam  el  le- 


qualur  me. — Della  ripetizione  della  rima 
Criilo,  ved.  uota  74-75  al  C.  XII. 

109.  Di  corno  in  corno,  da  una  estre- 
mità all’  altra  de’  bracci  della  croce. 

111.  Mei  eongiungerei  ec.,  all’ incro- 
ciatura de’  due  raggi,  dove  gli  spiriti  s’in- 
contravano e trapassavano. 

113.  rinnovando  vieta,  mutando  ad 
ogni  istante  apparenza. 

114.  Le  minuzia  da’  corpi,  le  mina- 
tissime particelle  staccatesi  da’ circostaoti 
corpi . Chi  vuol  dire  similitudine  bella,  non 
può  dir  più  che  dantesca. 

116-117.  P ombra  che  per  tua  difeea 
ee.,  quell'  artifiziale  oscurità  , con  cui 
I’  uomo  , mediante  imposte  , stuoie  e si- 
mili, si  difende  dal  troppo  sole. 

118-119.  giga.  Strumento  a corde.— 
in  tempra  teea  Di  motte  corde,  con  le 
molte  corde  insieme  armonizzate. 

120.  A tal  da  cui  ec.,  all’orecchio  di 
chi  per  lontananza  o altro  non  possa  co- 
glier l’aria  sullo  strumento  sonata. 

121. appartnno,apparirono:lermin.ant. 

122.  melode,  melodia:  dal  basso  lat. 
melot,  odit  (Gloss.  Dnfresne), perchè  nella 
buona  latinità  melot  fu  indeclinabile. 
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Olle  mi  rapiva  senza  intender  l’ inno. 

Ben  m’  accors’  io  eh’  eli’  era  d’alte  lode, 

Perocché  a me  venia  Risurgi  e vinci,  125 

Coni’  a colui  che  non  intende  ed  ode. 

Ed  io  m’innammorava  tanto  quinci, 

Che  inflno  a li  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  si  dolci  vinci. 

Forse  la  mia  parola  par  tropp’osa,  130 

Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli. 

Ne’  quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 

Ma  chi  s’ avvedo  che  i vivi  suggelli 
D’  ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 

E eh’  io  non  m'  era  li  rivolto  a quelli,  135 

Escusar  puommi  di  quel  eh’  io  m’ accuso 
Per  iscusarmi,  e vedermi  dir  vero; 

Chò  il  piacer  santo  non  è qui  dischiuso. 

Perché  si  fa,  montando,  più  sincero. 


128.  Biturgi  e vinci.  Le  iluc  più  dislinle 
parole  di  an  inno  che  quell’ anime  caiila- 
yano  a Gesù  Cristo  trionfator  della  morte 
e dell’  ioreroo. 

126.  chi  non  inlenrle  ed  ode,  che  sema 
iutendere  un  discorso , ne  ode  alcune 
parole. 

127.  quinci,  del  lume  e della  melodia 
che  da  quella  croce  a me  veniva. 

129.  t'inct,  vinchi  (lat.  tittei),  legami. 

130.  osa,  ardita. 

131.  Posponendo  ec.,  posponendo  an- 
che il  piacere  avuto  finora  dal  guardar 
negli  occhi  di  Beatrice,  a quello  avuto  ora 
nel  cielo  di  Marte. 

133-138.  Ma  chi  »’  orfede  ec.,  ma  chi 
si  ricorda  che  quegli  occhi, portanti  l’im- 
pronta di  ogni  bellezza,  divengonpiù  ful- 


genti ed  attivi  (più  fanno)  a misura  che 
vanno  più  su,  e che  io  dacché  era  entrato 
in  Marte  non  mi  era  peranco  a quegli  oc- 
chi rivolto,  ec. 

130-139.  Escusar  puommi  ec.,  può 
risparmiarmiquesta  obiezione  che  io  stes- 
so ho  voluto  anticipare  per  mia  discolpa, 
e può  convincersi  che  io  dico  il  vere;  per- 
ciocché il  santo  piacere  degli  occhi  di  Bea- 
trice non  vien  punto  ad  essere  escluso  da 
quel  che  io  ho  detto  del  ciclo  di  Marte, 
essendovi  anch’  esso  (come  nel  seguente 
Canto  si  dirà)  maggiore  che  in  qualunque 
de’ sottoposti  cieli.  In  somma,  il  Poeta 
non  ebbe  mai  tanto  piacere  quanl’  ora  in 
Marte;  ma  in  Marte,  come  già  in  ogni  al- 
tro pianeta,  gli  occhi  della  sua  donna 
glieue  daranno  più  che  tutt’  altro. 


>0 


C'ANTO  DECIHOQtllMTO- 

Cacciagnida.  trìMvolo  di  Dante,  gli  dcKrive  i be'  tempi 
della  non  peranche  corrotta  Firenze. 

Benigna  volontade,  in  che  si  liqua 
Sempre  l’ amor  che  drittamente  spira, 

Come  cupidità  fa  nell’  iniqua, 

1.  J>i  liqua,  si  palesa  (lai.  liquet).  Be-  é sogno  di  cupidità,  di  non  alno  amore 
Bignità  é sempre  segno  di  animo  dritta-  che  di  sé. 
mente  amoroso,  come  nequizia , villania, 
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Silenzio  pose  a quella  dolce  lira, 

E fece  quietar  le  sante  corde,  5 

Che  la  destra  del  cielo  allenta  e tira. 

Come  saranno  a’  giusti  prieglii  sorde 
Quelle  sustanzie  che,  per  darmi  voglia 
Ch’  io  le  pregassi,  a tacer  fur  concorde  ? 

Ben  è che  senza  termine  si  doglia  10 

Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri, 

Eternalnaente  quell'  amor  si  spoglia. 

Quale  per  li  seren  tranquilli  e puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco. 

Movendo  gli  ocelli  che  stavan  sicuri  ; 1 5 

E pare  stella  che  tramuti  loco, 

Se  non  che  dalla  parte  onde  s’ accende 
Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco  ; 

Tale,  dal  corno  che  in  destro  si  stende. 

Al  piè  di  quella  croce  corse  un  astro  20 

Della  costellazion  che  li  risplende  ; 

Nè  si  parti  la  gemma  dal  suo  nastro. 

Ma  per  la  lista  radiai  trascorse. 

Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

Si  pia  r ombra  d’ Anchise  si  porse,  25 

Se  fede  merta  nostra  maggior  musa. 

Quando  in  Elisio  del  flgliuol  s’ accoi'se. 

0 sanguis  meus,  o superinfusa 


4.  lira.  Paragona  la  sopraddetta  croce 
di  spirili  cantanti  ad  una  lira,  come  già 
nel  C.  preced.  ad  una  giga  e ad  un’  arpa. 

5.  U tante  corde,  le  anime  de’  santi 
guerrieri. 

<1.  allenta  e tira.  Proprio  di  chi  accor- 
da. Vuol  dire  che  non  moveano  voce,  se 
non  secondo  il  piacere  di  Dio. 

9.  concorde,  concordi:  idiotismo  co- 
mune agli  antichi  prosatori  non  meno  che 
a’  poeti,  sebbene  dalle  prose  lo  abbiano 
poi  fatto  in  gran  parte  sparire  i copisti  e 
glistsmpatori.VediSalviati,  4ocer(.ll,10. 

10.  Ben  i,  è giusto. 

1 1 . dicota  che  non  duri.  Come  son  tutte 
le  terrestri. 

12.  Btemadmente  ec.,  si  priva  per  tutta 
I’  eternità  della  dolcezza  di  quel  diritto 
amore  (v.2)  che  informa  ogni  atto  de’Beati. 
Tutti  finora  han  riferito  elernalmente  a 
duri;  eppure  io  credo  abbastanza  chiaro 
che  troppo  meglio  riferiscasi  a ti  spoglia. 

13.  ti  teren.  Sotlint.  nodurni. 

1S.  sicuri  di  nulla  veder  muoversi  per 
lo  ciclo. 


ìH-tS.  E pare  stella  ec,,e  si  crederebbe 
col  volgo  che  fosse  una  stella  cadente.se 
non  si  vedesse  che  e la  stella,  onde  quel 
fuoco  move,  rimane  al  suo  luogo,  e quel 
fuoco  subito  svanisce. 

19.  dal  corno  ee.,  dal  braccio  destro 
della  croce  (C.  prec.,  v.  109). 

20-21.  un  astro  Velia  ee.,  un  de’  rilu- 
centi spiriti  formanti  il  sopradetto  segno 
di  nna  croce.  Era  l’anima  di  Cacciagnida, 
trisavolo  di  Dante. 

22-24.  jVé  ti  porli  ee.,  nè  quello  spirito 
si  diparti  dalla  rilucente  croce  come  gem- 
ma che  si  spiccasse  da  un  nastro,  ma  tra- 
scorse per  entro  il  raggio  di  quella  a guisa 
di  lume  che  si  mova  dietro  il  trasparente 
alabastro.  Di  che  per  ticchi,  vcd.  Vocab. 

20.  nostra  maggior  muta.  Virgilio,  il 
maggior  de’  poeti  nati  io  Italia  prima  di 
Dante. 

27.  del  flgliuol,  di  Enea,  condottovi 
dalla  Sibilla.  Aen.  VI,  680. 

28-30.  O tanguit  meus  eie.,  o sangue 
mio,  0 miracolo  della  grazia  di  Dio  ! a 
chi  mai,  come  a te,  la  porla  del  cielo  si 
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Gralia  Dei  ! sicut  libi,  cui 

Bis  unquam  coeli  janua  reclusa  '(  30 

Cosi  quel  lume  : orni'  io  m' attesi  a lui  ; 

Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  ii  viso, 

E quinci  e quindi  stupefatto  fui  ; 

Chè  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
Tal,  eh’  io  pensai  co’ miei  toccar  lo  fondo  35 

Della  mia  grazia  e del  mio  paradiso. 

Indi,  ad  udire  ed  a veder  giocondo. 

Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Ch’  io  non  intesi,  si  parlò  profondo. 

Nè  per  elezion  mi  si  nascose,  40 

Ma  per  necessità;  cliè  il  suo  concetto 
Al  segno  de’  mortai  si  soprappose. 

E quando  l’ arco  dell’  ardente  affetto 
Fu  si  sfogato,  che  il  parlar  discese 
Inver  lo  segno  del  nostro  intelletto  ; 45 

La  prima  cosa  che  per  me  s’ intese. 

Benedetto  sie  Tu,  fu,  trino  ed  uno. 

Che  nel  mio  seme  se’  tanto  cortese. 

E seguitò:  Grato  e lontan  digiuno. 

Tratto  leggendo  nel  magno  volume  50 

U’  non  si  muta  mai  bianco  nè  bruno, 

Soluto  hai.  Aglio,  dentro  a questo  lume 
In  eh’  io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
Ch’  all’  alto  volo  ti  vesti  le  piume. 

Tu  credi  che  a me  tuo  pensier  mei  55 


dischiuse  due  volle?  La  seconda  voi  teserà 
dopo  mone;  nè  v’  ha  superbia  in  Dame  a 
tenerlo  per  certo,  avendo  egli  già  posto 
per  principia  che  dal  cielo  non  si  scende 
mai,  se  non  per  risalirvi  (C.  X,  v.  87).  An- 
cora, nou  è da  opporre  che  a S.  Paolo  pu- 
re il  cielo  fu  apertodiie  volte;  perchè  Cac- 
eiaguida  parla  di  chi  vi  fosse  asceso  per 
semplice  grazia  divina,  come  appunto  fu 
Dante,  c S.  Paolo  vi  fu  tratto  in  servigio 
della  nascente  fede  cristiana  (Inf.  II, 
28-30).— Quant’èal  latino  di  questa  ter- 
zina, il  Poeta  lo  dà  per  saggio  della  lingua 
dal  suo  trisavolo  osata  in  tutto  il  colloquio; 
come  si  ha  dal  v.  33  del  C.  seg. 

36.  Della  mia  grasia  ec^  della  grazia 
divina,  e della  celeste  beatitudine  a me 
destinata. 

38.  Glume  lo  ipirto  ec.,  lo  spirito  al 
sopra  riferito  principio  del  suo  parlare  ag- 
giunse tali  cose  ec. 

Ai.  Al  legno  de’  mor  te,,  superò 


l’ umano  intendimento,  come  strale  che 
voli  più  alto  del  segno. 

A3,  l’ arco  dell’  ardente  affetto.  Conti- 
nua la  similitudine  del  bersaglio  (ugno). 

A8.  nel  mio  urne,  verso  la  mia  discen- 
denza. 

A0-9A.  Grato  e lontan  digiuno  ec. 
Costr.  e int.;  Tu,  lìgliuol  mio,  la  mercè 
di  Beatrice  che  ti  die  valore  a salir  quassù, 
hai  soddisfatto  al  dolce  e lungo  desiderio 
di  vederti,  concepito  dall’  anima  mia  (que- 
sto lume  /fi  eh’  io  ti  parlo  ) per  aver  letto 
nel  gran  volume  de’ divini  decreti,  ove 
nulla  mai  si  cancella  o si  aggiugne,  che 
un  di  ci  saresti  venuto.  — Soluto.  Anche 
in  prosa  il  Boccaccio  : Solvere  il  digiuno 
di  veder  lei;  ed  è dal  latino.  Ovidio:  Je- 
junia  eoi  vere. 

85-60.  Tu  credi  ec.,  lo , convinto  che 
io  scorga  il  tuo  desiderio  io  Dio,  stimi  su- 
perfluo il  dimandarmi  dell’  esser  mio  e 
della  ragione  dilania  mia  gioia  in  vederti. 
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Da  quel  di’  è primo,  cosi  come  raia 
Dell’  un,  se  si  conosce,  il  cinque  e ’l  sei  : 

E però  chi  io  mi  sia,  e pereh’  io  paia 
Più  gaudioso  a te,  non  mi  dimandi, 

Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia.  60 

Tu  credi  il  vero  ; chò  i minori  e i grandi 
Di  questa  vita  miran  nello  speglio. 

In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 

Ma  perchè  il  sacro  amore,  in  che  io  veglio 

Con  perpetua  vista,  e che  m’ asseta  65 

Di  dolce  disiar,  s’ adempia  meglio, 

La  voce  tua  sicura,  balda  c lieta 
Suoni  la  volontà,  suoni  il  desio, 

A che  la  mia  risposta  è già  decreta, 
r mi  volsi  a Ueatrice,  e quella  udio  70 

Pria  eh’  io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  1’  ale  al  voler  mio  ; 

Poi  cominciai  cosi;  L’affetto  e il  senno. 

Come  la  prima  Egualità  v’  appiirse, 

D’  un  peso  per  ciascun  di  voi  si  felino;  75 

Perocché  al  Sol,  che  v’  allumò  ed  arse 
Col  caldo  e con  la  luce,  en  si  iguali, 

Che  tutto  simiglianze  sono  scarse. 

Ma  voglia  ed  argomento  ne'  mortali. 

Per  la  cagion  eh’  a voi  è manifesta,  80 


— a me  tuo  pensier  mei  Da  quei  ch'é  pri- 
mo,it  tuo  pensiero  passi  (dal  tal.  mearr), 
ai  rifletta  in  me  dal  primo  pensiero,  dal- 
la mente  a me  manifesta  di  Dio.  — come 
raia  Dell’un  ec.,  come  dall’uniti  una  volta 
conosciuta  raggia,  risulta  ogni  altro  nu- 
mero,che  nonèche  un  aggregatndiunitè. 

61-63.  ehé  i minori  e i grandi  ec,,  pe- 
rocché tutti  i viventi  nel  ciclo,  o più  o 
men  gloriosi  eh’ e’sieiio.  guardano  in  Dio, 
il  quale  a guisa  di  specchio  riflette  anco 
il  minimo  degli  umani  pensieri. — pandi, 
apri,  fai  palese,  dal  lai.  pandere  : usato 
dagli  antichi  anco  in  prosa. 

64-6S.  in  che  io  veglio  Con  perpetua 
vista,  ond'  io  sono  perpetuamente  acceso 
dalla  divina  visione  (C.  XIV,  v.  41). 

66.  Di  dolce  disiar,  del  dolce  desiderio 
di  farti  contento. 

68.  Suoni,  manifesti  col  suono  delle 
parole. 

6SI.  decreta,  decretata  ( lai.  decreta  ), 
prestabilita. 

70.  udio,  capi  come  se  avesse  udito. 

71.  arrisemi  un  cenno,  mi  fe',  sorri- 


dendo, tal  cenno  ec.  Gli  accennò  che  par- 
lasse. NelC.l,  V.  U3;  Le  sorrise  parolette. 
Bocc.  l,  2;  La  novella  di  Panfilo  fu  in 
parte  risa. 

73-73.  Poi  cominciai  ec.  In  sostania 
vuol  dire  che  ne’  celesti  il  sentimento  e 
I’  abilitò  di  esprimerlo  vanno  di  paro,  do- 
vechè  gli  uomini  il  più  dellevolte  sentono 
più  che  non  sappiano  esprimere. — Come 
la  prima  Egualità  v’  apparse,  sìttoslocbé 
foste  alla  presenza  di  Dio,  eh’  è l’ egoaii- 
tà  per  eccellenza,  in  quantoché  tutti  i suoi 
attributi  sono  egualmente  infiniti. 

76-78.  Perocché  al  Sol  ec,,  perciocché 
alla  presenza  di  quel  divino  Sole  che  vi 
allumò  con  la  luce  del  sapere  e vi  arse 
col  fuoco  della  caritè,  il  vostro  affetto  ed 
il  senno  sono  ( en,  troncamento  di  anno, 
voce  antiq.  ) tanto  uguali,  che  simile  ugua- 
glianza non  V’  é. 

79. t'ogliuedargomen(o.Corrispondono 
all’  affetto  e senno  del  v.  73.  Anche  ncl- 
l’lnf.XXxl.55:/,'  argomento  della  mente, 

80.  Per  la  ragion  ec.,  per  cagione  della 
loroimperfetia  natura, a voi  nota  per  prova. 
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Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

Ond’  io,  che  sou  mortai,  mi  sento  in  questa 
Disagguaglianza,  e però  non  ringrazio 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa. 

Ben  supplico  io  a te,  vivo  topazio,  85 

Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi. 

Perchè  mi  fac.ci  del  tuo  nome  sazio. 

0 fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi 
Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice  : 

Gotal  principio,  rispondendo,  lemmi.  80 

Poscia  mi  disse;  Quel,  da  cui  si  dico 
Tua  cognazione,  e che  cent’  anni  e pine 
Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice. 

Mio  figlio  fu,  e tuo  bisavo  fue  : 

Ben  si  couvieu  che  la  lunga  fatica  . 95 

Tu  gli  raccorci  con  f opere  tue. 

Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica, 

Ond'  ella  toglie  ancora  e terza  e nona. 

Si  stava  in  pace,  sobria  e pudica. 

Non  avea  catenella,  non  corona,  100 

Non  donne  contigiate,  noti  cintura 
Che  fosse  a veder  più  clic  la  persona. 


81.  Diveriamtnle  ec.,  non  volano  del 
pari.  I.a  voglia  precede  sempre. 

8f.  alla  paterna  fetta,  alla  festa  che 
tu  mi  fai  con  alTeilo  paterno.  Cacciaguida 
avea  chiamato  Dante  tanguiimeus(’i.'lS), 
mio  teme  (v.  48),  figlio  (v.  #2). 

85-86.  oioo  topazio.  Che  guetta  gioia 
ae.,  lucidissimo  spirito, che  adorni  rotcsta 
croce,  quasi  topazio  legato  in  prezioso 
gioiello. 

88-89.  O fronda  mia  ec.,  o mio  ram- 
pollo,mio  discendente, che  fosti  a me  ca- 
gione di  piacere  con  la  sola  aspettazione 
di  averti  a vedere  quassù,  sappi  eh’  io  fui 
il  tuo  progenitore.  — compiacemmi,  mi 
compiacei , oggi  compiacqui.  Ricorda 
l’ evangelico:  Hic  est  filiut  meui  dilectut, 
in  quo  mihi  complacui. 

91-93.  Quel,  da  cui  ti  dice  Tua  cogna- 
zione, colui  dal  quale  la  tua  prosapia  ha 
preso  il  cognome  degli  Alighieri.  Da  Ali- 
ghiero, ligliuolo  che  fu  di  Cacciaguida  e 
di  una  degli  Alighieri  di  Ferrara,  presero 
il  soprannome  poi  tutti  (v.  138).  Da  que- 
sto Alighiero  nacque  Beìlincionc,  da  cui 
Alighiero  II,  da  cui  Dante.  — e che  cent' 
anni  ec.,  e che  da  più  di  cento  anni  sta 
girando  il  primo  cerchio  del  monte  del 


Purgatorio,  ove  sou  puniti  i superbi.  Ma 
di  questo  suo  hisavolo,  eh' ci  dovette  co- 
iiasccr  per  uomo  superbo  , il  Poeta  non 
fe’  motto  nel  Purgatorio,  amando  megiio 
sentirsi  parlar  di  sua  stirpe  da  Cacciagui- 
da nel  ciclo. 

93.  la  lunga  fatica.  Intende  de’ gravi 
pesi,  sotto  cui  vanno  curvati  in  Purgato- 
rio i superbi. 

96.  con  T opere  lue,  colle  pie  opere 
fatto  in  suffragio  di  lui. 

97-98.  dentro  dalla  cerchia  ec.,  nella 
stretta  cinta  delle  sue  mura  antiche, sulle 
quali  è tuttora  il  migliore  orologio  de’Fio- 
rentini  nella  badia  di  8.  Benedetto.  Ben- 
venuto da  Imola  : Abatia  monatlerii  S. 
Benedica,  ubi  certius  et  ordinatiut  pul- 
tabanlur  horac,  quam  in  aliqua  alia  ec- 
clesia civilalit, 

100.  ,Von  avea  ec,,  non  avea  ancora  Fi- 
renze donne  che  portasser  catenelle  d’oro 
al  collo  o alle  braccia,  e andasser  coro- 
nate come  regine. 

101.  contigiate,  calzate  con  contigie. 
« Contigie  si  chiamano  calze  solate  col 
cuoio,  stampate  intorno  al  piè.  a Buti. 

102.  Che  foste  a veder  ec.,  la  qual  fosse 
pili  vistosa,  attirasse  più  gli  sguardi,  ebo 
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Non  faceva,  nascendo,  ancor  paura 
La  figlia  al  padre,  cliè  il  tempo  e la  dote 
Non  fuggiaii  quinci  e quindi  la  misura.  105 

Non  avea  case  ai  famiglia  vote  ; 

Non  v’  era  giunto  ancor  Sardanapaio 
A mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote. 

Non  era  vinto  ancora  Montcmalo 
Dal  vostro  Uccellatolo,  che,  com’  è vinto  I IO 

Nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo. 

Bellincion  Berti  vid'  io  andar  cinto 
Di  cuoio  e d’  osso,  e venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  il  viso  dipinto  ; 

K vidi  quel  de’  Nerli  e quel  del  Vecchio  1 15 

Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 

E le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

0 fortunate  ! e ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta.  120 


non  la  stessa  persona  che  se  n’  adorna. 
>el  Conv.:  « Gli  adornamenti  dell’  azzi- 
roare  e delle  vestimcnta  la  fanno  più  an- 
numerare che  essa  medesima  >.  E giA 
Ovidio  , parlando  de'  femminili  adorna- 
menti, avea  detto:  Pars  minima  est  ipsa 
puella  sui, 

104-103.  chè  il  tempo  e la  dote  ec.  por- 
eiocebè  il  tempo  dell’ averle  a maritare 
non  era  troppo  in  qua,  nè  la  dote  troppo 
in  lè  della  giusta  misura  : si  collocavano 
adagio,  e con  poco.  • Oggi  (dice  l’Ottimo) 
le  maritano  nella  culla, e le  dote  sono  tali 
die  se  ne  va  una  con  lutto  quello  che  ba 
il  padre.  » 

106.  .Von  avea,  Firenze,  case  ec.  1 ca- 
samenti erano  modestamente  piccioli,  le 
famiglie  virtuosamente  numerose.  Poi  la 
superbia  ingrandì  le  case,  il  mal  costume 
le  spopolò.  Tale,  che  non  airà  /igliuoli, 
fa  palagio  di  re,  dice  1’  Anonimo. 

107.  Sardanapaio,  il  lusso  ed  il  vizio, 
personilicali  nel  piti  corrotto  uomo  che 
ricordi  la  storia.  Di  Sardanapaio,  ultimo 
re  degli  Assiri,  si  può  veder  Giustino,  1,3. 

108.  CIÒ  che  in  camera  si  puote,  lutti 
icaffinamenti  della  libidine.  6’nmera  pro- 
priamente è la  stanza  da  letto. 

100.  Montemalo.  Chiamatasi  Monte- 
maio  a’tempi  di  Dante  il  monte  oggi  dello 
Montemario,  dal  quale  agli  occhi  di  chi 
da  Viterbo  recavasi  a fionia  si  presentava 
la  veduta  di  quella  ci  i come  dal  monte 


Uccellatolo  si  presenta  quella  di  Firenze 
a chi  vi  si  appressi  per  la  via  di  Bologna. 
Dice  adunque  Cacciaguida,  che  la  veduta 
di  Mantemalo  non  era  ancor  vinta  dall’Dc- 
cellatoio,  per  signiBcare  che  Firenze  non 
era  ancor  giunta  a superare  in  sontuosiU 
di  edilizi  la  stessa  Roma. 

110-ltl.  che,  com'  é tonfo  ec.,  il  qual 
Montcmalo,  cioè  Roma,  com’è  stata  avan- 
zala da  Firenze  nel  crescere,  cosi  sarà  nel 
rovinare.  Porg.  XXIV:  Il  luogo,  u'  fui  a 
viver  posto.  Di  giorno  in  giorno  più  di 
ben  si  spolpa , Ed  a trista  ruisus  par  di- 
sposto. 

112-113.  Kellincion  Berli  ec.  Fu  dei 
Ravignani,  nobile  famiglia  floreuGoa.  e 
padre  della  famosa  Gualdrada  ( Inf.  XVI, 
37).  — andar  cinto  ec.,  portar  cintaradi 
cuoio  con  Ubbia  d’  osso. 

1 là.jenza  il  viso  dipinto,  senza  belletto. 

115.  quel  de'  fierli  e quel  del  Vecchio, 
ogni  uomo  delle  più  nobili  case  di  Firen- 
ze, quali  appunto  quelle  de’ Merli  e dei 
Vecchietti. 

110.  alla  pelle  scoverta,  di  andar  vestili 
di  semplice  pelle,  non  coperta  di  fregi  e 
ricami. 

117.  al  fuso  ed  al  pennecchio.  L’Otti- 
mo; « Oggi  non  vuole  Giare  la  fante,  non 
che  la  donna. ■ 

118-120.  era  certa  Della  sua  sepoltura, 
non  temeva,  come  dappoiché  furon  nate 
Ir  maledette  parli  e con  esse  la  rabbia  dt 
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CANTO  DKCINOQUINTO  &30 

L'  una  vegghiava  a studio  della  culla, 

E consolando  usava  l' idioma 

Cho  pria  li  padri  e le  madri  trastulla  ; 

L’ altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma. 

Favoleggiava  con  la  sua  famiglia  ' 125 

De’  Troiani  e di  Fiesole  e di  Roma. 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 
Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello, 

Qual  or  saria  Cincinnato  e Coriiiglia. 

A cosi  riposato,  a cosi  belio  130 

Viver  di  cittadini,  a così  fida 
Cittadinanza,  a cosi  dolce  ostello, 

Maria  mi  diè,  chiamata  in  alte  grida  ; 

E nell’antico  vostro  Battisteo 

Insieme  fui  cristiano  c Cacciaguida.  135 

Moronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo  ; 

Mia  donna  venne  a me  di  vai  di  Pado, 

E quindi  il  soprannome  tuo  si  feo. 

Poi  seguitai  lo’mperador  Currado, 

Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia,  140 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 


cacciarsi  l’ una  l’ ahrt  di  citli,  di  avere  a 
morir  nell’  esilio.  — ed  ancor  nulla  Era 
ec.,  e nessuna  era  ancora  abbandnnata 
dal  marito  che  per  avidità  di  guadagna 
andasse  a mercantare  in  lontani  paesi,  e 
spezialmente  in  Franria. 

121  ■ a audio,  a cura,  al  governo. 

122-123. K consolando  usava  ec.,  e per 
acquietare  il  bambino  piangente  usava 
quelle  stesse  voci  infantili,  che  con  tanto 
diletto  i padri  e le  madri  odono  proferire 
da’  loro  Ùmbi. 

12&-126.  Favoleggiava  ec.  ripeteva  le 
popolari  tradizioni  circa  le  antichissime 
origini  di  Fiesole,  e per  essa  poi  di  Firen- 
ze. Veggasi  il  curioso  capitolo  VII  della 
Storia  di  Gio.  Villani. 

127.  .Sorta  tenuta  , sarebbesi  tenuta, 
sarebbe  stata. 

128.  Cianghella.  • Fu  di  quei  della 
Tosa  , maritata  a Imola.  Costei  fu  delle 
superbe  femine  del  mondo  ; e andando 
una  mattina  di  Pasqua  alla  chiesa  , e tro. 
vandola  piena  di  donne,  e nessuna  si  mo- 
vea  per  lei  , costei  piena  di  superbia  co- 
minciò a pigliare  or  questa  e or  quella  per 
le  trecce  , mostrando  la  sua  superbia  e 
bestialità.  • Chios.  Dani.  — Lapo  Salte- 
rello. Giudice  fiorentino,  a pi  tanti  vezzi 


iu  vestire  e in  mangiare , in  cavalli  e fa- 
migli , che  infra  nullo  termine  di  sua 
condizione  si  contenne;  il  quale  mori  poi 
ribello  della  sua  patria.  • Anonimo. 

ilfi.  Cincinnalo.  Il  famoso  dittatore 
tolto  all’  aratro.  — Corniglia  , Cornelia 
(come  anche  nel  IV  dell’Inf.  ),  la  virtuo- 
sissima madre  de’Gracchi,  che  alla  matro- 
na capuana  additante  i propri  ornamenti 
disse  : I miei  vezzi  sono  i miei  figli. 

133.  chiamata  tn  alte  grida , invocata 
da  mia  madre  ne’  dolori  del  parto. 

134.  E nell’antico  ec.  Nel  battistero  di 
S.  Giovanni:  di  cui  ncll’Inf.  XIX,  17. 

136.  hloronlo.  Fu  il  primogeuito.—  E- 
liseo.  Il  secondogeuilo.da  cui  nennero  gli 
Elisei  tenuti  poi  sempre  per  consorti  e 
consanguinei  della  famiglia  di  Dante. 
Balbo,  l’tr.  I.  2. 

137.  Mia  donna.  Aldigeria,  degli  Aldi- 
ghieri  da  Ferrara.  Balbo,  ibid.  — di  vai  di 
Pado  , dalla  valle  del  Po  ( lat.  Padus } , 
cioè  dal  Ferrarese. 

135.  il  soprannome  tuo  di  Alighieri. 
Ved.  nota  Ul-92. 

130.  Currado  terzo  di  Svezia. 

Ilo.  mi  cinse  della  sua  milizia  , mi 
adornò  del  suo  cingolo  militare  , mi  fe’ 
suo  cavaliere. 
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Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa  , 

Per  colpa  del  Pastor,  vostra  giustizia. 

Quivi  fu’ io  da  quella  gente  turpa  145 

Disviluppato  dal  mondo  fallace , 

Il  cui  amor  molte  anime  deturpa, 

E venni  dal  martirio  a questa  pace. 


142-144.  Dietro  gli  andai,  lo  seguitai 
nella  seconda  crociata  , predicata  da 
S.  Bernardo  nel  1147. — incontro  alla  ne- 
quizia ec. , contro  la  pessima  legge  di 
Maometto,  il  cui  popola  per  colpa  del 
pouleficc  romana  che  ciò  non  cura , si 


usurpa  i luoghi  di  Terra  Santa,  i qnali  di 
giustizia  appartengono  a’  Cristiaui. 

145.  (urpa.  Fcm.  dell’aotiq.  tarpo. 
148.  dui  martirio.  Perchè  ucciso  com- 
battendo per  la  fede. 


CA!«TO  DKC'IMOSBSTO. 


Rammenta  Cacciaguida  le  più  grandi  famigiic  deli' antica  cittadinanza  fiorentina  non 
ancor  mista  di  sangue  contadino,  deplorando  che  sieno  tutte  o spente , o scadute , o 
degenerate. 


0 poca  nostra  nobiltà  di  sangue. 

Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù,  dove  l' affetto  nostro  langue, 

Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai  ; 

Gilè  là  dove  appetito  non  si  torce , 5 

Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

Ben  se’  tu  manto  che  tosto  raccorce , 

Si  che  se  non  s’appou  di  die  in  die. 

Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 

Dal  fOt,  che  prima  Doma  soflerie  , 10 


1.  nobiltà  di  langue.  A distinguerla  da 
quella  dell’animo,  cb’è  l'unica  vera.  Gio- 
venale: Nobilitcu  sola  ett  atque  unica 
virtue. 

3-  langue,  è tiepido  al  vero  bene. 

5.  non  zt  torce  a’  falsi  beni  mondani. 

7-9.  Ben  te'  tu  manto  ec.  Paragona  la 
nobiitè  ad  un  manto,  che  il  tempo  conti- 
nuamente ritagli , e che  perciò  so  non  è 
giorno  per  giorno  rintegrato  , presto  ri- 
duresi  a niente.  Mancando  i veri  titoli 
della  nobiitè , che  sono  le  virtù  , il  solo 
nome  torna  in  beffa,  bel  convito  , tradu- 
cendo Giovenale  : • Che  fanno  queste  ono- 
ranze che  rimangono  degli  antichi,  se  per 
colui  che  di  quelle  si  vuole  ammantare , 
male  si  vive!  Se  per  colai  che  delli  suoi 


antichi  ragiona  e mostra  le  grandi  e mi- 
rabili opere  , s’ intende  a misere  e vili 
operazioni  P Avvegnaché  (dice  esso  poeta 
satiro)  chi  dirè  nobile  per  la  buona  gene- 
razione quelli  che  della  buona  generazio- 
ne degno  non  è?  Questo  non  è altro  che 
chiamare  lo  nano  gigante.  • — conte  force. 
« Cioè  con  le  forbici,  ed  è nome  sincopa- 
to per  fare  la  rima.»  Buti.Fu  imitalo, tra 
gli  altri,  dali’Ariosto,  XV,  86. 

10.  Val  voi  ec.  Dante  ricominciò  a par- 
lar con  Cacciaguida,  dandogli  del  voi'  Voi 
siete  ee.  (v.  16).  — che  prima  Jtoma  sof- 
ferte. Credevasi  allora  comunemente, che 
il  voi  fosse  stalo  la  prima  volta  dato  dai 
romani  a Cesare  , quand’egli  riunì  nella 
sua  persona  tutti  gli  olBci  della  repubblv- 
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In  che  la  sua  famiglia  men  perscvra  , 

Kicomiuciaron  le  parole  mie. 

Unde  Beatrice,  ch’era  un  poco  scevra, 

Ridendo,  parve  quella  che  tossio 

Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra.  15 

Io  cominciai  : Voi  siete  il  padre  mio  , 

Voi  mi  date  a parlar  tutta  baldezza. 

Voi  mi  levate  si,  di’  i’  son  più  eh’  io. 
l’er  tanti  rivi  s’empie  d’allegrezza 

La  mente  mia , che  di  sè  fa  letizia  ‘20 

Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 

Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia  , 

Quai  furo  i vostri  antichi,  e quai  fur  gli  anni 
Che  si  segnare  in  vostra  puerizia. 

Ditemi  dell'  ovil  di  San  Giovanni  25 

Ouant’era  allora,  e chi  cran  le  genti 
Tra  esse  degno  di  più  alti  scanni. 

Come  s’avviva  allo  spirar  de’  venti 
Carbone  in  fiamma,  cosi  vidi  quella 
Luce  risplendere  a’  miei  blandimenti.  30 

E come  agli  occhi  mici  si  fe’  più  bella. 

Cosi  con  voce  più  dolce  e soave. 

Ma  non  con  questa  moderna  favella. 

Dissemi  : Da  quel  di  che  fu  detto  Ave, 

Al  parto  in  che  mia  madre,  eh’ è or  santa,  35 

S’aUeviò  di  me  ond’era  grave. 


ca;  foudandosi  forse  iu  quel  luogo  di  Lu- 
cano , ciMlo  da  Pietro  di  Dante  ; Omnes 
toceSfper  quasjam  tempore  tanto  Men- 
timur  dominit,  haec  primum  repperit  ae- 
tae.  Anche  nel  Dittamondo  Cesare  èchia- 
mato Colui  a cui’l  Roman  prima  voi 
ditee. 

12.  In  che  la  tua  famiglia  ee.,  nel  qual 
aso  gli  odierni  romani  poco  hanno  perse- 
verato , imperocché  a ogni  gente  dicono 
tu  (Cbius.  Dant.  ) ; cuilibet , quamquam 
magno,  in  lingulari  loquuntur  (Pietra  di 
Dante).  Il  Landino,  circa  due  secoli  dopo, 
ancora  affermava  : Quasi  tutte  le  nazioni 
dicono  voi  a uno,  fuor  che  i Romani,  ehe 
dicono  tu  a ogni  uomo. 

13.  scevra,  separata,  in  disparte.  Alle- 
gorie., in  questo  colloquio  la  teologia  non 
ha  parte. 

14-lS.  Ridendo,  parve  ec.,  sorridendo 
fe’  segno  di  aver  notato  la  mia  debolezza 
in  usar  cotali  formole  in  cielo  , siccome 
la  cameriera  della  regina  Ginevra,  tos- 
sendo , fe’  seguo  di  essersi  accorta  del 


primo  bacio  da  quella  dato  a Lancillotto. — 
«ertilo.  Nel  celebre  romanzo  da  noi  ricor- 
dato nella  nota  128  al  V dell’  Inferno. 

16.  padre  in  affetto. 

20-21.  ehe  di  ti  fa  letizia  ec. , che  si 
compiace  seco  medesima  di  poter  soste- 
nere tanta  allegrezza , senza  spezzarti , 
rimanerne  oppressa. 

22.  mia  primizia , primo  della  mia 
progenie. 

23.  gli  anni  della  Incarnazione. 

29.  deWovil  di  San  Gionanni,  di  Firen- 
ze , posta  sotto  la  protezione  di  S.  Gio. 
Battista. 

27.  di  più  alti  scanni  , di  maggiori 
onori. 

30.  blandimenti,  carezze. 

33.  non  con  questa  moderna  favella. 
Usò  qnci  latino  parlato  a’  suoi  tempi  dalle 
gentili  persone , del  quale  il  Poeta  ci  ha 
dato  un  saggio  nel  C.  precedente. 

34.  Da  quel  dì  ec.,  dal  giorno  della  In- 
carnazione di  G.  Cristo. 
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Al  SUO  Leon  cinquecento  cinquanta 
E tre  fiale  venne  questo  fuoco 
A rinflammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco  40 

Dove  si  trova  pria  l’ ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  animai  giuoco. 

Basti  de'  miei  maggiori  udirne  questo  ; 

Chi  ci  si  furo , ed  onde  venner  quivi, 

Più  è tacer,  che  ragionare,  onesto.  45 

Tutti  color  eh’ a quel  tempo  eran  ivi 
Da  poter  arme,  tra  Marte  e ’l  Batista, 

Erano  il  quinto  di  quei  che  son  vivi. 

Ma  la  cittadinanza,  ch’è  or  mista 

Di  Campi  c di  Certaldo  e di  Figghine,  50 

Pura  vedeasi  nell’ ultimo  artista. 

0 quanto  fora  meglio  esser  vicine 
Ùuellc  genti  eh'  io  dico,  ed  al  Galluzzo 
Ed  a Trespiano  aver  vostro  coufìuc, 

Che  averle  dentro , e sostener  lo  puzzo  55 

Del  villan  d'Aguglion,  di  quel  da  Signa, 


37-39.  Ài  tuo  Leon  ec. , corsero  anni 
K06.  Marie  compie  il  suo  giro  in  686 
giorni , ore  22,  min.  29  ; ma  secondo  i 
calcali  di  quel  tempo,  lo  compiva  in  due 
anni.  Dice  Cacciaguida  : Questo  fiammeg- 
giante pianeta  in  cui  siamo  , ritornò  B63 
volle  nella  omogenea  coslcllaziun  del 
Leone  a ristorare  la  sua  ignea  virtù  sotto  le 
piante  di  quello. — tuo.  Per  la  conformilò 
della  natura  di  Marte  con  quella  dell'ar- 
dente segno  dei  Leone.  Pietro  di  Dante: 
Vacai  tuum  Ltonem,  rottone  conuenien- 
tit  naturae. 

40-42.  nel  loco  Dove  ec.  In  Merca- 
to Vecchio , che  veniva  ad  essere  il  prin- 
cipio dell’ultimo  sesto  o sestiere  di  Fi- 
renze, quello  di  Porla  S.  Pietro  , per  chi 
andasse  contro  il  corso  dell’Arno  , come 
appunto  facevano  ogni  anno  nella  festa 
di  S.  Gio.  Battista  i corrilori  del  palio. 

43.  udirne  quella.  Cioè,  com’io  nacqui 
dentro  la  prima  cerchia  di  Firenze.  Que- 
sto era  segno  di  antica  nohilià,  perchè  le 
famiglie  venate  dappoi  dovettero  natural- 
mente stanziarsi  di  fuori. 

44-48.  Chi  ei  ti  furo  ec.  Non  osa  dire 
com’essi  furono  nobilissimi , e venuti  in 
Firenze  da  Roma,  secando  che  il  Poeta  ha 
già  mostrato  di  esser  convinto  nel  C,  XV, 
vv.  73  e segg.  dell’/nf.  Modestia  , vera- 
niente,  un  po’  tardiva.  Qui,  più  che  mai. 


irfilosnrn  è a lotta  con  l’ nomo  ; e ( cosa 
non  rara)  n’ha  il  peggio.  Ma  l’uomo  è 
Dante,  e la  sua  mal  coperta  vanagloria  di 
nobile  gli  frutta  co’  discorsi  di  Cacciagui- 
da un  de’  maggiori  titoli  alla  gloria  di 
poeta  impareggiabile. 

47.  Da  poter  arme  , da  poter  portare 
ormi  ; modo  ellittico  famigliare  a’classici. 
Pure  alcuni  con  parecchi  mss.  preferi- 
scono leggere  Da  portar  arme.  — Ira 
Marte  e ’l  Baiiita,  tra  la  statua  di  Marte 
sul  Punte  vecchio  (/n/’.XIII)  e il  Battiste- 
ro di  S.  Giovanni  (Inf.  XIX};  ch’è  quanto 
dire  in  tultaquant’era,  dall’un  capo  all'al- 
tro. l’antica  Firenze. 

80.  Campi , Certaldo,  Figghine.  Loo- 
ghi  del  contado  di  Firenze  , dai  quali 
molle  famiglie  arricchite  eran  passate 
in  ci  Iti. 

82.  vicine.  E non  cittadine. 

83-84.  ed  al  Galluzzo,  luogo  a tre  mi- 
glia da  Firenze,  Ed  a Tretpiano,  luogo  a 
cinque  miglia  da  quella,  aver  vottro  con- 
fine, aver  voi  i contini  del  vostro  dominio. 

86.  Del  villan  ec.  Accenna  particolar- 
mente a M.  Baldo  da  Aguglione,  castello 
in  Val  di  Pesa,  priore  nel  1311 , che  ful- 
minò contro  Dante  varie  sentenze;  e a M. 
Bonifazio  de’  Mori  Ubaldini  da  Signa,  giu- 
dice vendereccio. 
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Che  già  per  barattare  ha  l’occhio  aguzzo  ! 

Se  la  gente,  ch’ai  mondo  più  traligna, 

Non  fosse  stata  a Cesare  noverca. 

Ma,  come  madre  a suo  figliuol,  benigna,  CO 

Tal  fatto  è fiorentino,  e cambia  o merca. 

Che  si  sarebbe  vólto  a Simifonti , 

Là  dove  andava  l’ avolo  alla  cerca. 

Sariesi  Montemurlo  ancor  de’  Conti  ; 

Sariensi  i Cerchi  nel  pivier  d’Aconc,  C5 

E forse  in  Valdigrieve  i Buondelmonti 
Sempre  la  confnsion  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  cittade. 

Come  del  corpo  11  cibo  che  s’appone  : 

E cieco  toro  più  avaccio  cade  70 

Che  cieco  agnello,  e molto  volte  taglia 
Più  e meglio  una  che  le  cinque  spade. 

Se  tu  riguardi  Luni  ed  lirbisaglia 
Come  son  ite,  e come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e Siuigaglia,  75 


S7.  barallare.  • Baraurria  i vendimeii- 
lo  di  quello  che  I’  uomo  i (cduIo  di  fare 
per  suo  uilìcio.  • nuli. 

SS. la  gente,  ch'ai  mondo  piùtraligna, 
la  geute  di  chiesa,  che  più  di  ogni  altra  si 
è dilungala  dal  suo  primitivo  iiistilulo,  il 
quale  fu  tono  spirituale.  Purg.  VI:  Ahi 
gente,  che  dovresti  esser  divota,  E la- 
sciar seder  Cesar  nella  sella.  Se  bene  in- 
tendi ciò  che  Dio  ti  nota,  ee. 

39.  a Cesare  noverca  , malevola  , av- 
versa come  malrigua  ( lai.  noverca  ] agli 
imiicralori. 

61-63.  Tal  fatto  è ee. , tal  è oggi  ricco 
mercatante  fìurenliuo,  che  sarebbesi  già 
ritornalo  a Simi  fonte  (castello  in  Vald’Elsa 
distrutto  da’  Fiorentini  nel  1202  ) dote 
suo  avolo  vivea  di  limosiua.  Accenna  a 
qualche  malvagio  cittadino  , originario  di 
quel  castello  , arricchitosi  al  giuoco  tre- 
mendo delle  parti. 

61-66.  Sariesi  Montemurlo  ee.  Se  To- 
scana , vuol  dire  il  Poeta,  fosse  stala  pa- 
cificamente retta  dagli  imperatori  , le  in- 
testiue  sue  guerre  non  avrebbero  astretto 
i conti  Guidi  a vendere  il  castello  di  Hou- 
lemurlo  al  Comune  di  Firenze  , per  non 
poterlo  difendere  da’  Pistoiesi , nè  esso 
Comune  avrebbe  forzalo  i Cerchi  e’  Buon- 
delmonti a lasciare  le  lorofortezzee  pren- 
dere stanza  nella  città. --Il  castello  di 
Montemurlo  fu  causa  di  molte  guerre  cui 


vicini  ; i Buondelmonti,  trapiantati  in  Fi- 
renze da  Val  di  Greve , originarono  la  di- 
visioue  in  guelfi  e ghibellini;  i Cerchi,  fa- 
miglia della  pieve  di  Aconc  in  Val  di  Sie- 
ve,  introdussero  le  parti  bianca  e nera. 

69.  Coma  del  corpo  ee. , come  il  cibo 
soprapposto  nello  stomaco  ad  altro  già 
preso  , è principio  , cagione  del  male  del 
corpo.  Eppur  Roma , l’ idolo  politico  del 
nostro  Poeta,  non  fu  tanto  grande,  se  non 
appunto  per  l’uso  di  accrescere  sua  citta- 
dinanza per  amore  o per  forza.  N6  Firen- 
ze dentro  dalla  cerchia  antica  sarebbe 
mai  stala  l’Alene  d’Italia.  • 

70-72.  E cieco  loro  ec.  Forza  ( vuol 
dire)  non  sempre  giovo,  nè  numero  sem- 
pre fa  forza.  Ma  i suoi  tempi  almeno 
non  erano  certamente  per  gli  agnelli;  e se 
il  numero  non  fa  la  forza  sempre  , la  fa 
ordinariamente  , e ciò  dee  bastare.  — le 
cinque  spade.  Da  Cacciagtiida  a Dante  i 
fiorentini  da  portar  armi  erano  quintu- 
plicali (v.  48). 

73.  Luni.  Città  già  capo  della  Lunigia- 
na,  oggi  distrutta. T—  Crbisaglia.  Città  già 
grande  bel  Piceno,  da  Plinio  delta  Irbs 
Salvia;  oggi  piccolo  castello  nel  territorio 
di  Macerala. 

73.  Chiusi.  Già  sede  d’un  de’  dodici 
Lucumoni  etruschi.  — Sinigaglia.  Molto 
nominata  nell’  amica  storia  romana.  Cre- 
desi  fondala  da’  Galli  Senoni. 
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l'dir  come  le  schiatte  si  disfanno 
Non  ti  parrà  nuova  cosa  nè  forte, 

Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte 
Si  come  voi  ; ma  celasi  in  alcuna  80 

Che  dura  molto,  e le  vite  son  corte. 

E come  il  volger  del  ciel  della  luna 
Cuopre  ed  iscuopre  i liti  senza  posa , 

Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna  : 

Perchè  non  dee  parer  mirabil  cosa  85 

Ciò  eh’  io  dirò  degli  alti  Fiorentini, 

Onde  la  fama  nel  tempo  è nascosa, 
lo  vidi  gli  l'ghi,  e vidi  i Catellini, 

Filippi,  Greci,  Ormanni  ed  Alberichi, 

Già  nel  calare  , illustri  cittadini  ; 90 

E vidi  cosi  grandi , come  antichi , 

Con  quel  della  Sannella  quel  dell'Arca  , 

E Soldanieri  ed  Ardinghi  e Bostichi. 

Sovra  la  porta  , eh’  al  presente  è cacca 


78.  le  eilleuli.  Che  sono  tanto  maggio- 
re e più  dnrabil  cosa  che  non  le  schiatte. 

80-81.  ma  celasi  ec.,  ma  in  alcnnecose, 
come  a dir  nelle  schiatte,  la  morte  celasi 
a voi,  perchè  dorano  più  delle  vostre  corte 
vite. 

83-83.  E coma  il  volger  ee.  Credevano 
gli  antichi , che  il  girar  del  cielo  {della 
Iona  fosse  cagione  del  fiosso  e rifiosso 
del  mare.  Oggi  è dimostrato  la  vera  cau- 
sa della  marea  esser  la  naturale  attrazio- 
ue  della  luna.  ' 

84.  Cosi  fa  di  Fiorensa  ec.  Popolan- 
dola di  nuove  famiglie  e privandola  delle 
antiche. 

86.  alti,  eccelsi;  eppor  dimenticati, 
come  subito  soggiunge. 

88-80.  lo  vidt  ec.  Questa  enomeraiio- 
ne  può,  per  civile  intendimento,  parago- 
narsi alla  famosa  rassegna  dell’  Iliade  — 
Ughi.  • Gli  Ughi  furono  nobili  cittadini , 
da' quali  si  dice  eh’ è dinorainata  una 
chiesa  eh’  è nella  città  di  Firenze  , eh’  è 
appellata  S.  Maria  Ughi , la  quale  dà  il 
segno  il  Sabato  Santo  ad  accendere  il 
fuoco  benedetto  nella  cittade.  E dicesi 
cb’è  dinomioato  da  loro  un  poggio  presso 
alla  cittade  , per  nome  Monte  Ughi.  > — 
Catellini.  « Questi  sono  spenti  al  nome, 
salvo  che  di  loro  si  dice  che  son  discesi 
certi  cittadini , detti  figlinoli  di  Bernardo, 
Manfredi.»  — Filippi.  • Di  questi  è oggi 


quasi  spenta  ogni  memoria.  » — Greci. 
Da  questi  si  dice  che  fu  dinominato  un 
borgo  detto  il  Borgo  de’  Greci  , e sono 
oggi  abitatori  di  Bologna.  • — Ormanni. 

• Costoro,  siccome  dicono,  sono  oggi  ap- 
pellati Foraboscoli , e sono  nel  numero 
de’ grandi  della  città.  » --  Alberichi. 

• Questa  casa  è del  tutto  spenta;  de’quali 
si  dinnmìnò  una  chiesa  detta  S.  Maria 
Alberichi.  » .Anonimo. 

90.  Già  nel  calare,  sebbene  già  in  sol 
loro  decadere. 

91 . coll  grandi,  come  antichi.  A diffe- 
renza de’ precedenti  , meno  grandi  che 
antichi,  perchè  «id  nel  rotare. 

92-93.  della  Sannella.  « Di  questi  an- 
cora sono  alcuni,  ma  in  islato  assai  popo- 
lesco. » — dell’  Arca.  • Furono  nobili  e 
arroganti  ; sono  pochi  in  persone  e pochi 
in  avere.  • — Soldanieri.  « Per  parte  ghi- 
bellina sono  fuori.  • — Ardinghi.  • Sono 
al  presente  in  bassissimo  stato  c pochi  ». 
— Bostichi.  « Al  presente,  di  poco  valo- 
re e di  poca  dignitadc.  • Anonimo. 

91-99.  Sovra  la  porta  ec.,  in  su  Porta 
S.  Piero,  dove  oggi  abitano  i Cerchi  (capi 
di  parte  nera,  nemica  al  Poeta),  la  fello- 
nia de’  quali  presto  recherà  a perdizione 
la  repubblica  (fia  iattura  della  barra  ) , 
anticamente  abitavano  i Ravignani , ai 
quali  successero  i Berti,  ed  a questi,  me- 
diante il  matrimonio  del  conte  Guido  con 
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Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso  , 

Che  tosto  fla  jatinra  della  barca  , 

Erano  i Ravignani , oud’  è disceso 
Il  conte  Guido,  e Qualunque  del  nome 
Deir  alto  Bullincione  ha  poscia  preso 
Quel  della  Pressa  sajtcva  gi:\  come 
Regger  si  vuole  , ed  avea  Galigaio 
Dorata  in  casa  sua  già  l'elsa  e il  pome. 

Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio, 

Sacchetti , Giuochi , Sifanti  e Barucci 
E Galli,  e qviei  che  arrossai!  per  lo  staio.  105 

ho  ceppo,  di  che  nacquero  i Calfucci , 

Era  già  grande  , e già  erano  tratti 
Alle  curulc  Sizi  ed  Arrigucci. 

0 quali  vidi  quei  che  son  disfatti 

Per  lor  superbia!  e le  palle  dell’oro  1 IO 

Fiorian  Fiorenza  in  tutti  i suoi  gran  fatti. 

Cosi  facean  i padri  di  coloro 

Che  , sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca , 

Si  fanno  grassi  stando  a consistoro. 


fìnaldrads  figliuola  di  M.  Ballinrione 
Brrti,  sourntniroDO  i comi  Guidi,  ageiu- 
gnendo  al  proprio  nome  quello  di  Beni 
( Gio.  Vili.  Ili,  2 ).  — allo,  nobile  e pos- 
sente cilladino  , come  lo  chiama  il  Vil- 
lani. 

100-102.  Quel  della  Presta  ec.,  i della 
Pressa  erano  gii  salili  fino  ad  esser  Ret- 
tori del  comune  , e i Galigai  avevano  gii 
l'impugnatura  della  spada  dorala,  distin- 
tivo de'cavalieri.  • Ora  sono  di  popola  a.s- 
sai  bassi.  » Anonimo. 

103.  la  rolonna  del  Vaio.  Cioè  la  fa- 
miglia de'Pigli,  delti  anche  Rilli,  la  cui 
arme  i uno  scudo  rosso  , entrovi  una 
colonna  di  vaio,  dice  il  Landino. 

101.  Sacchelli.  • Nemici  dell’  autore 
( Inf.  XXIX  ) : furono  e sono,  giusta  lor 
possa,  disdegnosi  e superbi;  e sono  Guel- 
fi. • — Giuochi.  • Questi  sono  divenuti 
al  niente  oggi  dell’avere  e delle  persone; 
e sono  Ghibellini.  • — Sifanli.  • Oggi 
niente  di  avere  e di  persone  , e Ghibelli- 
ni, • — Barucci.  • Questi  furono  pieni 
di  riechetze  e di  leggiadrie  ; oggi  sono 
pochi  in  numero  e sema  stato  d’  onore  ; 
e sono  Ghibeilini.  • Anonimo. 

10B.  (ialli.  « Caddero  al  tempo  del- 
l’ autore,  nè  credo  mai  si  rilevino  : sono 
Ghibellini.  • Anon. — quei  che  arrosta» 
tc.,  i Chiaramontesi,  vergognantisi  dello 
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staio  fals.ito  da  un  de’loro  antenati  (Purg. 
XII.  liiS  ). 

11)6.  Lo  ceppo  er.  • I Donali,  dei  quali 
discese  iiii’allra  famiglia,  detta  Calfucci  >. 
Landino. 

107.  Alle  curale  , a’  primi  uffiii  , che 
soli  davano  dritto  in  Roma  alle  sedie  cu- 
rali. — Sui.  • Quasi  spenti.  • — Arrf- 
gucci,  e Quasi  venuti  meno.  ■ Anonimo. 

109-111.  O quali  ridi  ec.  , o quanto 
grandi  in  vidi  gli  liberti , ora  per  la  lor 
superbia  venuti  a niente!  ed  anco  i l-am- 
berli  (che  furono  primi  ad  aver  palle  d’oro 
nell’  arme  ) prosperavano  allora  Firenze 
in  tulle  le  sue  imprese.  Che  qui  si  accen- 
ni alle  dette  due  famiglie  , è concorde 
opinione  dei  più  antichi  Cnmenlatori  e 
Postillatori.  — le  palle  dell’ oro.  Antica 
vezzo  di  lingua,  che  alcuni  vollero  eleva- 
re a regola;  ma  l'uso  è stalo  contrario. 

1l'2-11t.  Così  facean  ec.,  egiialmcnle 
adornavano  Firenze  gli  antenati  di  coloro 
PC.  < Questi  sono  i Visdoinini.  Tnsinghi  e 
Cortigiani , i quali  tutti  son  consorti  e di- 
scesi dal  medesimo  sangue  e principio. 
Sono  padroni  c fondatori  del  Vescovado 
allora  , e di  poi  Arcivescovado  , di  Firen- 
ze; e però  ogni  volta  che  vaca,  sono  eco- 
nomi e dispensatovi , e quivi  si  ragunann 
a custodia  del  luogo,  e vi  mangiano  e dor- 
mono infino  a tanto  che  il  nuoto  vescovo 
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L'  ullracoiata  schiatta  , die  s' iiuiraca  1 (5 

Dietro  a dii  fogge , ed  a chi  mostra  il  dente 
Ovver  la  borsa,  com’agnel  si  placa  , 

Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente, 

Sì  die  non  piacque  ad  lliertin  Donalo 
Ghe  '1  suocero  il  facesse  lor  parente.  J?0 

Già  era  il  Gaponsacco  nel  Mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole , e già  era 
buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 

Io  dirà  cosa  incredibile  e vera  : 

Nel  picciol  cerchio  s'entrava  per  porla  , 125 

Che  si  nomava  da  quei  della  l’era 
Ciascun  che  della  liella  insogna  porta 

Del  gran  Barone,  il  cui  nome  e ’I  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 

Da  esso  ebbe  milizia  o privilegio  ; 130 

Avvegnaché  coi  popol  si  rauni 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 


rntri  in  possessione.  » Landino.  — a con- 
siitoro,  adunali  insieme  ; sec<*ndu  il  va- 
lore originario  della  parola. 

115-117.  Z-’  o/fracotata  schiaffa  ec. 
a Questi  (dice  il  l.andinu)  sono  Cauccioli 
ed  Adimari;  i quali  il  Pueia  danna  come 
crudeli,  ma  vili  ed  avari.  • Boccaccio  Adi- 
mari occupò  i beni  di  Dame  esilialo  , c 
sempre  si  oppose  al  suo  rilorno.  — o/tra- 
rotata, Iracoiaiile:  nelP aulico  francese, 
ou/frecuùié.  — s^twlracfi.  V Cioè  inmi- 
dvlisce  ed  ampia  la  gola  per  dimorare  . 
come  fa  io  draco.  » Buii.  11  Sannarzaro, 
Ecl.  12:  Ond'io  m' esaspero  Incontro  al 
cic/o,  anzi  tn’  indratjo  e invipero. 

120.  Che  U suocero  ec. , che  Uelitncio- 
ne  Berli,  del  quale  avea  per  moglie  la  fi- 
gliuola , lo  facesse  parente  degli  Adima- 
ri, sposando  un^allra  sua  figliuola  ad  uuo 
di  questa  famiglia. 

121-122.  fiià  era  il  Caponsacco  er.  , 
già  la  famiglia  de'Caponsacchi,  originaria 
di  Fiesole,  crasi  stanziata  in  Firenze,  nel 
Mercato  Vecchio.  Una  Caponsacco  fu  la 
madre  di  Beatrice. 

123.  (tiuda  , i Giuda  Guidi.  « Questi 
sono  di  allo  animo  , ghibellini , e mollo 
abassati  d’onore  e di  ricchezze  e di  per- 
sone ; e quei  che  v’eranu  al  tempo  dei- 
Pautore,  seguiron  co’Ccrchi  la  fuga.  » — 
Infangato»  « GP  Infangali  sono  bassi  in 
onore  e pochi  in  numero:  sono  ghibellini 
di.'degoosi.  « Anonimo. 


1*21.  e vera,  eppur  vera. 

1*25-I2t».  i»/  picciol  carello  ec.  , nel 
picciol  riciiUo  delle  mura  aoliche  di  Fi- 
renze una  delle  porle  chiamavasi  Peruz- 
/a,  da  quei  della  Pera,  da’Peruizi  , che 
li  presso  abitavano:  tanto  questa  famiglia 
era  alior  grande,  e tanta  ancora  la  sempli- 
cit.1  di  quei  popolo,  il  quale  non  avea  per 
inconveniente  che  una  pubblica  e mastra 
porla  delta  sua  rittà  fosse  denominalada 
una  delle  sue  private  famiglie,  Velluiello. 

127-12U.  Ciascun  ec.  Intendi  le  fami- 
glio Pulci,  Ncrli,  Gangaiandi.  Giaudooaii 
e quei  Della  Bella,  le  quali  nclParme 
loro  inquartavano  quella  del  barone  Ugo. 
che  fu  vicario  in  Toscana  per  Otioue  ìli. 
Mori  in  Firenze  nel  1(K>6  , e fu  sepolto 
nella  ehiesa  della  Badia  ; dove  poi  ogni 
nono,  il  di  di  S.  Tomaso,  facevansi  pob- 
blìci  ouori  alla  sua  memoria.  Perciò  dice 
il  Poeta  che  la  festa  di  S.  Tomaso  ricon- 
foriava,  ravvivava  la  sua  buona  fama. 

130.  Da  esso»  dal  detlq  barone  Ugo. — 
nii7i:ta  e privilegio  ^ titolo  di  cavaliere  e 
privilegi  di  nobiltà. 

131-132.  Avvegnaché  col  popoi  ec,  , 
sebbene  oggi  Giano  della  Bella, che  porta 
per  arme  la  sopradetia  insegna  di  Ugo 
contornata  da  un  fregio  d’oro,  siasi  univo 
Cui  popolo  contro  alla  nobiltà.  « Ugo  fece 
in  Firenze  molti  cavalieri  , i quali  lutti 
per  su»  amore  riieiiiiero  e poriaro  la  sua 
arme  addogata  rossa  e bianca  con  diverse 
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Già  eraii  GualleroUi  eil  Iinporluui, 

Kd  ancor  saria  Borgo  più  quieto  , 

Se  di  nuovi  vicin  Ibsser  digiuni.  1^5 

La  casa,  di  che  nacque  il  vostro  fleto 
Per  lo  giusto  disdegno  che  v'  ha  morii, 

E posto  fine  al  vostro  viver  lieto , 

Era  onorata  essa  e suoi  consorti 

0 Buondelmonte  , quanto  mal  fuggisti  140 

Le  nozze  sue  per  gii  altrui  conforti! 

Molti  sarebber  lieti,  che  son  tristi. 

Se  Dio  t’  avesse  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta  eh’ a città  veuisti. 

Ma  conveniasi,  a quella  pietra  scema  145 

Ehe  guarda  il  ponte  , che  Fiorenza  fesse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

Eon  queste  genti  , e con  altre  con  esse  , 


intrasegne.  » Gio.  Vili.,  IV,  2.  Doiln  virU'i 
di  Giano  della  Bell^,  deila  popolar  rifor- 
ma dello  stato  daini  procurata,  delle 
persecuzioni  dei  nobili,  e della  solita  in- 
gratiiudÌDe  del  popolo,  si  può  leggere  in 
priucipio  delPaurea  Cronica  di  Dillo  Com- 
pagni. 

133.  Gualterotti.  « Quest»  sono  pochi 
io  numero,  c meno  in  onore.  » — Impor- 
tuni. a Di  costoro  appetta  ò alcuno.  • 
Anonimo. 

134-135.  Ed  aneor  sarta  ee.  , e borgo 
S.  Apostolo  (dove  abitavano  le  due  delle 
famiglie  ) sarebbe  tuitavia  ben  più  quie- 
to , se  non  vi  fossero  mai  sopravvenuti  a 
sianziar%isi  ì Buundelmonti  , autori  di 
guerra  civile. 

137-138.  La  casa  ec. , la  famiglia  do- 
gli Amidei,  causa  del  pianto  (lat.  fleius) 
di  voi  Fiorepliui  poco  tnen  che  disfatti 
dal  giusto  suo  sdegno  per  Tingìuria  rice- 
vuta dai  Buoodelmonii.  Ved.  nota  seg. 

140-1  il.  quanto  mal  ec.  , quanto  mal 
per  le,  che  uc  fosti  morto,  e per  la  patria 
tua  , che  ne  fu  partila  in  guelfi  e ghibel- 
lini, tu  ti  ritraesti  dal  parentado  coiiehiu- 
so  eoo  casa  Amidei  , cedendo  alle  insi- 
nuaziooi  della  madre  di  quella  Donali , 
alla  quale  ti  ammogliasti.  • Madonna  Ai- 
druda  , donna  di  messer  Fortegnerra  Do- 
nati , che  avea  due  figliuole  multo  belle, 
stando  a’ balconi  del  suo  palagio,  lo  vide 
passare  , e chiaroollu  , e musirogli  una 
delle  dette  figliuole  , e dissegli  : Chi  hai 
Ju  tolta  per  moglie  ? io  (i  serbava  que- 


sta. I.a  quale  guardando,  molto  gli  piar' 
que,  e rispose;  .Vori  posso  altro  oramai* 
A cui  madonna  .Altruda  disse  : 5i  puoi  . 
ché  la  pena  pagherò  io  per  te.  A cui 
Buondelmonte  rispose:  E io  la  voglio.  E 
iols4‘la  per  moglie  , lasciando  quella  che 
avea  U«lia  e giurata.  • Compagni. 

113-141.  Se  Dio  t*  avesse  er.,  se  Iddio 
lì  avesse  fallo  annegare  nel  tiumicello 
Kma , la  prima  volta  ebe  tu  per  venir  da 
Munlebuiino  a Firenze  dovesti  passarlo. 
Ma  si  oppone:  i Buondelmonii  erano  già 
stanziati  in  Firenze  da  un  pezzo.  È vero, 
ma  essi  aveano  ritenute  le  loro  possessio- 
ni in  contado,  ed  è probabile  che  ivi  U*- 
ncssero  a balia  I figliuoli;  è certo  ad  ogni 
modo  che  vi  usavano  per  loro  faccende  o 
diletto.  prima  volta  dunque  si  può 
intendere  o quando  questo  malagurato 
Buondelmonte  fu  levato  dal  latte, o quan- 
d'egli torno  dalla  prima  visita  fiUa  a'suni 
beni . 

145-147.  Ma  conveniasi  ec.,  ma  ragion 
voleva  (dice  Cacciagnida  con  dolente  iro- 
nia! che  Firenze  negli  ultimi  giorni  ch'el- 
la ebbe  di  pace  e di  concordia,  saerificas- 
sc  , offerisse  una  vittima  a quella  rotta 
statua  di  Marte  ch'è  in  sul  Ponte  Vecchio 
( Inf.  XIII  . 113-150  ) , quandoché  quel 
micidiale  iddio  doveva  quindi  innanzi  as- 
solutamente dominarvi.  Buondelmonte  fu 
ammazsalo  dagli  Amidei  a piò  del  Pon- 
te Cerchio , «ippunfo  a piè  del  pilastro 
doi7*  era  la  figura  di  Marte.  Gio.  Vili. 
V,38. 
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Vid’io  Fiorenza  in  sì  fatto  riposo , 

Che  non  avea  cagione  onde  piangesse.  150 

Con  queste  genti  vid’  io  glorioso 
E giusto  il  popol  suo,  tanto  che  ’l  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a ritroso , 

Nè  per  division  fatto  vermiglio. 


152-1S4.  tanfo  chf  ’/  giglio  ec. , lam» 
rhe  ( rispetto  alla  sua  gloria  di  fuori  ) la 
sua  iusegna  del  giglio  non  era  mai  stala 
capovolta  da'  nemiri , come  per  vituperio 
si  suol  fare  alle  insegne  degli  sconfitti;  e 
(rispetto  al  buono  e giusto  governo  di 


dentro  ) esso  giglio  non  crasi  ancora,  per 
effelto  della  divisione  della  ciltA,  mutalo 
di  bianco  in  rosso.  I Guelfi  di  Firenze  , 
impadrouitisi  dello  sullo , presero  per  in- 
segna il  giglio  rosso:  i Ghibellini  lo  man- 
tennero bianco. 


C'AIVTO  DEC'IMOSETTIMO. 


Cacciaguiila  annaniia  al  PueU  i molti  mali  e gli  scarsi  sollievi  del  suo  prossimo  esilio, 
c lo  esorta  a non  restar  perciò  di  francamente  ridire  mito  quanto  egli  ha  appreso  nel 
suo  misterioso  viaggio. 


Qual  venne  a Glimenè  , per  accertarsi 
Di  ciò  ch’aveva  incontro  a sè  udito , 

Quei  eh’ ancor  fa  li  padri  a’ figli  scarsi; 

Tale  era  io , e tale  era  sentilo 
E da  Beatrice  e dalla  santa  lampa  .5 

Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 

Perchè  mia  Donna  ; Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio , mi  disse,  sì  eh’ eli’ esca 
Segnata  bene  dell’interna  stampa; 

Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca  IO 

Per  tuo  parlare  , ma  perchè  t’ausi 
A dir  la  sete  , si  che  l’uom  ti  mesca. 


1-3.  Qual  venne  ec. , come  ansioso  di 
sapere  se  Epafo  gli  dicesse  vero  negando 
lui  esser  figlio  di  Apollo,  Fetonte  , il  cui 
tristo  fine  ancora  ammonisce  i padri  di 
non  esser  troppo  condiscendenti  co'  loro 
figlinoli , venne  a Climene  sua  madre.  Di 
Fetonte , che  per  pruova  di  esser  vero  fi- 
glinolo di  Apollo  ottenne  di  guidar  per 
un  giorno  il  carro  del  Sole  , e ne  fu  da 
Giove  precipitalo  , ved.  Ovidio  , lUetam. 

4-6.  Tale  era  io  ec. , cosi  ansioso  era 
io  di  sapere  il  vero  de' miei  futuri  casi,  e 


per  tale  era,  senza  che  io  parlassi , cono- 
sciuta da  Beatrice  e dal  santo  lume  di 
Cacciaguida  , che  per  avviciiiarniisi  era 
disceso  dal  destro  braccio  al  piè  della 
croce  (C.  XV,  v.  l‘J  e segg.) 

7-9.  manda  fuor  la  vampa  ec.,  espri- 
mi il  tuo  ardente  desiderio  in  modo  ade- 
gualo. 

12.  A dir  la  seie,  ad  esporre  i tuoi  de- 
sideri!. — r uum  li  mesca  , ti  si  mesca  . 
ti  si  dia  da  bere. 
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0 cara  pianta  mia  che  sì  l’insusi 
Che  , come  veggioii  le  terrene  menti 
IVon  capere  in  triangolo  due  ottusi , 15 

tk)Si  vedi  le  cose  contingenti 

Anzi  che  sieno  in  sè , mirando  il  punto 
A cui  tutti  li  tempi  son  presenti  ; 

Mentre  eh’  i’  era  a Virgilio  congiunto 
Su  por  lo  monte  che  l' anime  cura,  20 

E discendendo  nel  mondo  defunto, 

Dette  mi  fur  di  mia  viUi  futura 

Parole  gravi  ; avvegnach'  io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 

Perchè  la  voglia  mia  saria  contenta  25 

D'intender  qual  fortuna  mi  s'appressa; 

Chè  saetta  previsa  vieti  più  lenta 
Cosi  diss’  io  a quella  luce  stessa 
Che  pria  m’ avea  parlato , e , come  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa.  30 

Nè  per  ambage  , in  che  la  gente  folle 
Già  s' invescava  pria  che  fosse  anciso 
L’Agnel  di  Dio  che  le  peccata  lolle, 

Ma  per  chiare  parole  , e con  preciso 
Latin  , rispose  quell’ amor  paterno,  35 

Chiuso  e parvente  del  suo  proprio  riso  ; 


13-19.  O cara  pianta  ec. , u cara  cep- 
po di  mia  famiglia  il  quale  si  ti  levi  insù, 
che  mirando  iu  Dio,  cb’è  il  punto  in 
cui  s’ accoglie  il  passato , il  presente  e il 
futuro , vedi  le  contingenze  , le  cose  che 
il  tempo  porteci,  in  quello  stesso  modo, 
con  quella  stessa  evidenza , con  che  le 
umane  menti  vedono  che  in  un  triangolo 
non  possono  esser  contenuti  due  angoli 

ottusi;  sappi  che  mentre  io  era  ec steno 

in  sé,  sussistano;  a diflerenza  di  quando 
esistono  solo  in  mente  Dei. 

20.  lo  monte  che  Panime  cura,  il  Pur- 
gatorio che  guarisce  le  anime  delle  pia- 
ghe de’peccati.  Purg.  XXV,  138;  Con  tal 
cura  conviene.. Che  la  piaga. .si  ricucia. 

21.  nel  mondo  defunto , nell’Inferno  , 
dove  sono  I veri  morti  (Purg.  XXIII,  122), 
perchè  morti  alla  grazia. 

23-21.  Parole  gravi  ec. , parole  di  tri- 
sto annunzio  ( come  furono  quelle  di  Fa- 
rinata, Brunetto  Latini,  Corrado  Malaspi- 
na  , Oderisì  d’.\gohbio  ) , le  quali , per 
quanto  iu  disprezzi  i colpi  della  fortuna, 
pur  mi  riescono  gravi,  mi  dan  da  pensa- 
re.— tetragono  è rettangolo  equilatero 


quadrato,  come  per  esempio  il  dado,  che 
comunque  si  urti  o si  volti , resta  pur 
sempre  ritto,  posa  sempre  in  pieno.  Ari- 
stotile nel  primo  dell’Etica  ; Pirluasus 
fortuna!  prosperas  et  adversas  feri  ubi- 
que  omnino  prudenter , ut  bonus  tetra- 
gonus. 

28.  Perché,  perlochè. 

il . prelùsa,  vista  prima  che  colpisca — 
Clan  pili  lenta,  ferisce  men  forte  e duole 
meno.  Ovidio;  Nam  praevisa  minuslae- 
dere  tela  solent.  E il  Petrarca s CAè  piaga 
antiveduta  assai  men  duole. 

30.  confessa,  confessata  (lat. con/aMa). 

31-33.  tVè  per  amhaya  ac.,  nè  ambi- 
guamente , come  gl’  ingannevoli  oracoli 
de'Uentili.  Virgilio,  della  Sibilla  Cumana; 
Horrendas  canit  ambages  — L'Agnel  ec. 
U.  Cristo,  Agnus  Dei , qui  tollit  peccata 
mundi.  Joan.  I,  29. 

38.  Latin,  ragionare.  Ved.  nota  14 1 ai  C. 
XII.  — quell’  amor  paterno.  Figurai,  per 
quell'amoroso  mio  padre,  progenitore. 

36.  Chiuso  a parvente  ec.  , nascosto 
entro  quella  luce,  mediante  la  quale  pur 
mi  si  mostrava. 
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La  coiUiugtiiua  , che  fuor  dal  quaderno 
Della  vostra  materia  non  si  stende  , 

Tutta  è dipinta  nel  cosimjUo  eterno. 

.Necessità  perù  quindi  non  prende  , 40 

Se  non  come  dal  viso,  in  che  si  specchia  , 

Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

Da  indi , sì  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
vista  il  tempo  che  ti  s’apparecchia.  45 

Qual  si  parli  Ippolito  d’ Atene 

Per  la  siùetata  e perfiila  noverca , 

Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole  e questo  già  si  cercn , 

E tosto  verrà  fatto  a chi  ciò  pensa  50 

Là  dove  Cristo  tutto  di  si  merca. 

La  colpa  seguirà  la  parte  offeiisa 
In  grido,  come  suol  ; ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta  55 

Più  caramente  ; e questo  è quello  strale 
Che  l'arco  dell’esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui , e com’è  duro  calie 

Lo  scendere  e ’l  salir  per  l’altrui  scale.  SO 

E quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e scempia , 


37-39.  La  coutiii'iema  ee.  , Ir  coso 
cutUiiigenti,  non  necessarie,  le  quali  non 
hao  luogo  se  non  se  nel  mondo , tutte  si 
veggono  in  Dio.  In  cielo  , come  dirà  nel 
C.  32,  tutto  è di  necessità.  Casual  punto 
non  puote  at>er  Jifo. 

40>42.  Acccwi7à  ec.,  non  creder  però, 
che  la  contingenta,  i futuri  av\enimmii, 
dalla  detta  di\Ìoa  |>resci«^riza  {quindi) 
sieno  resi  necessari  ; come  cei  taiiieulc 
non  è da  credere  che  la  nave  sla  obbliga- 
ta al  suo  Corso  dairucrhio  che  la  sta  a ve- 
dere {dal  viso  in  che  si  specchia).  Boezio, 
V ; Cuneta  despicitns  divinus  intuitus  , 
qualitatem  rerum  mìnime  perturbai. 

43.  Da  indi,  dal  divino  cospetto  (v.  .39'. 

46-47.  « partì  Ippolito  ec.  Cioè, 

calunniato.  Fedra,  matrigna  (lat.  no!  er- 
ra ) d'Ippolìto,  trata  del  costui  rifiuto,  lo 
accusà  di  avella  voluta  sforzare.  — Dante 
fu,  tra  le  altre  cose,  condannato  per  ba- 
rattiere. 

50-51.  a chi  ciò  pensa  La  dove  ec.  , a 


chi  sta  ciò  procurando  in  corte  di  Roma. 
« TacitJiinenlc  vuole  che  s*  intenda  che 
caccialo  M.  Corso  c i suoi  Neri  di  Firen- 
ze, dii  se  ne  andò  a corte  a papa  Bonifa- 
zio, e con  prieghi  e con  amici  c con  mo- 
neta e con  senno  fece  sì, che  il  detto  papa 
mandò  per  M.  Carlo,  fr.ildlo  del  re  di 
Francia  , per  lo  cui  vigore  M.  Corso  ri- 
tornò in  Firenze  e caccionne  PAulorc  e li 
Bianchi.  • Anonimo. 

52-51.  La  colpa  ee.  , si  d.*irà  la  colpa 
agli  oppressi , secondo  il  solito  , che  chi 
ne  tocc.T  ha  sempre  il  (orlo;  ma  In  ven- 
detta che  Iddio  prouderà  della  guelfa  Fi- 
renze farà  manifesto  il  suo  vero  giudizio, 
secondo  il  quale  Egli  dispensa  1 gaslighi. 
È proverbio  toscano  ; La  colpa  è sempre 
degli  offesi. 

5R-6»».  Tuproverniec.  Anonimo:  • Que- 
sto è amaro  e chiaro  testo.  » Ecrii.  XI  . 
29:  Melius  est  mori,  quam  indigen. 

ìM.  ti  graverà  le  spalle  , ti  pcH’rà  ti 
darà  noia. 
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Con  lu  quul  tu  cadrai  in  questa  valle  ; 

Che  tutta  ingrata  , tutta  matta  ed  empia 

Si  farà  contea  tu  ; ma  poco  appresso  65 

Ella,  non  tu,  n’avrà  rossa  la  tempia. 

Di  sua  bestiaiitate  il  suo  processo 
Farà  la  pruova  , si  eh’ a te  fla  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Lo  primo  tuo  rifugio  e ’l  primo  ostello  70 

Sarà  la  cortesia  del  gran  lombardo, 

Che  in  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello; 

Ch’avrà  in  te  si  benigno  riguardo  , 

Che  del  fare  e del  chieder,  tra  voi  due , 

Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è più  tardo.  75 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue, 

Nascendo,  si  da  questa  stella  forte, 

Che  notabili  fien  l’ opere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte, 

Per  la  novella  età,  chè  pur  nove  anni  80 

Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 


63.  in  <fuetla  valle,  ia  cosi  bassa,  mi- 
scro  stato. 

6^*66.  Che  tutta  ingrata  er.  Accenna 
al  lenUiivo  de^fiiaudii  nel  giugno  del 
1304,  di  tornare  in  Firenze  per  forza  d'ar* 
mi.  Alla  quale  impresa  dii  vuole  che 
Dante  partcciposse  cui  solo  consiglio,  chi 
anco  con  la  persona, chi  nè  dell'un  modo 
nè  dell’altro.  Pare  probabile  che  egli  dis> 
approvasse  u P impresa  del  lutto,  o al- 
meno Pordiiie  dato  alPesecuzione  di  quel- 
la ; ma  che  uon  credesse  suo  onore  l’ ab- 
bandonar nel  pericolo  i suoi  compagni  di 
parte  e di  esilio.  Se  gli  avesse  abbando- 
nati , ci  non  avrebbe  il  drillo  di  chiamar 
la  sua  parte  ingrata;  e d'altro  canto. solo 
per  aver  disapprovato  l'impresa  cì  poteva 
riputarsi  esente  dalla  comune  vergogna. 
Ad  ogni  modo  , fallito  il  tentativo  per  la 
dappocaggine  de'capi,  il  poeta  si  separò 
del  tutto  da  tanto  inetta  cunipngnia.  — 
ro$sa  di  vergogna  : non  di  sangue  , per- 
chè sarebbe  vanto  da  pniirone. 

67.  H suo  processo,  il  seguente  proce- 
dere de’ Bianchi. 

6S.  ^t'era*  fatta  parte  ec.,  Taver  fatto 
partito  da  te  solo.  Il  che  , se  non  è {dice 
il  Balbo)  conceduto  forse  dentro , quau* 
do  fervono  le  dimjioni,  a ntim  cittadino, 
e meno  a un  pubblico  magistrato  ; cerio 
poi  i conceduto  a un  fuoruscito , ed  é 


bellissimo  a uno  i cui  compagni  muovo- 
no armati  contro  la  patria. 

71-72.  del  gran  lombardo.  Che  in  ju 
la  Scala  ec.,  di  Bartolomeo  della  Scala, 
signor  di  Verona,  la  cui  insegna  era  una 
scala  sirm  irilala  da  uu’ aquila.  Essendo 
Bartolomeo  iiiurto  nei  marzo  del  1304  , 
lo  primo  rifugio  bassi  ad  inieudere  il 
primo  dopo  la  cacciata  de’ Bianchi  nel 
gennaio  del  1302,  uon  dopo  l.i  loro  scon- 
fitta nel  giugno  del  1304.  In  fatti.  Dante 
andò  a Verona  nel  1303, come  ambascia- 
dorè  della  lega  Bianca  gbibcilina,  c vi  fu 
multo  carezzalo  (Balbo,  II,  1). — il  santo 
uccello f l'aquila,  segno  dell’impero  da 
Dio  voluto.  C.  VI  ; L’  uecel  dì  Dio. 

73-73-  Ch'avrà  in  te  ec.,  il  quale  li 
si  porgerà  tanto  benigno,  che  i suoi  be- 
nefizi , cunlro  il  solilo  dc’signuri , prece- 
deranno le  lue  dimando. 

76-78.  Con  lui  vedrai  ec. , a corte  di 
esso  Bartolomeo  vedrai  il  suo  minor  fra- 
tello Cane  , il  qual  nascendo  fu  si  foric- 
tnentc  impresso  del  bellico  influsso  di 
questo  pianeta  di  Marte , che  le  sue  im- 
prese lu  faranno  famoso. 

80-81.  ché pur  nove  anni  ec.  perciocché 
queste  spere  non  si  suno  «incora  .aggirate 
intorno  ades-^^oCancse  non  durante  nove 
anni,  cioè  egli  al  presente  (nel  1300) 
ha  soli  nove  anni. solamente. 
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Ma  pria  che  '1  Guasco  l’aJto  Arrigo  inganni, 

Parran  faville  della  sua  virlute 
In  non  curar  d’ argento  nè  d'alfanni 
Le  sue  niagnificenze  conosciute  85 

Saranno  ancora  sì,  che  i suoi  nemici: 

Non  ne  putnin  tener  le  lingue  mute. 

A lui  t’ aspetta  ed  a*  suoi  benelìci: 

Per  lui  fìa  trasmutata  molta  genie, 

Gambiaiido  coiidizimi  ricchi  e mendicò  00 

E portera'ne  scritto  nella  mente 
Di  lui,  ma  noi  dirai  ..  E disse  cose 
Incredibili  a quei  che  lìa  presente. 

Poi  giunse  : Piglio,  queste  son  le  chiose 

Di  quel  che  ti  fu  detto  ; ecco  le  insidie  05 

Che  dietro  a poclii  giri  son  nascose. 

Non  vo’però  che  a’tuoi  vicini  invidie, 

Poscia  che  s'infutura  la  tua  vita 
Via  più  là  che  '1  punir  di  lor  perfidie. 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  sj*cdita  100 

1/ anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  ch’io  le  porsi  ordita, 


82.  pria  che  *l  Guasco  Palio  Arrifo 
ittganni  t prima  din  pnpa  Clrmonlc  V, 
naiivo  di  Guascogna  . inganni  P impera- 
tore Arrigo  VII,  iovilamlolo  a veuirc  in 
Italia  e,  poiché  quei  vi  sarà  venuto  , fa- 
cendogli contro.  Ciò  fu  nel  1310.  Can 
Della  .*^0818,  già  fin  dal  1308,  cioè  dal 
dteiouesimo  anno  della  sua  vita  , avea 
comiucialo  a divider  la  siguoria  coti  Al- 
hoino  suo  maggior  fratello,  succeduto  a 
Bartolomeo,  e che  poi  mori  nel  1311. 

90.  Cambiando  condizhn  ee. , caden- 
do nella  meritata  miseria  i malvagi  che 
ora  trionfano,  e sormontando  i buoni  che 
or  sono  oppressi. 

92.  Di  /ut,  circa  a Gan  Grande. 

93.  a quei  che  fia  psesentCf  a chi  le 
vedrà  co^propri  occhi,  non  che  echi  le 
udisse  annunziare  da  me. — Mal  si  fonda- 
no su  questo  luogo  quelli  che  nel  l'eltro 
del  I óeWlnf.  voglion  vedere  Gane  della 
Scala.  Quando  fu  srritto  P Inferno , Cane 
era  un  ranciullo  , Uguccionc  della  Fag- 
giuola già  famoso  e vecchio  capo  ghibel- 
ìmo;  quando  poi  fu  scrìtto  il  Paradiso  , 
Uguccione  era  ridotto  a non  più  che  sol- 
dato dì  (>ane , e questi  era  coi  favor  dei 
Ghibellini  e detritnpem  al  sommo  di  sua 
grandezza.  Oslrello  il  Poeta  a rivolgere 
le  siH?  piditiclie  speranze  dovunque  ve- 


desse la  potenza  di  effclluarle  r dedicò  a 
Cene  il  Paradiso,  come  già  P inferno  ad 
Uguccione:  ma  se  dalPuuo  ei  sì  promet- 
te nè  più  nè  meo  che  dalPaliro,  e se 
quindi  e’  parla  di  ambedue  in  poco  mea 
che  i medesimi  termini,  uon  è men  cerio 
perciò,  che  nelPloferoo,  dove  non  è par- 
lato mai  di  cosa  posteriore  al  1308  , in 
tulli  poteva  egli  sperare  eccetto  che  io 
Cane. 

94-95.  giunse,  soggiunse.  — le  ekioie 
Di  quel  ec.,  la  dichiarazione  di  quanto  ti 
fu  accennato  in  Inferno  e Purgatorio, 
ìflf.  X V , 89  : Serbalo  a chiosar  con  altro 
letto. 

96.  Che  dietro  a pochi  giri  ec.,  che 
pochi  giri  di  Sole . pochi  anni  avvenire  , 
ti  nascondono. 

97.  M'rini,  concittadini.  Ved.  nota  140 
al  XI  del  Purg.  — invidie , tu  invidii  la 
vittoria  ch>ssi  avranno  di  te. 

98-99.  Poscia  che  er.,  dapoìcliè  tu  pri- 
ma di  morire  vedrai  pniiiic  le  loro  perfi- 
die.— j* infutura,  si  prolunga  nel  tempo 
futuro:  uno  de' soliti  verbi  coniali  da 
Dante. 

100-102.  spedila. , . di  metter  la  tra- 
ma ee. , spacciata  della  piena  dichiara- 
zione del  mio  avvenire  . del  quale  io  già 
aveva  uua  impi'rfcita  notìzia. 
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Io  cominciai,  come  colui  che  brama, 

Dubitando,  consiglio  da  {lersona 
Che  vede,  e vuol  dirittamente,  ed  ama  : 105 

Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona 
Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 
Tal,  eh’ è più  grave  a chi  più  s’abbandona  ; 

Perchè  di  provedenza  ò buon  ch’io  m’armi 
Si  che,  se  luogo  m’è  tolto  più  caro,  1 IO 

Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 

Oiù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 

E per  lo  monte,  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  levare  ; 

E poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume  1 15 

Ilo  io  appreso  quel  che,  s’ io  ridico, 

A molti  fia  savor  di  forte  agrume  : 

E s’ io  al  vero  son  timido  amico, 

Temo  di  perder  vita  tra  coloro 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico.  I'20 

La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro 
Ch'io  trovai  li,  si  fe’ prima  corrusca. 

Quale  a raggio  di  sole  specchio  d’oro  ; 

Indi  rispose  : Coscienza  fosca 
0 della  propria,  o dell’altrui  vergogna,  135 

Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca  : 

Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna. 

Tutta  tua  Vision  fa  manifesta, 

E lascia  pur  grattar  dov’è  la  rogna; 


lOS.  Che  tede,  e vunl  et.  Al  buon  con- 
sigliatore tre  cose  si  richieggono  ; senno 
per  vedere  il  meglio,  rettitudine  per  non 
voler  che  l’onesto,  amore  al  consigliato 
per  mirare  al  suo  pro:eluU’e  tre  cose 
avea  Cacciaguida. 

'106-107.  ipronaCn  tempo  ec. Somiglia 
il  tempo  a cavaliere  che  corresse  una  lan- 
cia. Il  colpo  è l’ esilio. 

109.  Perché  di  provedenza  ec. , ond’è 
buono  ch'io  provveda  al  mio  avvenire. 

110-llt.  sa  luogo  m'  è tolto  ec.,  se  mi 
è tolta  la  patria,  almeno  il  mio  troppo 
franco  poetare  noti  mi  precluda  ogni 
asilo. 

112.  per  lo  mondo  ec. , nell’Inferno. 

113-1  li.  li  per  lo  monte  ec,,  e nel 

Purgatorio,  dalla  cut  amenissima  cima 
gli  occhi  di  Beatrice  (C.  I,vv.  6i  c segg.) 
mi  levarono  al  cielo. 

113.  di  lume  in  lume,  di  pianeta  in 
pianeta. 


118-120.  Ez'io  al  vero  er.  ,se  invece 
io  dissimulo  le  udite  verità,  temo  di  oscu- 
rare la  mia  fama  tra’ posteri. 

121.  il  mio  tesoro  , l’anima  del  mio 
carissimo  progenitore.  Il  Petr.  a Laura  : 
O mio  uobil  tesoro. 

122.  »t  fe’  pritna  corrusca  , si  accese 
prima  di  maggiore  spicndurci  indizia  so- 
lilo ne’celesli  spirili  del  condiscendere 
alle  dimanda  lur  fatte  (C.  Vili  , .16  ; 
IX , 68). 

121-126.  Coscienza  fusca  ec. , egli  i 
vero  che  molti , la  cui  coscienza  è mac- 
chiata delle  vergognose  opere  lor  proprie 
0 de’ loro,  troverauno  le  tue  parole  esser 
brusche , di  aspro  sapore. 

i'M.  grattar  dov’ è la  rogna , dolersi 
chi  ha  da  dolersi.,  modo  proverbiale,  della 
cui  sconvenienia  in  tal  luogo  c in  bocca 
di  tale , non  mi  pare  che  sia  bastante  scu- 
sa la  convenienza  con  la  vii  gente  accen- 
nala Chi  s’astiene  dal  nominar  le  cose 
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Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta  130 

Nel  primo  gusto,  vital  nulrimeuto 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 

Questo  tuo  grido  farà  come  ’l  vento. 

Che  le  più  alte  cime  più  percuoto  ; 

K ciò  non  fa  d'  onor  poco  argomento.  135 

Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote. 

Nel  monte,  e nella  valle  dolorosa. 

Pur  r anime  che  son  di  fama  note  : 

Chè  l’animo  di  quel  ch’ode,  non  posa 

Nè  ferma  fede  per  esemplo  eh’ aia  140 

La  sua  radice  incognita  e nascosa. 

Nè  per  altro  argomento  che  non  paia. 


vili , noi  fa  cerlamfntc  per  rispello  di 
quelle  , ma  degli  aseollaiui  e di  vè  stes- 
so. Se  non  che  taluni  par  che  si  persua- 
dano , Dante  non  potere  esser  grande  se 
non  sia  infallibile. 

13tl.  non  fa  d' onor  poco  argomento  , 
non  è piccola  argomento  di  aiiiinu  ono- 
rato e grande.  .Altri,  non  pa. 

138.  Pur,  solamente. 


139-142.  Ché  l’animo  ee.,  conciossia- 
chè  gli  esempi  allegati  ad  altrui  ammae- 
stramento non  fanno  impressione,  se  tolti 
da  ignote  e basse  persone;  e gli  argo- 
memi  puramente  razionali . non  confor- 
tati da  esemplo  alcuno,  anche  minor  frut- 
to farebbero.  Seneca,  Epiel.  83:  Inelru- 
enda  est  vita  exemplit  illustribut. — aio, 
abbia.  Ved.  noia  SO  al  XXI  dell’/nf. 


«««♦ — 


CANiTO  DECIMOTTAVO. 


Passa  il  Poeta  io  Gioie,  albergo  do 'giusti:  i quali  ordinano  i propri  splendori  in  forma 
di  lettere  eompoiienii  un  approprialo  verso  di  Salomone,  e si  riducon  da  ultimo  nella 
figura  di  un'aquila. 


Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo 
Quello  spirto  beato,  cd  io  gustava 
Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  l’ acerbo  ; 

E quella  Donna,  eh’ a Dio  mi  menava. 

Disse  : Muta  pensier,  pensa  eh’  io  sono  5 

Presso  a Colui  ch’ogni  torto  disgrava, 
lo  mi  rivolsi  all’ amoroso  suono 

Del  mio  conforto;  e quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  Pabbandono; 


1.  del  tuo  verbo,  del  concetto  , 
quasi  interno  parlare:  termine  delle  scuo 
le.  Aristolile:  <*  LMotcrno  concetto  della 
mente , anche  prima  che  con  la  voce  .si 
manifesti,  propriamente  Hicesi  verbo.  » 
3.  Lo  ntio,  il  mìo  verbo,  concetto.— 17 


dolce  delle  buone  cose  anniinziatenii  da 
Cacriagnìda,  con  1*  acerbo  delle  triste. 

6.  disgrava,  alleggerisce  , compensa, 
hlalth.  V,  lU:  Beati  qui  perseeutionem 
;>a/iunfNr  propler  jtutitiam;  qxinninm 
ipsorum  est  regnum  coeforum. 
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Non  perdi’  io  por  del  mio  parlar  difìldi,  10 

Ma  per  la  mente  che  non  può  reddire 
Sovra  sè  tanto,  s’ altri  non  la  guidi. 

Tanto  poss’io  di  quel  punto  ridire. 

Che,  rimirando  lei.  Io  mio  affetto 

Liliero  fu  da  ogni  altro  disire,  15 

Fin  che  ’I  piacere  eterno,  che  diretto 
Raggiava  in  Bealrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto. 

Vincendo  me  col  lume  d'un  sorriso. 

Ella  mi  disse  •.  Volgiti  ed  ascolta,  20 

Che  non  pur  ne' miei  occhi  è paradiso. 

Come  si  vede  qui  alcuna  volta 

L’affetto  nella  vista,  s’ello  è tanto 
Che  da  lui  sia  tutta  l’anima  tolta  ; 

Così  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo,  ‘25 

A cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

E cominciò  : In  questa  quinta  soglia 
nell'albero  che  vive  della  cima, 

E frutta  sempre,  e mai  non  perde  foglia,  30 

Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 

Che  venissero  al  ciel,  fur  di  gran  voce. 

Si  eh’  ogni  musa  ne  sarebbe  opima. 

Perù  mira  ne' corni  della  croce  : 

Quel  ch’i’  or  nomerò,  li  farà  l’atto  35 

Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 

Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto 
Dal  nomar  Josuò,  com’ei  si  feo; 

IO.  ,VoH  perch’io  pur,  non  solamente  nè  può  mai  perdere  alcuna  delle  acqui- 
percliè  io.  stale.  Paragona  il  Paradiso  ad  un  albero, 

1 1-12.  reddire  Sovra  ré  tanto,  tornare  del  quale  ogni  grado  di  beali  sia  come  un 
a rappresentarsi  tanto  Irasrendente  ob-  ordine  di  rami:  ma  con  Ire  dilTerenie  da- 
biello. — t’aliri  non  la  guidi,  se  Dio  non  gli  alberi  nostri,  i quali  vivono  delle  ra- 
l’ aiuti  di  speciale  sua  grazia.  dici,  non  rniUano  sempre,  ed  ogni  anno 

13,  Tanto,  solo.  si  slVondauo.  Soglia  dell' albero  per  or- 

18.  col  secondo  aspetto.  Il  lume  divino  dine  de’rami  è melarora  strana  in  sè  sles- 
da  Bealrice,  in  cui  raggiava  diretto  , ri-  sa,  e poco  lodevole  qui,  dov’ella  è siiiii- 
lleitcvasi  in  Dame.  litiidine  di  similitudine. 

20.  Volgili  a Cacriaguida.  32.  voce,  fama. 

21.  non  pur,  non  solo.  .MIegorir.,  non  33.  .Si  eh' ogni  muta  ec. , siecbè  ogni 

nella  teologica  contemplazioue  soltanto  è poeta  ne  avrebbe  ricca  materia  di  canto, 
felicità,  ma  nel  seguire  altresì  gli  esempi  3i.  ne'eoriii,  nelle  braccia. 

degli  uomini  valorosi.  Post.  Caci.  3S-3ti.  li  farà  l’alta  Che  fa  ec,  , tra- 

24.  tolta,  occnpala.  assorbita.  scorrerà  per  la  croce  come  baleno  per 

26.  del  fulgor  santo.  Nel  quale  si  reti-  nube, 
dea  visibile  l'auiina  di  Caeciaguida.  38.  com’ei  ti  feo,  sittostm  h'esso  no- 

28  30.  In  questa  quinta  soglia  ec,,  in  minare  si  fece,  sittostn  conte  tìarciagnida 
questo  quinto  grado  del  Paradiso  clic  vi-  ebbe  nominalo  Giosuè, 
ve  di  Dio  e sempre  acquista  nuove  anime 
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Nè  mi  fu  nolo  il  dir  prima  che  ’l  fatto. 

Ed  al  nome  dell’  alto  Maccabeo  40 

Vidi  moversi  un  altro  roteando  ; 

E letizia  era  ferza  del  paleo. 

Oosl  per  Carlo  Magno  e per  Orlando 
Duo  ne  segui  lo  mio  attento  sguardo, 

Com'occhio  segue  suo  falcon  volando.  45 

Poscia  trasse  Guglielmo  e Hinoardo 
E ’l  duca  Gottifredi  la  mia  vista 
Per  quella  croce,  e Roberto  Guiscardo. 

Indi,  tra  l’allre  luci  mota  e mista, 

Mostrommi  l’alma  che  m’avea  parlato  50 

Qual  era  tra  i cantor  del  cielo  artista, 
lo  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 
Por  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere 
0 per  parole,  o per  atto,  segnalo; 

E vidi  le  sue  luci  tanto  mere,  55 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri  e l’ultimo  solere. 

E come,  per  sentir  più  dilettanza 
Bene  operando,  l’uom  di  giorno  in  giorno 
S’accorge  che  la  sua  virtude  avanza  ; 60 

Si  m’ accors’  io  che  ’l  mio  girare  intorno 
Col  cielo  insieme  avea  cresciuto  l’arco, 

Veggendo  quel  miracolo  più  adorno. 


39.  \è  mi  fu  nolo  ec.  Udire  quel  no- 
me e veder  trascorso  quel  lume,  fu  lut- 
l’ uno.  È quasi  dichiarazione  del  com’  et 
ri  feo. 

40.  deWallo  ìtaceabeo,  di  Giuda  Mac- 
cabeo, liberatore  del  popolo  ebreo  dalla 
tirannide  di  Antioco. 

42.  era  ferza  del  paleo  , era  allo  spi- 
rilo quel  che  la  sferza  al  palco,  cioè  ca- 
gione del  roteare.  Anche  Virgilio  : Ceu 
quondam  torlo  volilan*  sub  t erbere  tur- 
bo ; e il  Tasso  : £ venne  giù  come  paleo 
rotando, 

45.  volando,  volante , che  vola.  Purg. 
XXV,  124  ; £ vidi  spirti  per  la  fiamma 
andando. 

46-48.  Poscia  trasse  re.,  dipoi  trasse- 
ro dietro  sè  la  mia  vista  , trascorrendo 
per  entro  quella  croce,  i luminosi  spirili 
di  Guglielmo  d’nriiiga,  Rinoardo  suo  co- 
gnato, Goffredo  Buglione  e Roberto  Gui- 
scardo. I due  primi  contrastarono  valo- 
rosamente a’ Mori  invasori  della  Proven- 
za ; Goffredo  il  gran  sepolcro  liberò  di 


Cristo  ■ Roberto  cacciò  i Saraceni  dalla 
Sicilia. 

49-51.  Indi,  Ira  l’allre  ee.,  quindi  l’a- 
nima di  Cacciaguida  che  Unora  mi  aveva 
parlato,  essendosi  mossa  e mescolata  con 
le  altre  sue  luminose  compagne,  mi  mo- 
strò col  ricomincialo  suo  cantare  quanto 
segnalato  artista  egli  fosse  tra  quegli 
stessi  cantori  del  cielo.  Mota  per  mossa 
( lai.  mola  ) usò  anche  nel  XXII]  del 
Purg. 

55.  mere,  pure,  lucenti. 

57.  t'incera  gli  altri  ee. , superava  il 
suo  solito  delle  altre  volle,  e lino  quello 
dell’ultima  (v.  R).  Abbiamo  già  veduto, 
la  luce  di  Beatrice  crescer  sempre  a mi- 
sura che,  salendo,  si  approssima  a Dio. — 
gli  altri.  Sutlinl.  soleri.  Purg.  XXVII;  Ut 
lor  solere  più  chiare  e maggiori. 

58-59.  per  sentir  più  dilettanza  Bene 
operando,  per  lo  maggior  diletto  ch’egli 
sente  nel  virtuosamente  operare. 

61-63.  S’ fn’ accora’ IO  ce.,  cosi  io,  ve- 
dendo cresciuta  la  miracolosa  bellezza  dà 
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E quale  è il  Irasmutare  in  picciol  varco 

Di  tempo  in  bianca  donna,  quando  il  volto  65 

Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco  ; 

Tal  fu  negli  occhi  miei , quando  fui  volto  , 

Per  lo  c;»ndor  della  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a sè  m'avea  ricolto, 
lo  vidi  in  quella  giovial  facella  70 

Lo  sfavillar  dell’ amor,  che  li  era. 

Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella 
E come  augelli  surti  di  riviera , 

Quasi  congratulando  a lor  pasture  , 

Fanno  di  sò  or  tonda  or  lunga  schiera  ; 75 

Si  dentro  a'  lumi  sauté  creature  (’) 

Volitando  cantavano,  e faciensi 
Or  U , or  1 , or  L , in  sue  ligure. 

Prima  cantando  a sua  noUi  moviensi  ; 

Poi,  diventando  l'un  di  questi  sogni , 80 

Un  poco  s’arrestavano  e taciensi. 

0 diva  Pegasea , che  gl'  ingegni 
Fai  gloriosi  c rendili  longevi , 

Ed  essi  teco  le  citUidi  e i regni , 

Illustrami  di  te  , si  ch’io  rilevi  85 


Beatrice,  mi  accorsi  ili  cs.sere  passato  nel 
cielo  disopra  a quello  di  Marte  , cioè  in 
Giove.  Salendo  cresce  la  circonferenza 
de’cieli  contenenti  ( secondo  il  sistema 
tolemaico)  l’uno  l’altro;  e quindi  Dante, 
che  insieme  co’cieli  si  gira,  viene  a de- 
scrivere un  arco  maggiore. 

64-AU.  E quale  i il  Iratmatare  ee. , e 
qual  è il  subito  trasmutamento  di  colore 
in  donna  naturalmente  bianca,  quando  il 
suo  volto  deponga  il  rossore  per  avven- 
tura indottovi  dalla  vergogna  ; tale  agli 
occhi  miei  apparve  il  mutato  colore  del 
cielo,  quando  da  Beatrice  ad  esso  mi  vol- 
si, vedendo  all’ignea  fulgore  di  Marte 
esser  succeduto  l’argentea  candore  di 
Giove.  — condor.  Convito:  « Giove  intra 
tutte  le  stelle  bianca  si  mostra  e quasi 
argentata.  • — temprata.  Conv.  : • Tolo- 
meo dice  che  Giove  è stella  di  temperata 
complessione  in  mezzo  della  freddura  di 
Saturno  e del  calore  di  Marte.  • 

70.  giovial.  Si  perchè  di  Giove  , e si 
perchè  tutta  gioia.  L’Ottimo;  • Li  anti- 
chi dissero  che  la  cagione  della  felicita- 
de  era  nel  circolo  di  Giove.  • lodi  gio- 
viale . 

71-72.  Lo  sfavillar  ec.,  le  beate  anime 
(tutte  luce  ed  amore)  di  quel  pianeta 


parlare  agli  orchi  miei,  riunendosi  in  for- 
ma di  varie  lettere. 

73-75.  E come  augelli  ec.,  e come  le 
gru  o altrettali  uccelli  levatisi  dalla  riva 
di  un  fiume,  quasi  facendo  insieme  festa 
della  presa  pastura,  formano  di  sè  ec. 

76.  dentro  a’  lumi  sante  rreature,  le 
sante  anime  contenute  ne’ singoli  lumi. 

(*)  Giusti.  In  fiiove,  perchè  pianeta  in- 
fluente giustizia  (vv.  116-117). 

77.  Voìitantlo,  volando  in  qua  e in  lè: 
dal  lat.  volitare. 

78.  a sua  nota  moviensi , accompa- 
gnavano i loro  movimenti  alle  note  del 
loro  canto. 

82.  O diva  Pegasea.  Pegasee  direvansi 
tutte  e nove  le  Muse,  dal  cavallo  Pegaso 
da  esse  educato.  È probabile  che  il  Poeta 
s’indirizzi  particolarmente  ad  Urania,  can- 
tatrice delle  celesti  m iraviglie,  già  invo- 
cata nel  v.  11  del  XXIX  del  Purg. 

83.  longevi,  luiigainenle  viventi  nella 
posterità  ; dal  latino. 

84.  Ed  essi  teco  ec. . ed  essi  ingegni 
col  tuo  aiuto  fanno  gloriose  e longeve  le 
città  ed  i regni. 

85.  Illustrami  di  te , rischiarami  col 
tuo  lume.  — rilevi,  rappresenti , mostri 
come  in  rilievo. 
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1,0  lor  ligiii'e  corri'  io  l’ lio  concctte  : 

Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 

Mostrarsi  dunque  in  cinque  volte  sette 
Vocali  e consonanti  ; ed  io  notai 
Le  parti  si  come  mi  parver  dette.  90 

Diligile  juxliliam  prinini 

Pur  verbo  e nome  di  tutto  il  dipinto  ; 

Qui  judicatis  lerram  fur  sozzai. 

Poscia  nell'  M del  vocabol  quinto 
Rimasero  ordinate,  si  che  Giove  95 

Pareva  argento  11  d'oro  distinto. 

K vidi  scendere  altro  luci  dove 
lira  il  colmo  dell’  M , e li  qnetarsi 
Cantando  , credo  , il  ben  eh' a sò  le  move 
Poi , come  nel  percuoter  de'ciocchi  arsi  100 

Surgono  innumerabili  faville , 

Onde  gli  stolti  sogliono  augurarsi , 

Uisurger  parver  quindi  più  di  mille 
Luci , e salir  qual  assai  e qual  poco, 

Si  come  '1  Sol , che  le  accende , sorlille  : 105 

E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco, 

La  testa  e il  collo  d’ un’aquila  vidi 
Rappresentare  a quel  distinto  foco. 


87.  Paia^  si  inoslri.  Inf.  Il:  Qui  si 
parrà  la  tua  nobililate, 

HH-iK).  Mostrarsi  r/unr/ue  re.,  si  com- 
posero dunque  i riiticciili  spirili  sucrrs- 
sivameiUP  in  Irenlacinquc  leiterc.  Ira  vo- 
cali e co  nsonami  ( quante  appunto  sono 
neir  infrascritto  primo  verso  del  libro 
della  Sapienza  di  Salomone)  ; cd  io  notai 
una  lettera  dopo  l’altra,  nell’ordino  me- 
desimo clic  mi  sì  iiiosirarouo  signiGcale 
( mi  parver  dette  ). 

U3.  fur  sezzai,  furono  gli  ultimi  voca- 
boli rappresentati. 

1)4.  del  vocabol  quinto  di  terram, 

96.  lì  d*oro  distinto,  fregiato  d uro  in 
lutto  il  luogo  preso  dalla  detta  ligora  di 
emme.  Giove  era  bianco,  le  anime  fìam- 
nipggianii. 

98.  quetarsi,  arrestarsi  funnaodo  come 
una  corono  di  gigli  sull’emme  f v.  113  ). 
Teod.  l.andont  cnngrltnra  rhc  nella  festa 
da' beali  spiriti  fatta  all'emme,  il  Poeta 
volesse  rappresentare  una  maniera  di 
apoteosi  di  quella  lettera  eh*  e il  segno 
primiero  del  vocabolo  Monarchia. 

99.  il  ben  eh' a sé  le  move.  Iddio,  loro 
unico  fine. 


100.  <ie'ciocc/it  arsi,  de’ tizzoni.  Cioc- 
co è ceppo  da  ardere. 

102.  uu^urarii,  trarre  agiirii. 

103-104.  Uisurger  parver  ec.  Il  Poeta 

inimagiiia  che  gli  spiriti  mutiuo  gradata- 
mente la  loro  complessiva  figura  di  una 
emme  in  quella  di  un’aquila  , segno  di 
quella  imperiai  monarchia  che  sola  (se- 
condo lui  ) poteva  al  mondo  guarentire 
1’  ommiuistrazion  della  giustizia.  Dice 
dunque  ch’essi  spirili,  disfalla  l’emme, 
salirono  quali  più,  quali  mono,  tantoché 
ci  formarono  la  lesta  ed  il  collo  dell'a- 
quila; e che  quegli  altri  che  eransi  già 
posali  in  sul  colino  dell’emme,  con  poco 
movimento  ebbero  presto  formato  il  ri- 
manente del  mistico  uccello. 

103.  M come  't  Sol  cc.,  in  quel  grado 
che  Iddio  volle  assegnato  a ciascuno  spi- 
nto secondo  sua  dignità.  Vedremo,  io- 
faiii , i più  nubili  aver  formato  l’occhio 
deJPaquìla  ( C.  XX.  vv.  33-35). 

1U8.  a quel  distinto  foco,  da  lutti  que- 
gli .^piriti,  l’igneo  fulgor  de’quali  dislin- 
guevusi  dall’argentea  bianclieiza  del  pia- 
neta ( V.  96). 
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canto  DECtMuTTAVu  5 j9 

Quei  che  dipinge  li  non  ha  chi  *1  guidi , 

Ma  esso  guida  , e da  lui  si  rammenta  \ io 

Quella  virtù  ch’ù  forma  per  li  nidi. 

L’altra  beatitudo  , che  contenta 
Pareva  in  prima  d’ingigliarsi  airenmie  , 

Con  poco  moto  seguitò  la  impronta. 

0 dolce  stella , quali  e qiiante  gemme  1 15 

Mi  dimostraron’che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ing^mimc! 

Perdi’  io  prego  la  mente  , in  che  s’ inizia 
Tuo  moto  e tua  virtute,  che  rimiri 
Ond'esce  il  fumo  che  ’l  tuo  raggio  vizia  ; f?0 

Sì  che  un’altra  fiata  ornai  s’adiri 
Del  comperare  e vender  dentro  al  tempio . 

Che  si  murò  di  segni  e di  martiri. 

0 milizia  del  citd  , cu’ io  contemplo, 

Adora  per  color  che  sono  in  terra  125 

Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

Giù  si  solca  con  le  spade  far  guerra  ; 

Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  *1  pio  padre  a nessun  serra. 


iOO-lli.  Qm'*!  thè  dipinge  e*'.  ■ Il  pas- 
so è furlr  (dice  il  Faremi)  , nc  con^ieii 
ricettare  alcuna  sposiziont*  che  abbia  del 
^crisimile.  » Ma  dov'^,  tra  le  lame,  ima 
che  o’abbia?  Eppure  a me  sembra  che  i 
signori  espositori  abbiano  esagerala  a sè 
stessi  la  diffìcoltà  di  questo  luogo.  Dante 
vuol  semplicemente  dire  che  quella  im- 
magine di  aquila  era  di  una  perfetta  si- 
miglianza.  e che  Iddio  nel  figurarla  nou 
imitò  già  la  natura,  come  haii  bisogno  di 
fare  gli  umani  dipintori  , perchè  anzi  la 
natura  imita  Lui  , riconoscendo  da  I.ui 
quella  informativa  virtù,  mediante  laqua- 
le essa  modella  , come  ogni  altra  cosa 
quaggiù,  cosi  pure  gli  uccelli  ne'loru  ni- 
di. Inf.  XI,  99:  Satura  to  su  > corso  pren- 
de Dal  divino  intelletto  e da  su*  arte. — 
il  rammenta,  si  riconosce;  quasiché  si 
rammenti  di  aver  ricevuto. 

i/ altra  beatitudo  ee.,  quegli 
altri  brati  ( delti  beatitudine , Ìa(.  beati- 
tudo , come  ^lorenUi  per  giovani)  che 
prima  parevano  conienti  di  formar  quasi 
una  corona  di  gigli  in  siilFcmme  . con 
pochi  movimenti  ebber  (ost  * condotta  a 
compimento  Fimpronla,  la  figura  dHFa- 
quila.  — ingigliarsi  : *•  esser  con  na  for- 
mata di  gigli.  » Boli. 


116  117.  che  nostra  ginstisia  Kffel- 
to  ec. , che  la  giustizia  negli  uomini  sia 
influita  d I sesto  cielo,  nel  quale  tu  spleu- 
di.  Atbumaznr  : « Da  Giove  re  della  terra 
viene  ai  re  Finfltienza  della  giustizia.  » 

118-119,  la  mrntefin  che  i'misiVi  ec., 
Iddio,  principio  di  tuo  movimento  ed  iq- 
flusso. 

120.  Ond'esce  il  fumo  ec.  L’avari/ia 
di  Roma  era,  secondo  il  Poeta  , impedi- 
nicnin  massimo  «I  trionfo  della  giustizia. 

121-123.  .sa  che  uH*altra  fiata  ec.,  sic- 
ché come  già  si  sdegnò  contro  quelli  che 
facevan  mercato  nel  tempio  di  Gerusa- 
lemme. fiuo  a cacciameli  a colpi  di  fla- 
gello; cosi  di  nuovo  si  adiri  contro  i rei 
pRslorirhe  dcllaChiesa  edificata  con  tanti 
miracoli  ( lai.  signa  ) e tanto  sangue  di 
inariiri,  han  fiiltò  liotlega. 

124-126.  O milizia  ec.,  o celesti  spi- 
riti de'giusli,  de*quali  ora  io  narro,  pre- 
gale per  gli  in  mini  traviali  tutti  dal  mal 
esempio  de’romani  pastori. 

127.  fi  solca.  In  Roma. 

128-129.  tegliendo  or  qui  arguivi  ec.. 
loglieodo,  pervia  d^nierdettì  e scomuni- 
che, or  8 uiicslo  or  a quel  popolo  o iir  mo, 
il  pane  spirituale  da  G.  liristo  non  nega- 
lo ad  alcuno  , cioè  Fuso  de’sarramenii. 
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jCO  t>EI.  PARADISO 

M:i  tu  , che  sol  per  cancellare  scrivi , 130 

Pensa  che  Pietro  e Paolo  , che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti , ancor  son  vivi, 
lien  puoi  In  dire  ; Io  ho  fermo  il  disiro 
Si  a colui  che  volle  viver  solo 

K che  per  salti  fu  tratto  a martire  , 13ó 

Ch'  io  non  conosco  il  Pescator  nò  Polo. 

TP  il  natisi*  eflì);ialo  in  sui  fìorini  d’or»  • 
che  non  conosco  più  nè  S.  Piciro  nè  S* 
Paolo.  — co/ui  che  volle  ee.  S.  Gio.  Bali- 
sta prima  della  sua  predicaiione  visse 
solitario  nel  deserto  di  Giudea.  La  sua 
testa  recisa  fu  premio  aMeggiadri  salti 
della  figlia  di  Krodiade.  Maith.  XIV;  Marc. 
VI.  — Poh.  S’ode  tuttora  a Venezia;  e 
Poi  a diriilura  scrivevano  anticamente  i 
Francesi. 


130.  Ma  fu  . romano  pontefice  , che 
sol  ec.,  che  non  a fin  di  bene  dèlti  l’ ec- 
clesiastiche censure,  ma  solo  per  polerue 
poi  vendere  la  ri^ocazione. 

132.  la  vigna,  la  Chiesa.  C.  XII  86:. 
La  vigna,  Che  tosto  imbianca  se  *l  ri- 
^nato  è reo,’ — ancor  son  vivi.  Nel  cielo, 
onde  veggono  le  opere  tue. 

133-136.  Ben  puoi  tu  ec,,  egli  è il  ve- 
ro che  tu.  burlandoti  de’ Santi,  puoi  ben 
dirmi:  Io  son  tanto  assorto  in  vagheggia- 


CA'STO  DEC1»I0:V0:«0. 


L’aquila,  parlando  come  una  sola  persona,  risponde  al  Poeta  circa  la  inìpeneirabil  ^ìn- 
slizia  dì  molli  giudizi  di  Dio;  ond'ella  poi  toglie  occasione  di  lassare  la  generale 
perversità  de’priiiripi  cristiani. 


Parea  rlinanzi  a me  con  l'.ale  aperte 
La  bella  imago  , che  uel  dolce  frui 
Liete  faceva  l' anime  conserte. 

Parea  ciascuna  rubinetto , in  cui 
Raggio  di  sole  ardesse  si  acceso  , ’ 5 

Che  ne’ miei  occhi  rifrangesse  lui. 

E quel  che  mi  coiivien  ritrar  testeso , 

Non  portò  voce  mai , nò  scrisse  inchiostro  , 

Nè  fu  per  fantasia  giammai  compreso  ■. 

Ch’io  vidi , ed  anche  udii  parlar  lo  rostro,  IO 

E sonar  nella  voce  ed  Io  e Mio , 

Quand’era  nel  concetto  Noi  e Nostro. 


1.  Parea,  appariva,  moslravasi. 

2.  Im  baila  image  dril'aquila,  formata 
da’  santi  lumi.  Image  per  immagine 
(frane,  image)  fu  usala  anrlic  dall’ .Ario- 
sto, Ori.  XHI,  30.  — fruì,  podere,  godi- 
mento della  visione  di  Dio  ; voec  pretta 
latina,  come  altrove  patte,  velie,  c simili. 

4.  Parea,  sembrava. 

6.  Che  ne’  miei  occhi  ee.,  ch’esso  pic- 
eiol  rubino  riflettesse  ne’  miei  orchi  il 
sole. 


7.  letleto,  testé,  ora:  anco  in  prosa. 

8.  IVon  parlò  voce  mai,  nessuna  voce 
mai  lo  portò  ad  umano  orecchio. 

10.  In  rotlro,  il  berrò  dell’aquila. 

lt-12.  E lonar  cc.  Quella  figura  di 
aquila,  composta  dì  tanti  spiriti,  parlava 
in  numero  singolare,  come  fosse  una  so- 
la persona:  ininiagìiir  deli’tinità  del  vo- 
lere nel  cuore  de'giusli. 
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E cominciò  : Per  esser  giusto  e pio 
Soli  io  qui  esiilluto  a quella  gloria  , 

Ohe  nou  si  lascia  vincere  a disio  ; 15 

Ivd  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 
Si  latta,  che  le  genti  li  malvage 
Commendali  lei , ma  non  seguon  la  storia. 

Così  un  sol  calor  di  molle  hrage 

Si  la  sentir  , come  di  molti  amori  20 

Usciva  solo  un  suoii  di  quella  imago. 

Ond’  io  appresso  ; 0 perpetui  fiori 
Uelf  eterna  letizia,  che  pur  uno 
Sentir  mi  fato  tutti  i vostri  odori , 

Solvetenii , spirando  , il  gran  digiuno  25 

Che  lungamente  m’ha  tenuto  in  fame  , 

Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno, 
lidi  so  io  che , se  in  cielo  altro  reame 
La  divina  giustizia  fa  suo  specchio  , 

Il  vostro  non  rapprende  con  velame.  30 

Sapete  come  attento  io  m’apparecchio 
Ad  ascoltar;  sapete  (piale  è ipiello 
Dubbio,  che  m’è  digiun  cotanto  vecchio. 

Quasi  falcon  che  uscendo  del  ctipiicllo , 

Muove  la  testa  , e con  l’ale  si  plaude  , 35 

Voglia  mostrando  e facendosi  liello, 

Vid’  io  farsi  quel  segno , che  di  laude 
Della  divina  grazia  era  contesto , 

Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaiide. 


tS.  Che  non  »i  laeeia  ec. , che  supera 
ogni  desiderio. 

18.  C’ommeiidan  lei  ee.,  non  possono 
non  lodarla  . sebbene  poi  non  prormino 
punto  dell’esempio. 

20.  di  moUi  amori  , di  molle  anime 
amami. 

23.  pur  tino,  come  se  fosse  un  solo. 

25-27.  Salvelemi,  spirando  ec.,  soddi- 
sfate con  le  vostre  parale  al  mio  gran  de- 
siderio di  essere  chiarito  di  un  dubbio  ; 
il  qual  desiderio  mi  ha  lungamente  lor- 
mcnloto  , non  avendo  io  trovato  in  terra 
dottrina  suilirieuie  a soddisfarlo.  Spirane 
do,  continua  il  traslato  de’ fiori;  ina  il 
digiuno  poi  se  ne  allontana  del  liitlo.  Di 
solrere  il  digiuno  (lat.  jejunium  solrere) 
abbiamo  gii  detto. 

28-3U.  Ben  so  io  che  ec.  , io  so  che 
sebbene  in  cielo  la  divina  giustizia  si  ri- 
fletta propriamente  nel  reame,  nell’ordi- 
ue  angelico  de’ Troni,  pure  il  rostro  rea- 
me, l’ordiue  dei  giusti,  la  discerne  chia- 

PARADISU 


rissima.  C.  IX:  Su  sono  specchi , coi  di- 
rete Troni,  Onde  rifulge  a noi  Dio  giu- 
dicante. 

33.  che  m'è  digiun  cotanto  vecchio  , 
ch’io  vi  ho  detto  avermi  tanto  tempo  te- 
nuto in  fame.  Il  dubbio  era,  come  potes- 
se con  giustizia  andar  dannato  chi , non 
credendo  in  U.  Cristo  perche  noi  cono- 
sce. pure  osservi  le  leggi  di  natura. 

3t.  cappello.  Coperta  di  cuoio,  che  Ic- 
nevasi  in  capo  al  falcone  pcichè  non  si 
svagasse,  e gli  si  toglieva  a vista  della 
preda.  Anche  il  Bocc.:  A’o»  altrimenti 
il  falcone,  tratto  di  cappello,  si  rifa  tut- 
to, e sovra  sè  torna. 

37-38.  quel  segno  , che  di  laude  ec.  , 
l'aquila,  composta  di  spiriti  lodatori  del- 
la divina  grazia.  Lodi  [laude  è pliir.  del- 
l’antiq.  lauda)  per  lodanti,  come  po- 
( anzi  nmort  per  amanti  ( v.  20  }. 

3'J.  Con  canti  ec.,  dimostrando  la  sua 
allegrezza  Con  tali  canti , che  solo  un 
beato  può  conoscerne  la  dolcezza. 

30 
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Poi  cominciò  ■.  Colui  che  volse  il  sesto 
Allo  stremo  del  mondo , e dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e manifesto, 

Non  poteo  suo  valor  si  fare  impresso 
In  tutto  l’universo  , che  ’l  suo  verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

E ciò  fa  certo  , che  il  primo  superbo  , 

Che  fu  la  somma  d’ogni  creatura, 

Per  non  aspettar  lume  , cadde  acerbo  ; 

E quinci  appar  ch’ogni  minor  natura 
È certo  ricettacolo  a quel  bene 
Che  non  ha  fine  e sè  in  sè  misura 
Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Essere  alcun  de’i'aggi  della  mente 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene  , 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente 
Tanto,  che  suo  principio  non  discerna 
Molto  di  là  da  quel  eh’  egli  è parvente. 
Però  nella  giustizia  sempiterna 

La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo , 

Com’  occhio  per  lo  mare  , entro  s’ interna  ; 
Che  , benché  dalla  proda  veggia  il  fondo  , 

In  pelago  noi  vede  ; e nondimeno 
Egli  è , ma  cela  lui  Tesser  profondo. 


40-42.  Colui  che  volte  ec.,  quel  di\ino 
Architetto  che  con  le  sua  sesta  descrisse 
I conlìoi  del  mondo,  e che  dentro  questo 
ordinò  tante  cose  a noi  occulte  e tante 
manifeste.  Milton,  nel  lib.  VII,  parlando 
del  Creatore: 

L’aurea  sesta  prese 
Che  custodita  nel  tesoro  eterno 
Di  Dio  si  stara,  a circonscrìrer  questo 
Ampio  unirerso  e quanto  in  lui  si  serra. 
D'un  piè  re'ceotro,  e per  la  tasta  oscura 
Profondità  l’altro  aggirando,  disse: 

Fin  qui  ti  stendi,  ecco  i confini  tuoi. 

La  tua  circonferenia  è questa,  o Mondo. 

44-45.  che  ’l  tuo  verbo  ec. , che  il  suo 
concetto  non  rimanesse  infinitamente  al 
disopra  di  ogni  creata  intelligenza. 

46-48.  B ciò  fa  certo  ec. , e quel  che 
fa  eerto  ciò,  si  è il  vedere  che  Lucifero  , 
ri  quale  pur  fu  la  più  cccclleute  Ira  le 
creature,  per  non  avere  aspettato  la  divi- 
na grazia  illuminante  ( C.  XXIX  , 62  ) , 
cadde  dal  ciclo  a guisa  d’immatura  frut- 
10  violentemente  scosso  dall’albero.  Dan- 
te qui,  coma  nel  lib.  1 , c.  2,  del  Ku/j. 
Bloq.  , opina  con  molli  teologi  che  gli 


angeli , prima  di  esser  confermali  nella 
graiia,  avessero  avuto  un  tempo  di  prova. 

49-51.  B quinci  appar  cc. , e da  ciò  è 
chiaro  che  ogni  natura  men  perfetta  dì 
quella  di  Lucifero  è altrettanto  men  ca- 
pace di  comprendere  quelTìnfinito  bene 
che  solo  può  sò  stesso  misurare. 

52-57.  Ounque  nostra  veduta  ec„  dun- 
que il  nostro  intendimento,  che  non  è 
che  un  raggio  della  divina  mente  , non 
può  di  sua  uatura  esser  tanto  possente 
rh'ci  non  s’avvegga  com’essa  divina  men- 
te, ch’è  suo  principio,  sia  in  elToito  trop- 
po al  di  li,  troppo  superiore  a quell' ap- 
parenza sotto  cui  gli  si  mostra. — tutte  li 
cote  ton  ripiene,  Jer.  XXllI:  IVumquid 
non  coelum  et  terram  ego  impleo?  E Vir- 
gilio: Jovii  omnia  piena. 

59.  La  vista  ec,,  l’iiileudimento  da  Dio 
concesso  a’ mortali. 

61-63.  Che,  benché  dalla  proda  ec., 
il  quale  occhio  , benché  presso  alla  riva 
scorga  il  fondo,  in  allo  mare  noi  vede  : 
eppure  il  fondo  vi  è,  ma  celalo  dalla  pro- 
fondità. Cosi  l’umano  intendimento  non 
giunge  alla  profondili  della  divina  giu- 
stizia; ma  non  perciò  questa  i men  certa. 
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CANTO  DECIMONONO  36j 

Lume  non  è , se  non  vien  dal  sereno 
Ohe  non  si  turba  mai , anzi  è tenèbra  , 

Od  ombra  della  carne , o suo  veneno. 

Assai  t’è  mo  aperta  la  làtèbra  , 

Che  li  ascondeva  la  giustizia  viva, 

Di  che  facei  quistion  cotanto  crebra  ; 

Chè  tu  dicevi  : L'n  uom  nasce  alla  riva  70 

Dell’Indo,  e quivi  non  è chi  ragioni 
Di  Cristo  , nè  chi  legga  , nè  chi  scriva  ; 

E tutti  i suoi  voleri  ed  atti  buoni 
Sono,  quanto  ragione  umana  vede  ; 

Senza  peccalo  in  vita  od  in  sermoni.  75 

Muore  non  battezzato  e senza  fede  ; 

Ov'è  questa  giustizia  che  ’l  condanna? 

Ov'  è la  colpa  sua , s’ egli  non  crede  ? 

Or  tu  chi  se',  che  vuoi  sedere  a scranna 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia  80 

Con  la  veduta  corta  d'una  spanna? 

Certo  a colui  che  meco  s’assottiglia. 

Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse  , 

Da  dubitar  sarebbe  a maraviglia. 

0 terreni  animali , o menti  grosse  ! 85 

La  prima  volontà , eh'  è per  sè  buona  , 

Da  s6  , eh’ è sommo  ben  , mai  non  si  mosse. 

Cotanto  è giusto  , quanto  a lei  consuona  ; 

Nullo  creato  bone  a sè  la  tira, 

Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona.  _ 90 


64-66.  Lume  non  è ec.,  fuori  del  driio 
lame  provegnenle  dall*  imperturbabile 
Empireo,  da  Dio,  ogni  altro  non  solo  non 
^ lume,  ma  anzi  è tenebra  o d'ignoranza 
derivante  dall’impaccio  della  carne,  o di 
colpa  cagionata  dalle  carnali  concupì 
sceme. 

67>69.  Anai  t*é  mo  aperta  ec.  , ora 
beo  vedi  che  l’insufficienza  dell’umano 
intendimento  è quel  nascondiglio  ( lat. 
latebra  ) che  li  celava  la  iofalHbite  giu- 
stizia divina  intorno  a quel  punto  , dei 
quale  hai  detto  aver  si  spesso  cercalo  in- 
vano di  esser  chiarito  (\v.  26-27). ~ cre- 
bra, spessa,  freqnente  ( lat.  crebra  ). 

75.  in  vita  od  in  aermoni,  in  oprre  o 
in  parole. 

79.  a scranna  , in  luogo  eminente  e 
superiore  agli  altri,  quasi  giudice  o dot- 
tore. 

61.  corta  d’ima  spanna,  non  più  lun- 
ga di  un  palmo. 


62-84.  Certo  a colui  ec. , certamente 
qualunque  uomo  volesse  con  le  ordina- 
rie norme  della  giustizia  ( meco  , perché 
l’aquila  composta  di  lutti  gli  spirili  dei 
giusti  era  emblema  delta  giustizia)  giu- 
dicare suiiìlmente  di  tutto  , egli  avrebbe 
materia  abbondantissima  di  di  bbi:  ma 
voi  avete  la  Sacra  ScriUara,  alla  cui  au- 
torità dovete  umilmente  sottoporvi.  E 
poiché  G.  Cristo  medesimo  ha  dello:  Aui 
qui  renatiu  fuerit  ex  aqua  et  Spirita 
Saneto,  non  potest  inlroire  m reynum 
Dei',  il  voler  sapere  più  innanzi  è va- 
uiià. 

86-67.  La  prima  volontà  ec. , il  divin 
volere,  essenzialmente  buono,  non  ordi- 
nò mai  rosa  che  buona  non  fosse  , per- 
ché questo  sarebbe  stato  un  dipartirsi  da 
sè  medesimo  ch’è  il  Bene  sommo. 

90.  radiando.  Ogni  creato  bene  è co- 
me riflesso  dcirincreato. 
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DEL  PARADISO 


Oliale  sovressù  ’l  nido  si  rigira 

Poi  che  ha  pasciuto  la  cicogna  i tigli , 

E come  quei  eh’ è pasto,  la  rimira  ; 

Colai  si  fece,  e si  levai  li  cigli , 

La  benedetta  immagine  , che  l’ ali  95 

Movea  sospinta  da  tanti  consigli. 

Roteando  cantava  , e dicea  ; Quali 
Son  le  mie  note  a le  che  non  le  intendi , 

Tal  è il  giudicio  eterno  a voi  mortali . 

Poi  si  quotaro  quei  lucenti  incendi  100 

Dello  Spirilo  Sunto  , ancor  nel  segno  , 

Che  fe’  i Romani  al  inondo  reverendi. 

Esso  ricominciò  : A questo  regno 
Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo 
Nò  pria  nè  poi  ch'el  si  chiavasse  al  legno.  105 

Ma  vedi , molti  gridali  Cristo  , Cristo, 

Che  saranno  in  giudicio  assai  men  propc 
A lui,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo  : 

E lai  cristiani  dannerà  l' Etiòjie , 

Quando  si  partiranno  i duo  collegi , I IO 

L'uno  in  eterno  ricco,  e Pulirò  inòjie. 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi , 

Com’e'  vedranno  quel  volume  aperto , 

Nel  qual  si  scrivon  tutt’  i suoi  dispregi  ? 


93.  quft  eh*  è pasto  , il  cicognino  pn- 
sciulo  ( lai.  paUt(«  ). 

94-95.  Cotal  si  fece  cc. , cosi  l’aquila 
prese  a rotearsi  ( v.  97  ) sopra  di  me  , c 
cosi  io  levai  gli  occhi  verso  di  lei. 

96.  da  /unfi  consigli  ^ da  tante  unani- 
mi volontà  » quanti  erano  gli  spirili  che 
la  componevano. 

100.  Poi,  poiché,  posciaché. 

101-102.  ancor  nel  seqno  ec.,  pur  sem- 
pre in  figura  di  un’aquila,  insegna  pro- 
pria de’Romani. 

105.  iVi  pri'o  nè  poi  ec, , o venturo , o 
venuto. chiavasse,  fosse  chiavato 
( dal  lai.  dnt'uf  ),  inchiodalo.  Del  nomo 
di  Cristo  rimato  sempre  con  sè  stesso, 
abbiamo  già  detto. 

106.  Ma  vedi , molti  ec.  Allude  alle 
parole  di  G.  C.:À'on  ommi  gai  dicit  tni- 
hi , Domine  , Domine  , tn(rot6i7  tn  re- 
^num  coelorum»  Matth.  VII. 

107.  IH  ^iWtcio,  nel  di  del  giudizio. 
— prope , presso  : nna  delle  solite  pa- 
role prette  latine.  Ognuno  ricorda  i ta- 
meti,  etiam  e(c.,  sparsi  dagli  stessi  cin- 


quecentisti nelle  più  fainigliarì  scrilliire. 

108.  che  tal  che  non  conobbe  Cristo. 
Gl’ipocriti  ragi'tnerolmcme  andranno  as- 
sai più  giù  degli  infedeli. 

109.  K fai  cristiani  ec. , ed  a taluni 
cristiani  farà  onta  lo  stesso  maomoitaoo 
( secondo  i nostri  antichi  , pessimo  tra 
gP  infedeli  ) , il  quale  sarà  per  avventura 
vivuto  assai  più  moralmente  di  loro,  fn- 
le  per  alcuno,  scnz’allra  corrispondenza, 
é proprio  di  nostra  lingua. 

110.  f duo  collegi,  le  due  schiere, 
quella  de’ buoni  a destra  e quella  dei  re- 
}>rol)i  a sinistra  di  G.  Cristo.  Matth . XXV. 

11f.t>M)pe,  poiero  ( lat.  inops). 

112-114.  Che  potran  dir  ec.,  quali  vi- 
tiiperii  non  potran  dire  gPinfcdeli  re  per- 
siani a’vostri  re  cristiani , quando  nel- 
Tiiniversal  giudizio  vedranno  aperto  quel 
volume  in  cui  si  scrivono  tutte  le  costoro 
turpitudini.^ — quel  volume.  Apocal.  XX, 
12:  Libii  aperti  sani , et  judicati  funi 
mortiti. — i SUOI  disprer,i  , quelle  azioni 
per  le  quali  essi  sono  in  dispregio  : Tcf- 
feito  per  la  causa. 
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Li  si  vedrà  ira  l' opere  d' Alberto  • 

Quella  , che  tosto  moverà  la  penna  , 

Per  che  il  regno  di  Praga  Ila  deserto. 

Li  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
Induce,  falseggiando  la  moneta, 

Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna.  120 

Li  si  vedrà  la  superbia  ch'asseta  , 

Che  fa  lo  Scotto  o P Inghilese  folle 

Si,  che  non  può  soffrir  dentro  a sua  mela. 

Vedrassi  la  lussuria  e ’!  viver  molle 
Ui  quel  di  Spagna , e di  quel  di  Bnemme  , 125 

Che  mai  valor  non  conobbe,  nò  volle. 

Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 
Segnata  con  un  I la  sua  bontate  , 

Quando  il  contrario  segnerà  un’emme. 

Vedrassi  l’avarizia  e la  viltate  130 

Di  quel  che  guarda  l’ isola  del  fuoco  , 

Dove  Anchise  fini  la  lunga  etate  ; 

Ed,  a dare  ad  intender  quanto  ò poco  , 

La  sua  scrittura  lìen  lettere  mozze , 

Che  noteranno  molto  in  parvo  loco.  135 


118-117.  l»  si  vedrà  ec.  , in  quel  vo- 
lume, Ira  le  altre  opere  di  Alberto  d’Au- 
stria, si  vedrà  quella  clic  Tra  poco  vi  sarà 
registrata  dalla  infallibile  penna  di  Dio  , 
cioè  la  devastazione  della  iluetnia.  Morto 
Venceslao,  Alberto  usurpò  la  Ruemia  nel 
1303  , c la  diede  al  duca  di  Cbiarenza  , 
suo  genero. — Per  eòe,  per  la  quale  opera. 

118-120.  il  duol  che  sopra  Senna  ec., 
il  malcontento  ingenerato  iii  Franeia,  col 
far  battere  moneta  falsa,  da  Filippi  il 
Bello;  ad  ammazzare  il  quale  basterà  la 
vii  pelle  di  un  porco  selvatico.  « Essendo 
a una  caccia,  uno  porco  salvatici)  li  si  at- 
traversò tra  le  gambe  al  cavallo  in  su  che 
era,  e fecclo  cadere  ; di  che  poco  appres- 
so mori.  » Gio.  Vili.  IX,  03.  Quel  colpo 
di  colenna  è un  amaro  scherno  dell’  ini- 
mico Poeta  , alla  cui  forza  io  credo  che 
anzi  torrebbe  la  congettura  dello  Siroc- 
chi  che  per  coltrino  Dante,  come  oggi  i 
contadini  di  Romagna,  intendesse  l’inte- 
ro porco. 

I’21-1’23.  la  superbia  ec. , la  superba 
sete  di  dominio,  la  quale  fa  si  folli  i due 
re  nemici , Roberto  di  Scozia  ed  Eduar- 
do I d’Inghilterra,  che  nessun  de’ due 
può  soffrir  di  restarsene  entro  i propri 
confini.  — /njàifeae.  Cosi  tuttora  in  To- 
Kana. 


123.  quel  di  Spagna,  Alfonso  X,  re  di 
Castiglia  e l.eone.  « Il  regno  di  Spagna 
per  la  colui  morbida  vita  con  sozze  e vi- 
tuperose sconfitte  dalli  Saracini  intino  ad 
oggi  è molestato  e aOIitto.  » Anon. — quel 
di  llurmme,  Venceslao  , re  di  Boemia  , 
cui  lussuria  ed  ozio  pasce  ( Purg.  VII , 
102). 

127-129.  Vedrassi  al  Ciotto  ec.,  a Car- 
lo Il  , re  di  Puglia  c di  ycrusalemmc  , 
detto  il  Ciotto  ossia  lo  Zoppo  , si  vedrà 
nel  divin  libro  segnata  la  virtù  con  un  I, 
segno  di  unità,  mentre  un  M , segno  di 
mille,  segnerà  il  contrario,  cioè  i suoi 
vizi.  Tra’ molti  biasimi  che  il  Poeta  dà  a 
questo  Principe  . una  sola  volta  lo  loda 
di  liberalità  ( Par.  Vili,  82  ) ; e questa  è 
la  virtù  segnata  dall’l.  « Il  re  Carlo  Ciot- 
to ebbe  una  virtù,  cioè  di  larghezza  , e 
con  questa  ebbe  mille  vizi.  » Cliios.Dant. 

131-132.  Ui  quel  che  guarda  ec. , di 
Federigo  d’ Aragona  , precario  reggitore 
della  Sicilia,  famosa  pel  fuoco  dell’Etna; 
nella  quale  isola  Virgilio  narra  che  mori 
il  padre  di  Enea. — guarda.  11  Michelet 
ricorda  un  trattato  vilmente  sottoscritto 
da  Federigo  nel  1299,  in  cui  fu  stabilito 
eh’  egli  devait  gardcri'ile  sa  vie  durant. 

133-135.  Ed,  a dare  ad  intender  ec. , 
ed  a poter  registrare  in  detto  divin  libro 
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S,,,  torba.  M“^,„U.U0 
Nazione  , e ano  v.  Norvegia 
E quel  di  o e quel  di  Rascia  . 

li  si  conosceranno  yj„egia. 

Che  mal  ,io„  si  lascia 

0 beata  Ungheria  , ^ Navarca  , 

Viù  malmenarel  E ^ 

Se  »’ che  già, 

E creder  dee  eia  mi  ^ Fainagosta 

Di  questo  , ^‘eosi  e garra  , 

Ver  la  lor  ,y  ,jon  si  scosta. 

Che  dal  fianco  d5U  a'im' 


140 


145 


di  esso  Federigo , , ,„,erU  sen- 

ile di  ebbreviaiuri , p . luogo  ba- 
lere slesamente  «“"  » *“er  Federi- 
eleote.  Il  dispreizo  di  Dante  p 
co  toccò  il  colmo  del 

l'imperatore  Arrigo  VII  . abbanoo 

tutto  la  causa  dei  t''"*’'"'  ee. , 

136-138.  i-  “"“Siéran 

ed  a ciascuno  j*H^iio  e del 

registrale  le  sozze  opere  delio  zio 
ftalello  di  Federigo,  cioè  dt  laup 

Maiorica  e Mmorica  , e di  Jac  p 

Aragona  , > d"®'*  ‘““‘“ug^faUo  tilupcra- 
e due  si  nobili  corone  ba  tali  c 
,C._  barba  per  zio  era  voce  allor 
Toscana,  cd  anche  oggi  è m a ,g, 

ahi  d'Italia.  — bozze.  P'e®'®^' -t. 
mente  bozzo  colui  a dii  la  niog  i ' 
fé  fallo:  qui  »>»  ner  similitudine.  Buti  . 
• Han  fallo  ‘ 

\Uupcraio 
(aì\o 


ia»  — oozze.  f* 

*y  colui  a chi  la  moglie  f.  ce^ 
lui  sia  per  similiiudme.  ^ • 

o boMe,  cioè  >UuporaiCi 

» r uomo  quando  la  moglie 

(allo  * • • ■ ‘ p K“ 

139.  quel  di  Porloqa’lo.  Dionisio  ^ 

gricola,  che  regnò  dal  ttm  al  132  • 
di  A’orvegia.  Nella  Norvegia,  non  anc 
a’iempi  di  Daule  uniia  alia  Uauima  » 
regnò  dal  1299  al  làll9  llaquioo  > 
prende  (noia  l’Anonimo  ) il  re  di 
gallo,  però  che,  lutto  dato  ad  acquis 
avere,  quasi  uno  mercaianle  nienasuo 
la  ; con  lulU  li  grossi  mcrcaianii  del  s ‘ 
regno  bac  affare  di  monda  ; nulla  co. 
reale  , nulla  cosa  magnifica  si  può  scn- 
>«re  di  luì  ; c meno  di  quello  dvNorvc» 


già  . pcrcbb  P®'“®*J'mrdeT»*ierr.  . 

rsl‘sufv"ÙT.str.modir.zion.l.udee 

j,  ci,iU»<le-  • Che 

1*0-141.  r"'  f * u,ie  mal  si  ««r»)  del 

il  re  di  Rascia.  Il  ..ff.cendone  i du- 
conio  di  'e>'«'®’ re  essere  stalo  un 
coli.  Dicono  , ques  fumando  tu  g»®»' 
loie  Croscio,  P" „oilo 
mente  iniiula  . cojici  ; Che  mai» 

ucia  veneziana.  porte  al- 

ha  visto  il  con'"  ; jj  jm  nome  oggi  4 
luta  della  Schia'onia.  p,nno. 

rtmaslo  solo  «d  un®  sor“^^  pessimi  ra- 
na. maltneno'^'  d . j p,re- 

\b.Se.’orm««^^  giogo 
neo  si  difendesse  dal  " ,„oa  di 

?r.nccsc.  F®' "'“Ta"  U» 

>o,.rr.  X loro  Ogli®  f“  *' 

lippo  il  . di  Navarra. 

primo  Re  d*  fro”  ^ ciaK«nee-Q“i‘ 

‘ U»-1W- non  peranchc  suffi- 

.10  è un  d®  '“?8*’‘i  L'aquila  nel  pr»- 

cienlemente  ®P‘®«"“;„,„ifis,.lo  il  d‘®^ 

cedente  W»®““ " "i  lasciassero  P'“ 
derio  che  i P®P“  ' ““"irisli  signori  : ora 
malmenare  do  ‘®"\ ,^c„li  e nelle  P®^ 
soggiunge  che  ne  jl  g,pro 

bliciic  rfuosir®®"  gi  ,cmo  di  Arng» 
facevano  contro  •' ">®  « „„„  ponto  men 
Il  dc’Lusignan  , P p ,„,cmportnei  • 
bestiale  di  tulli  gb  alin^^^ 
ogni  <1**®"'“  non  lontano  odfinpi- 

rnto“S"  desiderio  onzidruo. 
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CA%TO  VEIVTBSmO. 


^incipi  giuftli  compongono  1‘ occhio  deU’aqnila:  la  quale  al  Poeta,  maraviglialo 
di  trovar  tra  quelli  Traiano  e Rifeo  pagani,  dichiara  il  modo  di  lor  salvamento. 


Quando  colui  che  tutto  il  mondo  alluma 
DeirErnisperio  nostro  si  discende , 

E ’l  giorno  d’ogni  parie  si  consuma, 

Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s’accende , 

Subitamente  si  rifà  parvente  5 

Per  molte  luci,  in  che  una  risplende. 

E quest’atto  del  dei  mi  venne  a mente  , 

Como  il  segno  del  mondo  c de’  suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente  ; 

Però  che  tutte  quelle  vive  luci , 10 

Vie  più  lucendo,  cominciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e caduci. 

0 dolce  amor,  che  di  riso  t'  ammanti , 

Quanto  parevi  ardente  in  quei  favilli , 

Ch’aveano  spirto  sol  di  pensier  santi  ! 15 

Poscia  che  i cari  e lucidi  lapilli, 

Ond’io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume  , 

Poser  silenzio  agli  angelici  squilli , 

L'dir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume  , 

Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra  , 20 

Mostrando  Pubertà  del  suo  cacume. 


1.  colui  che  ec.,  il  Sole. 

2.  ,1  ascende,  si  caia  all'emisfero  op- 
posto. 

3.  d’ogni  parie  dell’emisfero  Doslro. 

8-6.  s»  rifà  parvente  Per  multe  ec. , si 

rifà \isibile,  si  rallumioa  per  lo  apparir 
delle  stelle,  le  quali  tutte  rifletloDu  una 
sola  luce.  Era  opinione  di  quei  tempi,  che 
le  stelle  ricevessero  tutte  il  loro  lume  dal 
Sole.  <■  Lo  Sole  (dice  Dante  medesima  nel 
Cono.  ) di  sensibile  luce  sé  prima,  e poi 
tutte  le  corpora  celestiali  e elenientali  al- 
lumina. » 

6-9.  Come  il  segno  del  mondo  ec.,  sit- 
lostucliè  l’aquila,  che  dev’essere  l’inse- 
gna del  mondo  governato  tutto  dagli  im- 
peratori, compose  in  silenzio  U suo  ro- 
stro. 

12.  Va  mia  memoria  ee., della  cui  so- 
prannaturale dolcezza  non  potè  la  mia 
memoria  conservare  una  d arabile  impres- 
ione.  La  similitudine  è in  cié,  che  come 


all’unica  luce  del  Sole  succede  la  molti- 
plice  delle  stelle,  cosi  all’unico  ragionare 
dell’aquila  sottentrarono  i canti  de’ sin- 
goli spiriti. 

13-18.  O dolca  amor  ee.,  0 soave  ama- 
re di  Dio,  che  in  quella  ridente  luce  ti 
mostri,  quanto  ardente  apparivi  in  que- 
gli sfavillanti  spiriti,  il  cui  canto  era  in- 
spirato soltanto  da  santi  pensieri!  Il  Buti: 
. In  quei  favilli,  cioè  in  quelli  boati  spi- 
riti che  parevano  a modo  di  faville.  • 

16.  lapilli,  pietre  preziose,  gemme; 
come  già  più  volte  ha  chiamate  le  anime 
beate. 

17.  il  sesto  lume,  Giove,  sesto  pianeta. 

18.  agli  angelici  squilli,  a’ loro  ange- 
lici canti. 

19.  Udir  mi  parve  ec.  Tornano  a par- 
lar le  anime  tutte  iusieme,  come  innsnii. 

21.  Pubertà  del  suo  cacume,  la  copio- 
sità della  sua  fonte  cb’è  alla  cima  (lat. 
cacumen  ) del  monte  ood’egli  discende. 
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E come  suono  ;il  collo  della  cetra 

Prende  sua  forma,  e si  come  al  pertugio 
Della  sanipogua  vento  che  peiiètra  ; 
r.osl , rimosso  d'aspettare  indugio  , 25 

Quel  mormorar  deH’aquila  salissi 
Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 

Fecesi  voce  quivi,  e quindi  uscissi 
Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole  , 

Quali  aspettava  il  cuore  ov'io  le  scrissi  30 

La  parte  in  me  che  vede  c paté  il  soje 
Nell’ aquile  mortali,  incominciommi , 

Or  fisamente  riguardar  si  vuole  ; 

Perchè  de’ fuochi,  ond’io  figura  fonimi. 

Quelli,  onde  rocchio  in  testa  mi  scintilla  , 35 

Di  tutti  i loro  gradi  son  li  sommi. 

Colui  che  luce  in  mezzo  por  pupilla. 

Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo, 

Che  l’arca  traslatò  di  villa  in  villa. 

Ora  conosce  il  morto  del  suo  canto  , 40 

In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio  , 

Per  lo  remunerar,  eh’ è altrettanto. 

De’ cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio , 

Colui,  che  più  al  becco  mi  s’accosta. 

La  vedovella  consolò  del  figlio.  45 


M.  rotto,  manico. 

23-21.  nia  forma  di  acuto  o gravo, 
secondo  il  tasteggiar  del  sooainre»  — al 
pertugio  ee.  SoUiiU.  Prende  sua  forma. 

penetra^  il  fiato  del  sonatore. 

25.  rimofto  d‘  aspettare  indugio^  su- 
sen*a  por  tempo  in  mezzo. 
dell' aquila  salissi  ee,,  sali  su 
per  Io  collo  dell’ aquila,  come  se  questo 
fosse  bacato. 


30.  Quali  aspettava  i7  cuore,  conformi 
al  mio  desiderio. 

La  parte  er.,  rocchio,  che  nelle 
sostiene  i raggi  del  Sole. 

I . P fuochi,  ond’io  figura  fammi, 
irammcggisnli  spiriti,  ond’ è formala 
la  mia  figura  di  aquila. 

. , * l*  occhio  tn  testa  mi  scintilla , 
ÌAnil**  li  ^ formalo  Pocchio  mio  sciniil- 
I*  parlar  che  Paqnila  fa  di  uh  s^Io 
ta  mostra  eh’  ella  adesso  ni  Poe- 

in  profilo,  come  appunto 
ma  1»*^'**^*  delle  insegne  imperiali.  Prl- 
ali  ^gli  vista  muovere  ambe  le 

anco  rotearsi  ( C.  XIX.  05-*»7  ). 
ivi»!  9''odi  er. , sono  i 

Oblìi  spiriti  che  pet  di- 


versi gradi  vanno  formando  la  mia  figura. 
Parla  ora  de’  principi  giusti  : ond’  è chia- 
ro l’errore  di  quelli  che  non  de’giusli  in 
generale,  ma  de' soli  principi  creduuo 
trattarsi  nel  presente  pianeta. 

3K.  il  cantor  dello  Spirito  Santo,  Da- 
vide, inspirato  cantore  de’  Salmi. 

39.  Che  l’arca  ec.  Ved.  Purg.  X , 61. 
^ villa  , città:  come  più  volte. 

41.  In  quanto  effetto  ec.,  per  quanto 
esso  canto  dipese  dalla  sua  eleziunoj  per- 
ciocché del  resto  la  maggior  parte  delta 
lode  di  quel  canto  divino  s'aspetta  allo 
Spirito  Santo  che  glielo  dettò,  .\lcuni  pre- 
feriscono la  lezione  Inquanto  affetto  ee., 
e spiegaoo  ; Quanto  fu  amato  dallo  Spi- 
rilo Santo  che  glielo  consigliò,  fu  suo 
consigliere  (aiiiic.  conjt«;/io). 

42.  Per  lo  remunerar  ee„  per  la  gran- 
dezza del  premio,  proporzionato  al  suo 
merito. 

43.  per  ciglio , a modo  di  ciglio. 

46.  /.a  vedovella  ec. , è l’imperalor 
Traiano,  che  consolò  quella  poveri  lede- 
va, alla  quale  era  stato  morto  il  figliuolo. 
Ved.  Purg.  X,  7.3, 
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Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Non  seguir  Chisto,  per  1’  esiHìrieiua 
Di  questa  dolce  vita  o dell'opposta. 

E quel  che  seguo  in  la  circonferenza 

Ui  che  ragiono,  per  l'arco  suiH-rno,  50 

Morte  indugiò  iier  vera  penitenza. 

Ora  conosce  che  'I  giudicio  eterno 
Non  si  trasmuta  iierchò  degno  preco 
Fa  crustino  laggiù  dell’ odierno. 

L'altro  che  segue,  con  le  leggi  c meco , 55 

Sotto  buona  iutenzion  che  le’ mal  frutto. 

Per  cedere  al  Pastor  si  fece  greco. 

Ora  conosce  come  ’l  mal,  dcdutto 

Dai  suo  bene  operar,  non  gli  ò nocàvo , 

Avvegna  che  sia  ’l  mondo  indi  distrutto  60 

E quel  che  vedi  nell’arco  declivo  , 
tìuiglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 
Ohe  piange  darlo  e Federico  vivo. 

Ora  conosce  come  s’ innammora 

Lo  ciel  di  giusto  rege,  ed  al  sembiante  05 

Del  suo  fulgoro  il  fa  vedere  ancora. 


47-48.  per  F esperienza  ec.,  prr  lo  spc- 
rimciilo  ch’egli  ha  fallo  di  ijual  differen- 
lasia  Ira  paradiso  ed  inferno.  Quanlo  alla 
volgar  tradizione  che  paiiinia  di  Traiano 
a’pricghi  di  S.  Gregorio  papa  fosse  libe- 
rala dalPlnferno,  vedi  noia  75  al  X del 
Parg. 

4tf-S0.  in  la  cireonferenia  Di  che  ra- 
giono, nel  snpradello  cerchio  ( v.  43  ). — 
per  l'area  superno,  su  per  In  parie  ascen- 
dente del  ciglio,  dal  becco  in  su  (v.  44); 
la  disccndeule  e’  chiamerà  arco  declivo 

(V.61). 

81.  Morie  indugiò  ec, , Ezechia  re  di 
Giuda,  avvisato  dal  profeta  Isaia  della  im- 
minenle  sua  morte,  si  penti  de’ suoi  pec- 
cali, ed  otlciinc  da  Dio  altri  quindici  an- 
ni di  vita.  Reg.  IV,  XX,  6. 

82-84.  Ora  conosce  ec.,  ora  Ezechia 
conosce  in  Dio,  che  quando  il  divin  giu- 
dizio, annuendo  all’acceltevole  preghiera 
degli  uomini,  dilTerisce  a dimani  ciò  che 
era  ordinato  per  oggi,  non  per  questo  ei 
punto  si  mula,perchi  siffatto  differimento 
medesimo  era  già  prestabilito  ab  eterno. 
— cra^/ino,  di  domani,  appartenente  a 
domani  (lat.  crastinus). 

85-57.  Jt’ offro  che  segue  ec„  il  terzo  spi- 
rilo è quel  di  Costantino,  il  quale  per  ce- 


dere (con  buona  intenzione, seguitata  poi 
da|)cssimo  effetto)  Uoma  a papa  Silvestro, 
con  le  leggi  e meco  si  fece  greco,  trasferì 
in  Bisanzio  la  sedia  dell’Impero,  e per 
conseguenza  quella  cosi  delle  romane 
leggi  come  delle  armi,  delle  quali  io  a- 
quila  era  parlicolarmenic  l’insegna.  Im- 
peratoriain  majeslalem  armis  decura- 
tam.legibas  oportel  esse  armalam.  Insili, 
proem. 

58-60.  Ora  conosce  cc„  ora  Costantino 
comprende  come  il  male  derivato  dal  suo 
retto  operare  non  ha  fallo  d,inno  all’ani- 
ma sua.  sebbene  per  la  donazione  di  lem- 
poral  dominio  da  lui  fatta  a’  Papi  il  mou- 
do  sia  ito  in  rovina, 

61.  nell’  arco  declivo,  dove  comincia  a 
scendere  l’arco  descritto  dal  ciglio  del- 
l’aquila. 

62-63. Ginyie/mo  ec.,  fu  Guglielmo  se- 
condo, detto  il  buono,  re  di  Sicilia  c di 
Puglia,  il  qual  reame  ora,  diviso  tra  Fe- 
derigo d’ Aragona  e Carlo  II  di  Angiò,de- 
plora  la  colui  morte  e duolsi  della  costo- 
ro vita. 

65-66.  di  giuslo  rege,  di  un  re  che  sia 
giusto.  — al  sembiante  Del  suo  fulgore, 
nel  ridente  aspetto  del  fnlgciile  suo  spi- 
rilo. 
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Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante  , 

Che  Uifeo  Troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante  '( 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  ’l  inondo  70 

Veder  non  può  della  divina  grazia  , 

Benché  sua  vista  non  disccrna  il  fondo. 

Qual  lodoletta  che  in  aere  si  spazia 
Prima  cantando,  e poi  tace  contenta 
Dell’ultima  dolcezza  che  la  sazia  ; 75 

Tal  mi  sembiò  l’imago  della  impronta 
Dell’eterno  piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa,  qual  eli’ è,  diventa. 

Ed  avvegna  eh’  io  fossi  al  dubbiar  mio 

Li  quasi  vetro  allo  color  che  ’l  veste , 80 

Tempo  aspettar  tacendo  non  patio  ; 

Ma  della  bocca  : Che  cose  son  queste  ‘f 
Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso  ; 

Perdi’  io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 

Poi  appresso  con  l’occhio  più  acceso  85 

Lo  benedetto  segno  mi  rispose. 

Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso  ; 

Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose 
Perch’  io  le  dico,  ma  non  vedi  come  -, 

Si  che,  se  son  credule,  sono  ascose.  90 

Fai  come  quei,  che  la  cosa  jier  nome 
Apprende  ben,  ma  la  sua  quiditate 


C8.  Kifeo,  (le’reali  di  Troia,  fu  (secon- 
do Virgilio,  A>fn.  Il,42tl)  juatiatimus 
iiiiux  In  Teucria, . . et  aervantiaaimua  oa- 
fui.  Questa  tinzione  del  salvamento  di  un 
virtuoso  pagano  lem/iera  (osserva  il  Tom- 
maseo ) taaevera  dottrina  dell'  altro  Can- 
to. — m r/ueato  tondo,  in  qucsl’  arco  di 
ciglia. 

72.  non  diaeerna  il  fondo.  Per  esser 
la  divina  misericordia  inUnita,  c la  vista 
di  Rifeo,  tuttoché  bealo,  pur  sempre  ti- 
ni ta. 

7i5.  Dell'  ultima  dolcezza,  della  dol- 
cezza di  sue  ultime  note. 

76-78.  Tal  mi  aembiò  cc.,  cosi  l’im- 
magine deli’  aquila  mi  sembrò  tacerai 
contenta  ( v.  7 f ) del  piacere  da  lei  pro- 
valo parlando,  il  quale  era  in  essa  una 
impronta  del  piacer  divino,  a norma  del 
quale  ogni  ereala  cosa  diventa  quello  che 
ciré. — impreuta  DelP eterno  piacere,  C. 
Ili,  83.  A tutto  il  regno  piace  Come  allo 
He. 

7S1-8I.  Hd  avvegna  eh'  io  ec.,  c seb- 


bene il  mio  dubitare  fosse  visibile  aquel- 
Tanime,  com’ é a noi  il  color  delle  cose 
attraverso  il  vetro,  pur  esso  non  soffri  di 
aspettar  che  l’aquila  gli  soddisfacesse  di 
per  sé.  — che  ’f  veate,  che,  standogli  die- 
tro, lo  tinge  di  sé.  Conv.  Ili , 8;  Dimo- 
atraai  aiceome  colore  dopo  vetro.  Onde 
vedesi  quanto  a torlo  il  Parenti  vorrebbe 
leggere  eh'  el  veate,  cioè  che  il  vetro  ve- 
stisse di  sé  il  colore,  c non  viceversa. 

82-83.  Jlla  della  bocca  ec.,  ma  tanto 
era  forte,  ch’ei  mi  spinse  fuor  della  bac- 
ca queste  parole  : s Che  cose  mai  son 
queste  che  mi  dite  ?»  — Non  capiva  co- 
me Traiano  e Uifeo  pagani  potessero  es- 
sere io  cielo  ( vv.  100-102  ). 

84.  di  cotTuacar  vidi  gran  feate,  mi 
accorsi  dal  loro  lampeggiare  che  tutti  gli 
spirili  facevano  festa;  come  ogni  volta 
eh’ e'  potessero  soddisfare  altrui. 

89.  non  vedi  come  accadano,  possano 
essere. 

92.  la  aua  quiditate,  la  sua  essenza, 
quid  illa  ait;  termine  delle  scuole. 
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VeJer  non  puote,  s' altri  non  Ja  pruine. 

Regnum  coelorum  violeiizia  paté 

Da  caldo  amore,  e da  viva  speranza  , 95 

Ohe  vince  la  divina  volontate  , 

Non  a guisa  che  l'uomo  ali’uoin  sovranza, 

Ma  vince  lei,  perchè  vuole  esser  vinta, 

K vinta  vince  con  sua  beiiinanza. 

La  prima  vita  del  ciglio  e la  quinta  100 

Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  regioii  degli  angeli  dipinta. 

Da’  corpi  suoi  non  uscir,  come  credi, 

Gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  lède, 

Quel  de’  passuri,  e quel  de’  passi  piedi  ; 105 

Chè  r una  dall’  inferno,  u’  non  si  riede 
Giainmai  a buon  voler,  tornò  all’ ossa, 

E ciò  di  viva  speme  fu  mercede  ; 

Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 
Ne’prìeghi  fatti  a Dio  per  susdUrla,  I IO 

Si  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

L’anima  gloriosa,  onde  si  parla, 

Tornala  nella  carne,  in  che  fu  poco, 

Credette  in  lui  che  poteva  aiutarla  ; 


03.  non  la  pronte,  non  la  manifesla, 
dichiara:  dal  lai.  promere.  L’usò  anche 
Lorenzo  de’ Medici,  nelle  sue  Hime. 

95>90.  iìegnum  coelorum  ec.  rrcliide 
r aquila  alla  soluzione  del  dubbio,  di- 
cendo iu  generale  che  forza. di  amore  e 
di  speranza  pussoii  tulio  oUenere  da  Dio. 
G.  C.  io  S.  Mail.  XI,  12;  itegnum  roelo^ 
rum  cim  palilur,  et  tiolenlt  rapiunt  t7- 
tnd. 

97-99.  iVon  a guisa  ec.,  non  già  come 
un  uomo  supra^aoza  (aulic.  jot ronza  ), 
uace  UD  altro,  cioè  per  superiorità  di  for- 
ze, ma  perchè  Dio  medesimo  vuol  essere 
vinto;  cosicché  la  vilioria  propriamente 
Don  è mica  del  peccatore,  ma  viene  ad 
esser  della  divina  beolgniià  ( aolic.  beni- 
nanza  ) sopra  la  diviua  giustizia. 

100-1U2.  La  prima  t't'ra  ec.,  Tanima  di 
Traiano  e quella  di  Kifeo  son  cagione 
della  tua  meraviglia,  non  sapendoti  tu 
persuadere  coni’  elle  possano  stare  in  pa- 
radiso. ^ dipinta.  Facevaiì  parte  del- 
Paquila  ivi  dipinta  da  Dio.  C.  XVlll,  109: 
(>i*et  che  dipinge  lì  ec. 

lOà-105.  in  ferma  fede  ec.,  fermamen- 
te credenti,  Rifeo  oeila  futura,  Traiauo 


nella  già  stala  passione  di  Cristo. — det 
passuri  . . piedi,  dc'piedi  che  doveao  pa- 
tire (lai.  paiiuri)  la  crocifissione. — 
passi , che  aveau  palilo  ( lai.  pazzi }. 

100.  runa,  l’anima  di  Traiano. 

107.  all'  ossa,  ad  abitare  il  suo  corpo. 
Di  Traiano  e di  altri  Gentili  che  si  vole- 
vano liberali  dairinfenio,  S.  Tommaso 
aveva  scritto:  De  omnibus  talibus  dici  o- 
portel,guod  non  erant  in  Inferno  finalUer 
deputati;  cioè,  che  la  loro  condanna  al- 
r Inferno  non  era  stala  finale.  La  tradi- 
zione ( della  quale  un  altro  esempio  èri- 
ferito  dalLOzanani  ) scendeva  più  al  par- 
ticolare , affermaudo  che  coloro  fossero 
stali  da  Dio  risuscitali  per  |k>co.  quanto 
bastasse  loro  per  credere  c salvarsi.  Ed 
a questa  atticiisì  il  Poeta. 

10R.  di  viva  speme,  della  viva  speran- 
za con  che  S.  Gregorio  papa  pregò  per  la 
salute  dcìPaoiioa  di  Traiano. 

110-1  ti.  per  suscitarla,  .Sì  che  ec.,  per 
risuscitare  alla  tnurial  vita  P anima  di 
Traiano,  tanto  che  questa,  rifalla  padrona 
della  sua  volontà,  potesse  servirsene  a 
sua  salute. 

114.  lui,  colui , G.  Cristo.  • 
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E credeniio  s' accese  in  tanto  fuoco  1 15 

Di  vero  amor,  ch'alia  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  a questo  giuoco. 

L'altra,  per  grazia  che  da  si  profonda 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura 
Nou  piuse  l’occhio  iiisino  alla  prim’oiida,  120 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a drittura  ; 

Perchè  di  grazia  iii  grazia  Dio  gli  aperse 
1/  occhio  alla  nostra  redenzion  futura  : 

Onde  credette  in  quella,  e non  sofl'erse 

Da  indi  il  puzzo  più  del  pagaiiesmo  , 125 

E riprendeanc  le  genti  perverse. 

Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battesmo. 

Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota , 

Dinanzi  al  battezzar  più  d’un  millesmo. 

0 jiredestinazion,  quanto  rimota  130 

È la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota! 

E voi,  mortali,  tenetevi  stretti 

A giudicar  ; chè  noi,  che  Dio  vedemo  , 

Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti.  135 

Ed  enne  dolce  così  fatto  scemo. 

Perchè  il  lien  nostro  in  questo  ben  s’ affina  , 

Che  quel  che  vuole  Dio,  e noi  volemo. 


116.  alla  morie  teennda  , quando  il 
suo  corpo  tornò  a morire. 

117.  a fucilo  fiuoco,  a questa  festa, 
alle  gioie  relesti. 

118.  l.'  altra,  l’anima  di  Rifeo. 

120.  turino  alla  prim'  onda,  lino  al 
prìnripio,  all’origiue.  Purg.  Vili:  Colui 
che  lì  naseonde  Lo  luo  primo  perché,  che 
non  gli  é guado. 

121.  a drittura,  alla  dirittura,  alla  ret- 
titudine. 

122-123.  Perchè  di  gratia  ec.  Del  fon- 
damento di  questa  finzione  di  Dante  nelle 
dottrine  di  molli  teologi,  può  ledersi  il 
Tommaseo  nell’appendice  a questo  Can- 
to, dove  Ira  l'altro  cita  quelle  parole  di 
S.  Tommaso,  che  a molli  de’  Gentili  fu 
fatta  rivelazione  di  Cristo. 

126.  perverse,  pervertite  da  false  reli- 
gioni. 

127-129.  Quelle  Ire  donne  ec.,  a Rifeo 
tennero  luogo  di  batlesimo  quelle  tre 
donne  che  tu  vedesti  danzare  a destra  del 
carro  apparsoti  in  cima  del  Purgatorio, 
cioò  la  Fede,  la  Speranza  e la  Carità  ; e 
qvMsto  fu  oltre  a’ mille  anni  innanzi  alla 


institnzion  del  battesimo.  Dalla  distru- 
zione di  Troia  alla  venuta  di  Cristo  si  con- 
tano anni  1184. 

13u,  predestinazion.  « Predestinaiioni 
( elegantemente  chiosa  il  Buli  ) è quando 
Dio  prevede  che  alcuno  sia  salvato;  che 
non  può  essere  che  non  sia.  E perché 
l’autore  parla  qui  de’ salvati,  però  dice 
predesliiinzioiie.»  La  div  ina  prescienza  che 
un  nomo  si  dannerà  , da'teologi  è detta 
riprovazione. 

131-132.  da  quegli  aspetti  ee.,  dalle 
create  viste,  le  quali  non  veggono  tutta 
( lat.  Iota,  come  pur  nel  C.  Vili , 85  ) la 
prima  cagione,  che  è l’imperscrutabile 
giudizio  di  Dio.  S.  Agostino,  tup.  Joan.: 
Quare  Deus  aliguos  praedeslinavit,  ali- 
quos  imprnhavil,  non  est  dare  ralionem, 
nisi  quod  Deus  votuit. 

133.  tenetevi  stretti,  siate  ritenuti. 

13S.  iVon  conosciamo  ee.  La  Chiesa  : 
Deus,  cui  soli  cognitiss  est  numerus  eie- 
clorum , in  superna  felicitale  locatv- 
dus. 

136-138.  lid  enne  dolce  ec.,  ed  ò a noi 
dolce  cosi  fallo  mancamento  di  cognizione , 
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Cosi  da  quella  iinaginc  divina, 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista,  140 

Data  mi  fu  soave  medicina, 

E come  a buon  caiitor  buon  ciUirista 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda  , 

In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista  , 

Si,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda  145 

Ch’  io  vidi  le  duo  luci  benedette  , 

Pur  come  liatter  d' occhi  si  concorda. 

Con  le  parole  muover  le  llammetto. 


prrriucchè  la  mislra  bcalitiiiliiia  si  perfr- 
ziena  nel  piacere  >li  canrurniare  del  luttu 
la  volonlA  nosira  a quell, i di  Pio. 

139.  da  (/nella  imai/ine  diiinei,  dnl- 
1’  aquila  i\i  dipima  dallo  stesso  Iddio 
(C.  XVTII,  109  ). 

143.  lo  guizzo  della  corda,  il  snona 
prodotto  dal  tremar  delle  corde  toccate  ; 
la  causa  per  P effetto. 


IH.  In  che,  per  il  quale  esalto  acconi- 
paj.'namento. 

H3-H8.  .ST,  menlre  che  ee.,  cosi  men- 
tre che  l’aquila  parlò,  mi  ricordo  aver 
vedute  le  risplendenti  anime  diTraiano  e 
di  Hifeo  con  quella  stessa  concordia,  con 
cui  muovonsi  le  palpebre  di  ambedue  fili 
ocelli,  accomiiajioar  tiitt’  e due  le  parole 
del  l'aquila  coi  guizzo  delle  loro  nammelle. 


— CI-*»** — 


CAUTO  VEA'TK$«1HOPRI1IO. 

Ascende  il  Poeta  in  Saturno,  dove  per  una  scala  altissima  salgono  e scendono  innume, 
rabili  fiammelle,  che  son  le  anime  de’gìA  coiitemiilanli.  San  Pier  Damiano  risponde 
circa  la  predestinazione,  e rimprovera  il  lusso  de'prelati. 

Già  Gran  gli  occhi  miei  riftssi  al  volto 
Della  mia  Donna,  e l’ animo  con  essi, 

E da  ogni  altro  intento  s’era  tolto; 
lùl  ella  non  ridea,  ma  ; S’io  ridessi. 

Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale  5 

Scmele  fu,  quando  di  cener  fessi , 

Citò  la  bellezza  mia,  che  por  lo  scale 
Dell’  eterno  palazzo  più  s’ accende , 

Com’hai  veduto,  quanto  più  si  sale. 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende,  IO 

Che  ’l  tuo  mortai  podere  al  suo  fulgore 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 


6.  Semele,  bellissimi!  figlia  di  Cadmi! 
fondatore  di  Tebe,  fu  mollo  amala  da 
Giove.  Isligala  dalla  gelosa  Giunone, 
obbligò  l’amanle  a giurare  clic  le  avrebbe 
accordata  una  grazia  , e poi  gli  chiese  di 
vederlo  in  tutta  la  sua  ntaeslà.  Tornò  il 
Nume  armato  delle  sue  folgori  ; ed  ella 
oc  rimase  iucencrita.  Ovidi.i , Melam. 
Ili , 291. 


7-9.  le  scale  MI' elenio /«(lazzo  , i 
rieli,  su  pe’ quali  si  monla  all’Em- 
pireo. 

11-12.  Che  H tuo  mortai  ec. , che  le 
tue  naturali  facoltà  iioii  reggerebbero  al 
fulgore  di  lei  più  che  le  fronde  di  nii 
albero  al  fulmine  che  lo  perciinla. 
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Noi  seni  levati  al  settimo  spleiiilore, 

(ihe  sotto  il  petto  del  lione  ardente 
Raggia  mo  misto  giii  del  suo  valore.  15 

Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 

E fa  di  quegli  specchio  alla  figura 
Che  in  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 

Qual  sapesse  qual  era  la  pastura 

Del  viso  mio  nell'  aspetto  beato,  20 

Ouand’  io  mi  trasmutai  ad  altra  cura, 

Conoscerebbe  quanto  mi  era  a grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 

Coiitrappesando  l’un  con  l’altro  lato. 

Dentro  al  cristallo  che  ’l  vocabol  porta,  25 

Cerchiando  il  mondo,  del  suo  caro  duce , 

Sotto  cui  giacque  ogni  milizia  morta, 

Di  color  d’ oro,  in  che  raggio  Iraluce, 

V'id’  io  uno  scaleo  eretto  in  suso 
Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce.  30 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso 
Tanti  splendor  (’),  ch’io  pensai  ch’ogni  lume 
Che  par  nel  ciel,  quindi  fosse  diffuso. 

E come  per  lo  naturai  costume 


13-1 S.  al  tellimo  splendore  , Che  sot- 
to ee.,  al  settimo  pianrta,  quel  di  Satur- 
no, che  essendo  ora  (in  principio  del- 
l'aprile del  liltM))  in  congiunzione  col 
segno  ardente  del  Leone  , vibra  sulla 
terra  i suoi  raggi  misti  cui  forti  influssi 
di  questo. 

t7-l8.  E fa  di  (juegli  tc  , e ricevi  ne- 
gli occhi  la  immagine  di  quella  scala,  la 
quale  ti  apparirà  in  questo  pianeta.  L'oc- 
chio umano  è quasi  specchio  agli  oggetti; 
i pianeti  sono  come  tanti  specchi  riflet- 
tenti la  luce  divina.  Ved.  nota  62  ai  IV 
del  Pnrg. 

lU-2f.  Qual  sapesse  ee , , chi  sapesse 
qual  soave  pascolo  trovava  la  mia  vista 
nell’aspetto  di  Beatrice  in  quel  punto 
che  in  per  ubbidirle  rivolsi  gli  occhi  ad 
altro  obbieiio,  conoscerebbe  quanto  l’ub- 
bidire a lei  fessemi  grato,  mettendo  egli 
in  bilancia  da  un  lato  il  piacer  mio  di 
guardarla,  dall’altro  quello  di  ubbidirla, 
e trovando  che  il  peso  di  questo  fu  mag- 
giore. 

i.5-27.  Dentro  al  cristallo  ee, , per  eif 
tre  il  trasparente  corpo  di  quel  pianeta  , 
il  quale  ne’suoi  giri  intorno  al  mondo 
porla  il  nome  di  Saturno,  già  ottimo  ret- 


tore (coro  duce)  di  esso  mondo,  sotto  il 
cui  impero  fu  quella  innocente  età  che 
suoi  dirsi  dell’  oro.  Inf.  XIV  , I , 86  : 
Sotto  il  cui  regno  giti  fu  il  mondo  casto, 

28.  (raro,  in  che  raggia  traluce, d'oro 
perco.sso  dai  sole, cioè  fulgidissimo.  Tra- 
lucere  è qui  usato  in  sentimento  non  del 
translucere,  come  per  lo  più,  ma  del- 
l’mlcr/ucere  de’ latini. 

2'J.  uno  scaleo,  una  scala:  simbolo 
della  vita  contemplativa,  che  per  vari 
gradi  innalia  l’ umano  spirito  tosino  al 
suo  Fattore.  In  Marte  una  croce,  in  Gio- 
ve un’aquila,  in  Saturno  una  scala.  L’ar- 
te evidentemente  è a lotta  conia  materia; 
e per  quanto  potente,  non  sempre  la 
vince. 

30. /a  mia  luce, la  mia  vista.  Inf.  X,  100; 
Come  quei  c’ha  mala  luce, 

(*]  Contemplanti.  In  Saturno , perehè 
questo  (secondo  Macrobio,  in  Somn. 
Seip.  I,  12)  influisce  la  virtù  della  mente 
da’Greci  detta  theocriticon  , cioè  potenaa 
di  contemplare;  e secondo  Tolomeo  , ci- 
talo da  Pietro  di  Dante,  faeit  melancho- 
tieum  hominem, 

33.  Che  par  nel  ciel , che  a noi  si  mo- 
stra per  lo  cielo , negli  astri. 
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Le  pole  insieme,  al  cominciar  del  giorno,  35 

Si  muovono  a scaldar  le  fredde  piume  ; 
l’oi  altre  vanno  via  senza  ritorno. 

Altro  rivolgon  sò  onde  son  mosse, 

Kd  altre  roteando  fan  soggiorno  : 

Tal  mo<lo  parve  a me  che  (juivi  fosse  40 

In  quello  sfavillar  che  insieme  venne, 

Si  come  in  certo  grado  si  percosso  ; 

E quel  che  presso  più  ci  si  ritenne. 

Si  fe’si  chiaro,  eh’  io  dicea  pensando  : 

Io  veggio  ben  l’amor  che  tu  m’accenne  45 

Ma  quella,  ond’io  aspetto  il  come  e ’l  quando 
Del  dire  e del  tacer,  si  sta  ; ond’io 
Lontra  ’l  disio  fo  ben  ch’io  non  dimando. 

Perch’ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 

Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede,  50 

Mi  disse;  Solvi  il  tuo  caldo  disio.  ■ 

Ed  io  incominciai  ; La  mia  mercede 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta. 

Ma  per  colei  che  ’l  chieder  mi  concede, 

Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta  ^ 55 

Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  che  si  presso  mi  t’accosta  : 

E di’  perchè  si  tace  in  questa  ruota 
La  dolce  sinfonia  di  Paradiso, 

Che  giù  per  l' altre  suona  si  devota.  60 

Tu  hai  l’udir  mortai,  si  come  il  viso. 

Rispose  a me  : perù  qui  non  si  canta,  . 

Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

Giù  per  li  gradi  della  scala  salila 
Discesi  tanto,  sol  per  farti  festa  65 

Col  dire,  e con  la  luce  che  mi  ammanta  ■ 

Nè  più  amor  mi  fece  esser  più  presta. 


as.  Ia  potè,  unte  ancu  mulacchie,  g 
più  comiinemeDle  cornacchie.  Ad  ugni 
apparir  di  nuove  auime  di  beali , uua  si- 
militudine; e luUe  bellissime.  Gli  slurzi 
del  Poeta  per  tradurre  alla  fantasia  ed  ai 
sensi  del  lettore  l’immateriale  concetto 
della  vita  celeste,  sono  di  quelli  che  mag- 
giormente onorano  lo  spinto  umano. 

40- i2.  Tal  modo  ec.,  a tal  modo  par- 
ve a me  che  variamente  si  movessero 
quelli  sfavillanti  spirili  discesi  lutti  insie- 
me dall’alto  della  scala  , sittostoch’essi 
furono  giunti  a certo  grado  di  questa. 

45.  Tamor  che  tu  m’arcenne,  la  carità 
verso  di  me  , il  desiderio  di  soddisfarmi, 


di  cui  col  cresciuto  fulgore  tu  mi  dai  segno. 

51.  Solvi,  adempi,  soddisfa. 

52.  La  mia  mercede,  il  mio  merito. 
Inf.  IV,  3-1;  S' elli  hanno  mercedi. 

50.  alla  tua  leliiia,  alla  tua  luce,  ef- 
fetto della  tua  letizia. 

58.  in  questa  ruota , in  questo  cielo. 

61.  Tu  hai  l'udirec.,  il  tuo  udito  , 
come  la  tua  vista  (lai.  visus),  è da  mor- 
tale , cioè  debole. 

63.  Per  quel  che  ec. , per  la  stessa  ra- 
gione per  cui  Beatrice  li  ha  detto  di  non 
aver  riso,  cioè  per  non  sopraffare  l'infer- 
mo luo  senso. 

67-69.  .Vé  piu  amor  ec. , nè  maggior 
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illiè  iiiù  e tanto  amor  quinci  su  ferve, 

Si  come  il  Oammcggiar  ti  manifesta; 

Ma  l'alta  cariti!,  che  ci  fa  serve  70 

Pronte  al  consiglio  che  '1  momlo  governa, 

Sorteggia  qui,  si  come  tu  osserve. 
lo  veggio  ben,  iliss’io,  sacra  lucerna. 

Come  libero  amore  in  questa  corte 
basta  a seguir  la  provvidenza  eterna  ; 7 5 

Ma  quest' 6 quel  eh’ a cerner  mi  par  forte, 

Perchò  predestinata  fosti  sola 
A questo  ulicio  tra  lo  tue  consorte. 

Non  venni  prima  all'ultima  parola. 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro,  80 

Girando  sò  come  veloce  mota. 

Poi  rispose  l’ amor  che  v’  era  dentro  : 
falco  divina  sovra  me  s’appunta. 

Penetrando  per  questa  ond’io  ni’inventro, 
ha  cui  virtù,  con  mio  veder  congiunta,  85 

Mi  leva  sovra  me  tanto,  eh'  io  veggio 
La  somtiia  Kssenzia,  della  quale  ò munta. 


cariiÀ  mi  fece  scender  più  presta  delle 
altre  anime,  perciocché  su  per  questa 
scala  ferve  in  tutte  nltretlnnlo  cri  anche 
più  amore  che  in  me , siccome  ti  mani- 
festa il  loro  fiammeggiare,  ch'è  segno  del 
grado  di  lor  caritè.— più  e tanto. Lo  stes* 
so  che  tanto  e più,  ina  incn  chiaro,  ed 
anco  mcn  logico. 

70-72.  Ma  Valta  carità  cc.,  ma  quello 
stesso  divino  amore  che  ci  fa  prontissime 
esecutrici  dc’volcri  della  Prouidonza,  è 
cagione  che  ciascuna  liberamente  adem- 
pia Pudlcio  a lei  sortito,  destinalo  da 
Dio.  Vcd.  la  terzina  seguente. 

73.  sacra  tucerna^  o bealo  spirito  ri- 
splendente. V.  nota  37  al  C.  I. 

74.  /i6ero,  non  abbisognante  di  espres- 
so romando. 

76.  a cernir  mi  par  forte  , mi  par  dif- 
ficile a vedere  (lai.  cernere) , ad  inten- 
dere. 

77.  Perchè  predestinata  re.  Domanda 
alquanto  forzata  in  questo  luogo,  tiratavi 
dal  Poeta  per  poter  toccare  del  dogma 
della  predestinazione,  siccome  giusta- 
mente osserva  il  Tommaseo.  Ma  come 
ogni  arte,  cosi  ogni  scienza  ha  avuto  il 
suo  tempo  di  voga  ; ed  allora  era  la  volta 
della  teologia.  Sulla  tomba  delP  Alighie- 
ri iu  Raveuua,  il  primo  degli  alti  e loDt- 


/àztmi  rmi  • quali  compuote  e dittò  il 
yrande  e valente  poeta  maestro  Giovane 
ni  del  Virgilio f fu:  Theologus  Dantes 
nulliusdogmatÌsejcperi,{j\o.\'i\\.}\ti3Z. 

78.  .4  questo  m/ìcio  di  rispondere  a me — 
consorte f compagne:  feinmiDÌle  plorale 
di  comorto. 

80-81.  Che  del  tuo  mezzo  re.,  che  il 
lume  girossi  rapidamente  sopra  se  stesso, 
a guisa  di  mola , cioè  orizzontalmente. 

83.  s’ appunta  t ferisce  direttamente. 

81.  per  questa  otuJ'io  m*inventro,  per 
questa  luce , della  quale  io  mi  fo  veuire, 
niicircondo.  Alcunicodd.  m'iunentro,  ma 
non  tanti  che  valgano  a spodestare  quel 
laido  inccn'ro,  nel  quale  icntirr  il  genio 
dantesco,  come  fa  il  Bianchi  , non  so  se 
sia  un  bel  complimento  per  Dante.  Uno 
spirito  celeste,  che  parli  della  sua  Iure 
divina,  di  tutto  dovrebbe  ricordarsi  piut- 
tosto che  del  ventre  di  noi  poveri  mortali. 
Meglio  dunque  ripeter  con  Orazio,  che 
qunndaque  bonus  dormitat  Homerus. 

83.  La  cui  virtù  ec. , in  virtù  della 
qual  luce  divina,  congiunta  con  la  uatu- 
ral  forza  del  mio  intelletto. 

87.  La  somma  Kssenzia  er.,  la  stessa 
essenza  divina,  da  cui  la  della  luce  emi- 
na, procede. 
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giiiiioi  viea  l'allegrezza  oiurio  rianuiieggio, 
Perchè  alla  vista  mia,  quanfella  è chiara, 

La  chiarità  della  fiannna  pareggio. 

Ma  queir  alma  nel  ciel  che  più  si  schiara, 

Onci  serafiii  che  in  Dio  più  l’occhio  ha  lisso. 
Alla  dimanda  tua  non  soildisfara  ; 

Perocché  si  s’ inoltra  neirahisso 
Dell’eterno  statuto  quel  che  chiodi, 

(die  da  ogni  creata  vista  è scisso. 

Kd  al  mondo  moiUil,  quando  tu  riedi, 

Questo  rapporta  ; si  che  non  presuma 
■V  tanto  segno  più  muover  li  piedi. 

La  mente  che  (pii  luce,  in  terra  fuma  ; 

(hide  riguarda  come  può  laggiuo 

Quel  che  non  laiote  ijerchò  ’l  ciel  l'assuma. 

Si  mi  prescrisser  ic  parole  sue, 

Ch’io  lasciai  la  quistione,  e mi  ritrassi 
A dimandarla  umilmente  chi  fue. 

Tra’duo  liti  d’Italia  surgou  sassi,. 

E non  molto  distanti  alla  tua  patria, 

Tanto,  che  i tuoni  assai  suonai!  più  bassi. 
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80-90.  Pfrrhé  alla  rista  er. , percioc- 
ché in  me  , coitK'  in  lutti  i houli , la  chia- 
Torrn  dello  splendore  si  pareggia  "Un 
chiarerza  della  divina  visione. C.  XIV,  lU; 
I,a  sua  chiarezza  siijuila  t' ardore i I.' ar- 
der la  risiane. 

91-93.  ita  i[uéWalma  ec. . ma  né  tra 
le  anime  umane  quella  che  più  risplendc 
nel  cielo,  né  tra  gli  angeli  il  più  sublime 
de’ serafini,  potrebbe  mai  soddisfare  alla 
tua  dimanda.  C.  XX , 119;  Mai  creatura 
Non  pinze  1‘ occhio  l'tm'rui  alta  prim’on- 
da. — soddisfarà,  soddisfarebbe:  desi- 
nenza che  i nostri  più  antichi  ebbero  co- 
mune co’provenzali.  Il  B.  Jocopoiie:  t'o- 
lentier  ti  parlara  ; Credo  che  ti  giovara. 

9S. deir  eterno  statuto,  de'decreti  di  Rio. 

M.  scisso  , disgiunta,  lontano.  Purg. 
VI , 123  : Dall'  accorger  nostro  scisso. 

98-99.  Questo  rapporta  ec.,  annunzia 
questa  im|Hissibiliti  di  penetrar  l’arcano 
della  divina  predestinazione,  acciocché 
il  mondo  non  più  presuma  di  andarlo  iii- 
vesligandu. 

100-102.  Im  mente  che  qui  luce  ee. , 
l’umana  mente,  che  in  cielo  é irradiata  • 
dalla  divina  luce,  in  terra  è ulfiiscaia 
dalla  caligine  de’ sensi  : onde  pensa  per 
te  stesso  com’ella  possa  laggiù  compreii- 
derqnclloche  non  può  quassù. — pcrche’l 

PARADISO 


ciel  r assuma  , sebbene  il  cielo  la  pren- 
da, l’abbia  riccvuUi  dentro  di  sé.  I.a  co- 
niun  lezione  é perché  ’l  ciel  tassumma, 
riniandu  con  fummo  e presumma,  c spie- 
gando: sebbene  il  cielo  la  fa  somma , la 
eleva  a somma  perfezione.  Ma  oltre  al- 
l’autorità di  due  C.odd.  Pai.,  2,  9,  e d,  I 
ninnisi  e del  Parenti , mi  ha  indotto  a 
preferir  questa  meno  ispida  lezione  il  ve- 
dere che  né  Dante  nè  altro  autore  usano 
mai  perché  in  sentimento  di  quantunque 
accompagnato  dall’ indicativo  , qual  sa- 
rebbe assumma,  ma  sempre  dal  soggiun- 
tivo, com’é  assuma.  Iiif.  XX.VII,  100; 
Perché  tu  mi  dischiomi.  Petr.  son.  77  ; 
Perché  a eoi  l' andar  si  tolga. 

103.  mi  prescrisser,  restrinsero  il  mio 
volere,  limitarono  la  min  curiositi.  Pe- 
trarca: L’onorata  fronde  che  prescrive 
L'ira  del  etcì.  E in  somigliante  senso  il 
vedremo  usalo  da  Dante  nel  XXIV  e XXV 
di  questa  Cantica. 

lO.’S.  dimandarla.  Accorda  con  rita 
beata  (v.  5S)  e sacra  lucerna  (v.  73). 

lofi,  duo  liti,  (^uel  del  Tirreno  o quello 
dell’Adriatico. — ruj.vi,  gli  Appennini. 
Saxa  per  monles  usarono  anche  i Catini 
in  verso  ed  in  prosa. 

108.  Tanto  (sorgono), eie  i (Honi  ec., 
che  sorpassano  la  seconda  regione  del- 

37 
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DEI.  P\nAI)ISO 


E fanno  iin  giblio,  ohe  si  rliiaiiia  Caliiu, 

Disotto  al  quale  è coiisia-rato  un  ormo,  I IO 

r.he  suol  esser  disposto  a sola  latria. 

Cosi  ricomiuciomini  il  terzo  sermo  -, 

E poi,  rontiniiaiido,  disse  : Quivi 
•\1  servizio  di  Dio  mi  fei  sì  termo,  . 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d’ulivi  1 15 

Lievemente  passava  c caldi  e gioii. 

Contento  ne’peusii'r  contemplativi. 

Bender  solca  quel  chiostro  a questi  cieli 
Fertilemente,  ed  ora  è fatto  vano. 

Si  che  tosto  convien  che  si  riveli.  120 

In  quel  loco  fu’ io  l’ier  Damiano, 

E Pietro  Peccator  fu  nella  rasa 
Di  nostra  Donna  in  sul  lito  adriano. 

Poca  vita  mortai  in’ era  rimasa, 

Qnand'io  fn’chiesto  e trailo  a quel  cappello,  125 
Che  pur  di  male  in  |«'ggio  si  travasa. 

Paria,  (lave  (sernmlo  Aristol.  Mfleor.)  sentenza  di  Dante  da  Pi»  V,  ette  soppres- 
si generanu  i tuoni.  se  ipiei  monaci  per  la  decaduta  discipti- 

lO'J.  un  yibbn , una  gobtw,  un  ritie-  un,  e die  il  lor  inunistero  a’Camaldolesi». 
vo. — Calria.  È tra  tiubbiu  c la  l'erg  da,  llalb,),  l il.  11,  li. 
nel  Durato  di  Itrbinu.  I21-12.1.  In  quel  locoec.,  di  Fonte 

HO.  un  ermo,  l.'eremo,  il  convento  di  .iw  llana  fui  monaco  io  Pier  Damiana  , 

■S.  Croce,  di  Fonte  Avellana,  dove  l’esule  doverbé  quel  Pietro  cognominato  il  Pcr- 

Poetaalcuu  tempo  si  trattenne.  Il  froja:  calore,  che  votgarmeulc  meco  si  confon- 

• Moricoiiepriure  il  ricevè  nel  1,ìlK;e  gli  de,  fu  Pietro  degli  Oiiesti.  fondatore  del 
annali  Avellanesi  recatisi  ad  onore  di  ri-  monastero  di  S.  Maria  in  Porlo  in  .sul 

pelerò  questo  raccoiilo.  Di  quivi  egli.  lido  adrialico,  presso  Ravenna,  tjirolanio 

dalla  selvosa  cima  del  sasso,  coulemp.a-  Rossi,  nella  Storia  di  Ravenna  pubblica- 
va la  suo  patria, e godeva  di  dire  che  non  la  nel  I.S71  , fa  espresso  rieordo  della 
era  desso  lungi  da  lui  ».  ronf  isione  coniimemenle  fatta  di  questi 

111.  chf  tuo!  er.rer  ec.,  die  per  prò-  due  santi  religiosi . ambedue  nati  in  Ha- 
prio  insiitiiio  è dedicato  al  solo  cullo  , velina  e quasi  contemporanei , essendo 
alla  sola  adorazione  di  Dio,  da’ greci  il  Damiano  mono  nel  insti  c quel  degli 
delta  *«T0£Ìa,  La qnal  voce  da  dii  legga  il  Onesti  nel  Ititi. — .Molli codici:  K Pietra 
greco  non  sarà  mai  promiiiziala  come  Pcccutor /'ui;  ma  questa  lezione,  vitlorio- 
qiii  da  Dante  ; perchè  Pt , corrispunden-  saineiilc  confutala  dal  Lombardi,  è oggi- 
do  a dittongo,  non  può  e.s.ser  che  lungo.  mai  poco  menrlie  abbandonata  del  luuo. 

112.  ricomincinmmi  il  terzo  sermo,  125.  enppd/o  di  cardinale.  Stefano  IX, 

cominciò  per  la  terza  volta  a parlarmi.  conosciuta  la  virtù  c dottrina  di  Pier  Da- 

Sermo  per  acrmone  (lai.  serinoj  usò  an-  itiiauo,  lo  iioiiiinò  cardinale  e vescovo 
che  nelPInf.  XIII,  138.  iPOstia  nel  1037. 

113.  pur  con  cibi  di  liquor  d’ ulivi,  12t>.  Che  pur  di  male  ec.,  che  sempre 

nudrito  solamente  di  cibi  preparati  con  si  trasmette  di  reo  uomo  in  peggiore, 
olio.  « (,>ne.slu  Piero  Damiano  ne’siioi  libri  dis- 

ilo. vano  , vuoto  di  buone  opere,  non  . se  peggio  de’ Pastori  di  Santa  Chiesa  che 

più  produttivo  pe’ cicli.  dicesse  mai  veruno:  e però  l’autore  per 

12(1.  ti  riveli,  dia  a conoscere  al  mon-  venire  al  suo  proponimento,  il  iiielle  qui*, 
do  la  sua  corruzione.  •Due  secoli  e mez-  Chios.  Itant. 
zo  dopo , fu  in  certo  modo  confermata  la 
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canto  vestesimosecondo 

Venne  Cephàs,  e venne  il  gran  vasello 
Dello  Spirito  Santo,  magri  e scalzi , 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 
Or  voglion  quinci  e quindi  chi  rincalzi 
Li  moderni  pastori,  o chi  li  meni, 
Tanto  son  gravi,  e chi  dirietro  gli  alzi 
Ouopron  de’ manti  lor  gli  palafreni. 

Si  che  duo  bestie  van  sott'una  pelle. 

0 pazienza,  che  tanto  sostieni  ! 

A questa  voce  vid'io  più  fiammelle 
Di  grado  in  grado  sceinlere  e girarsi, 
Kd  ogni  giro  le  facea  più  belle 
Dintorno  a questa  vennero,  e fermarsi, 

E fero  nn  grido  di  si  allo  suono, 

Ohe  non  potrebbe  qui  assomigliarsi  : 
Nù  io  lo  ’ntesi  ; si  mi  vinse  il  tuono. 


r.79 
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135 


140 


127-128.  Cephiis,  S.  Piclro,  n coi  il 
Signore  : Tu  vocaberi$  Cephns,  ijuod  «n- 
lerpretatur  Petrus.  Ioaii.  I.  42. — il  ijrau 
vasello  Dello  Spirito  Santo  , S.  P.iolo,  lo 
lo»  d’elezione  (Inf.  Il , 28). 

129.  Prendendo  il  cifro  ee.,  mangijindo 
per  rarità,  dove  ch’ei  rnpitasseru. 

130-132.  Or  voglion  quinci  re.,  ora 
questi  pastori  moderni  h«n  bisogno  di  chi, 
diodo  loro  di  braccio , li  sostenga  d'am- 
bo i lati , 0 di  chi  a dirilliira  li  porti  in 
seggetta,  tanto  e'  son  grassi;  c di  cauda- 
tario che  regga  lor  dietro  lo  strascico  , 
tanto  e’  suno  fastosi. 

134.  duo  bestie.  S.  Bernardo  con  più 
fi  la,  ma  non  nien  pungente  riprensione: 


lo  itinere  inredunt  nitidi  et  ornati,  rir- 
eumamicti  vorietatibus , tanquam  spon- 
sa  procedens  de  thalamo  suo. 

13.3.  O pazienza,  veramente  infinita  , 
di  Dio. 

1.36.  fiammelle  , anime  in  forma  di 
fiamnirlle. 

137.  Di  grado  in  grado.  Gin  per  la 
SI  ala  an/idetia. 

140.  un  grido.  Grido  di  vendetta  eon- 
tro  il  corrotto  chericato;  come  si  vedrà 
nel  Canto  seguente. 

141.  qui  assomigliarsi,  trovare  in  ter- 
ra paragono. 

142.  lo  ’ntesi,  intesi  eii»  che  le  anime 
in  quel  grido  si  diressero. 


O A'®*'*- — 

« A\TO  VKWTESmOSECOWDO. 


edito  S.  Benedetto  lamentare  anrh  esso  la  rorniiione  de' frati,  il  Poeta  sale  alJ'ottaTo 
cielo,  ch'è  lo  stellato:  e di  là  misura  fon  gli  orchi  lo  spazio  trasceso,  e sorride  della 
picrioleiza  della  terra. 


Oppresso  (li  Stupore  alla  mia  guida 
Mi  volsi,  come  parvol  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  più  si  confida. 


2-3.  come  parvol  ee. , come  fanciullo 
(lat.  parvulus)  che  ricorre  alla  madre. 
Anche  a Virgilio,  non  sapendolo  già  spa- 


rilo, ei  si  volse  ci  me  il  fantolin  corre 
alla  mamma,  Quando  ha  paura,  o quan~ 
do  egli  à afflitto.  Ptirg.  XXX. 
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DEL  PAHADISU 


E quella,  come  madre  che  soccorre  ' 

Subito  al  (iglio  pallido  ed  anelo  5 

don  la  sua  voce  che  ’l  suol  1k3U  disporre, 

Mi  disse  ■ Non  sai  fu  che  lu  se’  in  cielo? 

E non  sai  tu  che  ’l  ciclo  6 tutto  santo, 

E ciò  che  ci  si  fa  vieu  da  buon  zelo? 

Come  t’avrebbe  trasmutato  il  canto,  10 

Ed  io  ridendo,  mo  pensar  lo  puoi. 

Poscia  che  ’l  grido  l’ ha  mosso  cotanto  ; 

Nel  qual,  se  inteso  avessi  i prieghi  suoi, 

(iii  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 

La  qual  vedrai  inunnzì  che  tu  muoi.  1 5 

La  spada  di  quassù  non  taglia  iu  fretta. 

Nò  tardo,  ma  che  al  parer  <li  colui. 

Che  desiando  o temendo  l’aspetta. 

Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui, 

Ch’assai  illustri  spiriti  vedrai,  20 

Se,  coni’ io  dico,  la  vista  ridui. 

Eora'a  lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai, 

E vidi  cento  sperule,  che  insieme 
Più  s’abbellivan  con  mutui  rai. 
lo  slava  come  quei  che  in  sè  repreme  25 

La  punta  del  disio,  e non  s’  attenta 
Del  dimandar,  si  del  troppo  si  teme. 

E la  maggiore  e la  più  luculenta 
Di  quelle  margherite  innanzi  fessi. 

Per  far  di  sò  la  mia  voglia  contenta.  30 


5.  anelli,  andante  (Ini.  anhelusy 

G.6endifporre,acquiciare,  rasMCorare. 

0.  vieti  aa  buon  zelo.  Sicché  noD  hai 
che  Icnicre. 

10-12.  Come  C avrebbe  ec.  ^ ora  puoi 
pensare  quale  sconvolgìmeoio  avrebbe 
in  le  prodotto  u il  canto  di  questi  spirili 
o il  mìo  riso  in  questo  pianeta,  poiché  un 
solo  grido  ti  ha  tanto  suprnlT.tUo.  C.  XX, 
61:  ^(1  non  si  canta,  Per  quel  che  Bea- 
trice non  ha  riso. 

13.  t prieghi  suoi,  la  preghiera  ch'csso 
grido  conteneva.  Pregavano  i santi  spiriti 
che  Iddio  prendesse  ornai  vendetta  dei 
suoi  corrotti  ministri.  (ìcrem.  XI,  20: 
Domine  ..videam  ultionem  tuam  ex  eis. 

15.  muoi,  muoia.  Purg.  XXXIII:  lo 
veggio,, . A darne  tempo  già  stelle  pro- 
pinque,. . iVW  quale  un. . .Alesso  di  Dio 
anciderà  la  futa.  Ma  la  vita  del  Poeta  fini 
prima  che  la  pazienza  di  Dio. 

16^18.  La  spada  di  quassù  ec. , Iddio 
non  punisce  mai  nò  prima  né  dopo  dei 


giusto  tempo,  se  non  nell*  opinione  di 
colui  che  o per  desiderio  vorrebbe  affret- 
tare 0 per  paura  indugiare  In  tlivina  pu- 
nizione. Di  ma  che  per  se  non  che,  ab- 
biamo già  detto  più  volte. 

19.  inverso  altrui,  verso  altri  di  que- 
sti spirili. 

21.  la  vista  ridui , riduci , rivolgi  gli 
occhi.  Ilidui  per  nWuri,  come  anticamen- 
le  dii  per  dici,  cd  ancN)ggi  fei  per  feci. 

23.  .tperM/e,spcrcUc  (lai.  sphacrulae), 
globolti. 

25.  repreme,  reprime,  rintuzza;  come 
nel  C.  IV , V.  112,  spreme  per  esprime. 

27.  s\  del  troppo  si  teme  , tanto  ci  si 
teme  di  essere  importuno  col  troppo  di- 
mandare. 

20.  ih  quelle  margherite,  di  quelle 
beato  anime.  C.  XX,  16:  Cari  e lucidi 
lapilli  , Ond'  io  vidi  ingemmato  il  sesto 
lume. 

30.  di  sé , circa  sé.— la  mia  voglia  di 
saper  chi  l'osscro. 


Digitìzed  by  Google 


CANTO  VEN  TESIMOSECONDO  58  I 

Poi  dentro  a lei  udi'  •.  Se  tu  vedessi  , 

Coni’  io,  la  caritA  che  tra  noi  arde, 

Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi . 

Ma  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde 
All’alto  line,  io  ti  farò  risposta  35 

Pure  al  pensier,  di  che  si  ti  riguardo. 

Quel  monte,  a cui  Gassino  è nella  costa. 

Fu  freipiunlato  giù  in  sulla  cima 
Dalla  gente  ingannaUi  e mal  disposta. 

Ed  io  son  quel  che  su  vi  portai  i)riina  40 

Lo  nome  di  Colui  che  in  terra  addusse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima  ; 

E tanta  grazia  sovra  me  rilusse. 

Ch’io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall’ empio  culto  che  ’l  mondo  sedusse.  45 

Onesti  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i fiori  e i frutti  santi. 

Qui  è Maccario,  qui  è Romoaldo  ; 

Qui  son  li  frati  miei  che  dentro  a’ chiostri  50 

Fermar  li  piedi  o tennero  il  cor  saldo, 
lid  io  a lui  : L’ afl'etto  che  dimostri 
Meco  parlando,  e la  buona  sembianza 
Ch’io  veggio  e noto  in  tutti  gli  arder  vostri. 

Cosi  m’ha  dilataUi  mia  fidanza,  55 

Come  il  Sol  fa  la  rosp,  fpiando  aperta 


33.  sarebbero  espressi , non  sarebbero 
taciuti  ila  te  per  timore  di  darci  uoia. 

34-38.  non  Iarde  All'olio  fine,  non  in- 
dugi Palio  Que  del  tuo  viaggia,  eh’è  di 
salire  a Dio. 

36.  Pure  al  pensier  ec. , anche  al  solo 
peosiero,  di  manifestare  il  quale  tu  hai 
tanto  riguarda  , si  poco  ti  lidi. 

37.  Quel  monte  ec. , Monte  Cassino  , 
cosi  detto  dal  castella  di  Cassino  situato 
sul  suo  pendio. 

38-39.  fu  frequenlato  già  ec.  Narra 
S.  Gregorio  papa  {Dialog.,  lib.  2,  cap.  8) 
che  a tempo  di  8.  Benedciio,  il  quale 
qui  parla , in  cima  al  monte  Cassino  era 
un  antichissimo  tempio  di  Apollo,  e che 
Intt’alPintomo  vi  sorgevano  sacri  buschi, 
ne’ quali  tuttavia  si  celebravano  i pagani 
sacrilici  : ma  che  pervenuto  culi  8.  Be- 
nedetto, spezzò  l’idolo,  abbattè  l’ara, 
tagliò  i boschi,  e del  tempio  fece  una 
chiesa  a’ ss.  Batista  e Martino,  dov’egli 
con  continua  predicazione  chiamava  alla 


vera  fede  la  moltitudine  de’contorni.  — 
ingannala  dalle  sue  false  credenze,  e 
mal  disporla  al  Punica  vera. 

io. Ed  io  jonquf/ee.S. Benedetto,  prin- 
cipale institiilurc  della  vita  manaslica  in 
Occidente,  nacque  io  .Norcia  circa  il  480, 
fondò  in  Monte  Cassino  l’ordine  benedet- 
tino circa  il  828,  e mori  nel  843. 

42.  /ai  ferirà  ec.  ,'la  rivelazione  evan- 
gelica. 

43.  rilusse,  rilucette  (lat.  re/uxi'l). 

47-48.  di  quel  caldo  ec, , della  divina 

caritè,  fecondatrice  delle  anime. 

49.  Maccario.  S.  Maccario  , eremita 
alessandrino  del  V secolo , ebbe  sotto  la 
sua  direzione  circa  cinquemila  monaci. 
Lasciò  in  trenta  capitoli  le  regole  del  vi- 
ver monastico. — Romoaldo.  S.  Romoal- 
do, fondatur  dell’ordine  camaldolese  nel 
decimo  secolo,  fu  nativo  di  Ravenna. 

SI.  Eermar  ec.,  fermarono  i piedi  ed 
il  cuore;  non  soli  I piedi,  come  pot. 


m 


DEL  PAnAOlSO 


Tanto  dìvien  quaiit'ella  lia  di  possanza. 

Però  li  prego,  e tu,  padre,  nT  accerta 
S'io  posso  prender  UinUi  grazia,  di’ io 
Ti  reggia  con  iuiagiue  scoverta.  60 

Ond’egli:  Frate,  il  tuo  alto  disio 
S’adempierà  in  su  rultima  spora, 

Ove  s'adempion  lutti  gli  altri,  e T mio. 

Ivi  è perfetta,  matura  ed  intera 

Oiascuna  disianza  ; in  quella  sola  Oà 

È ogni  parte  là  dove  sempr’era, 

Perche  non  è in  luogo  e non  s’ impela; 

E nostra  scala  infmo  ad  essa  varca, 

Onde  così  dal  viso  ti  s’invola. 

Infili  lassù  la  vide  il  patriarca  70 

Jacob  isporger  la  superna  parte, 

Ouando  gli  apparve  d'angeli  si  carcu. 

Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 
Da  terra  i piedi,  e la  regola  mia 
Rimasa  è giù  per  danno  delle  carie.  75 

Le  mura,  che  soleano  esser  badia, 

Fatte  sono  spelonche,  e le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 

Ma  grave  usura  tanto  non  si  lolle 
Contra  il  piacer  di  Dio,  quanto  quel  fruito  SO 

Che  fa  il  cuor  de’ monaci  sì  folle. 


57.  Tatito.,,  tjuanl’ ella  ha  di  pos- 
itinza , il  più  ch^  ella  può. 

50.  icoverta  del  lume  che  mi  ti  cela. 

62.  in  su  ru/n'ma  s/>era,  ticir Empi- 
reo» dove  reaiineole  sodo  tulli  i beali. 
In  ciascun  pianeta  sunusi  inusiroii  al  Pne- 
ta,  Dun  perrliè  fosse  loro  sortita  quella 
sfera  , ma  per  rendere  a lui  sensibili  i 
diversi  gradi  della  loro  beatitudine  (C. 
IV.  34-42). 

65-66.  in  quelìa  sola  È ogni  parte  ec., 
in  quella  sula  sfera  le  parti  di  essa  iiun 
mutauo  mai  luogo:  il  solo  Empireo  è im- 
mobile. Le  sulloposie  sfere  (secondo  è in- 
segnalo nel  Convito,  11,  4)  si  miiuvuno 
velocissime  col  Primo  Mobile,  per /o /Vr- 
t enlùitnio  appelUo  di  congiunyersi  ut- 
l' Empireo. 

67.  Perchè  non  é in fuoyo.  L'Empireo, 
c/i  fvori  tlalquale  nuUaé  {Cony . loc.cit,)t 
non  è in  luogo,  perciocebè  luogo  dieest 
il  lerniiiìc  couteneule  i corpi:  e la  muii- 
r?nza  di  luogo  importa  mancanza  di  nio- 
vinienio,  perciocché  moto  dicesi  appunto 
la  miitazii.  Ile  di  luogo. — nr  n i' impola  , 


non  ha  poli,  intorno  acquali  si  giri,  come 
ti  hanno  tutti  e nove  i cieli  souoposli. 

6U.  dai  viso  ti  s*  invola  t la  sua  cima 
sfugge  alla  tua  vista  (Int.  t'tata). 

71.  isporger  la  superna  parte,  innaU 
zar  la  sua  cima.  Genes.  XWIII,  12:  Li- 
ditque  in  somnis  scalam  afanfetn  fvper 
lc*Tom , ef  cficumen  Ulins  tangens  eoe- 
lum  ; angelos  quoque  Dei  uscendentes  et 
descendentes  per  eam. 

74-75.  e la  regola  mia  ec.,  e la  mia 
regola  (di  S.  Uenedelto)  che  insegna  a 
vivere  religiosameule  c nella  diviua  cun- 
lempiazione.  è rimasta  nel  mondo  per 
consumare  inulilmeulc  la  caria  ove  si 
scrive  c si  trascrive;  perciocché  non  e 
più  chi  Posservì. 

77-78.  spelonche  , ricovero  di  malvi- 
venti.—e le  cocolle  ec.,c  le  cappe  mona- 
cali rictioproiio  de^bricconi. 

7t>-Hl.  Ata  grave  usura  ec.  » ma  uon 
si  prende  con  tanto  dispiacer  di  Dio  una 
siiioilaia  usura,  con  quanto  prendono  i 
monaci  que’ frutti  , quelle  rendile  cbf 
tanto  corrompono  il  loro  cuore.  Alcssaii' 
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Chè , quaiitun([ue  la  Chiesa  guarda,  lutto 
È della  gente  che  per  Dio  diinaiida, 

Non  di  parente,  nò  d’altro  più  brutto. 

La  carne  de’ mortali  è tanto  blanda,  . 85 

Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

Pier  cominciò  senz’  oro  e senza  argento, 

Ed  io  con  orazione  e con  digiuno, 

E Francesco  umilmente  il  suo  convento.  90 

E se  guardi  al  principio  di  ciascuno. 

Poscia  riguardi  Jù  dov’è  trascorso. 

Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 

Veramente  Giordan  volto  retrorso 
IMù  fu,  e il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse,  95 

Mirabile  a veder,  che  qui  ’l  soccoreo. 

Cosi  mi  disse,  ed  indi  si  ricolse 

Al  suo  collegio,  e ’l  collegio  si  strinse; 

Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s’accolse. 

La  dolce  Donna  dietro  a lor  mi  pinse  100 

Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala, 

Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse; 

Nè  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e cala. 

Naturalmente  fu  si  ratto  moto, 

Ch’agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala.  105 


dro  III,  in  una  sua  drcrclale:  Quoti  mo- 
narhif  abbatfs  et  priores  accipiuntf  jra- 
t'itit  ett  usura. 

Chè , quantunque  ec, , prrcioc* 
chè  itiltn  quanto  U Chiosa  non  possietip, 
ma  guarda^  tiene  in  deposito,  appartiene 
a’ poderi  'gente  che  per  Dio  dimauda)  , 
non  a'pariMìii  degli  ecciesiastici.  o anche 
peggio  alle  loro  pratiche,  S.  Bernardo: 
Faru/fates  err/eaiVirtim  patn'monia  sunt 
po«;>ert<m  , et  sacrilega  mente  eit  surri- 
pitur  quidqrtidsibi  ministri  et  dispensato-^ 
res, ultra  virtum  etf'eslitum,suscipiunt. 

85-87.  ì.a  carne  de’  mortali  ec.,  l’u- 
tnaniU  è tanto  labile,  rosi  poco  perdii- 
ranle,  che  gin  nel  mondo  i buoni  princi» 
pii  di  qualunque  insiiturinne  non  basta- 
no,  non  dorano  insino  al  pieno  sviluppo 
di  questa:  Pallierò  meglio  pi|intato,  prw 
ma  eh’ e’  porti  ì suoi  frutti , si  secca. 

88.  rommrid  il  suo  vicariato  di  Cristo 
in  terra,  ^senz’oro  e senz^argento.  .S. 
Pietro  stesso,  negli  Alti  Apost.  111,6: 
Ar7enftim  et  aurum  non  est  miAt. 

91.  di  ciascuno,  del  cliericato  secolare 
e del  claustrale. 


9i-%.  Veramente  Ciordan  ec.,  vero  è 
che  fu  cosa  piu  mirabile  a vedere  il  Gior* 
dono  rivolto  airindictro  (lat.  retrorsum) 
cd  il  mar  Rosso  quinci  e quindi  ritrarsi 
al  comando  di  Dio,  che  non  sarebbe  il 
veder  recalo  soccorso  a questi  mali  della 
Ghiesa.  In  somma,  quel  Dio  che  salvò  il  suo 
popolo  con  (lue  si  grandi  miracoli , ben 
potrà  con  miracolo  mollo  minore  salvar  la 
sua  Chiesa,  Salmo  if3.*  Mare  vidit , 
et  fugit;  Jordanis  conversut  est  rclror- 
sum. 

08.  Al  suo  collegio  . agli  spirili  suoi 
colleghì.  — «I  strinse,  si  ammassò. 

99.  come  turbo.  Cioè  rotandosi  tulli  in 
massa  airinsù,  lungo  la  mistica  scala. 
L’Ottimo,  a questo  luogo:  «Turbo  è uno 
avvolgimento  di  vento  in  rotondità  ». 

102.  mia  natura  , la  naturai  gravità 
del  mio  corpo.  Supposto  però, che  il  Poe- 
ta lo  avesse  con  sé,  della  qual  cosa  egli 
stesso  è incerto.  Ved.  nota  5 al  G.  I. 

103.  dove  si  monta  e cala,  dovunque 
sieno  scale. 

105.  alla  mia  ala,  al  mio  volare. 
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S’io  torni  mai,  lettore,  a quel  devoto 
Trionfo,  per  lo  rpralo  io  piango  sp«!sso 
Le  mie  peccala  e ’l  petto  mi  percuoto, 

• Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e messo 

Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il  segno  1 IO 

Che  segue  il  Tauro,  e fui  dentro  da  esso. 

0 gloriose  stelle,  o lume  pregno 
IH  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno  . 

Con  voi  nasceva,  e s’ascondeva  vosco  1 15 

Quegli  ch’6  padre  d’ogni  mortai  vita, 

Quand'io  senti’  da  prima  l’acr  tosco  ; 

K poi  quando  mi  fu  grazia  largita 
1)’ entrar  nell’alta  mota  che  vi  gira. 

La  vostra  region  mi  fu  sortita.  120 

A voi  divotamente  ora  sospira 
L’anima  mìa  per  acquistar  virtuto 
Al  passo  forte,  che  a sè  la  tira. 

Tu  se’ sì  presso  all’ultima  salute. 

Cominciò  Beatrice,  che  tu  dòi  125 

Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 

E però,  prima  che  tu  più  t’ inlei. 

Rimira  in  giuso,  c vedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  gii  esser  ti  fei; 

Si  che  ’l  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo  130 

S’appresenli  alla  turba  trionfante, 

Che  lieta  vien  x'cr  questo  etera  tondo. 


H»6-107.  5*10  tomi  mai  ec, , cosi  p<»s- 
M io  lomarc  al  Paradiso. — per  lo  quale, 
per  desiderio  del  quale. 

109.  tratto  e mesto,  polito  c ritirato. 

110-111.  il  setjno  Che  teyne  il  Tauro, 
la  costellazione  de^Gemini , ch^è  prima 
dopo  quella  del  Tauro. — fui  dentro  da 
etto.  Finge  ch’entrasse  Di  iroUavo  cielo, 
quel  delle  stelle  fisso  , per  lo  sogno  dei 
Gemini , perchè  suo  segno  natale  c per- 
chè seguo  di  scienza,  come  subito  ci  sog- 
giunge. 

113.  Di  gran  virtù.  Anonimo;  « Ge- 
mini è signifìcatore , secondo  gli  astrolo- 
ghi, di  scrittura  e di  scienzia  c di  cogno- 
scibiliude.  » Ved.  nota  55  al  XV  delPInf. 

115-117.  Con  voi  natceva  er.,il  Sole, 
generatore  di  ogni  terrena  \iln,  sorgeva 
e tramontava  insieme  con  voi,  c|uand’io 
nacqui  in  Toscana.  Dante  era  nato  nel 
maggio  del  1265,  quando  il  Sole  era  in 
Gemini. 


119.  nell’  aita  ruota  che  vi  gira  , nel 
cielo  delle  fìsse,  col  (juale  voi  girate. 

12l^  La  vostra  re9ton  ee.,  fu  destinato 
alla  mia  entrala  quel  tratto  doli’ ottavo 
cielo  che  voi  orcupavale. 

122-123.  t-irrute  Al  passo  ec.,  ingegno 
bastante  alla  più  diOìcil  parte  del  mio 
poema,  alla  quale  ora  mi  accingo. 

121.  alT  ultima  salute,  al  sommo  del 
luogo  di  salvoziune , del  Paradiso  : o an- 
che, a Dio;  Come  nel  C.  XXXlll,  27. 

127.  t*  inlei,  entri  iu  lei.  orìVultima 
salute.  C.  IX,  73:  7'uo  veder  inluia, 

129.  Sotto  li  piedi  ec. , li  bo  giè  fatto 
trascendere. 

130.  quantun^^ue  può  , quauto  più  gli 
6 poesibile. 

132.  per  questo  etera  tondo,  per  que- 
sto etereo  giro  , per  questa  sfera.  Oggi 
comunemente  etere  iu  prosa,  ed  etra  in 
verso. 
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Col  viso  ritornai  per  luUe  quanto 
Le  sette  spere,  e vidi  questo  globo 
Tal,  ch’io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante  , 135 

K quel  consiglio  per  migliore  approbo 
Glie  r ha  iHir  meno  ; e chi  ad  altro  pensa 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 

Vidi  la  figlia  di  l.atona  incensa, 

Senza  quell’ ombra,  che  mi  l'u  cagione  140 

Per  che  giù  la  credetti  rara  e densa. 

L’ aspetto  del  tuo  nato,  Iperioue, 

Quivi  sostenni,  e vidi  cora’si  muove 
Circa  c vicino  a lui  Maia  e Dione. 

Quindi  mi  apparve  il  temperar  di  Giove  . 145 

Tra  ’l  padre  e ’l  figlio,  e quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove  ; 

E tutti  c sette  mi  si  dimostrare 
Quanto  son  grandi,  e quanto  son  veloci, 

E come  sono  in  distante  riparo  150 

L’ aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci , 


133.  Col  vi>o,cnn  fili  occhi,  con  la  vi- 
sta ( lat.  visus  ) ; come  spesso. 

i3t-i3S.  e vidi  questo  globo  Tal,cheec., 
e vidi  questo  terrestre  gl.ibo  da  noi  abi- 
tato cosi  picelo,  che  ec.  Cicerone,  Somn. 
Seip.  3 ; Jam  ipsa  terra  ita  mihi  parva 
risa  est,  ut  me  imperii  nostri....  poeni- 
teret, 

136.  approbo,  approvo  (lai.  approbo)-. 
anche  io  prosa. 

137-138.  Che  l'ha  per  meno,  che  me- 
no stima  le  Cose  terrene.  — e chi  ad  al- 
tro ec.,e  quegli  può  dirsi  veramente  uom 
di  senno  , che  si  rivolge  tutto  alle  cose 
celesti.  Somn.  Scip.  v.  6:  Si  tibi  parva 
( sedes  huminum  ) u(  est , ita  videlur  , 
haec  coeleslia  semper  spoetato , illa  hu- 
mana  contemnito. 

13t>.  la  figlia  di  Cotona  incensa  , la 
luna  accesa  , illuminata  da’ raggi  solari. 

140.  quell’ omòra.  Della  quale  è ragio- 
nato di  proposito  nel  C.  11. 

141.  Per  che,  per  cui,  per  la  qual  ca- 
gione ; non  per  la  quale  umbra  , come 
altri  vorrebbe. — giù,  prima  che  Beatrice 
mi  dichiarasse  la  vera  cagione  delle  mac- 
chie della  luna. 

142-143.  1/  aspetto  del  Ino  nato  ec.  . 
quivi , o Iperione  , per  il  vigor  novello 
della  mia  vista,  sostenni  la  luce  del  Sole 
tuo  figliuolo  (lat.  status).  Dante  qui  tie- 
ne con  qiie’miloUgi  che  distinguono  il 


Sole  figlio  d’ Iperione  da  Febo  figliuolo 
di  (jiove. 

144.  Circa  e vicino  ec.  , circa  il  Soie 
Mercurio  ligliunio  di  Maia  , e vicino  al 
Sole  Venere  figliuola  di  Dione.  Quanto  a 
questo  designare  i numi  col  nome  delle 
loro  madri,  di  Mercurio  non  si  sa,  ma  di 
Venere  è certo  ch’ella  fu  dagli  antichi 
chiamata  anco  Dione.  Forse  Dante  pro- 
cedè  per  analogia. 

14o-14ll.  il  temperar  di  Giove  Tra  ’l 
padre  e ’l  figlio  , Giove  rattempraute  il 
troppo  freddo  di  Saturno  suo  padre  e il 
troppo  caldo  di  Marte  suo  figlio  , infra  i 
quali  tigli  si  volge.  Cono.:  «Tolomeo di- 
ce che  Giove  è stella  df  temperata  com- 
plessione in  mezzo  della  freddura  di  Sa- 
turno c del  calure  di  Marte.  > 

147.  di  lor  dove  , del  luogo  loro  , or 
più  or  niello  distante  dal  Sole, ed  ora  in- 
nanzi ora  dietro  di  questo.  Di  dove  e di 
altri  avverbi  usati  a maniera  di  numi,  ab- 
biamo giù  veduti  multi  esempi. 

ISO.  il  come  sono  ec.,  e nella  propria 
distanza  ch’è  Ira  le  dimore  dei  singoli 
pianeti  anzidetti  : le  quali  gli  astronomi 
chiamano  case,  c Dante  ripari.  Il  Com- 
pagni: Albergò  a un  bel  riparo  di  Ri- 
nnecio  di  Senno. 

131-1S3.  L'aiuola  che  ei  fa  ec. , dal 
segno  di  Gemini,  col  quale  ormai  mi  vol- 
gevo, io  scoprii  tutto  quaut'è  l’ emisfero 
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VolgeiiJum’ io  con  gli  eterni  Gemelli, 
Tutta  m’apparve  da'  colli  allei'oci: 
Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 


da  DUI  abitato. — aiuola  ^ p'cciol'aia  per 
rispetto  al  ciclo.  — /croci  per  dispuiarce- 
DC  il  possesso.  Seneca:  Pufirtum  es/,  in 
guobellatis. — eterni.  Perchè  i piancii 
SUDO  iucorrultibili.C.  VII,  130). — da'coUi 
alle  foci,  dalle  ma^^iuri  altezie  del  suolo 
fino  al  livello  del  mare,  dove  i fiumi  han- 
no lur  foci.  — Il  Poeta  in  questo  lui^go 
vuole  per  la  prima  volta  indicarci,  nel  solo 
mudo  che  di  colassii  poteva,  il  tempo  da 
lui  impiegato  nel  suu  celeste  viaggio.  Per 
vcdcriuUo  Peinisfiru  abitato,  egli  dove- 
va stare  sopra  Gerusalemme,  clie  secon- 
do lui  n'è  il  centro  ; ma  se  ì ricmini,  nei 
quali  Dante  era  giunto,  passavano  per  lo 
meridiano  di  Gerusalemme  , il  .Sole,  che 
allora  stava  in  Ariete  , aveva  già  dovuto 
passarvi  circa  tre  ore  inuaiui:  erano  dun- 
que a Gerusalemme  tre  ore  dopo  il  mez* 
zodi,cioò,  per  essere  all  ra  tempo  di 
equinozio,  ore  ventuno.  Ora  il  Poeta  avea 
coroiocialo  il  celeste  viaggio  quando  il 
Sole,  sorgendo  alla  moniiigua  del  Purga- 
torio, iramuDlava  alPaniipuda  Gerusa- 


lemme; dunque  veotun’ora  appunto  ave- 
va egli  impiegalo  nel  venire  dal  Paradiso 
terrestre airoUavo  dc’ciclì.  Questo  nostro 
computo,  abbastanza  evidente  in  sé  stes- 
so è coufermalu  da  Dante  nel  C.  XXVII 
w.  8C-87  , dove  dice  che  gìuolo  egli  coi 
Gemini  sopra  Cadice , trovò  che  il  Sole 
io  avea  anche  colà  preceduto  dì  un  segno 
e più , cioè  di  circa  tre  ore.  Alcuni  inve- 
ce, dalPessere  Dante  partilo  dallo  zenit 
del  Purgatorio  c giunto  a quello  di  Geru- 
saleiiiitie , cioè  aver  percorso  metà  della 
supposta  rivuluzion  diurna  del  cielo,  cod- 
chiudono  aver  egli  s{>ese  sole  dodici  ore  ; 
quasiché  il  Poeta  non  avesse  mai  inter- 
roiio  il  suo  girare  insieme  co’ cieli.  Ma 
del  contrario  ci  ranno  pur  certi , se  non 
altro,  (pielle  parole  dì  Carlo  Martello,  al- 
lorché dopo  aver  detto  quanto  i beati  spi- 
rili amino  di  girarsi  co’ cieli , soggiuoge 
che  per  amor  di  Dante  ad  essi  non  è men 
dolce  tm  poco  di  quiete  (C,  Vili,  38  ). 

154.  agli  occhi  belli  di  Beatrice. 


CA.li'rO  IK^TICHIMOTKUXO 


Sreiule  G.  Crinto  trionriinte  con  Maria  e con  tulli  i Boati;  c subito  poi,  perrhè  sua  luce 
non  lo|;:a  a Haiilc  il  veliere,  risale  airKinpìreo.  Maria,  coronata  da  Gabriele,  tivù 
dietro  al  Figliuolo:  1 Beati  rimaiigoiio. 

Come  r augello, TiUra  l’amate  fronde 
Pos.ilo  al  nido  de’ suoi  dolci  nati 
La  notte  die  le  cose  ci  nasconde  , 

Che,  per  veder  gli  aspetti  disiati, 

E per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca  , 5 

In  che  gravi  labori  gli  son  grati , 

Previene  il  tempo  in  su  l’aperta  frasca  , 

E con  ardente  affetto  il  Sole  aspetta. 

Fiso  guardando  pur  che  T alba  nasca  ; 


1-.1.  inira  l’ amale  fronde  Posalo  ec., 
il  quale  tutta  notte  lia  posalo  infra  le 
frondi  che  circondano  il  nido  dei  suoi 
pulcini.  — amate  fronde.  «Dice  amate, 
per  li  figliuoli,  li  quali  esso  uccello  vi  ha 
nidiiirati.  » Aiion.  — noti , figliuoli  (lat. 


nati).  — le  cose  ci  nasconde^  Virgilio: 
Jtebus  nox  abstulit  atra  eotorem. 

fi.  labori,  fatiche  ( lai.  labores),  Pu^. 
XXll,  8.*  A'eru'n/cun  labore. 

7.  Previene  il  tempo  ec„  esce  anzi 
tempo  iu  sulle  punte  de' rami. 
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Cosi  la  Donna  mia  si  stava  eretta  10 

Kd  attenta,  rivolta  inver  la  plaga 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  frotta  ; 

Si  che  veggendola  io  sospesa  e vaga  , 

Fecimi  quale  è quei,  che  desiando 
Altro  vorria,  e sperando  s’appaga.  15 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando  , 

Del  mio  attender,  dico,  e del  vedere 
Lo  del  venir  più  e più  rischiarando. 

E Beatrice  disse  : Ecco  le  schiere 
Del  trionfo  di  Cuisto,  e tutto  il  fruito  ‘70 

Uicolto  del  girar  di  (jneste  spoiai. 

Pareaini  che  ’l  suo  viso  ardesse  tutto  ; 

E gli  occhi  avea  di  letizia  si  pieni , 

Che  passar  mi  convicn  senza  coslrutlo. 

Quale  ne'plenilunii  sereni  75 

Trivia  ride  tra  lo  ninfe  elerne. 

Che  dipingono  il  del  iwr  tutti  i seni, 

Vid'  io,  sopra  migliaia  di  lucerne, 

Un  Sol  che  tutte  quante  l'accendea  , 

Come  fa  il  nostro  le  viste  superne  ; 30 

E per  la  viva  luco  trasparca 
La  lucente  sustanzia  tanto  chiara, 


mrer  la  plaga  Sotto  la  guale 
ec.,  \ft60  la  |Mrte  del  eielo,  dove 

arrivando  11  S«di*  cin  a il  mezzodì»  per  il 
poci»  voriare  dcU’ombre  de’ corpi  pare  a 
noi  eh*  egli  vi  caiimiiiii  più  Iciilo.  Furg. 
XXX,  103  : Con  più  lenti  patsi  /‘eneva  ìi 
Sole  il  eerehio  ili  merigge, 

13.  sospesa  nella  min  uspeUaziunc,  e 
t'agfs  di  vederla  soddisfalla. 

1.*$.  oltre  quello  eli’ egli  ha. 

16.  Ira  uno  ed  altro  guandti.  tra  l’uno 
e.  Fnllro  tempo.  Così  atdiiamo  già  visto  il 
dove,  il  cntiie,  il  presso,  ec.  « Suslanlivan; 
gli  avverbi,  i verbi,  gli  aggeitivi.  è gran 
comodo  della  lingua.  » J'utmnaseo. 

19-21 . ferro  le  scUiere  Hel  trionfo  ee., 
ecco  UUta  Ih  niili/ia  celeste  raccolta,  per 
segufre  il  irùmfo  di  Cri.slo,  da  tulle  le 
sfere  uv’ella  era  sparsa.  1 hrnli.ihe  pro- 
prianienie  abliimu  tulli  la  decima  sfera, 
erausi  nnolrati  al  Poeta  dislribuili  secou* 
do  lor  meriti  nelle  prime  selle  : or  gli  si 
mosirano  (ulti  insieme  nella  oliava.  ••  K 
questa  fu  bella  rmzionc  (dice  il  Poslitl. 
Caci.  ),  perciocchò  Follava  sfera  prende 
sua  virtù  di  sopra  e la  dispensa  alle  altre 
selle.  » — fi  Biaiietii  sèguila  quelli  che 
per  frutto  ricolto  ec.  iiUeadouo  il  frullo 


raccolto  dalle  benefiche  influenze  dulie 
sfere  : ma  queste  influenze  non  son  sem- 
pre  beneliche.e  l’uomo  spesso  è obbligalo 
di  combiiilerle  per  potersi  salvare  (Furg. 
XVI,  70  }•  11  Tommaseo  intende  (ulto  il 
frutto  da  Dante  ricolio  del  suo  viaggio  per 
le  sfere:  ma  poteva  Dante  coniar  per 
niente  la  futura  sua  visione  di  Dio  ? 

21.  senza  costrutto,  senza  parlarne. 

26.  Triria,  Un  de’cognomi  di  Diana, 
e per  essa  della  l.iinn. — ride  tra  le  ninfe 
eterne,  splende  Infra  le  stelle,  che  le  fan 
corteggio  in  cielo,  come  le  ninfe  soleaii 
farglielo  in  terra. 

21.per  tnttiiseni.per  lutti  i Iati  di  esso. 

28.  di  lurerne,  di  splendori.  C.  XXI, 
23  : Sarra  lucerna  ec. 

3ti.  Come  fa  il  nostro  ee.,  come  il  Sole 
del  nostro  mondo  accende  ( secondo  il  si* 
sterna  di  Tolomeo  ) tutte  le  stelle  che  noi 
vediamo.  .\el  C.  11,  113,  parlando  del 
ciclo  stellato  : feoctVf...  e*  ha  tanta  t'C- 
dute. 

32.  I,n  lucente  sutlanzia.  Era  lTiniani> 
tà  santissima  di  (».  Cristo.  Come  la  risor- 
ta carne  Iraliiea  nella  luce  de’cclcsli,  fu 
dichiaralo  già  da  Salomone  nel  C.  XIV, 
V.  32  e segg. 
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DEI.  PARADISO 


Nel  viso  mio  , che  non  la  soslenca. 

0 lioaU'ice,  dolce  guida  e cara  ! 

Ella  mi  disse  ; Quel  che  li  sobranza  3b 

È virtù,  da  cui  nulla  si  ripara. 

Quivi  è la  sapienza  e la  possanza 

Eh’  apri  le  strade  tra  ’l  cielo  e la  terra , 

Onde  fu  giù  si  lunga  disianza. 

Come  fuoco  di  nube  si  disserra , ^0 

Ter  dilatarsi  si  che  non  vi  cape , 

E fuor  di  sua  natura  in  giù  s’ atterra  ; 

Cosi  la  mento  mia  tra  quelle  dape 
Fatta  più  grande,  di  sè  stessa  uscio, 

E,  che  si  fesse,  rimembrar  non  sapc.  45 

Apri  gli  occhi  e riguarda  qual  son  io  ; 

Tu  hai  veduto  cose,  che  possente 
Se’  fatto  a sostener  lo  riso  mio. 

Io  era  come  quei  che  si  risente 

Di  Vision  oblila,  e che  s’ingegna  50 

Indarno  di  ridurlasi  alla  mente. 

Quando  io  udi’  questa  prolTerta,  degna 
Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingile 
Del  libro  che  ’l  preterito  rassegna. 

Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue  55 

Che  rolinnia  con  le  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue  , 


33.  VISO,  vista  ; come  spesso. 

34.  O Beatrice  ee,  • Non  chiama  , ma 
narra  inira  si,  graiificamlo  la  virtù  della 
Teologia.  » Anoiiiiiio. 

33.  li  sobranza,  sapralTà , vince  la  Ina 
visla.  C.  XX,  y7  : /.*  uomo  all’  uom  so~ 
vranza.  _ 

37-39.  Quivi  è ec.,  quivi  è quel  sapien- 
tissimo e poientissimo  Redentore  , che 
porli  alla  terra  la  tiio/l’  unni  lai/rimula 
pace  di’  aperse  il  del  dal  suo  lungo  di- 
vieto. Purg.  X. 

40^2.  Come  fuoco  ec.  I.’Otlimo:  « Del 
vapore  secco  nella  nuvola  si  genera  fuoco, 
lo  quale  perch’  è di  piu  rara  forma  occu- 
pa più  luogo,  e conviene  per  forza  uscire 
della  della  nuvola;  lo  quale  fuoco  per  la 
delta  forza  code  a terra,  conlrn  la  natura 
del  fuoco  che  tende  in  su.  » — Per  dila- 
tarsi, a cagione  del  suo  dilatarsi. 

43.  tra  quelle  dape,  tra  quelle  celesti 
vivande  ( lat.  dapes  ) , Ira  que’  celestiali 
alimenti  del  mio  spirito.  (ì.  Cristo:  Ego 
sum  panis  vitae. 

43.  che  si  fesse,  che  cosa  facesse  in 


quel  punto.  Probabilmente  si  profondò 
nel  sacrosanto  mistero  dell’iucarnazione. 

46- tS.  .ipri  gli  occhi  ec.  È Beatrice  che 
parla.  Dichiara  ella  Dante  oramai  in  grado 
di  sostenere  il  sorriso  di  lei  ; cioò  di  af- 
frontare le  più  ardue  dillìcollà  della  di- 
vina scienza  in  lei  ligiirata. 

49-30.  che  si  risente  Vi  Vision  oblita. 
che  sente  ancor  la  piacevole  o spiacente 
impressione  di  tal  visione  clic  pur  egli  ha 
ohhliata  ( lai.  oblita).  Tale  spiegazione 
del  verbo  risentirsi  qui  usalo  da  Dante, 
si  ha  chiarameiilc  dalla  ripetizione  di  que- 
sta similitudine  nel  C.  ultimo;  E dopo  il 
sogno  la  passione  impressa  Rimane,  e 
t’ altro  alla  mente  non  riede. 

B3-3Ì.  Di  tanto  grado  ec.,  di  tanta 
gratitudine,  che  mai  non  mi  si  cancelleili 
di  quel  libro  che  serba  scritto  il  passato, 
cioè  dalla  memoria.  Rime:  Secondo  che 
si  trova  .Vcl  libro  della  mente. 

63-37.  Se  mo  sonasser  ec.,  se  ora  ve- 
nissero in  mio  soccorso  le  lingue  di  tutti 
que’ poeti  che  le  muse  più  copiosamente 
nutrirono  del  loro  dolcissimo  latte.  Putg . 
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Per  aiutarmi  al  millesmo  del  vero 
Non  si  verria,  cantando  il  santo  riso  , 

E quanto  il  santo  aspetto  facea  mero.  00 

E cosi,  figurando  il  Paradiso , 

Convien  siillare  il  sacrato  poema  , 

Como  chi  trova  suo  cammin  reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 

E l’ omero  mortai  che  so  ne  cacca  , 05 

Noi  biasmerebbe,  so  sott'esso  trema 
Non  6 pileggio  da  picciola  barca 
Quel  che  fendendo  va  l’ardita  prora. 

Nè  da  nocchier  di' a sé  medesmo  parca. 

Perchè  la  faccia  mia  si  f innamora,  70 

Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i raggi  di  Cristo  s‘  infiora? 

Quivi  è la  rosa,  in  che  ’l  Verbo  Divino 
Carne  si  fece  : quivi  son  li  gigli , 

Al  cui  oiior  si  preso  il  buon  cammino.  75 

Così  Beatrice.  Ed  io,  di’ a’  suoi  consigli 
Tutto  ora  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de’ deboli  cigli. 

Come  a raggio  di  Sol,  che  puro  moi 

Per  fratta  nube,  gi;\  prato  di  fiori  80 

Vidcr  coperti  d’ ombra  gli  occhi  mici  ; 


XXII  : Che  le  JUuie  lattar  pili  ch’altro 
mai.  ^oftiioa  parlicolarmeiilc  roliiiinia, 
la  Musa  ila’molti  inni,  porche  di  un  li- 
rico volo  egli  avrohhc  massimamrnlc  bi- 
sogno.— pingue,  per  pingui , come  po- 
canzi  dapepei  dapi. Ved. mia  OaIC.XV. 

59.  il  santo  riso  di  Oealricc. 

60.  ti  (guanto  ec.,  e quanta  quel  riso 
facesse  rispirndeutc  il  santo  aspetto  di 
lei.  itero,  che  propriamente  signilica 
puro,  spesso  è dal  Poeta  usato  in  sen.so 
ili  splendente  (Vat.  XI„I8;  XVIII,  55; 
XXX,  59  ). 

61.  figurando,  ritraendo,  descrivendo. 

62.  Coniiert  saltare  ec.,  fona  è che  il 
sacro  Poema  salti  molle  cose  impossibili 
a descrivere.  Nel  C.  seg.,  v.  25:  Salta 
la  penna,  e non  lo  scrivo. 

64.  ponderoso  , pesante  ( lat.  pende- 
TOSUS  ). 

67.  pileggio,  tratto  di  mare,  quel  che 
oggi  dicesi  paraggio  ( frane,  parage  ).  Il 
parigiam  della  bassa  latinità  soggiacque 
ne’ vari  dialetti  d’Italia  a diverse  mula- 
liuni  ; nel  pisano , peregio  ( come  si  ri- 
cava da  un’aiilicliissima  canzone  di  Bac- 
ciarone  da  Pisa);  nel  veneto,  pareggio 


( come  attcsta  il  Toinmaseo  );  e forse  al- 
trove altrimenti  : ma  nei  liorentino  ( co- 
me si  ha  da'vari  esempi  allegati  dalla 
Crusca  ) iiiconleslabilmenle  trasformossi 
in  pileggio,  e più  lardi  in  puleggia.  Vo- 
ler Correggere  l’uso  con  l’etimologia  , 
come  multi  qui  fanno,  ò pretta  pedan- 
teria. 

69.  eh’  a sé  medesmo  parca,  che  si  ri- 
sparmi ( bit.  sibi  parcat  ). 

71.  al  bel  giardino.  Nel  C.  XIX,  par- 
lando a’  beali  : O perpetui  fiori  Dell’ eter- 
na letizia  . . . Sentir  mi  fate., . i vostri 
odori,  E paradiso  in  greco  vale  appunto 
giardino, 

73.  la  rosa  ee..  Maria  Vergine.  Anche 
la  Chiesa:  Rosa  mgstica. 

7-4-75.  li  gigli,  Al  cui  odor  ec.,  gli  A- 
posioli,  che  con  Pudore  delle  loro  virtù 
trassero  a Cristo  le  genti. 

77-78.  ancora  mi  rendei  ec.,  mi  rimisi 
a cimentar  la  mia  debole  vista  con  quella 
luce  che  pur  testé  l’aveva  soverchiata 
( V.  33  ).  Ma  li.  Cristo,  come  appresso  è 
detto,  erasi  ritratto  in  su,  per  dargli  fa- 
coltà di  vedere  il  rimanente. 

79-81.  Come  a raggio  ec.  Custr.  e ini.: 
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OEt  PARADISO 


Viti’ io  COSÌ  più  tiirl>e  di  splendori 
Fulgorati  di  su  da  raggi  ardenti , 

Senza  veder  principio  di  fulgori. 

0 iHMiigua  virtù  che  si  griinpreuti  , 86 

Su  f esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  lì,  che  non  erau  possenti. 

Il  nome  del  bel  fior,  ch'io  sempre  invoco 
K mane  o sera,  tutto  mi  ristrinse 

L’animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco-  SO 

E coni’ ambo  le  luci  mi  dipinse 

Il  (piale  e’I  quanto  della  v'iva  stella  , 

(die  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse  , 
ber  (Mitro  il  cielo  sceso  una  lacella. 

Formala  in  cerchio  a guisa  di  corona  , 95 

K cinsela,  e girossi  intorno  ad  olla. 

Unalimqne  melodia  più  dolce  suona 
Uuaggiù,  c più  a sè  l'anima  tira, 

Parrebbe  nube  che  sipiarriata  tuona, 

(Comparata  al  sonar  di  quella  lira,  100 

Onde  si  coronava  il  bel  zafilro, 

Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s’ inzafiìra. 
lo  sono  amore  angelico,  che  giro 
L’ alta  letizia  che  spira  del  ventre, 

Che  fu  albergo  del  nostro  disiro  105 


Come  gli  ocelli  miri  ombrali,  difesi  da 
nuvoin  opposta  al  sole,  videro  lalvitlia 
liu  prato  di  fiori  illuminato  dal  ragdo  rhc 
puro  trapassava  prr  un  rotto  della  nuvo- 
la. trapassi;  dal  lat.  meare.  C. 

XV,  5S;  Che  n me  tuo  penxier  mei»  — 
fratta,  rotta  ( lat.  frneta  ). 

H.l.  Fulgorati,  falli  fulgenti. 

84.  .Senza  verlrr  re.,  senza  ehMo  ve- 
dessi il  prinripio  don  le  moveva  la  sfolgo- 
rata luce  da  quelle  turbe  riflessa.  Il  prm- 
cipio  eia  Cristo,  ritrattosi  all’Empireo 
per  non  abbarbagliarlo. 

H5-H7.  O hrnigna  er, , o buon 

(ìesù  rhe  impronti,  segni  del  tuo  lume 
que'heaii,  tu  li  Irvaui  in  alto,  per  non 
impedire  a’mici  deboli  occhi  di  vedere  il 
Ilio  trionfo. 

Il  nome  ec.,  il  caro  •‘.ome  della 
mistica  rosa,  di  Maria  Vergine,  prolTeriio 
da  Beatrice  (v.  7tS),  raccolse  tutta  la  mia 
nllcnzione  ad  esaminare  il  maggiore  di 
quei  celesti  splendori.  — eh*io  sempre 
ìhi'oco.  D»*lla  divozione  fenentissima  del 
Poeta  per  Maria  si  hanno  tracce  per  tut- 
to il  poema. 

91-93.  fi’  eom’amòo  le  luci  ec.,  e sillo- 


sfoeb#»  si  dipinse  nelle  mie  pupille,  ven- 
nenii  veduto,  quale  e quanto  fosse  il  ful- 
gore di  quella  splendidis*;ima  rreatiira 
superiore  adesso  a iiille  le  celesti  cose 
create,  come  già  nella  mortai  vita  fu  su- 
peri >re  a tutte  le  terrestri.  — turo  stella. 
La  Chiesa  ; 5fc//o  molMlino  ; /ire  maris 
stella.  Petrarca:  IVr^ine  r/ii..ro,  Di  ^mc- 
sto  tempestoso  mare  stella. 

94.  una  faretla.  È l’nrrangelo  Gabriele, 
il  nunzio  della  divina  incarnazione. 

1(Mi.  al  tonar  di  quella  lira,  al  canto 
di  quella  roteante  facello  , armoniosa 
come  ben  temperata  lira. 

101-102.  il  bel  zaffiro,  Del  gitale  ee.. 
Maria,  pri‘ziosi%sima  gioia,  di  cui  s’ab- 
belia  il  più  chiaro  dei  cieli  , l’Empireo, 
nel  qual  Ella  propriamenle  dimora. 

103-105.  lo  sono  amore  ee.,  io  sono 
(dice  Gabriele)  rappresentante  dell’amor 
di  tutti  gli  angeli  per  te,  o Regina  del 
cielo,  attestando  eoi  min  girare  V alta  le- 
tizia che  cMspira  il  tuo  santo  grembo,  al- 
bergo già  di  quel  Dio  eh’ è l’unico  desi- 
derio degli  angeli.  — renire.  Più  nobil- 
mente il  Petrarca  j Virginal  cAioilro. 
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E girorommi,  Donna  del  ricl,  mentre 
Che  seguirai  tuo  Figlio,  e farai  dia 
Più  la  spera  suprema,  perchè  gli  enlre. 

Così  la  rirculata  melodia 

Si  sigillava,  o tiitli  gli  altri  lumi  I IO 

Kaccan  sonar  lo  nome  di  Mabta. 

T.o  reai  manto  di  tutti  i volumi 

Dtd  mondo,  che  più  ferve  e più  s*  avviva 
Neir  alito  di  Dio  e ne’ costumi, 

Avea  sopra  di  noi  l’ interna  riva  1 (5 

Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 
Là  dov’  i’  ora  ancor  non  ni’appat'iva." 

Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma, 

Che  si  levò  appresso  sua  semenza.  f?0 

K come  fanfoliti,  che  ver  la  inamina 
Tende  le  braccia  poi  che  il  latte  prese, 

Per  r animo  che  infili  di  fuor  s’ inlianuna; 

Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 

Con  la  sua  cima  sì,  che  ralfo  affetto  |?b 

Ch’egli  avieno  a Maria  mi  fu  palese. 


106-108.  mentre  Che  seijuirni  tuo  Fi- 
glio, fino  n che  Dun  li  sarai  riunita  ni  ino 
ili^in  FiKltimlo  nciriàiipireo,  t*h‘è  il  tuo 
proprio  lungi».  Ftern^imente , spone  il 
fiiauclii  Col  Lombardi  ed  altri;  inn  noi 
non  troveremo  più  «iflatta  rorona  sol  ra- 
po di  Maria;  nè  vediamo  percliè.  se  dovrà 
starvi  sempre,  non  vi  sarebbe  stata  anche, 
prima  di  adesso, -—e  fumi  dia  ec. , cd 
accrescerai  lo  splendor  dell’ Empireo  con 
la  tua  presenza,  col  tno  rientrarvi.  Di  dia 
per  risplendente,  ved.  noia  31  al  C.  XIVj 
di  gli  per  iW.  Inf.  XVIII,  51;  Pnrg. 
X!ll.  7. 

110.  5i  ai^i7/at*a,  si  conchtudeva.  ter- 
minava. spiegano  lutti.  Forse  anco  più 
semplicemente  : s’improniavu  nelle  mie 
orecchie,  si  esprimeva. 

112-1  il.  /..o  reai  manto  er.,  l’F.inpireo, 
che  quasi  manto  reale  involge  tulli  i cieli, 
ognun  de^  quali  involge  a sua  volta  tutte 
le  sottostami  cose  ; e che  per  esser  la  pro- 
pria sede  del  Divino  Spirilo  (alito  di  bin) 
e delle  divine  perfezioni  (costumi),  è 
più  di  tutti  acceso  dì  amore  e vivificato 
di  luce  { C.  XXX.  30-42  ).  Tutti  i ruincn- 
tatori  inteudono  per  questo  n al  manto  il 
Primo  Mobile;  ma  è iodubiuto  che  il 
sovrano  edi/iciu  del  mottdo  , net  quale 
tutto  il  mondo  s' inchiude  ( Con?.  Il,  4), 


per  Dante  ^ l’Empireo  ; e poi  è chiaro  che 
egli  (|ui  vuole  arcenriare  il  luogo  in  cui 
Miiria  si  ritrasse  c d >ve  la  sua  vista  mm 
pt»leue  seguirla,  cJ  il  pr«»prio  luogo  di 
Maria  è nell’ Empireo  (C.  \XXt). 

115-117.  C interna  riva  Tanto  distan- 
te er.  L’ empireo  confinava  inlernaiiienie 
Col  Primo  Mobile,  d.Ulo  anche  Cristallino, 
il  quale  per  esser  perfettamente  diafano . 
non  avretdve  impedito  al  Poeta  di  segui- 
tar con  (rii  occhi  Maria  tino  a)  suo  seggio, 
se  non  si  fosse  opposta  In  troppa  distan- 
za.— la  sua  parvenza,  la  veduta  di  detta 
superficie  inieriia  dell’Empireo.  La  riva 
dei  manto  (v.  U2  ‘ , come  poco  innanzi 
la  rame  presa  nella  roza  ( vv,  73-71), 
reme  poco  più  giù  le  arche  che  coliivan 
la  terra  f vv.  131-1.32),  in  Dante  sono 
sprezzatiire  da  grande;  comunemente  , 
sono  falli  di  stile. 

1 19.  la  coronata  fiamma,  lo  splendor 
di  Maria,  coronalo  da  quello  di  (iabriele. 

120.  Che  si  levò  ve,,  che  volò  dietro  al 
suo  divino  Figliuolo. che  ritornò  anch’cs.sa 
alla  spera  suprema  (v.  iOB).  alPEinpireo. 

123.  Per  T animo  ee.,  per  rardenle 
suo  afTctio  che  si  estende  lino  agii  esierui 
movimenti. 

124.  di  quei  candori,  di  quegli  spirili 
candenti  ( C.  XIV  , 77  ) . Uamiiieggiami. 
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liuli  rimase!  li  nel  mio  cospetto, 

Heilinu  coeli  cantando  sì  dolce, 

Che  mai  ila  me  non  si  partì  ’l  diletto. 

Oh  (pianta  è l’ libertà  che  si  sofTolce  130 

In  queir  arche  ricchissime,  che  foro 
A seminar  quaggiù  buone  bobolce! 

Univi  si  vive  c gode  del  tesoro. 

Che  s’  acquistò  piangendo  nell’ esilio 
Di  Babilonia,  ove  si  lasciò  l’oro.  135 

Quivi  trionfa,  sotto  l’alto  Filio 
Di  Dio  e di  Maria,  di  sua  vittoria , 

C con  rhntico  e col  nuovo  concilio , 

Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 


128.  Regina  coeh\  laetorey  alleluia , 
canta  la  Chiesa  nel  tempo  pasquale. 

130-132.  Oh  tptanfa  é ruberfà  er..  oh 
di  quanto  ubertosa  messe  sun  cariche 
quelle  arche  di  virtù,  quei  santissimi  spì- 
riti, che  nel  seminar  qiiojtgiù  si  regola- 
rono da  buoni  coltivatori.  S.  i’aulo  aHìal., 
VI:  Quae  seminaverit  /ionio, /«acce/  mc- 
te(, — 6o6o/cc,agrìco!lrici:  pinr.  tcmm.ili 
bobolco  (lai.  bubuleus  ).  Anche  il  Poli- 
ziano, St.  I,  93:  Ia!  tre  bobolce, 

133-135.  puit’i  ri  t’fw  e gode  ee.,  in 
Paradiso  le  anime  fruiscono  dello  spiri- 
Inai  tesoro  da  esse  acquistato 


li  in  questo  mortale  esilio,  dov^  elle  punto 
non  sì  curarono  dc’lesorì  maleriaU.  L’Ot- 
timo: n Seminarono  in  lacrime,  c ricol- 
gono  in  allegrezza.  i — Babilonia.  So- 
spirano i santi  uomini  da  questa  terrena 
Babilonia  alla  Gerusalemme  celeste.  Il 
Salutista:  Super  puminn  Bubylonis,  Ulte 
Mcdìmnset  (ìcvimus,  quum  recordaremur 
Sion. 

I.3f>-139.  trionfa  ec.  Principe, 

dopo  G.  Cristo,  di  quella  Chiesa  (rion- 
faule,  composta  dc’bcnli  del  Vecchio  c 
Nuoto  Testamento,  è S.  Pietro. 


€A!VTO  TGlVTEHlHOQUAnTO. 

S Pietro  esamina  il  Poeta  circa  U sua  fede  ; p ptenamenU'  soddisfallo  , 
lo  corona  della  propria  sua  luce. 


0 sodalizio  oidio  alla  gran  cena 

Del  bcuoddto  Agnello,  il  qual  vi  ciba 
SI,  che  la  vostra  voglia  6 sempre  piena  , 

Se  por  grazia  di  Dio  questi  preliba 
Di  quel  che  cade  dalla  vostra  mensa , 

Anzi  che  morte  tempo  gli  proscrilia, 

Donde  mente  alla  sua  voglia  immensa  , 

E rorateto  alquanto  ; voi  lievdo 

Sempre  del  fonie  onde  vien  quel  ch’ei  pensa. 


1-2.  sodalizio,  compagnia  (lai.  todali- 
tium).  — alla  gran  cena  Del  benedetto 
Agnello,  all’elerao  godimento  di  G.  Cri- 
slo,  r Agnus  Dei  delle  ScriUure. 

3.  piena  , soddisfalla.  C.  IX  , 10II  : te 
lue  voglie  tulle  piene  Ten  porli. 


6.  Anzi  che  morte  ec.  , prima  che  la 
morie  ponga  lerniine  al  leinpu  del  «iter 
suo.  Buli  : « Prescrivere  è lerminare  ». 

H-9.  roraleh,  irrorale,  aniiaflìale  la  sua 
gola  ; dalegli  hcre.  G.  Crislo:  Kdatis  et 
bibalis  super  mensum  meam  in  regna 


Digilized  by  Google 


CANTO  VENTESIMOQL'AKTO  S83 

Così  Beatrice:  e quelle  anime  liete  10 

Si  fero  spore  sopra  Assi  poli , 

Fiammaiido  forte  a guisa  di  comete. 

K come  cerchi  in  tempra  d' orinoli 
Si  girai!  si,  che  il  primo,  a chi  pon  mente, 

Ouieto  pare,  o l’ ultimo  che  voli  ; la 

Cosi  quelle  carolo,  dilTerente- 

Mente  danzando  , della  sua  ricchezza 
Mi  si  facean  stimar  veloci  e lente. 

Ili  quella,  ch'io  notai  di  più  bellezza, 

Vid'io  uscire  un  fuoco  si  felice,  20 

Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza; 

E tre  flato  intorno  di  Beatrice 
Si  volse  con  un  aiuto  Unito  divo  , 

Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice; 

Terò  salta  la  penna,  e non  lo  scrivo,  25 

Chò  rimaginar  nostro  a colai  pieghe. 

Non  che’l  parlare,  è troppo  color  vivo. 

0 santa  suora  mia,  che  si  ne  preghe 
Devota,  per  lo  tuo  ardente  afletto 
Da  quella  bella  spera  mi  disleghe.  30 

Poscia  fermato,  il  fuoco  benedetto 
Alla  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro. 

Che  favellò  cosi,  com’io  ho  detto. 

Ed  ella;  0 luce  eterna  del  gran  viro, 


meo.  — POI  bevete  Sempre  ec. , di  quel- 
l' acqua  oad'  egh  ha  seie  , cioè  della  ce- 
leste sapienza  , voi  possedete  ed  usate  la 
stessa  Sorgente  divina. 

11.  Si  fero  ipere,  formarono  di  sè  tan- 
te sfere  concenlriche  inlorno  a Dante  e 
Beatrice,  come  già  le  anime  de’santi  dot- 
ti ri  nel  C.  XIII , V.  ltt-21.  — lopra  /ini 
poli  , girando  tutte  come  intorno  ad  un 
asse  comune  , i cui  due  poli  fossero  im- 
mobili. 

13.  in  tempra  d’oriuo/i,  nel  congegno, 
nella  macchina  degli  orinoli. 

14.  il  primo,  il  più  interno. 

15.  (Juietoee.  Lenta  la  prima  metà  del 
verso;  la  seconda  vola  davvero. 

16.  quelle  carole,  que’cerchi  di  anime 
carolanti,  danzanti  a tondo.  Buti;  • Caro- 
la è hallo  tondo,  a 

17-18.  della  sua  rirrhessa  Mi  si  facean 
ec.  , mi  faceano  stimare  che  danz.vssero 
quali  veloci  e quali  lente,  secondo  il  mag- 
giore o minor  grado  di  beatitudine,  di  go- 
dimento del  celeste  tesoro  (v.  133  '.  Ve- 
loci della  loro  riecheaa  , in  cambio  di 

rAKADlso 


veloci  per  effetto  della  loro  ricchezza , è 
modo  in  sè  stesso  elegante , ma  qui  poco 
evidente.  Meglio  lo  stesso  concetto  fu 
espresso  nel  C.  Vili;  Moverti  in  (tiro  più 
e men  corrertti , Al  modo , credo  , di  lor 
viste  eterne. 

19.  Di  quella,  da  quella  tra  le  anzidet- 
te  carole  (v.  16). 

23.  divo,  divinn. 

23.  salta  la  penna.  Come  spesso  iu 
questa  Cantica. 

26-27.  a cotai  pieghe...  è troppo  color 
vivo,  non  ha  sfumature  di  colore  acconce 
a ritrarre  tonto  delicate  particolarità  del 
divino  subbietto. 

29-30.  per  lo  tuo  ec.  , In  con  la  forza 
del  tuo  affetto  mi  stacchi  dal  bel  cerchio 
di  spiriti  co’ quali  io  mi  giro. 

31-33.  Poscia  fermato  er.,il  fiammeg- 
giante spirito  di  S.  Pietro,  fermatosi  dopo 
i tre  giri  fatti  inlorno  a Beatrice  (v.  22), 
le  dirizzò  la  voce  che  favellò  nel  modo 
detto  nella  precedente  terzina. 

34.  viro,  uomo  { lat.  vir  ),  C.  X,  132  ; 
Fu  più  che  Ciro. 

38 
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DEL  paradiso 


A cui  nostro  Signor  las(‘iò  le  chiavi,  35 

(^h’ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro. 

Tenta  costui  de’pinUi  lievi  e gravi, 

Come  li  piace,  intorno  della  Fede, 

Per  la  qual  tu  su  per  io  mare  andavi. 

S’egli  ama  bene,  e bene  spera,  e crede,  40 

Non  t’è  occulto,  perchè  ’i  viso  hai  quivi, 

Ov’ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  civi 
Per  la  verace  fede  , a gloriarla , 

Di  lei  parlare  è buon  eh’ a lui  arrivi  45 

Si  come  il  baccellier  s’anna,  e non  parla, 

Fin  che  ’l  maestro  la  quislion  propone, 

Per  approvarla,  non  per  terminarla  ; 

Cosi  m'annava  io  (Fogni  ragione, 

Mentre  eh'  ella  dicea,  per  esser  presto  50 

A tal  querelile  e a tal  professione - 
Di',  buon  cristiano;  falli  manifesto; 

Fede  che  è ? Ond’  io  levai  la  fronte 
In  quella  luce  onde  spirava  questo. 

Poi  mi  volsi  a Beatrice,  e quella  pronte  55 

Sembianze  femniì , perchè  io  spandessi 
L’acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 

La  grazia  che  mi  Uà  eh’  io  mi  confessi, 

Comincia*  io,  dall'  ulto  Prlmitiìlo, 

35-36.  le  chiavi , CW  ei  portò  ee* , le 
rhiavi  di  que<ao  gaudi j meraviglioso  (lai. 
fntn«),  del  paradi<^n  , le  quali  esso  G. 

Cristo  p Ttò  dal  cielo  io  terra.  MaUh.  XVI, 

19  : Tìbi  dabo  etnves  regni  coehrum. 

37.  Tenta^  esamina. 

39.  su  per  lo  mare  andavi , rammiuv 
vi  sicuro,  come  su  terra,  sul  mare  di  Ti- 
bfrìade.  Maiih.  XIV,  29 1 Ambulabat  su- 
per aquam . ut  venire!  ad  Jesum. 

41-42.  il  viso  hai  quivi  ee. , hai  la  vi* 

Ria  ( lat.  vrtia  ) afli«>sal8  in  Dio. 

43-45.  Ma  perché  questo  regno  ec..  ma 
p'^ichè  il  paradiso  si  è popolato  per  effet- 
to della  vera  fede  , è buono  che  a Dante 
si  dia  occasione  di  parlarne  , a maggiore 
gloria  di  quella. Ciri . cittadini  (lai. 
rit  et  ).  LMisò  anche  nel  C.  Vili  di  que- 
sta Cantica,  e nel  XXXII  del  Furg. — or- 
rtt’i,  avvenga  ( frane,  nrrirer  ).  Gli  anti- 
chi dovean  guardarsi  dal  francese  as^^ai 
meno  di  noi;  per  essi  era  modesto  ausi- 
liario ; con  noi  vorrebbe  far  da  padrone. 

46-47.  Sk  come  il  baccellier  ee,,  sicco- 
me nelle  uoiversiii  il  baccelliere  , men- 


Ire  che  il  maestro  propone  la  qiiistione  , 
si  arma  in  sdendo  di  ragioni  per  sosit  - 
nerla  (amie,  approvare,  qua«i  dedurne 
le  prove),  non  già  per  deciderla,  essendo 
ciò  riserbato  allo  stesso  maestro.  Harrel- 
lena  ero  grado  accademico,  di  mezjio  tra 
lo  scolare  e il  dottore:  cosi  detto  da  un 
basloneetlo  ( lai.  bneillum  ) che  n’era  il 
distintivo.  Berni , Ori.:  tarotti  baccel^ 
Itero  Con  quel , ene  porli  in  man  , pro- 
prio banione. 

49.  m^nrmava  to. senza  elisione;  coma 
spesso. 

5f.  n tal  querente,  a tale  interrogatore 
Mal.  funerenv)  qual  era  S.  Pietro,  e a tal 
professione  qual  era  quella  della  cristia- 
na fede. 

51.  onde  spirava  questo  , dalla  quale 
usciva  questo  parlare. 

UMl.eqìtella  pronfeer..edessa  pron- 
tamente mi  accennò  che  manifestassi  i 
conceui  della  mia  mente.  Da  Beatrice  egli 
aspettava  sempre  il  come  e il  quando  Del 
dire  e del  tacer.  C.  XXI,  46. 

59,  dall  alto  Primipiio,  davauti  aH’cc- 
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Faccia  li  miei  concetti  esser  espressi  GO 

K seguitai  • (lome  il  verace  stilo 

Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate 
Che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo, 

Fede  è sostanzia  <li  cose  sperate, 

Ed  argomento  delle  non  parventi;  G5 

E questa  pare  a me  sua  qniditate. 

Allora  udii:  Dirittamente  senti , 

Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 

Tra  le  sustanzie , e poi  tra  gli  argomenti. 

Ed  io  appresso:  Le  profonde  cose,  70 

Lhe  mi  largisron  qui  la  lor  parvenza , 

Agli  orchi  rii  laggiù  son  si  nascose, 

Che  l’ esser  loro  v'è  in  sola  credenza, 

Sovra  la  qual  si  fonda  l’alta  speme, 

Kperò  di  sostanzia  prende  intenza;  75 

JE  da  questa  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar,  se»iza  avere  altra  vista  : 

Però  inlenza  di  argomento  tiene. 

Allora  udii:  Se  quantunque  s’acquista 
Giù  per  dottrina,  fosse  cosi  inteso,  80 

Non  v’avria  luogo  ingegno  di  sofista. 

('osi  spirò  da  quell’ amore  acceso  : 

Indi  soggiunse  : Assai  bene  è trascorsa 
D'esta  moneta  già  la  lega  e ’l  peso  ; 

Ma  dimmi  se  tu  l’iiai  nella  tua  borsa.  85 


ffUo  dace  della  milizia  di  Crislo.  Primi^ 
pilus,  nelle  romane  lei^ioni,  era  il  primo 
caposquadra  de^Triarii. 

6 ».  espressi,  chiari. 

62.  del  tuo  caro  frate,  di  S.  Paolo,  tuo 
fraiello  nelPapostolaio. 

63.  Che  mise  ec. , che  insicni  con  te 
mise  i popoli  soggetti  a)  romano  imperio 
nel  diritto  sentiero  , li  concerti  alla  vera 
credenza. 

6Ì-63.  Fede  è sustanzia  ec.  S.  Paolo 
•gl»  Ebr.  , XI  : Fst  fides  spe.randarum 
substantia  rerum,  argumentum  non  ap- 
parentium,  S<*rondo  i SS.  Padri,  la  fede 
é sostanza  delle  cose  sperate  in  quanto 
ch^essa  le  fa  sussistere  nell’ inlelleiio  , 
cioè  esser  tanto  certe  tirlPanimo  deiruo- 
mo  quanto  s'elicnu  fossero  già  realmente 
esistenti.  È poi  argomento  delle  non  ap- 
parenti inquaniocitè  persuade  a ferma- 
mente credere  ciò  che  naturalmente 
pare,  non  sarebbe  credibile. 

56.  sua  guiditafe,  la  sua  essenza.  Ved. 
nota  al  C.  XX. 


68.  bene  intendi  ec.,  se  tu  bene  in- 
tendi perchè  S.  Paolo  po«ie  la  fede  ec. 

“l.  Che  mi  tnrgiscon  ee.  , delle  quali 
io  ricevo  in  cielo  la  maiiifcstazione. 

“3-75.  Che  l’  esser  toro  ec.,  che  questi 
misteri  negli  animi  umani  esistono  nella 
sola  credenza  , sopra  la  quale  si  fondano 
le  alte  speranze  dei  fedeli  ; e questa  è la 
ragione  per  cui  la  fede  ricete  la  denomi- 
nazione di  soslan/ii.  — prende  intenzu. 
Cioè  s*  intende  essere  e si  nomina,  corno 
chiosa  il  Doti. 

76-78.  E da  questa  credenza  ee..  e da 
rosifTcìita  credenza  dee  Cuoino  aryornen^ 
tare  la  tenia  delle  cose  dclU  fcde,$enzi 
ch'elle  sieiio  aliriraeoli  visibili  al  suo  iu- 
tcllelto:  onde  p-d  il  nome  di  argomento. 

79.  r/u<intun9ue,  lutto  quanto. 

80.  COSI,  tanto  reilameme. 

8:l-85.  Assai  bene  ec.  l.ou  continuata 
metafora  tolta  da'saggialori  di  monete, 
S.  Pietro  dice  : L'  esame,  sotto  il  quale  è 
passala  la  tua  nozione  della  fede  , V ha 
approtaU  per  giusta  ; nu  dimmi  ora  se 
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ì)96 

Ed  io  : Si,  l'ho  sì  lucida  e sì  tonda, 

Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s'inforsa. 

Appresso  uscì  della  luce  profonda, 

Che  li  splendeva:  Questa  cara  gioia, 

Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda,  90 

Onde  ti  venne  ? Ed  io  : La  larga  ploia 
Dello  Spirito  Santo,  eh’ è dilfusa 
In  su  le  vecchie  e in  su  le  nuove  cuoia  , 

È sillogismo,  che  la  mi  ha  conchiusa 

Acutamente  si,  che  inverso  d'ella  95 

Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa, 
lo  udii  poi  ; L’antica  e la  novella 
Proposizione  che  si  li  conchiude. 

Perchè  l’hai  tu  per  divina  favella? 

Eàl  io  ; La  prova  che  ’l  ver  mi  dischiude  100 

Son  r opere  seguite,  a che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai,  nè  battè  ancude. 

Risposto  fummi : Di’,  chi  t’assicura 
Che  queir  opere  fosser?  Quel  medesmo 
Che  vuol  provarsi,  non  altri,  il  ti  giura.  105 

Se  il  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo, 

Diss’io,  senza  miracoli,  quest’uno 
È tal  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo. 

Che  tu  entrasti  povero  e digiuno 
In  campo,  a seminar  la  buona  pianta,  1 10 

Che  fu  già  vile,  ed  ora  è fatta  pruno. 


quFsta  fede  rhe  si  bea  conosci , è da  te 
posseduta. 

86-87.  l'ho  >)  lucida  cc.  Continuan- 
do la  similitudine  , Danto  risponde  : SI , 
posseggo  la  fede  , e cosi  netta  ed  intera  , 
che  non  v'è  punto  alcuno  di  lei, sul  quale 
io  stia  in  forse,  abbia  il  menomo  dubbio. 

89-90.  Quetta  cara  gioia  ec.  , questo 
prezioso  bene  della  fede  , cb’è  il  fonda- 
mento di  tutte  le  cristiane  virtù.  S.  Pao- 
lo, loc.  cit.:5tna  fide  impossibile  eil  pia- 
cere Ueo. 

91-93.  ta  larga  ploia  ec.,  l’abbondan- 
te pioggia  di  divina  luce  sparsa  in  sulle 
sacre  carte  del  vecchio  c nuovo  Testa- 
mento. Di  ploia  per  pioggia,  vcd.  nota  9 
al  C.  XIV.  Cuoia  per  cartapecora  , prr- 
amene,  ond’  allora  si  componevano  i li- 
ri  , è locuzione  giusta  , se  non  leggia- 
dra. 

94.  sillogismo,  argomento.  — la  mi  ha 
ronehiusa  , mi  ha  dimostrala  la  verità 
della  fede. 


96.  ottusa,  debole , senza  acume  : per 
opposto  ad  acutamente. 

97-98.  L'  antica  e la  novella  ec. , il 
vecchio  e’I  nuovo  Testamento  rhe,  quasi 
le  due  proposizioni  di  un  sillogismo , ti 
danno  per  conclusione  la  verità  della  cri- 
stiana fede. 

100-102.  tu  prona  che'l  ver  ec. , la 
prova  della  divinità  delle  sacre  scritture 
sono  i miracoli  che  le  coofermarono.  — 
a che  natura  ec.,  delle  quali  opere  natu- 
ra non  fu  mai  fabbra, 

104-105.  Che  quell'opere  fosser?  che  i 
miracoli  ci  sicno  vetamente  statil  — Quel 
medesmo  ec. , tu  non  ne  hai  altro  testi- 
monio che  quelle  medesime  Scritture,  la 
cui  divinità  si  vuole  co' miracoli  provare. 

107-111.  fuezl’uno  È tal  ec.  , questo 
sol  miracolo  è più  che  cento  volte  mag- 
giore di  tutti  , cioè  che  tu  povero  e di- 
sprezzato pescatore  abbi  potuto  piantare 
la  cristiana  chiesa  . già  produttrice  di 
frutti  dolcissimi,  ed  ora  non  d’altro  che 
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Finito  questo,  l’alta  Coite  santa 
Risonò  per  le  spere  un  Dio  lodiamo, 

Nella  melode  die  lassù  si  canta. 

E quel  Baron  che  si  di  ramo  in  ramo,  1 15 

Ksaininando,  già  tratto  m'avea, 

Che  all' ultime  fronde  appressavamo. 

Ricominciò  ; La  grazia  che  donnea 
Con  la  tua  mente,  la  bocca  t'aiierse 
Insino  a qui,  com’aprir  si  dovea  ; 170 

Si  ch’io  approvo  ciò  che  fiiori  emerse: 

Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi, 

Ed  onde  alla  credenza  tua  s’ offerse. 

0 santo  padre,  o spirito,  che  vedi 
Ciò  che  credesti  si,  che  tu  vincesti  125 

Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi. 

Comincia’  io,  tu  vuoi  eli’ io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio, 

Ed  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 

Ed  io  rispondo  - Creilo  in  uno  Dio  130 

Solo  ed  eterno,  che  tutto  il  del  move. 

Non  moto,  con  amore  e con  disio. 

Ed  a tal  creder  non  ho  io  pur  provo 
Fisiche  e metafisiche,  ma  dalmi 
Anche  la  verità  che  quinci  piove  135 

Per  Moisè,  per  profeti,  e per  salmi. 


(li  spine.  È il  famoso  argomento  di  S.  .Ago- 
stino ( De  eie.  Dei , lib.  ull.  c.  5 ) , elo- 
quenlemenlc  amplificato  poi  dal  Bossucl 
t Hisl.  unii'..  Il,  20  ). 

iì3.  Kisonò  ec. , iniuonò  per  lutti  i 
suoi  roteaiili  circoli  11)  un  Te  Deum 
laudamut. 

115.  Baron.  Titolo  di  onore,  clic  i no- 
stri antichi  davano  anche  ai  Santi.  Bocc., 
nov.  60:  A’poveri  del  Baron  metter  tan- 
T Antonio  — di  ranto  in  ramo,  di  punto 
in  punto  della  proposta  quistiune,  quasi 
su  per  una  pianta. 

118-110.  che  donnea  Con  fa  tua  men- 
le  , eh’  è in  corrispondenza  di  amore  col 
tuospiritu.  Dice  il  Signore:  Deliciae  meae, 
ette  cum  filiit  hominum. 

121.  fuori  della  tua  bocca. 

122-123.  .ila  or  conviene  ec, , ma  ora, 
dopo  esposta  l’ essenza  e la  provenienza 
della  fede  in  generale  , devi  espormi  la 
forma c la  cagione  della  propria  tua  fede 
( vv.  128 , 120  ) , cioè  quali  sono  le  cose 
da  te  credute  e perchè  tu  le  credi. 

124-126.  che  vedi  Ciò  che  ec.,  il  quale 


ora  vedi  quel  risorto  Gesù,  nel  quale  cosi 
fermamente  credesti , che  ti  fu  fatta  gra- 
zia di  entrar  primo  nel  vuoto  sepolcro  di 
lui,  non  ostante  che  S.  Giovanni,  per  es- 
ser più  giovane  , fosse  arrivato  prima  di 
te.  Joan.  XX,  3-10. 

127.  La  forma  ...  del  ...  creder  mio  , 
quello  che  io  credo  ( v.  122  ). 

128.  la  cagion  di  lui,  il  perchè  del  cre- 
der mio. 

131-132.  lutto  il  del.  E con  esso  tutte 
le  cose  nel  cielo  coutenute,  cioè  ( secon- 
do Tolomeo  ) l'universo.  — .Von  moto  , 
non  mosso  ( lat.  tnoliu  ) , restando  Egli 
stesso  immobile.  Boezio: SZaèi/iaijue  mo- 
neni  dat  cancta  moveri.  — con  amore  e 
con  disio.  Il  Primo  .Mobile,  e dentro  esso 
l’universa,  si  muove  (come  piu  volte  ab- 
biam  detto)  per  lo  fcrrcnlissimo  appetita 
di  unirsi  all’Empireo,  sede  di  Dia.C'oni-. 
11,  4. 

13.’(-136.  che  quinci  piove  Per  Moisè 
ec.,che  di  qui,  dal  cielo,  scende  a mani- 
festarsi in  terra  per  gli  scritti  di  .Mosècc. 
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Per  l'evangelio,  e per  voi  che  scriveste, 

Poiché  l’ardente  Spirto  vi  fece  almi. 

E credo  in  tre  persone  eterne,  e queste 
Credo  un’essenzia  si  una  e si  trina,  140 

Che  solferà  congiunto  suni  et  esle. 

Della  profonda  condizion  divina 
Ch'io  tocco  ino,  la  mente  mi  sigilla 
Più  volte  l’evangelica  dottrina. 

Ouest’è  il  principio,  quest’è  la  favilla  145 

Che  si  dilata  in  liamma  poi  vivace, 

K,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 

Come  il  signor  ch’ascolta  quel  che  piace. 

Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  ch’ei  si  tace;  150 

Cosi,  benedicendomi  cantando. 

Tre  volte  cinse  me,  si  coni’  io  tacqui, 

L’ apostolico  lume,  al  cui  comando 
lo  avea  detto  : si  nel  dir  gli  piacqui. 


Ì37-I38.  e per  voi  che  tcriveete  ec. , e 
por  quello  che  voi , o Apostoti,  strivcsie 
dopo  che  lo  Spirilo  Santo  , discendendo 
sopra  di  voi  io  forma  di  fuoco,  vi  ebbe  il> 
luminali. 

i41.  Che  toffera  ec. , eh’  ella  riceva  e- 
giialmente  beue  la  dei^ignazione  plurale 
c la  singolare.  — ei/e,  invece  di  est,  per 
la  rima. 

142-144.  Della  profonda  ec. , di  que- 
sto mistero  della  divmaTrinità  che  ora  io 
accenno,  PEvangelo  in  più  luoghi  m’im- 
pronta, m’ infornifl  la  mente. 

145-147.  Quen'è  il  principio  ec,.  que- 
sta mia  credi  uza  della  esi»ienza  di  Dio  e 


della  sua  essenza  una  e trina,  è il  priuci* 
pio  fondaiiicnule  , è come  la  favilla  che 
poi  si  dilata  nella  vivace  fiamma  della  it>- 
lora  mia  fede  cattolica  , e splende  nella 
mia  mente  come  stella  scintillante  nel 
cielo. 

148.  quel  che  pince,  una  grata  novella. 

149-150.  Da  indi  ec.,  quindi,  sittosto< 
thè  il  servo  abbia  terminato  di  dire,  e’ se 
lo  abbraccia,  rallegrandosi  della  ricevuta 
novella. 

152.  Tre  volte  cinse  me  , tre  volte  mi 
si  girò  intorno  alla  fronte  (C.  seg.  v.  12'. 
coronandomi  cosi  della  sua  luce. 


È il  Poeta  srcondamenle  esaminalo  ed  approvato  da  S.  Giacomo  rirea  la  virtù  della 
Speranza.  Poi  terzo  a lui  viene  S.  Giovanni  apostolo  , e ioiiauii  trailo  lo  disiugaana 
della  supposta  immorlalilà  del  suo  corpo. 


Se  mai  contiuga  che  il  poema  sacro, 

Al  quale  ha  posto  mano  e cielo  e terra. 
Si  che  m’ha  fatto  per  più  anni  niacro, 


1,  rimimjo,  iivvenga  ( lai.  conlingal  ). 
Ce  ne  rimane  ancora  contfnarnte , con- 
tiugenxa  , ec.  — sacro.  Perché  trattante 
di  sacre  cose,  l.a  posterità  lo  ha  procla- 
malo a dirittura  dtoino. 


2.  e cielo  e terra  , la  filosofìa  nel  suo 
più  ampio  sen«o,  cioè,  come  la  definisce 
Cicerone,  la  scienza  delle  cose  divine  ed 
umaDc. 
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Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 

Del  bello  ovile,  ov’io  dormii  agnello  5 

Nimico  a’ lupi  che  gli  danno  guerra  ; 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerà  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  hattesmo  prenderò  il  cappello  : 

Perocché  nella  fede,  che  fa  conte  10 

L' anime  a Dio,  (piiv'enlra'  io,  e poi 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte. 

Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 

Di  quella  schiera,  ond  uscl  la  primizia 

Che  lasciò  Cristo  de’  vicari i suoi.  1 5 

E la  mia  Donna  piena  di  letizia 

Mi  disse  ; Mira,  mira,  ecco  il  Barone 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia. 

Si  come  quando  il  colombo  si  pone 
Presso  al  compagno,  l’uno  all’altro  pande,  20 

Girando  e mormorando,  l’aflezione; 

Cosi  vid’io  rimo  dall’altro  grande 
Principe  glorioso  essere  accolto, 

Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande. 


4.  Vintata  rrudellàcc.\l>U' ilWc'pimrsx 
ad  una  ad  uua  le  9uc  pulitiiliD  illusioni  « 
non  isperava  ornai  In  line  dell’esilio  che 
dalla  lama  ^ià  procacciatagli  in  Italia  dal 
suo  imniur.alc  poema.  Ma  della  iinmur> 
taiiià  del  SU)  poema,  spcziaimeme  deU 
rinferno. gli  autori  dei  suo  esilio  nuu  do- 
Tean  essere  gran  fallo  coiUenli. 

5-6.  Ufi  beUooviie  ec.,  della  bella  Fi- 
renze,  n\*io  passai  la  mia  giuxrntii  sen- 
z’altro delitto  che  di  esser  Demico  a'divo- 
raturi  della  patria.  Eccli.  \ill  , 21  : Si 
commitnicabit  luput  a^jno  alitjuando  , 
sic  )}fccaior  Lupi,  per  Dante,  nh- 

biami»  già  più  volte  veduto  essere  i guelfi. 

7.  C'ori  fìlirn  voce  ee. , con  (a  voce  af- 
fievoiita  e eoVap  dii  imbiancati  dagli  anni. 
Vedo  coniiiiua  In  similitu  iine  dcll’a^ne/- 
/o;  ina  anche  senza  di  ciò,  il  Petrarca: 
Pettinando  alsuo  vecchio  i bianchi  velli. 

8-U.  Ritornerò  poe/a, rieiUrerò  in  patria 
|>oeta,  non  piu  ormai  uomo  di  parie.  — 
tn  sttl  fonte  Del  mio  baltesmo.  luf.  Xl\. 
17  . /Sei  mio  bel  san  (ìiuvanni.  tìocc. 
Kf7.  Dani.  ; « Acciocché  quivi , dn>e  per 
lo  battesimo  aveva  preso  il  primo  nome , 
quivi  medesiino  per  la  coronazione  pren- 
desse il  secondo.  • --  il  cappello»  la  co- 
rona d’alloro,  la  laurea  della  poesia,  co- 


me dice  il  Pulì:  signifìraio  tolto  dall’an- 
tico Iraucesc.  fìocc.,  uov.  1 : a Li  Fran- 
ceschi credettero  che  cappello  ghirlanda, 
secondo  il  tur  volgare,  a dir  venisse.  » 

10-12.  Perocché  ec.  Dà  ragione  del  per- 
chè pretendesse  prender  la  corona  in  chie- 
sa, contro  fuso  degli  antecedenti  poeti  di 
prcuderta  in  Campidoglio;  c dice  eh  è per 
essere  egli  il  pucia  della  Fede,  coronato 
già  dallo  stesso  S.  Pietro  in  paradiso.  — 
che  fa  conte  L*  anime  a Uxo  , la  qual  fa 
che  le  anime  sienu  da  Dio  cunosciuie  per 
sue.  S.  Gregorio  Papa:  Per  fidein  ab 
omnipotenli  Deo  cognoscimur,  — al, sic- 
come ho  già  detto  nel  Canto  innanzi. 

14-15.  la  pnmisia  ec. , S.  Pietro  , pri- 
mo de'  vicari  di  Cristo  in  terra. 

17-18.  il  Barone  , il  Santo  ( ved.  unta 
115  al  C.  preced.  ),  Per  cui  ec.  Questi  è 
S.  Giacomo  apostolo  , il  cui  sepolcro  io 
Composidla  di  Gaiiria  era  uno  de’  più 
frequeuUiii  pellegrinaggi  del  medio  evo. 

2U.  paude,  inanifesla.  Vcd.  nota  61-63 
al  C.  XV. 

24.  Laudando  ec. , lodando  ambidue 
Iddio , Unico  pasto  delle  celesti  meoit 
( C.  XXIV,  1-3).  — ZI  prande,  si  mangia 
come  pranzo;  dal  lai.  pranzerà.  Pnrg. 
XXVU,  78  : Prima  che  sten  pranza. 
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Ma  poi  che’l  gratular  bì  fu  ascolto,  25 

Tacilo  coram  me  ciasrim  s'alTlsse, 

Ignito  sì,  che  vinceva  il  mio  volto- 
lUdendo  allora  Beatrice  disse  : 

Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 
Della  nostra  basilica  si  scrisse,  30 

Fa  risonar  la  Speme  in  questa  altezza: 

Tu  sai  che  tante  volte  la  figuri, 

Quante  Gesù  a’  tre  fe’più  chiarezza. 

Leva  la  lesta,  e fa  che  Fassecuri  i 

Chè  ciò  che  vien  quassù  del  mortai  mondo,  35 

Convieu  eh’ a’ nostri  raggi  si  maturi. 

Questo  conforto  del  fuoco  secondo 

Mi  venne  ; ond’io  levai  gli  occhi  a‘ monti, 

Ghe  gFincurvaron  pria  col  troppo  i>ondo. 

Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t’affronti  40 

• Lo  nostro  Iinporadore,  anzi  la  morte, 

Nell’aula  più  segreta,  co* suoi  Conti, 

Sì  che,  veduto  il  ver  di  questa  corte, 

La  Speme,  che  laggiù  beiic  iiniamora, 

In  te  ed  in  altrui  di  ciò  coiiforte  ; 45 


25.  il  gratular  , il  mutuo  toro  congra- 
tularsi della  eterna  felicità.  — at  fu  as- 
soltOf  fu  terminato.  Abnolvere  per  finire, 
fu  proprio  de^  latini. 

26.  coram  me.  davanti  a me:  una  delle 
solite  uscite  in  latino.  Anche  m‘IC.)^i.62< 
Coram  patre. — s'uffi$se,sì  piantò. stette. 

27.  Ignito  sìee.f  emi  tanto  inrunralo 

( lai.  ) splendore,  che  mi  cuslriii- 

geva  ad  abbassare  il  volto. 

29-30.  vita  , anima  : come  spesso.  — 
per  cut  la  larghezza  re,,  ila  cui  fu  scritto 
circa  la  liberalità  della  celeste  reggia  (lat. 
basilira).  Allude  all'Epistola  detta  Catto- 
lica, da  alcuni  attribuita,  come  qui,  a S. 
iìiacomo  di  Galizia,  ma  dappiù  a S.  Gia- 
como il  minore  ; nella  quale  egli  sertue, 
dice  l'Anun.,  la  tmisuruta  cortesia  di  Dio 
circa  l'umana  getierazione. 

Hi,  fa  risonar  ec.,  fa  che  si  oda  il  no- 
me della  speranza  , straordinario  in  que- 
ste celesti  regioni , dove  ogni  speranza  6 
già  adempita.  Invila  il  Santo  ad  esaminare 
il  Poeta  circa  la  Speranza,  seconda  delle 
tre  virtù  teologali. 

32-33. 7*uiatec.,ben  li  è noto  che  tu  nel 
nuovo  Testaineiiin  sei  ligura  appunto  del  la 
.Speranza,  tutte  le  volte  che  G.Cristomanì- 
frsiò  più  chiaramente  la  propri«i  divinità  a 
S«'li  tre  d’infra  gli  Apostoli. Dante  segue  l'o- 


pinione di  quegli  inlerpetri  i ({uali  dicouo 
che  il  Signore,  eleggendo  a tal  favore  Pie- 
tro, Jacopo  e Giovanni , volesse  in  loro  fi- 
gurare le  tre  virtù,  fede.speraura  e carità. 

36.  a'noKrt  raggi  si  maturi,  s'ausi,  si 
abiliti  a sosteuerc  i celesti  fulgori. 

37.  del  fuoco  secondo,  da  S.  Giacomo, 
secondo  di  que'Santi  a parlarmi. 

38.  a’monJr,  a'due  Apostoli,  S.  Pietro 
e S.  Giacomo.  In  quelle  parole  del  Salmo 
86,  Fundamenta  ejus  iu  montihus  san- 
ctis,  gli  spositori  per  monrt  iuienduno  gii 
Apostoli.  Il  che  può  forse  spiegare  , non 
cerlameolc  giustificare  si  strano  traslaio. 

39.  col  troppo  pondo,  col  troppo  peso, 
cioè  col  troppo  lume  ; continuando  la  me- 
tafora di  monti.  Ma  anche  senza  ciò.  nel 
Purg.  XV,  10:  SrnlC  a me  gravar  la  fron- 
te Allo  splendore. 

4(M2.  Poiché  per  grazia  ec.  , poiché 
(dire  S.  Giacomo)  è volere  del  celeste 
iniperaiore,  che  tu  prima  di  morire  ti  ab- 
bocchi cu'prioripali  della  sua  corte  nella 
più  intima  parte  della  sua  reggia. 

43-45.  Sì  che, veduto  ec.  sicché  tu,  aven- 
do veduta  la  vera  condizione  della  \iia  ce- 
IcMe,  co]  racconto  della  tua  visione  con- 
forti in  le  ed  in  altrui  l'unica  verace  spe- 
ranza dei  mortali,  cioè  quella  che  gP  iu- 
nanmiora  de' beni  di  quassù. 
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Di'  quel  che  ell'è,  e come  se  ne  infiora 
La  mente  tua,  e di’  onde  a le  venne. 

Cosi  seguio  ’l  secondo  lume  ancora. 

E quella  pia,  che  guidò  le  penne 

Delle  mie  ali  a così  alto  volo,  50 

Alla  risposta  cosi  mi  prevenne: 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 

Non  ha  con  j)iù  siKJranza,  coin’è  scritto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo  : 
l’erò  gli  è conceduto  che  d’ Egitto  55 

Veglia  in  Gerusalemme  [Hjr  vedere, 

Anzi  che'l  militar  gli  sia  prescritto. 

Gli  altri  duo  punti,  che  non  per  sapere 
Son  dimandati,  ma  perdi' ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  f è in  piacere,  60 

A lui  lasc'io,  chè  non  gli  saran  forti. 

Nè  di  jaltanzia  : ed  egli  a ciò  risponda  ; 

E la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 

Come  discente,  eh’ a dottor  seconda 

Pronto  e libenle  in  quel  ch’egli  è esperto,  65 

Perchè  la  sua  hontà  si  disasconda  ; 

Speme,  diss’  io,  è un  attender  certo 
Della  gloria  futura,  il  qual  produce 
Grazia  divina  e precedente  merlo. 

Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce  ; 70 


46-47.  Di’  quel  ch'eWi  ec.  dimmi  che 
cosa  è Speraii/.a,  e come  l.i  lua  mente  se 
ue  abbella,  in  che  grailu  tu  la  possiedi. 

49-.40.  quella  pia  ec. , Bealrice  , mia 
guida  nel  ccirsle  viaggio. 

tu.  mi  prevenne.  Bealrice  previene  la 
risposta  di  Dante  sulamcnle  in  qu.mto  al- 
la seconda  parte  della  quisliune  ( roma 
te  ne  inf.vra  iJt  mente  tua),  perchè  in  lui 
r esprimere  l'eminente  grado  di  questa 
sua  teologale  virtù  avrebbe  avuto  della 
iattanza  ( v.  62  ). 

83-84.  com’é  tcritlo  ec.,  come  tu  stesso 
puoi  leggere  in  Dio. 

88-36.  d’ £7100  ....  in  Gerusalemme, 
dalla  schiavitù  del  moudo  a questa  patria 
celeste,  — per  veliere,  a vedere  il  ver  iti 
quella  corte  ( v.  43  }. 

87.  il  militar,  la  vita  mortale,  il  tempo 
ch'egli  dee  restare  nella  Chiesa  militante 
( V.  82  ).  — yli  sia  prescritta,  abbia  line. 
C.  XXIV,  6:  Amt  che  morte  tempo  yli 
preieriba . 

88-60.  Gli  altri  duo  punti , cioè  che 
cosa  sia  la  Speranza  ed  onde  a Dame  prò- 


venula , che  non  per  sapere  ee.,  i quali 
veramente  tu  non  dimandi  per  sapere  , 
perciocché  tutto  vedi  in  Dio  , ma  sola- 
mente percliè  Dante  abbia  occasione  di 
rappirlarc  in  terra  quanto  questa  virtù 
della  speranza  siati  cara. 

6t . forti,  dilTìcili. 

62.  yi  di jattansia,  nè  gli  daranno  mo- 
tivo di  dover  vanlare  sé  stesso. 

63.  yli  comporti,  gli  conceda. 

64-IÌ6.  Come  discente  ec.,  come  disce- 
polo ( lat.  diteeni  ) che  pronto  e volen- 
teroso ( lai.  libeni  ) risponde  al  maestro 
in  CIÒ  ch’egli  ha  bene  imparalo,  affinchè 
si  manifesti  la  sua  diligenza. 

67-6U.  Speme,  disi’ in  ec.  Sono  le  pro- 
prie parole  del  Maestro  delle  Sentenze  , 
lib.  3.  dist.  26'  Spei  est  certa  expectatio 
futurae  bealitudinii,  venieni  ex  Dei  yra- 
tia  et  praecedentibus  meritii.  — prece- 
dente merla.  Perchè  naturalmente  la  spe- 
ranza è preeediila  dalla  caritè.  Spem  na- 
turo praeit  charitas , soggiunge  il  citalo 
dottore. 

70.  Da  molle  nelle  ec.  Passa  a rispon- 
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CO^  DEL  I*AHADIìK) 

Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria, 

Che  fu  sommo  caritor  del  sommo  Duce. 

Sperino  in  te,  nell’ alta  Teodia 
Dice,  color  che  sanno  il  nome  tuo: 

E chi  noi  sa,  s’egli  Ha  la  fede  mia?  » 75 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 
Nella  pistola  poi,  si  ch’io  son  pieno, 

Ed  in  altrui  vostra  pioggia  ropluo. 

Meutr’io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo  80 

Subito  e spesso,  a guisa  di  baleno. 

Indi  spirò:  L’amore,  oad’io  avvampo 
Ancor  ver  la  virtù  che  mi  seguette 
lufìn  la  palma,  ed  all’ uscir  del  campo, 

Vuol  eh’  io  respiri  a te,  che  ti  dilette  85 

Di  lei  ; ed  emmi  a grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  Speranza  ti  promette. 

Ed  io  : Le  nuove  e le  Scritture  antiche 
Pongono  il  seguo,  ed  esso  lo  mi  addita, 

Deiranime  che  Dio  s’ha  fatte  amiche.  90 

Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestila 
Nella  sua  terra  fìa  di  doppia  vesta  ; 

E la  sua  terra  ò questa  dolce  vita. 

E ’l  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta, 

dorè  olla  Icr/a  parte  del  quesito  {(U*  onde 
a te  renne  ) e dice  che  questa  splendida 
>irtù  della  speranza  gli  viene  dalle  parole 
di  molli  sacri  scrittori.  — nelle.  Daniele, 

XII,  3 . I ulyebunt  yui  ad  justitiam  cru- 
dinn!  rnultos.  yuasi  steliae. 

72.  sommo  cttntor  del  jommo  Duce. 

Da\ide.  impareu'giabii  cantore  di  Dio. 

Sperino  in  fece.,  perciocché  egli 
nel  suo  sublime  Salterio  dice  n Dio  Spe* 
rent  in  te  yui  novcrunt  nomen  tnnm.  Ps. 

]\,  1 1 . ~ Teudia  , cauto  in  lode  di  Dio  : 
dal  greca. 

7U-78.  Tu  mi  stillasti  ec.,  tu  poi  nella 
tua  epistola  cottolica  mi  ripetesti,  mi  con* 
fermasti  le  promesse  di  Davide,  sicché  il 
mio  cuore  è pieno  a ribocco  della  speran- 
7a  da  voi  instillatavi , e nc  sparge  anche 
in  quelli  del  prossimo.  — repluo,  ripiovo, 
riverso  ( lat.  repluo  )» 

7ti-80.  Dentro  al  vivo  seno  Di  quello 
incendio,  dentro  la  fiamma  che  teneva  in 
seno  la  vita  ( v . 211  ) , V anima  di  S.  Gia- 
como. 

83.  Ancor,  anche  ora  , x'onlutloehè  io 
non  abbia  che  più  sperare. 


8i.  In/in  la  palma,  Olio  alla  riportata 
palma  del  martirio.  — aWuscir  del  cam- 
po. al  mio  pa-^sare  , incdianie  la  morte  , 
dalla  Chiesa  militante  alla  iriuufaoic. 

83.  respiri,  riparli. 

86.  diche,  dicht  ; oggi  dica. 

HH-'.iu.  Le  nuove  ec.,il  vecchio  e il  nuo- 
vo Testamento  pongono  il  segno  a cui  ten- 
dano le  aiiiine  amiche  a Dio,  ed  esso  se- 
guo mi  addita  ciò  che  io  debbo  sperare  . 
cioè  ( come  soggiunge  ) la  beatitudine 
piena  delTanima  e del  corpo. 

91.  ciascuna.  Soltint.,  anima  amica  di 
Dio. 

92.  di  doppia  Isaia,  LXI.  7 : !n 

terra  sua  dnplieia  possidebunt , laetitia 
sempiterna  erit  eis.  Anco  nei  Pr.ncrbi , 
XXXI,  2i  : Omnes  domestici  ejus  restiti 
sunt  duplicibus.  L sMiitende  della  beati- 
tudine dell’  anima  c di  quella  del  corpo  , 
dopo  la  resurreziuu  delta  carne. 

93.  a la  sua  terra  ec.;  c la  propria  ter- 
ra, la  patria  delle  anime  a Dio  dilette,  é 
il  cielo. 

91-96.  K 7 tuo  fratello  ec, , e s.  Gi<v 
vanni  ci  maoifesU  colai  rivelazione  assai> 


Digitìzed  by  Google 


canto  ventesimoounto  ' 003 

Lii  dove  tratta  delle  bianche  stole,  9a 

Onesta  rivelazioii  ci  mauifesUi. 

E prima,  presso  il  fm  d’este  parole, 

SpereiU  in  le  di  sopra  noi  s udi  ; 

A che  rispose!'  tutte  le  carolo  : 

Poscia  tra  esse  uii  lume  si  schiari  100 

Si,  che  se  il  t«iiicro  avesse  uii  tal  cristallo, 

Il  verno  avrebbe  un  mese  d'  un  sol  dì. 

E come  surge,  e va,  ed  eutra  in  ballo 
Vergine  lieta,  sol  per  farne  onore 
Alla  novizia,  non  i>er  alcun  fallo  ; 105 

Cosi  vid’  io  lo  schiaralo  splendore 

Venire  a’ due,  che  sì  volgeano  a ruota, 

Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

Misesi  lì  nel  canto  e nella  nota; 

E la  mia  Donna  in  lor  tenue  l’aspetto,  1 10 

Pur  come  sposa  taciUi  ed  immota. 

Questi  è colui  che  giacque  sopra  il  petto 
Del  nosti'o  Pellicano,  e ijuesti  lue 
Di  su  la  croce  al  grande  ulllcio  eletto. 

La  Donna  mia  così  ; nò  ijerò  piue  1 15 

Mosser  la  vista  sua  da  stare  attenta 


più  dislifUa  nel  capo  VII  Jell\Vpocalisse. 
dov'e^li  uarra  dell  infinita  mtilliludiiie  di 
eleiti  che  «ide  stare  innanzi  al  di>iu  tro- 
no \cslili  di  biaociie  stole  . sfanfes  ante 
thronum  amicti  stolis  ulbis.  tuo  fra- 
tello. Perchè  O^liuolo  aiich'csso  di  Zebe- 
deo,  come  S.  Giacomo  il  ^ ctii 

Dante  ailrihuisce  Pr|)iMola  cauolica  (ved. 
nota  211  ).  — più  ditjeslat  più  distinta,  più 
pariicolare^V^I^'*  I essendo  ivi  eiiiiincraic 
tutte  le  future  delizie  de^li  eletti. 

ys.  Sperent  in  te.  — Par.dc  del  nono 
Salmo,  già  riferite  nel  v.  73.  ^disopra 
noi,  dal  cielo  superiore,  dove  gli  Angeli 
plaudivanu  alla  viva  speranza  del  Poeta. 

U9.  le  carole,  \ datizanii  circuii  de’hcaii 
{ C.  XXIV,  V.  10.  ) 

100-102.  Poscia  tra  esse  ee.,  quindi  im 
dcMuihi  eumpoDenti  quelle  carole  si  fc' 
tanto  fulgente,  che  se  la  coslellazion  del 
Cancro  possedesse  un  tale  astro,  da  mez- 
zo dicembre  a mezzo  gennaio  sarebbe  un 
giorno  conttmjaio.  Durante  tal  mese  , al 
tramontar  del  Sole  ch'è  in  Cupricurno  , 
spunta  il  Cancro  ; e se  questo  segno  aves- 
se una  stella  lucente  al  par  del  Sole  , è 
chiaro  che  non  vi  sarebbe  mai  notte. 

105.  Alla  novizia,  alla  donna  novella, 


alla  sposa. — non  per  alcun  fallo,  non  per 
vanità,  per  desiderio  di  esser  vagheggiata. 

107.  aUlue,  a'due  apostoli  Pietro  e Gia- 
como. 

108.  (Jual  eoriveniasi,  con  quella  veto- 
cilà  che  conveniva. 

Misesi  ec,,  entrò  terzo  a cantar  le 
medesime  parole  ( Sperent  in  le  ) in  su  le 
medesime  note. 

1 Iti.  tenne  l'aspetto,  s'afTissò. 

111.  Pur  come  sposa  ec.  pur  ci 

avverte  clic  continua  la  similitudine  po- 
can/i  proposta,  beatrice  dunque  affissava 
t tre  apostoli  cerne  la  sposa  tacita  ed  im- 
mola guarda  le  vergini  danzanti  in  suo 
onore. 

112-1  1 1.  colai  che  giacque  ec.,  S.  Gio- 
vanni cvangelisin  . il  quale  nell’  ultima 
cena  riposò  sul  petto  di  G.  Cristo  (Joan. 
XIII,  23  ),  e che  dallo  spirante  Signore  fu 
scelto  a tener  luogo  di  fìgliuolo  a Maria 
( ibid.,  XlX  ) — Pellicano.  Stando  alla 
opinione  che  il  pellicano  ravvivasse  del 
proprio  sangue  i suoi  pulcini  morsi  dalla 
serpe  , i sacri  scrittori  prendono  spesso 
questo  uccello  pcrsiinbolo  del  Redentore. 

115-1 17. però  piue  ec.,  nè  però  que- 
ste sue  parole  la  rimossero  dal  suo  guar- 
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Poscia,  che  prima,  le  parole  sue 
Quale  è colui  ch'adocchia,  e s’argomenta 
Di  vedere  ecclissar  lo  Sole  un  poco, 

Che  per  veder  non  vedente  diventa;  120 

Tal  mi  fecMo  a quell’ultimo  fuoco, 

Mentrechè  detto  fu;  Perchè  f abbagli 
Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  loco? 

In  terra  è terra  il  mio  corpo,  e saragli 

Tanto  con  gli  altri,  che  ’I  numero  nostro  I2S 

Con  reterno  proposito  s'agguagli. 

Con  le  due  stole  nel  beato  chiostro 
Son  le  duo  luci  sole  che  salirò; 

E questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 

A questa  voce  l'infiammato  giro  130 

Si  quietò  con  esso  il  dolce  mischio, 

Che  si  facea  del  suon  nel  trino  spiro  ; 

Si  come,  i>er  cessar  fatica  o rischio, 

Gli  remi,  pria  nell’acqua  ripercossi, 

Tutti  si  posai!  al  sonar  d’un  fischio.  135 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi, 

Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 

Per  non  poter  vederla,  hen  ch'io  fossi 
Presso  di  lei,  e nel  mondo  felice  ! 


dar  fiso  gli  Apostoli,  ma  dopo  avorio  dette 
eoDtinuava  ad  affisarti  dò  piu  dò  mcuo  che 
prima. 

i 18-120.  Quale  è echi  ec. , come  chi 
fissa  gli  occhi  nel  Sole,  sforiandosi  di  ve- 
derne il  parziale  ecclissi  nnQunziaio  dagli 
aslrononiì,  c ne  rimano  abbagliato. 

121.  a queir  ultimo  fuocOf  corcando  di 
affisare  queir  ultimo  dei  tre  fulgidissimi 
spiriti  a me  venuti.  La  curiosità  di  Dante 
veniva  dal  dubbio,  già  stato  infra  gli  stessi 
Apostoli,  che  dicendo  G.  Cristo  di  S.  Gio- 
vaoni  .Sic  rum  volo  manere  donec  veniam, 
avesse  voluto  dichiarare  che  questi  non  do- 
veva morire.  Joanii., XXL  Finge  dunque  il 
Poeta  di  aver  voluto  accertarsi  se  il  Santo 
era  veramente  colassi!  in  anima  e corpo. 

122.  Mentrechè , finché/  come  spesso. 

123.  cofa,  che  ec.,  il  mio  corpo,  che 
qui  nou  è. 

121.  taragli , saravvi , vi  rimarrà.  Di 
gli  per  tvi  abbiamo  già  detto  più  volte.  — 
Il  S^oto  smentisce  la  falsa  credenza,  co- 
me per  altro  aveva  già  fatto  fin  da  che 
scrisse  il  suo  Vangelo  ( XX,  23  ).  Le  pa- 
role di  G.  Cristo  valsero,  secondo  gli  spo- 
sitori,  che  Giovanni  non  doveva  morir  di 
martirio. 


125-126.  che  *l  numero  nostro  ec.,  che 
gii  eletti  raggiungano  il  numero  da  Dio 
proposto  ab  elenio  ; cioè  fino  alP univer- 
sale giudizio. 

127-128.  Con  le  due  stole  ec. , in  ispi- 
rilo c Corpo  non  v'ha  in  cielo  altri  che  G. 
Cristo  c iMaria,  le  cui  luci  vedesti  poco  fa 
risalire  aIPLnipireo  ( C.  XXIll  ). 

130-132.  1‘  infiammato  giro  Si  quie- 
tò ec.,  ristette  il  girar  di  quelle  tre  fiam- 
me, unitamente  al  dolce  mescolamento  , 
che  con  quel  girare  facevasi,  del  trìplice 
cantar  degli  postoli:  cessò  od  un  punto 
quel  soave  misto  di  danza  c di  cauto. 

per  cessar  fatica  o n'arhio  , per 
far  riposare  i remiganti  o per  ischivar 
qualche  pericolo  , per  es.  di  dare  in  uno 
scoglio,  in  una  secca. 

133-139.  .Ahi  quanto  nella  mente  ec., 
ahi  quanto  il  non  poter  vedere  Beatrice 
allorché  ad  essa  mi  volsi,  mi  fé' sbigotti- 
re, roniuiloch'io  fossi  accanto  a lei  e nel 
cielo.  — mi  votst  Per  vedere  , secondo 
il  solilo,  che  cosa  ci  dovesse  fare.  — non 
poter  vederla,  .\bhagliato,  com'era,  dalla 
luce  di  S.  Giovanni , di  tanto  superiore  a 
quella  di  Beatrice  , quanto  il  Vangelo  é 
supcriore  ad  ogni  teologica  dottrina. 
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Risponde  ultimtroentc  a S.  tiiovantii  circa  la  Carità  , con  plauso  di  liuti  i celesti. 
Quindi  Adamo  gli  dà  varie  nuiiiie  di  sé,  e pariicolarmente  dell'idioma  da  lui  parlato. 


Mentr’io  dubbiava  per  lo  viso  spento 
Della  fulgida  fiamma  che  lo  spense, 

Usci  uno  spiro  che  mi  fece  atteuto, 

Dicendo  : Intanto  che  tu  ti  risense 
Della  vista  che  hai  in  me  consunta, 

Ben  ò che  ragionando  la  compense. 

Comincia  dunque,  e di’  ove  s'appunta 
1/ anima  tua  ; e fa  ragion  che  sia 
La  vista  in  te  smarrita  e non  defunta, 

Perchè  la  Donna,  che  i>or  questa  dia 
Region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  ch’ebbe  la  inan  d'Auania. 
lo  dissi  : Al  suo  piacere  c tosto  e Lardo 
Veglia  rimedio  agli  occhi  che  fur  porte, 

Ouaud’ella  entrò  col  fuoco  ond’io  sempr'ardo 
Lo  Ben,  che  fa  contenta  questa  corte, 

Alfa  ed  Omega  è dì  quanta  scrittura 
Mi  legge  amore  o lievemente  o forte. 

Quella  medesma  voce,  che  paura 

13.  Al  Sito  piacere  e tosto  e tardo,  più 

0 meo  presto  , sccoodo  che  a lei  meglio 
piacerà. 

li-15.  che  fur  porte  ^ Quand'^ella  ec. , 

1 quali  furuD  le  porte,  ond^ella  entrò  uel 
mio  cuore  ad  inliammarlu  delPamor  suo. 
Petrarca:  Trooommi  amor ,,,,  aperta  la 
via  per  gli  occhi  al  core. 

16*18.  Lo  Ben,  che  fa  ec.  Alla  dimau* 
da  di  S.  Giovauoi  ( ot'e  s'appunta  l'ani- 
ma  tua?  ) risponde  che  unico  obbietlo  di 
lutto  l'amor  suo,  io  sostanza,  è Dio  : e si 
sene  di  questa  siinililudiue  , che  come 
tutte  le  lettere  delPalfabelo , dalla  prima 
alPuliimn,  uou  sono  che  la  medesima  vo- 
ce diversaineuie  articolala,  cosi  tutti  i suoi 
amori  piccioli  o grandi  non  sono  che  io 
stesso  amor  di  Dio  diversamente  applica- 
to. Preferisce  poi  V alfabeto  greco  , per 
imitazione  delle  sacre  cane,  che  di  que- 
sto modo  spesso  fanoo  uso.  ma  io  senti- 
roenlo  alquanto  diverso. 


1.  Afen'r'to  duòòiat'o  ec. , mentre  che 
io,  per  lo  smarrito  scuso  della  vista  (lat. 
rùua  ),  dubitava  non  lo  avessi  perduto. 

3.  uno  spiro,  una  voce. 

4-6.  ft  rtserue  ec.,  ripigli  il  senso  della 
vista,  sospeso  in  ic  dal  mio  fulgore. 

7>8.  ove  s'appunta  L'anima  tua,  qual 
è il  segno,  Pubbietto  degli  afTetii  tuoi  ; 
che  è quello  che  tu  ami.  S.  Giovanni, 
aroanlissimo  ed  amatissimo  infra’  disce- 
poli di  G.  Cristo  , esamina  il  Poeta  circa 
la  Carità.  Joann.  XIII,  23:  Vnus  ex  dù 
scipuUs,  quem  diliyebat  Jesus. 

9.  e non  defunta,  e nou  distrutta.  L’i- 
dea di  aver  perduta  la  vista  avrebbe  di- 
siraUo  il  Poeta  nella  risposta. 

10.  dia,  divina  ( lat.  dia  ). 

12.  La  virtù  ch'ebbe  ec.,  la  virtù  di  ren- 
der la  vista.  Anania,  un  dei  primi  cristia- 
ni di  Damasco,  rese  con  la  imposiziun 
delle  sue  mani  la  vista  a S.  Paolo  , che 
Pavea  perduta  nel  momento  della  sua  mi- 
xacolosa  conversione.  Act.  Apost.  IX. 
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DEI.  PARADISO 


Tolta  m'avea  del  subito  abbarbaglio, 

Ui  ragionare  ancor  ini  mise  in  cura  ; 

E disse  ; Certo  a più  angusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar;  dicer  convieuli 
Chi  drizzò  l’arco  tuo  a tal  bersaglio. 

Ed  io:  Per  fllosulìci  argomenti,  25 

E per  autorità  che  quinci  scende. 

Cotale  amor  convien  che  in  me  s’imprenti. 

Chè  il  bene,  in  (|uanto  ben,  come  s’intende. 

Cosi  accende  amore,  e tanto  maggio. 

Quanto  più  di  bontate  in  sè  comprende  : 30 

Dunque  all’Essenzia,  ov’è  tanto  avvantaggio. 

Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  trova 
Altro  non  è che  di  suo  lume  un  raggio. 

Più  che  in  altra  convien  che  si  muova 
La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne  35 

Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  prova. 

Tal  vero  allo ’ntelletto  mio  sterne 
Colui,  che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 

Sternel  la  voce  del  verace  Autore,  40 

Che  dice  a Moisè,  di  sè  parlando  : 

Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 


21.  Dt  ragionare  ec.,  mi  mise  in  appli- 
cazione di  dover  nuovamente  rispondere. 

22-23.  a più  angusto  rag  ia  Ti  con- 
viene schiarar, tu  devi  passar  per  esame 
più  stretto  e severo.  — schiarar.  Quando 
più  stretti  sono  i fori  del  vaglio,  tanto  piu 
bianca  n’esce  la  farina. 

2i.  l’arco  tuo  a tal  bersaglio  , il  tuo 
amore  a Dio,  ove  s’appunta  t’anima  tua 
(V.  7). 

26.  quinci,  dì  qui.  dal  cielo.  Inlpiide 
dqirauturità  dcMibri  divini. 

27.  s itnprenti,  sMinprima. 

28-30.  Chè  il  hene  ec. , ifiiporcìoicliè 
nnturalnif'nie  il  bone,  lu  quanto  è bene, 
siitosiochCsia  conosciut  i,  itinanixra  di 
e tanto  piu,  quanto  egli  è piu  perfotto.  — 
in  quanto  ben.  Perche  veramontc  il  be- 
ne laÌ>olia  è u liaio.  ma  non  mai  in  quan- 
to bene.  — maijyio,  maggiore  ; come  più 
volte. 

31-36.  Dunque  aìC  f:$s«nzia  cc.,  dun- 
que alla  divina  essenza,  la  quale  ha  tanto 
vantaggio  su  tutte  le  altre  , che  nessuna 
ha  punto  di  bene  che  non  provenga  «la  lei, 
conviene  che  mossimamente  applichi  Pa- 
mur  suo  chiunque  discerne  , è convinto 
della  verità  dì  quel  punto  di  fallo,  su  cui 


questo  argomento  si  fonda,  cioè  Iddio  es- 
sere il  sommo  bene.  — Più  che  in  altra, 
più  che  verso  qualunque  altra  essenza. 

37-3i».  Tal  vero  ec.,  la  verità  del  dello 
punto  di  fallo,  cioè  delia  somma  bontà  di 
ì)iu,  è dichiarata  a!  mio  iulcllelto  da  co- 
lui che  mi  dìtnosira  la  propria  natura  del 
primo  amore  e di  tutte  le  iinmuriaii  so- 
siaiire  creale  ; cioè  da  Aristotile,  che  nel 
suo  libro  Delle  cause  insegua  , le  anime 
umane  desiderare  iiaiuralniente  di  riu- 
nirsi alla  loropriinaragiuiie.L’argumenio 
qui  arrennaio  da  Dante  può  funnularsi 
così:  Primo  amor didl'aniiiia  non  può  es- 
sere cliit  il  suo  priucipio  . cioè  Dio  : ma 
l'aniiiia  nostra  ama  primamente  il  sommo 
b<Mie  i dunque  Iddìo  è il  sommo  bene.  Tal 
mia  sposizione  di  questo  passo,  cosi  poco 
dichiarato  da- comentutoh  , risulta  assai 
chiara  dal  cap.  2.  irall.  3 del  Convito  — 
min.  Disillabo,'  rame  pia  nel  v.  49  del 
C.  XXV,  ec.  — sterne,  appiana  { lat.f/er- 
nit  ).  dichiara.  L*usò  a.iche  nel  C.  \i,  24. 

40-12.  Sternel  la  voeeec.,  mei  dichia- 
rano le  parole  dello  stesso  Iddio,  che  a 
Mosè  . il  quale  gli  chiedeva  di  vederlo, 
dis.40:  Oslendam  omne  hnnuin  libi.  F!tod. 
XXXIll,  i9. 
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CANTO  VENTF.SIMOSESTO 

Slcrnilmi  tu  aurora,  incominciando 
L’alto  preconio,  che  grida  l’arcano 
Di  qui  laggiù,  sovra  ad  ogni  altro  bando. 

Ed  io  udi’  ; l'er  intelletto  umano, 

E j>er  autoritade  a lui  concorde, 

DtVtuoi  amori  a Dio  guarda  il  sovrano. 

Ma  di’  ancor,  se  tu  senti  altre  corde 
Tirarti  verso  lui,  sì  che  tu  suone 
Con  quanti  denti  quest' amor  ti  morde. 

Non  fu  latente  la  santa  intenzione 
DeH'aquila  di  Cristo,  anzi  m’accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione. 

Perù  ricominciai:  Tutti  quei  morsi. 

Che  posson  far  lo  cuor  volger  a Dio, 

Alla  mia  caritate  son  concorsi  ; 

Chè  l’essere  del  mondo,  e Tesser  mio. 

La  morte  ch’El  sostenne  perch’io  viva, 

E quel  che  spera  ogni  fedel  coni’ io. 

Con  la  predetta  conoscenza  viva. 

Tratto  m'hanno  del  mar  delTamor  torto, 
E del  diritto  m'han  posto  alla  riva. 

Le  fronde,  onde  s’infronda  tutto  Torto 
Dell' Ortolano  eterno,  am’ io  cotanto, 
Ouanto  da  lui  a lor  di  bene  è porlo. 


007 


45 


50 


55 


60 


65 


43-A5.  Sterniimi  tu  ancora  ec.,  tu  pu- 
re, o (ìiiivanni,  nicl  diniosiri  in  principio 
del  tuo  Vangelo,  che  più  aitamenlc  di 
tulli  gli  altri  bandisce  in  terra  l’arcano  di 
quassù,  il  mistero  della  divina  incarna- 
zione, S.  Giovanni  nel  cominciar  la  sua 
narrazione  si  estende  più  di  tutti  gli  altri 
Evangelisti  nelle  lodi  della  somma  bontà 
del  Kcdeniorc.  — preconio,  bando  ( lai. 
praeconium),  Evangelo  in  greco  è fausto 
annunzio. 

48.  a Dio  guarda  il  sovrano  , riserba 
il  principale  a Dio. 

49-51.  altre  corde  Tirarti  verso  lui , 
altre  ragioni , olire  il  naturai  discorso  e 
l’autorità  divina,  tirarli  adamare  Iddio. — 
it  che  tu  suoue  ec.,  sicché  tu  esprima  tutti 
quanti  i motivi  della  tua  carità.  Suonare 
per  dire  usò  già  uel  Purg.  XVI,  59  , ed 
altrove. 

52.  latente,  a me  nascosta  ( lai.  la- 
tens  ). 

53.  DetVaquila  di  Cristo,  di  S. Giovan- 
ni, simboleggiato  neli’aqnila  per  la  subli- 
mità dei  suoi  scritti.  S.  Agostino  : Aguila 
ipse  estJoanues,subtimium  praedicator. 


51.  mia  professione  , la  professione 
della  mia  carità.  Volevo  il  Santo  menarlo 
A toccar  della  carità  verso  le  creature. 
55.  morsi,  mutivi  ( v.  51  ). 
u9.  El,  egli:  Iddio  fallo  uomo. — pcr- 
ch'  io  viva,  per  acquistare  a me  la  vera 
vita,  di’ è quella  de’Beati. 

6!).  com’io.  .Sottinl.  sono. 

(il.  conoscenza  della  somma  bontà  di 
Dio. 

(i2-f>3.  Tratto  m'hanno  ec.,  mi  han 
tratto  fuori  del  tempestoso  mare  degli 
umori  mondani,  e posto  alla  tranquilla  ri- 
va dell’  umor  divino. 

HM)6.  Le  fronde  ec. , quanl’è  a tutte 
le  creature,  onde  per  cura  delia  divina 
provvidenza  il  mondo  si  adorna,  io  le  amo 
nella  misura  della  bontà, delia  perfeziiuie 
comunicala  loro  da  Dio.  — (Ortolano  eler~ 
no.  Cosi  chiama  Gesù  Cristo,  per  rispetto 
alle  sue  provvide  cure  pel  bene  degli  uo- 
ininli  ed  insieme  per  rnemorfii della  forma 
in  cui,  dopo  risorto,  si  mosliò  alla  .Mad- 
dalena. Joann.  XX,  15:  tUn  e.rrsftrn<ms 
^uia  horlolunus  esset,  eie. 
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C08 


DEI.  PARADISO 


Si  coni’ io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Uisoiiò  per  lo  cielo,  e la  mia  Donna 
Uic«a  con  gli  altri  : Santo,  Santo,  Santo. 

E come  al  lume  acuto  si  disonna,  70 

Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna  ; 

E lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre. 

Si  nescia  è la  sua  subita  vigilia. 

Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre  ; 75 

Cosi  degli  occhi  miei  ogni  quisijuilia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de’ suoi. 

Che  rifulgeva  più  di  mille  milia  ; 

Onde  me'  che  dinanzi  vidi  poi , 

E quasi  stupefatto  dimandai  80 

D’un  quarto  lume,  eh’  io  vidi  con  noi. 

E la  mia  Donna  : Dentro  da  que’  rai 
Vagheggia  il  suo  Fattor  Fan  ima  prima 
Che  la  prima  Virtù  creasse  mai. 

Come  la  fronda,  che  flette  la  cima  85 

Nel  transito  del  vento,  e poi  si  leva 
Por  la  propria  virtù  che  la  sublima, 

Fec’io  in  lauto,  quanto  ella  diceva. 

Stupendo;  e poi  mi  rifece  sicuro 
Un  disio  di  parlare,  ond’ io  ardeva  ; 90 

E cominciai:  0 pomo,  che  maturo 
Solo  protlotto  fosti,  o padre  antico, 

A cui  ciascuna  sposa  è figlia  e iiuro  ; 


69.  Santo  ec.  Tutti  i cclrsU  lodavano 
Iddio  della  buona  riuscita  dclT  esame  di 
Dante  circa  le  tre  virtù  teologali.  Isaia  , 
VI,  3;  Apocal.  IV,  8 : 5anotu5 , Sanctus, 
Sanctus,  c/c. 

70.  <1  disonna,  cessa  il  sonno,  l'uomo 
si  sveglia. 

71-72.  che  ricorre  Aito  sp/endor  ec. , 
che  si  commuove  e si  rivolge  allo  splen- 
dore che  penetra  di  una  in  altra  tunica  , 
come  tuttavia  dicono  i professori , mem- 
brana deirucchio. 

73.  ciò  che  vede  abborre  , rifugge  da 
ciò  eh*  egli  vede  si  , ma  non  peraoco  di- 
stingue. 

74-75.  SI  nescia  ec. , così  ioconsape- 
vole ( lat.  nejciof  ),  rosi  privo  di  discer- 
nimento e il  auo  improvviso  vegliare , ti- 
no a che  poi,  risentitosi  egli  bene,  la  sua 
estimativa,  il  suo  giudizio  noi  soccorre. 

76.  o^ni  quisqui/ia.  Quisqui/iae  furo- 
no a' latini  quel  che  a noi  spazzature  , 


pattume  : qui  è usalo  in  senso  d*  ingom- 
bro negli  occhi,  impedimento  al  vedere. 

78.  più  di  mi//e  milia,  in  modo  ri- 
sibile a più  di  mille  miglia  ( lat.  millia) 
di  distanza. 

79.  meglio:  come  spesso. 

81.  ly  un  quarto  lume  , chi  fosse  un 
quarto  lume. 

83-81.  Panima  prima  ec. , l'anima  di 
Adamo,  ehe  fu  la  prima  creala  da  Dio. 

K.'(.  flette,  piega  ( lat.  fl'Ctit  ). 

87.  la  sublima  , la  riporta  in  allo  , la 
raddrizza. 

88-89.  Fec^io  in  tanto  ec. , cosi  io  ri- 
masi viuto  dallo  stupore  iotaoto  ebe  Bea- 
trice parlava. 

91-92.  O pomo,  ehe  maturo  ec.,  o tu, 
che  solo  fra  gli  uomiui  fosti  prodotto  in 
etè  matura.  Ma  parlar  di  pomi  ad  Adamo 
è poco  delicato. 

93.  e nuro,  e nuora  ( lat.  nurus  ),  per- 
chè maritala  ad  un  figlio  di  Adamo. 
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CANTO  VBNTESlMOSEbTO  6U9 

l)Hvoto,  quanto  fiosso,  a te  supplico 

Perchè  mi  parli  ; tu  vedi  mia  voglia,  95 

K,  per  udirli  tosto,  non  la  dico. 

Tal  volta  un  animai  coverto  broglia 
Si,  che  raiTetto  convien  che  si  paia 
Per  lo  seguir  che  fare  a lui  P invoglia  , 

K similmente  l’anima  primaia  100 

Mi  facea  trasparer  jxir  la  coverta 
Quant’ella  a compiacermi  venia  gaia. 

Indi  spirò  ■ Senz' essermi  prolferta 
Da  le  la  voglia  tua,  discerno  meglio, 

Che  tu  qualunque  cosa  t’è  più  cerbi  ; 105 

I^erch’io  la  veggio  nel  verace  speglio 
Che  fa  di  sè  pareglie  l’altre  cose, 

E nulla  face  lui  di  sè  pareglio. 

Tu  vuoi  udir  quant'  è che  Dio  mi  pose 

Nell’eccelso  giardino,  ove  costei  1 IO 

A così  lunga  scala  li  dispose, 

E quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei; 

E la  propria  cagioii  del  gran  disdegno, 

E r idioma  ch’usai  e eh'  io  fei. 

Or,  figliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno  1 15 

Fu  per  sè  la  cagion  di  tanto  esilio, 


94.  tuppÌ\<‘o,  Come  repCtco  ( Par.  VI , 
19  > , orcùpa  ( Purg.  XX,  8 ) , ec. 

95.  tu  tedi  mia  voglia  , lu  leggi  nel- 
P animo  mio  quel  cb*  io  voglia  sapere 
da  te. 

97-99.  Tal  volta  im  anima/  coverto  ec. 
avviene  talvolta  che  un  animale  involto 
in  un  drappo  si  agita  c vi  s’imbroglia  den- 
tro per  modo  , che  conviene  che  pur  si 
maiiiresti  il  suo  niTelto,  per  esempio  il  suo 
desiderio  di  accostarsi  o di  fuggire  , me- 
diante il  conseguente  movimento  della  in- 
voglia, del  panno  che  lo  involge. 

100.  primata  , prima  , del  primo 
uomo. 

lOt. per /a  corerla.  per  ragliarsi  e fol- 
gorare del  lume  oud’era  coverta,  nel  qual 
si  ascondeva. 

103.  apirò,  parlò:  come  più  volte  in- 
nanii.  — profferta  , manifestata  con  pa- 
role. 

106-108.  nel  verace  speglio  Che  faec,, 
nel  divino  specchio,  tu  cui  ciascuna  cosa 
è pari  a sé  medesima,  poich’esso  le  rende 
mite  con  perfetta  conformilA  ; mentre  die 
niuna  cosa  può  rappresentare  Iddio  ugua- 
le a sé  medesimo,  ma  soltanto  riflettere 

PARAXIfSU 


qualche  raggio  della  sua  luce  infinita.  — 
pareglie , pari  ( frane,  pareilles  ).  Rim. 
Ani.  : Vomin  paregli. 

109-111.  quant'ò  che  Diami  pose  cc., 
quanto  tcm[M)  è da  che  Dio  creonimi  c po- 
semi  nei  Paradiso  terrestre  , ove  trovasti 
Beatrice  che  li  abilitò  a salire  quassù  per 
la  lunga  scala  de’ cieli.  C.  X , 86  : 5u  per 
quella  scala  CT,  senza  rùa/t>,  nessun  di^ 
scende. 

112.  E quanto  fu  dUetto  ec.,  e quanto 
tempo  gli  occhi  miei  si  dilcitarouo  della 
vista  di  esso  Paradiso  terrestre;  quanto 
tempo  io  vi  stetti. 

1Ì3.  del  gran  disdegno,  dell’ira  divina 
contro  me  e la  mia  disceudenza. 

ii\.ch*Hsaiech'iofei.  Vsò  il  linguag- 
gio da  Dio  rivelatogli  in  poche  radicali  pa- 
role l'onU'iiciiti  le  sommilÀ  del  vero;  fecs 
il  restante,  per  analogia.  A ragione  dun- 
que pf emette  ojai.  Nel  Vulg.  Eloq.  1,6: 
« lina  corta  forma  di  parlare  fu  ereata  da 
Dio  insieme  eoo  l’anima  prima.  *» 

115.  del  legno  f del  frutto  dell’albero 
vietato.  Geo.  li,  17:  De  liguoautem  zrten- 
tiae  boni  et  mali  ne  comedas. 

39 
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CIO 


UEL  PARAblSO 


Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

Quindi,  onde  mosse  tua  donna  Virgilio, 

Quattromila  trecento  e duo  volumi 

Ui  Sol  desiderai  questo  concilio;  120 

E vidi  lui  tornare  a tutti  i lumi 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  ch’io  in  terra  fu'  mi. 

La  lingua  ch’io  parlai  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  all’ovra  inconsnmahilo  125 

Fosse  la  gente  di  Xembrotte  attenta  ; 

Chò  nullo  effetto  mai  razionabile. 

Per  lo  piacere  uman,  che  rinnovella 
Seguendo  il  cielo,  sempre  fu  durabile. 

Opera  naturale  è ch’uom  favella  ; ‘ 130 

Ma,  cosi  o cosi,  natura  lascia 
Poi  fare  a voi  secondo  che  v’abhella. 

Pria  ch’io  scendessi  all’  infernale  ambascia, 

L'n  s’ appellava  in  terra  il  sommo  bene. 


117.  il  trapanar  del  tegno  , I'  aver  io 
Irasgredilo  il  divino  comando. 

118-120.  Quindi , onde  mone  ec.  , da 
denirn  il  Limbo  , onde  Bealricc  mosse 
Virgiiio  in  tuo  soccorso,  io  desiderai  que- 
sta celeste  dimora  1302  giri  di  Sole,  anni. 
Secondo  il  calcolo  di  Eusebio,  qui  segui- 
talo da  Dante,  dalla  creazion  del  mondo 
alla  morie  di  G.  Cristo  corsero  anni  tÌ232; 
da’quali  sottraendo  i 930  che  Adamo  visse, 
rimangono  appunto  4302.  — volumi,  ri- 
voluzioni, giri.  Ovid.  Mei.  Il,  71  : Side~ 
rtigue  alla  IrahiI  , celerique  volumine 
torquel.  — quello  concititi  de'Beali.  Purg. 
XXI.  16:  Sei  bealo  concilio. 

121-123  fc'  vidi  lui  ec, , c vidi  it  Sole 
tornare  930  volte  a tutti  i segni  dello  Zo- 
diaco, cioè  vissi  930  anni.  Cenci.  V,  6. 

124-126.  La  lingua  ch’io  parlai  ec.,  la 
primitiva  lingua  da  me  usala  crasi  già 
spenta  del  tutto',  anche  prima  della  con- 
fusione delle  lingue  provenuta  dal  lolle 
tentativo  della  torre  di  Babele,  opera  im- 
possibile a compiersi  {inconsumabile.) — 
(.lui  Dante  pone  che  il  linguaggio  degli 
uomini  anteriori  alla  torre  , sebbene  pur 
sempre  uno  per  tulli  ( eroi  terra  labii 
uniuM  ) , già  si  fosse  al  lutto  diversineato 
dal  primitivo  di  Adamo:  ma  non  fu  sem- 
pre questo  il  suo  avviso.  Sei  cap.  6 del 
l'ii/j.  Elog.  egli  afferma  che  la  stessa  lin- 
gua di  Adamo  fosse  parlata  da  tutti  i suoi 
posteri  lino  alla  cdifìcaziun  della  torre,  e 
dagli  Ebrei  anche  dopo. 


127-129.  Cài)  nullo  effetto  ec.,percioc- 
chò  nessuno  effetto  della  umana  ragione 
fu  mai  imniiilabile,  a cagione  della  inco- 
stanza dell’ umano  appetito,  il  quale  si 
rinuova  seconda  il  volger  del  ciclo,  l'in- 
Husso  degli  astri. 

132.  v'abbella,  vi  talenta. 

133.  all’infernale  ambascia,  al  Lim- 
bo, ch’è  la  parte  superiore  dell’  Inferno. 

134.  Un  l’oppcllrreo  ec..  Iddio  chiama- 
vasi  Ino  0 l’rno.Episl. a Can Grande,  19: 
Consta!  quod  habere  esse  a se  non  conve- 
nil  nisi  uni.  scilicet  primo,  seti  principio, 
qui  Deus  est.  S.  Massimo,  negli  Scolli  al 
libro  De  diHnis  nnminibus  di  S.  Dioui- 
sio  : Antiqui  Deum  vocubant  V -iw.  E 
cosi  pure  il  chiamano  tnivlti  lìlusort  del- 
l'antichità. Il  Tasso  rinalmente,  nel  lib.  12 
della  Gerus.  Conquistata:  Ma  deU’Un  ri- 
cercando alti  vestigi,  Avvien  che  al  som- 
mo gli  altri  e me  sospinga, Sol  per  unir- 
mi all’ Va.  — Altri  leggono  l s’appella- 
va, allegando  che  I è segno  dell’uiiilà  ed 
è principio  del  nome  lehovah:  ma  PI  è 
segno  di  unità  romano,  non  ebraico  ; c 
lehovah  fu  dogli  Ebrei  chiamato  Iddio 
anche  dopo  di  Adamo.  Il  Lombardi  pre- 
ferisce legger  col  Daulello  Et  s’ appella- 
va, fondandosi  in  ciò,  che  anche  cosi  fu 
chiamato  Iddio  dogli  Ebrei,  e che  Dante 
medesimo  nel  Yulg.  Eloq.  afferma  tale 
essere  stalo  il  primitivo  nome  divino:  ma 
appunto  perchò  El  fu  dello  dagli  Ebrei  , 
non  può  .àdanio  parlarne  coinè  di  nome 


Digitized  by  Google 


Canto  ventesimosettimo 


GII 

Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia:  I3ó 

EU  si  chiamò  poi  : e ciò  conviene  ; 

Oliò  l’uso  de’rnortali  è come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 

Nel  monte,  che  si  leva  più  dall’onda. 

Fu’ io,  con  vita  pura  e disonesta,-  140 

Dalla  prim’ora  a quella  eh’ è seconda, 

Oome  il  Sol  mula  quadra,  all’ora  sesta. 


spento  con  si;  e l’afTrrmuionc  del  Vulg. 
Èloq.  è conse^uento  allo  sentenza  i>i  so- 
stenuti, ma  qui  dallo  stesso  Dante  con- 
traddetta, che  i idioma  fabbricalo  dalle 
labbra  del  primo  parlarne  fosse  stato  lo 
ebraico. 

135.  la  letizia  che  mi  fascia,  il  lieto 
splendore  che  ini  circonda. 

156.  Kli.G.  Cristo  d’in  su  la  croce:  Eli, 
Eli,  eie.  Hatth.  XXVII,  46.  — ciò,  cosif- 
fatto mutare  di  nomi. 

138.  che  seri  va,  la  qual  si  stacca  dal 
ramo,  cade.  Ricorda  il  famoso  paragone 
della  Poetica  di  Orazio:  Vi  tylvae  foliis 
pronos  mutaiUur  in  annoi.  Prima  ca- 
dunti  ila  verboinm  retus  inierit  aetns, 
eie. 


13U-142.  tVel  monte  ee.,  nel  Paradiso 
terrestre,  situata  in  cima  del  monte  del 
Purgatorio  (da  Dante  supposto  il  più  alto 
sopra  il  livello  del  mare  ),  io,  tra  pri- 
ma e dopo  il  mio  fallo,  non  dimorai  che 
sole  sette  ore,  dalla  prima  ora  del  gior- 
no iu  cui  fui  creato  sino  a quella  che 
tien  dietro  (è  seconda)  alla  sesta. — Come, 
cioè  quando,!'/ Noi  mula  quadra.  Ogni -sei 
ore  il  .Sole  percorre  un  quadrante,  ossia 
la  quorla  parte  del  sno  circolo  intorno 
alla  terra.  — Che  sett’ore  in  tutto  fos.se 
stato  il  terrestre  Paradiso  abitata  da  Ada- 
mo, era  antica  opinione,  riferita  da  Pietro 
Comestore  al  cap.  24  della  Storia  della 
Genesi. 


CANI’O  VClVreSmoSETTlMO. 


edita  S.  Pietro  tuonar  di  nuovo  contri  gl'  indegni  suoi  succetsori , il  Poeta  passa  net 
nono  cielo  , ch'è  il  Primo  Mubiie.  Beatrice  gli  spiega  come  coli  non  sia  umana  mi- 
sura di  luogo  nè  di  tempo;  e dall' eterne  bellezze  prende  occasiniie  di  deplorare  gli 
elTeUì  del  mal  governo  in  su' costumi  degli  uomini. 


,V1  Padre,  al  Figlio  e allo  Spirito  Santo 
Cominciò  gloria  tutto  il  Paradiso, 

SI  che  m’inebriava  il  dolce  canto. 

Ciò  ch’io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso 

Dell’  universo  ; perchè  mia  ebbrezza  5 

Entrava  per  l’udire  e per  lo  viso. 

0 gioia!  0 ineffabile  allegrezza! 

0 vita  intera  d’amore  e di  paro! 


1-2.  ÀI  Padre  ec.,  tutto  il  Paradiso  co- 
minciò a cantare:  Gloria  al  Padre  ec. 

5-6.  perchi  mia  ebbressa  ec.,  per  la 


qnal  cosa  P animo  mio  era  inebbriato  di 
dolcezza  mediante  il  vedere  ( lat.  t'iiiii  ) 
non  mcn  che  l’udire. 
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0 senza  brama  sicura  ricchezza  ! 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  (jnatlro  luce  IO 

Stavano  accese,  e quella  che  pria  venne 
Incominciò  a farsi  più  vivace  ; 

E tal  nella  sembianza  sua  divenne , 

Qual  diverrebbe  Giove,  s'egli  e Marte 
Fossero  augelli,  e cambiassersi  penne.  15 

La  provedeuza,-che  quivi  comparto 
Vice  ed  ulTlcio,  nel  bealo  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte, 

Ouand’io  udi’  ; Se  io  mi  trascoloro. 

Non  li  maravigliar;  chè,  dicend’  io  , 20 

Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegli  ch’usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 

11  luogo  mio,  il  luogo  mio  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 

Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca  25 

Del  sangue  e della  puzza,  onde  il  perverso, 

Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 

Di  quel  color,  che,  per  lo  sole  avverso. 

Nube  dipinge  da  sera  e da  mane, 

Vid’  io  allora  lutto  il  ciel  cosperso  ; 30 

E come  donna  onesta  che  permane 
Di  sè  sicura,  o,  per  l’altrui  fallauza. 

Pure  ascoltando,  timida  si  fané. 

Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza  ; 


0. 0 lenza  brama  ec.  L’umana  rìcefaez- 
la,  al  contrario,  è tormentata  dal  timore 
di  perdere  e dal  desiderio  di  acquislo 
maggioie. 

10.  le  quattro  face,  i quattro  lumi  con- 
tenenti le  anime  di  S.  Pietro  , S.  Giaco- 
mo, S.  Giovanni,  ed  Adamo.  — face,  ta- 
ci. Ved.  nota  9 al  C.  XV. 

11.  quella  che  pria  venne.  Cioè  quella 
di  S.  Pietro. 

14-15.  t'egli  e Marte  ee.,  se  il  pianeta 
Giove  cedesse  a Marte  l’argenteo  suo  lu- 
me, ed  io  cambio  prendesse,  il  lume  in- 
focato di  Marte.  Vuol  dire  in  sostanza , 
che  il  candido  splendore  di  S.  Pietro  per 
la  sopravveonta  indignazione  si  fé’  ros- 
seggiante: ma  è tal  modo  di  dire,  che  me- 
glio di  qualunque  altro  ci  rivela  i lonta- 
ni semi  del  seicento. 

17.  yiee,  vicenda,  or  di  parlare,  or  di 
tacersi. 

22.  Quegli  eh’  uturpa  ec.,  Bonifazio 


vili,  che  usurpa  in  terra  la  mia  sedia 
pontificale. 

23-21.  che  vaca  Kella  pretenza  ec., 
che  agli  occhi  di  G. Cristo  è vacante,  per- 
che iilcgittimamcole  occupato  e brulla- 
mente abusato  da  Bonifazio. 

25-27.  Fatto  ha  ec.,  di  Roma,  ove  il 
mio  corpo  è sepolto,  ha  fatto  una  sentina 
di  tante  crndcltè  e libidini,  che  Lucifero 
ne  consola  laggiù  neiriofcrno  il  suo  rab- 
bioso dolore. 

28-29.  che, per  lo  iole  ec.,il  quale,  per 
lo  stare  il  sole  di  rincontro,  suol  dipinger 
di  sè  una  nuvola  al  far  del  giorno  o delta 
sera.  Virgilio  : Adverio  iole.  Il  color  di 
tali  nuvole  è rosso  infocato. 

31.  permane,  si  sta,  si  rimane  (lat.  per- 
manef).  C.  II,  88:  Permanendo  unita. 

33.  Pure  ascoltando,  a solo  ascoltar- 
la. — ti  fané  , si  fa.  Ved.  nula  31  al  XI 
dell’Inf. 
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K tal  eclissi  credo  che  in  ciel  fue 
Quando  pati  la  suprema  Possanza. 

Poi  procedetter  le  parole  sue 
Con  voce  tanto  da  sò  trasmutala, 

Che  la  sembianza  non  si  mutò  pine  ; 

Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata  40 

Del  ^sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 

Per  essere  iid  acquisto  d’oro  usata  ; 

Ma  per  acquisto  d’eslo  viver  lieto 
E Sisto  e Pio  e Calisto  ed  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto.  45 

Non  fu  nostra  iulenzion  eh’ a destra  mano 
De’  nostri  successo!-  parte  sedesse, 

Parte  dall’altra,  del  popol  cristiaim; 

Nè  che  le  chiavi,  che  mi  fur  concesse, 

Divenisser  segnacolo  in  vessillo,  50 

Che  centra  i battezzati  combattesse  ; 

Nè  ch’io  fossi  figura  di  sigillo 
A privilegi  venduti  e mendaci, 

Ond’  io  sovente  arrosso  e disfavillo. 

In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci  55 

Si  veggio!!  di  quassù  per  tutti  i paschi. 

0 difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci  ? 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e Guaschi 

S’apparccchian  di  bere.  0 buon  principio. 


33-36.  B lai  eclissi  ee.,  c !alc  osciira- 
mea!o  di  sembiante  credo  dia  fu  negli 
Angeli,  quando  G.  C.  pati  sulla  croce. 

37-39.  Poi  procedetter  ec.,  poi  S.  Pie- 
tro prosegui  il  suo  parlare  con  voce  alte- 
rata dallo  sdegno,  non  inen  che  fosse  gii 
alterato  il  suo  aspetta,  niulato  il  colore 
della  sua  luce. 

41.  Lin.  S.  Lino,  snccessor  di  S.  Pie- 
tro, fu  pontefice  dal  06  al  78.  — Cleto  , 
S.  Cleto, detto  anebe  Anacleto,  snccessor 
di  $.  Lilio,  fu  martirizzato  nel  91. 

42.  Per  essere  ad  uaiuislo  ec.,  perchè 
i loro  successori  poi  facessero  tralllco  di 
lei. 

44.  E Sisto  ee.  Nomina  a salti  ed  a ca- 
so, perchè  tutti  i primi  pontefici  furono 
santissimi  uomini. 

43.  fleto,  pianto  (lat.  fletus). 

46-48.  eh’a  destra  mano  ec.,  che  parte 

del  popolo  cristiano,  cioè  i guelfi,  sedes- 
sero a destra  de’ papi  nostri  successori, 
godessero  di  tutto  il  loro  favore;  un’altra 
parte,  i ghibellini,  sede.ssero  a manca, 
fossero  trattati  come  nemici. 


80.  segnacolo  in  vessillo,  insegna  di 
guerra.  Nella  bandiera  papale,  spesso 
spiegala  a quel  tempo,  sono  tra  l’altro 
iigurate  le  chiavi. 

32-53.  .Vé  di’  io  fossi  figura  ec.,nè  che 
la  immagine  mia  servisse  a sigillar  delle 
bolle  spedite  per  danari,  ed  appoggiate  a 
menzogne. 

Hi.  arrosso  della  vergogna.  — disfa- 
villo dell’  ira. 

80.  per  tatti  i paschi,  io  tutte  le  dio- 
cesi. Cavalca  , Specc.  7:  « Poiché  sono 
falli  prelati,  si  dimenticano  ciù  che  in 
prima  religiosamente  avevano  pensalo,  e 
sono  come  cani  e lupi  aifamati  sopra  il 
popolo  di  Dio.  • 

87.  O difesa  ec.,  o Dio,  perchè  non  sor- 
gi alla  difesa  del  tuo  gregge!  Salmo  43; 
Exurge,  quare  obdormis.  Domine? 

88-39.  Del  sangue  nostro  ec.,  del  pa- 
trimonio donato  da’fedeli  alla  Chiesa  per 
devozione  al  sangue  sparso  da  noi,  s'ap- 
parecchiano ed  impinguarsi  i preti  di  Ca- 
hors  nella  Guienoa  col  pontelice  Giovan- 
ni XXII  caorsino , e quelli  di  Guascogna 
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A che  vii  line  coiivieii  che  tu  caschi!  60 

Ma  Tnlta  providenza,  che  con  Sdpio 
Difese  a Roma  la  gloria  del  mondo, 

SoccorrA  tosto,  si  com’  io  coiicipio 
E tu,  fìgliuol,  che  per  lo  mortai  iiondo 

Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca,  65 

E non  asconder  quel  eh’  io  non  ascondo. 

Si  come  di  vapor  gelati  fiocca  < 

In  giuso  l’aer  nostro,  quando  il  corno 
Della  capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca  ; 

In  su  vid’io  cosi  reterò  adorno  70 

Farsi,  e fioccar  di  vapor  trionfanti, 

Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

Lo  viso  mio  seguiva  i suoi  sembianti, 

E segui,  fin  che  ’l  mezzo,  per  Io  molto. 

Gli  tolse  il  trapassar  del  più  avanti.  75 

Onde  la  Donna,  che  mi  vide  asciolto 
Dell’ attendere  in  su,  mi  disse:  Adima 
Il  viso,  e guarda  come  tu  se’ volto. 

Dall’ora  ch’io  uvea  guardato  prima , 

r vidi  mosso  me  per  tutto  l’arco  80 

Che  fa  dal  mezzo  al  line  il  primo  clima  ; 


con  r.tffnente  V guascone.  Onde  si  ha  che 
Dante  scriveva  questo  Cauto  non  (irinia 
del  1316,  anno  della  clcrione  di  Giovan- 
ni XXli.  — 0 buon  principio  della  pon- 
tificia dignità. 

61-62.  che  con  Scipio  Difese  re.,  che 
mediante  il  valor  di  Scipione  difese,  man- 
tenne a Boma  il  suo  glorioso  impero  del 
mondo,  quando  questo  per  le  vittorie  di 
Annibaie  era  nel  suo  maggiore  pericolo. 

63.  Soccorrà  tosto , presto  soccorrerà 
alla  pericolante  gloria  di  Roma  cristiana. 
Accenna, come  nel  C.XVll,  oCanGrande. 
— ti  com’to  concipio,  siccome  io  concepi- 
sco (lat.concipto), siccome  io  scorgo  io  Dio. 

64.  per  Io  mortai  pondo  , per  non  es- 
ser tuancora  liberato  del  pcsodellcmcm- 
bra  mortali.  Ma  potrebbe  anche  intender- 
si per  ripigliarli  il  tuo  mortai  pondo:  ed 
è verisimile  che  il  Poeta  in  prova  parlas- 
se cosi  ambiguo,  per  non  definire  ciò  che 
fio  dal  principio  del  suo  celeste  viaggia 
pose  in  dubbio  , cioè  s’  egli  lo  facesse  in 
anima  e corpo  o solamente  in  ispirito. 

67-65).  SI  come  di  vapor  ec.,  come  l’acre 
nastro  mando  giù  fiocchi  di  vapori  conge- 
lati, di  neve  , quando  il  Sole  è in  Capri- 
corno , cioè  da  meuo  dicembre  a mezzo 
gennaio. 


70-72.  /n  su  vid’io  ec.,cosl  vid’io  colà 
l’etere  fioccare  de’beati  spiriti  intrattenu- 
tisi con  noi , ma  in  direzion  contraria  a’ 
fiocchi  della  neve,  cioè  all'insù.  Ritorna- 
vano tutti , come  già  Cristo  e Maria  , al- 
l’Empireo. 

73-78.  1.0  viso  mio  ec.,  la  mia  vista 
( lat.  t'iiuz  ) teuea  dietro  alle  splendenti 
loro  forme,  e le  seguitò  fino  a quando  la 
troppa  quantità  (Io  fnol(o)dello  spazio  in- 
termedio (li  mezzo),  la  truppa  distanza  . 
non  glielo  impedì. 

76.  cuciolto,  sbrigato,  libero.  Fn  usalo 
in  simll  senso  da  Gio.  Villani,  e dall’ A- 
riosto. 

77-78.  Adima  ec.,  abbassa  lo  sguardo, 
c mira  quanto  il  cielo  in  qiicslo  interval- 
lo ti  ha  seco  aggirato  intorno  alla  terra. 
Questo  guardar  di  Dante  in  giù  serve,  co- 
me già  in  line  del  C.  XXII,  a determina- 
re il  tempo  da  lui  impiegato  nel  suo  ce- 
leste viaggio.  Allora  ci  significò  come  nel- 
l’atiraversarc  i primi  sette  cieli  avcss’cgli 
spese  ore  ventuna  ; adesso  ri  vuole  av- 
vertire che  nel  solo  ottavo  ne  ha  speso  al- 
tre sci. 

7U-81.  Dall’ora  ch'io  ec,,  dal  mio  pri- 
mo guardare  in  giù  (in  line  del  C.  XXII) 
sino  al  presente,  io  vidi  aver  percorso  in 
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Si  di'  io  vedea  di  là  ila  Gade  il  varco 
Folle  d'  Ulisse,  e di  qua  presso  il  lilo 
Nel  qual  si  fece  Kuropa  dolce  carco. 

K lìiiì  ini  fora  discoverto  il  sito  85 

Ui  questa  aiuola;  ma  il  Sol  procedea, 

Sotto  i miei  piedi,  un  segno  e più  partito. 

La  mente  iunaniorala,  clie  donnea 
Con  la  mia  Donna  sempre,  di  rulure 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea.  90 

E se  natura  o arto  fe’  pasture 

Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente, 

In  cairne  umana,  o nelle  sue  pinture, 

Tutte  adunalo  parrehber  niente 
Ver  lo  piacer  (Uvin,  che  mi  rifulse  95 

Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

E la  virtù,  che  lo  sguardo  m’indulse, 

Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 

E nel  ciel  velocissimo  m’impulse. 


cielo  tulio  Varco  clie  in  terra  il  primo 
clima  dcscri\e  dal  mexzo  al  fine,  nella 
sua  seconda  metà.  Climi  sono  zone  di 
terra  comprese  tra  due  cerrhi  pardileli 
alV  equatore;  ma  le  abitabili,  secondo  le 
idee  di  quel  tempo,  non  abbracciavaoo 
oltre  la  metà  del  giro  terrestre.  Il  primo 
poi  di  questi  climi,  ebe  coimiuemeotc  si 
facevano  sette,  era  da^li  antichi  fatto  pas- 
sare per  Meroe,  città  d’  Etiopia:  c nella 
zona  di  cielo  corrispondente  a questo  cli- 
ma si  trovano  appunto  i primi  gradi  di 
Gemini,  col  qual  segno  abbiamo  visto  il 
Poeta  muoversi  per  tutto  il  cielo  stellato. 
Egli  dunque  vuol  dirci  che  vide  aver  per- 
corso insieme  co*  Gemini  una  metà  di 
clima,  cioè  un  quarto  di  sfera  celeste, 
corrispondente  a quella  quarta  porte  di 
terrestre  circonferenza  che,  secondo  lui, 
era  compresa  tra  Gerusalemme  e Cadice, 
tra  la  metà  ed  il  confine  occidentale  del- 
V emisfero  abitato:  il  che  equivale  a dire 
che  dalla  prima  volta  cb’egli  guardò  la 
terra  eran  corse  sei  ore,  quante  appunto 
bisognavano  alla  quarta  parte  della  ri>o- 
luzione  diurna  del  cielo. 

82-84.  Si  eh*  io  vedea  ec.,  sicché  io, 
trovandomi  perpendicolarmente  sopra  V o- 
rizzonie  occidentale  del  nostro  emisfero, 
vedeva  di  là  da  Cadice  Voceono  follemente 
tentalo  da  Ulisse  (Inf.  XWI).  e di  qua 
da  Cadice  fin  presso  al  lido  fenicio,  dove 
la  donzella  Europa  fu  dolce  peso  a Giove 


che  io  forma  di  loro  la  rapi  sul  sao  dorso 
[Metamorf.  Il,  843). 

83-87.  E più  mi  fora  ee.,  ed  avrei  vi* 
sto  anche  più  della  terra  abitata,  del  no- 
stro emisfero;  ma  il  Sole,ch*era  io  orien- 
te. procedendo  distante  da  me  di  circa  un 
segno  e mezzo  dello  zodiaco,  cioè  aven- 
domi preceduto  sopra  Cadice  di  circa  tre 
ore,  la  parte  piu  orientale  del  nostro  emi- 
sfero veniva  ad  esser  già  immersa  nelle 
tenebre,  — aiuola.  C.  XXII,  15!  ! L’a- 
fuo/a  che  ci  fa  tanto  feroci.  — Sotto  i 
miei  piedi.  Perché  V ottava  sfera  è al  di- 
sopra del  Sole. 

88.  donnea,  amoreggia.  C.  XXIV,  118: 
La  grazia  che  donnea  Con  la  tua  mente. 

89.  ridure,  ridurre,  riafììssare.  Aidure 
da  riducere,  come  dire  àedieere. 

91-93.  E se  natura  ee.,e  se  mai  lo  na- 
tura negli  umani  corpi  o Varie  nelle  sue 
rappresentazioni  produssero  bellezze  ca- 
paci di  pascere  ed  invaghire  gli  occhi  de* 
riguardanti  per  poi  innamoramele  menti. 

97.  che  lo  sguardo  m* indulse,  che  lo 
sguardo  di  Beatrice  mi  concesse:  dal  lat. 
indulgere. 

98.  Del  bel  nido  di  Leda,  dal  risplen- 
dente segno  de' Gemelli.  Allude  alla  fa- 
vola che  fossero  questi  Castore  e Polluce, 
nati  delVuo^o  di  Leda  fecondata  da  Giove 
sotto  forma  dì  cigno. 

99.  nel  ciel  velocissimo,  nel  nono  cie- 
lo, cioè  nel  Primo  Mobile  , il  piu  veloce 
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Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse  100 

Si  uniformi  soii,  di' io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  |>er  luogo  mi  scelse. 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire  , 

Incominciò,  ridendo,  tiuito  lieta, 

Che  Dio  parca  nel  suo  volto  gioire:  105 

La  natura  del  moto  che  ({uìeta 
Il  mezzo,  c lutto  l'altro  intorno  muove, 

Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

E (|ueslo  cielo  non  ha  altro  dove 
Che  la  mente  divina,  in  che  s'accende  1 10 

L’amor  che’I  volge  e la  virtù  ch'ei  piove. 

Luce  ed  amor  d’un  cerchio  lui  comprende. 

Sì  come  (piesto  gli  altri  ; e quel  precinto 
Colui  che!  cinge  solamente  intende. 

Non  è suo  moto  per  altro  distinto , 1 15 

Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo, 

SI  come  diecc  da  mezzo  e da  quinto. 


di  tutti,  per  lo  feri'entissimo  appetito  di 
unirsi  al  prossimo  Empireo 

mi  spiuse  dentro:  dal  lut.  tm« 

pellere. 

100.  t’iviaiime.  Perchè  il  nono  rielo  è 
più  di  tutti  vicino  a qucll'uUimo  Empireo 
che  immediatamente  delP  alito 

di  Dio  (C.  XXIII,  113). 

102.  Qual  Beatrice  er.,  qual  parte  del 
nono  ciclo  Beatrice  scelse  alla  mìa  en- 
trata in  esso. 

103.  H mio  dijtre  di  sapere  in  qual 
luogo  del  nono  cielo  io  fossi. 

100-108.  /a  natura  del  moto  ec»,  il 
natnral  moto  dell’  universo  , che  lascia 
quieto  il  centro  (scconduTolumco,  la  ter- 
ra ) e rapisce  intorno  tutto  il  rimanente, 
cioè  ch’è  circolare,  comincia  da  qui,  dal 
Primo  Mobile,  come  da  suo  punto  di  mos- 
sa. Meta  a’I.aiini  era  cosi  il  principio  co- 
me il  Un  della  corsa.  Ovidio  : Bt  Sol  ex 
aequo  meta  dùtabat  utraque. 

lOO'Ill.  E questo  cielo  ee.,  il  moto  poi 
di  questo  nouo  ciclo  non  ha  suo  princìpio 
altrove  che  nella  divina  mente.  inDio,  do- 
ve si  accende  quel  ferventissimo  amore 
che  lo  fa  girare,  c dond’esso  dirottamen- 
te riceve  quella  virtù  che  poi  innuìsce  in 
tutti  i cieli  sottostanti.  11  soprastante  Em- 
l>ireo  era  immobile  : dunque  il  moto  del 
Primo  Mobile  non  poteva  esser  che  da 
Dio. 

112-1  11.  f-uce  ed  amor  *c.,  un  cerchio 


di  sola  luce  intellettuale  (C.  XXX,  40)  e 
di  amore,  cioè  P Empireo,  comprende, 
contiene  in  sé  il  Primo  Mobile  , siecouie 
questo  comprende  gli  altri  otto  cicli  in- 
feriori: ma  la  propria  natura  del  detto  ul- 
timo cerchio  (precinto),  dell’Empireo.  per 
esser  una  di  quelle  cose  inconcepibili  ai 
Celesti  medesimi  ( C.  XXI  , 81-96  ),  neo 
può  essere  intesa  che  da  quella  stessa  di- 
vina mente  che  io  sè  lo  comprende  ( il 
cinge).  Conv.;  • Esso  non  c in  luogo,  ma 
formato  fu  solo  nella  prima  .Mente,  la  qua- 
le li  Greci  dicono  Protonoe.  • — inten- 
de qui,  secondo  tutti  i romentatori, signi- 
ficherebbe governate  ciò  perchè  Dante 
nel  Convito  dice  agli  Angeli:  Voi  eòe, in- 
tendendo , il  terzo  eie/  morete.  Ma  quivi 
Dante  vuol  determinare  la  proprietà  del 
t»«i’iinen/o  impresso  dagli  Angeli;  c qui 
parla  dell’Empireo  rh^è  immobile  , c di 
Dio,  le  cui  operazioni  son  certamente  su- 
periori a quelle  degli  Angioli.  Ancora, 
intendendo  è colà  intransitivo,  e non  vale 
punto  intendendo  i7  terzo  rie/o,  ma  per 
tin  di  speculazione , per  utParcana  for- 
za data  da  Dio  alle  vostre  intetleziuni , 
come  benissimo  dichiara  io  quel  luogo  it 
Pertìcarl. 

115-1 17.  A'on  è suo  moto  ec.,  il  molo 
del  Primo  Mobile  non  ò misurato  da  al- 
tro moto,  ma  esso  misura  tutti  gli  altri, 
perchè  tutti  da  lui  prodotti;  appunto  co- 
me i numeri  minori  producono  e misura- 
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E come  il  tempo  tenga  in  colai  testo 
Lo  sue  radici,  e negli  altri  le  fronde, 

Ornai  a le  puoi* esser  manifesto.  120 

0 cupidigia,  che  i mortali  allbnde 
Sì  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Ili  trarre  gli  occhi  fuor  delie  tue  onde  I 
Hon  liorisce  negli  uomini  il  volere; 

Ma  la  pioggia  continua  converte  125 

In  bozzacchioni  le  susine  vere. 

Fede  e innocenzia  sono  reperto 
Solo  ue’  parvoietti  : poi  ciascuna 
Pria  fuggc,  che  le  guance  sien  coperte. 

Tale,  balbuzieiido  ancor,  digiuna,  130 

Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta, 

Qualunque  cibo  per  qualunque  luna  ; 

E tal,  balbuziendo,  ama  ed  ascolta 

La  madre  sua,  che,  con  lo<iaela  intera, 

Disia  poi  di  vederla  sepolta.  135 

Cosi  si  fa  la  pelle  bianca  nera 

IVel  primo  aspetto  della  bella  figlia 
Di  quel  che  apporta  mane  e lascia  sera. 


no  I maggiori,  per  esempio  il  dicci  è prò* 
doUo  e misurato  da  due  via  cinque.— 
mezzo  e da  quinto,  dalla  sua  metà,  eh*  è 
cinque,  moltiplicala  pel  suo  quinto,  cICè 
due. 

118-120.  K come  il  tempo  ec,,  c come 
il  tempo  nel  Primo  Mobile  ^ in  rotai  te~ 
sto,  cioè  tato)  abbia  1* occulta  sua  origi- 
ue  {Le  tue  radici)  c negli  altri  cieli  i moti 
a noi  visibili  {le  fronde),  ornai  ti  può  es- 
ser manireslo.  Oli  Scolastici  attribuendo 
al  Primo  Mobile  Porigine  del  molo,  a lui 
attribuivano  per  conseguenza  la  prima  mi- 
sura del  tempo,  c non  al  Sole. 

12l"123.  0 cupidiyia  ec.  Esclama  qui 
Beatrice  contro  lutti  quelli  che  immersi 
nella  cupidità  delle  vili  cose  temporali , 
non  sanno  levar  gli  occhi  alle  eterne. 

121-126.  Ben  fioritee  ec.,  gli  uomini 
ordinariamente  cominciano  bene,  ma  poi 
per  i continui  stimoli  al  male  intristisco- 
no: a quel  modo  che  il  Hor  del  susino  per 
affetto  della  continua  pioggia  invece  di 
susine  vere  suol  dare  quelle  abortive  che 
si  dicono  bozzacchioni.  Isaia,  v.  2:  Expe^ 
crani/  ut  faeeret  uvat,  et  fedi  labruscat. 

127.  tono  reperte, sono  trovate  (lal.re- 
pertae),  si  trovano. 

12D.  coperte  di  lauugginc. 


130-132.  tal,  balbuziendo  ee,.  colui 
che  nella  prima  età,  quand’egli  oncor  bal- 
betta, osserva  i digiuni  ed  altri  comanda- 
menti  della  Chiesa,  giunto  poi  all*  età  in 
cui  paria  spedito,  ci  la  dà  per  lo  mezzo, 
c mangia  di  tutto  ìu  tutti  i tempi. 

131.coM  loifuela  infera  , quando  poi 
egli  àia  la  lingua  sciolta  ( v.  131  ).  Dopo 
aver  nella  precedente  terzina  toccato  del 
rilassamento  delegami  religiosi,  tocca  in 
questa  del  pcrveriimeiito  delle  attinenze 
di  famiglia. 

136-138.  Così  si  fa  ec.,  per  tale  modo 
il  mora!  candore  nativo  ( la  pelle  bianca 
yel  primo  aspetto)  delia  piu  bella  Ira  le 
viventi  specie  generate  dal  Sole  {ch^é  pa- 
dre d’oflni  mortai  vita  , C.  XXII,  116  ), 
cioè  della  specie  umana,  col  tempo  si  an- 
nera. Secondo  il  quale  intendimento , 
questa  terzina  sarebbe  come  epilogo  delle 
precedenti  ; ma  può  essere  intesa  altresì 
eome  paragone  aggiunto  in  confermazio- 
ne di  quelle,  cioè  che  Beatrice  dica:  Cosi 
appunto  , anche  nel  fìsico , la  iiiranlite 
bianchezza  della  pelle  umana  cut  tempo 
si  oscura.— /?.7/ta  Di  quel  ec.  IS'alaI  Con- 
ti, V,  17:  • Gii  antichi,  dopo  di  Dio,  au- 
tore c moderatore  di  tutte  le  cose  , cre- 
dettero il  Sole  esser  padre  ed  autore  di 
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Tu,  jnTcliè  non  ti  facci  maraviglia, 

Pensa  che  in  terra  non  ò dii  governi , J40 

Onde  si  svia  1'  umana  famìglia. 

Ma  |irima  che  gennaio  tutto  si  sverni. 

Per  lacentesma  di’ò  laggiù  negletta, 

Uuggeran  sì  questi  cerchi  superni, 

Che  la  fortuna,  che  Unto  s’aspetta  , 145 

Le  popi>e  volgerà  u’  son  le  prore, 

Si  che  la  classe  correrà  diretta  ; 

E vero  frutto  verrà  dopo  il  fiore. 

ogni  gcurraziODC.  » Io  falli , Arìstutilc  : nioito  di  dire,  equivalente  anzi  a tra  non 

*»  n Solo  e Puomo  generano  ruomo.  • — motto;  come  nei  Petrarca,  Trionf.  Am.  I: 

e lascia  sera.  Nell’  emisfero  da  cui  si  Ben  sa  chi  H prova;  e fiati  cosa  piana 

parte.  Anzi  mi//’ anni.-  cioè,  fra  poco. 

1311-144.  Tu,  perchè  non  ti  facci  ec.  IVI.  Uuggeran,  grideranno  vendetta. 
«A  tur  via  ogni  ammirazione  di  colai  niu-  Geremia: /Mminns  de  cxca/io  ruviel.  Ab- 
lazione, assegna  la  cagione,  c dice  che  lo  hiaiiio  già  udito , in  Un  del  C.  XXI , lutti 

bviamenio  dei  sudditi  è per  manco  di  re-  gli  abitatori  del  settimo  cielo  gridar  ven- 

golatore  ; pcrocch^è  male  il  governo  del-  detta  con  un  grùlo  di  sì  alto  tuono  Che 

ì'imperio,  c male  quello  did  Pastorale.  • non  potrebbe  qui  auomif^/tarri. 

Anonimo.  143-147.  Che  la  fortuna  cc.,  che  la 

142-143.  prima  che  gennaio  ee,,  pn-  tanto  desiderata  rividuzionc  (quella  in  fa- 
ma che  il  mese  di  gennaio  esca  iuito  del  vor  dell’  Impero  , tante  volte  in  questo 

verno  c venga  a cadere  in  primavera,  per  poema  presagita)  farà  ai  cristiani  prender 

effetto  dì  quella  quasi  centesima  parte  di  cammino  contrario  al  presente,  sicché  la 

un  giorno,  della  quale  il  vostro  caleuda-  intera  crisiiauilà  correrà  felice  al  suo  di- 
rlo uou  tien  conto,  attribuendola  di  so-  ritto  viaggio.  ~ fortuna  , tempesta.  — 

verchio  alPanuo.  Innanzi  la  correzione  c/arsc,  fluita  (lai.  c/aa<ii). 

gregoriana,  falla  nel  13H2,  ogni  secolo  148.  vero  frutto:  non  più  bozzacchio- 
doveva  crescer  di  quasi  un  giorno  : onde  ni.  1 buoni  fanciulli  verranno  uomini 

in  capo  a 45(K)  onui  il  gennaio  doveva  es-  buoni,  i.ascia  di  botto  la  similitudine  del- 

scr  fuori  delPìuverno.  Del  rimanepte  , le  navi,  per  ripigliare  quella  delle  aujtnc 

questo  termine  così  luugo  non  è che  un  (vv.  124-120). 

<*.%lVTO  te;«tei»ihottavo. 

Intorno  » un  punto  liiminosiivsimo , rb’ è Dìo,  vedo  il  Poeta  glrarfi  i nove  Cori  drati 
Angeli  in  ordine  inverso  e pur  corriapoudenle  a quello  do'  nove  rieli  da  essi  governali  ■ 

Poscia  dio  incontro  alla  vita  presente 
Ite’ miseri  mortali,  aperse  il  vero 
•Quella,  che  imparadisa  la  mia  mente  ; 

Come  in  ispeccliio  fiamma  di  doppierò 

Vede  colui  che  se  u'  alluma  dietro,  5 

Prima  die  1’  abbia  in  vista  od  in  pensiero, 

3.  che  le  fi’  alluma  dietro,  che  si  lro\i  ch’egli  abbia  visto  quel  torchia  , o v’ab- 
a i oliargli  il  dorso.  bia  pur  pensalo. 

6.  che  l’ubbia  in  vieta  od  in  pensiero. 
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E sò  rivolvo,  i)er  veder  se  il  vetro 
Gli  dice  il  vero,  e vede  di'  el  s’  accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro  ; 

Cosi  la  mìa  memoria  si  ricorda  IO 

Cli’  io  feci,  riguardando  ne*  begli  occhi , 

Onde  a pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

H com’  io  mi  rivolsi,  e furou  tocchi 
Li  miei  da  ciò  elio  paro  in  quel  volume, 

Quandunque  nel  suo  giro  Iien  s'  adocchi,  15 

Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 
Acuto  si,  che  ‘1  viso,  ch'egli  alToca, 

Chiuder  conviensi  per  lo  lòrtc  acume  . 

E quale  stella  par  quinci  più  poca, 

Parrebbe  luna,  locata  con  esso  20 

Come  stella  con  stella  si  coHùcii. 

Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Alo  cinger  la  luce  che  ’l  dipigne, 

Quando  il  vapor  che  ’l  porta  più  ò spesso, 

Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d' igne  25 

Si  girava  si  ratto,  ch’avria  vinto 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigne  ; 

E questo  era  d’ un -altro  circuucinto, 


8-9.  rV  el  s*  accorda  ec,^  che  lo  spec- 
rhio  H accorila  col  vero,  come  l.i  nota  del 
dolo  col  metro  de’  »ersl  cantali. 

1 1 . riguardando  n?'  begli  occhi.  Scòrse 
negli  occhi  di  Beatrice  dipinto  quel  lume 
che  poi,  rivolgendosi,  vide  realmente. 

12.  iinde  a pigliarmi  ec.,  co*  quali 
Amore  mi  fo’suo  prigioniero.  Petrarca: 
Foifri  occhi,  donna,  mi  legaro. 

14.  da  ciò  ehft  pare  in  gnel  folume.da 
ciò  che  apparisce,  si  mostra  in  quel  cielo 
involgente  I’  universo.  Nel  C.  XXIII,  112, 
chianm  i cieli  volumi  del  mondo, 

15.  (Jttandungue  er,,o\in\  volta  che  heti 
s' affìssi  P occhio  nel  g*r  » di  e^st»  cielo. 
Chi  guardi  in  ciclo,  iio:ì  può  non  vedervi 
Iddio,  conte  fece  il  Poeta.  Salrn.  18:  Codi 
enarrant  glorinm  Dei. 

16.  Un  punto.  Figura  della  in  livisibile 
diviuiiè.  S,  Tommaso:  ■ Punto  è qnello 
che  non  ha  parte:  però  Dio  rappresentasi 
in  esso.  » — Iddio  con  tulli  i Celesti  ri- 
siede propriamente  nell’  Empireo,  ma  si 
mo.^lra  nel  Primo  Mobile  per  la  stessa  ra- 
gione che  nc^  sottoposti  cicli  si  sono  al 
Poeta  mostrali  i diversi  Beali,  cioè  per 
dargli  una  sensibile  idea  del  suo  grado  di 
gloria  (C.  IV.  37-V2). 

17.  il  viso,  eh*  egli  affoca,  la  vista,  gli 


orchi,  in  cui  quel  punto  di  divin  fuoco  si 
riflette,  percuote. 

19-21.  E quale  stella  er.,  e la  più  pic- 
cola stella  che  di  quaggiù  si  vegga,  posta 
in  quella  vicinanza  coti  esso  punto  , la 
quale  suol  essere  tra  stella  c stella,  par- 
rebbe grande  come  una  lima, 

22-26,  forse  cotanto  ee.,  a quella  pic- 
cola disUii/H  forse,  in  cui  si  vede  P alone 
(lat.  halo)  cinger  la  luce  del  sole  o della 
luna  che  lo  colora,  quando  il  vapore  che 
porla  in  sè  dipinto  esso  alone,  è più  den- 
so; a quella  stessa  distanza  intorno  al  so- 
pradetto punto  un  cerchio  di  fuoco  gira- 
vasi  ec. — Qtuindo  il  vapor  ec.  Quanto 
più  denso  è i)  vapore,  tanto  più  stretto  è 
il  varco  apertovisi  dalla  luce  del  pianeta, 
c quindi  tanto  più  vicino  P alone.  — i^rie 
per  fuoco  Jal*  ignis)  usò  anche  nel  Piirg. 
XXIX,  102.  Vedremo  questi  cerchi  di  luce 
aventi  per  cotnun  centro  il  sovrano  punto 
luminoso , essere  i nove  ordini  degli 
Angeli. 

27.  Quel  moto  ec.,  il  molo  del  Primo 
Mobile,  il  qual  cielo  più  di  tutti  rapido 
si  volge  intorno  al  mondo. 

28.  B cerchio  di  fuoco.  — cir- 

cuncinto,  circondalo  (lai.  eirrumcmcfu^). 


Digìtized  by  Google 


620 


DEL  PAUADISO 


E quel  dal  terzo,  e il  terzo  poi  dal  quarto, 

Dal  quinto  il  quarto,  e poi  dal  sesto  il  quiuto.  30 

Sovra  seguiva  il  settimo  si  sparto 
Già  di  larghezza,  che  il  messo  di  Juno 
Intero  a contenerlo  sarebte  arto. 

Cosi  r otltivo  e il  nono:  e ciascheduno 
Più  tardo  si  movea,  secondo  ch’era  35 

Il  numero  distante  più  dall’ uno. 

E quello  avoa  la  fiamma  più  sincera. 

Cui  men  distava  la  favilla  pura  ; 

Credo  però  che  più  di  lei  s’ invera. 

La  Donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura  40 

Forte  sospeso,  disse:  Da  quel  punto 
Depende  il  cielo  e tutta  la  natura. 

Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è congiunto, 

E sappi  che  ’l  suo  movere  è si  tosto 
Per  1’  allocato  amore,  ond’egli  è punto.  45 

Ed  io  a lei;  Se  il  mondo  fosse  posto 
Con  r ordino  eh’  io  veggio  in  quelle  ruote, 

Sazio  m’ avrebbe  ciò  che  m'  ò proposto  : 

Ma  nel  mondo  sensibile  si  puoto 
Veder  le  volte  tanto  più  divine,  50 

Quant’elle  son  dal  centro  più  remote. 

Onde,  se  ’l  mio  disio  dee  aver  fino 
In  questo  miro  ed  angelico  tempio, 

principio  adunque  dipende  il  rielo  e la 
natura.  » 

Ì3.  i/iiet  cerchili  ec,  È il  cerchio  for- 
mato da’  .Scralini,  primo  tra’  nove  ordini 
dogli  Angeli. 

4G-Ì8.  Se  il  mondo  ec.,  se  le  sfere  del 
mondo  procedessero  con  lo  sless’  ordine 
che  questi  rcrehi  , cioè  la  più  \irina  al 
centro  girasse  più  ratta,  quel  che  tu  mi 
hai  detto  mi  avrebhe  appagato. 

.’tO.  le  volle  tanto  più  divine,  le  rivo- 
luzioni delle  sfere  esser  tanto  più  rapi- 
de, più  piene  del  muto  impresso  da  Dio. 
Il  Cod.  Caet.  festine. 

SI.  dal  centro.  Che  per  le  sfere  è I» 
Terra. 

82-33.  te  ’l  mio  disio  ec.,  se  in  questo 
nono  cielo,  meraviglioso  [lai.  minia)  e 
santo  luogo  degli  Angeli,  il  mio  desiderio 
di  conoscerne  le  condizioni  dev’  essere 
compiutamente  appagato.  l’aria  del  suo 
desiderio  relativo  a qne.sto  cielo,  non  del- 
I’  assoluta,  perchè  questo  non  dee  aver 
fine  se  non  più  sopra,  in  Dio, 


31-33.  Sovra,  intorno,  fuori  del  sesto 
cerchio.  — si  sparto  ec.,  già  così  steso  in 
larghezza,  che  1’  arco  baleno  intero,  cioè 
se  si  compiesse  in  un  intero  circolo,  sa- 
rebbe stretto  a contenerlo.  — il  messo  di 
Juno,  Iride,  messaggiera  di  Giunone  (lat. 
Juno). — arto,  stretto  (lat.  arclus);  come 
già  più  volte. 

33-36.  secondo  eh'  era  ec,,  a misura 
che  il  numero  d’ordine  di  ciascun  cerchio 
cresceva.  Il  Ire  è più  distaine  dall’uno 
che  il  due,  il  quattro  che  il  Ire,  ec. 

37.  più  lineerà,  più  chiara. 

38.  Cui  men  distava  re.,  da  cui  meno 
era  distaute  il  luminosissimo  punto  cen- 
trale. 

39.  Credo  però  ec.,  per  la  ragione,  cre- 
do io,  eh’  esso  più  partecipa  del  Vero  in 
che  li  queta  ogni  intelletto  (v.  108).  È un 
de’  soliti  verbi  coniati  da  Dante. 

40-41.  in  cura  Forte  sospeso,  curiosis- 
simo di  saper  di  quel  punto  c di  quei 
cerchi. 

42.  Depende  ee.  Aristotile,  parlando  di 
Dio  nel  XII  della  Metafisica  : « Da  tal 
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Che  solo  amore  e luce  ha  per  coulliie, 
l.'ilir  coijviemmi  ancor  come  l'esemplo  55 

K r esemplare  non  vanno  d’ un  modo  ; 

Chè  io  per  me  indarno  a ciò  contemplo. 

Se  li  tuoi  diti  non  sono  a tal  nodo 
Sufllcienti,  non  è maraviglia  : 

Tanto  per  non  tentare  è fatto  sodo.  60 

Cosi  la  Donna  mia;  poi  disse;  Piglia 
Quel  eh’  io  ti  dicorò,  se  vuoi  saziarti, 

Ed  intorno  da  esso  t’ assottiglia. 

Li  cerchi  corporali  enno  ampi  ed  arti, 

Secondo  il  più  e ’l  men  della  virtute,  65 

Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute  ; 

Maggior  salute  maggior  corpo  cape, 

S’ egli  ha  le  parli  ugualmente  compiute. 

Dunque  costui,  che  lutto  quanto  rape  70 

L' alto  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama  e che  più  sape. 

Perchè,  so  tu  alla  virtù  circondo 


M.  amore  e luce,  P Empireo  (C.  XXVII, 
112). 

55-56.  come  V etempln  ec.,  come  mai 
il  mondo  temibile  (v.  10),  oh’  è esempio, 
tmmagiric  del  sovrassensibilc , si  diversi- 
fichi dal  suo  etemplare  in  ciò,  che  in  que- 
Rio  il  cerchio  più  vicino  al  ceniro  si  muo- 
ve più  railo  , in  quello  più  lardo.  — • V e~ 
tempio.  Boezio,  a Dio:  Tu  cuncta  tuper- 
no  Ducis  ab  exemplo.  E gi^i  nel  C.  IX, 
108:  Il  mondo  di  ju  quel  di  giù  torna. 

58.  a tal  nodo,  a sciogliere  lai  nodo. 

60.  Tanto  per  non  tentare,  per  non 
esser  chi  leniasse  di  sciorlo,  è fatto  todo, 
si  è risirello  e come  consolidato;  tanto 
questa  quislìoDc,  per  non  essere  siala  da 
alcuno  iratlaia,  è dilTicile  a risolvere. 

63. aguzza  il  Uio  ingegno. 

64-66.  Li  cerchi  cc.,  le  sfere  inaieriali 
SODO  fanliq.  anno)  ampie  o slrcUc  (lai. 
arctae),  secondo  il  più  o il  meno  della 
viriù  che  son  desiinalc  a ricever  di  sopra 
per  influirla  disollo.  C-  II,  130:  I irlù  di- 
verta fa  diversa  lega  Col  prezioto  corpo 
cK>eìla  avviva.  Ibid.  121:  Questi  organi 
del  mondo  . ...  di  tu  prendono,  e di 
sotto  fanno. 

67-119.  jlfo^^ior  6on/ù  ec.  Ma  che  ha 
che  fare  la  grandezza  maierialc  con  la 
virtù  influente  ? avrebbe  polulodir Dante. 
BeaUice  risponde:  Quanto  maggior  salute 


ha  un  corpo  in  «è.  tanto  maggior  bene 
può  fare  a quelli  da  lui  dipendenti;  e 
tanto  più  di  salute  può  avere,  quanto  egli 
(purché  abbia  tutte  le  sue  parti  perfeUe) 
é più  grande.  Per  uno  esempio,  più  luce 
in  sé  raduna  e poi  tramanda  un  gran  cri* 
stallo,  che  un  piccolo.  — Meglio  alcuni 
Cod.,  ma  pochi:  Maggior  boutade  vuol 
maggior  salute , cioè  maggior  bontà  di 
azione  richiede  maggior  salute  nel- 
r agente. 

70-72.  Dunque  costui  ec.,  se  dunque 
Delle  sfere  materiali  virtù  e grandezza 
sono  tutP  uno , questa  nona  sfera  che 
cnmpreude  tulle  le  altre  è la  più  nobile 
di  tutte  , e come  tale  corrisponde  alla 
più  nobile  delle  sfere  spirituali,  la  qual 
per  opposto  è la  minore  di  tulle.  — alto. 
Rapendo  il  Primo  Mobile  con  sé  la  sola 
parte  di  Universo  a lui  sottoposta,  pare 
che  il  Poeta  abbia  qui,  ad  imilazion  dei 
l,alini,  usalo  alto  io  senliniculo  di  prò- 
fomìo. 

73-78.  Perchè,  se  tu  ec.,  perlochè  se  tu 
in  ciascun  angelico  cerchio  misurerai  non 
la  sua  apparente  circonferenza, ma  la  virtù 
degli  spirili  che  lo  compongono,  vedrai 
come  ciascun  ciclo  mirabilmente  corri- 
sponda alP  ordine  di  celesti  iulelligenze, 
di  Angeli,  che  lo  governano;  il  maggior 
cielo'alP  ordine  più  perfetto,  il  minore  la 
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La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  siislanzio  elio  t’ appaimi  tonde,  75 

Tu  vederai  mirabil  convenonza 

Di  maggio  a più,  c di  minore  a meno , 

In  ciascun  cielo  a sua  intelligenza. 

Come  rimane  splendido  e sereno 

L’ emisperio  dell’  acre  quando  solTia  80 

llorea  da  quella  guancia  ond’ò  più  lene, 

Percliò  si  purga  e risolve  la  rotila 
Che  pria  ’l  turbava,  sì  che  il  ciel  ne  ride 
Con  le  bellezze  d'ogiii  sua  paroma  ; 

Cosi  fec’  io,  poi  che  mi  provvido  85 

La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro, 

K,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 

E poi  che  le  parole  sue  restaro , 

Non  altrimenti  ferro  disfavilla 

Che  bolle,  come  i cerchi  sfavillare.  90 

Lo  incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla  ; 

Ed  eran  tante,  che  il  numero  loro 

Più  che  il  doppiar  degli  scacchi  s’immilla. 

Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 


meno.  I Sprofini  in  falli  prrsiodniin  al  Pri- 
mn  Mobile,  i Cbenibiiii  al  cielo  sinllalo, 
i Troni  a Saturno,  le  Dominarioni  a Giove, 
le  Virlù  a Mane,  le  Polesii  al  Sole,  i 
Principali  a Venere,  (tli  Arcangeli  a Mer- 
curio, e gli  Angeli  alla  Luna. 

SO.  I.’ emisperio  dell’aere,  la  mena  sfe- 
ra leriuinala  dal  nostro  orizzonte.  Inf.  IV, 
OU;  Fsmisperio  di  tenebre. 

81.  da  tjueUa  guancia  and’  è più  lena. 
A qiiallro  venti  principali  si  riducono 
tulli.  Kurea,  persoiiiflcato  come  gli  altri 
dagli  antichi,  ne  caccia  tre;  orda  piena  la 
bocca,  or  da  una  guancia,  or  daìl'altra. 
Dalla  sinistra  caccia  aquilone,  dalla  de- 
stra un  vento  piu  mite  , che  gli  antichi 
chiamavano  Circio.  Leno  per  lene  6 anco 
nel  Boccaccio. 

82.  la  roffia,  la  caligine.  Buti;  »/fo//ìa 
è oscurità  di  vapori  umidi,  spossati  e con- 
densi insieme.  • Vive  ancora  in  Romagna, 
a denotar  quella  sozzura  che  so  le  mo- 
nete o altro  losciano  le  dita  de’  maneg- 
giatori. 

81.  d’ogni  sua  parolpa,  di  tutti  gli  astri 
accompaguaiiti  il  volgersi  di  esso  cielo. 
ParoIJia  per  compagnia  trovasi  chiara- 
mente nel  PalafBo  di  Ser  Brunetto,  ed  an- 
che più  nella  Teseide  del  Boccaccio,  VII, 
1 1 1 : K dalla  parte , donde  Euro  soffia  , 


Entrò  Arcita  ron  tutta  sua  paroffia.  «Ma 
il  suono  della  parola  c della  rima  (dice  il 
Tommaseo)  e di  tutt’aliro  che  del  celeste 
sereno.  » 

87.  si  ride  da  me. 

88.  restaro,  ristettero,  cessarono. 

8!>-Un.  Aon  altrimenti ec.  I nove  cerchi 

angelici  mandarono  faville,  QtmI  ferro 
che  bollente  esce  del  foco  (C.  1 , 60.) 

1)1.  Lo  incendio  ec. , ogni  scintilla  gi- 
rava insieme  con  qiicllode’ ftammeggianti 
cerchi,  dal  quale  s’era  levata  : o anche  , 
ogni  scintilla  imitava  lo  sfavillar  de’ cer- 
chi. suddividendosi  in  iiiriiiitc  altre. 

Ui).  Più  che  il  doppiar  ec.,  contiene  in 
sà  il  mille  più  volte  che  noi  contenga  la 
cifra  risultante  dal  raddoppiar  via  via  tulle 
le  caselle  dello  scacchiere.  Contando  nno 
nel  primo  scacco,  due  nel  secondo,  quat- 
tro nel  terzo,  e cosi  innanzi,  nel  sessan- 
laquattresimo  cd  ultimo  si  avrà  un  nume- 
ro composto  di  non  men  che  venti  cifre. — 
Allude  alla  tradizione  allor  divulgata, che 
l’Indiano  inventor  degli  scacchi  avesse 
chiesto  in  premio  al  re  di  Persia  non  più 
che  un  chicco  di  grano  cosi  moltiplicato. 
Rise  dapprima  il  monarca;  ma,  venuto  al 
calcolo,  trovò  che  non  aveva  grano  abba- 
stanza. 

91-96.  lo  sentirà  ec.,  io  sentiva  di  coro 
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Al  luinlo  fisso  che  gli  tiene  alI’uAi,  95 

E terrà  semi>re,  nel  qUcTl  sempre  foro  ; 

E quella,  che  vedeva  i peusier  diihi 

Nella  mia  mente,  disse:  I cerchi  primi 
T'hanno  mostralo  i Serafl  e i Cheruhi. 
dosi  veloci  seguono  i suoi  vimi  100 

Per  simigliarsi  al  punto  quanto  ponno, 

E posson  quanto  a veiler  sou  sublimi. 

Onegli  altri  amor,  che  dintorno  gli  volino. 

Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto, 

Perchè  il  primo  tcniaro  terminonno  105 

E dèi  saver  che  tutti  hanno  diletto, 

Onanlo  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  vero,  in  che  si  (pietà  ogn’ intelletto. 

Oniiici  si  può  veder  come  si  fonda 

L’esser  beato  nell’alto  che  vede,  1 IO 

Non  in  quel  eh’  ama,  che  poscia  seconda  ; 

E del  vedere  è misura  mercede. 

Che  grazia  partorisce  e buona  voglia  : 

Cosi  (li  grado  in  grado  si  procede. 


in  coro  cantare  ((«anno  a quel  pnninfis- 
1^0,  a Dia.  che  inniiiicne  c mantorrà  sem- 
pre essi  Cori  nel  loro  tl»ve,  nel  luogo  ad 
essi  destinato. 

97.  fiitbty  dubbiosi. 

98-99.  / cerchi  primi  er. , i due  primi 
de*  nove  ccprbi  sono  riimpoMi  il  primo 
delPordine  de’ Seraiiiii  [Seraphim)^  il  se- 
rondo  di  quel  de’  Cherubini  (Cherubim), 

100.  i suoi  vimi  t que’ cerchi  nei  quali 
eglino  sona  cautesti  quasi  vimini  in  le- 
gami. 

iOI-102.  Per  er.  Più  si  so- 

miglia a Dio  chi  meglio  il  comprende  . c 
meglio  il  comprende  chi  più  si  sublimo  a 
vederlo  da  presso  : gli  nnirelici  cori  dun- 
que girav  an  si  ratti  per  lo  desiderio  di  Dio, 
come  le  sfere  materiali  per  h fert'entissi~ 
mo  appetito  dell' h'mpireo  (Conv.  II,  % ). 
S.  Giov.»  epist.  I,  3;  Simites  Fi  erimui  » 
Tuontam  vitlebimus  Eum  sicuti  est, 

103.  amoCf  spiriti  amanti,  angeli. — gli, 
a’ sopradetti  dne  cori. —ronno,  vanno 
(frane,  fon/). 

104-105.  Si  chiaman  Troni  ee.  S.  Dio- 
nisio Areopagita,  seguitato  qui  da  DanU*, 
nel  suo  libro.  De  coetest.  hierarch.  divise 
gii  Angeli  io  tre  gerarchie,  ciascuna  sud- 
divisa in  tre  cori;  e disse  che  i Troni  sono 
cosi  ehianiati  quia  primum  triunrium 
terrninaruntf  quasi  vedesse  io  quel  nume 


qiiabdie  afTiniià  Col  numero  Ire.  S.  Grego- 
rio Magno  . invece  , disse  In  ragione  di 
quel  nome  essere  che  in  eis  sedeat  Deus, 
et  per  eos  Judìvin  deceruat  ; ed  a questo 
più  plausibile  avviso  altennesi  già  il  Poeta 
nel  G.  IX,  02. — terminonno , terminaro- 
no: lerminaiionc  da  Dante  medesimo  nel 
Vuhj,  Eloq.  rimproverala  a’  PiSiini.  Usa 
poi  il  passato,  avendo  riguardo  alla  distri- 
inizion  degli  Angeli  fatta  nella  loro  crea- 
zione. 

107.  Quanto  ia  sua  veduta,  tanto  quanto 
la  loro  vista. 

108.  IS’el  vero  er.,  in  Dio, 

109-111.  come  si  fonda  ec.  , come  il 

proprio  fondamento  della  celeste  beatitu- 
dine è Patto  del  vedere  Iddio,  non  quello 
di  amarlo,  rh’ò  conseguenza  della  visio- 
ne. Krii  quislione  scolastica  : In  quo  con- 
sistat  beatitudo  formalis  , in  visione  an 
in  amore.  S.  Tomaso  Paveva  posta  in  ve- 
dere. Scolo  in  amare;  c Dante  si  era  schie- 
rato con  S.  Tuinnso  già  tin  dal  U.  XIV, 
41,  dicendo  che  P ardore  a^yui/a  ta  fi- 
atone. 

1 12-1 14.  E del  vedere  ee,,  c tanto  uno 
vede  Iddìo,  quanto  ha  di  merito;  il  qual 
merito  è partorito  dalla  divina  grazia  e 
dalla  buona  volontà  che  con  essa  si  ac- 
coppia : e questi  sono  i veri  gradi  per  cut 
la  cosa  procede.  Parla  della  visione  bea- 
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L’altro  lernaro,  che  cosi  germoj^Ua  1 15 

hi  questa  iirimavera  sempiterna, 
tihe  notturno  Ariète  non  dispoglia, 

Perpeluaieniente  Osanna  sverna 
Con  tre  melode,  che  suonano  in  Iree 
Ordini  di  letizia,  onde  s’interna  120 

In  essa  gerarchia  soii  le  tre  Lee , 

Prima  Dominazioni,  e poi  Virtndi, 

L’ordine  terzo  di  Podesladi  ee: 

Poscia  ue’  duo  penultimi  tripudi 

Principati  ed  Arcangeli  si  girano  \ 125 

L'uitiino  è tutto  d’angelici  ludi. 

Onesti  ordini  di  su  tutti  rimirano, 

K di  giù  vincoli  sì,  che  verso  Dio 
Tulli  tirati  sono  e tutti  tirano. 

K Dionisio  con  tanto  disio  130 

A contemplar  questi  ordini  si  mise, 

Che  li  nomò  e distinse  coni’  io. 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise  ; 

Onde,  si  tosto  come  gli  occhi  a|>erse 

In  questo  ciel,  di  sò  mcdesmo  rise,  135 


lifìffi  in  generale,  epperò  anche  degli  un* 
mini.  (JtianCè  al  merito  degli  Angeli  in 
partieolare,  \ed.  C.  XXIX,  v.  5H  e segg. 

115-117.  ì.’ altro  femore  ec.,  le  se- 
guente gerarchia  eompusia  di  altri  Ire 
cori,  la  quale  cosi  come  (u  ^edi  è florida, 
è niinierusa  {germoglia)  in  questa  eterna 
primavera  celeste  , non  soggetta  come  la 
vostra  a' danni  dclPauluuno.  Gli  uomini 
escon  di  vita  Come  d'nulunfw  si  levati  le 
foglie  Vuna  appresso  deWnltra:  gli  An- 
geli vivono  eterni . — notturno  Ariete.  Nel- 
l’ autunno  PArìetc,  opposto  al  sole  ch'è  in 
libra,  gira  sul  nostro  emisfeio  la  notte. 

118.  Osanna  arerna,  canta  Osanna. 
Continua  lo  metafora  della  primavera  , 
nel  quai  tempo  il  cantar  degli  uccelli  di- 
cesi  propriameute  svernare.  roli2Ìano , 
Sl.,1,  17:  t dir  gli  augei  svernar. 

119.  tree,  tre:  c così  appresso  ee  per  <}. 
Ved.  nota  l il  al  II  delPlnf. 

1*20.  di  letiiia  , di  lietissimi  spiriti.  — 
onde  s*  interna  t de*  quali  tre  ordini  esso 
ternario  si  forma,  infernare  in  questo  luo- 
go è da  terno,  cd  equivale  all’mfreare  già 
dallo  stesso  Dante  composto. 

121.  le  tre  Dee,  le  Ire  spezie  di  Dee,  di 
divine  Intelligenze.  La  scrittura,  antica  , 
citata  dallo  stesso  G.  Cristo  (loan.\,  35^, 
chiamò  Dei  coloro  a’  quali  Iddio  parlò,  t7- 


Ins  dixit  Deos,  ad  quos  sermo  Dei  fartus 
est:  a maggior  ragione  poteva  dunque 
Beatrice  rhiamar  tali  gii  Angeli.  E rosi 
furono  già  da  lei  chiamati  anco  i Santi 
(C.  V.  123.) 

124.  fripudt,  cerchi  tripudianti. 

12tì.  d' angeliri  ludi,  di  ludenti  , fe- 
sieggiaolì  spirili, chiamati  semplicemente 
Angeli, 

Ì27-128.  (luejfi  ordini  ec„  ciascun  di 
questi  angelici  cerchi  rimira  in  su,  è atti- 
ralo dal  ctTcbio  superiore,  c vince,  attira 
a sè  riuferiore  : appunto  come  le  sfere  da 
lor  governale,  ciascuna  delle  quali  è pas- 
siva rispetto  alla  soprastante  , attiva  ri- 
s[>cUn  alia  sottoposta  (C.  11.  123).  11  pri- 
mo ordine,  quel  de’  fratini  , tende  im- 
mediatamente a Dio;  e cosi  il  Primo  Mo- 
bile alP  Empireo. 

130.  Dionùio.  L'Areopagita  , già  dal 
Poeta  veduto  fra'  santi  dottori  (C.  X,  117). 
Ved.  Dola  104  al  presente  Canto. 

132.  com’to,  come  fu  io  che  ne  parlo 
per  veduta,  non  per  sola  udita,  come  lui 
(V.  13H.) 

133.  Gregorio  , S.  Gregorio  Magno.  — 
si  dit'ùe.  Assegnando  agli  angelici  cori 
allr’ ordine  ed  altri  uflìci. 

135.  dt  «^  medesmo  rtae.  Eppur  S.  Tom- 
maso tenne  con  Gregorio;  e lo  stesso  Dan* 
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K su  tanfo  segreto  ver  prollerse 

Mortale  in  terra,  non  voglio  ch’ammiri; 
Chè  chi  ’l  vide  quassù,  glie!  discoverse, 
Con  altro  assai  del  ver  di  (mesti  giri. 


te, in  quanto  all'ulTìcio  de’  Troni,  pospose 
altra  volta  l’ArropaKita  (C.  IX,  f>2). 

136-137.  E te  tanto  ee.,  e se  un  mor- 
tale, qual  era  l'Arcopaf^ita  , maniresiò  in 
terra  tanto  recondita  verità  , quant’  è la 
propria  rondiziiine  degli  Angeli. 

138.  Chè  chi'l  fide  ec.  Narra  Dionisio, 


De  eoet.  hier.  VI,  esserglistato  l'angeliro 
ordinamento  riferito  da  S.  Paolo  suo  mae- 
stro, che  lo  avea  veduta  nel  suo  rapimento 
al  Paradiso. 

139.  Con  altro  aitai  ee. , insieme  con 
molte  altre  notizie  circa  il  vero  essere  di 
questi  angelici  cerchi. 


CAWTO  VF,.'«TE!»IH0A0»0. 


Beatrice  espone  la  genesi  degli  Angeli,  e fa  incidenza  contro  i predicatori 
di  vanità  e i bottegai  d'indulgenze. 


Quando  ambedue  li  figli  di  Latoiia  , 

Coverti  del  Montone  e della  Libra, 

Fanno  dell’  orizzonte  insieme  zona , 

Quant’ è dal  punto  che  ’l  zenit  inlibra, 
lufln  che  l’uno  e l’altro  da  quel  cinto,  5 

Cambiando  l’ emisperio,  si  dilibra  ; 

Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto. 

Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fiso  nel  punto  che  m’aveva  vinto. 

Poi  cominciò  ; Io  dico,  e non  dimando  IO 

Quel  che  tu  vuoi  udir,  perdi’  io  Tho  visto 
Ove  s’appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 


1-6.  Quando  ambedue  ee.  Sei  versi  di 
astronomica  circonlocuzione , per  espri- 
mere un  iitanle.  Intendi  : Quando  il  Sole 
e la  I.iina,  stando  in  due  segni  del  zodia- 
co opposti  come  l’Ariete  e la  Libra,  si 
fannozoua,  sodo  circondati,  del  medesimo 
orizzonte  ; quanto  tempo  allora  c dal  pun- 
to che  i due  pianeti  stanno  perfettamente 
a riscontro,  quasi  bilanciati  f inlibrati J 
dallo  zenit,  lìmi  a cb’essi  si  sbilanciano 
( ai  rit/iàrario  ) dalla  delta  zona  orizzon- 
tale (da  quel  cinto),  l’uno  passando  dal- 
l’emisfero up|iosta  nel  nostro,  e l’altro 
viceversa;  tanto  tempo  Beatrice  si  tacque. 
— Molti  codici  : dal  punto  che  li  tiene  in 

PARAMSO 


libra;  alcuni  : che  ’/  lenii  i libra  : in  so- 
stanza, il  medesimo. 

0.  punto.  Iddio.  — finta,  abbaglialo. 

11.  Quel  che  tu  t uoi  udir.  Ciò  era  la 
genesi  degli  Angeli. 

12.  Ore  t’ appunta  ee.,  in  Dio,  eh’ è 
quel  punto  in  cui  si  riuniscono  tutti  gli 
spazi  c tulli  i tempi  ; in  cui  tutto  i,  e per 
conseguenza  lutto  si  scorge.  In  questo 
verso  è il  germe  dell’ intera  sistema  di 
Mallebranche  , secondo  cui  gli  spirili 
creati  attingono  tutte  lor  percezioni  ed 
idee  nell’intendimeuto  divino. — ubi.  Co- 
me nel  C.  prcced.,  v.  96:  ma  più  spesso 
usa  il  dofe. 

40 
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Non  per  avere  a sè  di  bene  acquisto,. 

Ch'  esser  non  pud,  ma  perchè  suo  splendore 
Potesse,  risplendendo,  dirsu5sis/o;  15 

In  sua  eternità,  di  tempo  fnorc  , 

Fuor  d’ogni  altro  comprender,  come  i piacque  , 
S'aperse  in  nuovi  amor  l'eterno  Amore. 

Nè  prima,  quasi  tori>ente,  si  giacque  ; 

r,hè  nè  prima  nè  poscia  procedette  " '<^0 

Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quost'acque. 

Forma  e materia  congiunte  e ptirette 
lisciro  ad  atto  che  non  avea  fallo, 
liome  d'arco  tricoi-dc  tre  saette  ; 

E come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo  25 

Maggio  risplende  si,  che  dal  venire 
.àll'esser  tutto  non  è intervallo; 

Cosi  il  triforme  effetto  dal  suo  Sire 
NeH'esser  suo  raggiò  insieme  tutto. 

Senza  distinzion  nell' esordire.  30 

Concreato  fu  ordine  c costrutto 
Alle  sustanzie  : e quelle  fnron  cima 
Del  mondo,  in  che  puro  atto  Ai  produtlo  ; 


13-18.  Non  per  avere  er.  Coslr.  e im.: 
L' eterno  Amore  in  sui  eternità  ed  im- 
mensità, non  in  tempo  nè  in  loufto.  si 
apri  in  nuovi  amori,  produsse  gli  .Angeli, 
non  per  accrescere  il  bene,  il  godiàientu 
suo  proprio,  il  che  è impossibile,  ma 
perche  l’ emanazioni  della  sua  inee,  ri- 
splendcndo  di  per  sè,  godessero  della  co- 
scienza della  loro  esistenza. — etto  iplen- 
dore.  Ogni  creatura  Non  i te  non  eplen- 
dnr  di  (quella  idea  Che  parlorieee,  aman- 
do, il  nostro  Sire  (C.  XIIIK — Fuor  d'o- 
gni  altro  comprender,  fuori  di  ogni  al- 
tro termine  contenente,  di  ogni  altro  do- 
ve ( v.  46  ) , che  Sè  stesso.  — t piacque. 
/ per  a lui  tu  comune  agli  antichi. 

10-21.  Né  prima,  quasi  ec.,  nè  si  può 
dire  che  l’eterno  Amore  prima  della  crea- 
lion  degli  Angeli  stesse  inerte,  nulla  pro- 
ducesse, perciocché  questi  termini  prima 
e poscia  non  ebbero  luogo  alcuno  innan- 
zi alla  creazion  del  mondo,  con  la  quale 
■I  (empo  cominciò.  Ante  tempui,  dice  S. 
Agostino,  non  erat  tempus.  Chiama  poi 
l’atto  dello  creazione  Lo  discorrer  ec., 
alludendo  olla  sublime  espressione  della 
(Icnesi,  I,  2!  Et  Spirilut  Dei  ferebalur 
super  aquas. 

22-24.  Forma  t mareria  ec,,  e come 


da  un  arco  a tre  cordo  uscirebbero  a un 
plinto  tre  saette,  cosi  ad  un  semplice  atto 
dclrinfallibii  volere  divino  furono  insie- 
me con  gli  .Angeli  create  la  forma  e la 
nialcria  di  tutti  i corpi,  congiunte  si.  ma 
purette,  non  confuse.  Per  gli  aristotelici 
la  forma  è cosa  sostanziale,  che,  unita 
alla  materia  prima,  cosliluisce  le  varie 
specie  dc’corpi. — purette.  « Onde  al  dire 
del  Redi,  feesi  pretto;  e cosi  altri  dimi- 
nutivi acquistarono  senso  positivo.»  Toni-  , 
niaseo. 

26-27.  dal  venire  All' esser  tutto,  tra  ■! 
venir  del  raggio  e l’esscrvi  tutto,  cioè 
l’ esserne  quel  corpo  itilerauieute  illumi- 
nalo. 

28'30.  Cosi  il  triforme  effetto  er.,co»l 
la  creazione  di  lutl’c  tre  cose,  .Angeli, 
forma  c materia,  fu  instanlaneameiiie  in- 
tera, senza  distinzione  di  principio,  mez- 
zo e fine. 

31-33.  Concreato  fu  ec.,  insieme  con 
le  dette  tre  sostanze  [ anche  la  fotma,  se- 
condo Aristotile,  è sostanza]  fu  creato  e 
stabilito  l’ordine  loro  ; e quelle  da  Dio 
prodotte  puramente  attive,  per  esercitare 
azione  in  sull’altre,  ciò  sono  gli  Angeli, 
fnron  messe  in  cima  del  mondo,  cioè  so- 
pra i cieli. 
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Fura  potenzia  tenne  la  parte  ima; 

Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto  35 

Tal  vinte,  che  giammai  non  si  divinia. 

Jeronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 
Di  secoli  degli  angeli  creati 
Anzi  che  T altro  mondo  fosse  fatto; 

Ma  questo  vero  è scritto  in  molti  lati  40 

Dagli  scrittor  dello  Spirito  Santo  ; 
li  tu  lo  vederai,  se  ben  vi  guati  : 

Ed  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto, 

Ehè  non  concederebbe  che  i motori 
Senza  sua  perfezion  fosser  cotanto.  45 

tir  sai  tu  dove  e quando  questi  amori 
J'uroii  creati,  e come  ; si  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori. 

Nè  giugneriesi,  numerando,  al  venti 

Si  tosto , come  degli  angeli  parte  50 

Turbò  il  soggetto  de'voslri  elementi. 


3t-36.  Pura  potrniia  er.,  delle  sn- 
sUDie  poi  composte  di  forma  e di  male- 
ria,  quelle  creale  purameiile  passive. con 
sola  polrnia  di  ricevere  l'azi.ne  aliroi, 
furono  collocate  nella  parie  più  bassa  per 
riapelto  all'empireo,  cioè  sotto  la  Luna  : 
quelle  poi  create  iosieinemente  passive 
ed  attive,  cioè  ì cieli  Che  di  ju  prendono 
e di  eolio  fanno  (C.  Il,  123),  furono  po- 
ste nel  meno  tra  le  superiori  sostanze  an- 
geliche e le  inferiori  terrestri.  — Tal  vi- 
ene ee..  cosi  forte  legame,  che  mai  non  si 
disciorrè.  I cieli  secondo  Aristotile,  sono 
inrnrruttibili.  Ved.  C.  VII  , vv.  130  e 
segg. 

37-39.  Jeronimo  ee. , S.  Girolamo  vi 
scrisse  degli  Angeli  creati  lungo  tratto  di 
secoli  innanzi  che  il  resto  dell’universo 
fosse  fatto,  cioè  che  gli  .Angeli  fiiron  crea- 
ti lungo  tratto  cc.  Imita,  ma  poco  felice- 
mente, il  modo  latino:  Scriptit  de  Ange- 
Ui  erealie  mulla  eaeeula  ante  quam  eie. 
Tal  sciilenza  di  S.  Girolamo,  che  fu  pure 
di  «ari  l'adri  greci,  era  giè  stata  rigettata 
da  .S.  Tomaso,  il  qual  dice  che  se  gli  An- 
geli sono  parte  dell’universo,  dovevano 
dunque  esser  creati  con  esso  ( I par.,  qu, 
61,  art.  3). 

40.  quetio  vero.  Cioè  che  gli  Angeli  fu- 
run  creali  ad  un  tempo  col  muudo. 

41.  dello  Spirilo  Sanlo,  delle  divine 
Scritture  dallo  Spirito  Santo  dettale. 

42.  eeben  vi  guuli.  Per  esempio,  nel- 


r Eccli.  XVIII,  dov’è  detto:  Qui  e-ivil  in 
aelernum,  ereavil  omnia  atmuf . Abbiamo 
preferito  questa  lezione  de’codd.  Val., 
Caet.,  Ang.,  Aiitald.  e Chig.  alla  comu- 
ne: ee  bene  quali. 

44-4S.  che  i molari  er.,  che  gli  Angeli 
creati  per  muovere  i cieli  stessero  tanto 
tempo  senza  avere  che  muovere,  — a««i 
perfeeion  , il  loro  compimento,  ch’era 
1’  atto  di  volger  le  sfere. 

46-47.  dove:  in  Dio  (v.  17),  come 
tutto  il  creato  (C.  XXVII.  nota  113).  Iai 
spazio  secondo  Dame,  come  secondo  Nev- 
ton,  è cosa  reale,  è la  stessa  immensità 
divina,  — quando:  conlemporaueameuta 
all’universo.  — come:  mediante  un  puro 
allo  del  divino  volere. 

48.  Ire  ardori,  tre  motivi  di  ardente 
brama. 

4'd-5l . Ad  giugnerieei  ee. , nè  passò 
tanto  tempo  da  potersi  numerare  dall’uno 
sino  al  venti,  die  una  parte  degli  Angeli, 
ribcllendosi  ed  essendo  perciò  da  Dio 
precipitala  giu,  turbò  la  pane  di  creato  a 
voi  destinata.  Il  euggetio  de"  noelri  eie- 
menile  quella  porzione  del  crealo  pura- 
inciite  passila,  di  cui  pocanzi  è detto: 
7*uro  polenzta  fenne  la  parie  iena.  — 
Duantu  a questo  cosi  pronto  peccare  de- 
gli Angeli,  Dante  sèguita  anche  in  ciò.S. 
Tomaso  f I,  63,  6):  ma  venenln  rosi  la 
loro  caduta  a precedere  evidentemente  la 
formazion  della  Terra,  non  veggo  come 
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1/ altra  rimase  , e coiniuriò  ([iiest'arte 
tilitì  tu  disceriii , con  Unito  diletto , 

(Jhe  mai  dal  circuir  non  si  diparte. 

Principio  del  cader  fu  il  inaladetlo  55 

Sniierbir  di  colui , che  tu  vedesti 
Uà  tutti  i pesi  del  mondo  costretto, 
duelli  che  vedi  (pii , furon  modesti 
A riconoscer  sè  della  bonUle  , 

Che  gli  avea  fatti  a tanto  intender  presti  ; 60 

Pendiò  le  viste  lor  furo  esaltate 
Con  grazia  illuminante  , e con  lor  merlo , 

Si  c'hanno  piena  e ferma  volonlate. 

E non  voglio  che  dubbi , ma  sic  certo , 

Che  ricever  la  grazia  è meritorio , 65 

Secondo  che  l’ affetto  l’è  aperto. 

Ornai  dintorno  a questo  consistorio  • 

Puoi  contemplare  as.sai , se  lo  parole 
Mie  sou  ricoite  , senz'altro  aiutorio. 

Ma,  perché  in  terra  per  le  vostre  scuole  70 

Si  logge  che  l'angelica  natura 
É tal , che  intende  , c si  ricorda  , e vuole  , 

Ancor  dirò  , perchè  tu  veggi  pura 
La  verità  , che  laggiù  si  confonde, 

Equivocando  in  si  fatta  lettura.  75 


quesui  opinione  si  possa  conciliar  con 
quello  clic  il  Pucla  stesso  in  lin  dell’  In- 
ferno ci  narra  de’  mulamemi  nella  confi- 
f^ura/ione  del  nostro  ^loho  cagionati  dal- 
la precipitante  mole  di  Lucifero.  Ved. 
nota  7 al  III  e i21  al  WXIV  delPInf. 

52.  qursCarte.  Di  circuire  (v.  54),  di 
girarsi  intorno  al  lucidissimo  punto. 

57.  Da  tutti  i peti  ee.  i\el  centro  della 
terra,  Al  qual  si  traggon  d'ogni  parte  i 
peii  (Inf.  XXXIV.  Ili  ). 

59.  riconoscer  té,  riconoscersi,  esser 
riconoscenti.  Vit.  S.  If.  Madd.:  « Vo- 
gliendosi  gl’ imperatori  riconoscere  della 
sua  bontade.  n 

60.  a tanto  intender  pretti,  alti  a tari- 
la intelligenza  di  Dio.  Gli  Angeli,  secon- 
do Dante  nel  Convito,  sono  cosi  chiamati 
dalla  volgare  gente , ma  il  loro  proprio 
nome  è Intelligenze, 

61.  Perché  , perlochè.  — le  vitto  lor  , 
la  loro  capacità  di  veder  Dio  , nel  che  ti 
fonda  L' esser  beato  ( C.  XXVIU , 110  ). 

62.  e con  lor  snerto,  Coosistenle  in  rt- 
cever  la  grafia  ( v.  65  ). 

63.  A'é  c'hanno  ee.  , onde  confermati 


poi  mediante  la  grazia  che  i teologi  rhia- 
inano  corMumori/e,  ora  non  vogliono,  nè 
possono  più  Vedere  , se  non  quello  che 
vuole  Iddio;  sono  impeccabili. 

61.  dubbi,  dubiti:  dairaotiq.  dubbiare. 

66.  Secondo  che  ec.  , in  ragion  della 
buona  volontà  nelPaccettarla. 

67.  a questo  consistorio,  a quest'ange- 
lica assemblea. 

69.  fort  ricolte,  s<jno  state  da  le  ben 
raccolte,  intese.  — atM/orio  , aiuto  ( lai. 
adjuforium  ). 

71.  Si  legge,  s’insegna  da  talune  cat- 
tedre. 

72.  tal,  è cosilTatta,  che  ee.  Il  Poeta 
concede  agli  Angeli  Vintendimenio  (v.  60) 
c la  volontà  (v.  63)  ; ma  quanto  alla  me- 
moria, uniformandosi  ad  Alberto  Magno 
( t^uist.  l'trum  insit  Angelis  memoria  ), 
dire  che  gli  Angeli  non  ricordano  il  pas- 
salo, ma  lo  veggiono  in  Dio  , ot  c t*  ap- 
punta ogni  orwDO  ( v.  12  ). 

75.  Equivocando  ee,  , non  facendosi 
in  tale  scolastico  insegnamento  la  debita 
distinzione  tra  memoria  propriamente  del- 
ta c cognizion  del  passato  in  generale. 
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Queste  susUinzie  , f)0irliè  far  gioconde 
Della  faccia  di  Dio , non  volser  viso 
Da  essa  , da  cui  nulla  si  nasconde  : 

Però  non  hanno  vedere  interciso 

Da  nuovo  ohbietto , e però  non  bisogna 
Rimemorar  por  concetto  diviso. 

Sì  che  laggiù  non  dorineudo  si  sogna  , 
Credendo  e non  credendo  dicer  vero  ; 

Ma  nell’uno  6 più  colpa  e piu  vergogna. 

Voi  non  andate  gin  ikji-  un  sentiero 
Filosofando  ; tanto  vi  trasporta 
L’ainor  dell’apparenza  e il  suo  pensiero. 

Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  men  disdegno,  che  quando  è posposta 
La  divina  scrittura,  o quando  è torta. 

Non  vi  si  i)ensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  modo , e quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s’accosta. 

Per  apparcr  ciascun  s’ingegna  e face 
Sue  invenzioni , e quelle  son  trascorse 
Da’ predicanti , e il  Vangelio  si  tace. 

Un  dice  che  la  Luna  si  ritorse 

Nella  passimi  di  Cristo  , e s’ interpose  , 
Perchè  ’l  lume  del  Sol  giù  non  si  porse  • 

Ed  altri  che  la  luce  si  nascose 
Da  sè  ; però  agl’ Ispani  ed  agl’indi , 

Com’ a’ Giudei,  tale  eclissi  rispose. 
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79-SJ . Però  non  hanno  ec, , perciò  il 
loro  vedere  non  è interrollo  da  nuovo  ob- 
bietlo  sopravvegnente.  ma  la  menle  loro 
è conlinua  nell’atto,  e quindi  non  ha  bi- 
sogno , come  la  nostra , che  la  memoria 
componga  in  essa  il  concetin  diviso  dagli 
obbietti  interposti,  rifaccia  a lei  presenti 
le  concezioni  passate. 

82-84.  Si  che  lagniii  ec.  Dall'error  dei 
dottori  circa  la  memoria  degli  angeli , 
prende  Beatrice  occasione  di  lassar  la 
smania  delle  ipotesi  brillanti,  veri  sogni 
di  desti  ; e innanzi  tratto  distingue  trai 
dotti  sognanti  almeno  di  buona  fede  , e 
quelli  troppo  più  degni  di  biasimo  , che 
neppur  essi  medesimi  credono  nelle  loro 
vanitose  invenzioni  ( v.  OS  ). 

85-90.  Voi  non  andate  ec.  Distingue 
di  nuovo  tra  le  speriilazioni  puramente 
filosofiebe  e le  teologiche,  dicendo  ; Voi 
nel  filosofare  vi  lasciale  tanto  trasportar 
dalla  smania  di  brillare  , che  son  quasi 


altrettanti  i sistemi  che  I filosofi  ; e seb- 
bene questo  in  cielo  dispiaccia,  pure  as- 
sai maggiore  sdegno  vi  desta  il  veder  nel- 
le materie  religiose  o posta  in  tutto  da 
banda  o stortamente  inlerpetrata  la  di- 
vina Scrittura. 

91.  vi,  in  terra.  — cotta,  è costato. 

93.  con  etto  t’ accosta , ad  essa  si  at- 
tiene. 

94.  apparer,  brillare , parere  ingegno- 
so. Fr.  Barberino:  Parla  sol  perchè  vuo- 
te apparere. 

95.  trascorse,  discorse,  trattate. 

97-102.  l'n  dice  che  la  Luna  ec. , a 

spiegar  , per  un  esempio  , il  miracoloso 
oscuramento  del  Sole  nella  passione  di 
Cristo,  alcuni  dicono  che  la  I.una  allor 
piena  retrocedette  di  sei  segni,  per  inter- 
porsi tra  il  Sole  e la  terra  : altri , osser- 
vando che  in  tal  caso  il  Sole  avrebbe  do- 
vuto oscurarsi  a'soli  Giudei,  non  all' in- 
tera terra,  com'egli  fece,  ne  conchiudo.. 
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N'oli  ha  Firenze  tanti  Lapi  c Hindi , 

Oimiite  si  fatte  favole  i«r  anno 

In  purgamo  si  gridali  quinci  e quindi;  105 

Si  che  le  pecorelle  , che  non  sanno , 

Tornali  dal  pasco  iiasciule  di  vento  , 

E non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento  : 

Andate , e predicale  al  mondo  dance  ; 110 

Ma  diede  lor  verace  fondamento  , 

K quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance  : 

SI  eh’ a pugnar  , iier  accender  la  Fede  , 

Dell’Evangelio  furo  scudi  e lance. 

Ora  si  va  con  molti  e con  iscede  1 15 

A predicare  , e pur  che  ben  si  rida , 

Gonfia  il  cappuccio , e più  non  si  richiede. 

Ma  tale  uccel  nel  liecchetto  s’ annida  , 

Che  se  ’l  vulgo  il  vedesse  , vederebbe 
La  perdouanza  di  che  si  confida  ; f 20 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe , 


DO  la  luce  essersi  oscurata  da  sè;  il  che, 
umanameote  parlaudo,  non  equivale  cer* 
lamette  ad  una  spiegazione.  Ma  la  q lì- 
ailooe  è in  sé  stessa  vana  cd  assurda,  ap« 
puDio  perchè  quell' oscuramento  fu  mi* 
raculoso. — agC*  ispani  edagV  Indi.  (!iuè, 
secondo  la  gengrafia  dantesca,  da'più  oc- 
cidentali a' più  orientali  abitatori  della 
Wrra. 

in3.  Lapi  e Hindi.  .Nomi  allora  mollo 
comuni  in  Firenze.  Lapo  è da  Jacopo  ; 
Binda  non  si  sa  più  doude. 

lOB.  E non  U scusa  ee.  Nel  cristiano 
uoD  si  anitneite  ignoranza  delle  cose  es* 
seniiali  alla  salvazione. 

109.  al  suo  primo  convento  , ai  primi 
che  con  lui  couvennero;  a^li  Apusluii. 

111.  Ma  diede  tor , alla  l ro  predica- 
zione, verace  fondamento,  \\  fondamento 
della  sua  infallibile  dotirina  , del  suo 
Vangelo:  Praedicate  Evangelium.  Marc. 
XVI.  15. 

112.  E quel  tanto  ec. , e quello  sol* 
laolu  (il  verace  fondamento)  si  udì  suo- 
nare iu  bocca  di  esso  G.  Cristo.  Altri  ri- 
feriscono sue  agli  Aptisluli:  ma  secondo 
la  spiegazione  da  uoi  preferita,  quel  che 
segue  ( dice  il  Tommaseo)  ha  piu  vigore, 
e il  ztee^^  meglio  conchiude. 

113-1 11.  51  cA’ a pugnar  ee.  , si  che 
il  solo  Vangelo  valse  loro  per  luti' arme 


a pugnare  per  la  propagazion  della  fede. 

115.  iscede,  biifTuDcrte.  Anche  il  Bocc. 
nella  Conclos.  del  Decamer.  • Le  predi- 
che oggi  piene  di  motti  e di  ciance  e di 
scede  si  veggono.  •. 

117.  Gonfia  il  cappuccio,  il  Prete  pre- 
dicatore si  gonfia  di  orgoglio.  11  cappuc- 
cio era  usato  da'preti,  come  da’secolari, 
ma  di  foggia  parlicidare.  Boccaccio,  nov. 
B5:  « Con  un  cappuccio  grande  a gote  , 
come  noi  veggianiu  che  i preti  portano.* 
Quello  de’ frali  non  aveva  il  becebeuo. 
di  cui  parla  il  v.  seg.  — e più  non  si  ri- 
chiede.  DalP uditorio. 

118.  tale  uccel.  Non  la  colomba  iuspi- 
ralrice  de’ predicatori  del  Vangelo  , cioè 
Io  Spirito  banto,  ma  il  diavolo.  Inf.  XXII, 
96:  fatti  in  costà,  malvagio  tircc//o. — 
nel  becchetto.  Il  Varchi , descrivendo  il 
cappuccio  nel  IX  delle  Storie;  « Il  bec- 
cbeilo  è una  striscia  doppia  del  medesi- 
mo panno  , che  va  fino  in  terra  , e si  ri- 
piega io  sulla  spalla  destra,  e bv  ne  spes- 
so si  avvolge  al  collo , e da  coloro  che 
vogliono  essere  piu  destri  e più  spedili , 
iulorno  alla  testa.  • 

120.  La  perdoìiauxa  ee.,  che  bella  in- 
dulgenza e’ possa  aspettarsi  da  cosilTatto 
dispensa  ture. 

121.  Per  cui,  per  la  qual  cieca  fidanza 
ne'dispeosaiuri  d'indulgenze. 
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Che  , senza  pruova  d’ alcun  testimonio, 

Ad  ogni  proinission  si  converrebbe. 

Di  (piesto  ingrassa  il  porco  Sant’Antonio, 

Ed  altri  assai,  che  son  i>eggio  che  porci , 125 

Pagando  di  moneta  senza  conio, 
ila  jwrchè  seni  digrossi  assai , ritorci 
Gli  occhi  oraniui  verso  la  dritta  strada , 

Sì  die  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

Questa  natura  si  oltre  s’ ingrada  130 

In  nnniero , che  mai  non  fu  loquela  , 

Nè  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

E se  tu  guardi  quel  (die  si  rivela 
Per  Daniel , vedrai  che  in  sue  migliaia 
Determinalo  numero  si  cela.  135 

La  prima  luce,  che  tutta  la  raia, 

Por  tanti  modi  in  essa  si  recepe  , 

Quanti  son  gli  splendori  a che  s’appaia. 

Onde  , peri')  che  all’atto  che  concepe 
Segue  ralfelto,  d’amor  la  dolcezza  . HO 

Diversamento  in  essa  ferve  e tope. 

Vedi  l'eccelso  ornai  e la  larghezza 


122.  d* alcun  fei/tmonto,  di  ledere  le* 
stimooiali  o d^allru  lale  che  attesti  l’au- 
turìtà  dal  poutetice  deferita. 

123.  Ad  ogni  ee,  » non  è tanto  stram- 
palata promessa  d'indulgenze,  per  la 
quale  i superstiziosi  non  converrebbero 
del  prezzo,  nuu  si  olTreUerebluTo  a com- 
prarle. Di  convenire  per  far  mercato, 
accordarti  del  pretto,  ved.  Vucab. 

124.  Di  quetto  ec.  , mediante  questa 
superstizione  S.  Antonio  ingrassa  il  suo 
porco,  cioè  i canonici  regolari  di  S,  An- 
tonio di  Vienna  (il  quale  si  dipinge  con 
un  porco  ai  piedi,  per  simbolo  del  vinto 
demonio  } riempiono  le  loro  scarselle. 

i23.  Ed  altri  assai,  e molti  altri  Re- 
golari. 

126.  moneta  tcnsci  conio,  perdonanze 
non  vere,  fandonie. 

127-12tl.  j>/o  perchè  tem  digressi  ec., 
ma  poiché  abbiamo  digredito  abbastanza 
dal  proposito  nostro,  ritorci  ormai  la  tua 
alteiiziouc  all’ interrotto  filo  del  nostro 
ragionamento  circa  gli  Angeli,  sicché  nel 
poco  tempo  che  ci  riniune  a stare  io  questo 
cielo  possiamo  sbrigarcidiquelcbc  resta 
da  dirne. — la  tua,  il  nostro  ragionare. — 
eoi  tempo  ti  roccorct,  si  accorci  in  modo 
da  rispondere  al  tempo  che  abbiamo. 

130-132.  Questa  natura  ee. , questa 


generazione  di  spirili . cioè  gli  Angeli . 
sono  in  tanto  moltiplicato  numero,  che 
nessun  mortale  potrebbe  esprimerlo, an- 
zi pur  concepirlo. 

134-135.  Per  Daniel.  Il  profeta  Danie- 
le, nel  cap.  VII,  10:  Afi7/ta  mi- 

nistrabant  ei , et  decits  mtllies  centena 
fm7/ia  assistebant  ei. ^vedrai  ec.,  li  ac- 
corgerai che  le  sue  parole  non  manife- 
stano un  determiuaio  numero,  ma  lo  ce- 
lano , cioè  sono  un  modo  di  esprimere 
un  numero  umanamente  indeterminabile. 

136-138.  La  prima  luce  ec. , la  luce 
divina  che  irraggia  (rata,  come  nel  Purg. 
XVI , 1 i2  ) tutta  questa  angelica  natura 
( V.  13U  ) , per  lauti  modi  è da  essa  rice- 
vuta , quanti  sono  gli  angeli  a'quali  si 
congiunge.  Ciascun  angelo  ne  riceve  se- 
condo suo  merito  e grazia  ( C.  XXVIII  , 
112-113). 

139-140.  aWatto  eh^  concepe  Segue 
P affetto  , l’amore  è in  proporzione  del 
concetto,  della  visione,  a cui  consèguiia 
(C.  XXVIII,  110-111). 

141.  tn  essa,  iu  detta  natura  angelica, 
cioè  ne’singoli  angeli. — ferve  e tepe  (lat. 
tepet  ) , è più  0 meno  ardente. 

142.  P eccelso ....  e la  larghetta  , la 
estensione  in  alto  e In  largo,  la  grandez- 
za. È trasiaio  dalle  grandezze  materiali^ 
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Doli' eterno  Valor,  [loscia  che  tanti 
Speculi  falli  s’ha,  in  che  si  spezza  , 
l'ilo  manenJo  in  sé , come  davanti.  14.ì 

143-145.  putcia  eht  lanli  rr. , poirhè  . ri'nnnc  ( lai.  manffe  ) eirrnamrnle  indi- 
s'ha  fatli  tanti  specchi  ( l.tl  specula  ] visibile.  C.  XIII  II  suo  raggiare  aduna, 
quanti  son  gli  Angeli;ognun  de'quali  ri-  Quasi  specchiato , in  note  sussistenze  , 

hette  una  parte  di  luì  e uunJiaieno  e*  si  tLlernulmeute  rlsnanendosi  una. 


C'.Vi'UTO  TRK!«Te!»lMO* 


l'ingeUco  trionfo,  il  Poeta  sale  airulUmo  Eonpireo;  «tov’ei  ?ede  il  lume  dìTìiio 

Srima  in  figura  dì  fiume  rhc  (sfavillando  corre  tra  fiori,  poi  di  un  cerchio  più  ampio 
el  Sole,  e intorno  a quealo  tulli  iiiMeme  i Beati  a«iMai  «sopra  mille  e più  gradi  di- 
spoiti  In  forma  di  ro»a.  Beatrice  gli  addita  il  posto  ircparalo  al  settimo  Arrigo. 

Forse  semila  miglia  di  lontano 

Ci  ferve  l’ ora  sesta  , e questo  mondo 
Chiiia  già  r ombra  quasi  al  letto  piano  , 

Oliando  il  mezzo  del  cielo  a noi  prufundo 

Comincia  a farsi  tal,  che  alcuna  siella  5 

Perde  il  parere  iiilìno  a questo  fondo  ; 

K come  vien  la  cliiarissima  ancella 
Del  Sol  più  oltre,  cosi  il  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista  infìiio  alla  più  bella. 

Non  altrimenti  il  trionfo  , che  lude  10 

Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse  , 

Parendo  inchiuso  da  quel  ch'egli  iiichiude  , 


1-0.  Ferie  temila  ec.  Ad  espri- 

mere lo  sparire  delP angelico  trionfo  in- 
aino ad  ura  eouteinplato,  il  Poeta  prende 
la  siniililudiue  del  gradato  sparir  delle 
stelle  alP approssimarsi  del  Sole;  c dice: 
Quando  il  meriodi  è a noi  distante  circa 
un  quarto  di  sfera,  e questo  nostro  glo- 
bo, stando  il  Sole  per  sorgere  ad  oriente, 
china  la  conica  umbra  sua  verso  ponente 
quasi  io  linea  orizzontale  {al  letto  piano); 
ailore  il  mezzo  dei  ciclo  a noi  soprastan- 
te,del  nostro  orizzonte,  comincia  n schia- 
rirsi per  modo  , che  gii  le  minori  stelle 
cessano  di  esser  visibili  dalla  terra. — 
semila  miglia.  Anonimo  ; » La  Terra 
tutta  gira  21000  miglia , e il  Sole  la  gira 
tutta  in  24  ore;  e cosi  il  Soie  ogni  ora 
circuisce  il  veniiqnffttresimo,  che  è 1000 
miglia.  Adunque,  quando  l'ora  sesta  et 
è di  lungi  §000  miglia , segno  è che  sia- 


mo nel  principio  delia  prima  ora  del 
dL  a — /’ ora  testa,  il  mezzogiorno;  giu- 
sta l’antica  <Ìivisi<me  del  giorno  civile  in 
sempre  dodici  pani. ^ a noi  profondo, 
alto  in  sul  nostro  capo.  Virg.  Georg.  IV. 
221  : Coelumque  profundum.  — questo 
fondo.  La  Terra,  considerata  come  cen- 
tro del  circolare  universo  , era  il  foudo 
del  crealo. 

7- 8.  come,  a misura  cbc.  — /a...  an- 
cella  Del  Stl,  l’Aurora. 

8- 0.  zi  chiude  Di  rista  in  vista  , oa- 
scoude  una  dopo  Pallra  te  stie  stelle.  Nel 
C.  II.  115,  parlando  del  ciclo  stellato; 
Lo  ciel  seguente  , c’ha  tante  vedute.  — 
alta  più  bella,  alla  più  lucente,  cli’è  l'ul- 
tima a sparire. 

10-12.  il  trionfo,  che  lude  Sempre  ec., 
il  trionfo  degli  angelici  cv>ri , ch'elerna- 
mente  festeggia  (lat.  ludtt)  intorno  al  di- 
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A poco  a poco  al  mio  veder  si  stinse  ; 

Perchè  tornar  con  gli  occhi  a Beatrice 
Nulla  vedere  ed  lunor  mi  costrinse.  15 

Se  (pianto  infino  a qui  di  lei  si  dice 
Fosse  concliiuso  tutto  in  una  loda, 

Poco  sareblte  a fornir  questa  vice. 

La  bellezza  ch'io  vidi  si  trasmoda 

Non  [lur  di  là  da  noi , ma  certo  io  credo  20 

Cile  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 

Ila  questo  passo  vinto  mi  concedo, 

Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Snprato  fosse  comico  o tragedo  : 

Chè  , come  Sole  il  viso  che  più  trema  , 25 

Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  da  sè  medesma  scema. 

Dal  primo  giorno  ch’io  vidi  il  suo  viso 
In  questa  vita  , insino  a questa  vista  , 

Non  è il  seguire  al  mio  cantar  preciso  : 30 

Ma  or  convien  che  il  mio  seguir  desista 
Più  dietro  a sua  bellezza  , poetando  , 

Come  aU’ultimo  suo  ciascuno  artista. 

Colai , qual  io  la  lascio  a maggior  bando 

«IO  punlo  lurulissimn  che  mi  abbagliò  211-27.  Chi,  coma  Sole  tc.,  pcrciuccliò 
nioslrandumisi  cudIcduUi  in  quei  cerchi,  la  rimembranza  del  dolce  riso  di  lei  so- 
i quali  in  reallà  sono,  come  tutto,  conte-  verchia  la  mia  mente  a quel  modo  che  la 
nutì  da  lui.  Iddio  coniinet  omnia  (Sap.  luce  del  Sole  soverchia  una  vista  ( lat. 
1,7).  tÙHz)  debolissima  [che  più  trema);  ch'è 

13.11  tlinsr , si  cstinse  , disparve.  I quanto  dire,  all’iututto.  Cono.  Il  , 8 ; 
cori  angelici  gli  sacrali  mostrati  in  forma  « tjucsie  cose  che  paiono  nel  suo  aspetto' 
dì  cerchi  di  fuoco  ( C.  WVIII , 25 ).  soverchiano  lo  intelletto  nostro,  per  lo 

15.  AuWa  vedere  , il  mio  non  vedere  modo  che  soverchia  il  Sole  lo  fragile  ri- 
più  nulla.  so,  non  pur  lo  sano  e forte.  » — da  sé 

18.  a fornir  questa  vice,  a dir  piena-  medesma  scema,  fa  minor  di  sè  stessa  , 
mente  quello  che  di  lei  dovrei  dir  questa  privandola  di  parte  della  sua  virtù, 
volta.  211.  mzmo  a questa  uizlu.siiio  alla  vi- 

20.  di  là  da  noi,  olire  l’umano  com-  sta  ch’ebbi  di  lei  a questo  punto  del  Pa- 

prendimento.  * radiso. 

21.  tutta  la  goda.  Omlere , nel  divino  30.  .Voi)  è il  seguire  ec. , il  mio  canto 

linguaggio  di  questo  Poeta  , è sinouimo  ha  potuto  sempre,  più  o meno  , tenerle 
d’inlmdere.  E dice  che  solo  Dio  com-  dietro,  esprimere  la  bellezza  di  lei. — 
prende  e gode  tultaquanta  la  bellezza  di  preciso,  troncato  ( lat.  praecisum  ).  Pc- 
Beatrice,  per  esser  questa  simbolo  della  trarrà  : ,V  hanno  la  via.,,  prceiju. 
eterna  sapienza,  al  cui  fondo  più  volte  31-32.  che  il  mio  seguir  ee. , che  io 
ha  detto  che  neppure  i celesti  possono  desista  dal  voler  poetando  tenere  più  die- 
pervenire.  tro  alla  sua  crescente  bellezza. 

24.  Suprato.  Sincope  di  superato.  — 33.  Come  all'ultimo  ee. , come  ogni 

comico  o tragedo  , scrittore  ili  umile  o artista  che  giunga  agli  ultimi  cuniìui  dei- 
alta poesia  in  generale;  giusta  le  partì-  l’arte  sua. 

rolari  idee  di  Dante  in  fatto  di  pietica.  34-36.  Cotal,  qual  io  ec, , cosi  bella 
Vcd.  nota  IU8  al  XX  dell' Inf.  adunque,  qual  io  la  lascia  a celebrare  a 
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(^lie  ([Ilei  della  mia  tuba,  che  deduce  35 

1/ ardua  sua  materia  termìuaudo  , 
lioii  atto  e voce  di  speditaduce 
llicumincic)  : Noi  senio  usciti  fuore 
Uel  maggior  corpo  al  ciel  eh' è pura  luce  ; 

Jaice  iiilcllettuat  piena  d’amore , 40 

Amor  di  vero  ben  pieii  di  letizia  , 

Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 

Uni  vederai  Luna  e l'altra  milizia 
Ui  Paradiso,  e l’una  in  quegli  as[)etti 
Che  tu  vedrai  all’ ultima  giustizia.  45 

Come  subito  lampo  che  discetti 
Gli  spiriti  visivi , sì  che  priva 
Uell’atto  l’occhio  di  più  forti  obietti; 

Cosi  mi  circonfulse  luce  viva  , 

K lasciommi  fasciato  di  tal  velo  50 

Del  suo  fulgor,  che  nulla  m’a|)pariva. 

Sempre  l’Amop,  che  quieta  questo  cielo  , 

Accoglie  in  sé  con  si  fatta  salute  , 
l'er  far  disposto  a sua  liamiua  il  candele. 

Non  fur  più  tosto  dentro  a ma  venute  55 

Queste  parole  brevi,  ch’io  compresi 

mafiirior  suono  che  non  è quel  detta  mia 
tromba  , la  quale  va  cotiduccndo  al  suo 
termine  il  diftleil  poema. 

37.  dure,  [iiiida  ( lat.  diix  ). 

3a.  Del  maggior  corpo,  del  Primo  Mo- 
bile, cli'è  il  moKItior  dc’rercAi  corporali 
( C.  XXVIII,  di  ) dell'universo. — al  del 
ch'i  pura  luce,  e siamo  passati  nell’Em- 
pireo, rielo  ininiaterìale. 

40.  inlellellual.  l.a  luce  sensibile,  per 
msnranra  di  cor;ii  Inininosi , non  poteva 
aver  luoqo  nell’Empireo  secondo  alcuna 
delle  teoriche  della  luce. 

42.  ogni  dolzore  , oRni  sensibMo  dol- 
cezza. S.  Paolo,  ad  Phil.  IV,  7:  S*ax  Dei 
txeuperat  omnem  lentiim. 

43.  l’uno  e l'altra  milizia.  Gli  Angeli 
rbe  militarono  contro  gli  spirili  ribelli , 
e gli  uomini  che  iiiililarono  contro  i vizi. 

L’Empireo  è il  proprio  luogo  di  tutù  gli 
spirili  beati;  la  loro  distribuzione  per  vari 
rieti  è stata  puramente  simbolica.  Nel 
Cono.  I,  4,  dice  dell’Empireo:  • Questo 
luogo  è di  Spiriti  beati  . serondo  che  la 
Santa  Chiesa  vuole , che  non  può  dire 
menzogna  : e Arislolile  pare  ciò  sentire  , 
ehi  bene  lo  ’nlende,  nel  primo  di  Cielo 
e Mondo,  •. 


41-4S.  e l’uno  in  quegli  aspetti  ee. , 
e gli  uomini  ti  si  mostreranno  nell’ima- 
gine  di  que’ corpi  (ricoperti  però  di  òion- 
cke  stole.  V.  12»)  eh’  essi  riprenderanno 
il  giorno  del  giudizio  liliale.  È un’altra 
delle  tante  grazie  falle  al  Poeta  per  abi- 
litarlo a questa  sovrumana  visione. 

43-18.  che  discetti  Gli  apirili  , 

che  disgreghi  gli  spirili,  mediante  i quali 
(secondo  allora  s’insegnava  ) l’occhio 
vede.  Discettare  non  par  i he  sia  il  Ialino 
discepture,  che  signilicò  decidere-,  fors’è 
dal  discerptare  della  bassa  latinità. — at 
eòe  prico  cc.,  sicché  priva  l’occhio  del- 
l’azione di  obbiiAli  anco  più  forti.  L’  oc- 
chia abbaglialo  dal  lampo  non  vede  nò 
meno  altra  luce  più  viva. 

49.  mi  circonfulse,  mi  fulgorò  d’intor- 
no I lai.  circumfulsit  ). 

H2-34.  Sempre  PAmor  ee„  quel  divino 
Amore  ( dice  a Dante  Beatrice  ) io  cui 
questa  cielo  si  acqueta  , suol  sempre  ac- 
cogliere in  sè  le  anime  con  silTatto  saluto 
di  fulgidissima  luce,  per  disporle  ad  es- 
sere accese  di  Lui  ; quasi  uomo  ebe  di- 
sponga la  candela  alla  fiamma  che  le  vuol 
comunicare.  Salute  per  saluto,  e candela 
per  candela,  furon  comuni  agli  aoUchi. 
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Me  sormontar  di  sopra  a mia  virtule  , 

E di  novella  vista  mi  raccesi, 

Tale,  che  nulla  luco  è tanto  mera. 

Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi.  60 

E vidi  lume  in  forma  di  riviera 
l’inido  di  fulgori,  intra  duo  rive 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

Di  tal  fiumana  usciali  faville  vivo, 

E d’ogiii  parte  si  mettean  ne' fiori,  65 

Quasi  rubili  che  oro  circoiiscrive. 

Poi,  come  iiiebbriate  dagli  odori, 

Riprofondavaii  sò  nel  miro  gurge, 

E s'uiia  entrava,  un’altra  n’uscia  fuori. 

L’alto  disio  che  mo  f infiamma  ed  urge  ’ÌO 

D'  aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei. 

Tanto  mi  piace  più,  (pianto  più  turge  : 

Ma  di  cpiesf  actpia  convien  che  tu  bei. 

Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazi. 

Cosi  mi  disse  il  Sol  degli  occhi  miei.  75 

Anche  soggiunse  : 11  llitme,  e li  topazi 
Ch’entrano  ed  escono,  e ’l  rider  dell' erbe, 

Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazi  : 

Non  che  da  sò  sieii  queste  cose  acerbe. 

Ma  è difetto  dalla  parte  tua,  80 

Cile  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 


57.  ile  sormontar  ee.,  ch’io  m’cra  fat- 
to maggiore  di  me  medesimo. 

58.  mi  raccesi , mi  si  rayiivarono  gli 
occhi. 

58.  mera,  fulgente  ; come  spesso. 

50.  non  si  fosser  difesi , Don  avessero 
potuto  sosleoerla. 

61-62.  in  forma  di  riviera  Fluido  di 
falyori,  llueute,  menante  fulgori  a modo 
di  un  iiunie.  llaiiicle,  VII,  IO:  Ftuvius 
iyneus  rapidusque  eyrediebutur  a facie 
Ejus. 

63.  primavera  , mohiludiue  di  fiori  ; 
la  stagione  pel  prudono. 

66.  che  oro  circonsrréve,  incastonali  in 
oro. 

68.  miro  yurge,  meraviglioso  (lai.  mi- 
me) gorgo  (lat.  gurges).  Gorgo  per  fiume 
fu  usalo  da  Virgilio,  Petrarca  ed  altri. 

70.  urge,  ti  pressa  (lai.  uri;c<).  C.  X, 
142:  Tira  ed  urge. 

71.  vei,  vedi:  sincope  anticamenle 
usata  anco  in  prosa. 

72.  i/uanlo  più  turge,  quanto  esso  de- 
siderio è più  iolenso,  dal  lai.  (urgere  , 


che  propriamente  i gonfiarsi.  C.  X,  144: 
Il  ben  disposto  spirto  d*  amor  turge. 

73.  ila  di  quest'  acqua  ec.  , ma  con- 
vien che  i tuoi  occhi  bevano  ( v.  88  ) di 
questo  fluido  lume  ( v.  62)  , cioè  a dire 
è mestieri  che  tu  stesso  ti  affacci  a guar- 
dare entro  questa  mistica  fiumana. 

76.  li  topazi.  Le  stesse  faville  vive  che 
pocanii  ha  paragonate  a ruèim' , e che 
vedremo  esser  gli  Angeli.  Nel  C.  XV,  85, 
chiamò  l'.acciaguida  : Hvo  topazio. 

77.  dell’erbe,  della  mirabil  primavera 
delta  nel  v.  63.  I fiori,  che  qui  figurata- 
mente diconsi  erbe , sono  le  anime  dei 
beati. 

78.  Son  di  lor  vero  ee. , sono  preven- 
tivi adombramenti,  ligure  predimoslrati- 
ve  della  realtà.  Frase  affettala  ed  impro- 
pria. la  chiama  il  Tommaseo. — prefasi, 
prefazioni:  dal  praefatium  della  bassa 
latinità. 

79.  acerbe,  difficili  a percepire. 

81.  ri'ate...  tanfo  superbe,  vista  tanto 
alta.  Omero  superbo , disse  nel  XXI  del- 
l’lnf.;e  colla  superba,  nel  IVdcll’urg. — 
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Non  ò fantiii  che  sì  subito  ma 

Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  tardato  dall’ usanza  sua, 

Come  fec’io,  per  far  migliori  spegli  85 

Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'onda 
Che  si  deriva  i»erchè  vi  s’ immegli. 

E si  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  paljwbre  mie,  così  mi  parve 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda.  90 

l'oi  come  gente  stata  sotto  larvo. 

Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua,  in  che  disparve  ; 

Cosi  mi  si  cambiare  in  maggior  feste 

Li  bori  e le  faville,  sì  ch’io  vidi  95 

Ambo  le  corti  del  ciel  manifeste. 

0 isplendor  di  Dio,  per  cu'  io  vidi 
L’alto  trionfo  del  regno  verace. 

Dammi  virtù  a dir  com’io  lo  vidi. 

Lume  è lassù,  che  visibile  face  1 00 

Lo  Creatore  a quella  creatura. 

Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace  ; 

E si  distende  in  circular  figura 
In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura.  105 

Passi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 


Rrstava  ancora  alla  vista  del  Porta  un 
altro  grado  da  elevarsi  : e lo  farà  fissan- 
dovi in  questo  fiuiiie  di  Iure  divina. 

82.  fanlin,  fianibino.  — ma,  si  preci- 
piti (lat.  mal),  liif.  XX  : Dove  rai  , An- 
fiarao't 

8.i.  Molto  lardalo  ec.,  molto  più  tardi 
del  suo  solito,  c però  con  più  fame. 

85-86.  per  far  miytiori  ac.,  per  far  dei 
miri  nerbi  anebe  migliori  spccebi  agli  ob- 
bietti, per  acquittinrc  alla  vista  mia  l’ul- 
timo grado  di  perfeziotte. 

87.  Che  ti  deriva  ec.  , che  scorre  dal 
diviti  foute  , aflìucbè  vi  si  migliori  la  vi- 
sta di  ehi  sta  per  gitardare  in  Dio. 

88-ao.  E ai  come  di  lei  ec. , c si  tosto 
chela  eslrentilò  delle  mie  palpebre  {gron- 
da è lo  stremo  del  tetto)  fu  tocca  da  quel- 
la corrente  di  luce,  subito  la  costei  figu- 
ra, di  lunga  ch’era,  mi  si  mostrò  mutata 
in  tonda,  a l.a  lunghezza  figura  il  difloit- 
dersi  di  Dio  nelle  creature  : la  rotonililA 
il  ritornar  delle  cose  in  Dio  come  in  line 
perfetto.  Idea  svolta  dal  Vico.  • Tomma- 
seo. 


91,  lotto  larve,  mascherata.  Larva 
per  maichera,  alla  latina,  usò  anche  net 
XV  del  Purg. 

92.  pare,  si  mostra. 

9.7.  in  che  diiparve , sotto  cui  celò  la 
sembianza  sua  propria. 

91.  tilt  ti  cambiaro  in  maggior  fette, 
mi  si  mostrarono  in  più  festosi  aspetti. 

96.  finito  le  coni  del  del.  Quella  de- 
gli Angeli  mostratisi  prima  in  figura  di 
faville,  e quella  de’ 8auti  apparsi  prima 
in  forma  di  fiori. 

97.  vidi.  Ripete  la  rima,  come  già  Cri- 
sto in  questa  Cantica  , e ammenda  nel 
Purg.,  per  enfasi.  Ultimo  fine  di  tanto 
viaggio  è appunto  la  presente  visione. 

1U1-1U2.  a quella  creatura  ec.,  a qua- 
lunque creatura  non  d’altro  si  appaghi 
clic  della  vista  di  Dio  ; cioè  ordiiiaria- 
meiitc  agli  Angeli  c a’ Santi,  ed  ora,  per 
grazia  straordinaria,  anco  al  Poeta. 

lUS.  In  tanto  , tanto,  |ier  così  lungo 
diametro. 

196-108.  Fatti  di  raggio  ec. , lutto 
qiiaiit'è,  quanto  si  vede  estendersi  il  deU 
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Hetlesso  al  sommo  del  Mobile  Primo, 
Che  prende  ([uindi  vivere  e potenza 
E come  clivo  in  acq\ia  di  suo  imo 
Sì  specchia,  (piasi  per  vedersi  adorno. 
Quando  è nel  verde  e ne'  floretti  opimo  ; 
Sì  soprastando  al  lume  intorno  intorno 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 

E se  r infimo  grado  in  s6  raccoglie 
Sì  grande  lume,  quant’è  la  larghezza 
Di  queshi  rosa  nell’ estreme  foglie? 

La  vista  mia  nell' ampio  e nell’ altezza 
Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
Il  qiuinlo  e il  quale  di  quella  allegrezza. 
Presso  e lontano  li  nè  pon  nè  leva  ; 

Chè  dove  Dio  senza  mezzo  governa, 

La  legge  naturai  nulla  ri  He  va. 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna 
Cile  si  dilata,  rigrada,  e redole 
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to  lame  (tuUa  sua  parvenza  ) , nnn  è se 
non  un  raggio  procedente  da  Dio  {fossi 
di  raggio  ) e leriiiinantc  alla  superlicic 
esterna  del  Primo  Mobile  , il  qual  cielo 
da  esso  raggio  appunto  prende  il  suo  mo- 
vimento ( MVere  ) c la  sua  azione  in  su 
tutto  il  sottoposto  ereato  {pofenza).  Del 
Primo  Mobile  lia  detto  nei  C.  XXVIII  , 
che  in  Dio  s'accende  L*amor  che  il  vol- 
ge e la  virtù  ch'ei  piove, 

109-111.  E come  clivo  ec.,  e come  un 
poggio  ( iat.  cìivus  ) si  specchia  in  acqua 
scorrerne  al  suo  pi  de  (itio  imo  ) , quasi 
per  compiacenza  di  vedersi  cosi  adorno  , 
cornagli  è quando  la  primavera  lo  fa  ric- 
co di  verdura  e di  bori. 

112-111.  S\  soprastando  ec,  , cosi  io 
vidi  quante  anime  umane  sono  al  cielo 
tornate,  specchiarsi  nelPanzìdello  lume, 
soprasiandogli  intorno  intorno  distribuite 
in  più  di  mille  gradi  anlìtealrali. — n(or- 
no.  Tutte  le  anime  umane  scendon  dal 
cielo  (Purg.  XXV,  70),  sebbene  non  tutte 
vi  tornino.  Ecclesiaste,  XII,  7;  Beverta- 
tur  puivit  in  terrarn  tuam  , et  spiritus 
redeat  ad  Deum  qui  dedit  illum, 

115-117.  E se  /’in/imo  grado  ec.,  e se 
il  più  basso  di  lutti  que’ gradini  contiene 
in  sé  Pioterà  circonferenza  del  di\in  lu- 
me , più  ampidche  quella  del  Sole  ( v. 
105),  or  quanta  dev’esscr  mai  Pampìez- 
la  degli  ultimi  gradi , che  sono  insieme  i 


più  alti  e i più  ampi  di  tutti,  appunto  co- 
me l’ estreme  foglie  di  una  rosa?  II  Poe- 
ta, per  trovare  immagini  che  rendali  sen- 
sibile lantoirascemlentc subbietto,  esplo- 
ra ansioso  P intero  regno  della  natura. 
Qui,  dopo  Pitiiagine  dei  nume  sfaviManlc 
tra’fìori , si  appiglia  a quella  di  una  im- 
mensa rosa,  il  cui  giallo  di  mezzo  sia 
formalo  dal  divin  lume  , e il  digradato 
fogliame  da' beati  seggi  a inano  a mano 
innalzantisi  intorno.  Kd  in  questa  imma- 
gine si  ferma  per  lutto  il  restodel  poema. 

UH.  ne/r  ampio  , in  tanta  ampiezza  , 
qnauPera  qnello  della  celeste  rosa. — al- 
tezzot  profondili  (alla  latina)  in  quanto 
a Dante  ; ma  in  sé  stessa  altezza  pro- 
priamente , perchè  nel  giallo  della  rosa 
era  PAllissimo.  E tale  parrà  anche  a Dan- 
te ( C.  scg.,  vv.  13,  16,  19 , ec.  ) , dopo 
che  Beatrice  lo  avrà  situato  nel  vero  puii« 
lo  di  vista. 

120.  Il  quanto  e il  quale  , la  quantità 
e la  qualità  ; come  spesso. 

121-123.  Pressoe  lontano  ec.j  nelPEm- 
pireo  nè  vicinanza  rischiara,  nè  lontanan- 
za abbuia  gli  oggetti,  perchè  dove  Iddio 
governa  imniediaiameote,  senza  interpo- 
sizione di  cause  seconde , le  leggi  nostre 
naturali  non  hanno  alcun  luogo. 

124-128.  Nel  giallo  della  rosa  ec.  , 
Beatrice  trasse  me,  che  nel  silenzio  mo- 
stravo pure  il  desiderio  d^  interrogarla  , 
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Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna, 

Oliai  è colui  che  tace  e dicer  vuole, 

Mi  trasse  IJealrice,  e disse  ; Mira 
Ouaiit’è  il  convento  delle  bianche  stole! 

Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira  1 130 

Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni. 

Che  poca  gente  oinai  ci  si  disira. 

In  quel  gran  seggio,  a che  tu  gli  occhi  tieni 
Per  la  corona  che  già  v'è  su  posta, 

Prima  che  tu  a queste  nozze  ceni,  1 35 

Sederà  l'alma,  che  fla  giùagosta, 

Dell’ allo  Arrigo,  che  a drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  ch'ella  sia  disposta. 

La  cieca  cupidigia  che  v'ammalia. 

Simili  fatti  v'ha  al  fantolino.  140 


Che  muoT  di  fame  e 
E Ila  Prefetto  nel  foro 

nel  mezzo  di  quella  eterna  rosa,  la  qual 
dilatandosi  in  progressivi  gradi, ordini  di 
foglie,  manda,  quasi  suo  olezzo,  un  con- 
ernto  di  lode  al  ditina  Amore  della  inva- 
riabile sua  primavera.  — giallo.  Il  mezzo 
della  rosa  aperta  è di  fili  gialli. — redole, 
olezza  (lai.  redole!). — cerzia,  fa  prima- 
vera: dal  iat.  vernare. 

liti.  Qvanl’é  il  convento  ec. , quanto 
è grande  l’adunanza  (Iat.  convenlus)  dei 
Beali  vestiti  di  bianco.  Apoeal. , VII  ; A- 
mieii  slolis  albis. 

132.  et  ti  ditira  , manca  per  compiere 
il  predestinato  numero  degli  eletti.  Ma 
G.  Cristo,  più  liberale  di  Daute  ; In  do- 
mo Pairit  mei  mansionei  mullae  tuni. 

131.  Perla  corona  ec.  Vede  il  Poeta 
un  gran  seggio  vuoto  , e soprai  i una  co- 
rona imperiale  , per  significare  a lui  la 
qualità  del  personaggio  a cui  quel  posto 
è preparato  , non  perchè  in  cielo  sia  di- 
stinzione alcuna  di  grado.  — già.  Pcrcliè 
Arrigo  di  Lucemburgo  non  fu  creato  im- 
peratore che  nel  1308,  e la  visione  è fiuta 
nel  1300,  quando  la  sua  futura  corona- 
zione poteva  soltanto  sapersi  nel  ciclo. 

133.  Prima  che  tu  ec.,  innanzi  che  tu, 
morendo,  venga  a questa  beatitudi'ie,  en- 
tri nel  todalizio  eletto  alta  gran  cena 
Del  benedetto  .ignelln  (C.  XXIV,  1}.  Apo- 
cal.,  XIX  : Ad  coenam  nuptiarum  Agni 
vacati  tunt. 

130.  agntta,  augusta,  imperiale:  anti- 
ca pronunzia  , vivente  ancora  in  Agotto 
ed  Agiitlino. 


caccia  via  la  balia, 
divino 

137.  Dell'alto  Arrigo.  Errico  VII,  nei 
cinque  anni  che  soli  c' visse  imperatore  , 
fu  di  quelli  che  maggior  pensiero  si  det- 
tero delle  cose  d’Italia:  merito  grande 
agli  occhi  dell’ autore  del  trattato  de  Mo- 
narchia, il  quale  Con  acerba  lettera,  che 
ancor  si  conserva  , lo  imitava  a domare 
la  guelfa  Firenze.  Ma  anche  questa  spe- 
ranza di  Dante  svanì.  I.’lmperatore,  par- 
te per  impotenza , più  per  inettezza , so- 
prallullo  poi  per  la  immatura  mone  (da- 
tagli, dicono,  da  un  frate  nell’ostia,  a 
Buonconvento , Dell’agosto  del  1313), 
non  potè  colorire  alcuno  dc’suo  disegni.- 
c computato  ogni  cosa,  si  trovò  al  solito, 
che  in  tutta  Italia  c massimameule  io 
Toscana  egli  avea  fatto  troppo  più  male 
che  bene.  Pure  il  Poeta  gli  sa  grado  del- 
l’intenzione. 

138.  in  prima  eh'  ella  tia  ditpotta. 
Nel  Purg.  imcce  Bica  dello  che  Arrigo 
sarebbe  giunto  tardi  (C.  VII,  96).  0 per- 
chè troppo  tardi  o perchè  troppo  presto  , 
il  fallo  era  ch’egli  non  v’aica  niente  con- 
chiuso:  ma  tra  le  due  spiegazioni  del  fal- 
lo io  preferirci  pur  sempre  la  prima.  Il 
sogno  della  restaurazione  del  romano  Im- 
pero fu  tardo  fin  da  Carlomagiio. 

141.  e caccia  ria  la  balia.  L’Impera- 
tore tentò  varie  terre  d’Italia,  e da  tiitie 
fu  ributtalo.  Avean  fatto  tanto  per  uscire 
di  balia  ! 

142-114.  P fa  Prefetto  ec.,  ed  allora 
si  troverà  ad  esser  Capo  della  Chiesa  tale 
uomo,  che  apertamente  ed  occulianieoie 
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Allora  tal,  che  palese  e coverto 
Non  auderà  con  lui  per  un  cammino: 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  soflerto  145 

Nel  santo  uflìcio  \ ch’el  sarà  delruso 
Là  dove  Simon  mago  è per  suo  mefVto, 

E làrà  quel  d' Alagna  esser  più  giuso. 


si  opporrà  a'disogni  di  Arrigo.  Parla  di 
Clemente  V,  etelio  nel  giugno  del  1305. 
morto  nel  febbraio  del  1314. 

145*148.  eh*  el  xarà  detruso  ec.,  |M*r- 
ciocch>gli  sarà  dalla  divina  giustizia  cac* 


fiato  ( lat.  detrufus)  nella  bolgia  de’ Si* 
moniaci.  in  quella  buca,  giù  per  la  quale 
il  precederà  papa  Bonifazio  Vili,  nativo 
di  Aoagni.  Ved.  C.  XIX  dell’Inf. 


C\mT0  TREmTKSlMOPRUIO. 


8.  Bernardo,  ultima  guida  di  Dante,  gli  mo«tra  Beatrice  ritornala. al  lublime  suo  seg* 
fio.  Il  Poeta  la  riiigraiia  di  tanto  felice  viaggio,  c le  si  raccomanda  per  l'avveoire; 
ed  essa  di  lontano  gli  arride.  Quindi  egli  attende  al  beato  cooiesso,  ed  ami  tutto  a 

Maria. 


In  forma  adunque  di  candida  rosa 
Mi  si  mostrava  la  milizia  santa, 

Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 

Ma  l' altra,  che  volando  vede  o canta 

La  gloria  di  Colui  che  la  iunammora,  5 

K la  bontà  che  la  fece  cotanta. 

Si  come  schiera  d’ api  che  s’ infiora 
Una  fiata,  ed  una  si  ritorna 
Là  dove  suo  lavoro  s’insapora. 

Nel  gran  fior  discendeva,  che  s’ adorna  IO 

Di  tante  foglie,  c quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna. 


1.  candida.  Prrciiè  i beali  che  la  com- 
ponevano erau  cuperii  toni  di  iianche 
siale  ( C.  XXIX.  129  ). 

2.  la  milizia  santa,  l'una  delle  due 
milizie  cumpuoeuti  la  celesie  corte  ( C. 
XXIX,  43),  cioè  quella  de’ Sami;  l’altra 
era  quella  degli  Angeli. 

3.  nel  <uo  sangue...  fece  sposa,  sposò, 
fece  sua  col  proprio  sangue.  Ad.  Ap.  , 
XX,  28:  Aeguisifil  sanguine  suo. 

4.  l’altra,  la  milizia  aogelica.  — to- 
lando.  ISnn  seduta,  come  quella  de’Sami. 

6.  eolanta,  tanto  nobile. 

7-9.  che  s’infiora  ec.,  che  altcmaiiva- 
menlc  va  a posarsi  io  su’ fiori  [s' infiora) 


e torna  all’alveare,  dove  il  succo de’fìori 
da  essa  elaborato  {suo  lavoro)  si  conver- 
te in  soave  mele  (l’iiuapora).  Infiorar- 
si è qui  usato  da  baule  come  incielarsi , 
imparadisarsi,  inluiarsi,  ec.  fiuti: «Che 
s’iufiora,  cioè  che  si  mette  ne’fìori,. 

10.  IS'el  gran  fior,  nella  imineusa  rosa 
formata  da’circolari  seggi  dc’Sami  ( no- 
ta 1 15  al  C.  prcc.). — discendeva  dal  gial- 
lo della  rosa  , da  Dio.  baule  ora  guarda 
la  rosadisolluin  su(iiolallHalC.  prec.). 

11.  Di  tante  foglie,  di  pid  di  mille  Mo- 
glie, gradi  circolari  ("C.  prcc.,  113  117), 

12.  Là  dove  ec.,  a biu. 
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DEI.  PARADISO 


Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva, 

E l'ale  d'  oro,  e l’altro  tanto  bianco, 

Che  nulla  neve  a quel  termine  arriva.  15 

Oliando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  banco 
l‘orgif\’an  della  pace  e dell'  ardore, 

Ch’egli  acquistava!!  ventilando  il  fianco. 

Nò  lo  interporsi  tra  ’l  disopra  e il  fiore 

Iti  tanta  plenitudine  volaute  *0 

Impediva  la  vista  e lo  splendore  ; 

Cliè  la  luce  divina  6 penetrante 

Per  l’uuiverso,  secondo  eh’ è degno, 

Si  che  nulla  le  puote  esser  ostante. 

Onesto  sicuro  e gaudioso  regno,  25 

frequente  in  gente  antica  ed  in  novella, 

Viso  ed  amore  avea  lutto  ad  uu  segno. 

0 Irina  luce,  che  in  unica  stella 
Scintillando  a lor  vista  si  gli  appaga, 
liliarda  quaggiuso  alla  nostra  procella.  30 

Se  i Barbari,  venendo  da  tal  plaga. 

Che  ciascun  giorno  d' Elice  si  cuopra 
Botando  col  suo  figlio  ond’ella  ò vaga. 


Ì3-15.  Le  faere  ee.  Secondo  Pietro  di 
Dante  e il  Postili.  Caet. , la  fìainma  di 
tulle  le  facce  signitìca  la  carità,  Poro  del- 
Palila  sapienza,  ineorruptibUem  aicut 
ourum,  il  bianco  di  tutto  il  resto  la  purità. 

16-18.  Quando  scendean  ec.,  allorché 
dal  giallo  della  rosa  scendevano  nelle  fo- 
glie, comunicavano  alio  sante  anime  quel- 
la pace  c quella  carità  cIPessi  avevano 
acquistate  battendo  le  ali  verso  su  , nel 
loro  volo  a Dio.  — di  banco  in  banco  , 
d^uno  in  altro  di  qiic’ gradi , in  siPquali 
i beati  sedevano.  Ma  è poco  nobile.  — 
vare  e ardore.  • In  Dio  solo  è questa  su* 
olirne  roficordia.  n Tommaseo. 

1U-21.  i\è  io  interporsi  ec.  Tutto  lo 
spazio  dalla  rosa  abbracciato  , dal  giallo 
centrale  fino  alP  estreme  sue  foglie  , era 
pieno  della  moliiuidine  degli  Angeli  che 
andavano  e venivano  da  Dio  : ma  non 
osUiiie  lauta  pienezza  (lat.  plenitudo),  il 
Poeta  vedeva  il  divino  splendore  come  se 
quello  spazio  fosse  vuoto  del  tulio. 

22-23.  Ch^  fa  luce  divina  ee.  C.  !•  La 
ifloria  di  Colui  , che  tutto  muove  , Per 
V universo  penetra,  e risplende  In  una 
parte  più,  e meno  hltrove. 

%i.  esser  ostante,  fare  ostacolo  , im- 
pedimento. 


25.  sicuro.  Pqrchè  in  possesso  di  sa- 
lute eterna. 

26.  in  gente  anatra  ed  in  novella , di 
Santi  del  vecchio  e del  nuovo  Testamento. 

27.  Viso  ed  amore  , la  sua  vista  e per 
coRsegueuza  Pamore.  0.  XXVIII,  10U  : 
Si  fonda  L*  esser  beato  neWatto  che  ve- 
de, .\on  in  f/uel  chiama,  che  poscia  se» 
eonda.  — ad  un  segno,  alla  trina  cd  uni- 
ca Iure  divina. 

28.  in  unica  stella  , in  unica  essenza 
di  lume. 

29.  il  gli  appaga,  cosi  pienamente  gli 
appaghi.  Di  questo  scambio  di  termina- 
zione si  cita  qualche  altro  esempio  anti- 
co; ma  si  potrebbe  anche  supporre  che  il 
Poeta,  tratto  dalla  rima,  costruisse  ideal- 
mente : O trina  luce  , che  sci  pure  quel- 
Punica  stella  la  quale  si  gli  appaga. 

30.  Guarda  qua^^inio  ec.  Nel  VI  del 
Purg.,  allMtalia:  .Vare  senza  noccAiVro 
in  gran  tempesta  ; ed  a Dio:  Son  ti  giu- 
sti occhi  tuoi  rivolti  altrove'^ 

di-3Z.  venendo  da  tal  plaga  ee.,\cncrì- 
do  a Roma  (nel  famoso  giubileo  del  1300) 
dalle  piu  setlentrionali  regioni  ( lai.  pla- 
ga). Sulle  regioni  setlentrionali  rota  sem- 
pre POrsa  maggiore , che  per  le  favole  è 
la  ninfa  (^lisif)  o Elice  accompagnala  col 
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CANTO  TRENTEStMOPniMO 


fi4l 


Veggenclo  Roma  e l’ ardua  sua  opra 
Slupefarénsi,  quando  Laterano  35 

Alle  cose  mortali  andò  di  sopra  ; 

Io,  che  era  al  divino  dall’ umano, 

Ed  all'  eterno  dal  tempo  venuto, 

E di  Fiorenza  in  popol  giusto  e sano, 

Di  che  stupor  doveva  esscn*  compiuto!  40 

Certo  tra  esso  e il  gaudio  mi  Iacea 
Libito  non  udire  e starmi  muto 
E quasi  peregrin,  che  si  ricrea 

Xel  tempio  del  suo  voto  riguardando, 

E spora  già  ridir  com’ello  stea  ; 45 

Sì  per  la  viva  luce  passeggiando 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi 
Or  su,  or  giù,  ed  or  ricirculaudo. 

Vedeva  visi  a carità  suadi. 

D'altrui  lume  fregiati  e del  suo  riso,  50 

Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

La  forma  generai  di  Paradiso 
Già  tutta  io  mio  sguardo  area  compresa. 

In  nulla  parte  ancor  fermato  Uso  ; 

E volgoami  con  voglia  riaccesa  55 

Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose. 


<uio  c»ro  figlio  Boote  0 Arturo.  Vcd.  Qti- 
din,  ilelam.  Vili. 

31.  e l'ardua  sua  opra  , e gli  ercelsì 
( lat.  arduut  ) suoi  edifiri,  i suoi  meravi- 
gliosi monumenti.  \ irgilio;  Terra  ridcni, 
guae...  romana  potenlia  eoelo  Àequavil. 

35-36.  quando  f.atrrann  er.  , quando 
i cristiani,  per  la  pubblicazion  del  giu- 
bileo, ad  ogni  altra  cura  anteposero  quel- 
la di  visitar  la  madre  di  tutte  le  chiese 
(malrr  errlesiarum),  ami  proprio  la  reg- 
gia di  Din  (aula  Drt),  come  a quc’tempi 
cbiamavasi  la  Basilica  Laleranense.  Da- 
vanzati,  Framm.  ifor.  sulla  Basii.  La- 
ter.,  c.  S. 

39.  di  Fiorensn  , da  Firenze  abitala 
dall’injiuiro  ed  inaano  popolo  guelfo. 
Da  lama  altezza  non  ancora  lo  ha  perduto 
di  vista. 

10.  compiuto,  pieno.  Compiere  per  im- 
plere  è frequente  ne’ latini. 

4t-42.  Cerio  Ira  esso  ee.  , fallo  !•  che 
parte  esso  stupore  e parte  il  gaudio  mi 
Tacevan  dolce  il  restarmene  tinto  assorto 
in  quella  estatica  contemplazione.  — I.i- 
hilo,  piacevole  (lai.  libilum).  Inf.  V,  56; 
Ubilo  fe'lftilo. 

41.  .Vai  tempio  ee.  , girando  gli  occhi 

PARAOISO 


per  entro  il  tempio  ch'egli  avea  fatto  voto 
di  visitare. 

15.  ridir  eom’elto  slea  , farne  , ritor- 
nato a casa,  la  descrizione.  — stea,  stia. 

16-17.  passeggiando  .Menava  io  gli  oc- 
chi, io  portava  i mici  sguardi  di  qua  e di 
là;  quel  che  i francesi  direbbero:  je  pro- 
menais  mes  regards.  .Menava  leggasi  in- 
tero , ed  io  bisìllabo:  usi  ambedue  non 
rari  negli  antichi  Poeti. 

18.  ed  or  ririreulando  , ed  ora  a cer- 
chio. Altri  leggono  : .Mo  su  , mo  giù  , a 
mo  ec. 

49.  a carità  suadi , persuadenti  ( lat. 
suadi  ),  moventi  a carità. 

50.  D'altrui  lume,  del  lume,  onde  Id- 
dio gl’  irradiava. — e del  suo  riso , e del 
fulgore  della  loro  propria  letizia.  C.  IX  , 
70;  Per  lelisiar  lassù  fulgor  s'acquista, 
.Vi  come  riso  qui. 

51.  di  tulle  onesladi , d’ogni  maniera 
di  onestà,  di  santo  decoro. 

51.  In  nulla  parte  ee. , senza  ch'esso 
mio  sguardo  si  fosse  ancora  fermato  ad 
alcun  particolare. 

55.  riaccesa,  tornata  ad  accendersi.  Fi- 
nora lo'stupore  ed  il  gaudio  gli  avean 
fatto  Libilo  non  udire  er.  ( v.  12  ). 

41 
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DEL  PARADISO 


Di  che  la  mento  mia  era  sospesa. 

Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose  ; 

Credea  veder  Doatrice,  e vidi  un  sene 
Vestito  con  le  genti  gloriose.  60 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e per  le  gene 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio. 

Quale  a tenero  padre  si  conviene. 

Ed  : Ella  ov’è  ? di  subito  diss’  io. 

Ond’egli  ; A terminar  lo  tuo  disiro  65 

Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio  ; 

E se  riguardi  giù  nel  terzo  giro 
Dal  sommo  grado.  In  la  rivedrai 
Nel  trono  che  i suoi  merli  le  sortire 
Senza  risponder  gli  occhi  su  levai,  70 

E vidi  lei  che  si  fucea  corona 
UiOoltendo  da  sè  gli  eterni  rai. 

Da  quella  region,  che  più  su  tuona. 

Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista. 

Qualunque  in  mare  più  giù  s'abbandona,  75 


87.  f)i  rhe,  cirra  le  quali. 

88.  Uno  intemieva  ce.,  uno  era  il  mio 
iiiteodimcnio,  cd  altro  Tu  l’elTrUo  che  a 
quello  rispose:  intendevo  rivolgermi  alla 
mia  donna,  e trovai  essermi  volto  ad  un 
vecchio.  Come  l’umana  ragione  non  po- 
teva menare  il  Poeta  più  su  del  Paradiso 
terrestre,  cosi  la  stessa  celestiale  sapien- 
za non  potrebbe  menarlo  all’ultimo  line 
del  mistico  viaggio.  ch’C  Dio.  Perciò,  co- 
me già  a Virgilio  Beatrice,  cosi  ora  a co- 
stei sottentra  S.  Bernardo , figura  della 
contemplazione  ( Purg.  XXIX,  153)  ; ed 
anch’egli  non  servirà  che  d’intercessore 
presso  Maria,  della  quale  fu  devotissimo, 
perch’essa  finalmente  sia  quella  che  per 
pura  grazia  abiliti  Dante  a fissar  gli  oc- 
chi nell’u/iimo  salute  (C.  XXXIll,  27).— 
Che  Dante  in  S.  Bernardo  figuri  la  con- 
templazione, è chiaro  altresì  per  quel  che 
ne  dice  nel  v.  Ili  di  questo  Canto  e nell 
del  seg.,  e tutti  ne  convengono.  Intanto, 
dai  vv.  104-108  delXXVll  del  Purg.,  si  ha 
di  certo  che  la  vita  contemplativa  è stata 
già  da  lui  figurala  in  Hachele.  Egli  dun- 
que facea  distinzione  tra  la  contempla- 
zione e la  vita  contemplativa;  e veramen- 
te tra  il  semplice  atto  e l’instituto  di  tutta 
la  vita  la  dilTerenza  ci  è , massime  per 
chi  tenga  conto  della  sottilità  Kolasti- 
eha  del  tempo. 


89.  un  sene,  un  vecchio  (lai.  artiem)  : 
anche  fuor  di  rima  (v.  94). 

80.  con  le  genti  gloriose  , allo  stesso 
modo  di  lutti  i beati  ; cioè  di  bianca  sto- 
lti (C.  XXX,  129).  Il  medesimo  uso  della 
preposizione  con  fece  già  nel  v.  l41i  del 
XXIX  del  Purg. 

01.  Uiffuso  , sparso. — gene,  guance  ' 
(lat.  genae). 

05.  A terminar  lo  tuo  disiro  , a con- 
durti al  desiderato  termina  del  tuo  viaggio. 

07-08.  nel  terzo  giro  Dal  sommo  gra- 
do, in  quel  giro  ch’é  terzo  a contare  dal- 
l'alto, da  su  in  giù.  Xel  primo  giro  Ma- 
ria, nel  secondo  Èva,  nel  terzo  Haclieje, 
e accanto  a lei  Beatrice  (C.  seg. , v.  9 ). 

Ma  perchè  giusto  nel  terzo!  Solo  il  Poeta 
avrebbe  potuto  dircelo;  ed  egli  crede  (C. 
seg.,  V.  140)  potersi  dispensare  dalla  spo- 
siziuiie  di  quesl’ullinia  parte  del  suo  ce- 
lestiale sistema. 

09.  le  sortirò,  le  destinarono  , le  fece- 
ro acquistare. 

71).  rhe  si  [area  rorona  inflettendo  ee., 
ciuta.  Come  di  corona,  dc’raggi  del  divin 
lume  ch’ella  da  sè  rifletteva. 

73-75.  Da  guelta  region  ec.  , nessun 
occhio  mortale  , ancorché  di  uomo  tro- 
vantesi  al  fondo  del  più  alto  dc'mari,  sa- 
rebbe tanto  distante  dall’ultima  regione 
dell’atmosfera,  quanto  cc. 
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CANTO  TnENTESINOPRIMO 

Quanto  11  da  Doatrico  la  mia  vista  ; 

Ma  nulla  mi  facea,  chù  sua  cinge 
Non  discendeva  a me  per  mezzo  mista. 

0 Donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 

E che  solfristi  per  la  mia  salute  80 

In  Liferiio  lasciar  le  tue  vestige  ; 

Di  tante  cose,  quante  i’  ho  vedute. 

Dal  tuo  podere  e dalla  tua  bonlate 
Riconosco  la  grazia  e la  virtute. 

Tu  m’ hai  di  servo  tratto  a liberiate  85 

Per  tutte  quelle  vie,  per  tutfi  modi , 

Che  di  ciò  lare  avean  la  potcslatc. 

La  tua  magnillccnza  in  me  custodi. 

Si  che  r anima  mia , che  fatta  hai  sana , 

Piacente  a te  dal  corpo  si  disnodi.  90 

Cosi  orai  ; e quella  si  lontana , 

Come  parca , sorrise  , e riguardommi , 

Poi  si  tornò  all'eterna  fontana. 

E il  santo  sene  : Acciò  che  tu  assommi 
Perfettamente  , disse  , il  tuo  cammino , 95 

A che  prego  ed  amor  santo  mandommi , 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino  ; 

Chò  veder  lui  t’ accenderà  lo  sguardo 
Più  a montar  x>er  lo  raggio  divino. 

E la  Regina  del  cielo,  ond’  io  ardo  100 

Tutto  d’ amor , ne  farà  ogni  grazia , 

Pqrò  eh’  io  sono  il  suo  fedel  R’rnardo. 


77-78.  lUa  nulla  mi  fatta  «r.,ma  Inn- 
U distanza  non  mi  noceva , perchè  la  ef- 
6gie  di  Beatrice  per  venire  a me  non  do- 
veva attraversare  alcun  mezzo,  alcun  cor- 
po interposto,  com’è  tra  noi  l’aria  o l'ac- 
qua. Ved.  C.  prec.,  vv.  121-123. 

79.  vige,  ha  vigore  (vigti),  si  fonda. 

81.  In  Inferno  et.,  scender  nel  Limbo 
per  mandarmi  Virgilio. 

88.  a liberiate.  Libertà  prima  è non 
essere  schiavo  delle  proprie  passioni  e 
del  peccato. 

88.  La  tua  et.,  custodisci  ( lat.  ciisfo- 
di)  in  me  gli  effetti  della  tua  magniticcn- 
la,  i tuoi  magnifici  doni. 

90.  Piatente  a te  et.,  partasi  dalle  mie 
membra  tale  che  ti  piaccia,  cioè  in  istato 
di  grazia.  - 

92.  Come  parea.  Pareva  a Dante  . non 
era  ; perchè  lassù  non  è misura  alcuna 
di  spazio. 

93.  Poi  ti  tornò  er. , quindi  ritornò  a 


fissarsi  in  Dio,  fonte  eterno  d’ogni  bene. 
C.  XX:  Grazia,  thè  da  zi  profonda  Fon- 
tana stilla  et. 

91.  tene,  vecchio  ; come  nel  v.  89.  — 
attommi , compisca.  Ved.  nota  112  al 
XXI  del  Pnrg. 

90.  A che  et, , al  qual  fine  io  son  ve- 
nuto a te,  mosso  da  preghiera  di  Beatrice 
e dalla  carità  mia  stessa. 

97.  per  quello  giardino,  pei  Paradiso. 
C.  XXIll,  71  : Bel  giardino.  Che  tolto  i 
raggi  di  Cristo  a’  infiora. 

98.  veder  lui,  la  vista  di  lui.  — r’ac- 
eenderà,  li  avviverà.  C.  XXX,  88:  £ di 
novella  vista  mi  raccesi.  Alcuni  ; I'  ac- 
conterà ; altri  : l’ acuirà. 

99.  a montar  ec.,  ad  innalzarsi,  so  per 
il  soo  raggio,  insìno  allo  stesso  iddio. 

102.  Bernardo.  Primo  abate  di  Chia- 
ravalle,  nato  in  Borgogna  nel  1091,  mor- 
to nel  1133.  Fu  divotissimo  adoratore  e 
gran  panegirista  della  Madre  di  Din. 
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DEL  paradiso 


Qual  è colui  che  foi’se  di  Croazia 
Viene  a veder  la  Veronica  nostra , 

Che  por  l’antica  fama  non  si  sazia,  105 

Ma  dice  nel  pensier,  fui  che  si  mostra  : 

Signor  mio  Gesù  Cristo , Dio  verace  , 

Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra'? 

Tale  era  io  mirando  la  vivace 
Carità  di  colui , che  in  questo  mondo  , 110 

Contemplando,  gustò  di  quella  pace. 

Figliuol  di  grazia  , questo  esser  giocondo  , 

Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  imr  quaggiuso  al  fondo  i 
Ma  guarda  i cerchi  fino  al  più  remoto,  1 15 

Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 

Cui  questo  regno  è suddito  e devoto, 
lo  levai  gli  occhi  ; e come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell’orizzonte 
Soverchia  quella  dove  il  Sol  declina  ; 120 

Cosi,  quasi  di  valle  andando  a monte 
Con  gli  occhi , vidi  parte  nello  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  l’altra  fronte. 

E come  quivi , ove  s’aspetta  il  temo 
Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s’ infiamma , 125 

E quinci  e quindi  il  lume  si  fa  scemo  ; 

Così  quella  pacifica  oriliamma 

103.  di  Crooiia.  • Gente  salvalica  e 
BCoMumaia,  nella  riviera  del  mare  adria- 
fico.  9 Anna.  Fd  anche  il  Poeta  venia  da 
Firenze  tn^itufa  ed  intana  (v.  39). 

104.  la  Veronica  noUra  , la  vera  im- 
magine (t-era  icori,  cixwv)  di  G.  Cristo  , 
impressa  oel  suo  sudario,  la  quale  si  con- 
serva presso  di  noi , c ioè  io  Roma.  Vita 
Nuo>a  : « QuelPimmagine  benedetta  che 
G.  G.  lasciò  a noi  per  esemplo  della  bea- 
tissima sua  figura.  » Era  scopo  di  fre- 
quenti  pellegrinaggi:  ved.  Petrarca,  Son. 

Jlfot'etì  il  vecrhiarel  ec. 

205.  Che,  il  quale. — non  ti  taxia  di 
riguardarla. 

106.  fin  che  si  mottra  , lutti)  il  tempo 
che  la  famosa  immagine  è lasciata  sco- 
perta. 

111.  gustò  di  quella  pace,  pregustò  la 
celeste  beaiiiudine. 

112.  figliuol  di  grazia.  Perchè  dalla 
grazia  rigenerato.— questo  esser  giocon- 
do,  l'esistenza  che  quassù  si  gode. 

114.  pur,  sempre. — al  fondo,  nelPio- 
firoa  parte  del  Paradiso. 


116.  la  Regina,  Maria  Vergine,  Regi* 
no  coeli, 

120.  Soverchia  in  luce.  Purg.  XXX: 

10  vidi  già  net  eominciar  del  giorno  La 
parte  oriento/  tutta  rosata,  ec. 

121-123.  C'o.vì,  quasi  ec,,  cosi , gnar- 
dando  in  su,  vidi  nel  più  alto  cerchio  una 
parte  di  esso  splendere  più  di  tutta  la 
restante  circonferenza. 

124-126.  lì  come  quiìH  ec.,  e come  io 
quel  punto  delPorizzontc  , dove  sta  per 
ìspuniare  il  sole  . il  lume  è più  vivo  , a 
peMue  semicerchi  va  via  via  scemando.— 

11  temo  Che  mal  guidò  fetonte,  il  timo- 
ne ( lai.  temo)  del  carro  del  Sole,  che 
guidato  dal  presuntuoso  Fetonte , usci 
dell’eclittica.  Purg.  IV,  70;  La  strada 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  feton. 

1*27.  quella  pacifica  orifiamma , il  lu- 
me di  Maria  , ch’era  quasi  bandiera  del 
celeste  regno’/- ma  non  bandiera  di  guer- 
ra, sibbene  di  pace  e di  amore.  Orifiam* 
ma,  oriafiamma  ed  oreafiamma  fu  detta 
una  bandiera  con  fiamma  in  cam^  d^oro, 
portata  da  un  angelo,  secondo  i Rao/i  di 
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\el  mezzo  s'avvivava,  e d'ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma. 

Ed  a ([uel  mezzo  con  le  penne  sparte  130 

Vidi  più  di  mille  Angeli  festanti , 

Ciascim  distinto  e di  fulgore  e d'arte. 

Vidi  quivi  a'ior  giuorlii  ed  a'ior  canti 
Ridere  ima  bellezza,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a tutti  gli  altri  Santi.  135 

E s' io  avessi  in  dir  tanta  divizia  , 

Quanta  ad  immaginar  , non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

Bernardo , come  vide  gli  occhi  miei 

Nel  caldo  suo  caler  iìssi  ed  attenti , 140 

Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a lei , 

Che  i miei  di  rimirar  fe’più  ardenti. 


FraneiOt  al  Ji  Coi^taotina,-  $econ* 

do  altri,  a Corlomagno.  Pecorone,  IX,  2: 
« Portò  per  arme  qu4*l  giorno  quel  gon- 
falone ch’arrecò  l'aguolu  a Carliimagiio, 
cioè  urilìamma  ; la  quale  è uua  Ujtuma 
di  fuoco  nel  campo  d’uro.  ■ 

128,  Mei  meno  i*avvivava,  oeiranii- 
detlo  punto  medio  del  sommo  cerchio 
aplendea  vivissimo.  — d'o^ni  parte,  lun- 
go i due  semicerchi,  a destra  e a siuistra. 

13Q-131.  Ed  a quel  mezzo  ec. , e vidi 
più  di  mille  angeli  con  le  ali  tese  {con  le 
penne  sporte)  far  festa  {festanti)  a quel 
punto  medio  (a  quel  mezzo),  dove  sede- 
va Maria. 

132.  di  fulgore.  Perchè  la  divina  luce 


è diversamente  ricevuta  da  ciascuno  de- 
gli Angeli  (C.  XXIX,  136-138).— e <Tar- 
te,  Me’  loro  giuochi  e canfi  { v.  seg.  ). 

131-135.  che  letizia  Era  ec. , che  ral- 
legrava gli  uspetii  di  tutto  il  beato  con- 
sesso. 

136.  l'io  aresti,  quaod’anco  io  avessi. 

138.  Lo  minimo  ee.  , tentar  di  espri- 
mere la  mitùma  parto  di  tanto  deliziosa 
bellezza. 

140.  yel  caldo  luo  color,  neH'ardente 
obbielto  deli'ordor  suo  ( v.  100  ) , nella 
amante  amata  Maria:  secondo  il  quale  in- 
tendimem»  il  caldo  calore  è ben  più  si- 
gnilìcanie  che  non  la  selva  selvaggia , le 
cat'uc  cui'ernac,  e simili. 


€A!%TO  TRE.ÌiTEMM0SE€0:«D0. 


Osserva  il  Poeta  partìtameote  la  disposizione  de’heati  nel  celeste  consesso;  ed  è chiarito 
da  S.  Bernardo  di  uu  suo  dubbio  circa  la  distribuzione  de’morli  bambini. 


Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante, 
Libero  ulficio  ili  dottore  assunse, 

E cominciò  queste  parole  santo  : 

La  piaga,  che  Maria  richiuse  ed  unse  , 


i.  Affetto  al  IMO  piacer,  alTi’Uiiosamfn- 
te  fissu  in  Maria,  oggetto  del  suo  piace- 
re.— quel  rontemplante,  S.  Bernardo,  fi- 
gura della  contemplazione  (nota  SS  al  C. 
prec.) 


2.  Libero,  spontaneo.  — di  dottore,  di 
mio  ammaesiralore. 

4-fi.  La  piaga  ee.  , quella  donna  che 
tanto  bella  siede  a’piedi  di  Maria,  è colei 
che  fè  la  piaga  , la  qual  poi  da  Maria  fa 
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Ouolla  eh' 6 tanto  bella  da' suoi  piedi,  5 

È colui  che  raiKjrse  e che  la  punse. 

Nell’ordine  che  fanno  i terzi  sedi, 

Siede  Rachel  di  sotto  da  costei 
Con  Beatrice,  si  come  tu  vedi. 

Sara,  Rebecca,  ludit,  e colei  10 

Che  fu  bisava  al  cantor,  che  per  duglia 
Del  fallo  disse  Miser-ere  mei , 

Vuoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 
Giù  digradar,  com’  io,  eh’ a proprio  nome  ^ 

Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia.  15 

E dal  settimo  grado  in  giù , si  come 
Insino  ad  esso,  succedono  Ebree, 

Dirimendo  del  fior  tutte  lo  chiome  ; 

Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fee 
La  fedo  in  Cristo , queste  sono  il  muro  20 

A che  si  partou  lo  sacro  scalee. 

Da  questa  parte,  onde  il  flore  è maturo 


guarita;  cioè  Era,  che  cui  suo  peccalo 
perdette  il  geocre  umano,  redeoio  poi  da 
Maria  col  divino  suo  parto.  S.  Agustino; 
iUa  pereuxtiit  ùta  tatiatil.  — Ionio  bel- 
la. Era,  creata  immediatamente  da  Dio, 
fu  cume  Adamo  falla  de'ina  Di  lolla  Va- 
nimal  perfezione  (C.  XIII.  83). 

7.  IS'ell'  ordine  ee.,  nel  Ieri’ ordine  di 
seggi,  nel  terzo  grado.  Sedia  per  tegijio, 
dal  basso  lat.  sedium,  fu  comune  agli  au- 
licbi. 

8.  Rachel.  La  piò  Tolte  mentovala  fi- 
glia di  lAibano  e moglie  di  Giacobbe,  fi- 
gura della  vita  contemplativa  ( lof.  Il  ; 
Purg.  XXVII)  — coelei,  Èva. 

tl.  Con  Bealrice.  Inf.  II . 102:  Che  int 
eedea  con  l’anlira  Rachele.  L'ima  accanto 
dell’aura,  perchè  vdice  il  Modino)  il  pro- 
prio subbiello  della  leoloyia  é la  conlem- 
plaeione,  ed  in  quella  ei  ferma  e pon  euo 
eeqqio. 

10-12.  Sara.  Moglie  di  Abramo.  — Re- 
becca, Moglie  d’ Isacco.  — ludil.  La  fa- 
mosa vedova  liberatrice  di  Betulia.  — co- 
lei ec.,  Rut,  moglie  di  Buoi  e bisava  di 
David,  autore  del  salmo  penitcniiale  JUi- 
eere  mei.  Deus. 

13-lS.  di  soglia  in  soglia  Giù  digra- 
dar, seder  di  grado  in  grado,  l'ima  dap- 
piè dell’altra.  — com' io  ec.,  cora’io  di- 
grado, scendo  di  grado  in  grado,  indican- 
doti col  suo  proprio  uuiuc  I'  occupatrice 
dì  ciascuno. 


16-18.  zi  come  Insino  ad  esso  , pari- 
mente che  dal  saltimo  io  su.  — succe- 
dono ec. , seggono  egualmente  donne 
ebree,  formando  cosi  una  serie  retlilinea 
aitraverso  tolti  i gradi.  — Dirimendo , 
separando  : dal  lat.  airimere.  — lolle  le 
chiome,  tutti  i circolari  ordini  di  foglie. 
Virgilio,  Georg.  IV:  Comanlem  nzircis- 
sum.  Tultoquanto  il  circolare  interna 
della  rosa  è partito  in  due  semirircoli  da 
una  linea  reua  di  seggi  da  Maria  in  giù, 
e da  un’altra  di  rincontro  dal  Battista  io 
giù.  Nella  linea  in  giù  da  Maria  seggono 
le  madri  ebree  ; in  quella  giù  dal  Balli- 
sta , i fondatori  d’ordini  religiosi , quasi 
padri  di  anime.  Il  semicircolo  a destra  di 
Maria  è occupalo  da’  credenti  in  Cristo 
venuto , il  sinistro  da’  credenti  iu  Cristo 
venturo  (v.  1*21).  E in  ciasrun  semicirco- 
1»,  dalla  metè  tn  giù  , sono  i morti  bam- 
bini. 

Ì9-2I , Perchi, secondo  ec.,  perciocché 
queste  donne  sono  cume  un  muro  divi- 
dente daU’altn  al  basso  i circolari  gradi, 
da  una  parte  del  qual  muro  sono  i beau 
in  cui  la  fede  risguardò  in  Cristo  ventu- 
ra, dall’altra  quelli  iie’qnali  risguardò  in 
Cristo  venuto.  — fee , fè.  Vcd.  nota  HI 
al  li  delPlnf. 

22-23.  Da  guesla  parie  ec.,  a sinistra 
delle  donne,  dalla  qual  parte  tutti  i seg- 
gi sono  occupati,  nou  si  aspetta  più  nes- 
suno. 
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Di  tutte  lo  sue  foglie,  sono  assisi 
Ouei  che  credettero  iu  Cristo  venturo. 

Dall'altra  parte , onde  sono  intercisi  25 

Di  vóto  i semicircoli,  si  sUinno 
Quei  ch'il  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 

E come  ({uinci  il  glorioso  scanno 
Della  Donna  del  cielo,  e gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fiiimo  ; 30 

Cosi  di  contra  quel  del  gran  Giovanni, 

Che  sempre  santo  il  diserto  e il  inartiro 
SoUeree,  e poi  l' Inferno  da  duo  anni  : 

E sotto  lui  cosi  cerner  sortire 

Francesco,  Denedetto  od  Agostino,  35 

E gli  altri  sin  quiiggiù  di  giro  in  giro. 

Or  mira  l'alto  provveder  divino; 

Chò  l’uno  e l'altro  aspetto  della  fede 
Egualmente  empierà  questo  giardino. 

E sappi  che  dal  grado  iu  giù,  che  flede  40 

A mezzo ’l  tratto  le  due  discrezioni, 

Per  nullo  proprio  merito  si  siede. 

Ma  per  l’altrui  con  certe  condizioni  ; 

Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti 

Ih-Lina  ch’avesser  vere  elezioni.  45 


25*!26.  interrisi  Di  vóto,  interrotti»  di- 
ftconiiDuati  (lai.  intercisi)  da  spazi  vuoti, 
riserbati  a'tenturi  beali. 

27.  ti  visi,  le  viste  (iat.t'Muj),lus^uar* 
(lo  della  fede  (v.  lU). 

2H-3U.  B come  quinci  er..  e come  da 
questa  parte  il  <1>  Maria  c quelli 

delle  sutluslauli  douue  fuoiiu  tanto  vene- 
randa  linea  discerneiiie . disceverante. 
CertHt  è da  cernere  (v.  31),  in  siguilìca- 
Cu  di  sceverare. 

31-33.  Così  di  contra  ec.,  cosi  appun- 
to fa.  diriiiipellu  allo  scanno  della  Vergi- 
ne, quello  del  gran  Uallisla,  il  quale  hoo- 
chè  santo  fin  dal  seno  matcrnu,  soffri  pri- 
ma gli  stculi  del  deserto,  pui  il  martino, 
e fioalrneule  circa  due  anni  di  limbo.  — 
gran.  Lue.»  MI.  28  : Major  inter  uatos 
mulierum.  — sempre  santo.  Lue.,  1,  15: 
5/nrifu  sancto  reptebitur  adhuc  ex  utero 
tnatris  suae.  ~ da  due  anni , circa  due 
anni.  Muri  in  agosto,  e G.C.  in  aprile  dei 
secondo  anno  dappoi. 

3i.  così  cerner  sortirà,  a quel  modo 
medesimo,  che  le  madri  ebree  dirimpet- 
to, ebbero  per  sorte,  furuu  deslinali  a far 


cerna  ( v.  30  },  a sceverare  i beali  della 
vecchia  legge  da  quei  della  nuova. 

35.  Branceseo  ec.  Uomini  fecoudi  per 
la  destra  metà  del  Paradiso,  quanto  le  ma- 
dri ebree  per  la  sinistra;  e veri  continua- 
tori dell’opera  del  Battista,  la  qual  fu 
parare  Domino  plebem  perfectam  (Lue., 
l,  17). 

38-39.  l’uno  e l'altro  aspetto  ec.,  la  fe- 
de in  Cristo  venuto  darà  tanti  liori  a que- 
sto giardino  , tante  anime  al  Paradiso , 
quante  appunto  oe  dette  la  fede  in  Cristo 
venturo.  Lra  calcolo  de’  teologi  del  tem- 
po, fttudaio  massimamente  nella  opinit- 
tic  della  non  lontana  line  del  mondo.  Ma 
ultimamcule  S.  Tomaso:  Soli  Dea  cogni- 
tus  est  numerus  electorum. 

40-il.  dal  grado  in  giù  ec.,  giù  da 
quel  grado  che  taglia  a me^zu  le  due  an- 
zidelte  linee  discernenli  (lai.  dt<cre(io/>er 
a diseernendo);  dalla  metà  in  giù  di  tul- 
laqiiaiita  la  rosa. 

42-4.*$.  Per  nullo  proprio  ec.,  seggono 
i hambini  salvNti  non  per  alcun  merito 
proprio  , perchè  morti  prima  degli  anni 
della  discrezione,  ma  per  merito  altrui , 
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Ben  le  ne  puoi  accorger  per  li  volli, 

Ed  anche  per  le  voci  puerili , 

Se  tu  gli  guardi  bene  e se  gli  ascolli. 

Or  dubii  tu,  e dubitando  sili  ; 

Ma  io  ti  solverò  forte  legamo,  50 

In  che  li  stringoii  li  pensier  sottili. 

Dentro  all’ampiezza  di  questo  reame 
Casual  punto  non  puole  aver  sito, 

Se  non  come  tristizia,  o sete,  o fame  ; 

Chò  per  eterna  legge  è stabilito  55 

Quantunque  vedi  si,  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall’anello  al  dito. 

E però  questa  festinata  gente 
A vera  vita,  non  è sine  causa 

Intra  sè  qui  più  e meno  eccellente  60 

Lo  Hege,  per  cui  questo  regno  pausa 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto. 

Che  nulla  volontade  è di  più  ausa, 

Le  menti  tutte  in  suo  lieto  cospetto 
Creando,  a suo  piacer  di  grazia  dota  65 

Diversamente  ; e qui  basti  Telfetlo. 


orevrvnta  prrò  la  rondPionp  drlla  cirroa- 
ciiione  pria  di  Cristo,  dri  batlesimn  poi . — 
par  i’at/rui'.Pe’nierilide’gcnilori,  secondo 
alcuni  teologi,  secondo  altri,  per  quelli  di 
G.  Cristo. — atsolli,  sciolti  da’vinculi  del- 
la carne,  passati  di  vita.  — rara  elezio- 
ni,àisceraimeolo  bastante  ad  eleggere. 

49.  Or  dubii  In.  Il  dubbio  da  b.  Ber- 
nardo letto  nell’iiilernn  di  Dante  era,  co- 
nte mai  quelle  fanciullesebe  anitiir  non 
salve  per  meriti  loro  potessero  sedere 
qual  più,  qual  meno  alta  , ne’ vari  gradi 
di  celeste  gloria  formanti  la  melù  infe- 
riore drlla  rosai  del  qual  dubbio  non  tro- 
vando il  Poeta  in  s4  la  solurione,  inclina- 
va a credere  che  la  distribuzion  de'bam- 
bini  fosse  puramente  casuale,  — <i7i,  taci 
(lat.  altea).  L’usò,  tra  gli  altri,  il  Varchi 
nella  trad.  di  Boezio. 

50-81.  li  tolveró  ec.,  risolverò  così  for- 
te diffleollA  , cnm’  è quella  in  che  ora 
t’involge  la  sottililA  del  tuo  pensare. 

82-51. Denfro  all'ampiezza  ee.,  in  tutto 
qnant’è  l'Empireo  non  può  aver  luogo  un 
minimo  che  di  casuale,  come  non  posso- 
no avervi  luogo  nè  tristezza  ec. 

85-87.  Chi  per  eterna  ec.,  percioerhè 
quanto  tu  vedi  è prestabilito  ab  eterno 
eoa!  puntoalmente , ohe  qui  (ei)  ad  ogni 


grado  di  inerito  corrisponde  il  grado  del- 
la gloria  come  l’anello  al  dito. 

8tt-00.  £ però  questa  ec.,  e però  que- 
sta gente,  cioè  i bambini, alTrettatasi,  ve- 
nuta prima  del  natiiral  suo  tempo  alla 
vera  vita  celeste  ( feilinala  a nero  et/a), 
non  senza  ragione  è qui  dilTerenziata  in 
più  0 meno  eccelsi  gradidi  giuria. — fesli- 
nata.  Dal  latino  festinare.  Purg.  XXXIII, 
98:  U del  che  più  alto  fezlina.  — Intra 
sé.  gli  uni  rispetto  agli  altri. 

61.  paui'i.  posa,  gode  la  celeste  pace. 

62.  è di  più  ausa,  è ardita  (lat.  aura) 
di  più  desiderare. 

61.  Le  menti,  le  anime  umane.  — in 
auo  lieto  cospetto,  nella  sua  eterna  idea, 
eh’ è il  fonte  di  ogni  letizia.  .Nel  Purg., 
XVI,  89,  dice  l’anima  moiza  da  lieto 
Fattore, 

65.  inversamente.  Pietro  Lombardo, 
ili,  disi.  41:  tiectorum  alias  magie, alias 
minus  dilexil  ab  aeternu.  Ved.  S.  Paolo 
a’Cor.  1,2.  — e qui  basti  V effetto  , e in 
quanto  a ciò  basti  sapere  che  il  fatto  è 
cosi . non  ne  cerchiamo  la  ragione  inac- 
cessibile a noi.  Abbiam  veduto  più  volle, 
e segnatamente  ne’  versi  91  e segg.  del 
C.  XXI,  la  stessa  cognìzion  dc'beati  avere 
i suoi  limiti. 
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E ciò  espresso  e chiaro  -va  si  nota 
Nella  Scrittura  Santa,  in  que’  gemelli 
Che  nella  madre  ebber  l’ira  commota. 

Però,  secondo  il  color  de’ capelli,  70 

Di  colai  grazia  Taltissimo  lume 
Degnamente  convien  che  s'incappelli. 

Dunque,  senza  mercè  di  lor  costume. 

Locati  son  per  gradi  dill'erenti 

Sol  differendo  nel  primiero  acume.  75 

Bastava  si  ne'  secoli  recenti 
Con  rinnocenra,  per  aver  salute. 

Solamente  la  fede  de’ parenti. 

Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute. 

Convenne  a’  maschi  all’  innocenti  penne,  80 

Per  circoncidere,  acquistar  virtute. 

Ma,  poiché  il  tempo  della  grazia  venne. 

Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo, 


68-69.  m qiu'gemelli  ee.  Rebccca,  es- 
tendo gravida  di  Esaii  e di  Uiacubbe  ad  un 
corpo,  li  senti  cazzare  e combattere  in- 
sieme.- sopra  che  con-^igliandosi  ella  col 
Signore,  n’ebbe  per  rispusia  che  il  pruno 
ad  uscir  del  suo  seno  avrebbe  servilo  al 
secondo  (Gen.,  X.W).  Il  qual  fallo  è ci- 
talo da  tutti  i teologi  che  trattano  della 
predestinazione  gratuita,  vedendosi  io 
esso  come  Iddio  preferi  l’uno  all’altro  ge- 
mello quando  non  peranco  eran  nati  nè 
punto  aiean  fatto  di  bene  o di  male  ( S. 
Paolo,  ad  Bom.  IX).  — ebber  l’ira  eom- 
mota , si  commossero  ad  ira  l’ un  contro 
I’  altro.  Commoto  per  commosso  ( lat. 
eommolut  ) trovasi  anche  in  prosa. 

70-72.  Perù,  secondo  ec. , laonde  . se- 
condo il  maggiore  o minor  grado  di  gra- 
zia donalo  a questi  pargoli,  conviene  che 
il  divin  lume  della  gloria  a tal  grazia  cor- 
rlspondente,  faccia  al  capo  di  ciascun  di 
essi  condegna  ghirlanda  ; cioè  che  cia- 
scun pargolo  abbia  un  grado  di  gloria  ri- 
tpoodente  al  grado  della  grazia  donatagli 
da  Dii).  — il  color  de' capelli , il  grado 
diverso  della  grazih.  Questa  poco  lodcvoi 
similitudine  fu  suggerita  al  Poeta  da  ciò , 
che  in  Esali  e Giacobbe  la  diversità  della 
grazia  fu  significata  col  diverso  colore  dei 
loro  capelli  ( Gen.  XXV,  26  ).  — altissi- 
mo lume.  Perchè  direllamenic  provegnen- 
te  dall’  Altissimo.  — Degnamente , a chi 
piu.  a chi  meno. — s’ incappelli,  si  farcia 
corona,  formi  aureola  , quaa  electis  com- 


muniler  dalur,  dice  Pietro  di  Dante.  Di 
cappello  per  ghirlanda  abbiamo  giàdelto 
sul  V.  9 del  C.  XXV.  Poliziano, Si.,  I,  78  : 
Questa  di  verdi  gemme  s’incappella;  ¥i- 
renztiola,  film,  il  : Quel  d’oro  e disme- 
raldi s’ incappella;  cioè  si  corona,  non 
già  si  copre,  come  malamente  il  Vocab. 

73.  senza  mercè  di  lor  costume,  senza 
merito  di  loro  virtù,  di  lor  opere.  Inf.  IV, 
34  : S’elli  hanno  mercedi  ; cioè,  meriti. 

75.  nel  primiero  acume,  nell’acume  a 
veder  Dio.  che  ciascun  bambino  sorti  fio 
dalla  sua  creazione. 

76-78.  Bastava  si  ec.  Passa  a parlar 
delle  condizioni  accennale  nel  v.  43  , e 
dice  : Bastava  veramente  nella  prima  età 
del  mondo  , per  salvarsi  i bambini  , che 
alla  innocenza  lor  propria  si  unisse  sola- 
mente la  fede  de’lor  genitori  ( lat.  pareti- 
tes)  nel  venturo  Messia. 

79-81.  Poiché  le  prime  etadi  ee.  , do- 
po compiuta  la  prima  epoca  del  mondo, 
che  fu  dalla  creazione  al  patto  di  Dio  con 
Abramo  , bisognò  che  i maschi  . per  vo- 
lare al  cielo  , alle  penne  dell’innocenza 
acquistassero  forza  mediante  il  rito  della 
circoncisione.  Gen.  XVII,  il,  14. 

83-84.  .Senso  battesmo  ee.,  mancando 
il  perfetto  battesimo,  eh' è quello  insti- 
luito  da  Cristo,  i pargoli  innocenti  furon 
ritenuti  laggiù  nel  Limbo.  La  circoncisio- 
ne era  imperfetto  battesimo  (S. Tom. IH, 
qu.  57,  a.  3). 
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Tale  iiuiocunza  laggiù  si  ritenne 
Uiguarda  ornai  nella  l'accia  che  a Ohisto  85 

Più  s’assorniglia,  chò  la  sua  chiarezza 
Sola  li  può  disporre  a veder  Cristo. 

Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover,  portala  nelle  menti  sante 
Creato  a trasvolar  ]icr  quella  altezza,  90 

Che  quantunque  io  avea  visto  davante. 

Di  tanta  aimuirazion  non  mi  sospese, 

Nò  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

E quell’amor  che  primo  li  discese. 

Cantando  .4rc,  Mariit,  grafia  piena,  95 

Dinanzi  a lei  le  sue  alt  distese. 

Dispose  alla  divina  cantilena 
Da  tutte  parti  la  beata  Corto, 

Sì  ch’ogni  vista  seu  fe'jiiù  seroiia. 

0 santo  padre,  che  per  me  comportò  100 

1/ esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  loco 
Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte. 

Qual  ò quell’angel,  che  con  lauto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 

Innamorato  si  che  par  di  fuoco?  105 

Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Di  colui,  eh’ abbelliva  di  Maria, 

Come  del  Sol  la  stella  mattutina. 

Ed  egli  a me  : Laidezza  o leggiadria. 

Quanta  esser  puote  in  angelo  ed  in  alma,  1 10 

Tutta  6 in  lui,  e sì  volem  che  sia  ; 

Perch’egli  ò quegli  che  portò  la  palma 


fitWlB.  nella  faetin  che  a Chisto  ee., 
nel  volili  di  .Moria  , clic  più  di  ogni  altro 
somiglia  in  isplcodore  a i|iicllo  del  suo 
dii  ino  Figliuolo.  Kipclc  la  rima  Chisto, 
come  già  più  volle,  per  rispcllo. 

811-1)0.  poctnta  nelle  utenti  er,,  parlata 
e versata  in  lei  dalle  angelirhc  iutelligeu- 
le,  create  per  volare  tra  il  trono  di  Dio  e 
le  sedi  de’Li  ali  (C.  XXXI,  à e aeg.). 

1)1.  i/uan(uni/ue,  ipianto  mai,  lutto  ciò 
elle. 

93.  di  Dio  tanto  sembiante,  cosa  tanto 
divina,  e perù  tanto  a Ilio  simigliaiile.  .Nel 
Convito:  ■ gnaulo  la  cosa  è più  divina,  ò 
piu  di  Dio  siniiglianle.  • 

Hi.iiuell'amor  er..qiiell’angelo  che  pri- 
mo diseeseallora  da  Dìoal  seggiodi  Maria. 
ÈOobriele.che  neiC.XXIII,  ll)3,  udimmo 
cautarc:  lo  sono  amore  angelico,  che  gi- 
ro ec. 

90.  (c  «ut;  ali  diatesc,  si  librò  sullu  ali. 


97.  Hispose.  Seguitando  la  salutazione 
angelica. 

9.1.  Si  ch’ogni  vista  ec.,  tanto  alTetluu- 
sanientc  , clic  I’  aspeltu  d'ogiii  beato  ne 
divenne  anche  più  ril'ulgente, 

1112.  per  eterna  sorte,  per  esserti  stato 
da’luoi  meriti  altrihiiitu  in  eterno. 

Iti3.  giuoco,  giubilo,  gioia  ; come  nel 
C.  XX,  117. 

197.  abbelliva  di  ifaria,  si  facea  bello 
della  bellezza  di  Maria,  s’irradiava  del 
costei  splendore. 

109.  /tutilezsa.Qiiefla  sicurezza  di  atti, 
che  dà  l’esser  contento  di  sè. 

HO.  in  alma,  in  aiiinia  d'uomo. 

111.  e si  volem  che  sia.  Per  la  costan- 
te uiiirorniità  del  voler  dc’beati  con  quella 
di  Dio  (C.  HI,  79  c segg.). 

112.  ta  palma  sopra  tutte  le  doniie- 
Benedieta  tu  in  mulieribas.  E con  una 
l>ulma  iu  mano  è dipinto  quasi  da  tutu. 
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Uiuso  a Maria,  quando  il  Figliuol  di  Dio 
Carcar  si  volse  della  nostra  salma. 

Ma  vieni  ornai  con  gli  occhi,  si  com’io 
Andrò  parlando,  e nota  i gran  patrie! 

Di  questo  imperio  giustissimo  e pio. 

Quei  duo  che  seggon  lassù  più  felici, 

Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 

Sou  d’esta  rosa  quasi  due  r.adici. 

Colui  elio  da  sinistra  lo  s'aggiusta, 

É il  Padre,  por  lo  cui  ardito  gusto 
L’umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

A destra  vedi  quel  Padre  vetusto 

Di  Santa  Chiesa,  a cui  Ciusto  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  lìor  venusto. 

E quei  che  vide  tutt’i  tempi  gravi. 

Pria  che  morisse,  della  bella  sjiosa 
Che  s’acquistò  con  la  landa  e co’ davi, 

Siede  lungh’esso  ; e lungo  l’ altro  posa 
Quel  duca,  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata,  mobile  e ritrosa. 

Di  contro  a Pietro  vedi  seder  Anna, 

Tanto  contenta  di  mirar  sua  liglia. 

Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna. 

E contro  al  maggior  Padre  di  famiglia 
Siede  Lucia,  che  mosso  la  tua  Donna , 


U5 


120 


125 


130 


135 


114.  della  nostra  salma,  della  carne 
umana  e con  essa  cìpkIi  umani  pocraii. 

110.  patrict,  patrizi,  princi[Nili;  plurale 
di  patricio;  furs  anco  dciraiiliq.  patrice 
(ved.  Vocab.). 

119.0fÌAlu.vtisfa,ali’augusUSovranadeI 
Cielo.  Più  felice  è chi  più  le  sia  appresso. 

120.  quasi  due  radivi.  Perché;  V uno  , 
Adamo,  il  primo  de^Tedeuli  in  Cristo 
venturo;  Poltro, S.  Pietro,  il  primo  ira’se- 
gunri  di  Cristo. 

121.  da  iinùfra. Perchè  la  vecchia  leg- 
ge 6 men  nobile  della  nuova,  non  essen- 
do stata  che  preparazione  di  questa.  ~ le 
a’  aggiusta,  le  sta  presso  ( Int.  juxta  ). 
« Jusia  è dizione  grammatica  (cioè /o/eVia), 
che  «iene  a dire  allato;  e però  aggiustare 
è stare  olialo,  a liuti. 

122-123.  È il  Vadre  eo.,  è Adamo,  pa- 
dre delPuiuana  specie,  la  quale  |>er  l’ar- 
dir suo  di  gustare  il  pomo  vietalo,  or  as- 
sapora lutti  gli  amori  frutti  della  culpa. 

126.  di  questo  /ivr  lenusto,  di  questa 
bella  rosa,  del  Paradiso,  llauh.,  XV1,19: 
2'ibi  dubo  ciat'ca  regni  eo9Ìorum, 


127-129.  quei  che  vide  eel,  S.  Glov. 
Evangelista,  che  vivo  ancora  vide  tutte  le 
future  ealaiiìiià  della  (3»icsa  fondata  da 
G.  C.  con  la  «ua  passione,  e le  descrisse 
Dell*  Apocalisse. — davi,  chiodi 
davi  ). 

130-132.  luugh*  esso  , allato  a S.  Pie- 
tro.— e lungo  l\iltroec.,c  alialo  od  .\da- 
nio  siede  II  conduttore  (lai.  dux)  del  po- 
polo ebreo  per  lo  deserto,  Mosè.  Itipcie 
i rimproveri  dallo  stesso  Iddio  folli  tanto 
volle  agli  Ebrei. 

133.  hi  contro  a Pietro.  E perciò  a 
manca  del  Ballista,  che  sedeva  di  contro 
a Maria  (v.  31).  — Amia.  l.a  santa  madre 
di  M.  Vergine. 

133.  per  cantare,  quantunque  ella  can- 
ti. Tulli  gli  altri,  nel  dire  Osanna, guar- 
davano a Dio. 

136.  contro  al  maggior  Padre  ec.,  di- 
rimpetto al  primo  padre  Adamo,  c quin- 
di a destra  del  Battista. 

137.  Lucia,  che  mossa  ec,,  S.  Cucia,  la 
qual  mosse  Beatrice  a soccorrerli  ( luf. 
U,U7). 


Digilized  by  Google 


652 


D£L  PARADISO 


Quando  cbiBavi  a ruiuar  le  cìglia. 

Ma  perchè  il  tempo  fugge  che  t’assoiina, 

Qui  farem  punto,  conio  buon  sartore  140 

Che,  com’egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna-, 

E drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore  , 

Sì  che  guardando  verso  lui,  penetri 
Quant'è  possibil  per  lo  suo  fulgore. 

Veramente,  ne  forse  tu  t’arretri,  145 

Movendo  l’ale  tue,  credendo  oltrarti, 

Orando  grazia  convien  che  s’ impetri  ; 

Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti: 

E tu  mi  segui  con  Tairezìone, 

Si  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti.  150 

E cominciò  questa  santa  orazione. 


138.  Quando  chinati  ec.,  quando  lu, 
incalzato  dalla  lupa»  rovinavi  in  basso 
loco  ( Inf.  I,  61  ],  non  guardando  più  in 
alto. 

139.  U tempo....  che  VassonnOt  lo  spa- 
zio di  tempo  da  Dio  conceduto  a questa 
tua  celeste  visione  , a questo  miracoloso 
sopimento  de'  tuoi  sensi.  Della  propria 
Datura  del  suo  viaggio  pc^  cieli  il  Poeta 
•tesso  non  sa  (nota  5 al  C.  I). 

140.  Qui  farem  punto.  >'on  sarebbe 
stato  superfluo  qualche  maggiore  st  liiori- 
mento.  Dicemmo  già  a proposito  della  di- 
stribuzione simbolica  de’ beali  ne’primi 
sette  cicli,  ed  or  lo  ripetiamo  a proposito 
della  dislribiiziun  reale  nell’  Empireo  , 
esser  dispiacevole  che  Daute  uon  ci  ab- 
bia dato  egli  stesso  i motivi  del  suo  si- 
stema remuneratorio,  come  ha  fatto  del 
penale. 


141.  fa  la  gonna.  Più  o meno  ampia. 
145-117.  yeramente,  ne  forse  ec.,  ma 
acciocché  tu  procedendo  fidato  nelle  for- 
ze lue  proprie  (.Wor^ru/o  Cale  lue),  men- 
tre credi  inoltrarli  nella  luce  divina,  ooo 
abbi  per  avventura  a retrocedere  in  pe- 
na di  tale  orgoglio,  conviene  impetrarne 
grazia  per  mezzo  delforazioue. — ne,  ac- 
ciocché non:  una  delle  solite  parole  lati- 
ne interposte  da  Dante,  come  gura,  qua- 
re,  propct  uòt , e/c.,  non  per  bisogno  , 
perchè  qui  per  esempio  un  semplice  non 
avrebbe  l'alto  lo  stesso  effetto,  ma  quasi 
giudicasse  le  parole  latine  esser  più  atte 
ad  esprimere  la  maestà  e V allessa  de* 
concetti  del  Paradiso. Torq.TessOt  posi, 
a'vv.  28-30  del  C.  XV, 

148.  da  quella  fc..da  Maria. 

150.  lo  cuor  non  parli,  tu  non  disginn- 
ga  (oggi  parta)  il  tuo  cuore. 


CA%TO  TRE.’VTESmOTEnZO. 

Per  grazia  ottenutagli  dalla  SS.  Vergine  il  Poeta  fls«a  uUìmameute  lo  sguardo  nella  tri- 
na unità  di  Dio,  e parlicolanneule  nella  divina  umanità  di  Gesù  Cristo:  e qui  la  vi- 
sione finisce. 


Vergine  madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 
Umile  ed  alta  più  die  creatura  , 
Termine  fìsso  d’eterno  consiglio. 


1.  figlia  del  tua  Figlio.  La  Chiesa;  Ge- 
nuini igui  te  fedi.  Il  Hclrarca:  Del  tuo 
parto  gentil  figlittola  e madre. 

2.  Umile  di  animo,  atta  in  dignità,  più 


che  ogni  creatura.  Pelr.  : l'erjina  tanta. 
Che  per  vera  ed  altittima  umiltate  Sa- 
listi al  eiel. 

3.  Termine  et.,  predestinala  ab  eterno 
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Tu  se’  colei  che  rumaiia  natura 

Nobilitasti  si,  che  il  suo  Fattore  5 

Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  l’amore, 

Per  lo  cui  caldo  neH’eterna  pace 
Cosi  6 germinato  questo  flore. 

Qui  sei  a noi  meridiana  face  10 

Di  caritade,  e ginso,  intra  i mortali, 

Se’ di  speranza  fontana  vivace. 

Donna,  se’  tanto  grande,  e tanto  vali, 

Che  (piai  vuol  grazia,  od  a te  non  ricorre, 

Sua  disianza  vuol  volar  senz’ali.  15 

La  tua  henignih’i  non  pur  soccorre 
A chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

In  te  misericordia,  in  te  pietate. 

In  le  magnificenza,  in  te  s’aduna  20 

Quantunque  in  creatura  è di  bontate. 

Or  questi,  che  dall’  infima  lacuna 
Dell’  universo  insili  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una. 

Supplica  a te  per  grazia  di  virtule,  25 

'fante  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  l’ultima  salute. 

Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 
Più  eh’  io  fo  per  lo  suo,  tutti  i miei  prieghi 
Ti  porgo,  e prego  che  non  sieno  scarsi,  30 

Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità  co’ prieghi  tuoi. 


ad  esser  quella,  medianle  cui  s’adempisse 
il  divin  consiglio  della  redenzione.  Vir- 
gilio , Aen.  , IV  : £(  $ic  fata  lovù  po- 
tmnl,  hic  terminut  haerel. 

0.  lua  fattura,  fattura  dell’umana  na- 
tura, figliuolo  di  donna. 

7.  l’amore,  l’amor  di  Dio  verso  gli  no- 
mini, intiepidito  pel  fallo  di  Adamo. (ien. 
VI,  6 : Poeniluit  Eum  ijuod  hominem  fe- 
eieeet  in  terra, 

9.  Coli  i germinato  ee, , tante  anime 
son  venute  al  Paradiso. 

10.  meridiana  face.  Sole  meridiano. 

13.  vali  appresso  Dio. 

31.  Quantunque,  quanto  mal. 

23-23.  dalP  infima  lacuna  Dell’  uni- 
verso, dal  lago  di  Cucito , che  per  essere 
al  centro  della  terra , copre  ( sempre  se- 
condo il  sistema  tolemaico  ] il  punto  piti 
basso  dell’  universo.  Oggi  comunemente 


laguna,  riserbandosi  lacuna  a significare 
i ruoti  nelle  scritture. 

21.  £«  vile  spiritali , le  tre  vite  , i tra 
stati  degli  spiriti;  dannati,  purganti,  • 
beati. 

23.  per  grazia  di  virlute,  per  aver  gra- 
zia, per  esser  grazialo  di  nuova  virtù  vi- 
siva. 

27.  verso  l’  ultima  salute  , verso  Dio , 
ultimo  termine  della  bealitndine. 

2H-29.  mai  per  mio  veder  ec.,  mai  non 
desiderai  di  vedere  io  medesimo  Iddio, 
più  di  quanto  desidero  che  Dante  lo  veg- 
ga. Mailh..  XIX,  19  : Diliges  proximum 
luum  sicut  leipsum. 

30.  scarsi  all’elTctto. 

31-32.  ogni  nu6e  gli  disleghi  Di  sua 
mortalità,  dissipi  da  lui  ogni  nebbia  pro- 
vegnente dalla  mortai  condizione.  I La- 
tini: Solvere  nuiem. 
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SI  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispieglii. 

Ancor  ti  prego,  Ucgiua,  che  puoi 
Ciò  dio  tu  vuoi,  che  tu  conservi  sani,  35 

Dopo  tanto  veder,  gli  aUetti  suoi- 
Vinca  tua  guardia  i niovimenli  umani. 

Vedi  liealrico  con  quanti  beali 

Per  li  miei  prieglii  li  chiuUon  lo  mani. 

Gli  orchi  da  Dio  diletti  e venerati,  40 

Fissi  nell'orator,  ne  dimostraro 
Quanto  i devoti  prieghi  le  son  grati. 

Indi  aH’eleruo  lume  si  drizzaro, 

Nel  (piai  non  si  do’  creder  che  s’ invii 
Por  creatura  P occhio  tanto  chiaro.  45 

Ed  io  che  al  fine  di  lutti  i disii 
M’ appropinquava,  si  coni’  io  doveva, 

L’ arder  del  desiderio  in  me  finii. 

Bernardo  m'accennava,  e sorrideva. 

Perch’io  guardassi  in  suso  ; ma  io  era  50 

Gii  per  me  stesso  tal,  qual  ei  voleva. 

Chè  la  mia  vista,  venendo  sincera, 

E più  e più  entrava  per  lo  raggio 
Dell’ alta  luce,  che  da  se  ò vera. 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio  55 

Che  il  parlar  nostro,  ch’a  tal  vista  cede. 


33.  Si  che  ee.,  sicché  Iddio  gli  si  fac- 
cia visibile. 

35-36.  sani.  Dopo  tanfo  veiter,ooB  cor- 
rnlti  dallo  superbia,  per  aver  visto  a fac- 
cia a faccia  il  signore. 

37.  ■ mot'iinrnli  umanf  , gl'  impulsi 
dell’umano  orgoglio.  Quelli  stessi  che  ad 
Orario  facevano  esclamare.-  h'xeji  monu- 
menlum  aere  perenniue;  ad  Ovidio:  Su- 
per alla  perennie  Atira  ferar , nomen- 
que  eri!  iiuhieblle  nostrum  ; e da*  quali 
Dante,  d’in  sulla  summilé  del  poetico 
iiiuudo  da  lui  crealo,  troppo  più  ragione- 
vulnienie  si  sentiva  lenture. 

3tf.  Per  li  miei  prieqhi  ec.,per  appog- 
giar le  mie  preghiere  steuduiio  a te  le 
loro  mani  giuoie. 

40.  Gli  occhi  ec.,  gli  occhi  di  Uaria.— 
vetterali.  Inquantoché  materni. 

41.  Htsi  nell’oralor-  Cioè  , mediante 
l’ espressione  con  cui  si  aflissaronu  in  S. 
Bernardo  durante  la  costui  oraiiune. 

44-45.  che  s’inrii  Per  creatura  ec.,  che 
da  ncssuii’alira  creatura  si  miri  con  tanta 
cbiareria.  Inf.  iX,  100:  L’i echio  intorno 
invio. 


47-48.  »l  com'io  doveva  ee.,  sentii,  co- 
m’  era  naturale,  finire  in  me  l’ardor  del 
desiderio  c cominciar  la  pace  inetrabile 
del  godimento. 

49.  e son-ideva, sorridendo;  per  la  gioia 
dcll'ini|>ctrata  grazia. 

51 . tal,  qual  ei  voleva.  Cioè,  inteso  ad 
inoltrar  col  guardo  su  per  lo  raggio  divi- 
no (v.  53;. 

52.  venendo  sincera,  divenendo  sem- 
pre più  chiara. 

,54.  che  da  tè  i fera,  che  sola  ha  la  ve- 
rità e la  ragione  dell'esser  suo  in  sé  me- 
desima. Ogni  altra  luce  che  la  divina,  è 
raggio  di  que.sta.  Joan.,  I,  0;  Lux  vera, 
quoe  illuminar  ojunem  hominem. 

55-56.  fu  mangio  Che  il  parlar  nostro, 
fu  maggiore  (antic.  maggi")  di  quel  che 
l’umano  parlare  possa  esprimere.  «Trop- 
pe volte  parrà  forse,  e a ragione,  ch’ei  si 
confessi  impotente  a descrivere  si  alte 
cose;  ma  e i’  altezza  di  quel  ch’ei  dice,  e 
l’altezza  con  la  quale  egli  esprime  la  pro- 
pria impotenza,  sun  ci,se  sovrane;  nè  mai 
più  altamente  da  umana  poesia  fu  par- 
lalo dì  Dio,  • Tommaseo. 
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E cede  la  memoria  a tanto  oltraggio. 

Utial  è colui  che  somniaiido  vede, 

E dopo  il  sonno  la  passione  impressa 
Rimane,  e l’altro  alla  mente  non  riede;  CO 

Colai  son  io,  ehò  quasi  tutta  cessa 
Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  lo  dolco  che  nacque  da  essa 
Cosi  la  neve  al  Sol  si  dissigilla. 

Così  al  vento  nello  loglio  lievi  65 

Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 

0 somma  luco,  che  tanto  ti  lievi 
Ila' concetti  mortali,  alla  mia  monto 
Ripresta  un  poco  di  ipicl  che  parevi  ; 

K fa  la  lingua  mia  tanto  possente,  7i) 

di'  una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente  : 

Chi’ì,  i>er  tornare  alquanto  a mia  memoria, 

E per  sonare  un  poco  in  questi  versi. 

Più  si  conceperù  di  tua  vittoria.  7j 

Io  credo,  per  lacuiue  ch'io  soffersi 
Ilei  vivo  raggio,  eh'  io  sarei  smarrito. 

Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 

E mi  ricoj'da  ch’io  fui  più  ardito 


67.  a Ionia  alirngjia  , a tanto  sopor- 
chic,  ei'ccsso.  O/iruf/yto  è da  oltre. Ì/Ot- 
liiiio  : « La  memoria  fondata  in  organo 
corporale»  per  sua  natura  non  è sulllcìen* 
te  a poter  ritenere  lai  spezie  intelligibi- 
li. a C.  XVIII,  11  : La  mente.,,  non  può 
redJtre  Sovra  sé  tanto. 

68.  somniandu,  sognando:  dal  lai.  sa- 
mniare.-^vede  alcuna  cosa. 

59.  la  passione  , il  tristo  o lieto  senti- 
mento prudono  dal  sogno.  Purg.  XXI» 
106:  Hiso  e pianto  ton  seguaci  Alla  pag- 
lione. 

60.  V altro  , tutto  il  resto  del  sogno, 
cioè  le  cose  in  esso  vedute.  C.  XXIII,  19: 
Io  era  come  quei  che  si  risente  Di  visù)- 
fil  oÒIi7a.  e che  s^ingeyna  indarno  di  ri- 
durlasi  alla  mente. 

61-63.  che  qu(ui  tutta  ec.,che  mentre 
nella  mia  mente  è quasi  spenta  del  tulio 
la  memoria  della  mia  visione,  dura  ancor 
nel  mio  cuore  la  dolcezza  cc. 

61.  li  dissigilla , disfacendosi  perde 
sua  forma. 

66.  la  sentenzia  di  Sibilla,  le  risposte, 
che  la  Sibilla  cuniaiia  dava  scritte  sulle 
Xoglie.  Virgilio,  Aen.  HI,  443:  Rupe  sttb 


ima  Fata  eanit,  foUisfiuc  notai  et  nomi- 
na mvmdat,  etc. 

07-68,  fi  lievi  Da''  concetti  »nnrfa/i» 
ti  alzi  ai  di  sopra  dei  concetto  dei  mor- 
tali. 

69.  im  poro  di  f/tie/  che  parevi , 
una  tenue  immagine  di  qual  mi  li  im- 
strasli. 

71.  favilla  propriamente  diccsi  del 
fuoco;  scintilla  della  luce.  Ma  la  glo- 
rio divina  à lucente  incendio  ( C.  XIX, 
100  ). 

73-75.  Ché,  per  tornare  ec.,  percioc- 
ché del  tuo  fulgore  vincente  ogni  imagi- 
nc  umana  [di  tua  vittoria),  tornando  esso 
un  poco  alla  mia  memoria  cd  essendo  da 
me  descrìtto,  si  avrà  dalla  gente  più 
chiaro  concetto. 

7<>-7H.  io  credo,  per  l^  acume  ee.,  lo 
credo  che  se  gli  occhi  miei  , vinti  dalla 
truppa  acutezza  del  raggio  divino,  se  no 
fosser  rivolti  ( lai.  orerst  ),  io  mi  sarei 
smarrito,  non  avrei  più  potuto  lìsarveli. 
Aiiebe  il  regoo  dei  cieli  non  è degli  sgo- 
mcutevoli;  m'»h  pafifur  , et  viotenti  ra- 
piunt  i7/tid'  (S.  Ilatth.  XI). 
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Per  questo  a sostener,  tanto  ch'io  giunsi  80 

L’aspetto  mio  col  Valore  infinito. 

0 abondante  grazia,  ond’io  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna, 

Tanto  che  la  veduta  vi  cousunsi  ! 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s’interna,  85 

Legato  con  amore  in  un  volume. 

Giù  che  per  l'universo  si  squaderna  ; 

Sustanzia  ed  accidente,  e lor  costume. 

Tutti  Gonfiati  insieme  per  tal  modo, 

(die  ciò  eh’ io  dico  è un  semplice  lume.  90 

La  forma  universal  di  questo  nodo 
Credo  eh’  io  vidi,  perchè  più  di  largo. 

Dicendo  questo,  mi  sento  eh’  io  godo. 

Un  punto  solo  m’è  maggior  letargo. 

Che  venticinque  secoli  alla  impresa,  95 

Che  fe’ Nettuno  ammirar  l’ombra  d’Argo 
Cosi  la  monto  mia  tutta  sospesa 
Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta, 

E sempre  nel  mirar  faceasi  accesa. 

A quella  luce  rotai  si  diventa,  100 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 


80-81.  P«r  quello,  per  In  sicurezza  che 
ahrimenti  mi  sarei  smarrilo.  — a soile- 
ner  l’acume  del  diriii  raggio.  — tarilo 
ch'io  giunsi  ec.,  Inntorhè  io  congiunsi  il 
mio  sguardo  con  la  stessa  essenza  divi- 
na, io  vidi  Iddio. 

82-81.  ond’io  presunsi  ec., dalla  quale 
a me  venne  l’ardire  di  ficcar  la  mia  vi- 
sta ( lat.  visus  ) per  entro  la  divina  luce 
tant'ollre.chc  pur  giunsi  ad  esaurire  (lat. 
eonsumere)  tutto  ciò  che  vi  era  di  visibi- 
le. Veduta  per  ohbietto  visibile  usò  anche 
nell  inf.,  XVII,  111. 

88-87.  vidi  che  s'inlema  , Legato  ec., 
io  vidi  racchiudersi , contenersi , legato 
insieme  con  dolce  vincolo  di  amore,  tutto 
ciò  che  per  l’universa  creazione  trovasi 
sparso.  — tn  un  volume  , nel  volume 
delle  divine  idee;  nella  mente  divitia.  Bi- 
me  i Kel  libro  della  mente.  — squader- 
na, Continua  la  simìlit.  del  volume. 

88. 8uz(atizin,  lutto  ciò  che  per  sé  sus- 
siste.— accidente,  lutto  ciò,  senza  di 
che  la  sostanza  può  stare.  — * Ur  costu- 
me, e lor  proprietà, lor  modo  di  operare. 

89.  conflati,  uniti  (lat.  conflati). 

90.  i un  semplice  lume  , è appena  un 
barlume  del  vero. 


91.  Lm  forma  ec.,  l’intera  e propria 
forma  di  questo  divin  vincolo  di  amore 
legante  in  uno  tutti  gli  enti,  della  divina 
essenza  comprendente  il  tutto. 

92.  più  di  largo  , maggiore  allarga- 
mento del  cuore  , maggiore  gioia.  Poco 
innanzi  : La  passione  impressa  himane, 
e l'altro  alla  mente  non  riede. 

91-!l6.  Vn  punto  solo  ec.,  un  punto 
solo  del  tempo  scorso  dopo  la  mia  visio- 
ne di  Dio,  mi  cagiona  dimenticanza  mag- 
giore che  non  ne  abbiano  apportata  ven- 
ticinque secoli  alle  particolarità  dell’  im- 
presa degli  .Arg.inauti,  la  qual  fu  cagione 
che  Nettuno  guardasse  maraviglialo  l'om- 
bra dalla  prima  nave  Argo  gittata  sull’on- 
de.  — letargo  è propriamente  morbo  in- 
ducentc  sonnolenza  ed  obblio;  qui  sta  per 
semplice  diiiiemicanza. — uen/irtnijua  se- 
coli. l.a  spedizion  degli  Argonauti  è da’ 
cronologi  posta  negli  anni  1223  av.G. Cri- 
sto, 2823  prima  del  viaggio  di  Dante. 

99.  faceasi  occcia. cresceva  iu  lei  l’ar- 
dore, l’ intensità,  della  contemplazione. 
Nou  l'ardore  del  desiderio,  come  inten- 
dono i più;  perchà  questo  in  Dante,  al 
primo  aspetto  di  Dio,  ero  finito  (v.  48). 

101. per  o/trooipeMo,  per  mirare  altro. 
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K iinpossibil  che  mai  si  consenta; 

Perocché  il  ben,  cli’è  de!  volere  obietto, 

Tutto  s'accoglie  in  lei,  e fuor  di  quella 
È difettivo  ciò  ch’ò  lì  perfetto.  105 

Ornai  sarà  più  corta  mia  favella, 

Pure  a quel  ch’io  ricordo,  che  d’ infante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

Non  perchè  jùù  eh*  un  semplice  sembiante 

Fosse  nel  vivo  lume  ch’io  mirava,  100 

Chò  tal  è sempre  quale  era  davante  ; 
ila  per  la  vista  che  s’avvalorava 

III  me  guardando,  una  soia  parvenza, 

Mutandola’  io,  a me  si  travagliava. 

Nella  profonda  e chiara  sussistenza  115 

Dell’alto  lume  parveini  tre  giri 
Di  tre  colori  e d'una  continenza  ; 

E r nn  dall’ altro,  come  Iri  da  Iri, 

Parca  riflesso,  e il  terzo  parca  fuoco 
Che  quinci  e quindi  egualmente  si  spiri.  170 

0 quanto  è corto  il  dire,  e come  fioco 

Al  mio  coiicetlo  ! e (piesto  a (piel  ch’io  vidi 
È tanto,  che  non  basta  a dicer  poco. 


103.  eh' ^ de!  volare  olutto,  c!C  è il 
proprio  ohbietio  dell*  umana  vulooià. 

e fuor  di  {fucila  er,,  e fuor 
della  divina  luce  non  si  posami  «edere  se 
non  iniperfeite  iiiiinagiiii  dt  beni, 
che  solo  in  lei  sono  perfetli.  C.  V:  K j’ 
altra  roia  vostro  amor  seduce^  Aon  è se 
non  di  quella  alcun  veiUyio,  ec. 

ioO-lOK.  Ornai  sarà  ec.,  da  questo 
punto  la  mia  favella,  am  be  a riferir  quel 
solo  poco  die  mi  rirordo . sarù  piu  iiinn> 
ra.  più  iiiella  di  quella  di  un  tauliuo  nuu 
peraiico  spoppalo. 

loy-lll.  i\cm  perché  er,t  n*»n  perrhè 
io  Dio  fosse  varieU  di  aspeiti , essendo 
Egli  essenzialmenie  semplice  ed  iinmu> 
labile.  Accingendosi  a locrare  della  S.S. 
Trinilà,  previene  P obbiezione  che  gli  si 
poirebbè  fare  circa  la  varietà  delle  im- 
luugini,  sotto  le  quali  e’ si  sbtrzn  di  ri- 
trarre PindTabil  natura  divina;  e dice 
che  variava  la  sua  vista,  non  punto  l'ob- 
biette. 

Ma  per  la  vista  ec.,  ma  per- 
diè  la  mia  vista  neiratio  Stesso  del  guar- 
dare Iddio  attingeva  novello  valore,  l*uul- 
co  od  immutabii  sembiaule  divino  (una 
sola  parvenza]  trasmniava'^i  rdativameii- 
le  a me  ( o me  si  traiuyliava  ),  Sfrondo 

rARAD:so 


dio  io  con  mutata  vista  il  guardava.  Del 
senso  di  trasformare,  die  dovette  amica- 
niente  avere  il  verb  i travagliare,  cì  re- 
sta ancor  traccia  nel  verbale  travaglia- 
tore per  prestigiatore.  Ved.Vocab. 

115-117.  .Sella  profonda  si,  ma  ormai 
a me  chiara  es-^onza  divipa  , sussistente 
ndCaÙo  lume  da  lei  raggiato,  ini  si  ni<>- 
sirarooo  tre  giri  di  diversi  colori,  ma  tulli 
c tre  di  una  stessa  misura,  Conleoenii  lo 
stesso  spazio. — parvemi  tre.  ('.ostruzione 
rariiigiiare  agli  anlidii. — giri.  .'v.  Agosti- 
no , Civ.  Dei:  m Trimegisto  disse  Iddio 
essere  una  sfera  , il  cui  ceiilru  6 daper- 
lnito,U  circonferenza  in  luugo  nessuno.» 
I tre  colori  significano  la  distintone  delle 
tre  divine  persone;  l'imica  circonferenza, 
ridemi  à dell'essenza. 

a C un  giro,  il  divin  Figlio  , 
parca  reflcsso  dall  altro,  ì\h\  disiti  Padre, 
come  Inde  da  Iride  ( V..  MI  , lu-13).  1,.| 
Chiesa  a C,. Cristo:  Lumen  de  lamine  ; lu- 
nieu  et  splendor  Patri.%.  — il  terzo  . lo 
Spirito  Salilo.  — /*Moco.  Simbolo  del  di- 
vino amore. 

122-123.  e fptrsìo  a quel  ec-,e  lo  stes- 
so mio  conretio  , in  prupnr/ione  di  quel 
ehUo  vidi,  è tanto  scarso  , che  non  basta 
dirlo  poco,  ma  meglio  direbbesi  Nu/fo. 

12 
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0 luce  eterna,  che  sola  in  fc  sidi, 

Sola  t’inleiidi,  e da  te  inlelletth  . 125 

Ed  intendente,  te  ami  ed  arridi  ! 

Quella  cimilazion,  che  si  concetta 
Pareva  in  te,  come  lume  rellesso. 

Dagli  occhi  miei  alquanto  circouspetta. 

Dentro  da  sò,  del  suo  colore  stesso,  130 

Mi  parve  pinta  della  nostra  elllge; 

Perchè  il  mio  viso  in  lei  tnlto  era  messo. 

Qual  è il  geomètra  che  tulio  s’aDIge 
Per  misurar  lo  cerchio,  e non  ritrova. 

Pensando,  quel  principio  ond'egli  indige,  135 

Tal  era  io  a quella  vista  nuova; 

Veder  voleva  come  si  convenne 
L’ imago  al  cerchio,  e come  vi  s’ indova, 

M I non  erari  da  ciò  le  proprie  penne: 

Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa  140 

Da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne. 

All’alta  fantasia  qui  mancò  possa; 

Ma  giò  volgeva  il  mio  disiro  c il  vell^, 

Si  come  ruota  che  igualmenle  è mossa , 

L'.Vraor  che  muove  il  àrie  o l'altre  stelle.  1 45 


121.  5otn  in  te  lidi , solo  in  le  sless* 
risiedi  (Ini.  sidis),  sola  hai  tuo  principio 
in  le  Stessa  (noia  SI). 

12ii-12tj.  e da  le  iniellella  ee.  I.a  luce 
intendente  accenna  pnrlicolartnenle  al 
Padre, la  inielletta  al  Figlio,  l'amoiife  ed 
arridente  allo  .Spirilo  Sanlo.—  iniellella, 
iniesa  (lai.  initlltrta  ).  Pcirarca;  Parale 
Inlelirtle  da  noi  Ioli  — ed  arridi,  e di 
te  Birssa  li  compiaci. 

127-132.  Quella  eireulazion  ee.,  quel- 
lo d’ii.fra’tre  giri  , il  quale  parveinì  for- 
malo come  raggio  rincaso,  cioè  il  giro  del 
divin  Figlio,  poiché  i mici  occhi  lo  ebbe- 
ro alquaiilo  giralo  ( lai.  rircutnrpirere  ), 
mi  si  nioslrf)  dipinlo  in  sè  medesimo  , e 
por  con  non  nitro  colore  che  il  suo,  della 
effigie  umana:  pcriocche  la  mia  vista  era 
tutta  in  esso  affissata.  Il  dipinto  senea 
color  diter-'o  dnlln  cosa  in  cui  si  dipin- 
ge, che  timannmcnle  è inconcepibile  , è 
ligura  ileirinelfahil  mislero  della  incar- 
nazione, nella  quale  il  divin  Verbo , se- 
condo la  Chiesa,  id  quod  fui!  permansit, 
et  tjuod  non  eral  assumptil. 

133-131.  che  tutto  $' affìge  Per  mi- 
«tirar  lo  rerrhio,  che  si  applica  con  lune 
le  forze  della  sua  mente  a cercare  la  esat- 


ta misura  dell’  area  di  un  dato  circolo. 

135  (ptel  prinripin  and*  egli  indige, 
quel  principio  ond’egli  ha  bisogno  (lai. 
indigel)  per  tale  misuro,  cioè  la  perfetia 
quadratura  del  cerchio.  Nel  Conrito:  «Il 
cerchio  per  lo  sjio  arco  è impossibile  a 
quadrare  perfetlnmcnte.  però  è impossi- 
bile a misurare  appunto.  » 

13T-I3S.  come  si  concemie  L’ imago 
al  cerehia,  per  qual  modo  I’  umana  effi- 
gie unissi  al  divin  cerchia,  cioè  l'umaiiilè 
si  congiunse  con  la  divinità,. — ri  s’ indu- 
ca, vi  trova  il  suo  dove,  vi  si  allaga.  Ver- 
bo, come  tanti  altri  simili,  formato  da 
Dante. 

139.  le  proprie  penne,  le  forze  del  mio 
intellclto. 

111.  Da  un  fulgore  ee.,  da  un  lampo 
della  divina  grazia  , mediante  il  quale 
venne  in  lei  l’obhietto  della  sua  voglia, 
cioè  la  bramata  iniclligenia  del  mistero 
dello  incarnazione. 

112.  All’  alla  fanlaeia  ee.,  qui  la  mia 
mente  per  qiianlo  sublimata,  non  potette 
più  oltre  vedere;  qui  cessò  la  mia  subli- 
me visione.  « Fantasia  è veder  mentale.» 
Boti. 

113-113.  .Ma  già  ee.,  ma  di  tal  ecssa- 
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xilene,  poiché  \oliiU  ila  Dio,  fui  rontento; 
perciocch’  Egli  già  rauveva  il  desiderio  e 
la  volontà  mia  eoo  tanta  unirorniilà  al  suo 
volere,  quanta  i nel  movimento  delle  va- 
rie parti  di  una  ruota.  La  quale  iinifur- 
mità  essendo /ormale  al  bealo  elle  (C.  Ili, 
79),  era  segno  in  Dante  dell’ aver  egli 
ornai  conseguila  la  celeste  perferione. — 
il  velie,  il  volere  (lat.  (elle);  come  già  nel 
C.  IV,  V.  25. — e l’ altre  nelle,  e gli  altri 
corpi  celesti,  da  Haute  chiamali  tutti  nel- 
le. Del  perchè  questa  parola  nnisra  tulle  e 
Ire  le  Cantiche, ved.  nota  ultima  all’/ii/. — 
Resta  che, come  dell’Inferno  e del  Pur- 
gatorio, cosi  anche  del  Paradiso  diciamo 
il  tempo.dal  Poeta  impiegato  iatisitarlo. 


6Ó9 

Da  due  luoghi  di  questa  Cantica  (XXII, 
151;  XXVII,  f>6)  abbiamo  ritratto  aver 
egli  traiersati  i primi  otto  cieli  in  ore 
ventisette.  Giunto  nel  Primo  Mobile,  Bea- 
trice gli  dichiara  come  quindi  Innanzi  non 
abbia  più  luogo  umana  misura  di  tempo 
(XXVIII,  118);  ma  dalla  proporzione  tra 
tutte  le  parti  dell’azione,  e dalle  simbo- 
liche idee  del  Poeta  circa  il  Sole  (Cono. 
11,  12),  si  può  congetturare  che  nel  resto 
del  suo  celeste  viaggio  egli  impiegasse  le 
rimanenti  ore  nove  della  seconda  notte,  e 
che  i suoi  occhi  nel  riaprirsi  alla  mortai 
vita  risalutassero  i nascenti  raggi  del  pia- 
neta Che  mena  dritto  altrui  per  ogni 
calle. 


FINE  DEI.  PAIIAOISO. 
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Fotino,  eresiarca.  Inf.  c.  H,  v.  2 e seg. 
Francesca  da  Hiniiiii.  Inf.  c.  S.'  v.  116. 
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Gannellone,  o Gano  di  Maganza.  Inf.  r. 
32,  V.  122, 
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Liberu  arbitrio.  Pino.  e.  16  ■ ».  6l,  e 
seg.  e.  IL  »•  46  e seg. 
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Libia.  iNr.  c.  21^  V.  8JL  • 

Libicocco,  demonio.  Inf.  c.  21,  V.  121 , 
e.  22.  V.  70. 

Libra,  se|?no  del  Zodiaco.  Puro.  c.  2,  v. 

e.  2L  i P*»-  e.  'Ma  v.  2. 

Licio,  0 com'aliri  scrivono,  l.irio  di  Vai- 
bona di  Cesena,  Pi’bg.  c.  li,  v.  Sii, 
Licurgo  di  Nemèa.  Pirg.  c.  26,  v.  Sii. 
Lillo,  ciuà.  Puro.  c.  2U,  v.  ili. 

Limbo.  I.\K.  c.  i,  V.  21.  e segg.  Par.  e. 
32.  V.  82. 

Lino  (s.),  papa.  Par.  c.  27,  v.  4L, 
Litanie  de’ Santi.  Pirg.  c.  13,  v.  50.  e 
seg. 

Livio,  istorìco.  Inf.  c.  4_,  v.  141.  c.  26, 
V.  12. 

Loderiugo  degli  Andati.  Inf.  c.  ^ v. 
101. 

Logodiiro,  giurisdizione  in  Sardigna.  Inf. 
c.  22.  V.  8SL 

Lombardia  e Marca  trivigiana  circon- 
scrille.  Inf.  c.  28,  v.  7A.  11'ro.  c.  16. 
Y.llS. 

Lombardo  (il  gran],  detto  Barlolommeo 
della  Scala.  Par.  c.  17,  v.  IL, 
Lombardo,  semplicemente  detto.  Guido 
da  Casiello.  Puro.  c.  16,  v.  l26. 
Lombardo  parlare.  Inf.  c.  2L  v.  20.- 
Lorenzo  ( s. ) , martire.  Par.  c.  v.  82, 
Lotto  degli  Agli  fiorentino,  suicida.  Inf. 
c.  13,  V.  1.11. 

Luca  (a.},  evangelista.  Pvrg.  c.  21,  v. 
L c.  29,  T.  121. 

Lucano,  poeta.  Inf.  c , Ij  v.  90j  c.  23 , 
V.  SM.  < 

Lucca,  città.  I.nf.  c.  16.  v.  122.  c.  21, 
V.  38,.  c.  33.  v.  31L  PlRO.  c.  21.  vv. 
20,38. 

Lucia  (sj,  vergine  c martire.  Inf.'c.  2. 
w.  SI7  , 100.  Puro.  c.  SI , v.  iS8.  Par. 
c.  32,  V.  132. 

'Lucifero.  Inf.  c.  31 , v.  143 . c.  31,  v. 
SSL  Puro.  c.  12.  v.  28.  Par.  c.  SI , v. 
128.  c.  ISL  V.147,  c.  2T,  v.  26,  c.  29. 

V.  66. 

Lucrezia.  Inf.  c.  4.  v.  128.  Par.  c.  6. 

Y.  il. 

Luigi,  nome  di  molti  re  di  Francia.  Puro. 
c.  20.  v.  8U. 

Luna , percliè  a noi  si  mostri  sparsa  di 
macchie.  Par.  2,  v.  i9  e segg. 

Luni,  città.  Inf.  c.  20,  v.  il.  Pah.  c.  16. 
V.  13. 

Lussuriosi  puniti.  Inf.  c.  6.  PuRG.criIS, 
e seg. 


M 

Maccabei.  Inf.  c.  Ift,  v.  86. 

Mareario  (s.),  eremita.  Par.  c.  22,  v.  4SL 
Marra,  o Magra,  fiume.  Par.  c.  9,  v.  SSL 
Madian.  Puro.  c.  24,  v.  126. 

Magra  (valle  di),  Inf.  c.  24,  v.  14S. 
Maia,  per  Mercurio.  Par.  c.  22,  V,  144 . 
Mainardo,  o Machinardn  Pagani.  iNF.  c. 

27.  V.  86,  Puro.  c.  14,  v.  118. 
Majolica,  o Majorica,  c Minorica , isole 
del  Mediterraneo.  Inf. c.  88,  V.  82.  Par. 
c.  19,  V.  138. 

Malacoda , demonio.  Inf.  c.  21,  vv.  16, 
70,  c.  p,  V.  141. 

Malaspini  di  Lunigiaue. PORO.  c.  6,  vv. 
18, 124. 

Malatesta  di  Riinini.  Inf.  r.  27,  v.  46. 
Malatestino,  tiranno.  Inf.  c.  28,  v.  88. 
Malcbolge.  Inf.  c.  18,  v.  1 . c.  21.  V.  8. 
c.  24,  V.  c.  29,  V.  41. 

Malebranche,  demoni.  I.nf.  c.  21,  v.  31, 
c.  22,  v.  100  , C.  23.  V.  23, c.  33,  v. 
142. 

Malta,  torre.  Par.  c.  9,  v.  84. 

Manardi.  V.  Arrigo Manardi. 

Manfredi , re  di  Puglia.  PurR.  e.  3 , v. 

112. 

Manfredi  di  Faenza.  Inf.  c.  33,  v.  118. 
Manfredi  Tibaldello.  Inf.  c.  32,  v.  112. 
Mangiadore  Pietro.  Par.  c.  12,  v.  134. 
Manto,  indovina.  Inf.  c.  20,  y. 85. Puro. 
c.  22,  V.  H3. 

Mantova,  città.  Inf.  c.  20,  v.  63.  Poro. 
e.  6.  V.  72. 

Maometto.  Isr.  c.  28.  vv.  31.  62, 
Marcabò  castello.  Inf.  c.  28,  v.  15, 
Marca  d’Ancona.  Puro.  c.  5,  v.  61L 
Marca  trivigiana  e Lombardia  circenscril- 
ic.  Pdrg.  c.  16.  t.  115.  Pab.c.  9,  vv. 
25,42. 

Marcello,  nimico  di  Giulio  Cesare.  Poro. 
c.  6,  V.  128. 

Marchese,  per  Obizzo  da  Estc.  Inf.c.  18, 

V.  86, 

Marea  Lombardo.  Porg.  c.  16,  vv.  46, 

136, 

Mardoehilo.  Pcrg.'c.  17.  v.  2SL 
Maremma  tra  Pisa  e Siena.  Inf.  c. 

V.  48.  Poro.  c.  6.  v.  134. 

Margherita  d'.Vragona.  Puro.  c.  7,  v. 
128. 

Maria  Vergine.  Purg.  e.3.  v.  39.  c.  8.  v. 
161  ..c.  8.  V.  37.  c.  16,  vv.  41.  80.  c. 
13,  V.  SO,  e.  18,  v.  88,  c.  18.  v.  100  , 
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c.  20.  VT.  19i  ^ c.  32,  V.  U2j  c.  33, 
V.  a.  Par.  c.  3,  v.  132,  c.  4,  v.  30,  c. 
il,  V.  IL  c.  13,  T.  84,  c.  li,  V.  36,  c. 
1^  V.  133,  c.  16,  V.  ^ c.  23,  vv.  88, 
111 . 126,  137,  c.  2«,  V.  128,  c.  31, 
II-  100.  116,  12L  c.  32,  vv.  4.  29.  8». 
?»,  lOL  107, 113,  119, 13L  c.  23,  vv. 

1,3L  

Maria,  donna  ebrea.  Pdrg.  c.  23,  v.  30. 
Marrocco.  I.nf.  c.  20,  v.  IM,  Puro.  c.  4 
V.  132, 

Marsia,  salirò.  Par.  c.  L v.  20. 

Marsilia,  citii.  Pcno.  c.  18,  v.  ma 
Marte,  dio.  I.\f.  c.  13,  v.  144,  c.  2L  v. 
11^  ■ u-  31,  V.  Bl,  Poro.  c.  12,  v.  31, 
Par.  c.  4,  V.  03,  c.  a,  v.  132.  c.  10  . 
vv.  47.  14g,  c.  22.  V.  un. 

Merle,  pianeta.  Puro.  c.  2.  v.  14,  Par. 
c.  14,  V.  101,  c.  16,  V.37,  e. 17.  v.  80 
c.  27,  v.  IL 

Martino  IV.  Puro.  c.  24.  v.  9-ì. 

Marzia,  moglie  di  Catone  Uticcnse.  Inf. 

c.  L v.  128,  Puro.  c.  L >v.  79,  8JL 
MarzuccodegliScoringiani.pisnnij.  Puro. 

c.  0,  v.  m 


Mascheroni  Sassnlo.  Inf.  c.  32,  v.  GB, 
Malclda,  a Maliidc,  contessa.  Puro  c 
28,  V.  40,  c.  3L  V.  92,  c.  32 , vv.  28  , 
82,  c.  33,  vv.  119, 121 
Matteo  d’Acquasparta,  cardinale.  Par.c 
12,  V.  12L 


Mattia  (sj,  apostolo.  Inf.  c.  19,  v.  2L 
Medéa,  maga.  Inf.  c.  18,  v.  26, 

Medici,  famiglia.  Par.  c.  16,  v.  102. 
Medicina,  terra.  Is£,  c.  28,  v.  13, 
Mediterraneo,  mare.  Par.  c.  9,  v.  82, 
Medusa.  Ihe,  c.  9.  v.  K2. 

Megera,  furia.  Inf.  c.  9,  v.  46. 

Hclaucsi.  Rèro.  c.  8.  V.80. 

Melano,  città.  Pcrq.c.  18,  v.  120. 
Helchiscdecli.  Par.  c.  8,  v.  12.1. 
Ueleagro.  Puro.  c.  28,  v.  22. 

Melicerta  c Learco,  accennati.  Inf.  c. 
^ v.  a, 

MeTiMo  di  Samo.  Par.  c.  13.  v.  123. 
Menelippo.  Inf.  c.  32,  v.  i:il. 

Mercurio,  dio.  Par.  c.  4.  v.  03. 
Mcrcurio,  pianeta.  Par.  c.  8.  v.  26, 
Mesebite,  chiama  le  torri  di  Dite.  Inf.  c. 
8,  V.  IO. 

Messer  Marchese  de’  Rigogliosi.  Puro. 
c.  21.  V.  31. 


Metello,  tribuno.  Puro.  c.  9,  v.  138. 
Michele  (sj,  arcangelo.  Inf.  c.  2.  v.  IL 
Puro.  c.  13,  v.  BL  Par.  c.  4,  v.  42, 
Michele  Scotio.  Ijle.  r.  20,  v.  Ufi, 


Michel  Zanche.  V.  Zanche  Michele. 
Micci,  moglie  del  re  Davide.  Puro. c.  10. 
vv.  68,  22. 

.Mida , re  di  Frigia.  Puro.  c.  ^ v.  loft. 
.Milano  c Milanesi.  V.  Melano  c Mela- 
ncsi. 


Minrio,  fiume,  I.nf.  c.  ^ v.  77. 
Minerva.  Peno.  c.  30,  v.  68,  Par.  c.  2 

V.  a,  ^ 

Miiios,  0 Minoi.  Inf.  c.  8.vv.4. 17  c.  13 
V.  26,  c.  20,  V.  36,  c.  27. v.  12m! 29" 
V.  m PrHG.:c.  1 , v.  IL  Par.  c.  13, 
V.  Ul 

Minotauro.  Inf.  c.  12.  vv.  12,  28, 

uul  Padovano.  Puro.  c.  3, 

Mirra,  figlia  di  Ciniro.  Inf.  c.  36,  v.  38, 
Modona  , o .Modena  , città.  Par.  c.  0. 
V.  28, 

Moisii.  IJSIE.  c.  4,  V.  82,  Puro.  c.  32 , v. 
^ Par.  c.  4,  V.  29,  c.  24,  v.  136,  c. 
16,  V.  4L  c.  32.  V.  80 
Molta , 0 Moldava , [lume.  Puro,  c 7 
V.  09-  -* 

Monaldi  c Filippcschi.  Puro.  c.  6,  v. 


Monda, 'città.  Pah.  c.  6.  v.  71.  ' 
Monferrato.  Puro.  c.  7,  v.  1.30 
Mongibcllo,  o Etna.  Inf.  c.  14,  y 30 
Par.  c.  8,  v.  62,  — ^ ' 

Montagna,  cavaliere.  Inf.  c.  22,  v.  47 
Monlapcrli,  terra.  Ihf.  c.  32,  v.  8L  ' 
Monlccclii,  famiglia.  Puro.  e.  6,  v.  106. 
Monte  di  s.  Giuliano  Ira  Pisa  e Lucca 
Inf.  c.  33,  V.  22. 

Monlenialo.oggi  detto Monicmario.  Par. 

c.  15,  V.  109. 

Monicmurlo,  rnslello.  Par.  c.  16.  v.  61 
Monte reggionc,  castello.  Inf.  c.  3L  v!  4L 
Montone,  pel  vello  d’uro  rapilo  ai  Col- 
chi.  Inf.  r.  18,  V.  82, 

Montone,  fiume.  Inf.  c.  16  v.  2L 
Moutone,  segno  del  Zodiaco.’  Puro,  c 
8,  V.  13L  Par.  c.  29,  v.  2. 

Moronio,  fralcllo  di  Cacciaguida.  Par 
c.  18,  V.  1.36. 


Mosca  degli  liberti  , 0 Lamberti.  V. 
L berli. 

^P^^^Ajiilrca  (dei)  arrennaio.  Inf.  c.  13, 


Mozzi  Rocco  (de’).  Inf,  c.  18,  v 143, 
Muse  Inp.  c.  2,  V.  2,  c.  32,  V.  IIL  Puro. 
*'•  L *•  8,  c.  22,  V.  108.  c.  29,  V.  37. 
2,  V.  2,  c.  12,  V.  7,  c.  23 

t • iuL> 


Mii/io  Srcvolfi.  Par.  r.  v.  81^ 
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N 

Naliuccodunosorre.  Pab.  c.  ^ v.  li. 
Naide,  niofc.  Pubg.  c.  33j  v.  49. 
NajioleoDC  degli  Alberti.  Inp.  c.  32j  v. 
SS.  e segg. 

Napoli,  cilli.  PtiBG.  c.  3i  V.  21. 

Narcisso.  Ixp.  c.  30j  v.  I‘2S.  Pab.  c.  3j 
V.  la. 

Nassidio,  soldato  di  Calooe  L’ticeDse.lNP. 
c.  28,  V.  aiL 

NatÀD,  profeta.  Pab.  c.  r.  13fi. 
Navarra,  provincia.  Inp.  c.^  v.  48.Pab. 

• c.  19,  V.  lil 
Navarrese.  V.  Ciainpolo. 

Nazaret.  Pab.  c.  9,  v.  137. 

Negligenti  alla  penitenza  puniti.  Pcbg. 

dal  c.  2 fino  al  c.  2, 

Negri,  0 Neri.  Lnp.  c.  24,  v.  143. 

Nella,  moglie  di  Forese.  Pubg.  c.  23.  V.  87. 
Nembrotte, o Nembrotto.  Inp.  c. SI.  v. 77. 

PiiBG.  c.  12,  V.  3ix  Pab.  c.2tl.  v.  12fi. 
Nerli,  famiglia.  Pab.  c.  l^v.  118. 

Nesso,  centauro.  Inp.  c.  1^  vy.  67j  98 , 
104.  118,  129.  c.  13.  V.  1. 

Nettuno,  dio  del  mare.  Inp.  c.  28,  v.  82, 
Pab.  c.  33,  v.  Ufi, 

Niccolao  (s.),  di  Bari.  Pub.  c.  20,  t.  32, 
Niccolò  III.  Inp.  c.  19,  v.  31  e segg.. 
Niccolò  Salimbeui.  Inp.  c.  22,  v.  121, 
Nicosia,  città.  Pab.  c.  19,  v.  140. 

Nilo,  linme.  Inp.  c.  3i,  v.  48.  Pi'bg.  c. 

24,  V.  Ci,  Pab.  c.  6,  v.  fifi. 

Ninfe  eterne,  chiamate  le  stelle.  Pab.  c. 
23,  V.  2C, 

Nino,  re  degli  Assiri.  Inp.  c.  8.  v.  89. 
Nino  Visconti  di  Pisa.  Pcbg.  c.  ^ vr. 
83,  100. 

Niobe,  regina  di  Tebe.  Ppbg.c.12,v.37. 
Niso  Troiano.  Int.  c.  1,  v.  108. 

Noaresi,  o Novaresi.  Inp.  c.  ^ v.  82, 
Nocera,  città.  Pab.  c.  11.  v.  48 
Noè.  Inp.  c.  ^ v.  ML  Pab.  c.  1^  v.  H, 
Noli,  città  del  Uenovesato.  Pubg.  c.  i, 
V.2JL 

Normandia.  Pcbg.  c.  20,  v.  Cfi, 

Nonegia.  Pab.  c.  19,  v.  139. 

Notaio.  V.  Jacopo  da  Lentino. 

Numidia.  Pcbg.  c.  31,  v.  72. 

O 

Obizio  da  Esti.  Inp.  c.  12,  v.  HI.  c.  18, 
V.  5fi, 

Oceano,  mare.  Pab.  c.  9,  \.  84, 

Oderisi  d’Agobbio.  Pene.  c.  il,  v.  72, 


onici.  Diversità  di  essi  necessaria  alla  so- 
cietà. Pab.  c.  8,  V.  118  c segg. 

Olimpo,  munte,  Pcbg.  c.  24.  v.  18. 

Olivo, sacro  aHinerva.  Pcbg. c. 30, v.  OS. 
Oloferne.  Pcbg.  c.  12,  v.  32, 

Omberto  di  SautaGore.  Pcbg.  c.  il , vv. 
88,  ÉL 

Omero,  poeta.  Inp.  c.  4,  v.  ^ Pena.  c. 

22,  v.  121, 

Omicidi.  iNP.  c.  12, 

Onorio  III.  Pab.  c.  H,  t.  28. 

Onorio  IV.  curato  da  Taddeo,  medico  Go- 
rentino,  professore  io  Bologna.  Pab. 
c.  12,  V.  83, 

Orazi,  romani  eroi.  Pab.  c.  6,  v.  3t). 
Orazio,  poeta.  Inp.  c.  4,  v.  82, 

Orazione,  quanto  vaglia.  Pab.  c.  4,  v. 
133. 

Orbisani  Buonagianta.  Pene.  c.  24,  vv. 
19,  32, 

Ordelain  di  Porli.  Inp.  c.  27,  v.  43, 
Oreste.  Peno.  c.  13.  v.  32. 

Orfeo.  Inp.  c.  4,  v.  440. 

Oria  (d’).  V.  Branca  d’Oria. 

Oriaco,  terra.  Pcbg.  c.  8,  v.  82, 

Orlando  d’Anglante.  Inp.  c.  31,  v.  18, 
Pab.  c.  18,  v.  43. 

Ormanni,  famiglia,  Pab.  c.  16,  v.  82. 
Orsa  maggiore, oppellata  Carro.  V.  Carro, 
segno  celeste. 

Orse,  segni  celesti.  Pcbg.  c.  4,  v.  SU, 
Pab.  c.  ^ v.  2. 

Orsini,  famiglia.  Int.  c.  19,  v.  72. 

Orso,  conte.  Pcbg.  c.  6.  v.  49. 

Ostericch,  per  Austria.  Inp.  c.  32,  y.  26. 
Ostia  Tiberina.  Pcbg.  c.  ^ v.  401 . 
Ostiense  Cardinale,  comentatore  delle 
Decretali.  Pab.  c.  12,  v.  83, 

Otlachero,  re  di  Boemia.  Pcbg.  c.  1_,  v. 
100. 

Ottaviano  .àngusto.  Inp.  c.  1,  v.  71. Pcbg. 
c.  7,  V.  ft. 

Ovidio,  poeta.  Inp.  c.  I,  v.  90,  c.  2o , 
v.  22, 

Oza,  Pcbg.  c.  10,  v.  87. 

P 

Pechino,  promontorio.  Pab.  c.  8,  v.  G8. 
Pado,  fiume.  Pab.  c.  18,  v.  137.  V.  Po. 
Padova.  Pab.  c.  9,  v.  46. 

Padovani.  Inp,  c.  18,  v.  7. 

Pagani  di  Faenza.  Pcbg.  c.  IL  v.  118. 
Pagano  Mainardo.  Inp.  c.  27,  v.  32, 
Palazzo  (da),  famiglia.  Pcbg.  c.  16,  v. 
12L 
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ralcrroo..  Pah.  c.  8,  v.  7JL 
Pairsliiia,  acccDiiala.  Pirg.  c.  9j  v.  123. 
Palladc.  Pi  RC.  c.  12,  v.  31. 

Palladio,  statua  di  Pdllade.  INF.  c.26.v.fi.'l. 
Pallaute.  Pah.  c.  v.  iiiL 
Paolo  (s.)aposlolo.  Inf.  c.  ^ v.  .Vl.PLBr.. 
c.  2Si  >•  <3(1.  Par.  c.  vv.  131.  i3ti. 
c.  2L  V.  121 , c.  24.  V.  62_,  c.  2^  v. 
138. 

Paolo  Orosio.  Pah.  c.  10.  v.  liti. 

Paolo  da  Polenta.  Inf,  c.  ^ v.  lOI. 
Paradiso  terrestre.  Pcrg.  c.  38.  e seg. 
Pargoletta  di  Lucca , amata  da  Dante 
Puro.  c.  2L  v.  43. 

Parigi,  0 Parisi,  citli.  Piro.c.  11.  t.  81. 
c.  20.  V.  52. 

Paris,  0 Paride.  Tnf.  c.  5.  v-  62. 
Parmenide.  Par.  c.  1^  v.  12.’1. 

Parnaso,  monte.  Peno.  c.  22,  vv.  65. 104, 
c.  28,  V.  141,  c.  31.  V.  141.  Par.  c.  1, 
V.  UL 

PasiFae.  Inf.  c- 12,  v.  13.  Pdbg.c.26.  vy. 

^ 86. 

Pazzi,  Tamiglia.  I«F.  c.  12,  v.  137.  e.  32. 

V.  Gg. 

Peana,  inno  in  lode  di  .\pollinc.  Par.  c. 
13.  V.  2iL 

Pegasea,  diva.  Par.  c.  18.  v.  82. 

Peleo.  IHF.  c.  31,  v.  5. 

Pellcstrino,  o Pciicstriuo,  Palestrina.citti. 
INF.  c.  27,  V.  1112. 

Pclòro,  promontorio.  Puro.  e.  14,[v.  32. 
Par.  c.  8.  V.  68. 

Peuèa,  fronda, l’alloro.  Par.  c.  1.  v.  33. 
Penelope.  Inf.  c.  26,  v.  06. 

Pennino,  monte.  Lnf.  e.  20.  v.  65. 
Penlcsilea.  Inf.  c.  4.  v.  124. 

Pera  (della),  famiglia.  Pah.  c.  16.  v.  12.*i. 
Pcrillo,  intcntorudel  bue  siciliano  Inf. 
c.  27,  V.  2. 

Persio,  poeta.  Pirg.  c.  22.  v.  100. 
Perugia.  Par.  c.  6.  v.  73.  e.  11.  v.  46. 
Pescliicra,  casteilo,  ed  ora  fortezza.  Inf. 
c.  20,  V.  7iL 

Pesci,  costellazione.  Inf.  c.  U , v.  113. 

Pirg.  c.  1,  v.  21.  c.  32.  v.  5L 
Pettinagno.  V.  Pier  Petliiiagno. 

Piava,  o Piave,  fiume.  P.ta.  c.  0.  v.  27, 
Pia  (la)  dc’Toluinei,  gcutilduuiia  sanese. 
Pl'RG.  c.  5,  V.  133. 

Piccarda.  Pero.  c.  24,v.  16,  Par.  c.  3. 

V.  4»,  c.  4.  vv.  07,  112. 

Piceno,  campo  nel  Pistoiese.  Inf.  c.  24  . 
V.148. 

Piche,  le  (ìglic  di  Pierio.  Plrg.  c.  Ij 
V.  11. 


Pier  dalla  Broccia.  Pcrg.  c.  6,  v.  22, 

Pier  (s.)  Damiano.  Par.  c.  21i  v.  121,  c. 

^ V.  88. 

Pier  dalle  Vigne.  Inf.  c.  13.  v.  58, 

Pier  1 raver.saro.  Pino.  c.  14,  v.  08. 

Pier  da  Medicina.  I.nf.  c.  28.  v.  73, 

Pier  Peliinagno.  Purg.  c.  13,  v.  128. 
Piero  il  maggiore,  dello  s.  Pietro  apo- 
stolo. I.NF.  c.  2.  V.  24. 

Piero  di  ^'avarra.  Pirg.  e.  7.  vv.  112. 
12.3. 

Pieiola,  villa  mantovana.  Pcrg.  c.  18. 
V.  83. 

Pieirapana.  mmile.  Inf.  c.  32.  v.  26. 
Pietro,  o Piero  (s.),  apostolo.  Inf.  c.  1. 
V.  134.  c.  2.  V.  24.  c.  19.  VV.  61.  64. 
PiiRG.  c.  9.  V.  127,  c.  13.  V.  81.C.  16, 
V.  90.  c.  2L  V.  SI.  c.  22.  V.  63.  c.  26. 
V.  143.  c.  3^  V.  76.  Par.  e.  9.  v.  141. 
c.  11.  v.  119.  c.  18.  vv.  131 , 136,  c. 
21.  V.  127.  c.  23,  V.  139.  c.  24,  vv. 
34.  39.  89,  126.  c.  23.  vv.  1^  14.  c. 
2L  V.  22.  c.  32.  vv.  124.  131 
Pietro  Celestino  (s.).  V.  Cclcstiuo  V. 
Pietro  (s.).  tempio  in  Vaticano.  Inf.  c. 

18.  V.  32,  c.  ^ v.  56, 

Pietro  Beniardouc.  Pah.  c.  U,  v.  86. 
Pietro  degli  Uiicsti  (.s.),  detto  Peecatorc. 
e monaco  di  S.  M.  in  Porta  di  Baveu- 
na,  aecciiuaiu.  Par.  c.  ^ v.  122. 
Pietro  Ispauo.  Par.  c.  12.  v.  134. 

Pietro  Loinhardo.  Par.  c.  10.  >.  107. 
Pietro  Mangiadore.  Par.  c.  12.  v.  134. 
Piginaliune.  Pirg.  c.  20,  v.  103. 

Pila  (la',  luogo  iu  Toscana.  V.  L'baldino 
dalla  Pila. 

Pilato  nuovo,  Filippo  il  Bello,  Pcrg.  c. 
20.  V.  61. 

Pina  di  Pietro  a Bontà.  Inf.  c.  31j 
V.  56. 

piuumoute  Buonaeossi.  Inf.  c.  20.  v.  66. 
IMO  L papa.  Par.  c.  22.  *■  44. 

Piraino.  Pirg.  c.  27.  v.  38,  c.  33.  v.  66. 
Pirenei,  nionii.  Par.  e,  19.  v.  144. 
Pirro.  Inf.  e.  12.  v.  133.  Par.  c.  6.  v-  44. 
Pisa,  eitià.  Inf.  c.  33,  t.  76.  Pcrg.  c.  6. 
V.  17. 

Pisani.  Inf.  c.  33.  v.  36,  Pirg.  c.  14, 
V.  33. 

Pisisirolo.  Pfrg.  c.  15.  V.  101. 

Pistoia,  citlà.  Inf.  c.  24;  vv.  126.  143. 
c.  23,  V.  16. 

Plato,  o Platone.  Inf.  c.  4.  v.  134.  Pcrg. 

c.  i V.  43.  Par.  c.  4.  v.  24. 

Plauto.  Purg.  e.  22.  v.  jgL 
Plulo.  I.NF.  c.  0,  V.  113.  e.  7,  v.  2. 
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Pe,  fiume.  iNr.  c.  S,  ».  98i  c.  ^ ».  1&. 
PcBS.  c.  l*j  y.  c.  16^  ».  Ila.  Pa«. 

c.  6.  ».  ai. 

Potesladi,  coro  d' Angeli.  Par.  r.  28.  v. 
123. 

Pula,  citli.  Ikf.  c.  9_,  V.  113. 

Polenta  (da) , famiglia.  In»,  c.  27^  ».  4 1 . 
PulcDla  (da)  Francesca.  I.>'f.  c.  fij  ».  I Id. 
Policrclo,  0 Puliclelu.  Pibg.  c.  10,  ».  32, 
Polidoro  Troiano.  In»,  c.  30,  v.  1S.Pi:ro. 
c.  p,  ».  113. 

Polinice.  Inf.  c.  2^  ».  !i4,  PiRO.  c.  2^ 
».  3fi. 

Poliniieslore.  Pi  rk.  c.  20,  ».  11.1. 
Poliiiuia,  musa.  Par.  c.  23,  ».  Uli. 
Polissena.  In»,  c.  30,  v.  12. 

Polluce.  V.  Castore. 

Polo  antartico.  Puro.  c.  1,  ».  23. 

Polo  artico.  Poro.  c.  1,  v.  2!^ 

Poltroni.  INF.  c.  3,  ».  33. 

Pompeo  il  brande.  Par.  c.  fi.  ».  33. 
Ponte  di  Castel  S.  Angelo.  Inf.  c.  IS  , 
V.  2SL 

Penti,  luogo  di  Francia.  Paro.  c.  20  . 
».  lift. 

Porla  di  san  Pietro.  Inf.  c.  L ».  131. 
Porta  del  Purgatorio.  Pi  rg.  c.  10,  v.  1 
c seg. 

Porta  Sole  di  Perugia.  Pah.  c.  11.  v.  47. 
Portogallo.  Par.  c.  lU,  ».  1.39. 

Povertà  (Esempi  di).  Pi  rg.  c.  ^ ».  22 
c seg. 

Praga,  città.  Par.  c.  19,  ».  117. 

Prata,  luogo  in  Hoinagna.  V.  Guido  da 
Praia. 

Prato,  città.  Inf.  c.  2S,  ».  IL 
Prolomagiio  nioule.  Pirg.  c.  ^ ».  Ufi. 
Predicatori  ripresi.  Par.  c.  29,  ».  S2  e 
seg. 

Pressa ^della],  fainiglia. Par.  c.  IO,  v.lOO. 
.Prete,  il  gran  Prete. V.  Buiiirazio  Vili. 
Priamo,  re.  Isf.  c.  30,  ».  13. 

Principali,  o Principi  celesti,  coro  di  An- 
geli. P.AB.  c.  8,  V.  31.  c.  28,  V.  123. 
Prisciauo  , grammatico.  I.sr.  c.  13 , ». 
1119. 

Prodighi  puniti.  I.nf.  c.  1. 

Progne.  Pino.  c.  17,  v.  13. 

Proserpiua.  Inf.  c.  9,  ».  41^  c.  10,  v. 

80.  Peno.  c.  28.  V.  30. 

Provenza,  o Proenza.  Pcrg.  c.  7,  v.  12fi. 
Par.  c.  8,  ».  .HS. 

Provenzale,  dote.  Paro.  c.  20,  v.  lìl. 
Protenzali.  Pah.  c.  fi,  ».  130. 

Provenzali  Saivani.  Pi  RG.r.  IL  »V.  121 , 
IIL 
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Puccio  Sciancalo.  Inr.  c.  2^  ».  118. 
Puglia.  Inf.  e.  ^ t.  2.  Peno.  c.  B.  ». 

09,  c.  7,  ».  128.  Par.  c.  8,  ».  fiL 
Pugliesi.  Inf.  c.  28.  ».  12. 

Purità  (F.senipi  di).  Paro.  e.  23. 

Piilifare  , Moglie  di).  I.nf.  c.  30,  ».  di. 

0 

Quaruaro,  o Carnaro,  golfo.  Inf.  c.  9,  ». 
113. 

Quintio  Ciucinnalo.  Par.  c.  6,  ».  4ft. 
Duirinu,  o Romolo.  Par.  c.  8,  v.  131  e 
sog. 

R 

Raab.  Par.  c.  9,  v.  Ufi. 

Rabouo.  Par.  c.  12,  ».  139. 

Rachele.  Inf.  c.  2,  ».  102.  c.  4,  ».  fifi. 

Paro.  c.  2L  ».  101-  Par.  c.  32.  ».  8. 
RalTaellu  arcangelo.  Par.  c.  4,  v.  48. 
Raniondo  Bcriiiighieri.  Par.  c.  6,  ».  134. 
Rascia  , parte  di  Sebiavonia.  Par.  c.  i9, 
».  140, 

Ravenna,  rillà.  Inf.  c.  S,  v.  97,  c.  22, 
».  4iL  Pah.  c.  0,  v.  6L  c.  2L  ».  123. 
Ravigiiaui,  famiglia.  Par.  c.  1^  ».  97. 
Rebccca.  Par.  c.  32,  ».  Ifi, 

Rea.  Inf.  c.  Il,  ».  100. 

Reno,  limile  d’Alemagua.  Par.  c.  (i , 
V.  38. 

Reno,  riiime  di  Rologna.  Inf.  c.  18,  v. 

fiL  Pcrg.  c.  IL  ».  92. 

Resurrezione  de'corpi.  Par.  r.  ì. 

Rialto  , contrada  di  Venezia.  Par.  c.  9 , 
».  2!L 

Riccardo  da  san  Vittore.  Par.  c,  10,  ». 
13L 

Ricciardo  da  Cammino.  V.  Cammino. 
Ridolfo  d’Austria,  inip.  Parg.  c.  7_, 
».  9L 

Hiilolfo,  figlio  di  Carlo  Martello.  Par.  c. 
8,  V.  li 

Rife,  moiilagnc,  o Rifce.  Peno.  c.  2fij 

».  13. 

Rifèo  troiano.  Par  c.  20.  »».  68,  103. 
118. 

Rigogliosi,  famiglia.  Parg.  c.  2L  »•  3L 
Riinini,  città.  Inf.  C.  28,  ».  Sfi, 

Rinier  da  Calboli,  forlivese.  Pcrg,  c.  IL 

».  sa. 

Rinier  da  Corneto.  In»,  c.  12,  ».  1.37. 
Rinier  Pazzo.  Inf.  c.  12,  ».  1.37. 
Rinoardo.  Par.  c.  18,  ».  Ifi, 

Roberto,  o Ruberto,  Guiscardo.  Inf.  c 
^ ».  IL  Par.  c.  18,  ».  4M. 
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Hoberlo  , re  di  Francia,  rrnr..  c.  20  ■ 
y.  aiL 

Ruberto,  re  di  Puglia.  Par.  c.  y-  lìL 
Kuboam  , re  d’  Israele.  Pi'nc.  c.  12, 
y.  46, 

Rudano,  fiume.  Inf.  c.  ^ y.  tt‘2.  Par, 
c.  6,  V.  ^ c.  8,  y.  31L 
Rodopèa.  Par.  c.  9,  y.  tOO-  V.  Filli. 
Roma,  città.  Inf.  c.  Ij  v.  71_,  c.‘  2,  y.  20. 
c.  14,  V.  105,  c.  21 , V.  USL  PcRo.  c. 
^ V.  112,  c.  10,  yy.  lofi,  127.  c.  18, 
V.  80,  c.  2L  y.  8U,  c.  22,  HU-  c. 
32.  V.  102,  Par.  c.  6,  y.  8L  r.  2, 
140.  c.  15,  y.  126,  c.  10.  V.  10.  c.  24, 
y.  63,  c.  2L  yy.  25.  02.  c.  31.  V.  34. 
Romana  Chiesa.  Inf.  c.  19,  v.  UT,  Par. 
c.  IL  V.  UL 

Romane  fabbriche.  Par.  c.  15,  v.  100. 
Romagna.  Isf.  c.  2L  v-  37.  c.  33.  y. 
154.  Puro.  c.  5,  v.  09,  c.  14,  y.  92, 
c.  18,  y.  44, 

Romagnuoli.  I.nf.  c.  2L  5'.  28,  Puro.  c. 
14,  y.  9SL 

Romane  antiche  lodate.  Poro.  c.  22,  v. 
148. 

Romani.  Ikf.  c.  1^  v.  2L  c.  18,  y.  28, 
c.  26,  V.  OO,  c.  28,  y.  UL  Par.  c.  6, 
V.  44,  c.  10,  y.  102. 

Romani  impcradori.  Pi'rs.c.  32.  v.'112. 
Romani  regi.  Par.  c.  6,  v.  41, 

Romano  Pastore.  Poro.  c.  19,  v.  107. 
Romano,  castello.  Par.  c.  9,  v.  ^ 
Romena,  terra.  Inf.  c.  30,  v.  TX 
Romeo  di  Villanoya  in  Provcnia.  Par.  c. 
6,  yy.  128,  138, 

Romoaldo  (s.).  Par.  c.  22,  y.  45L 
Romolo,  o Romolo.  V.  Quirino. 
Roncisyallr,  badia.  Inf.  c.  3L,  v.  17. 
Rosso,  mare.  Inf.  c.  24.  y.  90. 
Rubaconlc,  ponte.  Pcrg.  e.  12,  y.  102. 
Ruberto  Guiscardo.  V.  Ruberto. 
Rubicanle,  demonio.  Inf.  c.  2L  v.  123, 
c.  22,  V.  41L 

Rubicone,  fiume.  Par.  c.  0,  v.  62. 
Rnifiani  puniti.  Inf.  c.  18, 

Ruggieri  degli  Cbaldini.  Inf.  e.  33,  v.  14, 
Rusticucci  Jacopo.  Inf.  r.  6,  v.  80.  c. 

10,  y.  41, 

Ruth.  Par.  c.  .32.  y.  11. 

S 

Sabello,  0 Sabellio,  eresiarca.  Par.  c. 
13,  y.  m, 

Sabello,  soldato.  Inf,  c.  28,  y.  SLL 
Sabine  donne.  Par.  c.  0,  y.  10, 


Sacchetti,  famiglia.  Par.  c.  10,  y.  104. 
S.ifira  e .àuania.  Pcrg.  c.  20,  v.  112. 
Saladino.  I.nf.  c.  4,  v.  129.  . 

Salimbcni  Mccolò.  Inf.  c.  29,  v-  127. 
.Salomone.  Par.  c.  IO,  y.  112.  c.  13,  w. 

48,  9L  c.  14,  V.  38, 

Salierello  Lapo.  V.  Lapo. 

Saivani  Proveorano.  Pcrg.  c.  U,  v.  121. 
Samaritano,  donna  celebre  nel  Vangelo. 
Peno.  c.  21.  v.  X 

Samuello,  profeta.  Par.  c.  4,  v-  29. 
Sancsi , o Senesi.  Inf.  c.  29,  yy.  122. 
134.  Pcrg.  c.  11_,  v.  08,  c.  13,  vv. 
H8. 181, 

.Sanlèo,  terra.  Pero.  c.  IL  v.  101. 
Sannclla  ( della  ),  famiglia.  Par.  c.  16, 
v.  92, 

Saiitafiori  (Conti  di).  Pcrg.  c.  6,  y.  111. 

c.  U,  'V.  88,  67, 

Sant'Audrca  (Iacopo  da),  gentiluomo 
padovano.  Inf.  c.  13,  y.  133. 

Santcrno,  fiume.  Inf.  c.  2L  v-  49, 

.Sapia,  gentildonna.  Pcrg.  c.  13,  y.  109. 
Saracini.  Inf.  c.  27.  v.  87. 

Sardanapalo.  Par.  c.  18,  V.  107. 

Sardi.  Inf.  c.  26,  y.  104.  Par.  c.  18, 
v.  81, 

Sardigna,  isola.  Inf.  c.  22,  v.  89,  c.  22, 
V.  àX  Pcrg.  c.  23,  y.  94. 

Sarra,  moglie  di  Abramo.  Pcrg.  c.  32, 
V.  UL 

Sassol  Mascheroni.  Inf.  c.  32,  y.  68, 
Saturno,  pianeta.  Pcrg.  c.  19,  y.  3,  Par. 

c.  21,  v.  13,  c.  22.  V.  146. 

Saturno,  re.  Inf.  c.  14,  y.  96.  Par.  o. 
21,  V.  26. 

Sayena,  fiume.  Inf.  c.  18,  y.  01. 

Savio,  fiume.  Inf.  c.  2L  v.  52. 

Sanie,  re.'  Pcrg.  r.  12.  v.  40. 

Scala  ( della  ] Alberto.  Pfrg.  c.  18.  y. 

121. 

Scala  (della)  Barlolommco.  Par.  e.  18, 
yy.  7L  72. 

Scala  (della)  Cane  il  grande.  Par.  c.  18, 
V.  76, 

Scala,  stemma  degli  Scaligeri.  Par.  c. 
17,  y.  12, 

Scandalosi  puniti.  Int.  c. 

Scarmiglione , demonio.  Inf.  c.  2L,  v. 
168, 

Seliiavo,  0 Sebiavone.  Pcrg.  c.30,  v.  81, 
Schicchi  Cavalcanti.  V.  Gianni  Schicchi. 
Sebiro,  0 Sciro,  isola.  Pcrg.  c.  9,  y.  31, 
Scipio,  o Scipione,  Alfricano.  Inf.  c.  31, 
V.  116,  Pcrg.  c.  29_.  v.  1 10.  Par.  c. 
6,  V.  83,  c.  27,  v-  6L 
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Scirucco,  verno.  Prilli,  c.  28j  v.  IL 
Scismalici  punili.  Ink.  i:.  2S. 

Srorinjpani , ramìKlia.  V.  Marziin'o. 
Scorpio.o  Scorpione,  coMellariiiiic.  Pi  hg. 

c.  ».  V.  IL  c.  18,  V.  71L  c.  2IL  V.  L 
ScutUt  Michele.  Isr.  c.  21.  v.  Ufi. 
Scrofa,  stemma  dello  ranii(;lia  Scrovigiii. 
V,  Scroi  igni. 

Scrovigni,  famiglia.  Imp.  c.  H.  v.  lìi. 
Seggio  destinalo  in  cielo  all’iinperalore 
Arrigo  VII.  Pa«.  c.  30.  v.  133  c seg. 
Scmele.  Ikf.  c.  30,  v.  2.  Pah.  c.  2L  li- 
Semioaturi  di  scandali  e sci.-ml  puniti. 
Jsp.  c.  2S; 

Semiramis , o Semiramide.  I.nf.  c.  3_, 

V.  SL 

Seneca.  Inp.  c.  4,  v.  111. 

Senna,  6ume.  Pab.  c.  6,  v.  59,  c.  v. 
118. 

Scniiaar.  Piac.  c.  12.  Y.  3IL 
Sennacherib.  Ptao.  c.  12.  v.  53. 

Serali,  o Seralini.  pAg.  c.  ^ v.  28.  c.  8. 
V.  2L  c.  ».  V.  TT^c.  21,  V.  c.  28. 
vv.  72.  a». 

.Serchio,  lìume.  Iivp.  c.  21,  v.  4». 
.Serena,  o Sirena.  Peno.  e.  19.  v.  I». 
Serpenti  della  Libia.  Isp.  c.  24.  v.  83  e 
S'gg- 

.Sersc,  re  persiano,  Piirg.  c.  28,  v.  IL. 

Par.  c.  8.  *•  121. 

Sesto,  castello.  Pcbc.  c.  28,  v.  74. 

Sesto  Tarqiiinio.  Inp.  c.  12j  v.  135. 
Sesto,  istromento  di  geometria.  Par.  c. 
19.  V.  40. 

Setta,  città.  Inp.  c.  20,  v.  IH. 

Sfinge.  PcRO.  c.  33.  v.  47. 

Sibilla,  0 Siiilia,  città.  Inp.  c.  20,'v.  120. 
c.  2(1,  V.  110. 

Sibilla  Cumea.  Par.  c.  33,  v.  60. 

Siebèo,  marito  di  Didone.  Inp.  c.  ^ v. 

62.  Par.  c.  ^ t.  ffii. 

Sicilia.  Inp.  c.  12.  v,  108.  Pnac.  c.  3.  y. 

116.  Par.  c.  8,  y.  67.  c.  1^  v.  131. 
.Siciliano  Vespro.  Par.  e.  8.  y.  73. 

Siena,  città.  Inp.  c.  2^  vv.  109,  129. 
Pi'RG.  c.  ^ y.  134,  c.  il.  yy.  112. 
123,  134. 

.Siestri,  terra.  Pcrg.  c.  1»,  v.  100. 
Sifanll,  famiglia.  Par.  c.  16,  v.  104. 
Sigieri.  Par.  c.  10,  v.  130. 

Signa  , terra  in  Toscana.  V.  Bonifazio  da 
Signa. 

Sile,  fiume.  Par.  c.  0.  v.  42. 

Silvestro  (s.),  papa.  Inp.  c.  19.  v.  117, 
c.  ^ y.  94.  Par.  c.  20,  v.  37. 
Silieslro  (fra).  Par.  c.  11.  v.  83. 


Siliio,  troiano.  Inp.  c.  2,  13- 

Simifjnli,  eosU'llo.  Par.  c.  UL  v.  62. 
Simoenta,  fiume.  Par.  c.  6.  y.  67. 
.simoniaci,  puniti.  Inp.  c.  19. 

Simoiiidc.  PiRG.  c.  22,  v.  107. 

Simon  mago.  Inp.  c.  1^  y.  1.  Par.  c. 

^ V.  147. 

■Sinigaglia.  Par.  c.  10,  v.  13. 

Siuuue,  greco.  Inp.  c.  30,  v.  ^ 

Sion,  monte.  Pcrg.  c.  4,  v.  08. 

Siratti,  monte.  Inp.  c.  2L  »■  SI5. 

Sirene.  Pcrg.  c.  2L  v-  43,  Par.  c.  12, 

V.  a.  V.  Serena. 

Siringa,  ninfa.  Pcrg.  c.  32,  v.  63. 
Sismondi,  famiglia  pisana.  Inp.  c.  ^ 
y.  32. 

Sisto  L papa.  Par.  c.  27.  y.  44. 

Siri,  famiglia.  Par.  c.  16,  y.  108. 

Socrate.  Inp.  c.  4 , v.  131. 

Suddonia,  città.  Inp.  c.  H,  y.  30,  Pcrg. 
c.  20,  vv.  1^  70. 

Sodomisti  castigiti.  Inp.  c.  15,  y.  I6  e 
seg. 

Sogni  veri  presso  al  inatlino.  Inp.  c.  26, 
y.7. 

Soldanieri,  famiglia.  Par.  c.  1^  v.  93, 
Soldanieri  ( del  } Gianni.  I.\p.  c.  32,  v. 
121. 

Soldauo.  Inp.  e.  5,  v.  ^ c.  27.  t.  90. 
Par.  e.  11.  y.  101. 

Solitari  e contemplativi.  Par.  c.  21_, 

V.  31, 

SoloDc.  Par.  c.  8,  y.  124. 

-Soadello,  niantovana.  Pcrg.  c.  6,  v.  74  , 
c.  7,  IV.  3,  52,  86,  c.  8,  vv.  38,  43. 

^ 94,  c.  9,  y.  38, 

Sorga,  fiume.  Par.  c.  8,  v.  32, 

Spagna.  Inp.  c.  26,  v.  103.  Pcrg.  c.  18, 
y.  102.  Par.  c.  6,  y.  6^  c.  12,  y,  46, 
c.  1»,  y.  123, 

Specchio.  I.NP.  c.  23,  v.  28,  Pcrg,  e.  27,  • 

V.  105. 

Speranza.  Pcrg.  c.  3,  y.  135.  Dante  esa- 
minato sulla  medesima  da  s.  Iacopo. 
Pah.  c.  25, 

Spirito  Santo.  Pcrg.  c.  ^ v.  Par. 

c.  3,  V.  33, 

Stazio  Papinio.  Pcrg.  c.  21.  vv.  10.  89. 

91,  c.  22,  vv.  25,  64,  c.  24,  y.  119,  c. 

25,  vv.  ^ 32,  c.  27,  v.  47 , c.  32,  v. 

29,  c.  33,  y.  134, 

StéKno  (s.),  protomartire.  Pcrg.  e.  15, 
y.  126  e segg. 

Stelle  del  polo  antartico.  PAr.  c.  L v,  23. 
Stige,  palude.  Inp.  c.  7,  v.  106,  c.  ?,  v, 

81,  C.  14,  V.  116, 
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stimate  di  san  Francesco.  Par.  c.  IL  v. 
IM  e segg. 

Slricca  (lo),  senese.  Inf.  c.  2S,  v.  123. 
Strofade,  o Strofadi,  isole.  iNr.  c. 

V.  IL. 

Suicidi  panili.  I.vf.  c.  12, 

Superbi  puniti.  Inf.  c.  à.  Pisa.  c.  12  e 
seg?- 


Taddeo,  medico  fiorentino.  Par.  c.  12. 
V.83, 

Tagliacozzo,  terra.  Inf.  c.  28,  v.  IL 
Tagliamenlo,  fiume.  Par.  c.  ^ v.  4L 
Taide,  meretrice.  Inf.  c.  18,  v.  l.TT. 
Talamone,  porto^PiHC.  c.  13,  v.  1.32. 
Tale,  0 Talctc,  Milesio.  I.nf.  c.  L 137. 
Tambemicli,  monte.  Inf.  c.  32,  v.  28. 
Tamigi,  fiume.  Iaf.  c.  1^  v.  120. 

Tamiri,  o Tumiri,  regina.  Pibu.  c.  12, 

V.  se. 

Tana!,  o Tana,  fiume.  Inf.  c.  32.  v.  21. 
Tarlali  d’.\rczzo.  Puro.  c.  ^ v.  12,  V. 
Cionc. 

Tarpeia  rupe.  PiBO.  c.  fi,  v.  137. 
Tarquino  . o 7'arquiniu  superbo.  Inf.  c. 
4,  V.  127. 

Tartari.  I.af.  c.  17,  v.  11, 

Taumaiite.  Pibg.  c.  2L  !'•  32» 

Tauro,  segno  del  Zodiaco.  Fune.  c.  22  , 
¥.  2.  Par.  c.  22,  v.  111. 

Tfbaide  , poema  di  Stazio.  Pcrg.  c.  21 , 

y.  22, 

Tebaldello,  faentiu».  Ixf.  c.  32,  v.  122. ■ 
Tebaldo,  re.  I.nf.  c.  22,  >'•  22, 

Tcbaiii.  Inf.  c.  2^  y.  32,  Peno.  c.  18, 
V.  23, 

Tebe.  I.nf.  c.  14,  v.  09,  c.  29.  v.  :i9.  e. 
28,  y.  C.32,  V.  ^ c;  32,  V.  ILc. 
33.  V.  82,  PiiRG.  c.~22,  V.  82, 

Tebe  novella,  . Pisa.  Ixf.  c.  33,  v.  82, 
Tedeschi  popoli.  Inf.  c.  17,  y.  2L 
Teggbiaio  .Mdobraiidi.  {xy.  c.  0.  v.  79. 
c.  10,  y.  il. 

Temi.  dea.  Purg.  c.  33,  v.  41, 

Templari  soppressi.  Puro.  c.  22,  v.  23, 
Terenzio,  poeta.  Pirg.  c.  22,  v.  91, 
Terra,  dea.  Poro.  c.  29.  v..  120. 

Terra  santa.  Par.  c.  13,  v.  1 12. 

Teseo.  Inf.  c.9.  v.3I,c.12,  v.17.  Pi  rg. 
c.  24,  y.  123. 

Tcsifone,  furia.  Inf.  c.  9,  v.  48, 

Tesoro,  libro  di  sor  Brunetto  Latini.  Inf. 
c.  13,  y.  119. 

Tcti,  dea.  PcRO.  c.  ^ v.  38,  c.  ^ v. 
113. 


Tevere,  fiume.  I.vr.  c.  2L  v.  39,  Pirg. 

c.  2,  V.  101.  Par.  e.  IL  v.  106. 
Tiberio,  imperatore.  Par.  c.  6,  y.  89, 
Tideo  di  Calidonia.  Inf.  C.  3^  v.  139. 
Tifo,  o Tifèo,  gigante.  Inf.  c.  3L  v.  124. 
Pah.  c.  8,  V.  io. 

Tignoso  Federigo  da  Rimini.  Pene,  c.14, 
V.  190, 

Tigri,  fiume.  Plbg.  c.  33,  v.  112. 
Timbrèo,  o Apollo.  Pcrg.  c.  i2,  v.  31, 
Timio,  libro  di  Platone. Par.  c.  4,  v.49. 
Timèo  di  Locri.  Pah.  c.  L >'■  42. 

Tiralli , oTirolo,  castello  nel  Tirolese. 

Inf.  c.  20.  v.  63. 

Tiranni.  Inf.  c.  y.  103.  e seg. 

Tiresia,  tebano.  I.nf.  c.  29,  v.  4ÌL  Pcrg. 
c.  22.  V 113. 

Tisbe.  Pcrg.  c.  ^ y.  31,  c.  33,  v.  62. 
Tito,  imperatore.  PcRc.t.21,v.82.PAR. 
c.  0,  V.  92, 

Titone,  troiano.  Peno.  c.  9,  y.  L 
Tizio,  gigante.  Inf.  c.  31,  v.  124. 

Toantc  ed  Eumenio.  J*crg.  c.  20,  v.  23, 
Tobia  il  veccliio.  Pah.  c.  L v.  48, 
Tolommca,  luogo  dc'iraditori  degli  ami- 
ci. Ixf.  c.  33,  v.  124. 

Tolommeo  Claudia,  astronomo.  Ixf,  c. 
L V.  142, 

Tolomnieo,  re  d’Egitto.  Par.  c.  0,  v.  69. 
Tommaso  (s.),  apostolo.  Pah.  c.  19,  y. 
129. 

Tommaso  (s.)  d’Aqiiino.  Pcrg.  c.  20,  v- 
02,  Par.  c.  10,  v.US.c  segg.  c.  12.  vv. 
11(1.  144.  c.  13,  V.  32,  c.  là,  V.  6. 
Toppo , luogo  fra  Siena  ed  .Vrczzu.  Ixr. 
c.  13,  y.  121, 

Torquato  Tito  Manlio.  Par.  c.  O,  v.  46. 
Torso,  città.  Par.  c.  2L  '•  23. 

Tosa  (della),  famiglia.  V.  Cianghella. 
Toscana.  Ixr.  c.  24,  y.  122.  Pcrg.  c.  11, 
V.  119,  c.  13,  V.  149,  c.  Il,  v.  19- 
Toscauo,  per  Toscana,  regione.  Par.  r. 
9,  V.  29, 

Tosco,  o Toscano,  popolo.  Ixf.  c.  IO,  v. 

22,  c.  22,y.  22,  c.  23,  v.  21,  c.  32,  r. 
fio.  Puro.  c.  11.  v.  38,  c.  14,  v.  123, 
Par.  c.  22,  v-  f <7. 

Tosco  parlare.  Purg.  c.  16,  v.  137. 
Tosingbi,  famiglia.  Par.  c,  16,  V.  10.3. 
Traditori  puniti.  Ixf.  c.  32,  c segg. 
Traiano,  imperatore.  Puro.  c.ll).yv.74. 

76.  e segg.  Par.  c.  29,  >v.  43.  112. 
Transliguraz.  di  Uesù  Cristo.  Purg.  c. 
32, 

Traversara,  famiglia.  Puro. c.  IL  v- 107. 
Traversaro,  Piero.  PcRC.  c.  11.  y.  28, 
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Trentino  Pastore.  Inf.  c.  2^  v.  DI. 
Trento.  Inf.  c.  12,  v.  2. 

Trespiano,  terra.  Par.  c.  là,  v.  24, 
Trinaeria,  la  Sicilia.  Par.  c.  8,  Y.  61, 
Trinità  Santissima.  Par.  c.  13,  v.  TU,  c. 
33.  V.  116.  e segg. 

Tristano  di  Cornovaglia.  Inf.  c.  2,  v.62, 
Trivia,  o Diana.  Pah.  c.  23,  v.  26, 

Troia.  I.\F.  c.  1,  v.  74,  c.  30,  v.  ‘JS, 
PoBG.  c.  12,  V.  61,  Par.  c.  6,  v.  6. 
Troiane  furie.  I.\f.  c.  30,  v.  22. 

Troiani.  I.\f.  e.  1^  v.  U,  c.  2H,  v.  IO.  c. 
30.  V.  14.  PuRG.  c.  18,  V.  136.  Par.  c. 

15,  V.  126, 

Troiano  cavallo,  aceennalu.  Inf.  c.  26, 

V.  22, 

Troni  angelici.  Par.  c.  9,  y.  61,  c.  2S  , 
V.  164, 

Tronto,  fiume.  Par.  c.  8,  v.  63, 

Tullio  Cicerone.  Inf.  e.  4,  y.  1 41 . 
Tupino,  fiume.  Par.  c.  il,  V.  43, 
Turbia,  castello.  Pirg.  e.  3,  y.  42. 
Turchi.  Inf.  c.  17,  y.  17,  Pah.  c.  18,  Y. 
142. 

Turno,  re.  Inf.  c.  1,  y.  108. 

V 

Vaibona  (di)  Licio.  V.  Licio. 

Val  di  Monica,  in  vicinanza  del  Benaco. 
Inf.  c.  20,  v.  62, 

Val  Camonica,  nel  Bresciano.  Inf.  c.  20, 

V.  62, 

Valdamo , luogo  in  Toscana.  Pi;rg.  c. 
14,  YY.  20,  41, 

Valdichiana.  campagna  in  Toscana.  Inf. 
c.  29,  Y.  47. 

Valdigrieve  , terra  in  Toscana.  Par.  c. 

16,  V.  66, 

Valdimagra , o I.unigiana.  Pirg.  c.  8, 
Y.  116. 

Val  di  PaJo,  per  Ferrara.  Par.  c.  1^  Y. 

13L 

Vangelisti.  Pirg.  c.  29.  v.  92. 

Vanni  della  Nona.  Inf.  c.  24,  y.  139. 
Vanni  Fiicci.  Inf.  c.  24,  v.  125. 

Varo,  fiume.  Par.  c.  6,  v.  58, 

Varrò,  o Varronc.  Purg.  c.  22,  v.  M, 
Vaticano,  colle.  Par.  c.  9,  v.  139. 
llbaldino  dalla  Pila.  Purg.  c.  21,  v.  22, 
Cbaldini,  famiglia.  Puro.  c.  14.  v.  1o8. 
Cbaldini  ( degli  ) Ottaviano.  Inf.  c.  lo, 
Y.  126, 

Cbaldini  ( degli  ) Ruggieri.  Inf.  c.  33_, 
Y.  14. 

Cbaldo  (sj  d’Agubbio.  Par.  C.  11,  v.44. 
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libbriaclii.  famiglia.  Inf.  c.  17.  v.  62. 
Iberti,  famiglia  ghibellina.  Inf.  c.  6,  v. 
80,  c.  23,  v.  108,  c.  28,  Y.  166,  Par. 
c.  p,  v.  162. 

Uberiino,  frate.  Par.  c.  12,  v.  124. 
Uberliuo  Donali.  Par.  e.  16,  v.  120. 
Ucccllatoio,  monte.  Par.  c.  12,  v.  110. 
Vecchio  (del),  famiglia.  Par.  c.  15.  Y. 
112, 

Veltro.  Int.  c.  1,  v.  101. 

Venere,  dea.  Purg.  c.  25,  V.  132.  c.  28. 
v.  62. 

Venere,  pianeta.  Puro.  c.  1,  v.  19,  c.  8, 
V.  2 e segg.  Par.  c.  9,  y.  108. 
Veneziani,  o Vinizioni.  Inf.  c.  ^ v.  7, 
VcrCello,  0 Vercelli,  città.  Inf.  c.  ^ 
Y.  12, 

Verde,  fiume,  rodierno  Garigliano.PDRG. 

c.  3,  v.  131,  Par.  c.  8,  v.  63. 

Verona,  città.  Inf.  c.  15,  v.  122.  PcRG. 

e.  18,  v.  118, 

Veronese.  Inf.  c.  26,  v.  68. 

Veronica.  Par.  c.  31,  V.  104. 
Verrucchio,  eastellu.  I.nf.  c.  27,  v.  46, 
Veso,  monte.  Inf.  c.  16,  v.  92, 

Vespro  siciliano.  Puro.  c.  3,  y.  116. 
Ughi,  famiglia.  Pah.  c.  16,  Y.  88. 

Ugo  di  Lucembiirgo.  Pah.  c.  16,  v.  128. 
Ugo  Ciapeila,  o Capclo.  Purg.  c.  ^ vv. 
43,  42, 

Ugo  da  S.  Vittore.  Par.  c.  12,  v.  133. 
Ugolin  d’Azzo.  Purg.  c.  14,  v.  162, 
Ugolino  della  Gherardcsca.  Inf.  c.  33, 
v.  13  e segg. 

Ugolino  de’  Fantolini.  Puro.  c.  14_,  v. 

121, 

Ugueciune  della  Gberardesca.  Inf.  c.  33, 
Y.  82, 

Vico  degli  Strami , contrada  in  Parigi. 

Par.  c.  io,  V.  37,  i 
Vigne  (dalle)  Piero.  Inf.  c.  13.  Y.  58. 
Viltà,  dannosa.  Inf.  c.  v.  42, 
Vincenza,  o Vicenza,  città.  Par.  c.  ^ 
V.  IL 

Vincislao  di  Boemia.-  Puro.  e.  7,  v.  101. 
Vinegia,  o Venezia.  Par.  c.  19,  y.  141. 
Violenti  paniti.  Inf.  c.  12  e segg. 

Vipera,  insegna  de’Visconti.  Purg.  c.  8, 
Y.  86, 

Virgilio,  poeta.  Inf.  c.  1,  v.  72,  Puro. 
c.  3,  Y.  2L  c.  7,  Y.  16,  c.  18,  V.  82, 
Pah.  c.  15,  y.  26,  c.  ir,  y.  19,  c.  26. 
Y.  118, 

Virtudi,  gerarchia  angelica.  Par.  c.  ^ 

V.  122, 

Visconti  di  Milano.  Purg.  c.  8,  v.  86, 
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Visconll  di  Pisa.  V.  Kiiio  Visconti. 
Visdomini,  famiglia.  Par.  c.  IG,  v.  112. 
Vitaliano  del  Dante.  Inf.  c.  11.  v.  M. 
Vittore  ( monastero  di  san  ).  Par.  c.  12, 
V.  132. 

Ulisse.  Inf.  c.  26,  v.  Pcbg.  c.  19,  t. 

22.  Par.  c.  27,  v.  83. 

Umilii  (bscmpi  di).  Puro.  c.  12. 
Ungheria.  P.tR.  c.  8,  v.  £3.  e.  19,  v.  142. 
Volto  santo,  in  Lucca.  Inf.  c.  21,  v.  M, 
Voti  non  adempiti.  P.ar.  c.  ^ v.  138.  c 
c.a. 

Urania,  musa.  Ppro.  e.  29.  v.  41. 
Urbano  L Par.  c.  ^ v.  44. 

Urbino,  ritti.  Inf.  c.  ^ v.  22. 
Urbisaglia,  città  distrutta.  Par.  c.  16 , 
V.  13. 

Usura.  I.NF.  c.  11,  Y.  9S. 


Utica,  città.  Pdrg.  c.  I,  T-  lA. 

Vulcano.  Inf.  c.  14,  v.  S7.'* 

X 

Xersc , 0 Sersc,  re  di  Persia.  Pvrg.  c. 
38,  V.  IL  Par.  e.  8,  v.  121. 

Z 

Zanche  Michele.  Inf.  c.  12.  v.  88.  e.  33. 
V.  144. 

ZefBro,  vento.  Par.  e.  12.  v.  47. 

Zeno,  0 Zenone  (s.)  di  Verona.  Pdrg.  c. 
18,  V.  ua. 

Zenone  Cittico.  Inf.  c.  4,  r.  138, 

Zita  sonta.  Inf.  c.  21,  v.  38. 

Zodiaco.  Pdrg.  c.  4,  v.  M,  Par.  c.  1^ 
vv.  14, 18. 
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